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DIALOGO 

GALILEO  GALILEI  LINCEO 

MATEMATICO  SUPREMO 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA,  E  PISA. 

E  Filosofo,  e  Matematico  primario  del  SereniUìmo 

Gran  Duca  di  Tofcana . 

Dove  ne  1  congreflì  di  quattro  giornate  fi  difcorre  fbpra  1  due 
madìmi  Siftemi  del  Mondo Tolemaico  ?  e  Copernicano  | 

Proponendo  indeterminatamente  le  ragioni  Filofòfkhe*  e  Naturali 
tanto  per  Funa  >  quanto  per  l'altra  parte. 

in  questa  seconda  impressione 

Accrefciuto  di  mia  Lettera  delio  fteflb,  non  più  ftampata,  e  di  vari 
Tra  ttati  di  più  Autori,  i  quali  lì  veggono  nel  fine  del  Libro. 


D  edicato  ai.i’  Ilmistriss.  t  d  ■Eccji  i.fntjss.  Signore 

IL  SIGNOR 

D.CARLO  CARAFFA- 

P  A  C  E  C  C  O. 


Duca  di  Maddaiom ,  Marchefe  di  Adendo ,  Conte  di  Cerreto  l 

Principe  della  Guardia ,  &c. 


IN  FIORENZA»  M»ccx; 


I 


ECCELLENTI  SS.  SIGNORE : 

L  Dialogo  intorno  a*  due  maflìmì  fiderai 
del  Mondo,  Tolemaico  ,  e  Copernicano 
di  GaiileoGalilei, preggio,  ed  onor  deli’ 
Italia, e  della  di  prima  grandezza  nel  Bir*j 
marne nto  de’ Letterati,  la  prima  volta,  che  vide  la 
luce  del  Mondo,  fu  dal  medefimo  indirizzato  al 
Gran  Duca  di  Tofcana:  era  conveniente, che  ufcen* 
do  la  feconda  volta  dalle '{lampe  (non  fenza  molta 
noilra  diligenza,  e  fatica ,  con  averlo  accrefciuto  di 
varj  gfojelli,tucti  confacenti  alla  dottrina,che  ivi  fi 
tratta  )  a  vede  la  fortuna  non  inferiore  alla  prima}  e 
che  fuperbo  della  buona  ventura, niente  men  che  la 
cerbia  di  Celare  ,  N  olite  me  tangere ,  Cafaris  fam> 
porcate  in  fronte  le  glorie  di  un’altro  Gran  Duca-  , 
quale  è  l’Eccellenza  Vodra , 

II  cui  <rran  nome 
S  en  vela  adorno  di  sì  ricchi  fregi. 
Meritano, Eccellemifs.Sig.Duca.fi  fudon  bene  {par¬ 
li  degli  Uomini  fapienti  la  protezione  di  gran  Pren- 
ctpi  vodri  pari}  acciocché  ovunque  giugne  la  vodra 
gloria, giunga  di  quelli  il  valoreje  fcambievolmente 
ove  fi  anno  in  preggio  le  buone  lettere ,  fi  porti  ve¬ 
nerazione  ai  vedrò  nome .  Le  glorie  d’Aledandro  il 
Grande  fe n0,e  faranno  fempremai  immortali  predo 

*  2  la 


la  memoria  de*  pofterhnon  Colo  perchè  fu  il  terrore 
del  Mondo?  ed  il  debellatore  dell’Oriente  (e  fortu» 
nata  Roma,  ebe  qual  fulmine  di  Marre  non  venne- 
co’fuoi  Macedoni  a  fcoppìare  nell’Occidente  )  ma 
via  più  fono  Rate  celebrate  dagli  Storici, perchè  fra* 
fusi  più  preziofì  tefori,  portava  l’Iliade  d’Omeroj  e 
perchè  dal  Filolofo  di  Stagita  fe  li’ntitolarono  tao* 
ti  libri,  ad  un  de*  quali  (che  fù  la  Storia  degli  Anima¬ 
li)  v’impiegò  quello  Eroe  ottanti  talenti, che  fecon¬ 
do  il  computo  degli  Eruditi  predo  il  Budeo ,  fono 
vicino  a  cinquecento  milia  ducati . 

Tutti  coloro,  che  anno  in  preggio  le  buone  let¬ 
tere,  fogliono  giallamente  adirarli  con  certi  uni,  i 
quali  dedicano,  o  a  gran  Perionaggi  libri  di  poca  fa¬ 
ma,  o  libri  di  gran  fama  a  perfine  di  poco  merito: 
imperciocché  li  primi  offendono  il  nfpetto  dovuto 
a’  Prencipfe’  fecondi  fanno  ingiuria  alle  lettere  con 
darle  per  Mecenati  quei  ch’an  bi  fogno  d’effer  pro¬ 
tetti  effendo  poco  men  come  funghi, che  sbucciati 
dalla  terra, fecondo  i  verzi  Lucreziani, 

-r 4tque,ubi  qu&que  loci  regio  opportuna  dabatur, 
Crefcebant  uteri  terra  radtabus  apti. 

Or  fe  quello  è  ’l  dritto  deile  cofe,  Eccellentifs  Sig. 
io  mi  fono  apporto  al  fegno,ed  ho  con  me  i!  comun 
de’ Letterati,  col  confecrare  alla  voftra  fublime  e 
reai  anima, l’opra  infigne  del  Galiieojaeciocchè  dal- 

FOcea- 


l'Oceano  delle  voflre  glorie  ,  ricevere  via’più  l’ais- 
menro  della  (lima ,  e  con  ciò  ne  fialide  sù  la  vettaJ 
delia  immortalità .  Ed  in  vero  a  chi  meglio  fi  potea, 
indirizzare  il  Galileo, fé  non  a  voi  ?  Sole,preggio,ed 
Atlante  deli‘antichilTmia,e  nobiliffima  Famiglia  Ca¬ 
raffa  de’  Maddaloni,  celebre  non  neiritalia  fola,  ma 
nell’Europa  tutta, per  l’ampiezza, e  nobiltà  del  Vaf* 
fallaggio,  a  cui  lafciate  ch’io  dica  .  Dux  ubi Jtt  fem- 
per  talis>et  ijie  diti, per  l'opulenza  delle  rendite, per 
le  Porpore,  e  Camaori  dati  al  Vaticano ,  che  di  Voi 
dir  fi  potrebbe.  Hic  Ccelunhatque  Deos  fub  ditto  ne 
tene tt  perii  fervigj ,  ed  in  pace,  ed  in  guerra  preflati 
a  prò  della  Patria,  che  canto  Tempre  v’hà  filmato,  e 
vi  flima ,  e  di  continuo  fen  va  dicendo ,  pendett 
a  veftrth  ncflra Jalute  Jalus .  Ed  oh  qual  ricco ,  ed 
ampiffimo  campo  di  glorie  potrei  qui  decimare, per¬ 
che  mieterlo  è  impoffibile ,  s’io  voleffi  in  parto 
ridire  le  gefle  gloriofe  de’  voflri  Avoli, antichi  Con¬ 
ti  di  Maddaloni ,  Stirps  aqu^va  Polo  ,  fenioque 
antiqui  or  ornni  :  Ma  non  hò  si  lofco  lo  ’ntendimen- 
to,  ch’io  voglia,come  fi  fuol  dire, appicciar  candele» 
per  moflrare  il  Sole  fui  più  fitto  meriggiojvolandone 
per  man  di  tutti  li  groffiffimi  Volumi  delle  voftre,e 
delie  loro  glorie.  Vorrei  almen  di  Voi, anima  genti¬ 
le, dir  qualche  cofa  del  moltifiìmo,che  dir  fi  potreb¬ 
be:  di  Voi,  che  fiere  la  calamita  dell’Amore  di  tutta 


la  Città, e  Regno  NapoIetanoR’idea  di  tutte  i  azioni 
Cavallerefche ,  lofplendore ,  e  l’ornamento  delia 
Nobiltà, il  Letterato  in  giovanile  età  ,  il  pio ,  il  ma¬ 
gnanimo  ,  ed  il  Mondo  grande  di  tanti  Mondipic- 
cioli, quanti  fono  Rati  i  voRri  maggiori  ;  Di  Voi,che 
Rete  la  regola  di  tutto  il  grande ,  di  tutto  l’eroico  : 
ed  in  ciò  non  mifà  mentire  tutto  il  Comun  de’Na- 
poletani,i  quali  nel  voler  ifpiegare  chi  la  fà  da  gran¬ 
de, anno  in  bocca  il  proverbio, dalla  fperienza  mol¬ 
to  ben  comprovato,  che  la  fà  da  Àiaddaloni. 

Vorrei  dir  di  Voi,  ma  la  voRra  modeRia,  che  hà 
per  panegiriRi  i  fatti,  e  non  le  parole,  la  brevità  del¬ 
la  PiRola,  e  la  mia  debolezza, che  non  hà  occhj  d’A¬ 
quila  per  guardare  un  tanto  Sole ,  mi  chiudono  la 
bocca;  avverandoli  in  Voi  il  detto  di  quell’inlìgne 
Oratore  Geminio  al  Gran  Cefare;  Qui  de  te  audent 
dicere,magnitudinem  tua  ignorarti ',auì  non  audent , 
humanitatem .  E  di  Voi  giuRamente  dir  fi  deve . 

In  te  Mìferìcordia ,  in  te  Pietate , 
in  te  Aiagnificentìa  ,  in  te  s* aduna 
Quantunque  in  Creatura  è  di  bontate  . 
Priegovi  dunque,  Eccell.  Sig. ,  vogliate  colla  voRra 
fopraRìna  gentilezza  gradire  il  dono  del  Galileo, tra 
perchè  fu  gran  letterato,  ed  Scopritore  di  gran  co- 
fe  al  Mondo  vecchio, come  anche  perchè  raggiun¬ 
ta  del  Fofcarini  è  voftra ,  perchè  a  richieRa  di  Don 


» 


Vincenzo  Caraffa,  uno  della  Nobilìffima  volita  Fa- 

» 

miglia,  £ù  fcrittaj  lo  dovete  fare,  perchè  a  quefto  vi 
sforza  la  voftra  virtù ,  e  generofità,  colla  quale  tan¬ 
to  favorite  le  buone  lettere,  ed  in  ifpezie  le  Filofo- 
fiche,e  Matematiche ,  che  oltre  una  fcelta  Libraria, 
avete  nel  voftro  Regai  Palagio  un’Armario  di  nobi- 
lifiimi  firomenti  Matematici , che  meritamente,  e 
con  giufto  titolo  di  Voi  dir  fi  d eve,inter  dotfos  nobi • 
lijfimusjnter  nobiles  dotftjfmus, inter  titrofque  opti - 
mus .  E  finalmente  la  mia  umilifiima  fervitù ,  e  la^ 
mia  fchiettezza,colla  quale  ve  l’offerifco,tutte  fono 
ben  degne  cofe ,  le  quali  mi  rendon  certiffimo ,  non 
che  certo, che  l’Ecc.  Sua  fi  degnerà  ricevere  il  dono, 
benché  piccolo,  con  lieto  vifo  j  dovendo  i  Prencipi 
vofbri  pari,  a  fomiglianza  della  Divina  Bontà,  guar¬ 
dare  non  il  dono  ,  fe  fuffe  piccolo ,  ma  l’aflfetto  col 
quale  vi  fi  prefenta  ;  Con  che  ponendomi  fotto 
l’ali  delia  voftra  potenciftima  protezione, refto  qual 
fempre  fono  fiato ,  e  faro 

Fiorenza  li  i/.di  Ottobre  1710; 

Di  Vi  E. 


f 
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‘Vmitifu  devoti fs.  ed  olUgatifs.  fervi  dorè 

Cellenio  Zaccloii* 


/ 


SERENISSIMO 


GRANDVCA; 

IA  differenzia  che  è  tra  gli  huomini ,  egli  altri 
j  animali,  per  gran  di firn  a  che  ella  fi  a»  chi  di~ 
cefe  poter  dar  fi  poco  dijpmtle  tra  gli  fteffi  huomini  > 
forfè  non  parlerebbe  fuor  di  ragione .  Qual  propor • 
ziione  ha  da  mio  a  mille  ?  e  pure  e  proverbio  vulga¬ 
to  ,  che  un  folo  huomo  vaglia  per  mille  3  dove  mille 
non  vagliano  per  un  folo .  ‘T  al  differenza  de  pende 
dalle  abilità  dtverfe  degl ’  intelletti  $  il  che  io  riduco 
all'ejfereìò  no  eljer filofofoipoiche  la  filo  fofìa, come  ali - 
mentoproprio  di  quelli,  chi  pub  nutrir fène,tl fepar  a 
in  effetto  dal  comune  ejfer  del  volgo  ,  in  piu ,  e  men 
degno  gradoy  come  che  fa  vario  tal  nutrtmento.Chi 
mira  piu  alto  fi  di fer  enfia  piu  altamente ;  e'  l  vol¬ 
ger  f  al  gran  libro  della  filatura, che  e'I proprio  og¬ 
getto  della  filofofiafe  il  modo  per  aizzar  gli  occhi  :  nel 
qual  libro, bene  he  tutto  quel  che  fi  legge ,  come fattu¬ 
ra  di  Artefice  Onnipotente  fa  per  ciò  proporziona- 
tiffmo  $  quello  nientedimeno  è  più  fpedito ,  e  piu  de¬ 
gno ,  ove  maggiore  al  nofiro  vedere  appari fee  l1 ope¬ 
ra, e 


va, e  artifizio. La  Conjlìtuzìne  deli  \Jnìverfo,tra 
i  naturali  apprendili,  per  mio  credere, pub  metterfi 
nel  primo  luogo  :che  fe  quella, come  univerfal  conte - 
nenie, in  grandezza  tutt* altri  avanza  j  come  rego - 
la ,  e  mantenimento  di  tutto  ,  debbe  anche  avan-» 
Zzarli  di  nobiltà  .  Però, /e  a  ninno  toccò  mai  in  ec¬ 
cedo  dijf'er  enfiar  fi  nell'  intelletto  fopra  gli  altri 
huomini ,  T* olomeo,e*l  Copernico  furon  quelli,  che  sì 
altamente  lejfero  ,  s'ajfìfarono ,  e  filofofarono  nella 
mondana  Conlìntuzjone .  Intorno  all* opere  de  i  qua- 
li  rìgirandofi principalmente  quefii  miei  Dialoghi , 
non  pareva  dover  fi  quei  dedicare  ad  altri,  che  a 
V Optra  Altezza  ;  perchè  pofando/t  la  lor  dottrina 
fu  quefii  due, ch’io  Jiimo  ì  maggiori  ingegni ,  che  in 
fimilì  fpeculazioni  ci  habbtan  lafciate  loro  opere  | 
per  non  far  difcapito  di  maggioranza,  conveniva 
appoggiarli  al  favore  di  Quello,  appo  di  me  il  Mag¬ 
gior  e,onde  poffan  ncevere,e gloria, e  patrocinio  .  E 
fe  quei  due  hanno  dato  tanto  lume  al  mìo  intende¬ 
re,  che  que jìa  mia  Opera  può  dtrf  loro  ingranpar- 
te, ben  potrà  anche  dirfi  di  V ofir  Altezza ,  per  la 
cui  liberal  Magnificenza, non  falò  mi  s’e  dato  ozio , 
e  quiete  da  potere  fcrivere  ;  ma  per  mezo  di  fuo  ef¬ 
ficace  ajuto ,  non  mai  si  ancate  fi  in  onorarmi  ,$è  in 
ultimo  data  in  luce .  Accettila  dunque  l’ A.  ]A.  con 
la  fua [olita  benignità  ',efe  ci  troverrà  copi  alcuna „ 

onde 


J 


onde  gli  amatori  del  vero  pojfan  tràr  frutto  di  mag~ 
gl  or  cognizione,  e  di  giovamento ;  rtconofcala ,  come 
propria  di  Se  medefima,avve'^ZjA  tanto  a  giovare) 
che  però  nel  fuo  felice  Dominio  non  hamuno ,  che 
dell’univerfali  angurie  ,che  fon  nel  Mondo, ne  fenta 
alcuna  che  lo  difiurhì  :  con  che  pregandole  pr ofpe- 
rità, per  crefcer  fempre  in  quefta  faa  pia, e  magna « 
mma  ufanz>a ,  lefo  umilijfima  reverenda. 

1  '  ,  :C  '  %  - 

Dell’Altezza  VoflraSereniiììma 

^  ,  i  k 
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Umilifimot  e  Devotijfimo  S ervo,e  V affatto 

Galileo  Galilei. 


AL  DISCRETO  LETTORE. 


SI  promulgò  a  gii  anni  pafTatl  in  Roma  mi  (aiutifero  Editto  ,  che  per 
ovviare  a5  pericolo!!  fcandaiì  dell’età  prefente  ,  imponeva  opportuno 
filenzioalPopinione  Pitagorica  della  mobilità  della  Terra.  Non  mancò 
chi  temerariamente  alteri  quel  decreto  eflere  (tato  parto, non  di  gi uditolo 
dame,  ma  cti  palilo  ne  troppo  poco  informata;e  fi  udirono  querele,  che  Con* 
{ultori  totalmente  inefperti  delie  oficrvazioni  Aftronomiche  n5  dovevano 
con  proibizione  repentina  tarpar  l’ale  a  gl’intelletti  fpeculatìvi .  Non  potè 
tacerti  mìo  zelo  in  udir  la  temerità  di  sì  fatti  lamenti .  Giudicai,  come  pie¬ 
namente  inftrutto  di  quella  prudenti!!] ma  determinazione  ,  comparir  pu¬ 
nicamente  nei  Teatro  dei  Mondo, come  teltìmonio  di  fmeera  verità  .  Mi 
trovai  allora  prefente  in  Roma  ;  hebbi  non  folo  udienze  ,  ma  ancora  ap¬ 
piani]  de  i  pfii  eminenti  Prelati  di  quella  Corte;  nè  lènza  qualche  mia  ante* 
cedente  informazione, fegu)  poi  la  publicazione  di  quel  Decreto  .  Per  tan¬ 
to  è  mio  configli©  nella  prefente  fatica  inoltrare  alle  Nazioni  foreftiere,  che 
di  quella  materia  le  ne  sà  tanto  in  Italiane  particolarmente  in  Roma, quan¬ 
to  po/fa  mai  haverne  immaginato  la  diligenza  Oltramòtana;  e  racogliendo 
infieme  tutte  le  fpeculazioni  proprie  intorno  al  Siftema  Copernicano  ,  far 
fàperejche  precedette  la  notizia  di  tutte, alla  cenfura  Romana;  e  che  efeono 
da  quello  Clima,non  folo  i  Dogmi  per  la  fallite  deiranima,ma  ancora  gPim 
gegnofi  trovati  per  delizie  degl’ingegni. 

A  quello  fine  ho  prelà  nel  difeorfo  la  parte  Copernicana,  procedendo 
in  pura  Ipotefi  Matematica, cercando  per  ogni  ftrada  artifiziofa  di  rappre- 
fentarla  luperiore,non  a  quella  della  fermezza  della  Terra  afiolutamente  ; 
ma  fecondo, che  fi  difende  da  alcuni, che  di  profefiione  Peripatetici,ne  riten¬ 
gono  folo  il  nome, contenti  lènza  palléggio  di  adorar  POmbré  non  filofo- 
fando  con  Pav  vertenza  propria  ;.ma  con  folo  la  memoria  di  quattro  pria- 
cipii  maPintefi  , 

Tre  capi  principali  fi  tratteranno.  Prima  cercherò  di  moflrare  tutte  P 
efperienze  fattibili  nella  Terra, eflere  mezi  infufficienti  a  concluderla  fua 
mobifità, ma  indifferentemente  poterli  adattare, così  alla  Terra  mobile, come 
anco  quiefcente;e  fpero,chein  quello  cafo  fi  paieferanno  molte  offèrvazio- 
iii  ignote  all’antichità .  Secondariamente  fi  efa mineranno  li  fenomeni  ce- 
ledi, rinforzando  PIpotefi  Copernicana  ,  come  fe  afiolutamente  dovefie  ri¬ 
maner  vittoriolà;aggiungendo  nuove  fpeculazioni ,  le  quali  però  fervano 
per  facilità  d’Aftronomia,  non  per  uccelli ta  di  natura  .  Nel  terzo  luogo 
proporrò  una  fantafiaingegnolà  .  Mi  trovavo  haver  detto  molti  anni  fo¬ 
no,  che  l’ignoto  Problema  del  fiu fio  del  Mare  ,  potrebbe  ricever  qualche 
luce,ammelfo  il  moto  terreflre .  Quello  mio  detto, volando  per  le  bocche 
degli  huomini,haveva  trovato  padri  caritativi,  chefe  l’adottavano  per  pro- 

Hora  ?  perchè  non  polla  mai  comparire  alcuno 

(ira  mero, 


le  di  proprio  ingegno 


{tramerò, che  forti ficàndofi  con  Farmi  noftre,  ci  rinfacci  la  poca  avvertenza 
la  uno  accidente  cosi  principale:  ho  giudicato  palefàre  quelle  probabilità, 
che  lo  renderebbero  perfu abbile, dato  che  la  Terra  fi  moveffe  .  Spero,  che 
da  quelle  confiderazioni  il  Mondo  conofcerà  ,  che  fe  altre  nazioni  hanno 
navigato  piu  ,  noi  non  Habbiamo  {peculato  meno  ;  e  che  il  rimetterli  ad 
aderir  la  fermezza  della  Terra, e  prenderai  contrario  folamente  pereapric- 
cio  Matematico, non  nafce  da  non  haver  contezza  dì  quant’altri  ci  riabbia 
penfato  ;  ma  quando  altro  non  fu  He  da  quelle  ragioni, che  la  Pietà ,  la  Re¬ 
ligione, il  conofcimento  della  Divina  Onnipotenza, e  la  cofcienza  della  de¬ 
bolezza  dell’ingegno  humano  ci  fomminiftrano. 

Ho  poi  penfato  tornare  molto  apropofito  lo  f piegare  quelli  concetti  in 
forma  di  Dialogo  ,  che  per  non  eflfer  riftretto  alla  rigorofa  offervanza  delle 
leggi  Matematiche ,  porge  campo  ancora  a  digreflxoni  talhora  non  meno 
curiofe  dei  principale  argomento  . 

Mi  trovai  molt’anni  fono  più  volte  nella  maravigliofa  Città  di  Venezia 
in  conv erezione  col  Signor  Giovati  Francefco  Sagredo  ,  Uluftriffimo  di 
nafcita,acutiflinjp  d’ingego .  Venne  là  di  Firenze  il  Signor  Filippo  Sal¬ 
via  ti  ,  nel  quale  il  minore  fplendore  era  la  chiarezza  del  Sangue, e  la 
magnificenza  delle  ricchezze;  fubìime  intelletto, che  di  ninna  delizia  più 
avidamente  fi  nutriva, che  di  fpecolazioni  efquifite  .  Con  quelli  due  mi 
trovai  fpeffo  à  difeorrer  di  quelle  materie  con  l’intervento  di  un  Filofofo 

Ti  *  .  .  •  »  !  f  •  c*  sy  /v'  •  .  n*  - 
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Hora,  poiché  morte  acerbiflima  hà  nel  più  bel  fcreno  de  gii  anni  loro 
privato  di  quei  due  gran  lumi  Venezia, e  Firenze, ho  ri ibi  ut o  prolungar  , 
per  quanto  vaglìono  le  mie  debili  forze,  la  vita  alia  fama  loro  {opra  quelle 
mie  carte, introducendoli  per  interlocutori  della  preferite  eontroverfia  • 
Nè  mancherà  il  fuo  luogho  al  buon  Peripatetico,  ai  quale, pel  foverchio  af¬ 
fetto  verfo  i  conienti  di  Simplicio,  è  parlò  decente,  fenza  èfprimerne  il  no¬ 
me,  lafciarli  quello  dei  reverito  fcrittore.  Gradifeano  quelle  due  grandini- 
me, al  cuor  mio  fempre  venerabili, quello  publico  monumento  del  mio  non 
mai  morto  amore;  e  con  la  memoria  della  loro  eloquenza  mi  aiutino  a  (pie¬ 
gare  alla  Pofteritàle  promeffefpeculazioni. 

Erano  cafualmente  occorfi  (come  interviene)  varii  difeorfi  alla  fp  e  zzata 
tra  quelli  Signori,  i  quali  havevano  piùtofìo  ne  i  loro  ingegni  accefà,  che 
confolata  la  le  te  dei  Firn  parare  ;  però  fecero  faggia  rifoluzione  di  trovarli 
alcune  giornate  infieme, nelle  quali, bandito  ogni  altro  negozio  ,  fi  atten¬ 
dere  a  vagheggiare  con  più  ordinate  fpeculazioni  le  maraviglie  di  Dio 
nel  Cielo, e  nella  Terra  :  fatta  la  radunanza  nel  Palazzo  delPUluftriffimo 
Sagredo,dopo  i  debiti, ma  però  brevi  complimenti ,  il  Signor  Salviati  in 
quella  maniera  incorniciò* 


Interlocutori, 


SALVI  ATI,  SAGRE  DO  ,  E 
SIMPLICIO. 


SALVo  ^  la  conclusone %e  ? appuntamento 

di  ìeviìchenoi  doitefjirnoin  quello 
giorno  di[cocrere ,  quanto  piu  di - 
flint  am  ente  peparti  colami  ente  per 
noi  fi  poi  effe,  intorno  alle  ragioni 
naturali ,  e  loro  efficacia  3  che  per 
l'vna  parte  ,  e  per i* altra  fin  qui 
fono  fiate  prodotte  da  i  fautori  del¬ 
la  pofigione  Ariftotelica ,  e  Tote - 
maica3e  da  i  feguaci  del  Siflcma  Copernicano  .  E  perche  col¬ 
locando  il  Copernico  la  Terra  tra  i  corpi  mobili  del  ti  io  , 
viene  affarla  e  fifa  ancora  vn  Globo  ftmile  a  vn  Pianeta  ;  farà 
bene  ,  che  il  principio  delle  noflre  con fldera%i ani  (ia  l’andare 
esaminando  quale  ,  e  quanta  fia  la  forga  9  e  P energìa  de  ì 
progredii  peripatetici  nel  dimojìraré  ,  come  tale  ajjknto  fìa-j 
del  tutto  impojfìbile)  atte  fochi  fi  a  ne  ceffirio  introdurre  ia  na¬ 
tura  fuflànge  diuerfe  tra  di  loro  ,  cioè  la  Celefte9e  la  Elemen¬ 
tare  ;  quella  impafiìbilé  9  &  immortale  \  quefta  alterabile (  e 
caduca  .  Il  qu  ile  argomento  tratta  egli  ne  i  libri  del  Cielo  , 
infamandolo  prima  con  difeorfi  dependenti  da  alcuni  affan¬ 
ti  generali  ?  c  confermandolo  poi  con  efperienge  9  e  con  diano- 
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fi  ragioni  particolari .  Io  feguendo  i’ifieffo  ordine, proporrò,  e 
poi  liberamente  dirò  il  mio  parere efiponendomi  alla  c enfiarci 
di  voi,&  in  particolare  del  Signor  Simplicio  ,  tanto  fitrenuo 
Campione, e  mantenitore  della  dottrina  Arifiotelica 
E  il  primo  puffo  del  progreffo  peripatetico  quello  dove  Arifiotile 
prom  la  integrità  ,  e  perfezione  del  Mondo  ,  coll3 additar* 
ciicomdei  non  è  vna  j empiite  linea  ,  nè  vna  fiu perfide  pura-*) 
ma  vn  corpo  adornato  di  lunghezza  ,  di  larghezza  ,  e  di  pro¬ 
fondità  ;  e  perchè  le  dimenfioni  non  fon  pici  che  quefie  tre ; 
unendole  egli ,  le  ha  tutte, &  unendo  il  tutto,  è  perfetto .  Che 
poi  venendo  dalla  femplicc  lunghezza  cofiituita  quella  ma¬ 
gnitudine ,  che  fi  chiama  linea  ,  aggiunta  la  larghezza  ficofti* 
tnifea  la  fu  per  fi  ce  ,  e  jopragiunta  l’altezza  ,  è  profondità  ,  ne 
rifiniti  il  corpo  ,  e  che  doppo  quefie  tre  dimenfiìoni  non  fi  dia 
pajfiaggio  ad  altra $  fi  che  in  quefie  ire  fole  fi  termini  l’integri¬ 
tà, e  per  così  dire  ,  la  totalità, alierei  ben  defiderato  ,  che  da~> 
A  rifi»  mi  fuffie  fiato  dìmofìr'ato  conneciffltà  '$  e  muffirne  poteri- 
dofi  ciò  efiegui re  affai  chiaro, e  fpeditamente. 

SI  MP»  Mancano  le  dimoflr  azioni  belli  fi  me  nel  z.  3.  e  4»tefto9 
doppo  la  definizione  del  Continuo  :  non  auete  primi er amen¬ 
te,  che  oltre  alle  tre  dimenfiìoni  non  vendè  altra,  perchè  il  tre  è 
ogni  cofani  tre  è  per  tutte  le  bande  ì  e  ciò  non  vienigli  con¬ 
fermato  con  l’autorità, e  dottrina  de  i  Pittagorici,  che  dicono, 
che  tutte  le  cofie fon  determinate  da  tre, principio, mczp,efine, 
che  è  il  numero  del  tutto}  E  dotte  lafidate  voi  I altra  ragione, 
cioè, che  amfi  per  legge  naturale  cotal  numero  fi  ufia  qe*  fiacri* 
fizj  degli  Dei }  E  che ,  dettante  pur  così  la  natura  ,  alle  cofie, 
che  fon  tre, e  non  a  meno,attrib  nife  ano  il  titolo  di  tutteìperchè 
dì  due  fi  dice  am  eri  due  ,  e  non  fi  dice  tutte  ,  ma  di  tre  fi  bene : 
e  tutta  quefla  dottrina  l9  battete  nel  te  fi.  2»  Nel  poi  ad 
pleniorem  fei ernia m  fi  logge  ,  che  !  ogni  cofia ,  il  tutto  ,  e’i 
perfetto  formalmente  fon  l’iftejfio  e  che  però  fola  il  corpo  tra 
le  grandezze  è  perfetto  ,  perchè  efifio  Jolo  è  determinato  da  4* 
che  è  il  tutto', &  effondo  diuifibile  in  tre  modi, è  diuifibile  per 
tutti  i  yerfii :  ma  deli’ altre, chi  è  diuifibile  in  vnmodo,e  chi  in 
dua,  perchè  fecondo  il  numero  s  che  gli  è  toccato  ,  così  hanno 
la  diuifìone,e  la  continuità  3  e  così  quella  è  contìnua  pervìi^s 
ver  fio, quefla  per  due, ma  quello, cioè  il  Corpo  ,  per  tutti  »  Dì 
pm  nel  Tefto  4.  doppo  alcune  altre  dottrine  ,  non prod egli 
fi  Eie  fio  con  yd 'altra  dima  frazione  2  cioè  ,  che  non  fi  facendo 

tra- 


trapaffo  fe  non  fecondo  qualche  mancamento  (  e  così  dalla  li¬ 
nea  fi  p affa  alla  fuperficie,  perchè  la  linea  è  manchevole  di  lar • 
ghe%ga)  &  effondo  imponìbile,  che  il  perfetto  manchi ,  effondo 
egli  per  tutte  le  bande  ,  però  non  fi  può  p affare  dal  Corpo  ad 
altra  magnitudine  .  Or  da  tutti  quefli  luoghi  non  vi  par9 egli 
a  [uff  cienga  pronato  ,  coni' oltre  alle  tre  dim  enfio  ni  lunghe?# 
%a>  largherai  e  profondità,  non  fi  dà  tran  filo  ad  altra ,  £__* 
che  però  il  Corpo ,  che  le  ha  tutte  è  perfetto. 

sa  ir,  lo  per  dare  il  vero  in  tutti  quefli  affo  or  fi  non  mi  fon  firn « 
tito  flringere  a  concedere  altro ,  fe  non  che  quello,  che  haprin • 
àpio,  me%o,e  fine  p  offa  ,e  detta  dir  fi  perfetto*,  ma  che  poitper - 
che  principio  ,  mezp  ,  e  fine  fon  g.  il  num*  c  fin  numero  per¬ 
fetto ,  &  babbi  a  ad  batter  f acuità  di  conferir  perfezione  a 
chi  Sbatterà,  non  ferito  io  coja  5  che  mi  maona  a  concederlo  ;  c 
non  intendo#  non  credo  ,  che  v.g.per  le  gambe  il  num « 
più  perfetto  }  che'l  4*  ò  il  2.  nè  sò,t  che'l  num.^fta  d'imperfe - 
Zjone  a  gli  Elementi je  che  più  perfetto  fujjeìch9e9fuffer  5 .  M e- 
giìo  dunque  era  lafciar  qitefte  vaghezze  a  i  Retori  ,  e  provar 
il fuo  intento  con  dimofìr  agi  one  ne  cefi  ari  a ,  che  così  conuien 
fare  n  el  le  fetenze  d  i  m  olì  ra  t  ì  u  e . 

SIMP.Par  che  voi  pigliate  per  if eh  ergo  quefìe  ragioni ,e  pure  è  tut¬ 
ta  dottrina  de  i  Pitt  ago  rici >  i  quali  tanto  attribuì  nano  a  ìnu - 
meri'#  voi  %che  fete  Al atemati co,e  credo  anco  in  molte  opinioni 
Filofofo  Pitagorico »  pare  che  ora  di Jpr ergiate  i  lor  mifterj. 

SALV .  Che  i  pitagorici  haueffero  in  fomma  ftima  la  feienga  de 
i  numeri  ?  e  che  Fiatone  (lego  ammirafje  V intelletto  humano, 
e  lo  fi hnaffe  partecipe  di  Diuinità  foto  per  Ì intender* egli  la-» 
natura  de’ numeri ,  io  benijfimo  lo  so  >  nè  farei  lontano  dal 
farne  11 fleffo  giudizio  :  Ma  cheì  mifierj  ,  per  i  quali  Pitta- 
gora y  e  la  fua  fetta  ,  haueuano  in  tanta  venerazione  la  feten¬ 
za  de9  numeri ,  fieno  le  feto  cchezje,  eh  e  vanno  per  le  bocche,  e 
per  le  cane  del  volgo  ,  non  credo  io  in  veruna  maniera  :  anzi 
perchè  sò#he  efii,  acciò  lecofe  mirabili  non  fuffero  efpofie  alle 
contumelie,  e  al  dijpregio  della  plebe ,  dannavano ,  come  flori¬ 
legio  il  public  arie  più  recondite  proprietà  de' numeri ,  e  delle 
quantità  incommenfur abili  irrazionali  da  loro  inuefliga • 

te ,  e  predicavano  ,  che  quello ,  che  le  haueffe  manifeftate  era—» 
tormentato  nell'altro  mondo  ipenfo  ,  che  taPvno  di  loro  per 
dar  paflo  alla  plebe#  liberar  fi  dalle  fu  e  domande  ,  gii  dicejfe  i 
mifieri \  loro  numerali  effe r  quelle  leggerezgge^  c^e  fifpa r- 
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fero  tra  il  vulgo]  e  quefio  con  aftugia,  &  accorgimento  fimi  le 
a  quello  del  fugace  gioii  an  e ,  che  per  torfì  dattórno  l’importu¬ 
nità, non  sofie  della  Madre, ò  della  curiofa  Moglie, che  Baffi* 
diana,  acciò  le  conferì ffe  i  fegreti  del  Senato  ,  compofe  quella 
fattola, onde  effa  con  molte  altre  donne  rimafero  dipoi,  coìUj» 
gran  rifa  del  medefimo  Senato  f che  mi  t  e» 

SlMP .  lo  non  voglio  effer  nel  numero  de 5  troppo  curiofi  de 5  mi - 
fieri j  de’  Piti  agarici,  ma  fi landò  nel  propofito  nofiro  ,  replico, 
che  le  ragioni  prodotte  da  Arifi  per  prouare  le  dimenfioni  no 
effer, nè  poter  effer  più  ài  tre,  mi  paiono  concludenti  ',e  credo , 
che  quando  ci  fu  ffe  fiata  dimoflragione  piu  neceffarìa  ,  Arifi. 
non  Bhaurebbe  Inficiata  in  dietro  . 

SA  CU»  Aggiugneteui  almanco  fe  l’hauefife  f apula ,  è  fe  tagli  fu  ffe 
fouuenuta  .  Ma  voi,Sig.  Salutatici farete  ben  gran  piacere 
di  arrecarmene  qualche  elùdente  ragione  ,  fe  alcuna  ne  baite* 
te  così  chiara, che  pojfa  effer  compre  fi  da  me. 

SALV.  Augi, e  da  voi,  e  dal  Sig.  Simp .  ancora ;  e  non  pur  compre* 
fa ,  ma  di  già  anche  faputa,  fe  ben  foì fe  non  auuertita  *  E  per 
più  facile  intelligenza  piglieremo  cariale  penna ,  che  già  veg¬ 
gio  qui  Per  filmili  occorrenze  apparecchiate,  e  ne  faremo  vn—> 
foco  di  figura  .  E  prima 
noteremo  quefii  due  pun¬ 
ti  A .  E.  e  tirate  dall* vìi  0 
all’altro  le  linee  curue  A . 

C. E.  A.  DA.  e  la  retta 
A. E.  vi  domando  qual  di 
effe  nella  mente  vofira  è 
quella, che  determinala  dì  fianca  tra  i  termini  APE*  e  perchè . 

SA G R.  Io  direi  la  retta, e  non  le  curue  ;  sì  perchè  la  retta  è  la  piti 
breue ,  sì  perchè  fi  è  una, fola,  e  determinata  ,  doue  le  altre  fono 
infinite,  ineguali ,  e  piu  lunghe  ;  e  la  determinazione  mi  pare, 
che  fi  deua  prendere  da  quel  che  è  vno,e  certo*. 

SALV .  Noi  dunque  battiamo  la  linea  retta  por  determinatrice^ 
della  lunghezza  ira  due  ter  ^ 
mini  i  aggiungiamo  adeffo 
vn’ altra  linea  retta,  e  parai 
tela  alla  A.  B.  la  quale  fi  a 
C.  D .  fi  che  tra  effe  refi  frap 
pofìa  vna  fiiperficie  ,  della 
quale  io  vorrei ,  che  voi  mi 

affegmjìt 
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dffeguafte  la  largherai  però  partendoti ì  dal  termine  jL  dite » 
mi  dotte >e  come  voi  volete  andare  a  terminare  nella  linea-» 
C.D.per  affegnarmi  la  iarghegga  tra  effe  linee  compre  fai  di¬ 
co  fe  voi  la  determinerete  fecondo  la  quantità  della  e  urna—* 
F.  ò  pur  della  retta  A.  F ,  ò  pure 

SIMP .  Secondo  la  retta  A.  F,  e  non  fecondo  la  clima  ,  effondo  fi 
già  ejcluje  le  cunte  da  fimiPvjo. 

SAGR.  Ma  io  non  mi  feriti  rei  ,  nè  dell9  vna, nè  dell9  altrat  vedendo 
la  retta  A. F. andare  obliquamente^ma  vorrei  tirare  vna  lineai 
chefuffe  a  fquadra  fopra  la  C.  ZXperchè  quefia  mi  par  che  fa¬ 
rebbe  la  brevijfima,&‘  vnica  delle  infinite  maggiori)  e  tra  di 
loro  ineguali, eh e  dal  termine  A -  ftpoffono  produrre  ad  altri  $ 
ed  altri  punti  della  linea  oppofta  C.  D • 

SALE .  Farmi  la  voflra  elezione ,e  la  ragione, che  n9 adducete  per « 
[etti filma  ;  talché  fin  qui  noi  babbi  amo  %  che  la  prima  dimena 
fione  fi  determina  con  vna  linea  retta ;  la  feconda,  cioè  la  lar - 
ghegpga, con  vn  altra  linea  pur  rettale  non  folamente  retta ,  ma 
di  piu  ad  angoli  retti  fopra  l’altra, che  determinò  la  lunghe g~ 
%a.]e  cosi  habbiamo  definite  le  due  dimcnfioni  della  fuperficie » 
cioè  la  lungheggci.c  la  larghezza  .  Ma  quando  voi  havefle  à 
determinare  vn' attenga  ,  come  per  e j èmpio  quanto  fi  a  alto 
queflo  palco  dal  panimene o5ch e  noi  habbiamo  f otto  i  piedi }cf- 
fendofche  da  qualfiuoglia  punto  del  palco  fi  poffono  tirare  in¬ 
finite  linee 5  e  curue ,  erette  ,  e  tutte  di  diuerfe  lunghcgge  ad 
infiniti  punti  del  fottopofto  pani  mento  ,  di  quale  di  cotali  li - 
nee  vi  ffruirefle  voi  ì 

SAGR .  Io  attaccherei  vn  filo  al  palco  ,  e  con  vn  piombino  ,  che  » 
pendeffe  da  quello ,  lo  [afferei  liberamente  difendere  fino ,  che 
arriuaffe  projfimo  al  pani  mento,  e  la  lungheria  dì  tal  filo  ef¬ 
fondo  la  retta, e  hreuiffima  dì  quante  linee  fi  poreffro  dal  me -» 
de  fimo  punto  tirare  al  pauimento,  direi,  che  [affé  la  vera  al - 
tegga  di  quefia  flange!. 

SALV •  Beni  fimo  .  E  quando  dal  punto  notato  nel  pauimento 
da  queflo  filo  pendente  (  pojìo  il  patimento  à  lineilo  ,  e  non—* 
inclinato)  voi  facefie partire  due  altre  lìnee  rette ,  vna  per  la 
lungheTgga  j  e  l’altra  per  la  larghe  gggt  della  fuperficie  di  effo 
pauimento,  che  angoli  c o nt erre bb er9 elleno  con  effo  filo  ? 

SAGR .  Conterrebbero  ficur amente  angoli  retti ,  cadendo  effo  filo 
a  piombo, &  effóndo  il  pauimento  ben  piano,  e  ben  Fucilato. 

SALV ►  Adunque  fe  voi  flabilircte  alcun  punto  per  capo,  e  termi- 
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ne  delie  mìfuxey  e  da  effo  farete  partire  vn a  retta  lima ,  come 
dcterminatrice  della  prima  mi  fiera  ?  cioè  della  lunghegga,  hi - 
fognerà  per  necejfità  j  che, quella  >  che  dee  definir  la  larghe gg- 
ga,fi  parta  ad  angolo  retto  f opra  la  prima »  e  che  quellayche.^> 
ha  da  notar  1*  alt  eruche  è  la  terga  dimenftone  ,  partendo  dal 
medefimo  punto  formi  pur  con  le  altre  due ,  angoli  non  obli  - 
qui, ma  retti  :  e  così  dalle  tre  perpendicolari  baierete ?  come  da 
tre  linee  vne,e  cenere  breuifime ?  determinate  le  tre  di m enfio  - 
ni  A.B.  lungheria  A,C~  largheggga  A,  D«  diteggia  ;  emperchè 
chiara  co  fa  è^che  al  medefimo  punto  non  può  concorrere  altra 
lìnea  ,  che  con  quelle  faccia  angoli  retti \  eie  dimenfioni  dalle 
fole  linee  rette>che  tra  di  loro 
fanno  angoli  retti  ?  deano  ef~ 
fer  determinate  ?  adunque  le 
dimenfioni  no  fono  piu  che 
e  chi  ha  le  le  ha  tutte ,  e  chi 
le  ha  tutte  è  diuifibile  per  tut 
ti  ì  ver  fi}  e  chi  è  tale  è  perfet¬ 
to,  &c0 


SIMP ,  E  chilo  di  cecche  non  fi  p  off an  tirare  altre  linee  ?  e  perchè 
non  pof* io  far  venir  di  f otto  vn* altra  linea  fino  al  punto  A* 
che  fila  a  fquadra  con  V altre  ì 

SALA-  Voi  non  potete  fiicur  amente  ad  vn*i fi  effo  punto  far  con¬ 
correre  altro  j  chetre  lìnee  rette  foloy  che  fra  di  loro  coflitui- 
fcano  angoli  retti* 

S 'AG IL  Sì  perchè  quelLhcbe  vuol  dire  il  Sig-  Simplicio  par* a  mecche 
farebbe  Vìfleffa  D- A. prolungata  in  giu  .  &  in  queflo  modo  fi 
potrebbe  tirarne  altre  ducami  farebbero  le  medefime  prime  tre 
no  differenti  in  altroché  dove  bora  fi  toccano  filarne telali*  ora 
fi  fugherebbero ,ma  non  apporterebbero  nuoue  dimenfioni . 

S IMF-  Io  no  dirò, che  quegl  a  vojìra  ragione  no  poffa  ejfer  concia  * 
dente  ima  diro  bene  con  Arifiotile. che  nelle  cofe  naturali  no  fi 
dette  fempre  ricercare  vna  necejfità  di  dimojìragion  Mate¬ 


matica  . 

SAGR -  Si  forfè  doue  la  non  fi  può  bavere ,ma  ,  fe  qui  ella  ci  è2per - 
chè  non  la  volete  voi  vfare  ì  Ma  farà  bene  non  ifpender 
piu  parole  in  queflo  particolare, perchè  io  credOìche  il  Signor 
Saluiaii  ad  Anflotile,&  a  voi,  finga  altre  d  i  m  ojìragi  ani  fi  a  - 
nrebbe  conceduto  il  Mondo  efier  corpo  ■&'  ejfer  perfetto  ,e  per ~ 
feti  ijfimj -coinè  opera  ma  fi  ma  di  Dio. 


Stilli-  Cosi 
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SAEV*  Così  è  veramente .  Però  lafciat  al  a  generai  contemplato¬ 
ne  del  tutto  neghiamo  alla  confederatone  delle  partì  de  qua¬ 
li  Arili»  nella  prima  diuifione  fa  due  ,  e  tra  di  loro  diuerfiifi- 
me,&  in  certo  modo  contrarietico  la  Celefìe  ,  e  la  Elemen¬ 
tare  :  quella  ìngener abile , incor  r titubile inalterabile ,  imprf- 
fihilC)&c .  E  quefla  efpofla  ad  una  contìnua  alteratone  ,mu- 
tatone ,& c»  La  qual  differenza -cau a  egli,  come  da  fu 0  prin¬ 
cipio  originario dalla  diiierfità  dei  moli  locali:  ecàmina  con 


tal  progreffo . 

Offendo, per  così  dire, del  Mondo  Jen  filile, e  ritirando  fi  al  Mon¬ 
do  1  deale ,  comincia  architettonicamente  a  c-onfiì  der  are,  che  ef¬ 
fondo  la  natura  principio  di  moto, conviene, che  ì  corpi  natu¬ 
rali  fi  ano  mobili  di  moto  locale  .  Dichiara  poi  i  mouìmentì 
locali  effer  di  tre  generi]  cioè  circolare  petto, e  miflo  del  retto, 
e  del  circolarne  li  due  primi  chiama  [empiici, perchè, di  tutte 


le  linee  fa  circolare  ,e  la  retta  fole  fon  [empiici.  E  di  qui ,  rìfi 
tringendofi  alquanto, di  nuouo  de  fi  ni f 1 ce  de  i  mouìmentì  (em¬ 
piici  vno  efèr  il  circolare, cioè  quello, che  fi  fà  intorno  al  me - 
%o, &  il  retto  all* insù, &  all9 ingiù, cioè  all* insù  quello >  che  fi 
parte  dal  mezp, all3 ingiù  quello, che  va  verfo  il  me%o  .  E  di 
qui  inf&rifce,come  neceff ari  amente  cosimene  ,  che  .tutti  i  mo¬ 
ni  mentì  [empiici  fi  rifiringano  a  quefie  tre  fp cric, cioè,  al  me- 
%o,  dal  me%p,&  intorno  al  melodi  che  ri fp onde  ,  dice  egli  , 
con  certa  bella  proporzione  a  quel  che  fi  è  detto  di  fi opra  del 
corpo, che  cfò  ancora  è  perfezionato  in  tre  cofe  ,  e  così  il  fico 
moto  •  Stabiliti  quefti  movimenti  fegue,  dicendo,  che  e  fendo 
de  i  corpi  naturali  altri  [empiici, &  diri  compofìidi  quel  li  (e 
chiama  corpi  [empiici  quelli  ,  che  hanno  da  natura  principio 
di  moto, come  il  Fuoco, e  la  Terra)  conni en e,  che  ì  movimen¬ 
ti  jemplici  fieno  de  ì  corpi  [empiici, &  i  mifiìi  àe'compofìi  fin 
modo  però,  che  ì  compofli  fognano  il  moto  della  parte  predo¬ 
minante  nella  compofizione  . 

SAG R»  Digrazia  Sig,S aiutati  fermateui  alquanto, perchè  io  mi  ss¬ 
to  in  quefiìo  progreffo  pullular  da  tante  bande  tinti  duhh\  ,  che 
mi  farà  forzalo  dirgli  sfio  vorrò  fentìr  con  attenzione  le  cofe, 
che  voi  foggi  ugnerete ,  ò  rimuouer  V  attenzione  dalle  cofe  da 
dir  fi  [e  vorrò  confermare  la  memoria  de 5  dubbj • 

SALE .  Io  molto  volentieri  mi  fermerò  ,  perchè  corro  anco  fi  io  fi¬ 
rn  il  fortuna ,  e  fio  di  punto  in  punto  per  perdermi,  mentre  mi 
conviene  veleggiar  tra  [cogli  }&  onde  così  rotte  ,  che  mi  fan* 


A  4  no, 


Parti  del  Mo¬ 
ti  o  z,  per  A  r. 
Celefìe  ,  &  E- 
]  emerita  re  tra 
di  loto  con¬ 
trarie. 

Moti  locali  di 
3.  generi,  ret¬ 
to  ,  circolare» 
c  mifto . 

Moti  retto  ,  e 
circolate  fem 
pii  ci  ,  perche 
i\  fhnno  per  ii 
nec  lem  pii  ci  . 


Definizion 
della  natura  , 
ò  difettofa ,  ò 
fuor  dì  tempo 
in  dotta  da  A- 
riflor- 


Elica  intorno 

al  Cilindro 
può  dirli  li  oca 
derapile  e. 


Ariflot.  acce- 
moda  i  pre¬ 
cetti  d’ archi¬ 
le  teu  (a  alla-» 
fabbrica  del 
Mondo,  e  ooa 
la  fabbrica  a5 
precetti . 
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nojcome  fi  dice  perder  la  buffala  :  però  prima  >che  far  maggior 
cumulo  proponete  le  voftre  difficoltà, 

SAGRMoi  infieme  con  Annotile  da  principio  mi  feparafle  alquato 
dal  Mondo  fenftbi  le  per  additarmi  ly  architettura, con  la  qua¬ 
le  egli  doueua  e  (Ter  fabbricatole  con  mio  gufo  mi  cominci  afe  a 
direbbe  il  corpo  naturale  è  per  natura  mobile }e (fendo  che  (ì  è 
diffinito  altrove  la  natura  effer  principio  di  moto.  Qui  mi  'nac¬ 
que  vnpoco  di  dubbiale  fu  per  qual  cagione  Arif  olile  no  diffe > 
che  de' corpi  naturali  alcuni  fono  mobili  per  natura  7  &  altri 
immobili rduuengachè  nella  definizione  vìen  detto  la  natura 
effer  principio  di  motore  di  quiete\che  fe  i  corpi  naturali  han¬ 
no  tutti  principio  di  movimento, ò  non  occoneua  metter  ia~> 
quiete  nella  definizione  della  natura  s  ò  non  occoneua  ìndur 
tal  definizione  in  queflo  luogo  .  Quanto  poi  al  dichiararmi 
quali  egli  intenda  effer  i  movimenti  [empiici  ,e  come  tigli  de¬ 
termina  da  gli  fp.tzjichi.im: indo [empiici  quelli  ,  che  fi  fami  o 
per  linee  [empii  cicche  tali  fono  la  circolare^  la  retta  jòlamcte ? 

10  ricetto  quietamente  y  ne  mi  curo  di  fot  ti  Ubargli  [infanga 
della  Elica  intorno  al  Cilindro yche per  effer  in  ogni  [ita  parto 
filmile  a fe  fteffa »  par  chef  poteffe  annoverar  tra  le  linee  [em¬ 
piici  »  Ma  mi  riferito  bene  alquanto  ,  nel  pentirlo  riflrignere 
(: mentre  par  che  con  altre  parole  voglia  replicar  le  mede  fimo 
definizioni  )  à  chiamare  quello  movimento  intorno  al  me%o  3 
e  quefio  fbrfum>&  deorfum  Moèìnsà,e  in  già  fi  quali  ter¬ 
mini  non  fi  v [ano  fuori  del  Mondo  fabbricato  ,  ma  lo  fup& 
pongono  non  pur  fabbricato  gin  a  di  già  h  abitato  da  noi .  Che 
feil  moto  retto  è  fempliceperlafemplicità  della  linea  rettale  fe 

11  moto  [empii  ce  è  naturale ?  fa  pur  egli  fatto  per  qualfmoglia 
■  verfoidico  in  su  ,in  già  finn  anzi,  in  dietro ,  a  defra *  &  a  fini- 

fra  ,  e  fe  altra  differenza  fi  può  immaginare  ,  purché  firn  retto, 
dovrà  convenire  a  qualche  corpo  naturale  f empii ce\  ò  fe  nò,  la 
fitppo  fiatone  d'Arifiotiie  è  manchevole ,  Fedefì  in  oltre  ,  che 
Ari fi  olile  accenna  yvn  foto  effer  al  Mondo  il  moto  circolare 
in  confeguenga  vn  fola  centro  7  al  quale  [alo  (ì  riferivano  i 
movimenti  retti  in  sà}  e  ingiù»  Tutti  indizi 5  che  egli  ha  mi¬ 
ra  di  cambiarci  le  carte  in  matto  ,  e  di  volere  accomodar  R ar¬ 
chitettura  alla  fabbrica  >  e  non  cofruire  la  fabbrica  conforme 
a  ì  precetti  deW architettura:  che  fe  io  dirò, che  neWvniiterfttà 
della  natura  ci  poffoTejfsre  mille  moni  menti  circolari  ,  &  in 
confeguega  mille  centri  >vi  furano  ancora  mille  moti  in  sàtiri 
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già. Tu  oltre  ei  pone, come  è  denotinoti  f< empiici, e  moto  mifto, 
chiamando  [empiici  il  circolare, &  il  rettole  mifto  il  compojìó 
di  qnejìif  de  i  corpi  naturali  chiama  altri  [empiici  [cioè  quel¬ 
li  ,  che  hanno  principio  naturale  al  moto  Jcmplice  }  )  &  altri 
compofti‘,&  i  moti  [empiici  gli  attribuire  accorpi  ssplicì,&  a? 
compofti  il  compofto.  Ma  per  moto  compofto  e9 non  intende  più 
il  mifto  di  retto, e  circolare  .che  può  ejfere  al  Mondovm  a  intro¬ 
duce  un  moto  mifto  tanto  imponìbile  ,  quanto  è  imponibile  a 
mefcolare  mouimenti  oppofti [atti  nella  medefima  linea  retta, 
sì  che  da  ejjì  ne  na[ca  un  moto  ,  che  fia  parte  in  sà  ,  e  parte  in 
già', e, per  moderare  una  tata  [conueneuole%ga,e  impojfibilità , 
fi  riduce  a  dire, che  tali  corpi  mi  (li  fi  miioueno  [econdo  la  par* 
te  [empii  ce  predominante ;  che  finalmente  necejfita  altrui  a  di-  ^oro  rftto 
re, che  anco  il  moto  fatto  per  la  medefima  linea  retta  è  alle  voi -  ui  vo|ta  fcm_ 
te  f empite  e,  e  tal1  ora  anche  compofto  :  fi  che  la  femp  licita  del  pi.  re,  e  tal  voi 
moto  non  fi  attende  più  dalla  [empii  cita  della  linea  (blamente.  Ea  m5^° 

SIMP.  Oh  non  ui  parcella  differenza  bafteuole  ,  [e  il  mouimento  Aru** 

[empii  ce, Or  affo  luto  [ara  piu  veloce  affai  di  quello, che  uierL~> 
dal  predominio  ?  e  quanto  uien  piti  uelocemente  all1  ingiù  un 
pezjp  di  T erra  pura, che  un  pegguol  di  legno  ì 

S AG  K  Bene  Sig.  Simplicio,  ma  [e  la  [empii cità  fi  ha  da  mutar  per 
quefto  5  oltre  che  ci  [armino  centomila  moti  midi  ,  voi  non  mi 
[aprete  determinare  il  [empii ce,  anff  di  piu  ,  [e  la  maggiore ,e 
minor  uelocità  poffono  alterar  la  jemplicità  del  moto ,  neffun 
corpo  [emplice  fi  mouerà  mai  di  moto  [empii ce  ;  auuengachè 
in  tutti  i  moti  retti  naturali  la  uelocità  fiua[empre  agumen  « 
tando,&  in  conffgumga  [empie  mutando  la  se  pii  cita,  la  qua¬ 
le  per  ejjèr  [emplicità,conuiene, che  fia  immutabile', e  quel  che 
più  importa,' voi graverete  ^Ariftot  ile  óPvnanuoua  nota,come 
quello  ,  che  nella  definizione  del  moto  compofto  non  ha  fatto 
menzione  di  tardità, nè  di  uelocità  ,  la  quale  bora  voi  ponete 
per  articolo  neceffario ,  &  eff zaffale- 1  aggiugnefi ,  che  nè  anco 
potrete  da  cotal  regola  trar  frutto  veruno, imperocché  ci  [ara¬ 
no  de1  mi  fi  i  e  non  pochi,  de1  quali  altri  fi  molleranno  più 
lentamente  ,  &  altri  più  uelocemente  del  [emplice  ,  come  per 
efimpio  il  cPiombo,é>l  legno  in  comparaffonc  della  T errale „» 
però  tra  qucfti  mouimenti, qual  e  chiamerete  voi  il  [emplice  ,e 
quale  il  compofto  ì 

SI  MB*  Cbiamerajji  [emplice  quello, che  uien  fatto  dal  corpo  [em* 
plico, e  mifto  quel  del  corpo  compofto , 

Sagù  Beni  fi 


Linea  circo» 

lare  perfetta 
fecondo  Ar  e 
la  retta  tmper 
fetta5  e  perche 


\ 
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S*A(fR.  Benijjìmo  veramente  ,  <?  che  dite  voi  Sig,  Simplicio  ?  poce 
fà  voleuifche  il  moto  [empi  ice  ,  e  il  compo/ìo  mi3  in fegn  afferò 
quali  fiano  i  corpi  J empiici ,e  quali  i  mifti,&  bora  volete ,  che 
da  i  corpi  [empiici  %e  da  imifliio  vega  in  cognizione  di  qual  fi  a 

11  moto  [empii ce ,e  quale  il  compofio , regola  eccellente  per  non 
faper  mai  conofcer  nè  i  moti m è  i  corpi.  Oltreché  già  venite  a  * 
di  chi  arami  scome  non  vi  b  afta  piu  la  maggior  velocitala  ri* 
cercate  vna  terga  condizione  per  definire  ìlmouimento  [etri - 
pii  ce, per  il  quale  Ari  fi  olii  e  ficotentò  d'vna  fola,  cioè  della  ferri • 
plicità  dello  \pa%io\Ma  oc  ascondo  voi  di  moto  [empite  e  farà 
quello, che  vien  fatto  [opra  vna  linea  femplice,  con  certa  de  * 
terminata  velocitàda  vn  corpo  mobile  femplice.  Or  fia  come 

a  voi  piacile  torniamo  ad  Ariftotilefil  quale  mi  definì  il  moto 
miflo  effer  quello, che  fi  compone  del  retto  ,  e  del  circolare 
ma  non  mi  trono  poi  corpo  alcuno  ,  che  fujfe  naturalmente 
mobile  di  tal  moto* 

SALE .  Torno  dunque  ad  Arìfiotile,  il  quale  hauedo  molto  bene, e 
metodicamente  cominciato  il  fuo  difeorfo ,  ma  battendo  più  la 
mira  ai  andare  a  terminare *  e  colpire  in  vno  [capo  prima  nel¬ 
la  mente  Jua  fi abilito fi  ,  che  ione  dirittamente  il  progreffo  lo 
conducenti ,  interrompendo  il  filo  ci  cfice  trauerfal  mente  a  por* 
tar ,  come  cofia  nota  ,  e  manifeda  ,  che  quanto  ai  moti  retti  in 
su ,  e  in  giù  tpuefli  naturalmente  conuengono  al  Fuoco  ,  &  al¬ 
la  T erra e  che  però  è  neceffario,che  oltre  a  quefii  cor  pi,  eh  e  jbm 
no  appreffo  di  noi  ,  ne  fi  a  vn3  altro  in  natura  ,  ai  quale  con » 
usngail  mouimento  circolare  »  il  quale  fi  a  ancora  tanto  più 
eccellente  guanto  il  moto  circolare  è  più  perfetto  del  moto  ret¬ 
to’,  quanto  poi  quello  fia  più  perfetto  diquefto  lo  det ermineti 
dalla  per fegion  della  linea  circolare  jopra  la  retta,  chiamando 
quella  perfetta ^  imperfetta  quefìa  ;  imperfetta ,  perchè  fe  è 
infinita , manca  di  finche  di  termine  j  fe  è  finita,  fuori  di  lei  ci 
è  alcuna  co  fa  doue  ella  fi  può  prolungare  .  Quefìa  è  la  prima 
pietra,  bafe  ,  e  fondamento  ài  tutta  la  fabbrica  del  Mondo 
Ariftotelicofbpra  la  quale  fi  appoggiano  tutte  V altre  proprie¬ 
tà  di  non  grane, nè  leggiero , dAngener  abile,  incorruttibile ,& 
efente  da  ogni  mutazione, fuori  della  locale, &c.  E  tutte  que • 
fie  p e [stoni tafierma  egli xffer  proprie  del  corpo  femplice, e  mo - 
bile  di  moto  circolacele  le  condizioni  contrarie  di  grauitàfieg* 
gereggpi ,cor r uttibiìit à  ,  &c,  le  affegna  a  corpi  mobili  natii • 
miniente  di  mouimenti  retti .  La  onde  qualunque  volta  nel* 

lo 
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10  [abilito  fin  qui  fe  fcuopra  mancamento  >  fi  potrà  ragione - 
uolmente  dubitar  di  tutto  il  refio, che [opragli  vien  coftrutto . 
Jo  non  nego  xhe  quefio,che  fin  qui  Arifiotile  ha  introdotto  con 
dì jcorfo  generale  dependente  da  prìncip j  vniuerfali,e  primi, 
non  venga  poi  nel  progreffo  riconfermato  con  ragioni  parti - 
colavi ,e  con  efperiengCjC  le  quali  tutte  è  neceffariotche  venga¬ 
no  difiintamente  confederatele  ponderate ;  ma  giacche  nel  det¬ 
to  fin  qui  fi  rapprefentano  molte, e  non  picciole  dijficultà , 

comi errebbe,  che  i  primi  principi  ,  e  fondamenti  [afferò 
[curi  firmi ,e  fiabili  ,  acciocché  piu  ri  Colutamene  fi  potejfe 
/ opra  ai  quelli  fahbricare)nùn  farà  forfè, fe  non  ben  fati  oppri¬ 
ma  che  fi  accrefca  il  cumulo  de  ì  dubbj,  vedere  fe  per  auuen- 
tura  (si  covne  io  [limo  )  incamminandoci  per  altra  firada  ci 
in drirgga fisima  a  piu  diritto,  e  fedirò  cammino  ,  e  con  precetti 
dd architettura  meglio  confederali  potejjimo  fiabilire  i  primi 
fondamenti»  Però, fofpendUdo  per  ora  il  progreffo  d*  Arifiotile, 

11  quale  a  fuo  tempo  ripiglieremo ,  e  partitamene  efaminere • 
mo  ,  dico  j  che  delle  cofe  da  e  fio  dette  fin  qui  conuengo  feco, 
&  ammetto  y  he  il  Mondo  fi  a  corpo  dotato  di  tutte  le  dimen- 
fionì, e  però  perfettiffimo',&  aggiungo, che  come  tale  ei  fex  ne- 
ceffarì  amente  ardi  nati  fimo  ,  cioè  di  parti  confammo  ,  e  per¬ 
fetti  filmo  ordi-ne  tra  di  loro  dìfpoftefil  quale  afjuntono  credo ? 
che  fi  a  per  effer  negato  nè  da  voi.nè  da  altri . 

Si  MP,E  chi  volete  voi, che  lo  neghi ?  la  prima  co  fi  egli  è  d7  Arifl, 
fieffo  }  e  poi  la  fina  denomin  irjone  non  par  che  fu  prefa  d’al¬ 
tronde, che  dalPordine ,  che  egli  perfettamente  contiene . 

SALF »  Stabilito  dunque  cotal  principio  ,  fe  può  immediatamente 
concludere, che ,fe  i  corpi  integrali  del  Mondo  deuono  effer  di 
lor  natura  mobili  >è  impofiìbile, che  i  mouimenti  loro  filano  ret¬ 
ti, ò  altri, che  circolari  ;  e  la  ragione  è  affai  facile,e  manifefea 
imperocché  quello, che  fi  muoue  di  moto  retto,  muta  luogo,  e 
continuando  di  muouerfi  fe  va  più,  e  più  fempre  allontanalo 
dal  termincsOnd’ei  fi  partile  da  tutti  i  luoghi, per  i  quali  fac¬ 
ce  finamente  ei  va  p  affandole  fe  tal  moto  naturalmente  fe  gli 
conuiene  ,  adunque  egli  da  principio  non  era  nel  luogo  fuo 
naturale  ,  e  però  non  erano  le  parti  del  Mondo  con  ordine^ 
perfetto  difpofte  :  Ala  noi  fupponghiamo  quelle  effer  perfet¬ 
tamente  ordinate, adunque, come  tali, è  impojjihile,cbe  babbi  a * 
uo  da  natura,  di  mutar  luogo, &  in  confegucnga  di  muouer- 

do  il  moto  retto  di  fina  natura 

infinito, 


fi  ai  moto  retto .  In  oltre  ejfen 


Mondo  fi  (ap¬ 
pone  dall’  aa=* 
toie  efler  per¬ 
fettamente  QE 
amato  , 


Moto  retto 
imponibile  tf 
fer  nel  Mon¬ 
do  ben’  ordi¬ 
nato. 


Moto  retto  di 
fua  uatuta  in¬ 
finito  „ 


Moto  retto 
ini  po  (libi  lo 

per  natura. 

Naturi  non 
intripende  à 
fare  quello  , 
che  è  impofTì- 
bile  à  eflcr  far 
to. 


Moto  retto 
forfè  nel  pri¬ 
mo  Caos, 

Moto  retto 
accomodato  à 
ordinar  i  cor¬ 
pi  mal’ordina 

ri  . 


Corpi  monda 
ni  molli  daj> 
principio  dì 
moro  retto,  e 
poi  circolar¬ 
mente  fec  odo 
Platone . 


Il  mobile  po¬ 
pò  in  quiete 
non  fi  molle¬ 
rà  quando  n5 
habbia  incli¬ 
nazione  à  qual 
che  luogo  par 
{■(colare. 
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infinito ,  perchè  infinita ,e  indeterminata  èia  linea  retta#  ini- 
po({tbile)che  mobile  alcuno  habbia  danaturaprincipio  di  muo 
uerfi  per  linea  retta#ioè  verfo  doue  è  imponibile  di  avvinarci 
non  vi  effondo  termine  prefinito#  la  natura ,  come  ben  dìces 
Arifiotile  mede  fimo, no  intraprende  a  fare  quello, che  non  può 
effer  fatto, nè  intraprende  a  muouere  doue  è  imponibile  a  per¬ 
venire*  E  fepur  alcuno  dicejje ,  che Jc  bene  la  linea  retta  ,  & 
in  confeguen%a  il  moto  per  offa  è  producibile  in  infinito  aloè 
interminato ,  tuttavia  però  la  natura  ,  per  così  dire  arbitra* 
riamente  gli  ha  affegnati  alcuni  termini ,  e  dato  naturali  in  - 
finti  afiuoi  corpi  naturali  di  muouerfià  quelli, io  rif ponderò, 
che  ciò  per  avventura  fi  potrebbe  favoleggi are , che  fuffe  avite - 
nato  del  primo  Caos, doue  c  o  nfu fa  m  e  nte,  &  inor  dinatamente 
andavano  indijìinte  materie  vagando  ,  per  le  quali  ordinare 
lunatura  molto  acconciamente  fi  fuffe  [erutta  de  i  movimenti 
retti  fi  quali,  fi  come  movendo  i  corpi  ben  cofiituiti  gli  dif  or¬ 
dinano  ,  così  fono  acconci  àhen*  ordinare  i  pravamente  difpo * 
fiv,ma ,  dopo  P ottima  difhihuzjone ,  e  collocazione  ,  è  impoffi * 
bile, che  in  loro  refi  naturale  inclinazione  di  piu  muouerfi  di 
moto  retto, dal  quale  ora  folo  ne  feguirebbe  il  rimuouerfi  dal 
proprio#  naturai  luogo, cioè  il  difordinarfi  :  poppiamo  dunque 
dire  il  moto  rètto  feruire  a  condur  le  materie  per  fabbricar  Co- 
pera, ma  fabbricata,  ch'elP  è,  ò  reflare  immobile,  ò,  fé  mobile , 
muouerfi  Colo  circolarmente  .  Se  però  noi  non  voleftimo  dir 
con  'Tintone,  che  anco  i  corpi  mondani  dopo  P  effer  e  flati  fab¬ 
bricati#  del  tutto  [abiliti ìfttron  per  alcun  tempo  dal  filo  fat¬ 
tore  mojjì  dì  moto  retto ,  ma  che  dopo  P effer  pervenuti  m  cer¬ 
ti  ,  e  determinati  luoghi ,  furori  rivolti  à  vno  à  uno  in  giro  » 
p affando  dal  moto  retto  al  circolare, doue  poi  si  fon  mantenu¬ 
ti ,e  tuttavia  si  conferitane  ^Pensiero  alti  filmo  ,'e  degno  ben  di 
Platone :  intorno  al  quale  mi  fouuiene  hauer  fanno  difeone- 
re  il  no firo  comune  amico  Accademico  Lìnceo  \  efe  ben  mi  ri¬ 
corda  il  dìfcorfofà  tale .  Ogni  corpo  coftituito  per  qualsiuo-, 
glia  caufa  in  i  fiato  di  quiete, ma  che  per  fu  a  natura  fia  mobile , 
pofto  in  libertà, si  moverà, tutta  volta  però,  ch'egli  habbia  da 
natura  inclinazione  à  qualche  luogo  particolare,  che  quando 
e*  fuffe  indifferente  à  tutti  ,  refierebbe  nella  fua  quiete »  noru * 
battendo  maggior  ragione  di  muoversi  à  quefto,che  à  quello  *■ 
DalPhauer  quella  inclinazione  ne  nafte  neceffari amente  ,  che 
egli  nel  fuo  moto  si  anderà  continuamente  accelerando ,  e  co ■ 

rii linciando 
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mncìando  con  moto  tardi  (jimo ,  non  acqui  fiera  grado  alcuno 
di  velocità, che  prim  i  e*  non  fta  paffuto  per  tutti  i  gradi  dì  ve * 
locità  minori ,  ò  vogliamo  dire  di  tardità  maggiori  :  perchè  , 
partendoli  dallo  flato  della  quiete  ( che  è  il  grado  di  infinita—* 
tardità  di  moto'jnon  ci  è  ragione  niffuna  ,  per  la  quale  e 5  deb¬ 
ba  entrare  in  vn  tal  determinato  grado  di  velocità, prima, che 
entrare  in  vn  minore  ,  &  in  vn* altro  ancor  minore  ,  prima , 
che  in  quello  ;  angi  par  molto  ben  ragionevole  p afflar  prima. 
per  i  gradi  piti  vicini  a  quello  donde  ei  fi  parte,  e  da  quelli  a  i 
più  remoti  :  ma  il  grado  di  doue  il  mobile  piglia  a  muover  fi  è 
quello  della  flemma  tardità  ,  cioè  della  quiete  .  Hotcl~> 
quefla  acceleragion  di  moto  non  fi  farà  ,  fe  non  quando  il  mo¬ 
bile  nel  muoversi  acqui fla, nè  altro  è  l'acqui  fio  fuofe  no  r  au¬ 
lite  in  arsi  al  luogo  desiderato, cioè, doue  Pinclinagion  naturale 
lo  tira \  e  là  fi  condurrà  egli  per  la  piu  breue,  cioè, per  linea. -> 
retta»  Poffiamo  dunque  ragioneuolmente  dire  ,  chela  nata 
va,  per  conferire  in  vn  mobile,  prima  coflituito  in  quiete, vna 
determinata  velocità,  fi  ferua  del  farlo  muover  per  alcu  tem¬ 
po, e  per  qualche Jp agio  di  moto  retto  Stante  queflo  dimor¬ 
fo,  figuriamoci  hauer’ Iddio  creato  il  corpo ,  v.g.  di  Ciotte  ,  al 
quale  habbia  determinato  di  voler  conferire  vna  tal  velocità, 
la  quale  egli  poi  debba  conferuar  perpetuamente  vni forme, 
potremo  c  o  Platone  dire, che  gli  deffle  di  muoverli  da  principio 
di  moto  retto,&  accelerato, e  che  poi  giunto  a  quel  tal  grado 
di  velocità, conuertiffe  il  fico  moto  retto  in  circolare,  del  qua¬ 
le  poi  la  velocita  naturalmente  conuienyeffler 5  vni  forme. 

SAGR .  lo  ferito  con  gran  gufilo  queflo  dijcorjò  ,  e  maggiore  credo , 
che  faràdoppo,che  mi  h abbiate  rimoflfla  vna  difficttltà, la  quale 
è, che  io  non  reflo  ben  capace,  come  di  necejjità  convenga ,  che 
vn  mobile, partendoli  dalla  quiete,  &  entrando  invn  moto  al 
quale  egli  babbi  a  inclinagion  naturale  ?  p  affli  per  tutti  i  gradì 
di  tardità  precedenti,  che  fono  tra  qualfiuoglia  fegnato  grado 
di  velocità, e  lo  flato  di  quiete ,  li  quali  gradi  fono  infiniti  ,  fi 
che  non  h abbia  potuto  la  natura  contribuire  al  corpo  di  Gio * 
ue,. (libito  creato  il  fuo  moto  circolare, con  tale, e  tanta  velocità 

SALV •  Io  non  ho  detto, ne  ardirei  di  dire, che  alla  natura,?  a  Dio 
f u ffe  imponìbile  il  conferir  quella  velocità, che  voi  dite  imme¬ 
diatamente  ,  ma  dirò  bene  ,  che  de  fitto  la  natura  non  lo  fà  $ 
talch  il  farlo  verrebbe  ad  efijèr9  operazione  finora  del  corfo  na  - 
turale,?  però  miracolo fifa 

Sagr*  Aiuti¬ 


li  mobile  ac* 
edera  i!  mo * 
to  a  a  eia  io  ver 
fo  il  luogo  do 
ue  ha  inclina¬ 
zione  , 

Si  mobile  pat 
rendoS  dalla 
quiete  paflTaj 
per  tutti  ì  gta 
di  di  tardità  . 
Quiete  è  il  gra 
do  di  tardità 
infinita. 
Mobile  non  (ì 
accelera  fe  no 
quando  acqui  - 
fra  vicinità  ai 
termine . 


Natura  per  fa 
dur  nel  mobi¬ 
le-  quikkè 
gradi  di  velo¬ 
cità  lofà  rnuo 
«cr  di  moto 
ret  to  . 

Velocità  vai- 
forme  canaio 
ne  ai  moto  ret 
to. 


Tra  la  quiete* 
e  qua) fida  gra 
do  di  velocità 
mediano  infi¬ 
niti  gradi  di 
velocità  mino 
ri . 

Natura  n  on 
conferì fee  ina 
mediatameli  - 
te  vn  detenni 
naio  graìo  di 
velosiià,  fe  be 


V 


Il  mobile  par 
tcodofi  dalia 
quiete  paifaj 
per  tutù  i  gra 
di  dì  velocità 
lenza  dimora 
xe  in  alcuno . 
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SAGR *  Adunque  voi  credete  ,  che  vn  [affo  partendoci  dalla  quis€ 
te  ,  &  entrando  nel  juo  moto  naturale  verfo  il  centro  della** 
T erra ,  puffi  per  tutti  ì  gradi  di  tardità  inferiori  a  qudfiuo - 
glia  grado  di  velocità  ì 

SALV •  Credolo,anzine  fon  (ìcuro, e  ficuro  con  tanta  certel^aycht 
poffo  renderne  ficuro  voi  ancora . 

SAGR.  Astiando  in  tutto  il  ragionamento  d'oggi  io  non  guada « 
gnaffi  altro ,  che  vna  tal  cognizione,  melo  reputerei  per  vn*» 
gran  capitale . 

SALV .  Per  quanto  mi  par  di  comprendere  dal  vofìro  ragionare % 
gran  parte  della  voflra  difficoltà  confijìe  in  quel  douer  paffia « 
re  in  vn  tempo  »  &  anco  breuiffìmo  ,  per  quelli  infiniti  gradi 
di  tardità  precedenti  a  qual  fi  fi  a  velocità  acquifiata  dal  mo« 
bile  in  quel  tal  tempo  :  e  però, prima, eh  e  venire  ad  altro, cer* 
cherò  di  rimouerui  quefto  fcrupolo  ,  che  donerà  effier  ageuol 
co  fa,  mentre  io  vi  replico, che. il  mobile  paffia  per  i  detti  gradi, 
ma  il  paffiaggio  è  fatto  finga  dimorare  in  veruno ;  talché, non 
ricercando  il  paffiaggio  piu  di  vn  foto  infante  di  tempo, e  con¬ 
tenendo  qualfiuoglia  piccol  tempo  infiniti  infanti ,  non  ce  ne 
mancheranno  per  affigliare  il  fuo  a  ci afiheduno  de  gl *  infiniti 
gradi  di  tardità, e  fui  il  tempo  quanto  fi  voglia  breve* 

SAGR*  Sin  qui  refe  capace ;  tuttavia  mi  par  gran  cofa  ,  che  quel e 
la  palla  d'artiglieria  ( che  tal  mi  figuro  effier'  il  mobile  caden  « 
te)  che  pur  fi  vede  fendere  con  tanto  precipìzi  °*che  in  stan¬ 
co  di  dieci  battute  di  polso ,  p afferà  piu  di  dugento  braccia  di 
altezza',  fi  fìa  nel  fuo  moto  trovata  congiunta  co  (ì  picciol  grttm 
do  di  velocità, che,  fe  haueffe  continuato  di  muouerfi  con  quel¬ 
lo  fenga  piti  accelerarCi ,  non  Rilaverebbe  paffuta  in  tutto  vn 
giorno.  , 

SALV •  Jbite  pure  in  tutto  vn'anno  ,  nè  in  dieci,  nè  in  mille,  fico * 
me  io  m'ingegnerò  di  perfuaderui ,  &  anco  forfè  fetisua  voflra 
contradizione  ad  alcune  affai  fi empiici  interrogazioni  »  ch'io 
vi  farò  .  Però  ditemi  fe  voi  h  avete  difficoltà  ne  fimi  a  in  con « 
cedere, che  quella  palla, nello  fendere  vadi  fetnpre  acqui  fan . 
do  maggior  impeto, e  velocità, 

SA  GR .  Sono  di  quefto  ficuriffimo  « 

SALV. .E  f  io  dirò,  che  l'impeto  acqui  fato  in  qualfiuoglia  luogo 
del  fuo  moto, fia  tanto,  chebafterebbe  a  ricondurla  a  quell' al» 
tozza  donde  (i  partì, me  lo  concedcrefle  ì 

SAGR .  Conceder èlo  fenza  cotr adizione  ,  tuttauolta,  che  la  poteffb 

applicar 


Del  Galileo. 


15 


applicar, fenz^effedimpedita, tutto  il  fa  o  impeto  in  quella  fola 
operazione  di  rkondur  fe  medefima,ò  altro  eguale  a  fe>a  queU 
la  medefima  altezza,  come  farebbe  fe  la  Terra  fuffe  perforata  ^  mcb^e  gfa 
per  il  centro ,e  che  lontano  da  effo  cento ,  ò  mille  braccia  fi  la -  uc  c^n  co 
{ciafe  cader  lapalla, credo  flcur  amente, ch-e  ella  palerebbe  oL-  tQ  ^fUntc  i 
tre  al  centro, falendo  altrettanto  ,  quanto  fcefe'}  e  così  mi  mo -  ricondurli 


flra  refperienxa  accadere  d3vn  pefo  pendente  da  vna  corda  y 
che  rimoffo  dal  perpendicolo ,  che  è  il  fuo  flato  di  quiete, e  la - 
[ciato  poi  in  liberta, cala  verfo  detto  per  pendi  col  o,e  lo  trap  af¬ 
fa  per  altrettanto  (pagio  ;  ò  folamente  tanto  meno  ,  quanto  il 
contrailo  delParia3e  della  cordaio  dì  altri  accidenti  l* impedì  • 
feono 9  Moft  ranni  Tifi  effo  V  Acqua  ,cbe  fendendo  pervn  sifo * 
ne, rimonta  altrettanto ,  quanto  fu  la  [uafcefa * 

$ALV .  Voi  perfettamente  decorrete  .  E  per  eh*  io  sò,  che  non  ha* 
uete  dubbio  in  conceder, che  P acquili o  dell3 impeto  fta  median¬ 
te  P dllont  anameto  dal  termine  donde  il  mobile  fi  parte, s  Pau  - 
uicinamento  al  centrandone  tende  il  [ho  moto ,  harete  voi  dif - 
ficultà  nel  concedere, che  due  mobili  eguali, ancorché  fenden¬ 
ti  per  di  iter  fe  linee ,  fenga  veruno  impedimento  ,  facciano  ac~ 

quifto  d3 impeti  eguali, tuttauolta,che  P attui cinamento  al  cen¬ 
tro  fa  eguale  ì 

(j7\«  .ZV on  intendo  bene  il  quefito, 

S  ALp  «  Adi  aicni arerò  meglio  col  fognarne  vn  fioco  di  fgura\pero> 
noterò  quefla  lì 
ne  a  A*  B>  pa¬ 
rallela  all3  ori - 
goni  e ,  e  fo prati 
punto  E*  driz¬ 
zerò  la  perpen¬ 
dicolare  B .  C.  e 
poi  congiugne¬ 
rò  quefla  indi  « 
nata  C>A»  In¬ 
tendendo  bora  la  lùtea  C «  A .  effedvn  piano  inclinato ,  efquì * 
Attamente  pulito,  e  duro,  (opra  il  quale  prenda  vna  palla  per - 
fetta-mente  rotonda  ,e  di  materia  durifsima ,  &  vna  fimilc-* 
fenderne  liberamente  per  laperpendicolare  C,  B. domando  fe 
voi  CQUcederefie,che  P  impeto  della  fendente  per  il  piano  C.A 
giunta, che  la  fuffe  al  termine  A .  potejfe  effere  eguale  alPim * 
peto  acquiflato  dall3  altra  nel  fitto  BAoppa  la  Jcefa  per  la  perd 

Jh*  KM  A  *  ^  ^  71  C*  T 
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altrettanta  al¬ 
tezza. 


pendi  colare 


SagrJo 


Impeti  fono 
eguali  de’  mo¬ 
bili  cgualij'.c- 
tc  anaicinarifi 
al  cen;ro 
Sopra  il  pia¬ 
no  orizonra- 
le  il  mobile 
flà  fermo. 


Velocità  per 
il  piano  incli¬ 
nato.  egualo 
alla  velocità 
per  la  perpe- 
di col  are  3  &  H 
moto  per  la* 
perpendicola¬ 
re  piò  veloce , 
che  per  indi— 
nata. 
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SAGRI  Io  credo  rìfoìutamente  di  sì  :  perchè  in  effetto  amendue  fi 
fono  auuicinate  al  vetro  egualmente, e  per  quello ,ch e  pur  ho • 
va  ho  conceduto  agl’impeti  loro  farebbero  egualmente  baflantl 
a  ricondur  loro  (ì  effe  di  a  me  definì  a  altera* 

SA  LV  »  Ditemi  hora  quello, che  voi  credete ,  che  face jje  quella  me* 
de  firn  a  palla  pofata  jui  piano  on%pntale  A.R . 

S  AG  R-  Starebbe  ferma,  no  hauedo  effo  piano  veruna  inclinazione v 
SALA .  Ma  fui  piano  inclinato  C.  Accenderebbe  ,  ma  con  moto 
più  lento, che  per  la  perpendicolare  C»B.' 

SAGR »  Sono  flato  per  ri fponder  rìfoìutamente  disi,  parendomi 
pur  neceffario  ,  che  il  moto  per  la  perpendicolare  C.  B.  debba 
effer  piu  veloce  %  che  per  l’inclinata  C»  A.  Tu  nani  a  ,  fe_j 
queflo  è, come  potrà  il  cadente  per  l’ inclinata, giunto  al  punto 
A.  batter  tanto  impeto, cioè  tal  grado  di  velocità ,  quale  , 
quanto  il  cadente  per  la  perpendicolare  h aura  nel  punto  Bì 
quefle  due  p rapo  fìgioni, par  che  fi  contradicano, 

SALV •  Adunque  molto  più  vi  parrà  falfoffe  io  dirò  ,  che  affolli * 
tannante  le  velocità  decadenti  per  la  perpendicolare^  per  din* 
clinata  fiano  eguali  :  e  pur  quella  è  proporzione  veriffima  ,  fi 
come  vera  è  quefla  ancorai  che  dice, che  il  cadente  fi  muou<L~>, 
più  velocemen* 
te  per  la  perpe « 
dicolare, che  per 
la  inclinata , 

SAG,  Quefle  al  mio 
o  recchi  o  fu  onci  - 
no  proporzio¬ 
ni  contraditto - 
vie,  &  al  voflro 
Sig .  Simplicio  ì 
SI  AI  P.  Et  a  me  par  l’ifltffo . 

SALf .  Credo, che  voi  mi  burliate  ,  fingendo  di  non  capire  quel , 
che  voi  intendete  meglio  di  metperò  ditemi  Sig .  SimpLquan* 
do  voi  v* immaginate  vn  mobile  effer  più  veloce  d’vn’ altro , 
che  concetto  vi  figurate  voi  nella  mente  ì 
Si  MP.  Figurami  l’vno  paffar  nell’ifleffo  tempo  maggiore  flp  agio 
dell’altro ,ò  vero  paffute  fpagio  eguale, ma  in  minor  tempo. 
SALV >  B enì (firn o\e  per  mobili  egualmente  veloci, che  concetto  vi 
figurate  ? 

SIMP .  Figuromifcbepaffino  fpa&j  eguali  in  tempi  eguali ♦ 

Salti*  £  non 
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SÀLV »  E  non  altro  concetto ,  che  qtisfto  ì 
SIMP .  mi  par ,  che  fi  a  la  propria  definizione  de 9  mofi 

gitali» 

SAGR»  Aggi  meniamoci  pure  queJBahfa  di  pià  ;  c/oe  chiamar  fi 

( incora  le  velocità  effe!  eguali,  quando  gli  fpazj  paffuti  han -■  Velocità  4ic# 
wo'/ti  medefima  proporzione, che  i  tempi, né* quali  fon  paffuti >  fi  eguali  qua- 
e  farà  definizione  pià  vniuerfale»  %n 

$ALF<  Così  è,\ perchè  comprende  gli  [pagi  eguali , paffuti  in  tempi  pa^ati  ì'oaFf® 
eguali, e  gl  ineguali  ancora, paffuti  in  tempi  ineguali ,  ma  prò*  J:c  . 
por  gì  ondi  a  e  fisi  fipacQ»  Ripigliate  bora  la  medefima  figurai 
applicandovi  il  concetto,  che  vi  figurate  del  moto  pià  veloce» 
ditemi  perchè  m pare, che  la  velocità  d  l  cadente  per  C+B.fta 
maggiore  della  velocità  dello  (tendente  per  i.i  C*A, 

SIMP .  Parrai, perchè  nel  tempo  ,  che’l  cadente  puf  era  tutta  la  C» 

B»  lo  fendente  p  afferà  nella  C.A»  vna  parta  minor  della-» 

C.B. 


SALV»  Cosìftà  ;  e  così  fi  verificaal  mobile  muover  fi  pià  veloce • 
mente  per  la  perpendicolare, che  per  V inclinata  »  Confederate * 
ora  fe  in  quefia  me  de  firn  a  figura  fipoteffe  in  qualche  moda  ve- 
ri  ficare  P  altro  concetto, e  trovare,  che  i  mobili  f 'afferò  eguale 
mente  veloci  in  ameridue  le  linee  C»A .  G*B* 

SIMP,  Io  non  ci  sà  veder  cofa  tale  »  dnzfipnr  mi  par  contradi ~ 
%i  ùtie  al  già  detto » 

BALF,  E  voi,  che  dite  Sig.  Sagr,  Io  non  vorrei  già,  infognami 
quel, che  voi  mede  fimi  fapete,  e  quello  di  che  pur  bora  mi  ha*» 
urte  arrecato  la  definizione» 

§AG%*La  de  finizione, che  io  ho  addotta  è  fiata, che  i  mobili  fi  po fi- 
fan  chiamare  egualmente  veloci, quando  gli  fpazj  p affati  da—» 
loro  hanno  la  medefima  proporzione, 'che  i  tempi ,  ne7 quali  gli 
f  affano:  però  a  voler, che  la  definizione  hauefje  luogo  nel  pre¬ 
finte  cajo  fidi fognerebbe,  che  il  tempo  della  fcefaper  C.*At.  al 
tempo  della  caduta  per  C »  B,  baite  fe  la  medefima  propor » 
gioite  ,  che  la  fi  offa  linea  C»  A»  alla  C.B. ma  ciò  non  so  io  in¬ 
tender  »che  p  offa  e  fere, tute  amlt  a  che  il  moto  per  la  C*  Bfia—» 
pià  veloce, che  per  laC.A. 

SALA.  E  pur  è  forga,  he  voi  B intendiate»  Ditemi  vn  pocùyquefii 
moti  non  fi  vanrBcglìno  continuamente  accelerando  ì 

5  AG R*  Fdnnofi  accelerando:  ma  pià  nella  perpendicolare ,  chz~j> 
udii  in  dinata  . 

SALII  Ma  quefia  accelerazione  nella  perpendicolare  è  ella  però 

B  tale 
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tale  in  comparatone  di  quella  dell* inclinata)  cheprefe  dutA 
parti  eguali  in  qualftuoglia  luogo  di  effe  linee,  perpendicolare 9 
e  inclinata  ,  il  moto  nella  parte  della  perpendicolare  fia  ferri  » 
pre  piu  veloce, che  nella  parte  dell* inclinata  • 

SAGR .  Signor  nò  :  augi  potrò  io  pigliare  vno  fpagio  nell*  inclina* 
ta,  nel  quale  la  'velocità  fià  maggiore  affai ,  che  in  altrettanto 
fpagio  prefo  nella  perpendicolare  9  equefìo  farà  ,  fe  lo  fpagio 
nella  perpendicolare  farà  prefo  vicino  al  termine  C.  e  nell* in* 
cimata  molto  lontano . 

SALVI  Vedete  dunque, che  la  proposigione ,  che  dicevi  moto  per  la 
perpendicolare  è  più  veloce, che  per  l*inclinata,nonft  verifica 
vniuerfalmente  ,  fe  non  de  i  moti^che  cominciano  dal  primo 
termine, cioè  dalla  quiete*,  jenga  la  qual  condizione  la  propo « 
figione  farebbe  tanto  difetto  fa,  vhe  anco  la  fua  contradittoria 
potrebbe  effer  veranda  è, eh  e  il  moto  nell* inclinata, è  più  velo» 
cecche  nella  perpendicolare  :  perchè  è  vero  ,  che  nell* inclinata 
poffiamo  pigliare  vno  fpagio  paffuto  dal  mobile  ,  in  manco 
tempo  ,  che  altrettanto  Jpaz,io  paffuto  nella  perpendicolare. 

H  ora, perchè  il  moto  nell*  inclinata  è  in  alcuni  luoghi  piu  ve * 
loce ,&  in  altri  meno, che  nella  perpendicolare,  adunque  ìtl^> 
alcuni  luoghi  deh* inclinata  il  tempo  del  moto  del  mobile  ,  al 
tempo  del  moto  del  mobile,  per  alcuni  luoghi  della  perpendi¬ 
colare  ,  haurà  magior  proporzione, che  lo  fpagio  paffuto  ,  allo 
fpagio  paffuto  ,&  in  altri  luoghi  laproporgione  del  tempo, al 
tempo, farà  minore  di  quella  dello  fpagio,  allo  fpagio  .  Come 
per  efempio  partendofi  due  mobili  dalla  quiete, cioè  dal  punto 
C*  vno  per  la  perpen - 
dicolare  C .  B .  è  l* al¬ 
tro  per  l* inclinai  et-» 

C.A,  nel  tempo  ,  che 
nella  perpendicolare 
il  mobile  haurà  paf¬ 
futa  tuttala  C»B.l* al¬ 
tro  haurà  paffuta  la 
C.T.  minore •  E  però 
il  tempo  per  C .  T .  al 
tempo  per  C.B »  ( theg'i  è  eguale)  bara  maggior  proporgione  ? 
che  la  Linea  T .  C.  alla  C»B.ejf  ndo  ,  che  la  medefima  allami- 
nore,ha  maggior  propor gione,  eh  e  alla  maggiore •  Eperhop - 
pofito ,  quando  nella  C ♦  A*  prolungata  quanto  bifognuffe  ,  fi 

prendeffe 
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prende  [fé  vna  parte  eguale  alla  C.  B.  ma  palpita  in  tempo  più 
breueàl  tempo  neW inclinata  al  tempo  nella  perpendicolare 
barebbe  proporzione  minore ,che  lo  [pagi 0  allo  fpagio»  Se 
dunque  nell9  inclinata)  e  nella  perpendicolare  pop  amo  inten • 
dere  fpagj,e  velocità  tali, che  le  proporzioni  tra  ejp  fpagjfia* 
no, e  minori, e  maggiori  delle  proporzioni  de9  tempi ,  pop  amo 
ben  ragioneuolmente  concedere  ,  che  vi  fieno  anco  fpagj  per  ì 
quali  i  tempi  de  i  mouimenti  ritengano  la  medefma  propor¬ 
zione, che  gli  fpàgf). 

SAGR Già  mi  [enfio  Iettato  [g  j crepolo  maggiore  ,  e  comprendo 
ijfer  non  filo  pojfibile,ma  dirò  necejfario ,  quello,  che  mi  pa • 
rena  vn  contradittorio  :  ma  non  però  intendo  per  ancora,  che 
vnodi  quefìi  "  cafi  p  allibili ,  ò  neceffar }  fu  qu  e  fio,  del  quale  h  ab¬ 
biamo  bi fogno  di  preferite  \  sì  che- vero  fi  a,  che  il  tempo  della 
fiefa  per  C.A.  al  terapo  della  caduta  per  C.  B .  h abbia  la  me» 
deftma  proporzione, che  la  linea  C.A.  alla  C.B.  onde  . e9  fi  pof» 
fa  finga  contradigione  dire -,  che  le  velocità  per  la  inclinata — 
C.A.  e  per  la  perpendicolare  C.B.  fieno  eguali. 

SALV.  Contentrtìeui  per  hora,ch9io  v'habbia  rimoffaf  increduli¬ 
tà',  ma  la  fcienga  afpettatela  vn9 altra  volta,  cioè  quando  ve» 
drete  le  cofe  dimostrate  dal  noftro  accademico  intorno  a  i  moti 
locali:  doue  trotterete  dimofìrato,  che  nel  tempo, che9 1  mobile 
cade  per  tutta  la  C»  B*  l9 altro  fiende  per  la  C*  A.  fino  al  pun¬ 
to  T^nel  quale  cade  la  perpendicolare  tirataui  dal  punto  ZL 
e  per  trottare  doue  il  mede  fino  cadente  per  la  perpendicolare 
ft  trotterebbe  f  quando  l9 altro  arrìna  al  punto  A.  tirate  dat¬ 
elo  A .  la  perpendicolare  [opra  la  C .  A.  prolungando  effa  ,  e 
la  C.B.  fino  al  concorfote  quello  farà  il  punto  cercato.  Intan¬ 
to  vedete,  come  è  vero,  che  il  moto  per  la  C.B .  è  più  veloce, 
che  per  l9 inclinata  C.  Apponendo  il  termine  C.  per  principio 
de 9  moti ,  deyquali  facciamo  comparagione)  perchè  la  lineai 
C.B.  è  maggiore  della  C.T \  e  l9 altra  da  C.  fino  al  concorfa> 
della  perpendicolare  tirata  da  A. [opra  la  C.A.è  maggiore  del¬ 
la  C.A. e  però  il  moto  per  effa  è  più  veloce, che  per  la  C.A.ma 
quando  noi  paragoniamo  il  moto  fatto  per  tutta  la  C.A.  non 
con  tuttofi  moto  fatto  nel  mede  fino  tempo  per  la  perpendico¬ 
lare  prolungata, ma  col  fatto  inparte  del  tempo  per  la  fila 
parte  C.B.  non  repugna, che  il  mobile  per  C.A .  continuando- 
di  fendere  oltre  al  f .  poffa  in  tal  tempo  arri tiare  in  A.  che 
qnJ  pr 0 porgi 0 ne.  fi-  trotta-,  tra  le  IhàtC*  A.  C.  B.  tale  fi 
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.ejji  tempi  .  Hora  ripigliando  il  noflro  primo  propo  fitti  \  chs 
era  di  moflrare  *  come  il  mobile graue partendo fi  dalla  quieto 
faffa  [tendendo  per  tutti  i  gradi  di  tardità  precedati  a  qual  fi - 
Mogli  a  grado  di  velocità)  che  egli  acquifli  j  ripigliando  la  ine* 
defìma  figura ,  ricordiamoci,  che  eramo  conuenuti  »  che  il  ca¬ 
dente  per  la  perpendicolare  C*B>&  il  defeendente  per  P incli¬ 
nata  C-A .  ne  i  termini  B*A,  fi  trouaffero  hauere  acquiflati 
eguali  gradi  di  velocitai  hora  feguitando  piu  alianti, non  ere- 
dolche  voi  h abbiate  difficultà  veruna  in  concedere >  che  [opra 
vn* altro  piano  meno  elettalo  di  A.C.  qual  farebbe  v*g.  D.A* 
il  moto  del  defeendente  farebbe  ancora  piu  tardo,  che  nel  pia¬ 
no  C*  A .  Talché  non  è  da  dubitar  punto  ,  che  fi  pojfano  notat. 
piani  tanto  poco  eleuati  [opra  V orinante  A.  B.  che’l  mobile s 
cioè  la  mede  fma  palla  in  qualfiuoglia  Innghijfimo  tempo  fi 
condurrebbe  al  termine  A'giàyche  per  sondami  fi  per  il  piana 
B.A.  non  baffi 
tempo  infinito  i 
&  il  moto  fi  fa 
femprepiu  len¬ 
to, quanto  laLs 
deeli uità  è  mi¬ 
nore  .  Bi fogna 
dunque  necef - 
fari  amente  con* 
feffare  poter  fi 
fi opra  il  termi¬ 
ne  B.  pigliare  vn  punto  tanto  ad  effo  B.  vicino  ,  che  tirando 
da  effo  al  punto  A,  vn  piano  da  palla  non  lopaffaffe  nè  anco 
in  va*  anno  .  Bi  fogna  bora  che  voi  fappiate,che  V impeto, cioè 
il  grado  di  velocità, che  la  palla  fi  troua  hauere  acquiflato  qua 
do  ardua  al  punto  A .  è  tale  ,  che  quando  ella  continuaffe  di 
muouerfi  con  quello  mede  fimo  grado  vnifo^memente  ,  cioè 
[entra  accelerar  fi  ,ò  ritardaci  $  in  altrettanto  tempo, in  quan¬ 
to  e  venuta  per  il  piano  inclinato,  p afferebbe  vno  fpagio  lun» 
go  il  doppio  del  piano  inclinato  :  cioè  (per  e  [empio)  fe  la  pal¬ 
la  hautjje  paffuto  il  piano  D«  A.  in  vn  bora  ,  continuando  di 
muouerfi  vnì  formerei  ente  con  quel gr andò  di  velocità, che  ella 
fi  troua  hauere  nel gjugnere  al  termine  A .  pafferebbe  in  vn 
ora  vno  [pagi &  doppio  della  hmghegga  D.  A.  e  perchè  (come 
dicéuamo)  i gradi  di  velocità  acquiflati  ne  i  punti  B.sÀ.da  ì 

mobili , 
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che  fi  partono  da  qual  fi  dogli  a  punto  prefio  nella  per  pendi  co* 
lare  C.B .  e  che  fcendono fvno  per  il  piano  inclinatole  Baierò 
per  effa  perpendicolare, fon  fempre  eguali 1  adunque  il  cadente 
per  la  perpendicolare  può  partirli  da  vn termine  tanto  vicino 
al  B>  che*  l  grado  di  velocità  acqniflato  in  B.  non  fuffe  ha  fi  an¬ 
te  (  confer uando fi  fempre  Pifiefjò  )  a  condurre  il  mobile  per 
vno  fpagjo  doppio  della  lunghezza  del  piano  inclinato  in  vn? 
anno  ,  nè  in  dieci  9  nè  in  cento  ,  Polliamo  dunque  conclude - 
re,  che  fe  è  vero  ?  che  fecondo  il  corfo  ordinario  di  natura  vn 
mobile ,  rimojjì  tutti  gl  impedimenti  eflerni ,  &  aceìdcnt  irijj 
fi  nmoua  [opra  piani  inclinati  con  maggiore  ,  e  maggior  tar¬ 
dità  fecondo, che  ly  incliti  agione  farà  minore »  sì  che  finalmen- 
Ite  la  tardità  fi  conduca  a  effere  infinita  s  che  è  quando  fi  finifee 
V inclin anione s*  ardua  al  piano  or  igpnt  alette  fe  è  vero  pari¬ 
mente  yche  ni  grado  di  velocità  acqniflato  in  qualche  punto  del 
piano  inclinato  fa  eguale  quel  grado  di  velocità, che  fi  trono, 
hauere  il  cadete  per  la  perpendicolare  nel  punto  fegato  da  z ma 
parallela  alPorigoute,che  paffa  per  quel  punto  del  piano  indi  * 
nato  f  fogna  di  necejfità  confcff.ire  ,  che  il  cadente  partendo  fi 
dalla  quiete^  affa  per tutti  gl'infiniti  gradi  di  tardità y  e  che  in 
coufeguenga,per  acqui  fi  ad  vn  determinato  grado  di  velocità * 
hi. fogna*,  clf  e'  fi  maona  prima  per  linea  retteli  defeendendo  per 
hreuefo  lungo  fpagioyfecodojche  lavelocità  da  acquifiarfi  do « 
urrà  effere  minorerò  maggiore fecodo.che  7  piano  fui  quale  fi 
feedefarà  poco  fi  molto  in  di  nato  falche  può  darfì  vn  piano  co 
sì  poca  aneli nagioìit^chefer  acqui  fi  and  quel  tal  grado  di  ve¬ 
locità  fi  foggi  affé  prima  muouerfì  per  lunghiffìmo  jpagjQ,:&  m 
lunghìjjìmo  tempori  che  nel  piano  origani  ale  qual  fi  fiazjelo - 
cita  non  s*  acquifera  naturalmente  mai%  auuenga ,  che  il  mo • 
bile  già  maino  vi  fi  muoueràima  il  moto  per  la  linea  origon- 
takahe  non  è  decime ,  nè  eleuataf  moto  circolare  intorno  al 
centro  9  adunque  il  moto  circolare  non  B acquifera  mainata* 
'talmente  fenga  il  moto  retto  precedente  ;  ma  bene  acqniflato , 
che  r  fi  fin,  fi  continuerà  egli  perpetuamente  co  velocità  v  ni¬ 
fi  or  me  .  lo  potrei  dichiaranti »  &  anco  dimofirarui  con  altri 
dijcorfi  ,  quefie  mede  fimo  verità ,t  ma  non  voglio  interromper 
con  fi  gran  di  gre  foni  il  princìpal  noflro  ragionamento -3  c  piu 
lofio  ci  ritornerò  con  altra  occafione  ;  e  mfifmet  che  bora  fi  è 
venuto  in  puefiop/opofiio  ,  non  per  femirfene  per  vn  udirne  > 
ftragion  neceffaria ,  ma  per  adornare  vn  concetto  Platonico  : 

B  3  al 


Moto  cìreoln- 
re  non  fi  può 
scquiftare  mai 
naturalmente 
lenza  il  moto 
retro  precede¬ 
te. 

Moto  circola¬ 
le  perpetua-» 
mente  vn  sfol¬ 
lile. 


Grandezze  de- 
gii  orbi}?  velo 
cita  dei  moti 
dei  Pianeti  rif 
pendono  pro¬ 
porci  onatan:c 
te  all’elTcr  di- 
jfee &  dal  mede 
£  nso- luogo* 
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al  quale  voglio  aggi  ugnerò  va  altra  particolare  offerii  agi  ove* 
pur  delnoflro  accademica, che  ha  del  mirabile  •  Figuriamoci 
tra  i  decreti  del  dittino  architett  oleifere  flato  p  enfierò  di  crear 
nel  Mando  quefli  globi  ,  che-  noi  veggi  nino  continuamente  > 
muouerfi  in  girò, &  hauere  flabilito  il  centro  delle  lor  conuer « 
fiorii, &  in  effo  collocato  il  Sole  immobile »  &  batter  poi  fab¬ 
bricati  tutti  i  detti  globi  nel  medefìmo  luogo*  e  di  lì  datali  irv 
clinagione  di  muouerfi  ,  difendendo  verjo  il  centro ,  finche. _* 
acquijtajfero  quei  gradi  di  velocità,  che  p arena  alLtmcdefma 
mente  diuina:  li  quali  acquifi ati fu [fero  volti  in  giro,cia]che- 
duno  nel  fio  cerchio ,  mantenendo  la  già  concepita  velocità  t 
fi  cerca  in  quale  atteggia  *  e  lontananza  dai  Sole  era  il  luogo 
dotte  primamente  furono  efì  globi  creati  t  efe  può  ejfer ,  che—* 
la  creagion  di  tutti  fttffe  fiata  nell*  i fi  effo  luogo  .  Per  far  que- 
fia  inuefìigagione,  bifogna  pigliare  da  ì  più  periti  Aftronomi 
s  le  grandezze  de  i  cerchine  i  quali  i  Pianeti  fi  riuolgono,  e  pa  * 
rimente  i  tempi  delle  loro  reuolugionk  dalle  quali  due  cogni¬ 
zioni  fi  raccoglie  ^quanto  v,g,  il  moto  di  Cjioueè  più  veloce. _* 
del  moto  di  Saturno', e  trottato  (  come  in  effetto  è)  che  Gioue 
fimuoue  più  velocemente ,  conuìeney  che  fendofi  partiti  dalla : 
medefima  alt  egz>a,G ione  fia  [cefo  piò,  che  Saturno  ,  fi  come-» 
pure  fappi  amo  effere  ver  amente  ,e fendo  POrbe  fio  inferiore _> 
a  quel  dì  Saturno  *  Ma  venendo  più  auantì  dalla  propor - 

gioneyche  hanno  le  due  velocità  dì  Gioue,  e  dì  Saturnale  daU 
la  difi  anga, che  è  tra  gli  Orbi  loro, e  dalla  proporzione  dell9  ac - 
teleragion  del  moto  naturale  ,  fi  può  ritrouare  in  quanta  al - 
tegga^e  lontanaga  dal  centro  delle  lor  reuolugi oni  fujfe  il  luo¬ 
go  donde  e7  fi  partirono.  RitrouatOye  fi  abilito  quefio  fi  cerca  fi 
Marte  fendendo  di  là  fino  al  fio  Orbe, fi  trouas  che  la  gran- 
degga  delCOrbe,€  la  velocità  del  rpotó  couengono  con  quello $ 
che  dal  calcolo  ci  vìen  dato,&  il  filmile  fi  fa  della  Terra ,  di 
Tenere, e  di  Mercurio, dei  quali  le  grandegge  de  i  cerehie  le 
velocita  de  i  moti  s3 'oc cofano  tanto  proffimamente  a  quelycht 
ne  danno  i  computi, che  à  c.ofa  marauigliofa* 

SÀGR *  Ho  con  efiremo  gufio  fentito  quefio  penfiero,  e  fi  non, ch'io 
credo, che  il  far  quei  calcoli  precifamente  farebbe  imprefa  l un¬ 
ga  ye  laboriofa,e  forfè  troppo  difficile  da  ejfer  comprefa  dame, 
io  vene  vorrei  fare  infanga  » 

SALT  *  L'operazione  è  veramente  lunga  y  e  difficile,  &  anco  non 
my  affi  curerei  di  ritrattarla  così  prontamente  y  però  la  riferbe - 

remo 
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verno  ad  vn3 altra  volta e  per  bora  ritorneremo  al  noflro pri¬ 
mo  propofito, ripigliando  làidi  dotte  digredimmo ,  chef  fe  ben 
mi  rìcorda^erctmo  fui  determinare }  come  il  moto  per  lineo—* 
retta  non  può  ejfer  di  vfo  alcuno  nelle  parti  del  Mondo  bene- 
ordinate j  e  feguitauamo  di  dire,che  non  così  aulitene  de  i  mo  » 
uimenti  circolari  >de  i  optali  quello  >  che  è  fatto  dal  mobile  in  fe 
fteffo,già  lo  ri  tien  fempre  nel  medefimo  luogo, e  quello  che  co  * 
duce  il  mobile  per  la  ciuonfermga  d3vn  cerchio  intorno  al 
Juo  centro  Jìabile,e  fiffotnon  mette  in  difordine  nèsèsnèi  cìr- 
cojiuicini-jmperocchè  tal  moto  primieramete  è  finito  ,e  termi» 
nato,  augi  non  pur  finito  »  e  terminato  y  ma  non  è  punto  alai'* 
no  nella  circonferenga,che  non  fia  primo  ,  &  vltimo  termine 
della  cìr  col  agi  one  y  e  continuando  fi  nella  cir  conferenza  affé ~ 
guatagli ,  lafcia  tutto  il  reflo, dentro  ,  e  fuori  di  quella  ,  lìbero 
per  i  bifogni  d3 altri  yfengjimpedirgliyò  difordinargli  già  mai . 
Jffuefto  effóndo  vn  mouimento,che  fà,che  il  mobile  fempre  fi 
parte ,e  fempre  arriua  al  terminetpuò  primieramente  effo  foto 
ejfer  e  vniformey  imperocché  l3  acceleratone  del  moto  fi  fa  nel 
mobile  quando  e3va  verfo  il  termine  ,doue  egli  ha  inclinagio» 
ney&  il  ritardamelo  accade  per  la  repugnangay  ch3egli  ha  di 
partirfi  y  &  allontanar fi  dal  medefimo  termine  ;  e  perchè  nel 
moto  circolare  il  mobile  femore  fi  parte  da  termine  naturale^ 
fempre  fi  maone  verfo  il  medefimo  :  adunque  in  lui  la  repa- 
gnanga  ,  e  l'inclinatone  fon  fempre  di  eguali  forge  :  dalla-* 
quale  egualità  ?ze  rifulta  vna  non  ritardatale  accelerata  ve* 
locità,cioè Pvmformità  del  moto.  Ma  queftx  vnìformità,e^* 
dall9  ejfer  terminato  y  ne  può  feguire  la  continuato n  perpe¬ 
tua  col  reiterar  fempre  le  circolagioni  y  la  quale  in  vnaìinea 
interminata  y  &  in  vn  moto  continuamente  ritardato  ,  ò  ac¬ 
celerato  non  fi  può  naturalmente  ritrouare  ;  e  dico  naturai» 
me?2te)perchèil  moto  retto  .che  fi  ritarda  è  il  violento, che  non 
può  ejfer  perpetuo, e  V  accelerato  arriua  ne  ce  (fari  unente  al  ter¬ 
mine  ,  fe  vi  è  e  fe  non  vi  è  ,  non  vi  può  nè  anco  ejfer  moto , 
perchè  la  natura  nonmuoue  doue  è  impoffbile  ad  arrinx'c  . 
Concludo  pertanto  il  foto  mouimento  circolare  poter  min- 
Talmente  conuenire  a  i  corpi  naturali  integranti  Vvniuerfo,e 
coflituiti  nell3 ottima  dì fpofigione^&  il  retto  yal  più, che  fi  poffa 
dire,e(fere  affegnato  dalla  natura  a  ifuoi  corpi ,  e  parti  dì  ejff 
qualunque  volta  fi  rìtromffero  fuori  de3  luoghi  loro  co  flit  ai- 
te  in  praua  difpofrgione }c  però  bifognofe  di  ridar  fi  per  la  più 

B  4  breue 


Mori  circoia* 
ri  finiti,  c  ter¬ 
minaci  non  di 
fordinano  Io 
parti  dei  Mo¬ 
do. 

Nel  moto  cir¬ 
colaro  ogni 
punto  d  cila^ 
circonfcrcn  za 
è  principio ,  e 
fine. 

Moto  circola¬ 
re  folo  yniFoc 
me. 


Moto  ci  r  cola* 
re  può  conti* 
nuarfi  perpe- 
cuamen  tc. 

Moto  retto  nò 
può  natural¬ 
mente  cilct 
perpetuo. 


Moro  retto af- 
fegnaio  a  »  cor 
pi  naturali  pcC 
ri  dui  fi  aìPor- 
duic  perfetto 
quando  ne  fia* 
no  rimoffi. 


I 


£/a  qui  e  te  fo¬ 
la  ,  c  il  mot© 
circolare  arti 
alla  confcrua® 
siors  deli2  or¬ 
dine» 


“Le  fediate  ef- 
perienae  fi  de. 
siono  antepor' 
re  a  i  difcorfi 

vmsni. 

Chi  nega  il  se„ 
fo, merita  cPcL 
farne  priuascv. 


Il  fenf©  sio-»  •• 
lira  i  granii 
maouc.fi  ai 1 
m«%Q  5  e  i  leg¬ 
geri  al-  con- 
cauoy 


i  grani  dtfc-S-  ■ 
denti  è  'dub¬ 
bio  fé  (ì-mào- 
nano  di  jaeto 
retro» 
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breve’  allo  flato  naturale  .  Di  qui  mi  par  >  che  affai  y  agi  one »  ■ 
utilmente  fi  poffa  concludere, che  per  mantenimento  dell* ordi¬ 
ne  perfetto  frale  parti  del  Mondo  hi  fogni  dire  ,  che  le  mobili 
fieno  mobìli  fola  circolarmente ,e  fe  alcune  ve  ne  fono, eh  e  cir - 
col armente  non  fi  muovano -  ,  quefte  dineceffìtà  fieno  immo¬ 
bili**  nm  e  [fendo  altro  fa  1 11 0  ,  che  la  quiete,  e*l  moto  circolare  s 
■atta  alla  confernagione  dell* ordine  .  Et  io  non  poco  mi  ma- 
r  elisigli  0, che  tAfifi  otite  fi  quale  pure  fimo,  che*  l  globo  tene » 
ftre  fujje  collocato  nel  centro  del  mondo ,e che  quivi  immobile 
mente  fi  rimane  fife  ,non  di  cefi  e, eh  e-  de'  corpi  naturali1  altri  era « 
no  mobili  per  natura ,  &  altri,  immobili  ;  e  m  affi  me -ha  vendo 
già  definito  la  natura  effer  princìpio  di  moto,  e  dà  quiète* 

ME.  A  cijìolì  le  scoine. quell  0 ,  che  non  fi  prometteva  del  (ho  in* 
g  egn  0  ,anc  or  eh  è  per [pi  ca  c  ì fsimo,p  i  ù  dì  quello ,che  fi  conviene, , 
(limò:  nel  fitto  filofofare  ,  che  le  [enfiate  efpcrienge  fi  dotte fifer  0 
anteporre  a  qualfiuoglia  difeorfo  ,  fabbricat  o  da  ingegno  v~ 
manose  di  fife,  che  quelli ,  che  baueffero  negato  il  [enfio, merita- 
nano  di  effer  gafìigati ,  col  levar  gli  quel  tal  [enfio  ’,  bora ,  chi  è 
quello  così  decombe  no  vegga  le  partì  della  Terra, e-  deli* Ac¬ 
qua  muover  fi,  come  grani  , naturalmente  all*  ingiù  ,  cioè  verfo 
il  centro dell*  vnmerfo  ,  affegnato  dall*  i fi  e  fifa  natura  per  finche 
termine  del  moto  retto  deorsù*e  no  vegga  parim  eie  mumerfi 
il  Fuoco, e  1* Aria  all*  in  su  rettamente  verfo  il  contatto  dell*  Or¬ 
be  limare, come  a  termine  naturale  del  moto  furfumie  vede- 
dofi  tanto  mani  feft  amente  quefio  ,  &  effondo  noi  fi  curi  ,  che, 
eadern  ed  ratio  totius,cfc  parti u m,come  no  fi  deve  egli  dire 
effer  propofigion  ver  a, e  mani  fefi  a  \  che  il  mouìmeto  naturale 
della  Terra  è  il  retto  ad  mediti,?  del  Fuoco  il  retto  à  medio? 

ALE*  In-  virtù  di  quefio  voftro  difeorfo  al  più,  al  più  ,  che  voi 
potè  fio  '  p  rea  end  crebbe  vìfuffe  conceduto ,è  che, fi  come  le  par¬ 
ti  della  Terra  rimoffe  dal  fino  inno  ,  cioè  dal  luogo  dove  effe 
■naturalmente -dimorano- ■ , .  cioè  finalmente  ridotte  in  prava,- 
e  di  [ordinata  difpofrrfione-  ,  tornano  al  luogo  loro  [fonta¬ 
ne  amen  te  ,  e-  però  naturalmente  con  moni  mento  retto  ,  cosi 
(conceduto  ,  che  eadem  Jìt  ratio  totius,&  parti um  )  fi  po° 
irebbe  inferire, che  rimojfo  per  vi 0 tenga  il  globo  terrefire  dal 
luogo  augnatogli  .dalla  "natura,  egèi  vi  ritornerebbe  per  linea 
retta  .  Quefio, come  ho  detto, è  quanto  al  più  vi  fipotejfe  co  * 
cedere  fra  talli  ancora  ogni  forte  T  ageuolegga  ;  -ma  chi  voi  effe 
risieder  con  rigore  quefte  partite j  prima  vi  negherebbe,  che  le 

parti’- 
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partì  della  Terranei  ritornare  al  pio  tutto  *  fi  mouejfero  per 
linea  retile  non  per  circolare >0  altra  tnifia 9  e  voi  ficur amen¬ 
to  hauerefle  che  fare  affida  dimeflrare  il  contrario  r  cornea 
apertamente  intenderete  nelle  rifpofle  alle  ragioni  efpehe « 

%e  particolari  addotto  da  Tolomeo ,e  da  Àriflotile .  Seconda • 
riamente yfe  altri  vi  diceffe.che  le  parti  della  Terra  fi  muouo  • 

710)  non  per  andar’al  centro  del  Adondot  ma  per  andare  a  riu¬ 
nir  fu  col  feto  tintole  che  per  ciò  hanno  naturale  inclinazione^. 
verfo  il  centro  del  globo  terreflreper  la  quale  inclinatone^ 
confpir ano  a  formarlo ,e  confcruarlo.  QjiaP altro  tuttofo  qual 3 
altro  centro  trouerefle  voi  al  Mondo  >  al  quale  Pintero globo  T’erra 
terreno  bffenàone  rimoffo,cer cafjè  di  ritornare ,  onde  la  ragion 
del  tutto  f uffa  fimile.  a  quella  delle  partii  Agggiugneteyche  nè  r.‘  ^  k£^L 

«Ari f  otite  ,nè  voi ,  prouerete  già  malghe  la  Terra  de  fadio  fi  a  tro< 

7iel  centro  delPvni  u  erfoi  m  a  * fe  fi  può  affegmre  centro  alcuno  Sole  più  prò- 
alPvuiuerfo  ,  frolleremo  in  quello -  ejjer  piu  prefìo  collocato  babilmétc  nei 
il  Soleycome  nel  progrejfo  intenderete centro  dell  v— 
Hora>  fi-  come  dui cofpirare  concordemente  tutte  le  parti  della  j^rra°,C  ~ 
Terra  a  formare  il  fuotutto^ne  fegue,che  effe  da  tutte  le  parti 
con  eguale  inclinazione  vi  concorranole  per  •vni?fi'ìal:piàicÌJs 
fa  pofsibilepnfieme  sfericamente  vi  fi  adattano)  perchè  non~* 
doniamo  noi  crederebbe  la  Luna  fi  Solere  gli  altri  corpi  ma» 
daui i  f  ano  efsi  ancora  di  figura 1  rotonda  5  non  per  altro )che^> 
per  vu  concorde  infinto  9e  concorfo  naturale  ài  tutte  le  loro - 
parti  componenti  ì  delle  quali ,  fe  taPora  alcuna  per  qualche  Naturale  in» 
violenza  fuffedaLfuo  tutto  [epurata  >  non  è  egl  iragioneuole_j>  dindono  dei 
il. credere  ,  che  [pùntane  amente  y  e  per  naturale  infinto  ella  vi  12  Part!  tut 


sfcrica3 


ritornerebbe  ì  &  inqueflo  modo  concluderei  chef  moto  retto 


ti  i  globi  mon 
ciani  andare  a- 
ilor  centri* 


competa  egualmente  a  tutti  i  corpi  mondani  ì- 
SIAdP»  E'  non  è  dub io  alcuno bhe  come  voi  volete  negare  nonfo 
Intuente  i  principi  nelle  feienge^tna  efperienze  manìfefle ;  &  i 
[enfi  fl  efsi -tuoi  non  potrete  già  mai  effer  conuìnto  »,  ò  rimoffo' 
da  veruna  oppimene  concetta  )  &  iopiu  tofìo  mi  quieterò, 
perchè  contea  negantes  principia  non  ed  difputandunij 
che  per  fu  afa  in  virtù  delle  voflre  ragioni .  E  fondo  fu  le  co - 
fe  da  voi  pur  bora  pronunziate  (  già  >  che  mettete  in  dubbio 
in  fino  nel  moto  de  i  grani  fe  fa  retto  ,  ò  nò  )  come  potete  voi 
mai  ragioneuolmente  negare btic  le  part  i  della  T 'errarci truche  Mòto  tetto  de 
le  materie  grani f sime  defeendano  verfo  il  centrobÒ  moto  rei .  i  grani  3  com- 
icjfe  Infante  da  vna  ahi  fama  Torre  »  le  etti-parete  fono  dirti-  p*cfod*l 
'<  tir': —  iQl 
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Argomento 
d’Anfiot,  per 
ptouir  ,  che  i 
graui  fi  muo¬ 
iono  per  an¬ 
dare  al  centro 
dell’vniucrfo  . 
I  graui  fi  muo 
nono  si  cen¬ 
tro  della  Ter¬ 
ra  per  accidia 
Cercar  quel¬ 
lo  che  legui- 
■rebbe  doppo 
vn5  impolii bi¬ 
le  è  vanità. 


tifpme ,e  fabbricate  a  pio  muo ,  effe  gli  vengono ,  per  cosi  direi 
lambendo  ,  e  percotendo  in  terra  in  quel  medefimo  punto  a.-* 
capello, dono  verrebbe  a  terminare  il  piombo,  che  pendejje  da 
vno  fpa?o  legato  in  alto  ini  per  P  appunto, onde  fi  lafciò  cadere 
il  j  affo  ì  non  è  quejìo  argomento  più  che  elùdente ,  cotal  moto 
effer  retto,  e  verfo  il  centro  ì  Nel  fecondo  luogo  voi  renocate 
in  dubbio  ffe  le  parti  della  Terra  fi  muouano  per  andari  come 
afferma  Ariflotile,al  centro  del  Mondo f  quafi  che  egli  non. 

I  habbia  concludentemente  dimoftrato  per  i  mouimevti  con * 
trarj,  mentre  in  cotal  giù  fa  argomentaci  mouìmento  de  i  gra¬ 
nì  è  contrario  a  quello  de  i  leggi  crisma  il  moto  de  i  leggieri  fi 
vede  effer  dirittamente  alPinsù,  cioè  verfo  la  circonferenza 
del  Mondo, adunque  il  moto  de  i  graui  è  rettamente  verfo  il 
centro  del  Mondo:&  accade  per  accidens  ,che  ey  fia  verfo  i  l 
centro  della  Terra, poiché quefto  fi  abbatte  adeffere  vnito  co 
quello  .  Il  cercar  poi  quello  ,  che  faceffe  vna  parte  del  globo 
Lunare, o  del  Sole ,  quando  fu  ffe  feparata  dal  fuo  tutto  ,  è  va - 
nità', perchè  fi  cerca  quello ,che  feguirebbe  in  confeguezf  dyvn* 
ìmpoffibile\attefo  che3come  pur  dimoflra  Ariftotile,i  corpi  ce  ~ 
lefti  fono  impaffibili ùmpenetr abili,  infrangibili',  si  che  no n  fi 
può  dare  il  cafoie  quado  pure  eyfi  d effe, e  che  la  parte  feparata 
ritornaffe  al  fuo  tutto  ,  ella  non  vi  tornerebbe  come  grane  ,  o 


Corpi  celcfti  leggi  era, che  pur  il  medefimo  Annotile  prona,  che  i  corpi  ce¬ 

nò  fon  nc  gra  [cfli  non  fono  nè  grani,  nè  leggieri* 

ui  ,  ne  «cggic-  gA.LT-*  Quanto  ragion  Qualmente  io  dubiti,  fe  i  graui  fi  muouano 
11  Pcr  n  *  per  linea  retta, e  perpendicolare, lo  pentirete  ,  come  pur* ora  ho 

detto ,  quando  e  fimi  nero  quejlo  argomento  particolare  ,  Circa 
il  fecondo  punto,  iomimerauiglio ,  che  voi  habbiate  bi fogno, 
che’l  P aralogifmo  dy Annotile  vi  fi  a  [coperto, effondo  per  fe~> 
Jìeffo  tanto  manifefìo )  e  che  voi  non  vi  accorgiate, che  Arifto - 
file  fuppone  quello,  che  è  in  quiflione  :  però  notate  . 

SlMP .  Digrazia, Sig.  Saluiati, parlate  con  pià  rifpetto  d'Arifloti- 
le.Et  a  chi  potrete  voi  perfuader  già  mai, che  quello, che  è  fla¬ 
to  il  primo, vnico,& -ammirabile  efplicator  della  forma  Silo - 
gifìica, della  dimofìr azione, degli  Elenchi,  de  i  modi  di  conc¬ 
iterei  Soffrii, i  Paralogifmi,&  in  j omnia  di  tutta  la  Logica , 
equiuocaffe  poi  fi  grauemente  in  fuppor  per  nolo  ,  quello,  che 
è  in  quifìiòneì  Signori,  bi  fogna  prima  Intenderlo  perfetta * 
mente,  e  poi  prouarfi  a  volerlo  impugnare . 


Arili,  non  può 
equiu orare  ef 
fendo  inucn* 
tor  della  Lo¬ 
gica. 


SALE,  Signor  Simplicio, noi  fiamo  qui  tra  noi  decorrendo  fami - 

liar- 
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Ilarmente  per  inueftigar  qualche  verità  io  non  barò  mai -per 
malerbe  voi  mi  pale fiate  i  miei  errori#  quando  io  non  haurò 
tòfeguita  la  menti  d*  Ariftotile,  riprendetemi  pur  liberamene 
te,  che  io  ve  ne  barò  buon  grado  .  Concedetemi  in  tantoché 
io  efponga  le  mie  difjìcultà#  eh'  io  ri fp onda  ancora  alcuna  co- 
fa  a  le  voftre  vltime parole, diceudoui ,che  la  Logica, come  be- 
nijjlmo  fapete,è  l'organo  col  quale  fifilofofa  ;  ma  [ì  come  può 
efter,che  vn artefice ,fia  eccellente  in  fabbricare  organi  ,ma  in¬ 
dotto  nel  fapergli  fonare,  così  può  ejfer'vn gran  logico, ma  po¬ 
co  efperto  nel  faperfi  Jeruir  della  Logica] fi  come  ci  fon  molti > 
che  fanno  per  lo  fermo  a  mente  tutta  la  poetica  ,e  fon  poi  in> 
felici  nel  compor  quattro  verftfolamete:  altri  Pojfeggono  tut¬ 
ti  i  precetti  del  Vincile  non  faprebber  poi  dipignere  vnofga > 
hello ,  Il  fonar  l'Organo  non  s'impara  da  quelli ,  che  fanno 
far'  Organi ,  ma  da  chi  gli  sa  fonare  :  la  Poefìa  s'impara  dalla 
continua  lettura  de' Poeti  :  il  dipignere  s'apprende  col  conti¬ 
nuo  difegnare  ,  e  dipignere  :  il  dimoftr  are  gialla  lettura  dei 
libri  pieni  di  dimoftragioni ,  chejono  i  Matematici  foli#  non 
i  Logici .  Ora  tornando  al  propofito,di co, che  quello, che  ve - 
de  Ariftotile  del  moto  de  i  corpi  leggieri  è  il  partirli  il  Fuoco 
da  qualunque  luogo  della  fuperftcie  del  globo  terreftre#  dirit  - 
t amente  difcoftarfene, patendo  in  alto \  e  quello  è  veramente 
muouerfi  verfo  vna  circonferenza  ,  maggiore  dì  quella  della 
Terra',  anzi  il  rnedeftmo  Ariftotile  lo  fa  muovere  al  concauo 
della  Luna]  ma, che  tal  circonferenza  fia  poi  quella  del  Alon • 
do,ò  concentrica  a  quella ,  fi  che  il  muoverfi  verfo  quefta,  fi  a 
vn  muouerfi  anco  verfo  quella  del  Mondo  ,  ciò  non  fi  può  af¬ 
fermare  f  e  prima  non  fi  Jiippoue ,  che'l  centro  della  Terrete  , 
dal  quale  noi  vediamo  difcoflarfi  i  leggieri  afccndenti ,  fui  il 
medefimoyche'l  centro  del  Mondo, che  è  quanto  dire, che'l  glo 
bo  terreftre  fi  a  coftituito  nel  centro  del  Mondoiche  è  poi  quel - 
lo  Ai  che  noi  dubitiamo ,  e  che  Ariftotile  intende  di  prouare  . 
E  quefio  direte, che  non  fui  vn  manifefto  Par  dogi fmo  ? 

SAGR *  Quefto  argomento  d' Ariftotile  mi  era  par  fi  anco  per  vn' 
altro  ri  [petto  mancheuole#  non  concludente  ,  quando  bene  fe 
gli  concedere,  che  quella  circonferenza,  alla  quale  fi  muoue. 
rettamente  il  Fuoco  ,  fufje  quella,  che  racchiude  il  Mondo , 
Imperocché, prefo  dentro  a  vn  cerchio  non  filamele  il  centro , 
ma  qualftuoglia  altro  punto,  ogni  mobile ,  che  partendoci  da. _j> 
quello  camminerà  per  linea  retta#  verfo  qualftuoglia  parte , 
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fen^alcun  dubbio  andrà  verfo  la  ciuonferen%à\  e  continuati* 
do  il  moto  vi  arriuerà  ancora f  che  veriffimo  farà  il  direbbe 
egli  verfo  la  ci  r  conferenza  fi  maona  :  ma  non  farà  già  vero  * 
che  quello  ,che  per  le  medefime  linee  fi  moueffe  conmouimento 
cetraria ,  va  di  verfo  il  centro,  fi  no  qnado  il  punto  prefo  fu  [fa 
Tifteffo  ce?ztrQ,ò  cbeil  moto  fu jf e  fatto  per  quella  fola  linea,  cbe> 
prodotta  dal  punto  affegnato  ,  paffa  per  lo  centro  .  T alcbè  il 
dire:  il  Fuoco  mouendofi  rettamente  và  verfo  la  circonfere -> 
■Za  del  Mondo, adunque  le  parti  della  Terra ,  le  quali  per  le—» 
medefime  linee  fimuouono  di  moto  contrario  ,  vanno  verjoH 
centro  del  Mondo  ,  non  conclude  altrimenti  ,  fe  non  fuppofia 
prima, che  le  linee  del  Fuoco  prolungate,  p  affino  per  il  centro 
del  Mondo  j  e  perchè  di  effe  noi  fappi amo  certo, che  le  p affano 
per  il  centro  del  globo  terreflre  (  effondo  a  perpendicolo  (opra 
la  fu  a  fuperfide,e  non  inclinate )  adunque  per  concludere  bi- 
fogna  [apporre, che  il  centro  della  Terra  fi  a  iyifteffo,cke  il  cen¬ 
avo  del  Mondo,  ò  almeno, che  le  parti  del  Fuoco, e  della  Ter* 
- ni  non  afendano  ,e  de  fendano  ,  fe  non  per  vna  linea  fola,  che 
■puffi  per  ile  entropici  Mondo\  il  che  è  poi  falfo,e  repugna  all s 
esperienza,  la  qual  ci  moftra,  che  le  parti  del  Fuoco,  non  per 
vna  linea  fola, ma  per  le  infinite  prodotte  dal  conte o  deliri — » 
Terra  verfo  tutte  le  parti  del  Mondo ,  afeendono  fempre  per 
linee  perpendicolari  alla  Superficie  del  globo  terreflre , 

SAFL*  V oh  Signor  Sagredo, molto  iugegnofamente  conducete  Ari* 
fiatile  al  me  de  fimo  inconueniente  ,  motivando  h  equino  co  ma - 
nife  fio 5  m.a  aggiugnete  vrì  altra  [colmane  noie  zga  -  %  Noi  veg¬ 
gi  amo  Li  Terra  effere  sferica, e  però  fiamo  ficuri, che  ella  ha  il 
fuo  centro  :  a  quello  veggiamo,che  fi  muouono  tutte  le  fu e  > 
parti  ,  che  così  è  neceffario  dire ,  mentre  i  mouimcnti  loro  fon 
lutti  perpendicolari  alla  fuper fide  t  er  r  e  [ir  e  dn  tendi  amo  ,come 
mouendofi  al  centro  della  Terra, fi  muouono  al  fino  tutto  ,  & 
alla  fina  madre  vniuerfde :  e  fiamo  poi  tanto  buonfebe  d  vo- 
gli  am  Inficiar  per fuadere -,  che  V  infinto  loro  naturale  non  è  di 
andaAverfo  il  centro,  delia  T erra, ma  verfo  quei  del  Vniuer , 
fio, il  quale  non  fippiamo  don  e  fi  a, nè  fe  fìa  ;  c  che  quando  pur 
.fia, non  è  altro*, ddvn. punto  imaginario,&  vn  niente  finga—9 
.veruna  facilità,  AlPvltimo  detto  poi  del  Signor  Simplicio , 
cheli  contendere, fe  le  parti  del  Solerò  della  Luna-,  o  di  altro 
.corpo  cele  fta,  feparate  dal  fio  tutto  ,  ritorna fiero  naturalmen¬ 
te  a  quello  fa  vna  vanità, per  effere  il  cafo  impojfibile,eJ]~endo 

manifefto 


marnfeflo  per  dimoftra%iorii  di  ArijioiUe t  che  i  corpi  celefli  fo¬ 
no  imp  allibiti,  impenetrabili  ?  imponibili,  &c>  Rifpondo  ni¬ 
nna  delle  condizioni,  per  le  quali  Arifiotile  fi  differire  i  cor¬ 
pi  celefli  da  gli  Elementari, bavere  altra  fujfifienza,  che  quel» 
la, eh9 e i  deduce  dalla  divertita  de  ì  moti  naturali  di  quelli }e  di 
quelli*  in  modo  che ,  negato »  che  il  moto  circolare  fu  foto  de  i 
corpi  Celefli, &  affermato,  eh* e i  convenga  a  tutti  i  corpi  nani» 
rati  mobili  ,  bi fogna  per  neceffaria  confeguengadire  ,  cheli 
attributi  di  Tener ctbik%o  ino enerabile,  alterabile  %  ò  in  altera- 
bile,partibile,ò  imp  ambile, &c*  egualmente  ,  e  comunemente 
convengano  a  tutti  i  corpi  mondani ,  cioè  tanto  a  i  Celefli  , 
quanto  agli  Elementari  ,  ò  che  malamente  ,  e  con  errore  bah* 
hia  Arifiotile  dedotti  dal  moto  circolare  quelli ,  che  ha  affé * 
gnati  a  i  corpi  Celefli  ® 

SI  ME .  Chi  e  fio  modo  di  filo fo fare  tende  alla  fomierfion  di  tutta 
lefilofofia  naturale  ,  &  al  difòr  dinar  e  ,  e  mettere  in  con  qua  fio 
il  Cielo, e  la  T erra, e  tutto  l9V niuerfogma  io  credo  ,  che  i  fon¬ 
damenti  de  i  Peripatetici  fien  tali, che  non  ci  fia  da  temete',  che 
con  la  rovina  loro  fi  poffano  conflruire  nuove  fetenze* 

%ALV .  Non  zìi  pigliate  gii  penfìero  del  Cielo »  nè  della  Terra, nè 
temiate  la  lo?  fouuerfione,come  nè  anco  della  filofofia,  perchè 
quanto  al  Cielo  in  vano  è  ,  che  voi  temiate  di  quello  ,  che  voi 
mede  fimo  reputate  inalterabile  ,  e  impaffibile  \  quanto  alla—» 
Terra, noi  cerchiamo  di  nobilitarla,  e  perfezionarla ,  mentre 
pr  oc  curi  amo  di  farla  Cimile  a  i  corpi  Celefli  ,  e  in  certo  molo 
metterla  quali  in  Ciclo  ,  di  dovei  voflri  filo  fo  fi  Eh  anno  ban¬ 
dita  *  La  filofofia  mede  fi  ma  non  può  ,  fs  non  ricever  benefi¬ 
zio  dalle  noflre  difputey perchè  fe  i  nofìri  pe  a  fieri  faranno  ve- 
Y  V, nuovi  acqui fli  fi  faranno  fatti ;  fe  fai  fi,  col  ributtargli, m  ag- 
giormente  verrano  conferme- e  le  prime  dottrine  «  Pigliatevi 
più  toflo  penfìero  di  alcuni  filo  fa  fi, c  vedete  di  aiutargli ,  e  Io* 
[tenergli  ;  che  quanto  alla  fetenza  fleffa ,  ella  non  può  ,  fe  non 
auanzarjì .  £  ritornando  al  n offro  proposito  ,  producete  lì¬ 
beramente  quello  j  che  vi  fornii ene per  mantenimento  della ’—» 
fomma  differenza,  che  Arifiotile  pone  tra  i  corpi  Celefli, e  la. 
parte  Elementare  ,  nel  far  quelli  ingenerabili ,  incorruttibili , 
inalterabili, &c. e  quejìa  corruttibile, alterabile, & c* 

SI  M  P*  I  o  non  veggo  per  ancora  »  che  Arifiotile  fia  hi  fogno fo  dì 
foce  or  fa,  reflando  egli  in  piede,  falda ,  e  forte  ;  augi  non  effen* 
do  per  ancora  pure  flato  affatilo,  non  che  abbattuto  da  voi 
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E  qual  farà  il  voflro  febermo  in  quefto  primo  affilio  ì  Scriue 
Ariflotile .  Jffuelloyche  fi  genera  fifa  davn  contrario  in  qual* 
che  fubietto  ,  e  parimente  fi  corrompe  in  qu  al  che  fub  ietto  >  da 
vn  contrari ofln  vn  contrario 5  fi  che  (  notate  bene )  la  corru * 
%ione,e  generazione  non  è  fe  non  ne  i  centrar  j  ,  ma  de  i  con - 
trarj  i  mouimenti  fon  contrai)  ,fe  dunque  al  corpo  Celefle  no 
fi  può  affegnar  contrario  >  imperocché  al  moto  circolare  ni  un* 
altro  mouimento  è  contrario)  adunque  beni  fimo  ha  fatto  la—* 
natura  a  fare  e  [ente  da  ì  contrari  quelloìche  doueu*  e  fere  in* 
generabile  ,  &  incorruttibile  %  Stabilito  quefìo  primo  fonda» 
mento  fp editamente  fi  orna  in  confeguenga  ,  ch'eifia  mangii* 
mentabile  ,  inalterabile *  impunìbile  ,  e  finalmente  eterno ,  & 
abitazione  proporzionata  a  gli  Dei  immortali ,  conforme  alla 
opinione  ancora  di  tutti  gli  huomini  3  che  eie  gli  Dei  hanno 
concetto  .  Conferma  poi  Cifleffo  ancor  per  il  [enfio  \  auuenga - 
che  in  tutto  il  tempo  p affato  fecondo  le  tradizioni^  memorie , 
niffunacofcL  fi  vede  effer  fi  trasmutata  ,  nè  fecondo  tutto  Avi- 
timo  Cielo ,  nè  fecondo  alcuna  fina  propria  parte  .  Che  poi  al 
moto  circolare  ninno  altro  fin  contrario  ?  lo  prona  Ariflotile 
in  molte  maniere>mafenza  replicarle  tutte)  affai  apertamente 
refladimoflrato  >  mentre  ,  che  i  moti  femplici  non  fono  altri \. 


che  tremai  mez^Oydal  mezo^e  intorno  al  mezp ,  de  i  quali  i  dua 
retti  fujrfurn  ,  &  deorlom  fono  mani feflamenté  contrari  ; 
perchè  vn  foto  ha  vn  Colo  per  contrario  >  adunque  non  refla 
altro  mouimento )cht  pojflz  effer  contrario  al  circolare .  Ecco - 
ni  il  dijcoyfo  di  Ariflotile  arguti ffimo.e  concludentìjfimo > per 
il  quale  fi  prona  A incorruttibilità  del  Cielo  , 

SALE»  ffneflo  non  è  niente  di  piè-  >  che  il  puro  progreffo  d’Ari~ 
fìotile.già  da  me  accennato ,  nel  quale  tutt au altaiche  io  vi  nep 
ghiiche  il  moto ,  che  voi  attribuite  a  ì  corpi  Celefti  ,  non  con - 
u eriga  ancora  alla  Terrafla  fina  illazione  refla  nulla  -  Ditoni 
per  tanto  yche  quel  moto  circolare  ,  che  voi  afifegnatc  a  i  corpi 
Cclefliyconuiene  ancora  alla  Terraidal  che,  pofloy  che  il  reflo 
del  vofiro  difeorfo  fra  concludente  ,  feguirà  vna  di  quefle  tre 
cofcycome  poco  fà  fi  è  detto  or  vi  replicoydoè ,ò  che  la  Ter» 
rafia  effa  ancora  ingenerabile  ,  e  incorruttibi  le,  come  i  corpi 
Cclefliyò  che  i  corpi  Celefii  fieno  ,  come  gli  Elementari  gene - 
rabì li ìàlterabiliy&c^  è  che  quefta  differenza  di  moti  non  bah w 
branche  far  conia  generazione  y  e  correzione  .  Il  difeorfo  di 
Ae (fiatile  >.  e  vofl.ro-  contiene  molte  ùr  ovati.!  ioni  da  non  effer 
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di  leggiero  ivmmeffi%eper  poterlo  meglio  e famin are K farà  bene 
ridurlo  più  al  netto s  &  al  diflinto 3  che  fia  pojjibile  \  e  [enfimi 
il  Sig •  Sagredo  ^fe  forfè  con  qualche  tedio  /ente  replicar  pii 
volte  le  medefime  cofeye  faccia  conto  di  fentir  ripigliar  gli  ar~ 
gementi  nei  publì  ci  circoli  dei  difputanti.  Poi  dite  la  gene» 
ragione  »  e  corruzione  non  fi  fa  >  fe  non  dotte  fono  i  contrari  * 
ì  contrarj  non  fono  sfe  non  tra  i  corpi  /empiici  naturali  ?  mo~ 
bili  di  mouimenti  contrarj ,  mouimenti  contrarj  fono  folame- 
te  quelli  >  che  fi  fanno  per  linee  rette  tra  termini  contrar\ye_* 
quefli  fono  folament e  dua  »  cioè  dal  &  al  m  go  \  e  tali 
mouimenti  non  fono  di  altri  corpi  naturali ,  che  della  Terrai 
del  Fuoco^e  degli  altri  due  Elementi ;  adunque  la  generazio¬ 
ne  5  e  corruzione  non  è  fe  non  tra  gli  Elementi .  E  perchè  il 
terzo  moni  mento  /empiite*  cioè  il  circolare  intorno  al  mezp  * 
non  ha  contrario  (  perchè  contrae j  fono  gli  altri  dua  ,  e  vii-» 
folo  ha  vnfolo  per  contrario  )  però  quel  corpo  naturale  *  al 
quale  tal  moto  compete  ,  manca  di  contrario  >  e  nonhauendo 
contrario, refta  ingenerabile ,e incorruttibile  ,  &c»  perchè  do¬ 
tte  non  è  contrarietà ,  non  è  generazione  ,  ne  corruzione ,  &c, 
ma  tal  moto  compete  fellamente  a  i  corpi  Celefli:  adunque  foli 
quefli  fono  ingenerabili ,  incorruttibili ,  &c.  E  prima  a  me  fi 
rapprefenta  affai  più  ageuol  co  fa  il  poterft  affi  curar  e  *  fe  la. 
Ter  accorpo  vaflijjimo *  e  per  vicinità  a  noi  tr  att  abili fsimo/i 
muoua  di  vn  mouìmento  majjimo  ,  qual  farebbe  per  bora  il 
riuolgerfi  in  fcftejjain  ventiquattro  ore»  che  non  è  l’intende¬ 
re  *  &  affi  curar  fi  ,  fe  la  generazione  »  e  corruzione  fi  facciano 
da  i  contrarj:  anzi  pure  fe  la  corruzione ,e  la  generazione*  & 
i  contrarj  fieno  in  natura  .  E  fe  voiySig .  Simplicio ,mi  fapefle 
ajfegnare  qual  fi  a  il  modo  di  operare  della  natura  ,  net  gene¬ 
rare  in  breuiffimo  tempo  ,  centomila  mofeioni  da  vn  poco  di 
fumo  di  mofto ymoftr andomi  quali  fieno  quiui  i  contrai] s  qual 
co  fa  fi  corrompa, e  come ,  io  vi  reputerei  ancora  più  di  quello , 
ch’io  fò', perchè  io  neffuna  di  quefle  cofe  comprendo  .  In  oltre 
harei  molto  caro  d’intendere  ,  come  ,  e  perchè  quefli  contr  tr  j 
corruttiui,  fieno  così  benigni  verfo  le  cornacchie  ,  e  coi  feri 
verfo  ì  colombi, così  tolleranti  verfo  i  cerni  *  &  impazienti 
contro  a  ì  cau  alti, che  a  quelli  concedano  più  anni  di  vita,’ioè 
d’incorruttibilità, che  fettimane  a  quefli  .  /  P  efebi*  gli  Vliui 
hanno  pur  radice  ne  i  medefimi  terreni ,  fono  efpofli  a  i  me¬ 
de  fimi  freddila  i  medeflmi  c  al  diffide  medefime  pioggie*e  veu* 
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ti,&  in  fomma  alle  medejime  cotrarietà,  e  pur  quelli  venga¬ 
no  diflrutti  in  breue  tempo  ,  e  quefli  vi  nono  molte  centinaia 
spanni  »  Di  più, io  non  fon  mai  reflato  ben  capace  di  queflct 
ir  afm  ut  anione  j  ufi  andiate  (  re  flati  do  fempre  dentro  a  i  puri 
termini  naturali  )  per  la  quale  una  materia  venga  talmente 
trasformata, che  fi  detta per  neceffità  dire  quella  efferfi  del  tut¬ 
to  diftr  utta,  fi  che  nulla  del  fitto  primo  effere  vi  rimanga , 
ch7vnxaltro  corpo  diuerfiflìmo  da  quella  fie  ne  fila  prodotto\& 
il  rap  preferì  tarmi  fi  vn  corpo  folto  vn  afpetto  ,  e  di  li  a  poco 
folto  vn7 altro  differente  affai,  no  ho  per  impofsibile,che  p offa 
feguire  per  una  femplice  trafpofìgione  di  parti ,fen%a  corrom¬ 
pere^  generar  nulla  di  nuouo  ;  perchè  di  (imi  li  m  et  amorfo  fi 
ne  vediamo  noi  tutto  il  giorno  .  Si  che  torno  a  replicami, che 
come  voi  mi  vorrete  pervader  >  che  la  T erra  non  fi  poffas 
muouer  circolarmele  per  via  di  corruttibilità,  e  getter  abilità, 
ballerete ,  che  fare  affai  piu  di  me,  che  con  argomenti  ben  piu 
difficili. ma,  non  men  concludenti, vi  pr onerò  il  contrario* 
S.AGR.  Sign*  Solidali , perdonatemi  feto  interrompo  il  voflro  ra¬ 
gionamento,  il  quale,  fi  come  mi  diletta  affai,  perche  io  ancora 
mi  trono  imiolto  nelle  me  de  finte  diffidili  à,c  osi  dubito ,  che  fta 
imponìbile  il  poterne  venire  a  capo, ferula  deporre  intuito,  e 
per  lutto  la  noflra  principiti  materia', però  quando  ft  poteffe. 
tirare  auanti  il  primo  difcorfo, giudicherei  che  fu  (fé  bene  ri¬ 
mettere  ad  vn  altro  fe parato r&  intero  ragionamento  quefta 
quiftione  della  generazione ,e  corruzione',  fi  come  anco,  quan¬ 
do  ciò  piaccia  a  voi,&  al  Sign. Simplicio,  fi  potrà  fare  di  altre 
quiftionì  particolari ,  che  H  corfo  de 9  ragionamenti  ci  porgejfe 
manti \  delle  quali  io  terrò  memoria  aparte,per  proporle  vn9 
altro  giorno,  e  m  i  nula  m  ente  e  fa  minarle  .  ffor  quanto  alla-* 
preferite  ,già  che.  voi  dite, che  negato  ad  Anflotile,che  il  moto 
circolare  non  fi  a  della  T  erra, come  de  gli  altri  corpi  Celefli,ne 
fegu irà  3  che  quello,  che.  accade  della  Terra ,  circa  l'effer  gene * 
rubile, alterabile,  &c.  fi  a  ancora  del  Cielo  ,  lafciamo  fiat  fe  la 
generazione  r  e-  corruzione,  fieno  ,  ò  non  fieno  in  natura  ,  e  tor-* 
marno  a  veder  di  in  u  e  fi  iga  re  ,q  uelch  e  faccia  il  globo  terreflre  * 
ATMP.  Io  non  p offa  accomodar  V orecchie  a  fentir  mettere  in-» 
dubbio,  fe  la  generazione  ,  e  corruzione  fieno  In  natura ,  effe  ri” 
do  una  co  fi }  che  noi  continuamente  h  uniamo- innanzi a  gli 
oc  eh]  re  delia  quale  Anflotìle  ha  ferino  due  libri  interi  *  Ma, 
quando  fi  babbi  ano  a  negare  i  principi j  nelle  feienze ,  e  met¬ 
ter  t 
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tere  in  dubbio  le  cofe  manifeftijfìme  >  chi  non  sà ,  che  jì  potrà 
provare }quel  che  altri  vuole#  foftener  qttalf  voglia  parad of¬ 
fa  ì  E fevoi  non  vedete  tutto  il  giorno  generarli  ,  e  corrom -  Negando!  ì 

perù  erbe  , piante,  animali  yc  he  altra  cola  vedete  voli  cornea  Pnncipj 

j  'fi  /*  •  ;  ,  i>  N  iC  IcicoZi.  £ 

?jon  vedete  perpetuamente  z^o  trar  i  in  contro  ie  contrarietà,  r  ,, 

In-  r  r  r  .  A  s  »  /  •  r  ■  *  •  PUo  r°ftcncrc 

e  la  T erra  mutarfi  in  Acqua  I  Acqua  convertirjt  m  Aria  ,  q,laj  ^  v  iÌ4 
V  Ari  ahi  Fuoco#  di  nuovo  l'Aria  coudenfarfi  in  nuvole ,  in  parade#®* 
p  logge, g  r  afidi  ni#  tempeft  eì 

SAGR .  .4/zzf  veggi  amo  pur  tutte  quefle  cofe#  però  vogliamo  co* 
cedervi  il  difeorfo  d*  Arifiot  ile, quanto  aquefia  parte  della  ge¬ 
nerazione  ,  e  corruzione  fatta  da  i  contrari  ;  nin  fe  io  vi  con- 
eluderò ,  i»  virtù  delle  medefme  proporzioni  concedute  ad 
Arijlotile  #be  i  corpi  Cele  (li  fieno  ejfi  ancora, non  meno  ,  che 
gli  Elementari  generabili#  corruttibili ,  che  cofa  direte  voiì 
S/A4P,  Dirò, che  voi  babbiatp  fatto  quello  #h  e  è  imponibile  a  far  fi, 

SAGR .  Ditemi  un  poco, Sign .  5 / mp li ciò,  non  fono  quefte  affezioni 
contrarie  tra  di  Loro 
SI  M  P*  ‘Sfilali  ? 

SAGR^  Eccovele .  Alt  erabile fin  alt  er  abile, p  affabile,  impxffihilc  s 
generabile,  ingenerabile  ,corrutTÌbil  e ,  incorruttibile} 

SI  A4  P,  Sono  contrarifjìme, 

SAgR.  Come  queflofìa#  fìa  vero  ancora  ,  che  i  corpi  Celefìi  fieno 
ingenerabili  #  incorruttibili,  io  vip  rovo  ,che  di  necefjìtà  bifo « 
granché  i  corpi  Cele  fi  fien  generabili#  corruttibili . 

SI  A4  P*  Jfueflo  non  potrà  effer* altro,  che  un  Sofifma. 

SAGR •  Sentite  l’argomento#  poi  nominatelo#  folvetelo  *  I  cor-  Cele  fi  i 

pi  Celcfii,  perchè  fono  ingenerabili  >  Ó*  incorruttìbili ,  hanno  generabili  0 
in  natura  dei  co  nrar\#b}  fono  i  corpi  generabili#  corrutti-  corrunb.  per- 
bili,  ma  dove  è  contrarietà, quivi  è  gener  arpone  ,  c  corni  zio-  c^c  fono  ìnge, 
ne, adunque  i  corpi  Cele  fi  fon  generabili  #  corruttibili .  ncrabili,  c  m- 

SIM P .  Non  vi  difs'io#he  non  poteva  effer'altro ,  eh' un  Sofifma  ì  rG£ruct!^^i* 
Quefo  è  un  di  quelli  argomenti  cornuti ,  che  fi  chiamano  So - 
riti :  come  quello  del  Cadiotto#he  diceva, che  tutti  i  Candiot*  co*r^°n^nto 
ti  erano  bugiardi, però  effendo  egli  Candiotto  veniva  a  dir  la  altrimenti  $0- 
bugia, mentre  diceva, che  ì  Candiotti  erano  bugiardi 5  bifogna  rite, 
adunque, che  i  Candiotti  fuffèro  veridici ,  &  in  eonfeguenga  $ 
effo#ome  Candiotto  veniva  ad  ejfer  veri  lice#  però  ,  nel  dir , 
che  i  Candiotti  erano  bugi. ardi,  diceva  il  vero#  comprenden¬ 
do  fe#ome  Candiotto  hi  fognava  #h  e  e\fu(fe  bugiardo  .  E  così 
in  qnefa  forte  dì  Soffiai  ,  fi  durerebbe  in  eterno  a  rigirar  fi 
feuga  concluder  mai  niente*  C  Sagr.p  ci 


Tra  i  corpi 
cele i  non  è 
cenuarietà. 


I  cofttrsrJjCo-e 
ibn  cauli*  di 
corruzione  no* 
rilèggono  nel 
S’iftelfo  corpo, 
che  fi-  cascolo* 


Corpi  «e ledi 
toccano  }  mi 
son  fon  tocca? 
li  da  gl’  Èie - 
menù* 
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SAGR*Voi  fin  qui  Rhavete  nominato»  refla  baracche  lo  feto  gli  afe? 
mofirando  la  fallacia*. 

S1MP .  Quanto  al  folverlo,  e  moflrarla fua  fallacia  >  non  vedete 
voi  prima  la  contradigion  manifesta  il  corpi  Celefii  fono  in* 
generabili»  e  incorruttibili ,  adunque  i  corpi  Celefii  fan  gene  « 
vabili,e  corruttibili}  E  poi  la  contrarietà  non  è  tra  ì  corpi  Ce  • 
N  lefìiy  ma  è  tra  gli  Elementi, li  quali  tannala  contrarietà  de  i 
moti  furfum,&  deor  fura;  e  della  leggere^ga, e  gravità ;  ma 
i  deliache  fi  muovono,  circolarmente  ,  al  qual  moto  rìiun%al* 
tro  è  contrario,  mancano  dì  contrarietà  ».  e  però  fono  incorrut¬ 
tibili, &c . 

SAGR •  Piano ,  Sign .  Simplicio:  quejìa  contrarietà ,  per  la  quatta 
voi  dite-  alcuni  corpi j empiici  cjfcr  corruttibili ,  rìficàiclla  nel* 
rifteffò’ corpo  »  che  fi  corrompe  »ò  pure  ha  relazione  ad  urf 
altro}  dico,  fe  Rumidità»per  efempio,per  la  quale  fi  corrompe 
una  parte  di  Terra, rifiede  nell1  iftejfa  Terra,  ò  pure  in  uri* al* 
tro  corpo,qud  farebbe  R  Aria, ò  R Acqua  *  Io  credo  pur ,  che 
voi  direte, che  fi  come  i  movimenti  in  su,  e  in  già, e  la  gravita» 
e  la  leggerezza  »  ch  e  voi  fate  i  primi  centrar  j,non  pofforfeffere 
nel  mede  fimo  fuggetto »  così  neanco  Rumi  do, RI  feccofiL  caldo » 
Rifreddo :  bifogna  dunque, che  voi  diciate,  che  quando  il  corm 
po  fi  corrompendo  avvenga  per  la  qualità »  che  fi  trova  in  und 
altro, contraria  alla  fua  propria:  però  per  far,  cheH  corpo  Ce * 
leftefia  corruttibile  ,  bali  a, che  in  natura  ci  fieno  corpi ,  che. 
h abbiano  coir arietà  al  corpo  Celefie $  e  tali  fono  gli  Elementi* 
fe  è  vero,  che  la  corruttibilità  fìa  cetraria  alR incorruttibilità* 

SIMP Non  bafia  qn  e fio  f  Sign >m  io,  gu  Elementi  fi  alterano  »  e 
fi  corrompono, perchè  fi  toccano,  e  fi  mefeotano  tra  di  loro  ,  e 
così  pojfono  efercìtare  le  l or  contrarietà,  ma  i  corpi  Celefii  fo¬ 
no  feparati  dagli  Elementi ,daj  quali  non  fon  neanco  tocchi* 
fe  ben  èjfi  torcanogli  Elementi^ ,  Bifogna ,  fe  voi  volete  prò* 
var  la  generazione »e  corruzione  ne  i  corpi  Celefii, che  voi  rno- 
flriate,  che  tra  loro  rifeggano  le  contrarietà  * 

S  AGR •  Ecco ,  eh- io  ve  le  trovo  tra  di  loro  r  11  primo  fonte  ,  dal 
quale  voi  cavatele  contrarietà  degli  Elementi, ,è  la  cetrarie - 
tàde>moti  loro  in  su, e  ingiù  :  adunque  è  forza  ,  che  centrar) 
fieno p-rr intente  trà  di  loro  quei  principij»da  i  quali  dependo » 
no  tali  movi ?nenti:  e  perchè  quello  è  mobile  in  su  per  la  legge - 
rezzi1)?  quefio  in  giù  per  la  gravità, è  necejfario,che  Uggtrez^ 
%f,e  gravitd?fieuQ  tra  di  loro  contrarie*  Nè  meno  fi  deve  ere - 
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dere, che  fien  contrar}  quegli  altri  principlj  »  che  fon  cagioni  » 
che  quefto  fia  grave, e  leggiero  quello  :  ma  per  voi  medesimi  la  Grav^a*c 
leggere^a 9  e  la  gravità  vengono  in  corife guenga  della  rarità ,  ^dcnVtT  fon 
e  denfità, adunque  contrarie  faranno  la  denfità,  e  la  rarità  ,leL^  qualità  co ntr* 
quali  condizioni  tanto  ampiamente  (ì  ritrovano  ne  i  corpi  Ce -  rie. 
lefii,cbe  voi f limate  le  Stelle  non  effer’ altroché  parti  piu  don» 
fe  del  hr  Cielo  ,  e  quando  ciò  fia,  bifogna,  che  la  denfità  delle 
Stelle,fuperi,quafi  d’infinito  intervallo  ,  quella  del  refio  del  sedie  fiipera- 
del  oi  il  che  è  m  ani f e  fio  dall1  effere  il  Cielo  fortini  amento  tra  *  no  in  denfità 
I parente ,  e  le  Stelle  fommamente  opache ,  e  dal  non  fi  trovare  I*  fuftan*a  del 
tasi  altre  qualità  ,  che’l  più,  e’I  meno  denfo  ,  ò  raro  ,che  della  rc?(>. CJe*® 
maggiore, e  minor  trafparenzap affano  effer  principi /  .  Effendo  Ia 
dunque  tali  contrarietà  tra  i  corpi  Celefii ,  è  necejfario  , 
e fi  ancora  fien  generabili  ,e  corruttibili  fin  quel  medejhno  mo • 
do, che  fon  tali  i  corpi  Elementari }ò  vero, che  nò  la  contrarie • 
ià  fi  a  caufa  della  corruttibilità ,  &u 

SI  Ad  P*  N  on  è  necejfario,  nè  l'un, nè  l'altro  ,  perchè  la  denfità, 

raritàne  i  corpi  Celefii  non  fon  contrarie  tra  loro  ,  come  ne  i  Rarità,  e  deo- 
corpi  Elementari fimperocchè  no  dependono  dalle  prime  qua-  fica  nc*  corpi 
lità  caldere  freddo ,che  fono  contrarie  ;  ma  dalla  molta ,  ò  poca  ccleftì  diverie 
materia  in  proporzione  alla  quantità:  bora  il  molto  ,  el  poco  ***  Jìue^c  de- 
dicono  jolamente  una  oppofizjone  relativa  ,  che  èia  minor ,  &  £icme  nri  * 
che  fia, e  non  ha, che  fare  con  la  generazione^  corruzione . 

SAGR •  Talché  a  voler, che  il  denfo ,  e’I  raro  ,  che  tra  gli  Elementi 
deve  effer  cagione  di  gravità ,  e  leggerezza, le  quali  pojfan'ejfer 
caufe  dimoti  contrari  furfLmi>&  deorfura,^  i  quali  depen¬ 
dano  poi  le  contrarietà  per  la  generazione,  e  corruzione,  non 
hafia  9  che  fieno  di  quei  denfi ,  e  rari ,  che  [otto  la  mede  firn 
quantità ,ò  vogliam  dir  mole,  contengono  molta ,  ò  poca  ma - 
teria,ma  è  necejfario ,cke  enfiano  d enfile  rari ,  mercè  delle  p  7® 
me  qualità  freddo, e  caldo,  altrameme  non  fi  farebbe  niente  » 
mafie  quefio  è,Arifiotile  ci  ha  ingannati ,  perchè  dovevadir- 
celo  da  principio  ,elafciare  ferino  ,  che  fon  generabili,  e  cor¬ 
ruttibili  quei  corpi  femplici,che  fon  mobili  di  movimenti  se- 
plici  in  su, e  in  giù  spendenti  dalcggerezja,  e  gravi  tifati  fa¬ 
te  da  rarità, e  denfità  fatta,  da  molta, e  poca  materia, mercè  del  le  caule  deiP- 
caldo  ,e  del  freddo’,  e  no  fi  fermare  fui  femplicc  moto  futfum,  clfer  gli  Eie. 
&  dzorfum:  perchè  io  vi  ajjicuro  ,  che  quanto  al  fare  i  corpi  gcnera- 
graviyC  leggieri , onde  e’  fien  poi  mobili  di  movimeli  contrai  j,  C  corruE* 

qualfivoglia  denfità ,e  rarità  bafia,  venga  ella  per  caldo  ,  e_* 

C  z  freddo , 


Arifiot.  H  me- 
ftra  ditninuto 
ncllVlfegnarc 
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freddo ,ò  per  quel  che  più  vi  piace  j  perchè  il  caldo, é*l  fredda 
non  hanno ,  che  far  niente  in  quella  operazione  :  e  voi  vedre • 
te,  che  un  ferro  infocato  ,  che  pur  fi  può  chiamar  caldo  ,pefa  il 
mede  fimo,  e  fi  muove  nel  mede  fimo  modo,  che  freddo . 
lafciato  ancor  quefto ;  che  fapete  voi, che  il  detifo,e*l  raro  Cele • 
fi  e  non  dependano  dal  freddale  dal  caldo ? 

SIMP.  Sollo, perchè  tali  qualità  no  fono  tra  i  corpi  Celefti ,  li  qua - 
li  non  fon  caldi,  nè  freddi. 

SALVJo  veggo, che  noi  torniamo  di  nuovo  a  ingolfarci  in  un  pe¬ 
lago  infinito  da  non  ne  ufeir  mai ,  perchè  quefto  è  mi  navigar 
fenga  buffolafinga  Stelle  finga  remifiirga  timone ;  onde  con- 
vienper  necejfitàìò  pajjare  di  [cogito  ,  in  [cogli  o,  ò  dare  in  fcc - 
co,  è  navigar  fempre  per  perduti .  Però  fi  conforme  al  voftro 
configlio  noi  vogliamo  tendere  avanti  nella  noftra  pr incip  al 
materia  >  bifogna  ,  che  lafciat a  per  bora  queft a  generai  confi - 
de  ragione  fife  il  moto  retto  fia  necejfario  i?i  natura  5  e  conven¬ 
ga  ad  alcuni  corpi,  verghiamo  alle  dimoftragjoni ,offerv asto¬ 
ni,  &  efperienge  particolari  ‘proponendo  prima  tutte  quelle , 
che  da  Àriftotile  ,  da  Tolomeo  ,  e  da  altri  fono  (late  fin  qui 
addotte  per  prova  della  [abilità  della  T erra ,  cercando  fecon - 
dariamente  di  folverle  :  e  portando  in  ultimo  quelle ,  per  /e_» 
quali  altri  pojjh  reftar  per  fina fo  yche  la  Terra  fia  nm  metriche 
la  Lunafo  altro  Pianeta  da  connumerarfi  tra  i  corpi  natura¬ 
li  mobìli  circolarmente» 

SAGR •  Io  tanto  più  volentieri  mi  atterrò  a  quefto,  quanto  io  refi 9 
affai  più  fodisfatto  del  voftro  difeorfo  architettonico  ,  e  gene¬ 
ralesche  di  quello T  Àriftotile, per  eh  è  il  voftro  finga  intoppo 
veruno  mi  quieta ,  e  P altro  ad  ogni  p affo  mi  attraverfa  quaU 
che  inciampò  ;  e  non  fo -,  come  il  Sign Simplicio  non  fia  rifiato 
j libito  perfuafo  dalla  ragione  arrecata  da  voi  per  prova, che  U 
moto  per  Ih/ea  retta  non  può  haver  luogo  in  natura  Vuttavol» 
tacite  fi  [apponga  ,  che  le  parti  delTVniverfo  fieno  difpofte  m 
ottima  coftitugioue,e  perfettamente  ordinate. 

S  ALT.  Fermate  di  g ragia ,S ig n.Sag redo , che  pur5 bora  mi  fov vie¬ 
ne  il  moda  di  poter  dar  [odi  sfi agio  ne  anco  al  Sign.  Simplicio \ 
tutt avolta  però  ,  che  t5  non  voglia  reftar  talmente  legato  ad 
ogni  detto  d> Àriftotile  ,  che  egli  habbia  per  facrilegio  il  difeo - 
ftarfene  da  alcuno  E  non  è  dubbio  , che  per  mantener  Fotti- 
ma  difpoftgjone,e  Por  di  ne  perfetto  delle  parti  de!PV?ftverfoy 
guanto  alla  Locai  fitmgjone  *.  non  d  è  altro  ,  che  il  movimento 

circolar  e  » 
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tir  colare  &  la  quieteima  quanto  al  moto  per  lìnea  retta ,  nottJ 
•veggo, che  poffa  fervire  ad  altro  ,  che  al  ridurre  nella  fua  na- 
tura!  toflit uzfone  3  qualche  particella  di  alcuno  de* corpi  iute* 
grati jche  per  qualche  accidente  fuffe fiata  rimoffa,  e  fep  aratola 
dal  fuo  tutto  »  tome  di  [opra  dicemmo  .  Consideriamo  borita 
tutto  il  globo  terreftre  ,e  veggi  amo  quelche  può  effer  di  ìui%tut~ 
tavoltadhe*& effo,e  gli  altri  corpi  mondani  fi  devano  confer~ 
vare  nell*  ottima  snaturai  dìfpofizione  ♦  Egli  ènecèjjario  di~ 
re  ,  0  che  egli  refìi  ,  e  fi  confervi  perpetuamente  immobile  nel 
luogo  fuo,ò  che ^eftando  pur  fempre  nell* iflejjo  luogo,  fi  rivol¬ 
ga  in  Je  fleffo  3  ò  che  vadi  intorno  ad  un  teatro  3  movendofi 
per  la  circonferenza  di  un  cerchio  .  De  i  quali  accidenti 3  & 

*drifiotilc,e  Tolomeo, e  lutti  i  lor  feguaci  di  con  pure ,  che  egli  .j,  t 

ha  offeYv cito  fempre ,  &  è  per  mantenere  in  eterno  il  primo  t  mco  pongono 
cioè  una  perpetua  quiete  nel  medefimo  luogo  .  Hor  >  perchè  il  globo  cerre- 
dunque  in  huon'horanon  fi.  dev3 egli  dire  »  che  fua  naturale^»  ftre  immobile» 
affezione  è  il  reftare  immobile  più  toflo  3  che  far  fuo  naturale 
il  moto  all* ingiù  ,  del  qual  moto  egli  già  mai  non  fi  è  moffot 
ned3 è  per  muoverfi  ?  E  quanto  al  movimento  per  linea  retta 1  Naturale  del 
iafeifit  che  la  natura  fé  ne  ferva  per  rìdur  al  fuo  tutto  le  par -  globo  terreftre 
ticelle  duella  T erraceli3 Acqua, dell3 Ariane  del  Fuoco, e  di  ogni  <*crc  p& 
altro  corpo  integrale  mondano  ,  quando  alcuna  di  loro  ,  per  £?fto  <2u,clCs 
qualche  cafo  ,  fe  ne  trovaffe  feparata  ,  e  però  in  luogo  difordi-  airtn°ió  ^ 
nato  trafpofla fe  pure  anco, per  far  quefia  reflit  ugione  ,  non-»  *  ìogi!- 
fi  trovaffe ,  che  qualche  moto  circolare  fuffe  piu  accomodato  • 

Tarmiche  quefta  primaria  pofigione  rifponda  molto  meglio  * 

dico  anco  in  via  d3 Arrotile  medefimo  ,  a  tutte  le  altre  confo - 

guenge  3  che  l3 attribuire  ,  come  intrinfeco  ,  e  naturai  principi • 

de  gli  Elementi  i  movimenti  retti  •  Il  che  è  mani feflo, perchè 

sJio  domanderò  al  peripatetico  ,fey  tenendo  egli ,  che  i  corpi  Ce* 

lefti  fieno  incorruttibili 3  &  eternici  crede  3  che'l  globo  terre - 

jflre  non  fia  tale, ma  corruttibile, e  mortale ,  fi  che  egli  habbia  a  ltUì  C£m 

venir  tempo  3  che, continuando  fuo  effere  ,  t  fue  operazioni  il  p  ù  ragrono 

Solere  la  Luna,  e  le  altre  Stelle  ,  la  Terra  non  fi  ritróvi  piu  al  attribuiti  alle 

M ondo, ma  fia  con  tutto  il  reflo  degli  Elementi  deflrutta  ,  Pam>clie  a  gli 

andata  in  niente  3  fon  ficuro  ,  che  egli  rifponderà  di  nè:  adun-  Intm  £Iccncn* 

que  la  corruzione, e  generazione  è  nelle  parti ,  e  non  nel  tutto , 

e  nelle  parti  ben  minime, e  f tip  er fi  ci  ali, le  quali  fon,  come  infen  • 

fibili, in  capar  azfon  di  tutta  Li  mole', e  perchè  Ari  fi.  argomenta 

la  generazione  3  e  corruzione  dalla  contrarietà  de'movimcnti 

C  3  retti t 


ìripatettcì 
aflcgoauojcon 
poca  ragione 
per  naturali 
quei  moti  aj 
gli  Elementi  , 
de’  quali  non 
fi  muovo  mai, 
c  per  preter-, 
naturali  quel¬ 
li  de*  quali  (i 
muoyon  fem- 
pre. 

Efpcriense  se¬ 
rate  devono  an 
tepori!  a  i  diL 
sodiumaci,, 
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retti  ,  l afe  in  fi  tali  movimenti  alle  par  ti, eh  e  fole  fi  alterano  >  e 
corrompono  ,&  all’  int  ero  globo  ,e  sfera  de  gli  Elementi  attri¬ 
buì  fiafi  y  ò  il  moto  circolare  ,  ò  una  perpetua  confiflen ga  nel 
proprio  luogo  :  affezioni,  che  fole  fono  atte  alla  perpetuazione* 
&  al  mantenimento  dell'ordine  perfetto .  JifueJìo  ,  che  fi  dice 
della  Terra, può  dirfi  con  firnil  ragion  del  Fuoco ,  e  della  mag¬ 
gior  parte  dell'Ariana  i  quali  Elementi  fi  fon  ridotti  i-Perip  a» 
tctici  ad  affegnare  per  loro  intrinfecoy  e  naturai  moto >  uno  del 
quale  mai  non  fi  fono  mojjì  >  né  fono  per  muover  fi  ,me  chiamar 
fuor  della  natura  loro  quel  movimento y  del  quale  fi  muovo - 
tiOyfì  fon  mojjì  ?  e  fon  per  muoverfi  perpetuamente  :  quefio  di¬ 
co  ,per  eh  è  affé  gn  ano  di' Aria, &  al  FuocOyil  moto  all' insù,  del 
quale  già  mai  fi  è  moffo  alcuno  dei  detti  Elementi ,  ma  falò 
qualche  lor  particella  ,  equefta  non  per  altro  ,  che  per  ridurli 
alla  perfetta  cofiitugione  ,  metre  fi  trovava  fuori  del  luogo  juo 
naturale  ;  &  all'incontro  chiamano  a  lor  preternaturale  il 
moto  circolare,  del  quale  inceffabi Intente  fi  muovono  1  fiordo, « 
tifi  in  certo  modo  di  quello  ,che  più  volte  ha  detto  Ariftotile 9 
che  neffun  violento  può  durar  lungo  tempo . 

SIA4P.  A  tutte  quefle  co  fi  babbi  amo  noi  le  rifpofle  accomodati J- 
fime,le  quali  per  bora  la  fiero  da  parte  per  venire  alle  ragioni 
piu  particolari ,  &  cfperienge  finfate ,  le  quali  finalmente  de» 
vano  antepor  fi ,  come  ben  dice  Ariftotilc,a  quanto  pojfii  efferci 
fomminiftrato  dall'  humano  di  fior fo. . 

SAGR°  Servami  dunque  te  co  fi  dette  fm  qui  per  haverci  meffo  in 
con  fide  razione  qual  de'  due  generali  difiorfi  habbia  piu  del 
probabile ,  dico  quello  di  Ariflotilcy  per  perfuaderci  la  natu  ra 
de  i  corpi  fui  lunari  effer  generabile ,  e  corruttibile  ,&c.  e  però 
diverfijjima  dalPeffinza  de  i  corpi  Celefliy  per  effer  loro  ìmpaf- 
fibili,  ingenerabili ,  incorruttibili s  &c.  tirato  dalla  diverfità 
de  i  movimenti  fimplici  ;  ò  pur  qiìeflo  del  Sign.  Salviati  ,  che 
fupponcudo  le  parti  integrali  del  Mondo  effere  di fp  offe  in  ot¬ 
tima  coftit unione,  efclude  per  neceffaria  configuenga  dai  cor¬ 
pi  fimplici  naturala  movimenti  retti,  come  di  ni  imo  ufo  itu* 
natura  »  e  J limala  Terra  effer'  effa  ancora  uno  dei  corpi  Ce- 
lefii, adornato  di  tintele  prerogative  ,  chea  quelli  convengono * 
Il  qual  difiorfo  fin  qui  a  me  confuona  affai  più  y  che  quell' al¬ 
tro-  .  Siadunque  contente  il  Sign .  Simplicio , produr tutte 
particolari  ragioni ,  efperienge  ,  &  off erv azioni, tanto  natura . 
li  r  quanto  ajlronomuhe  ,  per  le  quali  altri  poffa  re.fiar  per,. 

(uafo 
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fuafo  la  Terra  effer  diverfa  da  i  corpi  Celefii,  immobile,  colio* 
cutanei  centro  del  Mondoie  fi  altro  vi  è,  che  l*  e  [eluda  dall*  ef¬ 
fer9  effa  ancora  mobile  ,  come  un  Pianeta ,  come  Gioverò  la  Lu¬ 
na  ,  &c.  Et  il  Sign .  Salviati ,  per  fua  cortefla,fi  contenterà  di 
yifpondere  a  parte, a  parte . 

81 MP .  Eccovi  per  la  prima  due  potentijjìme  dimoflragioni  per 
prova, che  la  Terra  è  diffsrentifjìma  da  i  corpi  Celefii .  Prima * 

I  corpi  »  che  fono  generabili  ,  corruttibili  ,  alterabili,  &c*fiit 
diverfiffimi  da  quelli ,  che  fono  ingenerabili ,  incorruttibili , 
inalterabili ,  &c.  la  Terra  è  generabile,  corruttibile 9  alterabi • 
le  >&c.  ei  corpi  Celefii  ingenerabili  ,  incorruttibili,  inalter a- 
bilìy&c .  adunque  la  T erra  è  diverflfflma  da  i  corpi  Celefli. 

SAGR*  Perii  primo  argomento  voi  riconducete  in  tavola  quello $ 
che  ci  dilato  tuttìoggiì&  a  pena  fi  è  levato  pur* ora. 

SI  M  P*  Piano,  Signore,  [ènti  te  il  reflo  ,  e  vedrete  quanto  e*  fi  a  dif¬ 
ferente  da  quell o'.nell* altro  fi  provò  la  minore  à  priori ,&  ba¬ 
ravo  la  voglio  provare  à  poiÌQnonyguardate  fe  queflo  è  effe - 
re  il  medefrmo  :  provo  dunque  la  minore  (  effindo  la  maggiore 
manifeflijfma  )  la  fenfata  efp  eri  eriga  ci  moflra  ,  come  in  Ter¬ 
ra  fi  fanno  continue  generazioni,  corruzioni  %  alterazioni,  &c.  M  Ciclo  im- 
delle  quali  nè  per  fenfo  noftro,  nè  per  tradizioni ,  ò  memorie^  ™ucakil  >  pcr- 
de*noflri  antichi ,  fe  ri* è  veduta  veruna  in  Cielo  ,  adunque  il  V£ 

Cieli)  è inalterabile, &c.e  laT  erra  alterabile, &c.e  però  divsr-  Ejone  ,*n  cg” 
fa  da{  Ciclo  .  Il  fecondo  argomento  cavo  io  da  un  principale ,  già  mai . 

&  effengiale  accidente, &  è  queflo  .  Quel  co  rpo  ,  che  è  per  fua 
natura  ofeuro,  e  privo  di  luce, è  diverjo  da  i  corpi  luminofi  »  e 
rifplendenti,  la  Terra  ètenebrofa ,  e  [eriga  luce  ,  &  i  corpi  Ce -  corp,*  luciti?* 
lefli  fplendidi,e  pieni  di  luce ,  adunque,  &c.Rifpondafi  à  que *  per  natura ,  di- 
ftiyper  non  far  troppo  cumulo, e  poi  ne  addurrò  altri .  ver  fi  da  i  tene® 

SALV •  Quanto  al  primo  ,  la  forza  delquale  voi  cavate  dalTefpc -  brofi, 
rìenga,  defidcro  ,  che  voi  piu  diflintamente  mi  produciate 
alterazioni ,  che  voi  vedete  farfi  nella  Terra  ,  e  non  in  Cielo, 
per  le  quali  voi  chiamate  la  Terra  alterabile,  &  il  Cielo  no • 

SIMP .  Veggo  in  Terra  continuamente  generarli  ,  e  corromperft 
herbe ,  piante,  animali*  fufcitarfi  venti, pioggie,tempcfìe, pro¬ 
celle.,  &  infomma  effer  queflo  afpetto  della  Terra  in  una  per¬ 
petua  Metamorfofi ,  ninna  delle  quali  mutazioni  fifeorge  ne* 
corpi  Celefli-j  la  coflitugione  ,  c  figurazione  de* quali ,è  puntila - 
lifflmamente  conforme  a  quelle  di  tutte  le  memorie ,  finga  ef  • 
fervi ft generato  cofa  alcuna  di  nuovo  ,  nè  corrotto  delle  an¬ 
tiche ♦  C  4  Salii. Ma 


- 
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SALE*  MciyCùme  voivihabbìate  a  quietare  sì*  quejle  vi  fili  li  ,ò  per 
dir  meglio  3  vedute  efperienge  y  è  forga  »  che  voi  reputiate  la 
China  ye  P  America  efier  corpi  Celefti  »  perchè  fi  atramente  in 
ejjì  non  h avete  vedute  mai  quejle.  alterazioni  ,  che  voi  vedete 
qui  in  Italia  y  e  che  peròyqmnto  alla  vofira  apprenfione}e'  Jìe  • 
no  inalterabili  • 

&IA4P,  Ancorché  io  non  babbi  a  vedute  quejle  alterazioni  fin fa  - 
temente  in  quei  luoghi  >  ce  ne  fon  però  le  religioni  ficure\  oltre 
che  y  cura  eadem  ili  ratio  totius,  &  partium  ,  effondo  quei 
paejì  parti  della  Terra  >  com.e  i  noftriy  è  fot  gay  che  e'  fieno  al - 
terabiliycome  quejìi 

SALE •  E  perchè  non  Ph  avete  voi  y  finga  ridurvi  a  dover  credere 
all'altrui  re  Ligi  oni  yofie  rvate ,  e  vifte  da  per  vai  con  i  voftri  oc - 
chj  propr j  ì: 

SIMP .  Perchè  quei  paefì\oltre  al  non  efier'ejpofti  a  gli  occhj  no  * 
ftri  fon  tanto  remoti ,  chela  vijìa  noft.ro,  non  potrebbe  arriva - 
re  a  comprenderci  fimili  mutazioni 

SALV*  Hor  vedete  tcome  da  per  voi  mede  fimo  h  avete  cafualm  en¬ 
te  f  coperta  la  fallacia  del  voftro  argomento y  i mperocchè  ,  fc_> 
voi  dite  s  che  le  alterazioni  y  che  fi  veggono  in  Terra  apprejfo 
di.noiynonle  potrefleyper  la  troppa  diftanga,  fiorger  fatte  in. 
America  y, molto  meno  le.  potrefte  vedere  nella  Luna  s  tante _* 
centinaja  di  volte  piu  lontana ..  E  fi  voi  credete  le  alterazioni 
Mefjìcane  a  gli  avvi  fi  venuti  di  la  rquai  rapporti  vi  fin  ve- 
nuli  dalla  Luna  a  ftgnificarviyche  in  lei  non  vi  è  alterazione} 
adunque  daLnon  veder  voi  le  alterazioni  in  Cielo*  dove  quein- 
do,vi  fu  fiero  ,non  potrefte  vederle  per  la  troppa  diftanzaye  dal 
non  ne  haver  relazione  »  mentre  che  baver  non  fi  pofia  ,  non 
potete  arguir ycbc  elle  71071  vi  fieno  y  come  dal.  vedertele  inten • 
derle  in  Terrapieno  arguite  yftbe  le  ci  fono., 

SIMP.  Io  vi  troverò  delle  mutazioni  figuite  in  Terra  così  gran*» 
di f  che  fi  di  tali  fi  ne  face  fiero  nella  Luna  ,  benifiimo  potreb¬ 
bero  efier  offeriate  di  qua  giù  .  Noi  haviamoper.  antichijlì- 
me  memorie  yd)  e  giti  allo fretto  di  Gibilterra y Abile  >e  Calpe 
erano, continuati  infieme  con  altre  minori  montagne  y  le  quali 
tenevano  l'Oceano  ri fpinto  yma efiendofi  y  qual  fi  ne  fu fie  la~> 
caufiy  fiparati i  detti  monti y  &  aperto  l'adito  alEacque  mari - 
ney.quefte  fiorfiro  talmente  indentro  ,  che  ne  formarono  tutto 
il Mare  Mediterraneo  :  del  quale  ,  fi  noi  confidar  eremo 
grandezza  >  $  l*  dmerfità  delPafpctto  >  che  devonfare  tradì 


Del  Galileo .  41 

loro  la  fuperficie  dell*  Acque  e  quella  della  Terra ,  vedute  di 
lontano  j  non  ha  dubbio  ,  che  mia  tale  mutazione  poteva  he - 
nijfimo  ejjcr  compre  fa  da  chi  fu  {fé  flato  nella  Luna ,  fi.com  es 
da  noi  abitatori  della.  Terra  filmili  alterazioni  dovrebbero 
fcorgerfi  nella  Luna  ;  ma  non  ci  è  memoria  »  che  mai  fi  fin  ve - 
ditta  cofa  tale  ,  adunque  non  ci  refla  attacco  da  poter  dire?  che 
alcuno  de  i.  corpi  Celefti  fia  alter abile, &c* 

SALV .  Che  mutazioni  così  vafte  fieno  figuitc  nella  Luna  ,  io  non 
ardirei  di  dirlo  »  ma  non  fono  ancoficuro  ,  che  non  ve  nepof- 
fano  effer  feguite  \  e  perchè  una  fimil  mutazione  non  potrebbe 
rapprefentarci  altro  ?  che  qualche  variazione  tra  le  parti  più 
chiare  ,e  le  piu  ojcure  di  offa  Lunario  non  so.,  che  ci  fieno  flati 
in  Terra  Selinografi  curio  fi  ,  che  per  lunghi  fima  ferie  di  amai 
ci  habbiano  tenuti  provvifli  di  Selinografìe  così  efatte  ,.che  ci* 
fofano  render  ftcnr.it  niffuna  tal  mutazione  effer*  già  mai /  fi- 
guita  nella  faccia  della  Luna  ,  della  figurazione  della  quale,, 
non  trovo  piu  minuta  deferii 'pone ,  che  il  dire,  alcuno,  che 
rapprefenta  un  volto  umano,  altri ,  che  Tè  fimile.aun  ceffo  di 
Leone }&  altri ,  che  Tè  Caino  con  un  fafeio  di' pruni  in  fpalla  : 
adunque  il  dire  il  Cielo  è  inalterabile  ,  perchè  nella  Lnna,ò  in 
altro,  corpo  Celefle  non  fi.  veggono  le  alterazioni ,  che  fi  fcor° 
gono  in  Terra ,  non  ha  forza  di  concluder  cofa  alcuna  . 

SAGA*  Et  a  me  refla  non  so  che  altro  fcrupolo  in  queflo  primo  ar¬ 
gomento  del  Sign. Simplicio, il  quale  defidero ,  che  mi  fia  leva¬ 
to:  però  io  gli  domando  ,  fe  la  Terra  avanti  Tinnond azione^. 
Mediterranea  era  generabile  }e  corrutibile?  ò  pur  cominciò  al  - 
torà  ad  effer  tale  » 

SIM F .  Erafenga  dubbio  generabile  ,  e  corruttibile  ancora  avan  ° 
ti  i  ma  quella  fu  una  mutazione  tanto  vafla  ,  che  anche  nel  la  . 
Luna  fi  far  ebbe. potuta  ofervare  .. 

SAGA*  Oh  fé  la  Terra  fu  pure  avanti  tale  alluvione  generabile  ,  e 
corruttibile  >  perchè.non  può  efier  taleda.Luna  parimente, fen» 
gaunafimilemutagioneì  perchè  è  nece  fario  nella .  Luna-* 
quello, che  non  importava  nulla  nella  T erra  l - 
SALV .  Arguti (fimainflanza  *.  Ma  io  vò  dubitando  ,  che  il  Sigtt .. 
Simplicio  alteri,  un  poco  Tinteiligenza  de  i  tefti  d*  Ar iftot ile ,e 
de  gli.  altri  peripatetici,  li  quali  dicono  di  tenere  il  Ciclo  inal¬ 
terabile,  perchè  in  effonon  fi  è  ve  dato  generar  e  ,nè  corromper 
vi  u  alcuna  Stella, che  forfè  è  del  Cielo  parte  rainore,che  vna-p 
Città  della  Terra,,  epufinnumerahili  di  quelle  fi  fon  dèfrr  at¬ 
te  in 


E  non  meno 
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te  in  modo, che  nè  anco  i  vefiigi j  ci  fon  rimafti . 

SAGR.  Io  ceno  (limava  altramente ,  e  credeva,  che  il  Sìgn.  SìmpU 
dijfìmulajje  quefta  ejpofigione  di  teflo  ,  per  non  gravare  il 
Maeftro,&  i  Jkoi  condì feep oli  di  una  nota  affai  più  deforme 
dell9 altra .  E  qual  vanità  è  il  dire ,  la  parte  Celefte  è  inaltera¬ 
bile  ,  perchè  in  effa  non  fi  generano  ,  e  corrompono  Stelle  ì  ci  è 
forfè  alcuno  ,  che  habbia  veduto  corromperft  un  globo  terre* 
ftrete  rigenerar fene  un'alt' oì  e  non  è  egli  ricevuto  da  tutti  ifi - 
lofofi,  che  pochifìme  Stelle  fieno  in  Cielo  minori  della  T  erra  * 
ma  betie  ajfaiffime  molto, e  molto  maggiori  ì  il  corromperfi  àu- 
que  una  Stella  in  Cielo  non  è  minor  cofa,  che  deflruggerfi  tut¬ 
to  il  globo  terreftre  ,  però  quando  per  poter  con  verità  intro~ 
dur  nell'Vniverfo  la  generazione,  e  corruzione  fia  necejfario  9 
che  fi  corrompano, e  rigenerino  corpi  così  vafti ,  come  una  Stei • 
telatogli etelo  pur  via  del  tutto, perchè  vi  afficuro  ,  che  mai  note 
fi  vedrà  corrompere  il  globo  terreftre  >  è  altro  corpo  integrale 
del  Mondo  :  sì  che,eJJèndocift  veduto  per  molti  fecali  decorfì » 
eè  fi  diffolva  inmaniera,che  di  fe  non  lafci  viftigio  alcuno . 

SALE .  Ma  per  dar  fopr abbondante  foddisf azione  al  Sign .  Simpl* 
e  torlo, fe  è  poJJìbile,di  errore,  dico, che  noi  haviamo  nel  uojiro 
fecola,  accidenti ,  &  offervazjoni  nuove ,  e  tali,  ch'io  non  du¬ 
bito  punto, che  fe  Ariftotile  fuffe  all'età  noftra ,  muterebbe  op¬ 
pimene  il  che  manifeftamente  fi  raccoglie  dal  fio  ftejfo  modo 
di  fi  lofo farei  imperocché,  mentre  egli  ferivo  di  [limare  i  Cieli 
inalterabili  ,  &e,  perchè  nijfuna  cofa  nuova  fi  è  veduta  gene¬ 
rar  vifl  ,ò  diffolverfi  delle  vecchie ,  viene  implicitamente  a  In¬ 
foiar  fi  intendere ,  che  quando  egli  haveffe  veduto  uno  di  tali 
accidenti sbaverebbe  {limato  il  contrario  ,&  ant  epa  fio,  cornea 
conviene  ,  la  fenfata  efperienza  al  naturai  difcorjo  \  perchè 
quando  e*  non  haveffe  voluto  fare  ftima  de'  [ 'enfi  ,  non  havreb- 
be, almeno  dal  non  fi  vedere  Jenfatamente  mutazione  alcuna  ? 
argom  esitata- 1' imm  ut  ab  il  ita . 

SIMP.  Ariftotile  fece  il  principal  fuo  fondamento  fui  di fc  or  fa  k 
priori, moftrando  la  necefjìtà  del  f  inalterabilità  del  Cielo,  per 
i  [noi  principi j  naturali ,  manifefti ,  e  chiari  ;  e  la  medeftmcLs 
ftabilìdoppo  à  polìeriori ,  perii  fenfo,e  per  le  tradizioni  de^> 
gli  antichi . 

SALE*  Cotefto,cbe  voi  dite  è  il  Metodo ,  col  quale  egli  ha  feritta 
la  fua  dottrina ,  ma  non  credo  già, che  e'  fia  quello,  col  quale~> 
egli  la  inveftigò ;  perche  io  tengo  per  fermo  >ch'e'proccuraj}‘e~, 

prima 
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prima  per  via  de  [enfi,  deli* efpermize,  e  delle  offerv  azioni  >  di 
afficurarfi  quanto  fujfe  pojfibile  della  conclusone ,  e  che  doppo 
andaffe  ricercando  i  megi  da  poterla  dimoftrare  ;  perchè  cosi 
fi  fa, per  lopiàrnelle  faenze  dimoftrative  ;  e  queflo  avviene— >,  £onc 
perchè  quando  la  concluftone  è  vera ,  fervendofi  del  Metodo  ricroTar  coi 
refolutivoi  agevolmente  fi  incontra  qualche  proporzione  già  Metodo  refo- 
dimostratalo,  fi  arriva  a  qualche  principio  per  fenato :  ma  fe—>  lutilo  Udirne. 
la  conclufione  fia  fai  fa  fi  può  procedere  in  infinito  ,  fen%a  in •  ftr  azione. 
mntrar  mai  verità  alcuna  conofciuta  :  fio  già  altri  non  incon - 
truffe  alcun  impojfihile  ,  ò  affurdo  manìfefio  .  E  non  hahhiate 
dubbiose  Pittagora  gran  tempo  avanti  ,che  e3  ritrovafje  la 
dimofìr  azione ,  per  la  quale  fece  PEcatumbe,fiera  afficurato,  pittagora  fece 
cheH  quadrato  del  lato  oppofio  all'angolo  retto  nel  triangolo  l’Ecatumbo  , 
rettangolo ,  era  eguale  a  i  quadrati  de  gli  altri  due  lati  ;  eia—»  Pcr  una 
cortezza  della  conclufione  càuta  non  poco  al  ritrovamento  “ta2i0Q  §w°” 
della  dimoJira%ione  ,  intendendo  fempre  nelie  fetenze  armo *  vatjU 
Arative  »  Ma  fujfe  il  progreffo  di  Arifiotile  in  qualfivogli am¬ 
modo  fi  che  il  di  feorfo  à  priori,  prece  de ffe  il  fenfok  poflerio* 
ri,  ò  per  Poppofito', affai  è  che  il  mede  fimo  Arifiotile  antepone 
{come  piìi  volte  s3 è  detto)  Pefperienze  fenfate  a  tutti  i  difeor * 
fi', oltre  cbe>quanto  a  i  difeorfi  à  priori  fi  è  e  faminato  ,qua» 
tafia  la  forza  loro  .  Or  tornando  alla  materia  ,  dico  ,  che  le 
co  fé  feoperte  ne  i  Cieli  a  i  tempi  nofiri  fino  »  e  fono  fiate  tali  » 
chepojfon  dare  intera  foddisfazjone  a  tutti  ifilofofi  ;  imo  cioc¬ 
ché  se  ne  i  corpi  particolari -,  e  nell 3  unì  ver  file  efpanfione  del 
Cielo  fi  fon  vifli^e  fi  veggono  tuttavia  accidenti  fintili  a  quel¬ 
li  3che  tra  di.  noi  chiamiamo  generazioni,  e  corruzioni ,  ejfen- 
do  )che  da  Afir  anomi  eccellenti  fono  fiate  off er  vate  molte  Co¬ 
mete  generate,  e  disfatte  in  pani  più  -alte  deli* Orbe  Lunare r  ol¬ 
tre  alle  due  Stelle  nuove  dell'anno  del  1 6 04.  fenza-j  ^tc^e  E^ore 

veruna  contradizione  ,  altijfime  fopra  tutti  ì  Pianeti  \  &  in  »  i?u 

faccia  dell'  ifieffo  Sole  fi  veggono  -,  mercè  del  Telefcopio  ,  prò*  iviaHiic  che 
durre  ,  e  diffolvere  materie  denfe ,  &  ofeure  ,  in  femhianzfis,  fi  ^ncraoo  ,  e 
?nolto  fmili  alle  nugole  intorno  alla  Terra ,  e  molte  di  quefte  diSolvono  iti* 
fono  così  valle  ,  che  fup erano  di  gran  lunga  ,  non  filo-  il  Sino  faccia  del  So* 
Mediterrraneo  ,  ma  tutta  l'  Affrica,  e  P Afta  ancora .  Flora-»  lc^acc^-e  So 
quando  Arifiotile  vedeffe  quelle  cofe  ,  che  credete  voi,  Signor  .  .  .  m, 

Simplici o, eh3 e'  diceffe, e faceffel  di  tucupAfia, 

SI M  P>  Io  non  so  quello, che  si  faceffe7uè  diceffe  Arifiotile ,  che  era.  &  Affrica. 
padrone  delle  faenze  >  ma  sà  bene  in  pane  qndlo.chs  fanno,  e 
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dicono, e  che  conviene, che  fac  iano, e  dicano  i  fuoi  feguacì,ptf 
non  rimaner  fenga  guida  -,  fenga  feorta  ,  e  fen^a  capo  nella  fi- 
lofofia  .  guanto  alle  Comete ,  non  fon  eglino  refia'i  conuinti 
quei  moderni  ^fironomi,  che  le  volevano  far  Celefii  dall*  An- 
titicone,e  convint  i  con  le  loro  medefime  armi ,  dico  per  via  di 
Paràlajji  ,e  di  Calcoli  rigir  iti  in  terno  modi ,  concludendo  fi - 
fralmente  a  favor  cP  Atifiotiiei  che  tutte  fono  Elementari  ? 
f piantato  quefio  ,  che  era  quanto  fondamento  havevano  i  fi- 
guarì  delle  novità  $  che  altro  più  refla  loro  per  fofienerfi  in~* 
piedi  ì 

SALV*  Con  flemma  iSi gn.  Simplicio  ;  corelìo  moderno  autore  ,  che 
cofa  dice  egli  delle  Stelle  nuove  del  jz.e  del  6 c>4»e  delle  mac¬ 
chie  filari}  perchè  quanto  alle  Comete ,  io,  quant'a  me,  poca~* 
difficultà  farei  nel  porle  generate  fono,  o  Jopra  la  Luna,  nè  ho 
mai  fatto  gran  fondamento  fopra  la  loquacità  di  Ticone  ,  nè 
Jènto  repugnanga  alcuna  nel  poter  credere  ,  che  la  materia  lo¬ 
ro  fa  Elementare, e  che  le  poffano  fuhlimarfi  quanto  piace  lo¬ 
ro ,  finga  trovare  of  acoli  nell' impenetrabilità  del  Cielo  Peri- 
patetico, il  quale  io  Jìimo  più  tenue, più  cedente ,  e  più  fittile 
affai  della  noftra  aria ,  e  quanto  ai  calcoli  delle  Paralajft  ,  pri¬ 
ma  il  dubbio  3  fe'le  Comete  fiati  foggettea  tale  accidente,  e  poi 
P  inconfi  anga  delle  ofjervagioni  »  fopra  le  quali  fon  fitti  i  com¬ 
puti  ,  mi  rendono  egualmente  fofpette  quefìe  opinioni  ,  e  quel¬ 
le ;  e  majjime,che  mi  pare  ,  che  P Antiiicone  talvolta  accomodi 
afuo  modo,  ò  metta  per  fallaci  quelle  ofjervagioni  ,  che  repu¬ 
gnano  al  fio  difegno* 

SIM P»  guanto  alle  Stelle  nuove,  V  Antiticone  fi  ne  sbriga  benifi 
fimo  in  quattro  parole  ,  dicendo  ,  che  tali  moderne  Stelle  nuo¬ 
ve  non  fin  parti  certe  de  i  corpi  Celefii ,  e  che  bifigna,  che  gli 
avverfarj,  fi  voglion  provare  lasu  eJ]èP alter agione  ,  e  gene  • 
ragione  ,  àimofirino  mutagionì  fatte  nelle  Stelle  deferitte  già 
tanto  tempo, delle  quali  niffuno  dubita  ,  che  fieno  cofe  Celefii  > 
il  che  non  poffono  far  mai  in  veruna  maniera  .  Circa  poi  alle 
materie , che  alcuni  dicono  generar  fi ,  e  diffoiverfi  in  faccia  del 
Sole  ,  ei  non  ne  fa  mengione  alcuna  ;  onifio  argomento ,  eh7 e * 
Phabbìaper  una  favola  ,  ò  per  illufioni  del  Cannocchiale,  ò  al 
più  per  àffegioncelle  fatte  per  aria ,  &  in  fomma  per  ogni  al * 
tra  co  fi, che  per  materie  Celefii* 

S  AL  V*  Ma  voi,  Sign.  Simplicio ,  thè  cofa  vi  fete  immaginato  di 
ri [pondero  alPoppofigione  di  quefie  macchie  importune  ,  ve¬ 
llute 
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tìnte  a  intorbidare  il  Cielo, e  piò  la  peri  patetica  filofofiaì  egli  è 
forga,che  come  intrepido  difenfor  di  quella  y  vi  gabbiate  tre * 
vato  ripiego  ,e  fot  urlone ,  della  quale  non  dovete  defraudarci. 

SIM P*  lo  ho  intefe  diverfe  opinioni  intorno  a  quefio  particolare  . 
si  Chi  diceKche  le  fono  Stelle,  che  ?ié*  loro  propr)  orbi,  a  gii if a  di 
?»  Venere, e  di  Mere  fi  volgono  intorno  al  Sole, e  nel  p  affargli  fot*  opinioni  di  — 
35  to  fi  mofirano  a  noi  ofeure e  per  ejfer  molti fsimefpejfo  accade ,  verfe  ,  circa  ic 
13  che  parte  di  loro  fi  aggreghino  ìnfeme ,  e  che  poi  fi  [eparina,  macchie  fola- 
altri  le  credono  e ffedimp  ceffoni  per  aria', altri  illufioni  de*  eri- 
33  falli,  &  altri  altre  coje,ma  io  meli  720  affai  a  credere, angi  ten- 
33  go  per  fermo, che  le  fieno  un* aggregato  di  molti ,  e  var  j  corpi 
3,  opachi, quafi  cafualmete  concorrenti  tra  di  loro,e  però  veggio 
3>  mo  fpejfo ,  che  in  una  macchia  fi  poffon numerare  dieci,  e  piu  di 
99  tali  corpi  celli  minuti  *  che  fono  di  figure  irregolari, e  ci  fi  rap¬ 
ii  prefentano  ,come  fiocchi  di  neve, òdi  lana,  ò  di  mo/lhe  volane 
93  ti:  variano  fito  tra  di  loro,&  bar  fi  di fi pregano, &  bora  fi  co - 
5>  gregano  ,  e  mafjim  am  ente  [otto  il  Sole »  intorno  al  quale,  come 
33  intorno  a  fuo  centro  ,  fi  vanno  movendo  .  M a  non  però  è  d  i 
3,  necejfità  dire,  che  le  fi  generino, e  fi  corrompano  mia  che  dai  - 
99  ne  volte  fi  occultano  doppo  il  corpo  del  Soie,&  altre  volley, 

93  be?ichè  allontanate  da  quello ,noh  fi  veggono  per  la  vicinanza 
della  fimi furai  a  luce  del  Solevimperocchè  nel?  Orbe  eccentrico 
del  Sole  vi  è  co-lituita  una  quafi  cipolla  compofia  di  molte 
grofJe%pe,Hna  dentro  al?  altra,  ci  affé  clan  a  delle  quali, effeu- 
33  do  tempefiata  di  alcune  piccole  macchi  e,  fi  muove ;  e  benché  il 
3  3  movimento  loro  da.  principio  fio.  parfo  inconfia?tte,&  ir/ego» 

,9  lare,  nulla  dimeno  fi  dice  efjerfi  ultimamente  ojjervato,  che~j» 

3,  dentro  a  tempi  determinati  ritornano  le  mede fimo  macchie  per 
?  appunto.  Quefio  pare  a  me  il  piò  accomodato  ripiego ,  che 
fin  qui  fi  fu  ritrovato  per  render  ragione  di  cotale  appare??» 

%a,&  infieme  mantenere  la  incor  fattibilità ,&  ingene  r  abilità 
dd  Ciclone  quando  quefio  non  bafiajje  ,  non  manicheranno  in¬ 
gegni  piò  elevati, che  ne  troveranno  degli  altri  migliori . 

SALV'Se  quefio  di  che  fi  di fputa  fuffe  qualche  punto  di  legge  fi  di 
altri fiudi  umani  ,  ne  i  quali  non  è  nè  verità, ?iè  falfità,  fi  po¬ 
trebbe  confidare  afidi  nella  fottigliegga  del?  ingegno ,  e  ?  iella—*  twi 
prontegga  del  dire,  e  nella  maggior  pratica  ne  gli  feriti  ori',  e  naturali 
fperare,che  quelloìche  eccedejfe  iipquefte  cofe  fuffe  per  fa? ap*  fi^aee  1’ aie<u 
pari  re, e  giudicar  la  ragion  fu  a  fupenore‘ymci  nelle  feienge  na •  oralcna* 
turali,  le  cQ?iclufioni  delle  quali  fan  vere  ,  e  necefidric  ,  nè  vi 
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ha  che  far  nulla  fi arbitrio  h amano  t  bijogna  guardarli  iimiL* 
fifone  alla  di f e  fa  del  fai  fa  ,  perchè  mille  Demofieni ,  e  mille 
Arinoteli  remerebbero  a  piede, contro  ad  ogni  mediocre  inge¬ 
gno  ,  che  babbi  a  havuto  ventura  di  apprender fi  al  vero.  Però  * 
$ign.  S imp l i ci o itogli etevi  pur  giù  dal  penfìero,e  dalia  fperan - 
gei,  che  voi  h avete 3  chepoffino  ejferh  uomini  tanto  più  dotti  g 
erudì  di  e  ver  fati  ne  i  libri,  che  non  fiamo  noi  altrii  eh  e, al  di - 
[petto  della  natura  fieno  per  far  divenir  vero  quello  >  che  è 
fai  fi .  E  già, che  tra  tutte  le  opinionitche  fono  fiate  prodotteci 
fin  qui, intorno  alfiejfenga  di  quelle  macchie  fol ari  ,  quefia-* 
efplicata  pur9  bora  da  voi  vi  paria  vera  ,  refi  a  (  fe  quefto  è) 
che  fi  altre  tutte  fien  falfi'y&  io  per  liberarvi  ancora  da  quefìa, 
che  pure  è  fai fij firn  a  chimera $  lafciando  mil  fialtre  improbabi¬ 
li  tàych  e  vi  fino,  due  fole  efp  eri  erige  vi  arreco  in  contrario  i 
fiuna  è, che  molte  di  tali  macchie  fi  veggono  nafeere  nel  mego 
del  difeo  folate  ,e  molte  parimente  dijfilverfi  ,  e  [vanire, pur 
lontane  dalla  circonferenza  del  Sole  :  argomento  neceffario  , 
che  le  fi  generano ,e  fi  dijfbivono  ;  che  fe  finga  generar fi,  e  cor- 
romperfi,comp  ari  fiero  quivi  per  fola  movimento  locale »  tutte 
fi  vedrebbero  entrare ,e  ufeire  per  la  eflrema  c  ir  cowf evenga 
L* altra  ofjhrv  azione  a  quelli,  che  non  fon  coftituiti  nelfi  infi¬ 
mo  grado  d’ignoranga  di  projpettiva  ,  dalla  mutazione  del m 
fiapparenti  figure  y  e  dal  fi  apparente  mut  agi  on  di  velocità  di 
moto  fi  conclude  neceffari  amente  ,chs  le  macchie  fon  contigue 
al  corpo  filare ,  e  che  toccando  la  fua  fuperficie,con  effa  »  o  j  o- 
pra  di  effa  fi  muovono,  e  che  in  cerch\  da  quel  o  remoti  fin  ve - 
run  modo  non  fi  raggirano  -  Concludelo  il  moto  ,  che  verfo 
la  circonf evenga  del  difeo  filare  appari fie  tardiamo  »  e  ver  fi 
il  mego  più  veloce^concludonlo  le  figure  delle  macchie  fie  qua¬ 
li  verfo  la  circonferenza  apparifeono  firettiffimefin  compara¬ 
zione  di  quello ,  che  fi  mofirano  nelle  parti  di  mego  :  e  quello » 
perchè  nelle  parti  di  mego  fi  veggono  in  maeflà ,  e  quali  elle 
veramente  fonone  verfo  la  cir  conferenza  9  mediante  lo  sfuggi* 
mento  della  fuperficie  globofa,  fi  mofirano  in  ifiorcio\e  fi  una, 
e  fi  altra  diminuzione  di  figura, e  di  molo, a  chi  diligentemen¬ 
te  fi  ha  faput e  offervare ,  e  catculare  j  rifponde  precifamente  a 
quello  ,  che  apparir  deve  ,  quando  le  macchie  fien  contìgue  al 
Solere  difeorda  inefiiifabilmente  dal  muover  fi  in  cerchj  remo¬ 
ti, benché  per  piccoli  intervalli, dal  corpo  filare', come  diffufa- 
nsente  è  flato  dimofirato  dalfiamico  noflro  nelle  lettere  delle 
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macchie  filari  al  Sign.  Marco  Feljeri,  Raccogliefi  dalla  me¬ 
de  fi  ma  mutagion  di  figura, che  ni  (futi  a  di  effe  *è  Stella,  o  altro  rj  non^ona^dì 
corpo  di  figura  sferica >  imperocché  tra  tutte  le  figure,  fila  la  ^ur3  sfcrjca> 
sfera  non  fi  vede  mai  in  1  fi  or  ciò, nè  può  rapprefentarfi  mai  ,fi.  ma  diftefc.co- 
non  perfettamente  rotonda  $  e  così  quando  alcuna  delle  mac *  me  falde  fot* 
chi  e  particolari,  fujfe  un  corpo  rotondo  ,  quali  fi  filmano  ejfer 
tutte  le  Stelle  ,  della  me  de  filma  rotondità  fi  mofirer  ebbe, tanto 
nel  megadei  di  fio  filare ,  quanto  ver  fi  L*ejlremità:  dove ,  che 

10  fior  dare  tanto ,  e  ntoflrarfi  così  fittili  ver  fi  tale  ejìremità, 
tir  all*  incontro, fpagjofe,e  larghe, ver  fi  il  megotci  rende  fauci, 
quelle  ejfer  falde  di  poca  profondità, ò  gc&Jfeg&t,  rifpetto  alla 
lungheggat,  e  larghezza  loro »  Che  poi  fi  fio,  offervato  ulti  ma- 
mente, che  lem  accìdie, doppo  fuoi  determinati  periodi, ritorna¬ 
no  le  medefime  per  P appunto,  non  lo  crediate, Sig.  Simplicio , 
e  chi  ve  Vha  detto, vi  vuole  ingannare\e  che  ciò  fia, guardate* 
che  ei  vi  ha  taciuto  quelle *che  fi  generano,  e  quelle  ,  che  fi  dij- 
folvono  nella  faccia  del  Sole  lontano  dalla  ci tconfer eriga  :  nè 
vi  ha  anco  detto  parola  di  quello  fiorettare  ,  che  è  argomento 
mceffario  delPejfer  contigue  al  Sole *  Quello, che  ci  è  del  ritor¬ 
no  delle  medefime  macchie, non  è  altro ,che  quehche  pur  fi  leg* 
ge  ; rielle  fipradette  lettere, cioè, che  alcune  di  effe  può  effer  tal¬ 
volta,  che  fiano  di  così  lunga  durata  ,  che  non  fi  disfacciano 
per  una  fila  converfione  intorno  al  Sole  ,  la  quale  fi  fpedifee 
in  meno  di  un  meje  * 

SIM  P»  TOìper  dire  il  vero, non  ho  fatto  nè  sì  lunghe, nè  sì  diligen¬ 
ti  ojfervagioniyche  mi  poffano  bafiare  a  ejfer  ben  padrone  del 
c?uod  eft  di  quejla  materia ,  ma  voglio  in  ogni  modo  farle,  t 
poi  provarmi  io  ancora  ,  fe  mi  fuccedeffe  concordare  quel  che 
ci  porge  Vefperienga,con  quel, che  ci  dìmofira  Ariflot *  perchè 
chiara  cófa  è, che  due  veri  non  fipojfon  contrariare * 

SÀLV •  Tutt  avolta, che  voi  vogliate  accordar  quel  che  vi  moftre  - 

rà  il  [enfi, con  le  più  falde  dottrine  d *  Arili»  non  ci  havereteL_>  Del  ciefa  pef 
unafaticaal  mondale  che  ciò  fa  vero,  A  rifi. non  ditegli  ,  che  *a£ian  lonra- 
dellecofe  del  Ctelo ,  mediamela  gran  lontananza  >  non  fe  ne  na^Ea  non 

y  ,  ri  ^  ^  J  PUÒ  reloluu-- 

può  molto  re folutamente  trattare  ì  mente  patine 

SIMP .  Di  celo  apertamente»  per  Arift 

SAP’ L*  Il  medefimo  non  affermi*  egli, eh  e  quello, che  Pefperienga,  e 

11  fenfo  ci  dimojìra,fi  deve  anteporre  ad  ogni  difeorfo,  ancor •  il  fcnfo  pre- 

che  e  parejfe  fai  ben  fondato  ?  e  quefto  non  lo  ditegli  refi  vaie  al  diicor« 
lutarne# te>e  feuga  punto  titubare  ì  Pcs  Ari&* 

Sìmp*  Ditelo* 
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SIMF .  Dicelo * 

SALV .  Adunque  di  quelle  due  proporzioni  *  che  fono  ambedue. 
dottrina  d’Ariftot .  quefia  feconda ,  cfo  dice ,  che  hi fogna  ante¬ 
porre  il fenfo  al  difeorfo  ,è  dottrina  molto  piu  ferma,  e  rifolu- 
ta,che  F  altra, che  (lima  il  Cielo  inalterabile#  però  più  Arpflo- 
tèli c amente  fi L ofofc rete  ,  dicendo  il  Cielo  è  alterabile  >  perchè 
cosi  mi  mojlra  il  fenfo  •>  che  fe  direte  il  Cielo  è  inalte rabile^t 
perchè  così  p er fu ade  il  difeorfo  ad  Ariflotile»Aggiugnete,che 
noi  pojjiamo  molto  meglio  di  Arìfiot,  dife  orrer  dette  cofe  del 
Ciclo, perchè  confejfwdo  egli  cotal  cognizione  effe  A  a  lui  dif¬ 
ficile  perda  lontananza  da  i  f enfi, viene  a  concederebbe  quel - 
lo, a  chi  i  j mfi  meglio  lo  poteffero  rappre fintare  ,  con  fiicureza 
maggiore  potrebbe  inforno  ad  effo  filo  fi  far  e.  flora  noi  mercè 
del  Telefcopio  ce  lo  fi  am  fatto  vicino  trenta#  quaranta  vol¬ 
te  più, che  vicino  non  era  ad  Arijl,  fi  che  pojfiamo  feorgere  in 
effo  cento  cofe,che  egli  non  potette  vedere ,e  tra  le  altre  queft-e 
macchie  nel  Sole  ,  che  affai  ut  am  ente  ad  effo  furono  invifibilit 
adunque  del  Cielo  ,  e  del  Sole  più  Scuramente  pojfiamo  noi 
trattare  che  A  riflettile» 

SAGR •  Io  fono  nel  cuore  al  Sign .  Simplicio#  veggo ,ch e  e9  fi  fi ente 
muovere  affai  dalla  forza  di  quelle  pur  troppo  concludenti 
ragioni  ',ma  dall'altra  bada  il  vedere  la  grande  autorità  ,  che 
fi  è  acquietata  Ariftot.cippreffo  Funi  ver  fa  le,  il  confiderare  il 
numero  degli  interpreti  f amo  fi ,  che  fi  fono  affiti cari  per  e  fi- 
pii care  ì  fuoi  fenfi-y  il  vedere  altre  fetenze ,  tanto  utili#  ?ie  ce  fi- 
favi  e  al  publico  fondar  gran  pane  della  {lima ,  e  reputazione 
loro  [opra  il  credito  cFAtifìAo  confonde ,e  {paventa  affai,  e  me 
lo  par  fentir  dire.  I  a  chi  fi  ha  da  ricorrere  per  definire  le  no - 
ftre  còntr  over  file, levato  che  fuffe  di  feggio  A  rifi.  qual*  altro  m* 
tore  fi  ha  dafieguitare  nelle  fcuòle, nelle  accademie  ■udii  fludjì 
Jfiu.il  filo  foto  ha  fcritio  tutte  le  parti  della  naturai  filofofia ,e 
tanto  ordinatamente ,  finga  lafciar  indietro  pur  una  parti  co¬ 
lar  iponchifiòneì  adunque  fi  deve  defolcir  quella  fabbrica »  fiotto 
la  quale  fi  ricuoprono  tanti  viatori }  fi  deve  defintgger  quel¬ 
li  Afillo  ?  quel  Pritaneo  ,  dove  tanto  agiatamente  fi  ricovera¬ 
no  tanti  fiudiofi,dove  finga  efporfi  all *  ingiurie  dell3 aria  ,  col 
filo  rivoltar  poche  carte  fi  acquìfiano  tutte  le  cognizioni  del - 
la  naturai  Sì  ha  da  f piantar  quel  propugnacolo, dove  còtro  ad 
ogni  nimico  affatto  in  fiicurezgga  fi  dimora  ì  Io  gli  compatì  fio 
non  meno >  che  a  quel  Signore #  che  con  gran  tempo,  con  fpefi 
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imtnenfa  *  con  Papera  di  cento  ,  e  cento  artefici  fabbricò  noli* 
liffitno  palaggo,e  poi  lo  vsgga,per  effere  flato  mal  fondatomi- 
naccìar  rovina  ,eche  per  non  vedere  con  tanto  cordoglio  di  fi 
fatte  le  mura, di  tante  vaghe  pitture  adornate,  cadute  le  colon «* 
ne,  foflegni  delle  fuperbe  logge  &  aduli  i  palchi  dorati*  rovina* 
ti  gli ftipitiyi  fronte fpigJiC  le  cornici  marmoree, con  tanta  fpe* 
fa  condotte-icerchi  con  catene ,  puntelli  contrafforti »  barbacani  $ 
e  forgoggoni  di  riparare  alla  rovina  » 

SALI*  Eh  non  urna  già  il  Sign .  Simplicio  di  flmil  cadute  \io  con 
fua  affai  minore  fpefii  terrei  ad  affittir  urlo  del  danno  non  ci 
è  pericolo ,  che  una  moltitudine  sì  grande  di  filofifi  accorti  >  £ 
fagaci  fi  lafci  fopraffare  da  uno  ,  ò  dua ,  che  faccino  un  poco  di 
firepito  augi  non  pure  col  voltargli  contro  le  punte  delle  lor 
penne, ma  col  filo  fllengio%gli  metteranno  in  dif pregio  ,  e  de* 
rìfione  appreffi  l'univerfale  .  V ’aniffimo  è  il  penfìero  di  chi  ere* 
deffe  introdur  nuova  filofifia  col  reprovar  quefio  >  ò  quello 
autore:  hi  fogna  prima  imparare  a  rifar *  i  cervelli  degli  huomi - 
ni,e  rendergli  atti  a  diflinguere  il  vero  dal  falfo  :  cofa,che  filo 
Dio  la  può  fare  .  Ma  dà  un  ragionamento  in  un'altro  ,  dove 
fiamo  noi  trafeorfi  >  io  non  faprei  ritornare  in  fu  la  tracci 
finga  Lt  f corta  della  voflra  memoria  . 

S1MP*  Me  ne  ricordo  io  beniffimo  *  Eramo  iut orno  alle  ri fpofte^ 
dell' Antitic one  alP obbìegioni  cotto  all*  immutabilità  del  Cie- 
lo *  tra  le  quali  voi  infirifle  quella  delle  macchie  filari  noii^ 
toccata  da  lui ,  e  credo ,  che  voi  volcfle  confederar  la  fua  rifp  o 
fta  all* inflanga  delle  Stelle  nuove . 

SALV .  H  or  mi  fivvieneil  refi  antere  figurando  la  materia,  par « 
rmi ,  che  nella  nfpofta  dell*  Antitìcone  fieno  alcune  cofi  degne 
di  riprenfìone  •  E  prima  fie  le  due  Stelle  nuove, le  quelli  e*  non 
può  far  di  manco  di  non  per  nelle  parti  alti ffime  del  Cielo, 
che  furono  di  lunga  durata  ,  e  finalmente  fvanirono ,  non  gli 
danno  faftidio  nel  mantener  Pi  n  alter  abilità  del  Cielo ,  per  non 
effer  loro  parti  certe  di  quello  ,  nè  mutazioni  fatte  nelle  Steli® 
antiche, a  che  propofito  metter  fi  con  tanta  anfietà »  &  affanno 
contro  le  Comete  ,  per  bandirle  in  ogni  maniera  dalle  regio¬ 
ni  Celeftì  ì  non  baftav'eglì  il  poter  dir  di  loro  quel  medefimo  * 
che  delle  Stelle  nuove)  cioè, che  per  no  effer  parti  certe  del  Cie - 
lo, nè  m magioni  fatte  in  alcuna  delle  fue  Stelle  ,  neffun  pre¬ 
giudizio  portano, nè  al  Cielo  ,  nè  alla  dottrina  d*Ariftotile  ì 
feccndariamcnte  ,  io  non  reflo  ben  capace  dell 1  interno  dell* a «* 
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nimo,  fuo >mentYe  ,  che  e ’  confeffa,  chele  alterazioni ,  che J!  fa- 
ceffero  ?ielle  Stelle  ,  farebber  deftr nitrici  delle  prerogative  del 
Cielo  ,  cioè  dcli’incorruttibilitài&C'  e  quejìo, perchè  le  Stelle 
fon  cofe  Celefli  ,  come  per  il  concorde  conieufo  di  tutti  è  mani - 
feflo,&  all* incontro  niente  lo  perturbai  quando  le  medefime^ 
alterazioni  fi  faceffero  fuori  delle  Stelle ,nel  reflo  della  Celeftc 
efpanfione  .  Stima  egli  forfè,  che  il  Cielo  non  fia  cofaCelefie  l 
lo  per  me  credeva, che  le  Stelle  fi  chiamaffero  cofe  Celefli ,  me- 
diante  leffer  nel  Cielo  fi  l*  effer  fatte  della  materia  del  Cielo  :  e 
che  però  il  Cielo  f nife  piè  Cele  fi  e  dì  loro  fin  quella  guifa ,  che-* 
non  fi  può  dire  alcuna  co  fa  effer  pik  terreftre  ,  o  piè  ignea  del • 
la  Terra  fi  del  Fuoco  fieffo  .  Il  non  haver  poi fatto  mencio  * 
ne  delle  macchie  [alari  ,  delle  quali  è  fiato  dim ofirato  conciti* 
dentemente  prodm  fi fi  e  diffolverfi  ,  &  effer  projfime  al  corpo 
fol are ,e  con  effo,ò  intorno  ad  effo  r  aggirar  fi ,  ini  dà  grandmiti- 
dizfo,che  poffa  effer,  che  quefio  Autore  feriva  piu  toflo  a  com¬ 
piacenza  di  al  tri,  eh  e  a foddisfazfon  propria:  e  quefio  dico, per¬ 
chè  dimoftr andò fi  egli  intelligente  delle  Matematiche  3  è  im - 
poffibile  $  eh* ci  nonrefli  perfuafi  dalle;  dimo [trazioni  ?  chetali 
materie  fono  neccffari amente  contigue  al  corpo  filare  3  e  fono 
generazioni,  e  corruzioni. tani  0  grandi  *  che  niffuna  così  gran¬ 
de  fe  ne  fa  mai  in  terra  :  e  fe  tali ,  e  tante  3  e  fi  frequenti  fe  ne 
fanno  nell* ifi e ffo  globo  del  Sole 3  d  e  ragionevolmente  può  fti - 
marfi  delle  pià  nobili  partì  del  Cielo  3  qual  ragione  refleràpo - 
tento  a  diffuaderci.  >  che  altre  ne  p  off  ano  accadere  ne  gli  altri 
globi  ì: 

S  AGIC  Io  non  poffi  fi e n%a  grande  ammirazione  3  e  dirò  gran  re « 
pugnanga  al  mio  intelletto}  fentìr* attribuir  per  gran  nobiltà » 
e  perfezione  a  1  corpi  naturali integrati  dell* univer fio  que- 
fto  effer*  imp affìbil e  firn m utabile,  i ndtcr abile,  &c*  &  all*  ine  on- 
tro  (limar  grande  imperfezione  l*  effer* alterabile  3  generabile  $ 
mutabile  ,&c*.io  per  me  reputo  la  Terra.nobiliffma,  &  am - 
mirabileyper  le  tante, e  sì  diverfe  alter  azioni, mutazioni,  gene¬ 
razioni ,  &c*>  che  in  lei  inceffabUmente  fi  fanno",  e  quando  fenm 
Za  effer  [aggetta  ad  alcuna  mutazione  ,  ella  fu  ffe  tutta  uncL-> 
vafta  folitudine  d*  arena  fi  una  muffa  di  diafpro  >  ò  che  al  tem¬ 
po  del  Diluvio ,  diacciandoli  l* acque  >  che  la  coprivano  ,fuffe 
refiata  un  globo  immenfo  di  crifiallo,  dove  mai  non  nafeeffe  9 
nè  fi  alter  affé,  ò  fi mut  affé  cofii  veruna  »,  io  la  filmerei  un  cor* 
f  accio  inutile  al  Mondo,  pieno  di  ozio,e  per  dirla  in  brevc^y 
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fuperfluo  )  e  come  je  non  fuffe  in  natura  :  e  quella  fleffa  diffe « 
retila  ci  farei ,  che  è  tra  P  animai  vivo  ,  e  il  morto ,  &  il  me+> 
defmo  dico  della  Lunari  Giove, e  di  tutti  gli  altri  globi  mon¬ 
dani  .  Ma  quanto  piu  mi interno  in  confiderar  la  vanità 
i  di j  cor  fi  popolari,  tanto  piu  gli  trovo  leggieri  ,  e  flotti  :  e  qual 
maggior  fciocchevga  fi  può  immaginar  di  quella ,  che  chiama. 
cofe  prezio fe  le  gemme, P argento ,  e  Poro,  e  vilifiime  la  Terra  , 
e  il  fango  ?  e  come  non  fovviene  a  quejli  tali  ,  che  quando  fuffe 
tanta  fcarfità  della  Terra ,  quanta  è  delle  giojc  >  ò  de  i  metalli 
più  pregiati ,  non  farebbe  principe  alcuno  ,  che  volentieri  non 
ifpendeffè  una  foma  di  Xyiamantì ,  c  di  Rubini  ,  e  quattro  car¬ 
rate  d’Oro  ,  per  haver  foia&ente  tanta  Terra ,  quanta  b a jì af¬ 
fé  per  piantare,  in  un  picciol  vafo,un  geljomino  »  ò  femìnarvì 
un*  arancino  della  Cina,  per  vederlo  n  afe  ere,  crefcere ,  e  prò - 
durre  sì  belle  frondi,  fiori  così  odoroft ,  e  sì  gentil  frutti)  è  dun¬ 
que  la  penuria  ,  e  l’abbondanza  quella  ,  che  mette  in  pregio, 
&  avvilifce  le  cofe  appreffo  il  volgo  ,  il  quale  dirà  poi  quello 
effer’un  belli  fimo  diamante ,  perchè  affi  migli  a  P  acqua  pura  , 
e  poi  non  lo  cambierebbe  con  dieci  botti  dP acqua  .  ^uefti  ,  che 
efaltano  tanto  V incorruttibilità,? inalterabilità, &c.  credo, che 
firiduchino  a  dir  quefte  cofe,  per  il  defiderio  grande  di  campare 
affai, e  per  il  terrore, che  hanno  della  morte  :  e  non  confi  decano, 
che  quando  gli  huommi  fujjero  immortali, a  loro  non  toccava  a 
venire  al  Mondo  .  <££uefli  meriterebbero  d’incontrar  fi  in  un 
capo  di  Medufa  ,  che  gli  trafìnutafis  in  iflatue  di  diajpro,  ò  di 
diamante, per  diventar  più  perfetti, che  non  fono . 

SALV »  E  forfè  anco  una  tal  Metamorfofi  non  farebbe  ,  jì  non  con 
qualche  lor  vantaggio  ;  che  meglio  credo  io  ,  che  fia  il  non  di f 
correre,che  difeorrere  a  rovefeiv. 

SIMP .  E  non  è  dubbio  alcuno, che  la  Terra  è  molto  piu  perfetta  , 
offendo,  come  ella  è, alter  abile, mutabile,  &c .  che  fe  la  fuffe  una 
mafia  di  pietra  ,  quando  ben  anco  fuffe  un 3  intero  diamante __> 
àurìffimo  ,  &  impafiìbile  .  Aia  quanto  quelle  condizioni  'ar¬ 
recano  di  nobiltà  alla  Terra  ,  altrettanto  renderebbero  i  corpi 
Celefìi  più  imperfetti, ne  i  quali  effe  farebbero  fuperflue  effe  n« 
do, che  i  corpi  Celefti.cioè  il  Sole ,  la  Luna, e  P altre  S  elle  ,che 
non  fono  ordinati  ad  altro  ufo  ,  che  al  fervìzio  della  T  erect—y, 
non  hanno  bifogno  d3altro  per  confeguire  il  lor  fine  ,  che  del 
moto, e  del  lume . 

SAGR ♦  Adunque  la  natura  ha  prodotti  >  &  indriggati  tanti  vafi 
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tiffim  /,  perfetti  (fimi,  e  nobìlijjìmi  corpi  Celefli ,  impafflbiti ,  itn* 
mortali, divini,  non  ad  altro  ufo  ,  che  al  fervido  della  Terra-* 
faffibUe,cadftc.a>e  mortale ì  al  fervido  di  quello  ,  che  voi  chia¬ 
mate  la  feccia  del  Mondo  ,  la  fentina  di  tutte  le  immondizie  ì 
B  a  chepropofìtG  far’i  corpi  Celefti  immortali ,&c»  per  fervire 
a  uno  caduco  >&c»Tolto  viaquefto  ufo  di  fervire  alla  T  enct->% 
V innumer  abile  fckieva  di  tutti  i  Celefli  corpi ,  refi  a  del  tutto 
inutile ,e  fuperfiua,già  che  non  hanno, nè  pojfono  bavere  alcuna: 
fc  ambi  ev  ole  operazione  fra  di  loro  ,  poiché  tutti  fono  inaltera * 
bili y immutabili, imp'affibilhche fe  v.g.la  Luna  è  impajfi bile, che 
volete ,  che  il  Sole ,  ò  altra  Stella  operi  in  lei  ?  farà  Jè?iz^alcun 
dubbio  operazione  minore  affai ^che  quella ,  di  chi  con  la  vifta , 
ò  col  p enfierò  »  volejje  liquefare  una  gran  muffa  d'oro  ,  1?7—* 
oltre  a  me  p areiche  mentre  ,  chei  corpi  Celejìi  concorrano  alle 
generazioni ,  &  alterazioni  della  Terra  >  fa  forza, che  cfjì  an¬ 
cora  fieno  alterabili ;  altramente  non  sò  intendere ,  che  l’appli¬ 
cazione  della  Luna  ,  è  del  Sole  alla  Terra  ,  per  far  le  genera « 
Zioniyfuffe  altro  $  che  mettere  a  canto  alla  fpofa  una  fatua  di 
marmo, e  da  tal  congiugnimento  flave  attendendo  prole» 

SIMP .  La  corruttibilità, l’alt  evalione  fla-  mutazione,,  &c,  non  fon 
nell’ intero  globo  terreflrefll  quale, quanto  alla  fua  integrità  ,  è 
non  meno  eterno ,che  il  Sole, oda  Lunaria  è  generabile  ,  e  cor- 
rutti  bile  ^quanto  alle  fue  partì eflerne  :  ma  è  ben  vero,  che  itL^ 
effe  la  generazione  >  e  corruzione  fon  perpetue  »  e  come  tali  ri¬ 
cercano  Pop  eruzioni  Celejìi  eterne  y,  sperò  èneceffario  >  chei 
corpi  Celefli  fieno  eterni» 

$AGR »  T utto  cammina  bene  y  ma  fe  aW  eternità  dell*  intero  globo 
terreflre,non  è  punto  progiudizi  ale  la  corruttibilità  delle  pani 
fuperficiali  r  anzi  queflo  ejfer  generabile ,  corruttibile  ,  altera» 
biley&c .  gli  arreca  grand7 ornamento*  e  perfezione,  perchè  non 
potetele  dovete  voi  a m metter7 alt  erazfl  oni, generazioni ,<&c*pa+ 
rimente  nelle  parti  eflerne  de  i  globi  Celefli  f  aggiugnendo  loro 
ornamento, fenza diminuirgli  perfezione  ,  ò levargli  f  azioni  y 
anzi  accrcfcendoglieky  col  far >  che  non  fola  fopra  la  Terra  9. 
ma, che  fcambievobnente  fra  di  loro- tutte  operino  *  e  la  Ter¬ 
ra  ancora  verfo  di lorol 

S1M  K  Queflo  non  può  effere  ,  perchè  le  generazioni  *  mutazioni* 
&c.  che  fi  face jfer  v»  g»  nella  Luna,  far ebber* inutili*  e  vane  * 
&  natura  nihil  fruirà  facit. 

BACK*  £>  perchè  farebbero  elleno  inutili, e  vane  } 
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SIMP .  Perchè  noi  chiaramente  veggi  amo,  e  tocchiamo  con  mano% 
che  tutte  le  generavi  ani \muta%ioni  ,&c*  che  fi  fanno  in  J  er¬ 
ra  tutte  ih  mediai  amente, ò  immediatamente  fono  indriggate^ 
4Ìi*ufo,  al  comodo  ,  &  al  beneficio  ddl'huomo  ;  per  comodo 
de  gli  huomini  nafcono  i  cavalli  ,  per  nutrimento  de* cavalli 
produce  la  T erra  il  fienose  le  nugole  l' adacquano  per  corno 
do, e  nutrimento  degli  huomini  nafcono  le  herbe  ,  le  biade  ,  i 
fruttile  fiere, gli  uccelli ,  i  pefci ,  &  in  fomma,fi  noi  andere - 
vìo  diligentemente  efaminando ,  e  rifolvendo  tutte  quefie  co • 
feytroveremo  il  fine,  al  quale  tutte  fono  indr  igeate,  effetti  bi - 
fogno  d'utile ,  il  comodo ,  e  il  diletto  de  gli  buomini  »  H  or  di 
quale  ufo  potrebbe/ èffir  mai  al  genere  hummo  le  generazio¬ 
ni  »  che  fi  face  [fero  nella  Luna,  è  in  altro  Pianeta  ì  fé  già  voi 
non  volefìe  dire  ,  che  nella  Luna  arte  or  a. fu  fiero  bar  mi  ai*  che 
godeffer  de1 fuoi  frutti',  penfiero  >ò  favolo  fo,ò  empio* 

§AG%.  Che  nella  Luna  ,  ò  in  altro  Pianeta  fi  generino  ,  ò*rbe,ò 
pianterò  animali  ftmili  ai  noflrifo  vi  fi  facciano  pi  oggi  c,  ven 
ti, tuoni ,  come  intorno  alla  Terra  »  io  non  lo  sò  ,  e  non  lo  ere - 
do ;  e  molto  meno ,  che  ella  fia  abitata  da  huomini  :  ma  non  in - 
tendo  già,  come  tuttavoltacke  non  vi  fi  generino  co fe  firn  ili 
alle  nojìre  ,  fi  deva  di  necefixtà  concludere  ,  che  ninna  altera¬ 
zione  vi  fi  fiiccia,nè  vi  pojjano  effere  altre  cofe,  che  (i  mutino, 
fi  generino^  fi  diffolvano ,  non  folametite  diverfe  dalle  nojìre  , 
ma  lontanarne  dalla  nofir a  immaginari one  ,  &  in  fommcL~> 
del  tutto  a  noi  inefcogitabili  ì  £  fi  come  io  fon  ficuro  ,  che  a 
uno  nato  ,  e  nutrito  in  una  felva  immenfa  tra  fiere  ,  &  uccel¬ 
lile  che  non  havejfe  cognizione  alcuna  dell*  Elemento  dell'  Ac- 
qua  ,  mai  non  gli  potrebbe  cadere  nell'immaginazione  effertLs 
lunatura  un'altro  mondo  diverfo  dalla  Terra  ,  pieno  di  ani - 
maliyli  quali  finga  gambe,e  finga  ale  velocemente  cammina 
no, e  non  fopralafuperficie  folamente  ,  come  le  fiere  fopra  la~> 
Terra, ma  per  entro  tutta  la  profondità ;  e  non  folamente  cam¬ 
minano,  ma  dovunque  piace  loro  immobilmente  fi  fermano  , 
coftychenon  poffonfire  gPuccelli  per  aria  ;  e  che  quivi  di  piu 
habitano  ancora  huomini,e  vi  fabbricano  palazzi, e  Città ,  & 
hanno  tanta  comodità  nel  viaggiare  ,  che  finga  niuna  fatica 
vanno  con  tutta  la  famiglia, e  con  la  cafa,  e  con  le  Città  inte¬ 
re  in  lontanijfimi  paefi  ,  fi  come, dico, io  fon  ficuro  ,  che  un  tale% 
ancorché  di  perfpì  caci  filma  immaginazione, non  fi  potrebbe 
già  mai  figurare  i  Pefiijd  Oceano, le  Navi  ile  Flotte >  e  le  Ar - 

1)  |  mate 
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mate  di  Mitre')  cosile  molto  pili  può  accadere ,  che  nella  Luna 9. 
per  tanto  intervallo  remota  da  noi  ,  e  di  materia  per  avven¬ 
tura  molto  di  ver  fa.  dalla  T  erra  ,  fieno  fu  flange  ,  e,  fi  facciane 
operazioni,  non  fiolàmente  lontane  ,  ma  del  tutto  fuori d3 ógni 
nofìr  a  immaginazione,,  come  quelle  ,  che  non  h abbiano  firn  ili* 
indine  alcuna  con  le  nofìre,e  perciò  del  tutto  ine fcogitabiii’}au* 
vengachè  quello  ,  che  noi  ci  immaginiamo  y  bi fogna,  che  fi  a,  ò 
una  delle  co fe già  vedutelo  un  compofìo  dì  cofe ,  o  di  parti  del-- 
le  cofe  .altra,  volt  a.  vedute-)  che.  tali  fonode  Sfingi, le  Sirene 
G  himered  CentaMÌ\&c> 

SALV «  Io  fon  molte  volte-  av  dato  fante  fi  icand  o  foprct  quefiè  co *  - 
fe  ,  e  finalmente  mi  pare-  di  poter  ritrovar  bene,  alcune  delle ^ 
cofe  ,  che  non  fieno  ,  nè  p affari* effer  nella  Luna  \  ma  non  già 
veruna  di  quell  e, che  io  creda, che  v-ì  fienose  pofjano  effer  e  ,  je^j> 
non  con  una  larghiffima  generalità  ,  cioè  »  cofe,  che  l3 adorni* 
no  operando,  e  mavendo,  e  vivendo  \  e  forfè  con  modo  dlver-- 
fiffìmo  dal  nofìr®,  veggendo,  &  ammirando  la  grandeggiti, 
bellezza,  del  Mandole  delfino  Facitore ,  e  Rettore,  e  con  eneo * 
mii  continui  cantandola  fina  gloria  \  .&  in  fomma  {che,  è  quel* 
lo  ,  che  io  intendo  )  facendo  quello  patito  frequentemente  da—p 
gli  fcrittor  fieri  affermato  ,  cioè  una  perpetua  occupazione  di 
tutte  le. creatine  in  laudare  Iddio*. 

SAG R*  Jfiuefle  fono  delle  cofe,  che,  generali ffimamente  parlando^  ? 
vi  poffono  effere  $  ma  io  fenthei  volentieri  ricordar  di  quelle ,  » 
che  ella  crede  >  che  non  -vi  fieno , ne  poffano  effere  ,  le  quali  èfior- 
%a, che  più  partì  solarmente  fi  poffààìo  nominare  0 . 

SALV*  Avvenite , Si gn  Aàgredo ,  che  quefiafiarà  la  terza  volta. , 
che  noi  così  di  puffo  dn  puffo)  non  ce  n  accorgeào,  ci  faremo  de* 
vìnti  dal  nofìr o  principale  inflìttilo,  e  che  tardi  verremo  a  ca-~ 
pò  deGiofiri  ragionamenti  ,  facendo digreffìoni  \  però  fe  vo» 
gli  amo  differir  quefio  di feorfo  tra  gii  altri,  che  Cium  convenuti 
rimettere  ad  una  partìcoìar  fe fi onefiarà  forfè  benfatto* 

SAGRI  Di  grati  a, già, che  fiàmo'.  nella.  Luna,  fpedi.àm.aci  dalle  cofe^ , 
che. appartengono  a  lei  ,  per  non  huveren  fare  un'altra  voi- - 
ta  un  sì  lungo  cammino a . 

SA£V>  Sia  . come  vi  piace \  E  per  cominciar  dàlie  : cofe  più  gener  a* 
lido  credo,  che  il  globo  lunare  fila  differente  affai  dal.  terreflre  . 
ancorché  in alcmie  co ft  fi  veggano  delle , conf  ormità  \  dirò  le^ 
conformarne  poi  i e  diverfiià  »  Conforme  è  (icurameute.  la  Lu • 
mutila  Tetta  nella  figura  s,  la  quale  indubitabilmente  è  sfeci* 

ca,come 
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Mi  comedi  neceffità  fi  conclude  dal  vederfi  il  fico  di 'fio  perfet* 
tornente  circolare ,e  dalla  maniera  del  ricevere  il  lume  del  So¬ 
lerai  quale  »  fe  la  fiuperficie  fiuafiuffe  piana  ,  verrebbe  tutta— > 
nelfiiftefjo  tèmpo  vefiita  ,  e  parimente  poi  tutta  pur 
ìfieffo  momento  fp  obliar  a  di  lucere  non  prima  le  parti  ,  thè  ri¬ 
guardano  ver  fio  il  Soie ,  e  juccefpv amente  le  fegii enti  y  fi  ch<L-> 
giunta  aifioppofìgione  ,  e  non  prima, refi  a  tutto  i  apparent(L~> 
difico  illuftrato;di  che  all'incontro  accalderebbe  tutto  fioppofi- 
tatuando  la  fina  vifibil  fuperficie  fiufife’ concava  ;  ci oè  la  illu¬ 
minazione  comincierebbe  dalle  parti  avverfie  al  Sole  .  Secon¬ 
dariamente  ella  è, come  la  7  erra,  per  f  fleffiaofc  tira, &  opaca, 
per  la  quale  opacità  è  atta  a  ricevere  ,  &  a  ripercuotere  il  lu¬ 
me  del  Sole i  il  che,  quando  ella  no rfujfie  tale,  far  non  potrebbe 
Tergo, io  tengo  la  fitta  materia  d  enfi  firn  a, e  folidiffima,  no  meno 
della  Terra,  di  che  mi  è  argomento  affai  chiaro  fiefifer  la  fiuaju  * 
perfide  perla  maggior  parte  ineguale ,  per  le  molte  eminenze, 
e  cavità ,  che  vi  fi  ficorgono, mercè  del  Tele  fico  pio  :  delle  quali 
eminenze  ve  ne  fon  molte  in  tutto, e  per  tutto  fimil i alle  nofire 
piu  afipre, e  ficoficefie  montagne -,  evi  f e  ne  ficorgono  alcune  "tira¬ 
te  ,  e  continuazioni  lunghe  di  cent  ina)  a  di  miglia  ;  altre  fono 
in  gruppi  pià  raccolti  ;  e  fonvi  ancora,  molti  fogli  fiaccati ,  e 
/alitar],  ripidi  affai  ,c  dirupati ‘,ma  quello  ,  di  che  vi  è  maggior 
frequenza  »  fono  alcuni  argini  ( tiferò  quefio  nome  ,  per  non—» 
me  ne fiov venir* altro,  che  piu  gli  rapprefienti  )  affiti  rilevati, lì 
quali  racchiudono ,  e  circondano  pianure  di  diverfe  grande^ ’• 
gè,  e  formano  varie  figure  ,  ma  la  maggior  parte  circolari; 
molte  delle  quali  hanno  nel  mego  un  monte  rilevato  afifi.i  ,  & 
alcune  poche  fon  ripiene  di  materia  alquanto  ojcura  ,  cioè  fi* 
mite  a  quella  delle  gran  macchie  ,che  fi  vegfon  con  fi  occhio  li* 
beco  -, e  quefte  fono  delle  maggiori  piagge,;  il  nùmero  pei  delle 
minori  ,  e  minori  è  grandi  (filmo  ,  c  pur  qua  fi  tutte  circolari  „ 
Quarto, fi  come  la  fuperficie  del  noftro  globo  è  diftintàin  duc^ 
maffime  parti, cioè  nella  terrefire,  e  nell9 acquatica ,  così  nei  di- 
fico  lunare  veggi  amo  una  dijlingon  magna  di  alcuni  gran^ 
campi  pià  rifiplendenti ,  e  di  altri  meno;  alfiafipetto  de  i  quali, 
credo.,  che  farebbe  quello  della*  Terra  affai  filmigli  ante^  a  chi 
dalla- Lima  ,  ò  da  ■altra  filmile  l  odi  anangi ,la  pot  effe  vedere  il • 
luflrata  dal  Soler:  &, apparirebbe  la  fuperficie  del  Mare  pià 
oficura,e  pià  chiara  quella- della  Terra  .  Jfijiinto  fi  fi come  noi 
dalla  T erra  veggiamo  la  Luna  or  tutta ' lumino ja  ,  or  mega  > 
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or  piùyOr  meno  ,  tal  or  falcata  f  e  talvolta  ci  refia  del  tutto  iu- 
vifibile3cioè  quando  è  f otto  i  raggi  filari j  fi  che  la  parteyche^ 
riguarda  la  Terra  ,refta  tenebro  fa  >  così  appunto  fi  vedrebbe* 
dalla  Luna  jcoirifìejfo  periodo  a  capello  ,  e  fittole  mede  firn  t l_> 
mutazioni  di  figure ,  P  illuminazione  fatta  dal  Sole  fopra  la 
faccia  della  Terra  »  «fè/fo  . 

«StffGi?.  Piano  un  pocOySign.Salvìati  *  Che  P illuminaci ón e  della 
Terra  ».  quanto  alle  diverfe  figure ,  fi  rappr e fe?it affé  a  chi  fuffe 
nella  Luna3fimile  in  tutto  a  quello  ,  che  noi  f cor  giamo  nella 
Lnna-y  Piatendo  io  beniffimo  :  ma  non  re  fio  già  capace  3  come 
ella  fi  mofir affé  fatta  colPifieffo  perìodo  avvengache  quello  » 
che  fa  Pillumìna%ion  del  Sole  nella  fiperficie  lunare  in  un~> 
mefe,  lo  fa  nella  terrefire  in  ventiquattPhore* 

SALF»  E9 vero 3che  Peffetto  del  Sole  ,  circa  i illuminar  quelli  due, 
corpi ,  e  ricercar  col  fio fplendore  tutta  la  lor  fiperficie  fi fpe- 
dijce  nella  Terra  in  un  giorno  naturale  »  e  nella  Luna  in  uru* 
mefe ,  ma  non  da  quefto  falò  depende  la  variazione  delle  figu - 
re y  fotta  le  quali  dalla  Luna  fi  vedrebbero  le  parti  illuminate 
della  terrefire  fiperficie  3ma  da  i  diverfi  afpettit  che  la  Luna-* 
va  mutando  col  Sole  y  fi  che  quando, v»  g+  la  Luna  feguit affé 
puntualmente  il  moto  del  Solere  fi  effe  ,per  cafo  ,  fempre  linear¬ 
mente  tra  effoyi  la  Terra  in  quell* affetto  »  che  noi  diciamo  dì 
congiunsi ont ,  vedendo  ella  fempre  il  mtdefimo  emisfero  del - 
la  Tctray  che  vedrebbe  il  Sole 3lo  vedrebbe  perpetuamente  tut¬ 
to  lucido ;  come  per  Poppofito  ,  quando  ella  refi  affé  fempre  al- 
Poppofizione  del  Soleynon  vedrebbe  mai  la  T  erra, dell  a  quale 
farebbe  continuamente  volta  ver  fi  la  Luna  la  parte  tenebro- 
fay  e  perciò  invifibile  .  Ma  quando  la  Luna  è  alla  quadratiti 
ra  delSòky  delPemi  fero  terrefireyefpofto'  alla  vifia  della  Lu » 
na  quell ametà  ,  che  è  verfo  il  Sùlcy  è  lumwofiy  e  Pai  tra  ver  fi 
Poppofio  del  Soleyè  ofeura  ;  e  però  la  parte  della  Terra  illumi 
nata  y  fi  rappr  e fenter  ebbe  dia  Luna  fitto  figura  dimeno  cer¬ 
chio. 

L'Aia R.  Reflo  capaeijfimo  del  tutto  ;  &  intendo  già  beniffimo  »  che 
partendofi  la  Luna  dalPoppofìzjone  del  Sole  r  di  dove  eli#  non 
vedeva  niente  delPilluminato  della  terrefire  fiperficie  »  e  ve * 
nenào  di  giorno  »  in  giorno  verfo  il  Sòtey  incomincia  a  poco,  a 
poco  a  feoprir  qualche  particella  della  faccia  della  Terra  Uhi4* 
minata  ;  equejia  vede  ella  in  figura  di  finii  fai  ce ,  per  effer  la 
Terra  rotonda]  &  acqui  fi  andò  pur  la Ltirta}col  fio  movimen- 


Del  Galileo^  57 

iodi  dì, in  dì, maggior  vicinità  ai  Sole  ,  viene  [coprendo  più, e 
f  ih  fempre  deli9 emisfero  terreftre  illuminato  ,fl  che  alla  qua¬ 
dratura  ne  fckopre  la  metà  giuflo  ,  fi  come  noi  di  lei  veggiamo 
altrettanto  :  continuando  poi  di  venir  verfo  la  congiunsi0" 
#e,fcuopre  Jucceffiv amente  parte  maggiore  della  fuperficie  il - 
luminata#  finalmente  nella  congiungione  vede  l'intero*  emìs • 
feria  tutto  luminofo  .  Et  in  fomma  comprendo  benifjìmo ,  che 
quello,  che  accade  agli  abitatori  della  Terrai  nel  veder  le  va* 
rietà  della  Lunare  cader  ebbe  a  chi  fuffè  nella  Luna, nel  veder 
la  T erra, ma  con  ordine  contrario >  ciùcche  quando  la  Luna— > 
e  a  noi  piena, &  alFoppoflgion  del  Sole,  a  loro  la  Terra  fareb¬ 
be  alia  congiungiou  col  Sole#  del  tutto  ofeura,  &  inviabile  , 


all'incontro  quello  flato, che  a  noi  è  congiuugion  della  Luna, 
eoi  Soler  e  però  Luna  [dente  ,  e  non  veduta  ,  là  farebbe  oppc.fi- 
gion  della  Terra  al  Solere  per  così  dire,  Terra  piena,  cioè  tut - 
ta  luminofa  .  E  finalmente  quanta  parte  a  noi  di  tempo,  in — > 
tempo, fi  moftra  della  fuperficie  lunare  illuminata  ytanto  dalla 
Luna  fi  vedrebbe  effer  nell'ifleffo  tempo  la  parte  della  Terra 
ofeura,  e  quanto  a  norrefla  della  Luna  privo  di  lume,  tanto 
alla  Luna  è  l'illuminato  delia  Terra  ;  fi.  che  [alo  nelle  qua¬ 
drature  quefìi  veggono  mego  cerchio  della  Luna  luminofo  ,,C: 
quelli  altrettanto  della  Terra*  In  una  cofa  mi  par  che  dif¬ 
ferì fc ano  quefl e  fcamblevoli  operazioni',  &  è  che  dato,e  non^> 
conceffo ,che  nella  Luna  fuffe  chi  dilàpoteffe  rimirar  la  Ter- 
ravvedrebbe  ogni  giorno  tutta  la  fuperficie  terreftre,  mediante 
il  metodi  effa  Luna  intorni  alta  Terra  in  ventiquattro  ,  è 
venticinque  horettna  noi  non  veggìatno  mai  altro  ,  che  la  me¬ 
tà  della  Luna, poiché  ella  non  fi  rivolge  in  [efleffa.  ycome  bT 
fogner  ebbe  ,per  poterci  fi  tutta  moftrare • 

SALV •  Purché  queflo  non  accaggla  per  il  contraria  ,  cioè  ,  cheti 
rigirar  fi  ella  in  fc  flejfa,fia  cagione %  che  noi  non  veggiame  mai 
V  altra  metà, che  così  farebbe  necejjarso ,  che  fuffe, quando  ella~j> 
b av effe  F Epiciclo- *  Ma  dove  la fei aie  voi  un'  altra  deferen¬ 
za  in  contraccambio  di  qutfta  avvertita  da  voiì 
3AGR-  E  qual' è  ì  che  altra  per  bora  non  mi  viene  in  menta 
SALV •.  E  che  fe  la  Terra  (come  bene  havete  notato  )  non  vede_^ 
altro, che  la  metà  de  Ha  Luna  ,  dove  che  dalla  Luna  vien  vi- 
fta  tutta  laTerra,  all' in  contro, tutta  là  Terra  vede  la  Luna  ,  mcnrc  deU<o 
ma  della  Lutiamolo  la  metà  vede  la  Terra  perchè  gli  habitat  i.una  vede  mi 
tori, per  così  dire, dell'emisfero  ftiperiore  della' Luna, che  a  noi  ta  la  Terra* 

è  invi- 
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è  invifibìle,  fon  privi  della  vifla  della  T erra ,  e  quelli  fon  for- 
fe  gli  Antimoni *  Ma  qui  mi  fovvien’hara  d’ un  particolare 
acci  dente  ^nuovamente  ^offerv  ato  dal  nofiro  accademico  nella-# 
Luna  ,  per  il  quale  fi  raccolgono  due  confeguenge  neceffarie i  ? 

.  Vana  èyche  noi  veggi  amo  qualche  co  fa  di  piu  della  metà  della 
Luna  ,  e  l’  altra  è  ,  che  il  moro  della  Luna  ha  . giufiamente  re- 
<  Iasione  al  centro  della  Terrai  e  l’accidente  ,  e  l’offerv anione  è 
*  tale  .  j^uando  la  Luna  babbi  a  una  corrifpondeKga>  e  naturai 
t  fimpatia  con  la  T  erra  y  verfo  la  quale  con  una  taluna  deter « 

■  minata  parte  ella  riguardi  y  è  ucceffario ,  che  la  linea  retta ,  che 
congiugne  i  lor  centri  » p affi- fempre  per  l’ifieffo  punto  delia  fu - 
perfide  della  Luna', tal  che  quello, che  dal  centro  della  Terra  la 
rimi  rafie  ,  vedrebbe  fempre  llifleffo  difeo  della  Lunaypuntual - 
mente  terminato  da una  mede  firn  a  circonferenza 'y  ma  di  uno 
coflitui,  o  foprd la  Superficie  terreflre ,  il  raggio ,  che  dall’occhio 
fuo  andaffe  fino  al  centro  del  globo  lunare  y  \  non  pierebbe  per 
l’tjleffo  punto  della  Superficie  di  quella  ,  per  i l  quale  paffa  la  li* 
nea  ti  iuta  dal  centro  della  Terra  a  quel  della  Luna  ,  fe\no 
quando  èli  agli  fuffe^u  erti  cale  :  ma  pofla  la  Luna  in  oriente ?  ò 
in  occidente  fil  punto  dell'  incidenza  del  raggio  vi  fiale  »  refi  a — » 
Superiore,  a  quel  della  linea  ,  che  congiugne  i  centri  ,  e  però  fi 
fcuopre  qualche  parte  dell’emis feria  lunare  verfo  la  circonfe¬ 
renza  di  f&pra  ,  e  fi  nafeonde  altrettanto  dalla  parte  di  fetto  , 
fi  fcuopre y dico ,e  fi  nafonde , ri f petto  all’ emisfero ,cbe  fi  vedreb¬ 
be  dai  vero  centro  della  Terra  :  e  perchè  la  parte  della  circon¬ 
ferenza  della  Lumache  4  Superiore  nel  na fiere  *  è  inferiore  nel 
tramontare  ,  però  affai  notabile  dovrà  far  fi  la  -differenza- deU 
l’ affetto  di  effe  parti  Superiore,  e  inferiore',  Scoprendoli  bora  , 
&  bora  afeondendofi  delle  macchie ,  ò  altre  cofe  notabili  di  effe 
parti .  Vna  fimil  variazione  dovrebbe  fcorgerfi  ancora  verfo 
l’efiremità  boreale, &  aufirale  del  medefimo  di  fio,  fecondo  che 
la  Luna  fi  trova  in  quefio9o  in  quel  ventre  del  fuo  Dragone  ; 
perchè  quando  eli  a  è  (ettentrionale, alcuna  delle  fue  parti  ver - 
fo  fettentrione  ci  fi  nafeonde  ,  e  fi  fcuopre  delle  aulirai ì ,  e  per 
Poppefito,*  Mora,  che  quefle ,  confeguenzg  fi  verifichino  in _> 
fatto  ,il  Tetej copio  ce  ne  rende  ce  rii  firn  per  oc  eh  è  fono  nella  Lu¬ 
na  due  macchie  particolari  ■,  una  delle  quali  y  quando  la  Luna 
è  nel  meridianorguarda  verfo  Macfiro,e  l’altra  gli  è  qua  fi  dia¬ 
metralmente  oppofla  ;  e  laprima  è  vìfibile  t  anco  fenza  il  Te* 
lefcopìoy  ma  non  già  l’altra*  U  Maeflrale  una  macchiettai 
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*vata>  divi  fa  dall’ altre  grandi fime  ,l’ appo  fio,  è  minore  ,  ep 
rimente  Jeparata  dalle  grandijjime  r  e  fituata  in  campo  affai 
chiaro  ,  in  amendue  quelle  fi  0 fervano  molto  manife fi  amenze 
le  variazioni  già  dette*  e*veggonfi  contrariamente  l’uria,  dal* 
ir 'attrarrò,  vieine  al  limbo  deldifco  lunare ,  bora  al  lonta¬ 
nate  ^con  differenza  tale,che  l’intervallo  tra  la  muefirale,e àaL~> 
circonferenza  del  di  fico,  è  fin  che  il  doppio  maggiore  una  vol¬ 
taiche  l’altra  :  e  quanto  all’altra  macchia  (  perchè  i’è  più  vici¬ 
na  alla  circonferenza  )  tal  mutazione  importa  pili  ?  che  il  tri - 
pio  da  una  volta  all’altra  » .  Di  qui  è  manifeflo ,  la  Luna  ,  co¬ 
me  allettata  da  virtù  magnetica ,  conflautemente  riguardare 
con  una  fu  a  faccia  il  globo  ,  terrefire  y  .nè  da  quello  divertir 
mai,:. 


SAGR a\  E  quando  fi  ha  a  por.  termine  alle  nuove  ofjcrvazfonì  >  e_j> 
fcoprimenti  di  queflo  ammirabile  frumento  ì i  \ 

SALy*  Se  i  progredì  di  quefta  fon  per  andar  fecondo  quelli  di  al - 
tre  invenzioni  grandi, è  dà  [cerare  ,  che  col  progrejfo  del  tem¬ 
po  fi  fiaper  arrivar  diveder  cole  a  noi  per  bora  inimmagina¬ 
bili  » Ma  tornando  al  nofiro  primo  difcòrfo,  dico,  per  la  feda 
congruenza  tra  là  Lunare  la  Ter  ranche  fi  come  Lì  Luna  gratta* 
parte  del  tempo  fupplifce al  mancamento  del  lume  del  Sole, e  ci 
rende,  con  la  refléfjìone  del  fu 0,  le  notti  -affai  chiare  *  così  la-* 
Tèrra  ad  èffd  imricompènfa  rende,  quando  ella  n’ è  pili  bifo - 
gnofa  ,  col  refletterle  i  raggi  fola  ri »  una  molto  gagliarda  ìllu- 
minazjone  ye  tanto  jper  mio  parere ,  m  aggi  ondi  quella,  chea 
noi  vien  da  lei,  quanto  la  fuperficie  dettisi  erra  è  piu  grande 
di  quella  detti  Luna  3  S 

SAGR,.  Non  pii, non  piii,  Sìg .  Salvi  iti ,  Lì  fidatemi,  il  gufilo  dì  mo° 
ftrarvi ,  come  a  quefo  primo  cenno  ho  penetrato  la  caufa  di 
un’ ac  ci  denterai  quale  mille  volte  ho  penfato  ,  nè  mai  Lho  po¬ 
tuto  penetrare  *  „  V oì  volete  dire, che. certa  luce  abbagliata ,cl?c 
fi  vede  nella  Luna,  m.ifsi ma m ente  quando  l’è  fàlcatcìy  viene^* 
dal  reflejjb  del  lume  del  Sole  nella  fuperflcie  della  Terra  \  e  del 
Mire’,  e  pili  fi  vede  tal. lume  chiaro ,  quanto  la  falce  è  piu  fot* 
file  3  perchè  allora  maggiore  è  li  parte  Limi  no  fa  della  Tèrra , 
che  dalli  Luna  è  vedma,confórme  et  quello, che  poco  fa  fi  con • 
dufe^ioèyche  fempre  tanta  è  là  parte  lumino  fa  detta  Terrete  v 
che  fi  mofìra  alla  Luna,  quanta  i’ofcura  della  Luna ,  che  guar* 
da.  ver  fio  la  Terrai  onde  quando  la  .Luna  è  fotti  Irto  ente  falca- 
tapiri  eenjeguenza  grande  è  Li  fiia  parte  tenebrofa,  grande^ 
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è  la  parte  illuminata  della  Terrai  veduta  dalla  Luna ,  e  tanto 
piu  potente  larefiejjion  del  lume • 

SALV •  Quejlo  è  puntualmente  quello, ch%io  voleva  dire  .  Inforni 
ma  gran  dolcezza  è  il  parlar  con  perfine  giudigiofey  e  di  buo « 
■na  apprenfivaj  e  maffime  quando  altri  va  paleggiando  y  e  di  fi 
correndo  tra  i  veri  :  io  mi  fon  più  volte  incontrato  in  cervelli 
tato  duri, che  per  mille  volte, che  io  habbia  loro  replicato  que «ì 
flo,che  voi  bavete  fibitoper  voi  mede  fimo  penetrato  yuai  non 
èftato  poJfibile,che  ey  Rapprendano. 

SIAdP.  Se  voi  volete  dire  di  non  haverlo  potuto  perfiadere  loro  , 
fi  ebe  e3  R  intendilo, io  molto  me  ne  maraviglioy  c  fin  ficuro, 
che  non  V intendendo  dalla  vofìra  efplica^ione  9  non  ly inten¬ 
deranno  forfè  per  quella  di  altri ,  parendomi  la  vofìra  efprefi 
fiva  molto  chiara  ,  ma  fe  voi  intendete  di  non  gli  haver  per* 
fu  a  fi  fi  ebe  ey  lo  credano,  di  quefio  non  mi  maraviglio  punto  , 
perchè  io  flejfo  confeffo  di  effer  un  di  quelli ,  che  imeni  ono  i 
voflri  difeorfi  y  ma  non  vi  fi  quietano ,  anzf  mi  refiano  in  que- 
fla,e  in  parte  dell9 altre  fei  congruente ymolt e  difficuitàfie  quali 
promoverb,quandohavrete  finito  di  raccontarle  tutte * 

SALV*  Il  dcftderioyche  bo  di  ritrovar  qualche  verità,  nel  quale^J 
acqui/} o, affai  mi  poffono  a\utare  le  obbiezioni  di  huomini  in * 
telligenti,qual  fete  voi, mi  farà  effer  brevifìme  nello  fpedir « 
mi  da  quel,cbe  ci  refia .  Sia  dunque  lafettima  congruenza-* 
il  rìfponderfi  reciprocamente  non  meno  alle  offefe  ,  che  a  i  fa¬ 
vori  ,  onde  la  Luna  >  che  bette  fpe/fo  nel  colmo  della  fu  a  illu* 
minatone, per  Vinterpofizion  della  Terra  tra  fe*e  il  Sole, v  ieri 
privata  di  luce  y  &  ecliffata  ,  così  effa  ancora  per  fio  rifeatto 
fi  interpone  tra  la  Terra, eil  Sole,e  con  R  ombra  fidyofcuYa  la-* 
Terra ;  efe  ben  la  vendetta  tion  è  pari  alRoffefa »  perchè  bene. 
Jpefifo  la  Luna  YÌmane,&  anco  per  affai  lungo  tempo  ,  inrncr- 
Ja  totalmente  nelR  ombra  della  Terra,  ma  non  già  mai  tutta. 
la  Terra  , nè  per  lungo  fpazjo  di  tempo  refìa  ofeurata  dalla-* 
Luna:  tuttavia  havendo fi  riguardo  alla picciolezqga  del  corpo 
di  quella  ,  in  compar  a^ion  della  grandezza  di  quello  ,  non  fi 
può  dir  %  fe  non  cheti  valore ,  in  un -certo  modo, dell9  animo  fìa 
graudiffimo  •  Quefio  è  quanto  alle  congruenze .  Seguirebbe 
Jjora  il  difeorrer  circa  le  difparità  \  ma  perchè  il  Sign .  Simpli¬ 
cio  ci  vuol  favorire  de  i  dubhj  contro  di  quelle  »  farà  bene  feti» 
tirgli,e  ponderargli  prima, che  paffare  avanti . 

SAGR\  Sì,  perchè  è  credibile, che  il  Sign  .Simplicio  mn  fut  per  ha - 
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ver  repugnange  intorno  alle  difparità,  e  differenze  tra  la  Ter* 
ra,e  la  Lunaria  che  egli  flima  le  lor  fujlanze  diverfiffiime . 

51 M P .  Delle  congruenze  recitate  da  voi  nel  far  parallelo  tra  1<l-> 
Terra  ,  e  la  Luna  ,  non  fento  di  poter  ammetter  finzff  re  pii» 
gnanzay  fe  non  la  prima  »  e  due  altre  ;  ammetto  la  prima— *  * 
cioè  la  figura  sferica  ,  fe  bene  anco  in  queflavi  è  non  so  cheyjli* 
urtando  io  quella  della  Luna  ejfer  pulì  ti (firn  a, e  ter  fa  ,  come  uno 
fpecchioydovey  che  qttsfta  della  Terra  tocchiamo  con  mano  ef‘ 
fer  fiabrofiffìma ,  &  afpra  ;  ma  quefia  attenente  alP  inegua* 
lità  della  fuper fide  y  va  con  fiderata  in  tiri*  altra  delle  congruen¬ 
te  arrecate  da  vollero  mi  rifsrbo  et  dirne  , quanto  mi  occorre  > 
nella  confider azione  di  quella  *  Che  la  Luna  fia  poi,  come  voi 
dite  nella  feconda  congruenza  yop  ac  a  y  &  ofeura  per  fi  fte (fa—* , 
come  la  Terrario  non  ammetto y  fenoli  il  primo  attributo  del¬ 
la  opacità, del  che  mi  affi curano  gli  e  eli (fi  folarii  che  quando  la 
Lunafuffie  trafparente  r  Paria  nella  totale  efeur azione  del  So  » 
Ì£\  non  refìerebbe  così  tenebrofh  come  ella  refta,ma  per  la  ira ffi 
paventa  del  corpo  lunare?  trapalerebbe  una  luce  refratta  ,  co¬ 
me  veggi  amo  far  fi  per  le  più  denfe  nugole  .  M ci  quanto  alP  oj  - 
curri  à,io- non  credoyche  la- Luna  fia  del  tutto  priva  di  luce ,  co* 
me  la  T  erra  >  anzi  quella  chiarezza  ’  c^e  fi  forge  nel  rejìo  del 
fuo  difetto  oltre  alle  fottili  corna  iiluflrate  dal  Sol  e?  reputo,  che 
fa  fuo  proprioye  natur  ahi  urne  3e  non  un  refleffo  della  Terra-*, 
la  quale  iofiimo  impotente  ,  per  la  fila  fommit  afprezvp  >  & 
ofeur  ita, a,  re  flettere iraggr  del  Soie  «  Nel  ter^o  parallelo  con¬ 
vengo  con  voi  irruna  parte  ?.  e  nelP altra  differito- y  convengo 
nel  giudicar  il  corpo  della  Luna  folidiffimo,e  duroy  come  la—* 
T erra,  anzi  più  affiti  ,  perchè  fe  da  Arijk  noi  caviamo *  che  il 
Cielo  fia  dì  durezza  impenetrabile  ,  e  le  Stelle  parti  più  denfe 
del  Cielo ,  è  benneceffiario  ?  che  le  fumo  f aldi jjhne  ,  &  impene- 
trabilijfime  ». 

SAGR .  Che  bella  materia  farebbe  quella  del  Cielo  per  fabbricar 
palazzi ychi  ne  poteffe  bavere  così  durty e  tanto  trafparente . 

SALV V An%i  peffima  ?  perchè  fendo  per  la  fomma  trafparenza  del 
tutto  invifìbile ynon  fi  potrebbe  ,  finga  gran  pericolo  di  urtar 
negli fiipitiyC  fpezj^arfi  il  capo  ^camminar  per  le  flange . 

SAGR .  Cotefio  pericolo  non  fi  correrebbe  egli ,  fe  è  vero  >  come  di¬ 
cono  alcuni  Peripatetici yche  la  fia  intangibile ye  fi  la  non  fi  può 
toccare y-molto  meno  fi  potrebbe  urtare . 

SALV Di  ninno  Rilevamento  farebbe  cotefio,  conciofiachè  fi  ben 
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ben  la  materia  eelefle  non  può  effer  toccata >  perchè  manca  del¬ 
le  tangibili  qualità, può  beri* ella  toccare  i  corpi  elementari  \  e 
per  offenderci  tanto  è  ,  che  ella  urti  in  noi ,  &  ancor  peggio  , 
che  Je  noi  urtaìfrno  in  lei .  Ma  Lifciamoftar  quefii  palagli  ,  è 
per  dir  meglio ,  caftelli  in  aria ,  e  non  impediamo  il  Sign .  Sim¬ 
plicio  . 

SILI P%  La  quifiione  ,  che  voi  havete  così  incidentemente  pronto f* 
fa,  è  delle  diffìcili, che  fi  trattino  in  filo  Sofia,  &  io  ci  ho  intorno 
di  bell  ijjimi  pen  fieri  di  un  gran  cattedrante  di  Padova  ,  ma 
non  è  tempo  dì  entrarvi  adejjo  :  però  tornando  ài  nofiro  prò* 
pofito, replico, che  fiimo  la  Luna  folidijjima  piu  della  'Terra— >% 
ma  non  l’  argomento  già, come  fate  voi ,  dalla  afp>egga  »  e  [ca¬ 
bro  fu  à  della  [uà  fuperficie  ,an%i  dal  contrario, cioè  dall’ejjere^p 
atta  a  ricevere  (come  veggi  amo  tra  noi  nelle  gemme  piu  dure) 
un  pulimento  ,  e  luflro  fuperiore  a  qual  fi  fta  fpecchio  più  ter- 
fó  ;  che  tale  è  ncceffario  ,  che  fa  La  fitta  fuper fide ,  per  poterci 
fare  sì  viva  refezione  de’  raggi  del  Sole.  Quelle  apparen¬ 
te  poi, che  voi  dite, di  monti, di  [codi  ,di  argini, di  valli, &C* 
fon  tutte  Uhi  foni  io  mi  fono  ritrovato  a  fentire  m  paoli - 

che  difputeyjdfiener  gagliardamente  contro  a  quelli  introdut * 
tornii  novità  ,  che  tali  apparente  non  da  altro  provengono  , 
che  da  parti  inegualmente  opache, e  per  [piene,  delle  quali  inte¬ 
riormente  ,  &  efleriormente  è  compofla  la  Luna  ,  come  jpeffo 
veggi  amo  accadere  nel  cri  fi  allo, indi’ ambra,  &  in  molte  pietre 
pregio  [e  perfettamente  lufirate  ;  dove  per  la  opacità  di  alcune 
parti, e  per  la  trasparenza  di  altre,  apparirono  in  quelle  varie 
concavità,  e  prominente .  Lidia  quarta  congruenza  conce * 
do  ,  che  la  juperficie  del  globo  terrcflre  veduto  di  lontano  fa¬ 
rebbe  due  diverfe  apparenze  ;  cioè  una  piu  chiara,  e  l’altra  piè* 
oj'cura ,  ma  fimo  ,  che  tali  diverfìtà  ac  cader  ebbono  al  contra¬ 
rio  di  quel  che  dite  voi  icioè, credo, che  la  fu perfide  dell’acqua 
apparirebbe  Ìucida,pcrchè  è  lifeia,  etrafparente,  e  quella  della 
Terra  rcfercbhe  ofeura  perla  fu  a  opacità, e  fcabroftà, male  ac¬ 
comodata  a  riverberare  il  lume  del  Sole.  Circa  il  quinto  ri - 
[contro  lo  ammetto  tutto,  e  refio  capace  ,  che  quando  la  Terra 
rifplendcffe,  come  la  Luna,  fi  mostrerebbe  ,  a  chi  dilasù  la  ri - 
mir  affé, [otto  figure  conformi  a  quelle  ,  che  noi  veggi  amo  neh 
la  Luna’,  comprendo  anco, come  il  periodo  della  fua  Ultimi**- 
zi one, e  variazione  di  figure,  farebbe  dì  un  mefie  ,  benché  il  So¬ 
le  la  ricerchi  tutta  in  ventiquatti  bore  )  e  finalmente  non  ho 
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difflcultà  nell' ammettere  ,  che  la  metà  fola  della  Luna  vede 
tutta  la  Tenace  che  tutta  la  Terra  vede  folo  la  metà  della. 
Luna  .  Nel  reflo  reputo  fai frfsimo  ,  la  Luna  poffa  vice» 

ver  lume  dalla  Térra}che  è  ofeuri fisima ,  opaca ,  &  inetti fsima 
a  re  flettere  il  lume  del  Sole, come  ben  lo  reflette  la  Luna  a  noi) 
e  come  ho  detto, flimo, che  quel  lume ,  che  fi  vede  nel  reflo  della 
faccia  della  Luna ,  oltre  alle  coma  jplendidifsime  ,  per  Villu- 
minagion  del  Solcyfla  proprio ,  e  naturale  della  Lunx\  e  gran _ » 
co  fa  ci  vorrebbe  a  farmi  credere  altrimenti .  Il  fettimo  de  gli 
eclifsi  fcambìevoli  fi  può  anco  ammettere  ,  fe  ben  propriamen » 
te  fi  cofiuma  chiamare  Ecliffe  del  Sole  ,  queflo  che  voi  volete 
chiamare  Ecliffe  della  T erra  .  E  queflo  è  quantoper  bora  mi 
occorre  dirvi  in  contradigione  alle  fette  congruente)  alle  qua • 
li  inflange  ,fe  vi  piacerà  di  replicare  alcuna  cofa  ,  f  afcolterà  ■ 
volentieri 

IALV*.  Se  io  ho  bene  apprefo  quanto  havete  rifpoflo  ,  parmi ,  che 
tra  voi ,  e  noi  reflino  ancora  controverfe  alcune  condizioni  » 
le  quali  io  faceva  comuni  alla  Luna ,  &  alla  Tenace  fon  que- 
fte  *  Voi  flimate  la  Luna  ter  fa  ,  e  lifeia  ,  corri"  uno  fpecchio  ,  e 
come  tale  atta  a  refletterci  il  lume  del  Sole  )  &  all’incontro  la 
Terra  yper  la  fua  apprezza,  non  potente  a  farftmile  reflèfsio * 
ne  ..  Concedete  la  Luna  folida,  e  dura  ,  e  ciò  argomentate  dai - 
i’cfser’ella  pulita, e  ter fate  non  dall’ e fser  montuofa  \  e  dell’ap - 
parir  montuofa ,  ne afsegnateper  caufa  l’efsere  di  parti  piu  ,  e 
meno  opache  t  e  perfpicue  ,  E  finalmente  flimate  quella  luce 
fecondarla  e  fser  propria  della  Luna  ,  e  non  per  reflefsion  della 
Terra  j.  fe  ben  par  che  al  M are ,  per  efser  di  fuperficie  pulita  , 
voi  non  neghiate  qualche  re flef sione  .  Jiuanto  al  torvi  di  e  r- 
vore  »  che  la  reflefsion.  della  Luna  non  fi  faccia,  come  da  uno 
fpccchioyci  ho  poca  fpera?iza, mentre  veggo  ,  che  quello ,  che  in 
tal  propofito  fi  legge  nelSaggiatore, e  nelle  lettere  folari  del  no- 
ftro  amico  comune ,  non  ha  profittat  o  nulla  nel  voflro  concet¬ 
tose  per àvoi  havete  attentamente  letto  quanto  vi  è  fratto  in 
tal  materia  * 

SI  ME'  Ioiho  trafeor fio  così  fuperficialmente  ,  conforme  al  poco 
tempOyche  mi  vien  lafciato  ogìofo  dafludj  più  fodi  ,però  ,  /s_* 
col  replicare  alcune  di  quelle  ragioniy  0  coll’ addurne  altre,  voi 
f  enfiate  rifolvcrmi  le  difflcultà, le  afcolterò  più  attentamente  .. 

5JLV-  lo  dirò  quelloyche  mi  viene  in  mente  al  prefentey  e  potreb- 
b’'efjcreichefuffe  una  miflione  di  ducetti  miei  proprj ,  e  di  quel - 

li, 
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li ,  che  già  le j]ì  ne  i  detti  tibri  ,  da  i  quali  mi  fovvien  hentSì 
ch'io  reflui  interamente  perfuafo  »  ancorché  le  cokclufioni  nel 
primo  affetto  mi  pareffer  gran  paradofjì .  Noi  cerchiamo  ,  Sig» 
Simplicio, fe  per  fare  una  rcfìejjion  di  lume  filmile -a  quello,  thè 
ci  vien  dalla  Luna,  fi  a  ne  cefi  ario  ,  che  la  fuperficie  da  cui  viert 
la  reflel]ìone,fid  con  terfi,e  li  [eia, come  di  uno  [pecchia  ,  ò  puf 
fi. 1  più  accomodata  una  fuperficie  nonterfa ,  e  non  Micia,  tna~» 
ufpra  ,  e  mal  pulita  .  Horaquando  a  noi  veniffer  due  reflef • 
( ioni  y  unapiù  lucida  >  e  l'altra  meno  ,  da  due  fuperficie  oppo- 
fleci ,  io  vi  domando , qual  delle  due  fuperficie  voi  credete,  che  fi 
rapprefentaffe  a  gli  occhj  noflri  piu  chiara, e  qual  più  ofeura  ì 

SlMP .  Credo  fen%a  dubbio  ,  che  quella  ,  che  piu  vivamente  mi 
refietteffe  il  lume ,mi  fi  moftr crebbe  in  affetto  fÌH  chiara,e  l'aU 
tra  più  ofeura . 

SALF*  Pigliate  bora  in  cortefia  quello  fpecchio  ,  che  è  attaccato  a 
quel  muro,  &  ufeiamo  qua  nella  corte  .  Venite, Sig .  Sagredo* 

' Attaccate  lo  fpecchio  là  a  quel  muro  dove  batte  il  Sole:difco~ 
fìiamoci ,  e  ritiriamoci  qua  alP ombra.  Ecco  là  due  fuperficie 
per  coffe  dal  Sole, cioè  il  muro, e  lo  fpecchio  •  Ditemi  bora  qual 
vi  fi  rapprefenta  più  chiara  ,  quella  del  muro  ,  ò  quella  dello 
fpecchio  ì  voi  nò  rifpondeteì 

SAGRo  Io  lafcio  rifpondere  al  Sig .  Simplicio,  che  ha  la  difficultà, 
che  io  quanto  à  me  ,  da  queflo  poco  principio  di  efperienga,fon 
'ferfuajò,  che  hi  fogni  per  neceffità,  chela  Luna  fia  di  fuperficie 
molto  mal  pulita * 

SALF*  Dite,Sign.Simplicio ,fe  voi  havefle  a  ritrar  quel  mvro,con 
quello  fpecchio  attaccatovi ,  dove  adoprerefle  voi  colori  più 
ojcuri }nel  dipìgner  e  il  muro,ò  pur  nel  dipìgner  lo  fpecchio  ? 

SI  M  P,  Affai  più  [curi  nel  dipìgner  lo  fpecchio, 

SALF .  Horfe  dalla  fuperficie,  che  fi  rappYtJenta  più  chiara  ,  vien 
la  refleffiondel  lume  più  potente  ?  più  vivamente  ci  refletterà 
i  raggi  del  Sole  il  muro, che  lo  fpecchio  . 

SI  MB,  Bmiffimo,  Signor  mio  yh  avete  voi  migliori  efperienye  di 
quefleì  voi  ci  bavete  pofli  in  luogo  dove  non  batte  il  reverbe - 
ro  dello  fpecchio’, ma  venite  meco  un  poco  più  in  quà  ,  no,  ve* 
vite  pure. 

SAGR *  Cercate  voi  forfè  il  luogo  della  refiejfione  *  chefà  lofpec* 
chioì 

SIMP*  Signorsì , 

SAGR*  Oh  vedetela  là  nel  muro  eppofto  *  grande  gìufio  quanto  lo 

fpecchio^ 
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fpecchio, e  chiara  poco  meno  ,  chefe  vi  batteffeil  Sole  diretta - 
mente  . 

SIM  P.  Venite  dunque  qua  ,  e  guardate  di  lì  U  fuperficie  dello 
fpecchio, e  fappiatemi  dire,  fe  l’èpiu  f cura  di  quella  del  muro * 
SAGTZ^  Guardatela  pur  voi,  che  io  per  ancora  non  voglio  acceca * 
ve  ',  e  so  benifjìmo ffenga  guardarla, che  la  fi  mofira  vivace ,  e._> 
chiara, quanto  il  Sole  ifteffe,ò  poco  meno  , 

S1MP,  Che  dite  voi  dunque  ,  che  la  refleffon  di  uno  fpecchio  fid-> 
men potente  di  quella  di  un  muro  ì  io  veggo  >  che  in  queflo 
muro  oppofìo ,  dove  arriva  il  reflejjo  dell’ altra  parete  illumi  * 
nataànfieme  con  quel  dello  fpecchio ,  queflo  dello  fpecchio  è  af¬ 
fai  piu  chiarore  veggio  parimente, che  di  qui  lo  fpecchio  mede- 
fimo  mi  apparifce  più  chiaro  affai, che  il  muro  » 

SALV,  V oì  con  la  voflra  accortezza  mi  havete  prevenuto)  perchè 
di  quefia  medefìma  offervagioneh avevo  bifogno  per  dichia « 
var  quelche  refi  a  ,  Voi  vedete  dunque  la  differenza,  che  cadc^ 
tra  le  due  reflefiìoniffatte  dalle  due  fuperficie  del  muro  ,  e  del¬ 
lo  fpecchio  ,  per  coffe  nel  lift  effe  modo  per  l’appunto  da  i  raggi 
folari )  e  vedete, come  la  refleffion  ,  che  vien  dal  muro,  fi  dif¬ 
fonde  verfo  tutte  le  parti  oppofieli  ,  ma  quella  dello  fpecchio 
va  verfo  una  parte  fola  ,  non  punto  maggiore  dello  fpecchio 
medefimo  >  vedete  parimente  ,  come  la  fuperficie  del  muro, ri¬ 
guardata  da  qualfivoglia  luogo,  fi mo/ìra  chiara  fempre  egual¬ 
mente  a  fe  fieffa ;  e  per  tutto  affai  piè  chiara  ,  che  quella  dello 
fpecchio,  eccettuatone  quel  piccolo  luogo  filamento  ,  dove  bat • 
te  il  reflejjo  dello  fpecchio, che  di  lì  apparifce  lo  jpeccbio  molto 
più  chiaro  del  muro  .  Da  quefie  così  fenfate  j  e  palpabili  ejpe - 
rienge ,  mi  par  che  molto  fp editamente  fi  poffa  venire  in  co* 
gnigioneffe  larefleffione,  che  ci  vien  dalla  Luna  ,  venga  come 
da  uno  fpecchio  fo  pur  come  da  un  muro  cioè,fe  da  una  fuper * 
fide  li  fida, ò  pure  afpra . 

SAGR •  Se  io  fujji  nella  Luna  fieffa  ,  non  credo  ,  che  io  poteffi  com^ 
mano  toccar  piti  chiaramente  l’afprezga  della  fua  juperficie^% 
di  quel  eh’  io  me  la  feorga  ora  con  l’ apprenftone  del  difeorfo  . 
La  Luna  veduta  in  qualfivoglia  pofitura  ,  rifpetto  al  So1  e, e  a 
noi ,  ci  mofira  la  fua  fuperficie  tocca  dal  So1  e ,  fempre  egual¬ 
mente  chiara  y  effètto,che  rifponde  a  capello  a  quel  del  mure  > 
che  riguardato  da  qualfivoglia  luogo 5  apparifce  egualmente. 
chiaro, e  difeorda  dallo  fpecchio, che  da  un  luogo  folo  fi  mofira 
luminofo,e  da  tutti  gli  altri  ojcuro  •  In  oltre 9  la  luce,  che  mi 

E  vien 
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vien  dalla  refleffion  del  muro  è  tollerabile ,e  debile  in  compa * 
ragion  di  quella  dello  [pecchia  gagl tardi (firn a  .,  &  offenfiva—* 
alla,  vifl appoco  meno  della  primari  a, e  diretta  del  Sole ,  E  così 
con  fuavità  riguardiamo  la  faccia  della  Luna ,  che  quando  el* 
lafuffe  y  come  uno  fpecchio, moflrandoci  fi  anco  per  la  vicinità 
grande, quanto  l'ifleffo  Sole  ,  farebbe  il  fuo  fulgore  affo  luta- 
mente  intollerabile  ,  e  ci  parrebbe  di  riguardare  quafi  un* al¬ 
tro  Sole*. 

SALV •  Non  attribuite  ,di  grazia,  Sig .  Sagù  all  a  mia  dimoflragia * 
ne  piu  di  quello, che  le  fi  perviene  .  Io  voglio  muovervi  con¬ 
tro  urìiuftangayche  non  sò  quanto  fia  di  agevole  fcioglimento  » 
Voi  portate  per  gran  diverfità  tra  la  Luna,  e  lo  fpecchio,  che 
ella  rimandi  la  reflefjìone  verfo  tutte  le  parti  egualmente  ,  co  • 
me  fà  il  muro, dove  ,  che  lo  [pecchi  o  la  manda  in  un  luogo  fola 
determinato  ;  e  di  qui  concludete  la  Luna  effer  fimile  al  mu¬ 
ro, e  non  allo  fpecchio  :  ma  io  vi  dico, che  quello  fpecchio  man « 
dada  reflefjìone  in  un  tuogo  folo,  perchè  la  fita  fuperficie  è 
piana  ,  e  dovendo  i  raggi  re fleffl. partirli  ad  angoli  eguali  a 
quelli  de* raggi  incidenti  ,  è  forza  ,  che  da  una  fuperficie  piana 
fi  partano  unitamente  verfo  il  mede  fimo  luogo  ima  effendo  * 
chela  fuperficie  della  Luna  è,  non  piana,  ma  sferica ,  &  i  rag « 
gi  incidenti  fi opra  una  tal  fuperficie  trovano  da  refietterfi  a  d 
angoli  eguali  a  quelli  dell'incidenza  verfo  tutte  le  parti,  me* 
diame  la  infinità  delle  inclinazioni  »  che  compoyigono.  leu -> 
fuperficie  sferica  a  adunque  la  Luna  può  mandar  la  reflefjìone 
per  tutto,?  non  è  necefjìtata  a  mandarla  in  un  luogo  foto ,  come 
ciucilo  fpecchio, che  è  piano,. 

SIMl\  JjJuefi.a è  appunto  una  delle  obbiezioni >  che  io  volevo  far  - 
gli  contro ». 

SAG  R*  Se  qu.cfla  è  una, è  forzai, eh  e  voi  ne  habbiate  delle  altre  5  pe- 
rò  ditele, eh  e  quanto  a  quefla  prima mi  par, che  ella  fia  per  riu- 
feire  piu  contro  di  voi,  che  in  favore* 

SlM  P.  Voi  havete  pronunziato,  come  cofa  manifefla ,  che  lare - 
flefjion  fatta  da  quel  muro  fia  cosi  chiara  ,  &  illuminante  ,  co  ¬ 
me  quella, che  ci  vien  dalla  Luna,&  io  la  fiimo, come  nulla-*, 
in  comparazion  di  quella  ;  imperocché  in  queflo  negozio del- 
xx  l'illuminazione ,  bifògna.  haver  riguardo  ,  e  difìinguere  la.sfe- 
xx  ra  di  attività»  E  chi  dubita  ,che  i  corpi  Celefti  babbi  ano  maggi  a  - 
,y  re  sfera  di  attività  ,  che  qu e ftinoflri  Elementari ,  caduchi  ,e 
,,  mortali  ì  e  quel  muro  finalmente, che-è  egli  altro, che  un.poeo  di 
»  terra  Qfcura,&  inetta  ali'illiminareì  SagnEquì 
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SAGR .  E  qui  ancora  credo  ,  che  voi  vi  inganniate  di  affai .  ASol* 
vengo  alla  prima  infanga  moffa  dal  Sign .  Salviati  E  confi . 
dero,  che  per  far,  che  un  oggetto  ci  appari fca  lumino fo  ,  non—» 
bafta  ,  che  f opra  effo  cafchino  i  raggi  del  corpo  illuminante,  ma 
ci  bifogna  >  che  i  raggi  refleffì  vengano  all9  occhio  nofìro  ;  co¬ 
me  apertamente  fi  vede  nell’efempio  di  quello  fpecchio  ,  [op  ra 
il  quale  non  ha  dubbio  ,  che  vengono  i  raggi  lumino f  del  So * 
leycon  tutto  ciò  ei  non  ci  fi  moftra  chiaro ,  &  illufratoffe  non-» 
quando  noi  mettiamo  L’occhio  in  quel  luogo  particulare,  dove 
va  la  refeffione  .  Confideriamo  adeffo  quel ,  che  accaderebbc 
quando  lo  fpecchio  fuffe  di  fuperficie  sferica  che  fengf  altro 
noi  tvoveremo}che  delia  refleffione  ,  che  fi  fa  da  tutta  la  fuper - 
fide  illuminata  ,  piccoliffima  parte  è  quella  ,  che  perviene  al» 
l’occhio  di  un  particolar  riguardante  ,  per  effer’  una  mìnimif- 
finta  particella  di  tutta  la  fuperficie  sferica  quella  ;  l9  inclina - 
gion  della  quale  ripercuote  il  raggio  al  luogo  particolare  del¬ 
l’occhio  :  onde  mìnima  convien  che  fa  la  parte  della  fuperficie 
sferica  ,  che  all occhio  fi  mofira  fp tendente  ,  rapprefentandof 
tutto  il  rimanente  ofcuro  .  jffuando  dunque  la  Luna  fuffe— * 
ter  fa, come  uno  fpecchio  ypiccoliffitna  parte  fi  mofirerebbe  agli 
occhj  di  un  particulare  illuflrata  dal  Sole  ,  ancorché  tutto  un 
emisferio  fuffe  efpoflo  a  raggi  Jolari ;  &  il  reflo  rimarrebbe  al¬ 
l’occhio  del  riguardante, come  non  illuminato ,  e  perciò  invif- 
bile,  e  finalmente  invifibile  ancora  del  tutto  la  Luna  ,  avven - 
gache  quella  particella  ,  onde  veuiffe  la  rifleffone  per  la  fua—» 
piccolegga  ,  e  gran  lontananza  fi  perderebbe  .  È  fi  come  al¬ 
l’occhio  ella  reflerebbe  invifibile ,  così  la  fina  illuminazione 
reflerebbe  nulla ,  che  bene  è  impoff  bile •  che  un  corpo  luminofo 
toglie ffe  via  le  noflre  tenebre  col  fuo  fplendore %  e  che  noi  non-* 
lo  vedefsimo  . 

SALP*  Fermate  ingrazia  y  Sign .  Sagredo,  perche  io  veggo  alcuni 
movimenti  nel  vifoye  nella  perfona  del  Sign»$implicioyche  mi 
fono  indiz,],  ch’ei  non  reftiy  è  ben  capace  ,  ò  foddisfatto  di  que - 
fio, che  voi  con  / omma  evidenza  -,  &  affoluta  verità  h avete -» 
detto  .  E  pur  bora  mi  è  [avvenuto  di  potergli  con  altra  efpe*> 
xienga  rimuovere  ogni  fcrupolo  *  lo  ho  veduto  in  una  carne - 
ra  di  fopra  un  grande  fpecchio  sferico  :  facciamolo  portar  qua » 
e  mentre  che  fi  conduce,  torni  il  Sign .  Simplicio  a  confiderare , 
quanta  è  grande  la  chiarezza ,  che  vien  nella  parete  qui  fotta 
la  loggia  dal  refleffo  dello  fpecchio  piano . 

E  z  SimpJo 


La  Luna  fé' 
fuflc  ,  come 
uno  fpeccbnO! 
sferico  fareb¬ 
be  iotifibi  le. 


6 8  Dialogo  primo 

SIMP,  Io  veggo,  che  Vè  chiara  foco  meno ,  che  fe  vi  penoteffe  dii 
rettamente  il  Sole , 

SALV •  Cos*  è  veramente,  Hor  ditemi ,  fe  levando  via  quel  picco¬ 
la  fpecchio  piano, metteremo  nelPìfiejfo  luogo  quel  grande  s/e» 
ricp  j  qual* effetto  credete  voi ,  che  fia  per  far  la  fua  refleffione 
nella  medesima  parte ? 

SIMP .  Credo yche  gli  arrecherà  lume  molto  maggiore  ,  e  molto 
piu  ampio . 

SALV ,  Mafe  V illuminatone  far à  nulla,ò  così  piccola,  che  appe¬ 
na  vene  accorgiate,  che  direte  allora  * 

SI  ME*  J^uandohavrò  vifio  Peffetto,penferò  alla  rifpofld , 

SALV  ,Ecco  lo  fpecchio, il  quale  voglio,  che  fia  poflo  a  canto  aW al¬ 
tro'*  ma  prima  andiamo  là  vicino  al  refleffo  di  quel  piano ,  e  ri « 
mirate  attentamente  la  fua  chiareggaivedete  come  è  chiaro  qui 
dove  e*  "batte,  e  come  diflint  amente  fi  veggono  tutte  quefie  mi¬ 
nute  del  muro, 

SIMP •  H  0  vifio, e  ojfervato  beni '(fimo,  fate  metter  fi  altro  fpecchio 
a  canto  al  primo * 

SALV .  Eccolo  là  •  Vi  fù  meffo  fubito ,  che  comincìnfle  a  guar  dare 
le  minugie, e  non  ve  ne  fete  accorto  ,  sì  grande  e  fiato  Paccre - 
fcimento  del  lume  nel  refìo  della  parete  ,  Hor  tolgafi  via  lo 
fpecchio  piano  ,  Eccovi  levata  via  ogni  refi efjì&ne  ,  ancorché 
vi  fia  rimafio  il  grande  fpecchio  conveffo ,  Pfimuovafi  queflo 
ancora,  e  poi  vi  fi  riponga  quanto  vi  piace  *  voi  non  vedrete. 
mut agi one  alcuna  di  luce  in  tutto  il  muro  ,  Eccovi  dunque- 
moftraPo  d  fenfo,come  la  refleffione  del  Sole  fatta-  in  i fpecchio 
sferico  couve  fio, non  illumina  fénfìbilmente  i  luoghi  circonvi¬ 
cini  .  Mora, che  ri fp  onderete  voi  a  quefia  efperie?iga  ì 

SI  M  P,  Io  ho  paura, che  qui  non  entri  qualche  giuoco  di  mano  5  io 
veggo  pur  e, nei  riguardar  quello  fpecchio  ,  ufcire  un  grande _> 
fplendore,che  quafimr  toglie  la  vifla  le  quel  che  più  importa, 
ve  lo  veggo  fempre  da  qnalfivoglia  luogo, eh* io  lo  rimiri  ', 
veggo  lo  andar  mutando  (ito  ,  fopra  lafuperflcie  dello  fpeccio  , 
fecondo  clfiio  mi  pongo  a  rimirarlo  in  queflo  ,  ò  in  quel  luogo', 
argomento  neceffario  ,  che  il  lume  fi  reflette  vivo  affai  ver fo> 
tutte  lebanie,&  in  confeguenga  così  potente  fopra  tutta  quel» 
la  parete, come  fopra  il  mìo  occhio  * 

SALV'  Hor  vedete  quanto  bifogni  andar  cauto  y  e  ri fervato  nel 
preflare  ajfenfo  aquello-,  che  il  folo  difcorfo  ci  rap preferita-»* 
Non  ha  dubbio,  che  queflo  ,  che  voi  dite  ha  affai  deWapparen - 

te, 
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te,tuttavèa  potete  vedere >  come  la  fenfata  efpeyien%amoflra l* 
in  contrario . 

$IM*P'  Come  dunque  cammina  queflo  negozici 

8ALV*  lo  vi  dirò  quel  che  ne  ferito  ,  che  non  so  quanto  vi  ftape ? 
appagare  •  E  frimai  quello  fplendore  così  vivo  ,  che  voi  ve* 
dete  [opra  lo  [pecchione  che  vi  parche  ne  occupi  affai  buona 
parte, non  è  così  grande  a  gran  pezjtp  ,  anzi  è  piccolo  affai ,  aff 
fai  i  ma  la  fata  vivezza  cagiona  nell1  occhio  voflro  *  mediante 
la  refleffione  fatta  nell1 umido  degli  orli  delle  palpebrerà  qua* 
le  fi  difende  fopra  la  pupilla  una  irradiazione  avventizia*-*  ? 
fimile  a  quel  capilli%iO}che  ci  par  di  vedere  intorno  allafiam* 
mella  di  una  candela  pofta  alquanto  lontana j  0  vogliate  affi* 
migliarla  allo  fplendore  avventizio  di  una  Stella  ;  che  fe  voi 
paragonerete  il  piccolo  corpicello  ,  v *  g .  della  Cani  col  a, veduto 
di  giorno  col  Telejcopio  ,  quando  fi  vedejtn%a  irradiazione  * 
col  mede  fimo  veduto  di  notte  col  Pacchio  libero  >  voi  fuor  di 
ogni  dubbio  comprenderete ,  che  /’ irraggiato  ft  moftra  più  di 
mille  volte  maggiore  del  nudo, e  reni  corpicello j  &  un  fimi  le  ,o 
maggior  ricrefcimeto  fa  P immagine  del  Sole ,che  voi  vedete  in 
quello  fpecchioìdico  maggiore, per  effer' ella  più  viva  della  Stei 
la, come  èmanifeflo  dal  poterfi  rimirar  la  Stella, co  affai  minor 
offe fa  alla  vifta,che  queftarefleflìon  dello  fpecchio  .  Il  rever» 
bero  dunque ,  che  fi  ha  da  parti  cip  are  fopra  tutta  quefla  pare¬ 
te, viene  da  piccola  parte  di  quello  fpeschio ,  e  quello,  che  pur * 
bora  veniva  da  tutto  lo  fpecchio  piane, fi  partici  p  ava,  e  riftri - 
gneva  a  piccoli  (firn  a  parte  della  medefima  parete  .  Jifuctl  me- 
r  avigli  a  è  dunque  ,  che  la  refleffione  prima  illumini  molto  vi « 
vamente^e  che  qu e fl? altra  refli  quafl  impercettibile  ì 

SIMP .  Io  mi  trovo  più  inviluppato  ,  che  inai,  e  mi  fopraggiugne 
V altra  difficultà  ,  come  poffa  effere,che  quel  muro  ,  effendo  di 
materia  così  ofcura,edif  {perfide  così  mal  putita,  babbi  a  a-» 
ripercuoter  maggior  lume ,  che  uno  fpecchio  ben  terfo ,  e  pu  • 
lito  « 

1 SALE*  Maggior  lume  nò, ma  ben  più  univerfale  ,  che  quanto  alla 
vivezza, voi  vedete, thè  la  refleffione  di  quello  fpecchietto  pia* 
,  no, dove  ellaferifce  là  fotte  la  loggia,  illumina  gagliardamen¬ 
te',  <&  il  reflante  della  parete, che  riceve  la  refleffion  del  muro % 
dóve  è  attaccato  lo  fpecchio,  non  è  a  gran  fegno  illuminato, co¬ 
me  la  piccola  parte, dove  arriva  li  reflefjò  dello  fpecchio •  E  fc 
voi  de ftder at e  intender  V intero  di  què fio' negozio , con fiderate^ 
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come  tafferia  fuperficie  di  quel  muro  afpra}è  Fifieffo  ,  che  Fef- 
fer  compofia  di  innumerabili  fuperficie  pìccolijfime  ,  difpofte 
fecondo  innumerabili  diverfità  di  inclinazioni)  tri  le  quali  di 
neceffita  accade  ,  che  ne  fieno  molte  difpofle  a  mandarci  raggi 
refleffida  loro, in  un  tal  luogo,  molte  altre  in  altro ;  &  in  firn* 
ma  non  è  luogo  alcuno  9  al  quale  non  arrivino  moltiffimi  rag # 
gì  reflejji  da  moltiffime  fuperficiette  fparfe  per  tutta  Fiuterà-* 
fuperficie  del  corpo  [cabro fo ,  f  opra  il  quale  enfiano  i  raggi  lu~ 
mi  no  fi  *  Dal  chefiguedi  neceffit  fiche  [opra  qualfivoglia  par» 
te  di  qualunque  fuperficie  oppofia  a  quella  ,  che  riceve  i  raggi 
primarii  incìdenti ,per  vengano raggi  refi  e  (fi  :  &  in  confeguen - 
%a  Fìilumin  agione  *  Seguene  ancora  ,  cheti  mede  fimo  corpo  > 
fui  quale  vengono  i  raggi  illuminanti ,  rimirato  da  qualfivo *• 
glia  luogo*  fi  moflri  tutto  illuminatole  chiaro :  e  però  la  Luna* 
per  effer  di  fuperficie  ajpra.  ,  e  non  ter  fa  *  rimanda  la  luce  del 
Sole  verfo  tutte  le  bande  >  &  a  tutti  i  riguardanti  fi  tnóflra, 
egualmente  lucida  .  Che  fi  la  fuperficie  (muffendo  sferica. ? 
fu  fife  ancora  li  fida  *  come  uno  fp  occhio  ,  refi  er  ebbe  del  tutto  in* 
vifibile,attcfo  che  quella  pìcciolìffima  parte,  dalla  quale  p  oteffi 
venir  refi  e  fi  a  F immagine  del  Sole  ,  all3  occhio  di  un  particola • 
re,  per  la  gran  lontananza  refi  crebbe  invifibile  >  come  già  bab¬ 
bi  am  detto . 

SIMP .  Refio  affai  ben  capace  del  vofiro difiorfo  ;  tuttavia  mi  par 
di  poter  rifilverlo  con  pochijfima  fatica  e  mantener  b sniffi* 
moy  chela  Luna  fìa  rotonda  ,  e  puliti ffima >  e  che  refietta  il  Ut* 
me  del  Sole  a  noi  al  modo  di  uno  fpecchio:  nè  perciò  1 3immagi* 
ne  del  Sole  fi  deve  veder  nel  fuo  mego  avvengachè  >  non  per 
n  k  fpezie  delFifleffó  Sole  poffa  veder  fi  sin  sì  gra  difi  angari  a  pie « 
2,  cola  figura  del  Sole  ,  ma  fia  comprefa  da  noi, per  il  lume  prò - 
9)  dotto  dal  Sole  f  illuminazione  di  tutto  il  corpo  lunare  una~* 
99  tal  co  fa  p  affiamo  noi  vedere  in  una  piafira  dorata  >  e ben  bm * 
nita  9  che  per  coffa da  un  corpo  luminofo  ,  fi  mofiraa  chi  la-* 
>,  guarda  da  lontanotutta  rifplendente  ;  e  fola  da  vicino  fi  fior • 
„  ge  nel  megp  di  effa  la  picchia  immagine  del  corpo  luminofo* 
SALfi •  Confidando  ingenuamente  la  mia  incapacità,  dico,  che  non 
intendo  di  queflo  vofiro  difiorfo  altro  ,  che  di  quella  piafira-* 
doratale  fi  voi  mi  concedete  il  parlar  liberamente  >  ho  grande 
opinione, che  voi  ancora  non  F intendiate  rma  habbiate  impa • 
rate  amente  quelle  parole  firitte  da  qualcuno y  per  de  fide  do 
ifcqntvaddire^  moftrarfi  piu  intelligente  delFavverfario  j 

mojlrarfi 
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moftrarfi  però  a  quelli)  che  per  apparir  eglino  ancora  tritelli - 
genti  »  applaudono  a  queliti)  chee'non  intendono  j  e  maggior 
concetto  fi  formano  delle  perfine  ,  fecondo  che  da  loro  fon l-» 
manco  intefe  ;  e  purghe  lo  fcrittore  fieffo  non  fia  (  molti 
ce  ne  fono  )  di  quelli ,che  ferivano  quel  che  non  intendono » 
che  però  non  s'intende  quel  che  effi  ferivano  .  Però  »  lafciando 
il  refto,vi  rifpondo  *  JfuantQ  alla  piaftra  dorata  ,  c&e  quando 
ella  fia  piana  -,  e  molto  grande ,  p otrà  apparir  da  lontano 
tutta  rifplendente ,  mentre  fia  ferita  da  un  lume  gagliardo, ma 
però  fi  vedrà  tale  9  quando  Cocchio  fia  in  una  linea  determina • 
ta  ,  cioè  in  quella  de  i  raggi  refleffi  :  e  vedrafjì  piè  fiammeg • 
giante ,  che  fi  fujfe,  v»g*  d'argento, mediante  l'effer  colorata 
&  atta, per  la  fomma  denfità  del  metallo, a  ricevere  brunimenm 
io  perfettiffìmo  •  E  quando  la  fua  fuperficie  >  effendo  benif- 
fimo  luftrata,non  fuffepoi  efattamente  piana  -,  ma  baveffe  va* 
vie  inclinazioni  ,  allora  anco  da  più  luoghi  fi  vedrebbe  il  fuo 
fplendore  ;  cioè  da  tanti, a  quanti  pervennero  le  varie  reftefi 
fionì  fatte  dalle  diverfe  fuperficie  ;  che  però  fi  lavorano  i  dia - 
manti  a  molte  facce,accsò  il  lor  dilettevol  fulgerc  fi  fcorga  da 
molti  luoghi .  Ma  quando  la  piaftra  fttjfe  molto  grande  ,  non 
però  da  lontano  ,  ancorché  ella  fuffe  tutta  piana  >  fi  vedrebbe 
tutt a  rifplendente  :  e  permeglio  dichiararmi  •  Intendafi  una 
piaftra  dorata  pianale  grandi jfima,ejpofla  al  Sole  >  moftreraf- 
fi  a  un'occhio  lontano  ,  l'immagine  del  Sole  occupare  una  par¬ 
te  di  tal  piaftra  (diamente  \  cioè  quella  ,  donde  viene  la  reflef- 
fione  de  i  raggi  filari  incidenti ;  ma  è  vero,  che  per  la  vivacità 
del  lume  ,  tal' immagine  apparirà  inghirlandata  di  molti  rag¬ 
gi, e  però  fembrcrà  occupar  e  maggior  parte  affai  della  piaftra  , 
che  veramente  ella  non  occuperà  1  e  che  ciò  fia  vero  ,  notato  il 
luogo  particolare  della  piaftra  ,  donde  viene  la  refleffione,e  fi¬ 
gurato  parimente  quanto  grande  mi  fi  r appre finta  lo  fpagjo 
rifplendente, cuoprafi  di  effe  fpazio  la  maggior  parte  ,  lafci an¬ 
dò  filamente  [coperto  intorno  di  me%o  :  non  però  fi  diminui¬ 
rà  punto  la  grandezza  dell'apparente  fplendore  a  quello  ,  che 
di  lontano  lo  rimira  ;  anzi  fi  vedrà  egli  largamente  fparfi  fi - 
pra  il  panno  ,  ò  altro  ,  con  che  fi  ricoperfe ♦  Se  dunque  alcuno 
col  vedere  una  piccola  piaftra  doratala  lontano, tutta  rifplen - 
dente,  fi  farà  immaginato  <,  che  l '  ifteffo  doveffe  accadere  anco 
di  piaftre  grandi  quanto  la  Luna  ,  fi  è  ingannato  non  meno  9 
che  fi  credete  la  Luna  non  effer  maggiore  di  un  fondo  di  ti - 

E  4  no. 
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no  .  Quando  poi  lapiafira  fuffe  di  fuperficie  sferica*  vedreb¬ 
be  fi  in  una  fola  fua  particella  il  r e fleffo gagliardo,  ma  berus* 
mediante  la  viveTga,  fi  mofìrerebbe  inghirlandato^  di  mol¬ 
ti  raggi*  affai  vibratiti  :  il  refio  della  palla  fi  vedrebbe  r  c$mc 
colorato  5  e  qnefìo  anco  folamente , quando  e 7  non  fuffe  in  p tu¬ 
rno  grado  polito }  che  quando  e7  fuffe  brunito  perfettamente^ * 
apparirebbe  ofeuro  -  Efempio  di  queflo  hauiamo  giornalmen¬ 
te  avanti  gli  occhi  nei  vafi  d7  argento  r  li  quali ,  mentre  fono 
folamente  bolliti  nel  bianchimento  *  fon  tnitìxandidu  come  la 
neve*  nè  punto  rendono  V immagini  ;  ma  fe  in  alcuna  parte 
fi  brunifemoy  in  quella  fubito  diventano  ofeuri  ;  e  di  lì  ren¬ 
dono  l7 immagini *  come  fpecchj  .  E  quel  divenire  ofeuro  non > 
procede  da  altro  ,  che  daWefferfd  ■  [pianata  una  finifjìma  gra¬ 
na*  che  faceva  la  fuperficie  dcW argento  fcabrofa  ,  e  p  ero  tale * 
che  rifletteva  il  lume  verfo  tutte  le  parti ,  per  lo  che  da  tutti  i 
luoghi  fi  mofirava  egualmente  illuminata  :  quando  poi  ,  col 
brunirla *  fi  fpianano  cfquifitamentc  quelle  minime  inegua¬ 
lità  )  fi  che  la  refi ejfi one  de  i  raggi  incidenti  fi  dri%%u  tutta  m 
luogo  determinato *  all, ora*da  quel  tal  luogo*  fi  mofira  la  parte 
brunita  affai  piu  chiara, e  lùcida  del  refiante  *■  che  è  folamente 
bianchito ;  ma  da  tutti  gli  altri  luoghi  fi  vede  molto  ofeura*  E 
mto^che  la  diverfità  delle  vedute  ,nel  rimirar  fuperficie  bruni¬ 
te  , cagiona  differente  tali  di  apparente*  che  per  imitare, e  rapm 
prefentare  in  pittura ,  v*g*  una  coragga  brunita  *  bi fogna  ac¬ 
coppiare  neri  J chi  etti  ,e  bianchi  fi7  uno  a  canto >  all7  altro  in  par¬ 
ti  di  effa  arme, dove  il  lume  cade  egualmente v 
SAGR.  Adunque  quando  quefii  Signori  fi lofofi  fi  content  afferà  di s 
conceder  *  che  la  Luna  *  ,  Venere  *  e  gli  altri  pianeti fuffer  o  di 
fuperficie  non  così  lufira  *  e  ter  fa  *  come  uno  fp  e  echio,  ma  un* 
capello  manco  *  cioè  quale  è  unapiafira  di  argento  bianchi¬ 
ta  folamente *  ma  non  brunita  ,  quefio  ballerebbe  a  poterla  far< 
wfibile,& accomodata  a  ripercuoterci  il  lume  del  Sole  ì 
SjÌLV .  Ballerebbe  in  parte  ;  ma  non  renderebbe  un  tume  così  po¬ 
tente, comef  a  ,  effendo  montuofa ,  &  in  fiamma  piena  di  emi¬ 
nente  9  e  cavità  grandi .  Ma  quelli  Signori  filofofi  non  la~s> 
concederanno  mai  pulita  meno  di  uno  fpeccbh  ;  ma  bene  affai 
piè  )  fepiu  fipuò  immaginare  ;  perche  filmando  eglino*  che  £ 
corpi  perfet  tifimi  fi  convengano  figure  per fettiffme,bi fogna  9 
chela  sfericità  di  quei  globi  celefli,  fìa  affolutiffima  )  oltre  che 
quando  c*  mi  concedeffero  qualche  inegualità  *  ancorché  mini* 

mas 


73 

ma,  io  me  ne  prenderei,  fetida  fcrupolo  alcuno, altra  affai  mag* 
giore, perchè  conftftendo  tal  per  fedone  in  indivi fibili,  tanto  la 
guafla.  un  capello, quanto  una  montagna . 

SÀGUL  JQuì  mi  nafcono  due  dubb\,  Pana  è  l* intenderei  perchè  la 
maggior* inegualità  di  fuperficie,  habbia  a  far  piu  potente  re  - 
flejfiou  di  lume  ;  l* altro  è ,  perchè  quefli  Signori  t eripatetici 
voglian  quefla  e  fatta  figura 

§ALV*  Al  primo  rifponderò  io  y  &  al  Sì gn.  Simplicio  lafcerò  la 
cura  di  rifpondere  al  fecondo.  Devefì  dunque  avvertire,  che 
le  medesime  fuperficie  vengono  dal  medefimo  lume  più,  e  me- 
Tio  illuminate  feeondochè  i.  raggi  illuminanti  vi  cafcano  fo- 
pra  più,  ò  meno  obliquamente  ,  fi  che  la  maffima  illuminazio¬ 
ne  è, dove  i  raggi  fon  perpendicolari .  Et  ecco ,  chi  io  velo  mo- 
flro-alfenfo.  Io  piego  quefio  foglio  ,  tanto*,  che  una  parte 
faccia  angolo  fopra  1* altra  ;  &  esponendole  alia  refleffitn  del 
lume  di  quel  muro  oppoflo ,  .vedete  ?  come  quefla  faccia,  che 
riceve  i  raggi  obliquamente ,è  manco  chiara  di  quefl* altra,  do¬ 
ve  la  rcfleffione  viene  ad  angoli  retti )  e  notate  ,  come ,  fecondo 
che  io  gli  va,  ricevendo  piè, e  più  obliquamente,  f  illuminavi  Q* 
ne  fi  fa  più  debole,  . 

SAGR.  p  eggo  V effetto, ma  non  comprendo  la  caufeu 

SALV •  Se  voi  ci  peufafleun  centefimo  d'bora,la  troverefte  $  ma  per 
non  confumare  il  tempo, ecco* 


Superficie  piu 
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SÀGR .  La  fola  vifla  della  figura 
mi  ba  chiarito  il. tutto,  però 
feguite  é~ 

SlMl\  Dite  ingrazia  ilrefloa 
me,  che  non  fono  di  sì  veloce 
apprenflva «  jj: 

SALV*  Fate,  conto, che  tutìsde  li  * 
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nec  parallele  ,che  voi  vedete  partir  fi  da  ì  termini  A.  B.  fieno  ì  1  rflc»r 
raggi,  che  fopra  la  linea  C«L>.  vengono  ad  angoli  retti  :  indi -  ^  j}© 

nate  bora  la  medefima  C .  D. fi  che  penda,  come  L>.  Or  non  ve -  ^XpcrclTè!  " 
dete  voi, che  buona  parte  di  quei  raggi  3  che  ferivano*  la  C.  D. 
paffkno  fenza  tocarlà  0*0.1  adunque  fe  la  D.  O»  è  illumina- 
ta  aa  manco  raggi)  è  ben  ragionevole ,  che  il  lume  ricevuto  da  • 
lei  ,fia  più  debole .  T orniamo  bora  alla  Luna, la  quale  ,  effen - 
do  ciL  figura  sferica, quando  la  fisa  fuperficie  fuffe  pulita  qnan  * 
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to  queflacartaje  parti  del  fio  emisferio  illuminato  dal  SolcJ  » 
che  fono  verfo  l'eftremità  ,  riceverebbero  minor  lume  affaifì- 
mo  ,  che  le  parti  di  me%o  ,  cadendo  fopra  quelle  i  raggi  obli • 
quiffimi  y  e  fopra  quefìe  ad  angoli  retti  5  per  lo  che  nel  Pieni - 
lunio, quando  noi  veggiamo  quafi  tutto  P emisferio  illumina « 
to,  le  parti  verfo  il  me%o,ci  ft  dovrebbero  moflrare  più  rifplen • 
denti j  che  P altre  verfo  la  circonferenza  ;  il  che  non  fi  vede • 
Figuratemi  bora  la  faccia  della  Luna ,  piena  di  montagne  be% t 
alte, non  vedete  voi ,  come  le  piagge  »  e  i  dorfi  loro  »  elevando - 
fi  fopra  la  conveffità  della  perfetta  fuperficie  sferica  ,  vengono 
efpofti  alla  vi/ìa  del  Sole }  &  accomodati  a  ricevere  i  raggi  af» 
fai  meno  obliquamente  »  e  perciò  a  mofirarft  illuminati  quan^ 
to  il  refioì 

SAGR ,  Tutto  bene  :  ma  fe  vi  fono  tali  montagne,èvero ,  che  il  So  • 
tele  ferirà  affai  più  direttamente  ,  che  non  farebbe  Pinciina - 
Zjone  di  una  fuperficie  pulita  :  ma  è  anco  vero  ,  che  tra  effe^ 
montagne  remerebbero  tutte  le  valli  ofcure  ,  mediante  P ombre 
gran  di  (firn  e,  eh  e  in  quel  tempo  verrebber  da  i  monti >  dove  che 
le  parti  di  megpybenchè  piene  di  valliye  monti ,  mediante  Pha » 
vere  il  Sole  elevato ,rim avrebbero  fen^ombre  »  e  però  più  luci» 
de  affai ,  che  le  parti  eflreme  »  fparfe  non  men  di  ombre  ,  che  di 
lume^e  pur  tuttavia  non  fi  vede  tal  differenza* 

SI  M  P.  Vna  fimi l  difficultà  mi  fi  andava  avvolgendo  per  la  fan» 
tafia . 

SALV .  guanto  è  più  pronto  il  Sign .  Simplicio  a  penetrar  le  dif- 
ficultà,  che  favorirono  le  opinioni  d"*  Arifl.  eh  e  le  foluxionil  ma 
io  ho  qualche  fofpette,  che  a  bello  fiudio  e  voglia  anco  talvol¬ 
ta  tacerle j  enelprefente  particolare  ,  havendo  da  per  fe  potu¬ 
to  veder  P  obbiezione  ,che  pure  è  affai  ingegno  fa  ,  non  poffo  cre¬ 
dere  ,  che  e 9  non  habbia  ancora  avvertita  la  rìfpofta,  ondalo 
voglio  tentar  di  cavargliela  [come  fi  dice)  di  bocca.  Però,  di» 
temi, Sign.  Simplicio  .  Credete  voi,che  pojfit  effere  ombra  dove 
ferifeono  i  raggi  del  Soleì 

SIMP.  Credo, anzi  fon  pcura$ebe  nò,  perchè  effóndo  egli  il  rn af¬ 
fi  mo  luminart'yche J caccia  coni  fuoi  raggile  tenebre ,  è  impof» 
fibile  ,  che  dove  egli  arriva  refi ,  tenebro fo  :  e  poi  h  avi  cimo  la 
definizione, che  Teneht&  funt  privatio  luminisi 

SALV •  Adunque  il  Sole,  rimirando  la  Terra  ,  ò  la  Luna  ,  ò  altro 
corpo  opaco  ,  non  vede  mai  alcuna  delle  fue  parti  ombro  fe-» 
non  havendo  altri  occhj  da  vedere*  chci  fuoi  raggi  apporta- 
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tori  del  lume  :  in  confeguen^a  uno  ,  che  fuffe  nel  Sole  ?  ao# 
'vedrebbe  mai  niente  di  adombratofimper  occhi i  raggi  [noi  vi - 
(ivi  andrebbero  fìmpre  in  compagnia  de  i  Solari  illuminanti . 

SIMP .  Quello  è  verijjimo ,fen%a  contr adizione  alcuna  . 

SALV  •  Ma  quando  la  Luna  è  alPoppofr^ion  del  Sole ,  qual  diffe¬ 
renza  è  tra  il  viaggio, che  fanno  ir  aggi  della  vofira  vifia  , 
quello, che  fanno  i  raggi  del  Sole  ? 

SIMP*  Ora  ho  intefo'y  voi  volete  dire, che  camminando  i  raggi  del* 
la  vifia, e  quelli  del  Sole  per  le  medefime  linee ,  mi  non  polia¬ 
mo  fcoprir  alcuna  delle  valli  ombrofe  della  Luna .  Digrazia  » 
toglietevi  giù  di quefia  opinione  ,  cb '  i  0  fa  fimu-latore  ?  0  di  fi - 
fimulatore  >  e  vi  giuro  da  gentilhuomo.yche  non  hnivevo  pene¬ 
trata  colai  nfpofia,  nè  forfè  Eh avrei  ritrovata  fìnga  Eayito 
vofiroyò  fenzgi  lungo  p enfiarvi* 

SAGR .  Ztf  folu&ione ,  che  fra  tutti  due  b avete  ad  dottar  circa  que* 
fi"  ultima  diffcultà,  ba  veramente  Soddisfatto  a  me  ancora )  ma 
nel  mede  fimo  tempo  ,  quefia  confider azione  del  camminare  i 
raggi  della  vifia  con  quelli  del  Sole  >  mi  ba  deflato  un'altro 
fcrupoloycirca  l’altra  parteyma  non  so  fi  io  lo  fiaprè  fipkgare  ; 
perchè  e jfiend orni  nato  di  pre lente  ,  non  l'ho  per  ancora  ordì* 
nato  a  modo  mio  ;  ma  vedremo  fra  tutti  di  ridurlo  a  chi  a  ~ 
rezza .  E  non  è  dubbio  alcuno,  che  le  parti  verfo  la  cir confe¬ 
renza  dell' Emis feria  pulito ,ma  non  brunito  ,  che  fa  Elimina¬ 
to  dal  Soie,ricevendo  i  raggi  obliquamente ,  ne  ricevono  affai, 
meno,  che  le  parti  di  mezpyie  quali  direttamente  gli  rice  vono'*) 

rf  e  può  effe  re  ,  che  una  firifcia  larga  ,v*g,  venti  gradi  ,  che  flou** 
verfo  l'eftrernità  dell'  Emis  feria  »  non  riceva  piu  raggi,  che ■: 
un'altra  verfo  le  parti  di  mego  y  larga  non  più  di  quattro  gra- 
di,  onde  quella  veramente  farà  affaipià  ofeura  di quefia  j  e  ta« 
le  apparirà  a  chiunque  le  rimar  affé  amendue  in  faccia,,  ò  va* 
gliam  dire  in  maeflà,  Ma  quando  l'occhio  del  riguardante 
fuffe  cofiìtuito  in  luogo  taletche  la  larghezza  de  ì  venti  gradp 
della  firifcia  ofeura, fe  gli  rapprefìntaffe,  non  piu  lunga  d'una 
di  quattro-gradi »  pofla  fui  me%p  dell' emisferi*) ,  io  non  ho  per 
imponìbile, che  fìgU  poteffe  moflr are  egualmente  chiara  ,  e_> 
luminofìtycome  Faltra  :  perchè  finalmente  dentro  a  due  ango¬ 
li  egtialiydoè  di  quattro  gradi  l'uno ,  vengono  all'occhio  le  re¬ 
fi  elfo  ni  di  due  eguali  moltitudini  di  raggi}  di  quelli  cioè  ,  che 
fi  re  flettono  dalia  firifcia  di  megp  ,  larga  gradi  quattro,  e  de  i 
reflejji  dall’altra  di  venti  gradi  ',  ma  veduta  in  ifìor ciò  [otto  la 

quantità 
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quantità  di  gradi  quattro  \  &  un  fito  tale  otterrà  rocchio  i 
quando  e9  fia  collocato  tra9l  detto  emisfero,  e9l  corpo ,  che  l9il * 
lumina ì  perchè  allora  la  vifla,e  i  raggi  vanno  per  le  me  de  firn  e 
linee .  Par  dunque, che  non  fta  imponibile  ,  che  la  Luna  poffa 
ejfer  di  fuperficie  affai  bene  eguale  ,eche  non  dimeno  nel  3 Ple¬ 
nilunio  (ì  moflri  non  meu  luminofa  nell*  efìr  entità  ,  che  nelle 
parti  di  mego , 

SALV •  La  dubitazione  è  ingegno  fa, e  degna  d9effer  confiderata  :  t 
comechè  ella  vi  è  nata  pur  bora  improvifamente  ;  io  parimene 
terifponderò  quello, che  improvifamente  mi  cade  in  mente  *  e 
forfè  potrebb'efiere, che  col  penfarvi  pinomi  fovvenijfe  miglior 
,  rifpofla .  Ma  prima  ,  che  io  produca  altro  in  me%p  >  fard  he • 
ne, che  noi  ci  afficuriamo  con  Pefperienzp,  [e  lavoftra  oppoft- 
Zfone  nfponde  così  in  fatto  ,  come  par  che  concluda  in  appa 
ren%a\  e  però  ripigliando  la  medefma  carta  ,  inclinandone  $ 
col  piegarla, una  piccola  parte  / opra  il  rimanente,  proviamo  , 
fe  esponendola  al  lume  ,  fi  che  fopra  la  minor  parte  caf chino  i 
raggi  del  lume  direttamente,  e  fopra  Pai  tra  obliquamente. * 
quefla  che  riceve  i  raggi  diretti,  fi  moflri  piu  chiara  ;  &  ecco 
già  Pefperienzp  manifefta,  che  V e  notabilmente  più  lumi  no  fa  ; 
bora  quando  la  voflra  oppa  fifone  pa  concludente,  bifognerà  9 
che  abbuffando  noi  Pacchio  tanto  ,  che  rimirando  P altra  mag¬ 
gior  p  arte  ,meno  illuminata, in  ifcorcio  ,clla  ci  appari/ canotti 
piu  larga  dell9  altra  più  illuminata,  e  che  in  confeguenxa  nò  pa 
veduta  f òtto  maggior  angolo, che  quella  ,  hi  fognerà, dico, che  il 
fico  lume  fi  accrefca,fi  che  ci  sebricosi  lucida, come  PaltrcuEc - 
co, che  io  la  guardo, e  la  veggo  sì  obliquamele,  che  la  miappa  • 
ripe  piu  fretta  dell9 altra,  ina  con  tutto  ciò  da  fua  ofcurità  non 
mi  fi  rifchiara  punto .  Guardate  horafe  Pifleffo  accade  a  voi» 

SAG^  Ho  viflo,nè perche  io  abbaffi  Pacchio  veggo  punto  illumi- 
narfifo  rifch  tarar  fi  davvantaggio  la  detta  fuperficie  $  anzi  mi 
par  piu  toflo,che  ella  fi  imbruni fca  » 

-SALV»  Siamo  dunque  fin 9  bora  ficun  dell9  inefficaci  a  dell9  opp  op¬ 
zione  ;  quanto  poi  alla  foluzione, credo,  che  per  effcr  la  Super¬ 
ficie  di  quefla  carta, poco  meno, che  tcrfa  ,  pochi  fieno  i  raggi  9 
che  fi  reflettano  verfo gPincidenti,in  comparazione  dellamol- 
tìtudine,che  fi  re  flette  verfo  le  parti  oppofle  e  che  di  quei  po¬ 
chi  fe  ne  perdano  fempre  piu  ,  quanto  piu  fi  ac  cofl  ano  ir  aggi 
evifivi  a.effi  raggi  lumino fi  incidenti  :  e  perchè,  non  i  raggi  in¬ 
cidenti,  ma  quelli, xbe  fi  ref Iettano  all9 occhio  ,  fanno  apparir 

Paggetto 
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Soggetto  l  umì  no  fi, p  er  ò, 7te  IF  abb  afflar  l’occhio ,  più  è  quello, che 
fi  perde, che  quello  ,  che  fi  cicquijla  ,  come  anco  voifleffo  dite 
apparirvi  nel  vedere  il  foglio  piu  ofcuro  * 

8AG.R .  lo  dell’efperienzp ,  e  rfe//»  ragione  mi  appago  .  Refia  bora? 
che’l  Sign .  Simplicio  rifponda  all’ altro mio  quefito  ,di  chi  aran¬ 
domi, quali  coje  muovano  i  Peripatetici  a  voler  quell  croton* 
dità  ne  i  corpi  Celefii, tanto  efatta  » 

SIMP.  Ve  fiere  i  corpi  Celefii  ingenerabili ,  incorruttibili ,  indie -  ^  ^ 

rabiliy  impunìbili  Ammortali,  &c.fa  che  e’  fieno  ajfilutamente 
perfetti ,  e  affolutamente  perfetti ,fi  tira  in  confeguenza,  p0nga  nc’cor- 

che  in  loro  fin  ogni  genere  di  perfezione  \  e  però ,  che  la  figura  pi  Cclefti  da  i 
ancora  fta  perfetta  ,  cioè  sferica  ?  e  ajfilutamente,  e  perfetta-  Peripatetici, 
mente  s ferie a, e  non  afpera,&  irregolare. 

SALE.  E  quefia  incorruttibilità  da  chi  la  cavate  voi  T 
SIMP ,  Dal  mancar  di  contrarj  immediatamente  ?  e  mediatamente 
dal  moto  femplice  circolare* 

SALE •  Talché, per  quanto  io  raccolgo  dalvofiro  difcorfo  ,nel  co -  Lz  ^  a  non 
fiìtuir  Peffenga  de  i  corpi  Celefii  incorruttibile,  in  alter  abile  ,  ^  ca^a  ddP- 
&c.non  v’entra ,  come  caufa  ,ò  requi fito  neceffario  la  reton-  incorruttibili- 
dità  \  che  quando  quefia  cagionaffe  Finali er abilità,  noi  potre -  tà  ,  ma  di  più 
mo  ad  arbitrio  nofiro  far  incorruttibile  il  legno  ,  la  cera  ,  ed  lun&^  duralo 
altre  materie  Elementari, col  ridurle  in  figura  sferica .  n£i 

SIMP.  E  non  è  egli  m  ani f e  fio,  che  vna  palla  di  legno  ,  meglio  ,  e 
pia  lungo  tempo  fi  conferverà, che  una  guglia,  ò  altra  formai 
angolare, fatta  di  altrettanto  del  medefìmo  legno  ìe 
SALE  *  Cotefto  è  vcriffimo  ,  ma  non  però  di  corruttibile  diverrà 
ella  incorruttibile, anzi  reflerà  pur  corruttibile,  ma  ben  di  piu 
lunga  durata  .  Terò  è  da  notar  fi,  che  il  corruttibile  è  capace l_,  jj  eorruttiBiìc 
di  piu, e  di  meno  tale  ,  potendo  noi  dire ,  quefio  è  meri  corrutti  *  riceve  il  più  , 
bile  di  quel  lo, come, per  e f empio  ,  il  diafpro  è  men  corruttibile  e’1  meno ,  ma 
della  pietra  Serena ma  F  incorruttibile  non  riceve  il  più  ,e’l  non  P'ìncor— 
menOìficbe  fi  p  offa  dir  e, quefio  è  piu  incorruttibile  di  quell’ al- 
tro,fe  amendue  fono  incorruttibili  ,  &  eterni  «  La  diverfìtà 
dunque  di  figura, non  può  operare,  fi  non  nelle  materie  ,  che^  perfezione 
fon  capaci  del  più,ò  del  meno  durare*, ma  nelle  eterne  ,  che  non  ra  f decorni 
foJfin'eJTere  fi  non  egualmente  eterne,  ceffa  F operazione  della^j  corruttibili  \ 
figura  .  E  per  tanto,  già  che  la  materia  Celefle ,  non  per  la  fi -  ma  non  già  ne 
gara  e  incorruttibile, ma  per  altro ,non  occorre  effir  cosìanfiofo  gli  eterni. 
di  quefia  perfetta  sfericità  perchè, quando  la  materia  farà  in • 
corruttibile,  habbia  pur  che  figura  fi  vagliatila  farà  sepre  tale* 

Sagr .  Ma 
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SAGR .  Ma  io  vo  conftderando  qualche  cofa  di  pìù\e  dìco>che}Còu* 
ceduto  y  che  la  figura  sferica  h  av  effe  f ac  ulta  di  conferire  Piti* 
corruttibilità  ,  tutti  i  corpi  di  qualfivoglia  figura  farebbero 
eterni ye  incorruttibili :  imperocché  effóndo  il  corpo  rotondo  in¬ 
corruttibile  y  la  corruttibilità  verrebe  a  confiflere  in  quelle 
partiyche  alterano  la  perfetta  rotondità  5  come  per  efempio  in 
un  dado  vi  è  dentro  una  palla  perfettamente  rotonda  y  e  come 
tale  incorruttibile  ;  refia  dunque  >  che  corruttìbili  fieno  quelli 
angoliyche  ricuopronot&  afcondono  la  rotondità  ;  ài  più  dun¬ 
que  >  che  poteffe  accadere  ,  farebbe  y  che  tali  angoli >  e  ( per  così 
dire)  efcrefcenge  fi  corrompeffero  .  Ma  fe  più  internamente 
andremo  con fider andò  ,  in  quelle  parti  ancora  verjo  gli  ango¬ 
lini  fon  dentro  altre  minori  palle  della  mcdefima  materia  y  e 
però  effe  ancora y  per  effer  rotonde »  incorruttibili \  e  così  ne9  re * 
fiditi  y  che  circondano  quefle  otto  minori  sferette ,  vi  fe  ne  poj - 
fono  intendere  altre  talché  finalmente  rifolvendo  tutto  il  da • 
do  in  palle  innumer abili ybi fognerà  confeffarlo  incorruttibile  « 
E  queflo  medefimo  difcorfo  y  &  una  fimi  le  refolugione  fi  può 
far  di  tutte  le  altre  figure. 

SALF.  Il  progreffo  cammina  bemffimo,  sì  che  quando yv.  g.  un  cri* 
fidilo  sferico  haveffe  dalla  figura  l'ejfer9 incorruttibile }cioé  la  fa 
cultà  di  refifiere  a  tutte  le  alterazioni  interne ,  &  efierneynon 
fi  vedeyche  l* aggiugnerli  altro  criftalloye  ridurhyV.  g.  in  cuboy 
Fhavtffead  alterar  dentro^nè  anco  di  fuori  9  sì  che  ne  divenif* 
fe  meno  atto  a  refiflere  al  nuovo  ambiente ,  fatto  deir ifteffa-* 
materia  s  che  non  era  all9 altro  di  materia  diverfa  \  e  maffìme  fe 
e  verOyche  la  corruzione  fi  faccia  da  i  cotrarjycome  dice  Arift • 
e  di  qual  cofa  fi  può  circondare  quella  palla  di  crifialloyche  gli 
fia  manco  contraria  del  criftallo  medefimoì  Ma  noi  non  ci 
accorgiamo  del  fuggir  dell h  or e  ye  tardi  verremo  a  capo  de9no- 
firi  ragionamenti  ,  fe  fopr  a  ogni  parti  chiare  fi  hanno  da  fare 
sì  lunghi  difcorfi  ,  oltre  che  la  memoria  fi  confonde  talmente 
nella  multiplicità  delle  cofe,che  diffidi  mente  poffo  ricordarmi 
delle  proporzioni ,  che  ordinatamente  haveva  propofte  il  Sig . 
Simplicio  da  confiderarjì. 

SIMF.  Io  me  ne  ricordo  benìffimo ,  e  circa  queflo  particolare  del¬ 
la  montuofità  della  Luna  ,  refia  ancora  in  piede  la  caufa  9  che 
io  adduffi  dì  tale  apparenza)  potendo  fi  beniffimo  fàlvareycon 
dir  cip  ella  fia  un9illufione  procedente  dall9  effer  le  parti  della 
Luna  inegualmente  opache ,e  per fpicue. 


Se  la  figura 
sferica  confc- 
ritfe  l’eternità 
tutti  i  corpi 
farebbero  c-~ 
y  terni. 
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SÀ6.R».  foco  fay  quando  il  Sign..  Simplicio*  attribuiva  le  apparen-  1 

ti  inegualità  della  Luna ,  conforme  all9  opinione  di  certo  Peri - 
patetico  amico fuo^  alle  parti  di  effa  Luna  diverfamente  opa-  *^acjre  cij 

che ,e  p a [piene ^conforme  a  che  fintili  illufioni  fi  veggono  in^j  ^  *  imitar 

criflalli  }e,  gemme  di  piu  forti >  mi  fovv  enne  una  materia  mot -  p.  aj,parcntt, 
to  più  accomodata  »  per  rapprefentar  cotali  effettive  taleycber-*  inegualità  del 
credo  certo,  che  quel  filofofo  la  pagherebbe  qual fivogli a  prego )  la  faperficic 
cquefle  fono  le  madreperle  ,  le  quali  fi  lavorano  in  varie  figu*  della  Luna. 
re)  e  benché  ridotte  ad  una  eflrema  lifceggga  ,  fembrano  all’oc¬ 
chio  tanto  variamente  in  diverfe  parti  cave^e  colme,che  appe¬ 
na  al  tatto  fi  effo  fi  può  dar  fede  dell  a  loro  egualità. 

&ALK»  Belliffmo  è  veramente,  queflo  penfiero)e  quel  che  non  è  fia¬ 
to  fatto  fin  bora,  potrebbe  effer  fatto  un'altra  volta  ;  efe  fono 
fiate  prodotte  altre  gemmose  crifialliy  che  non  han  che  fare  con 
Vìllufiomàeile  madreperle  far  an  ben  prodotte  quefie  ancora  ; 
intanto.  3  per  non  tagliar  l’oc  cafone  ad  alcuna, t  acero  larifpo  - 
fla,  che  ci  andrebbe)  e  folo  procurerò  per  ora  di  foddi sfare  alle 
ebbi egioni portate  dal  Sign*  Simplicio  ..  Dico  per  tanto.)  che 
quefia  voftra  è  una.  ragion  troppo  generale  5  e  come  voi  non^> 
l’applicate  a  tutte  le  apparente  ad  una >ad  una  >  che  f  veggo* 
no  nella  Lunare  per  le  quali  io,&  altri  fi  fon  moffi  a  tenerla 
montuofa,non  credo, che  voi  fiate  per  trovare  chi.  fi  foddisfac- 
cia  di  tal  dottrina  )  nè  credo, che  voi  flcjfòinè  l’ autor  medefmo ; 
trovi  in  effa  maggior  quiete  ,  che  in  qualftvoglia  altra  co  fare*  ^  arentr 
mota  dal  proposito.  •  Delle  molte y  e  molte  apparente  varie, che  ,*nCaaaU?àTcl 
fi f cor  gotto,  di  fera  ,in  fera ,  in  un  corfo  lunare  ,  voi  pur  una^>  ja  Luna  noru 
fola  non  ne  potrete  imitare  col  fabbricare  una  palla  a  vofiro  fi  pollone  imi  - 

tar  pervia. di. 
più  5  c  meno 
opaco,,  c  per 
rpicuo. 

Vedute  varie 

giouC)  rappyefenteranno  j’ifteffe.vifìe  r,e  mutazioni  a  capello  }  ddla.Luna  imi 
che  d’hora}  in  bora  fi  feorgono. nella  Luna  *.  In.  effe  vedrete  i  tabili  có^ual- 
dorfi. dell’eminente  efpofìe  allume  del  Sole  chiari  affai ,e  doppo  mate- 

di  loro  le. proiezioni. dell: 'ombre  ofcuriffime)  vedretele maggio?  ri*-°Pac*' 
ri  >  e  minori %  fecondo  ,  che  effe  eminente  fi  troveranno  più  y®  farie^dallo' 
meno  difianti  dal  confine  che  difìingue  la  parte  della  Lunrt~>  G^\\  fi  Srgo- 
ìlluminata.  dalla  tenebrofa  1  vedrete  l'ifteffo  termine ,  e  confi *  mentala  moa. 
ne, non  egualmente  diflefo  ,  qual  farebbe  fé  la  palla  fujfepuli-  tuofità  ncli&j», 
t ^ma  cinfrattUQjQs  e  merlato  1.  vedrete  oltre  al  detto  termine  *'wn*9 

nella „ 


arbitrio,  dipartì  piu, e  meno  opache >e  perfpicue,  e  che  fin  di  fu> 
perfide  pulita dove  che  all’incontro  di  qual  [ivo gli  a.  materia 
folida  >  e  non  trafparente  fi  fabbricheranno  palle  ,  le  quali  folo 
con  eminenze )C  cavitai  col  ricevere  variamente V  illumina * 
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nella  parte  tenebrofa  molte  fommità  illuminate  ,  e  fiaccate  dal 
refio  già  lumino jo  ,  vedrete  P  ombre  fopradette  ,  fecondochè 
P illuminatone  fi  và  algando^andarfi  elleno  diminuendo  %  fin¬ 
ché  del  tutto  fvanifcono,  nè  piu  rjederfene  alcuna  quando  tut¬ 
to  Pemisferio  fia  illuminato  .  AlPincontro  poi ,  nel  paffare  il 
lume  verfo  P altro  emisfero  lunare  »  riconofcerete  PiflejTe  emi¬ 
nente  offervate  primate  vedrete  le  prò  jetioni  deli*  ombre  loro 
far  fi  al  contrario andar  crejcendo  \  delle  quali  cofe  ,  tomo 
a  replicarvi  »  che  voi  pur*  una  non  potrete  rap  prefetti  armi  col 
vofiro  opacoye  perfpicuo  . 

SAGR  Augi  pur  fe  ne  imiterà  una  »  cioè  quella  del  plenilunio  9 
quandoyper  effer  il  tutto  illuminato  >non  fi  fcorgepiu  nè  ombrct 
nè  altro  ,  che  dalle  eminente  »  e  cavità  riceva  alcuna  varia - 
%ione  .  Ma  di  grazi aySign«  Salv .  non  perdete  più  tempo  tn~J 
quefio  particolare , perchè  unùyche  haveffe  havuto  pazjen%a  di 
far  PoJJervationi  di  unayò  due  lunazioni ,  e  non  refiaffe  capace 
di  quefla  Jenfatifjìma  verità  9  fi  potrebbe  ben  fentengiare  per 
privo  del  tutto  di  giudiziose  con  filmili  >  a  che  confumar  lem « 
po^e  parole  indarno  ì 

SIMP .  Io  veramente  non  ho  fatte  tali  offervazjoni ,  perchè  non~s 
ho  havuta  quefia  curiofitàynè  meno  frumento  atto  a  poterle^» 
fare ;  ma  voglio  per  ogni  modo  farle  :  e  intanto  pofiìamo  la - 
feiar  quefla  que fi  ione  in  pendente  *  e  paffare  a  quel  punto  $ 
che  fegue  ,  producendo  i  motivi  T  peri  quali  voiflimateychc^ 
la  Terra  poffarefiettere  il  lume  del  Sole,  non  men  gagliarda - 
mente  ,  che  la  Luna  ,  perchè  a  me  par  ella  tanto  ofeura  >  Ù6 
opaca  ,  che  un  tale  effetto  mi  fi  rapprefenta  del  tutto  impof* 
fibile . 

SALV .  Lacaufia  ,  per  la  quale  voi  reputate  la  Terra  inetta  aW il- 
Laminazione  snon  è  altramente  cotefia  ,  Sig «  Simp .  e  non  \areb* 
he  bella  cofa ,che  i  o  penetraflì  i  voftri  difeorfi  meglio ,  che  voi 
medefmo  ì 

SIMP*  Se  io  mi  difeorrabeneyò  male9potrebbyeffer  ?  che  voi  meglio 
di  me  lo  conofccfte  ;  màò  bene  *  ò  mal  ch’io  mi  difeona  9  che 
voi  poffiate  meglio  di  me  penetrar? il  mio  difeorfo  ,  quefio  non 
crederò  io  mai . 

SALV .  A?igi  vel  farò  io  creder  pur’hora.  Ditemi  un  poco:  quan¬ 
do  la  Luna  è  pr  e  fio  che  piena  9  fi  che  ella  fi  può  veder  di  gior - 
720 3^r  anco  a  me%a  notte ,  q  uando  vi  par  ella  piu  [plendente 
il  giorno  fio  la  notteì 


Simp*  La 
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SIMP»  La  notiti  fetida  comparatane',  e  farmi  ?  che  la  Luna  imiti 
quella  colonna  di  nugole ,  e  di  fuoco  ,  che  fu  feorta  a  i  figliuoli 
di  Ifraele  ,  che  alla  preferita  del  Sole  fi  moftrava  »  come  una 
nugoletta,  ma  la  notte  poi  era  fplendidiffìma*  Così  ho  io  offer- 
vato  alcune  volte  di  giorno, tra  certe  nugolettefta  Luna,non~* 
altramente ,  che  un  adì  effe  biancheggiante  ,  ma  la  notte  poi  fi 
moftra  fplendentiffimct • 

SALV •  Talché  quando  voi  non  vi  folìemai  abbattuta  a  vederla. 
Luna, fe  non  dì  giorno,  voi  non  Vhavrefte  giudicata  più  fplertn 
dida  di  una  di  quelle. nugolette* 

SIÀiP .  Così  credo  fermamente  * 

SALV •  Ditemi  bora ,  credete  voi  che  la  Luna  fia  realmente  piu 
lucente  la  notte, che'l  giorno  ,ò  purché  per  qualche  accidente 
ella  fi  moflri  tale  ì 

SIMP .  Credo, che  vedlmente  ella  rifplenda  in  fe  fìeffa ,  tanto  di  gior¬ 
no,  quanto  di  notte  ,  ma  chef  fuo  lume  fi  moflri  maggiore  di 
notte, perchè  noi  la  vediamo  nel  campo  ofeuro  del  Cielo\  &  il 
giorno, per  effer  tutto  l'ambiente  affai  chiaro, fi  che  ella  di  poco 
le  avanza  di  luce, ci  fi  rapprefenta  affai  men  lucida* 

SALV .  Hor  ditemi;  havete  voi  veduto  mai  in  su  la  me%a  notte  il 
globo  terrejìre  illuminato  dal  Sole  ì 

SIMP .  Quefta  mi  pare  una  domanda  da  non  farft  ,  fe  non  per 
burla  ,  ò  vero  a  qualche  perfona  conofciuta  per  infenfata 
affatto  . 

SALV •  Nò,  nò,  io  v'ho  per  huomo  fenfatifimo ,  e  fo  la  domanda 
fui  f aldo  ;  e  però  rifpondete  pure,e  poi  fe  vi  parrà  ,  che  io  parli 
a  fpropofito  ,  mi  contento  d'ejfer'io  l'infenfato  5  che  bene  è  più 
fciocco  quello, che  interroga  jcioccantente ,  che  quello  a  chi  fifa 
P  interrogatone* 

SIMP #  Se  dunque  voi  non  mi  h avete  per  femplice  ajfatto  ,  fatt_> 
conto, ch'io  v'habbia  rifpofto,e  detto, che  è  imponìbile,  che  uno , 
chefia  in  terra,  come  fi  amo  noi ,  vegga  di  notte  quella  pariti» 
della  Terra, dove  è  giorno ,  cioè,  che  è  per  coffa  dal  Sole* 

SALV •  Adunque  non  vi  è  toccato  mai  a  veder  la  T erra  illumi • 
fiata, fe  non  di giorno  ,  ma  la  Luna  la  vedete  anco  nella  pià 
profonda notte  rìfplendere  in  Cielo  .  B  quefta,Sign. Simplicio, 
è  la  cagione, che  vi  fa  credere, che  la  Terra  non  rifplenda,  co* 
me  la  Luna', che  fe  voi  potefte  veder  la  Terra  illuminata, men- 
trechè  voi  fufte  in  luogo  tenebrofo  ,  come  la  noftra  notte  ,  la~* 
vedrefte  fplendidapiù  chela  Luna  ♦  Hor  a  fe  voi  volete ,  che 

F.  la 


Luna  appari- 
feepm  nfpSeti 
dente  la  notte 
chcM  giorno. 
Luna  veduta 
dì  giorno  6» 
filile  a  unaj 
QUgoietca. 


Nugole  atte 
ad  eifere  illu¬ 
minate  dal  So 
le  non  meno 
che  la  Luna. 


Muro  i Marni  - 
nato  dal  Sole, 
c  paragonato 
con  ia  Luna  , 
lucido  noru 
sneno  di  quel- 
leu» 


Illumina-  più' 
la  terza  reflcf- 
Sonc  d5un  mu¬ 
ro  ,  che  la  pri¬ 
ma  della.  L ri¬ 
sa^. 


Lume  de  Mìa 
Luna  più  de¬ 
bole  di  quei 
del  crepufco- 

!o. 
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la  comparazione  proceda  bene  ,  bi fogna  far  parallelo  del  lume 
della  Terra, con  quel  della  Luna  veduta  di  giorno, e  non  con—» 
la  Luna  notturna  :  poiché  non  ci  tocca  a  veder  la  Terra  Ulti - 
minata, fe non  di  giorno»  N on  ftà  così  ì 

SIMP*  Così  è  dovere* 

SALV*  E  perchè  voi  medefimo  havete  già  confkffato  d 5  haver  ve» 
duta  la  Luna  di  giorno  tra  nugolette  biancheggianti  ,  e  fimi - 
Itffima, quanto  alPafpetto,  ad  una  di  effe , già  primamente  ve « 
ni  te  a  confeffare,che  quelle  nugolette,  che  pur  fon  materie  Eie» 
mentavi?  fon9 atte  a  ricever  Pillumìnazione  quanto  la  Luna~»\ 
&  ancor  più  ,  fe  voi  vi  ridurrete  in  fantafia  d’b aver  vedute-* 
talvolta  alcune  nugole  gran diffirn e,  e  candidiffvme  ,  come  la—* 
neve  :  e  non  fi  può  dubitare  ,  che  fe  ma  tale  fi  poteffe  conjer • 
var  così  luminofa  nella  pià  profonda  notte  ,  ella  illuminereb¬ 
be  i  luoghi  circonvicini  più, che  cento  Lune •  fonando  dunqrn 
noi  fujfimo  ficuri,  che  la  Terra  fi  illuminaffe  dal  Sole ,  al  pari 
di  una  di  quelle  nugolette, non  refterebbe  dubbio  ,  che  ella  f af¬ 
fé  non  meno  r splendente  della  Luna  .  M a  di  quefto  ceffo-» 
ogni  dubbio, mentre  noi  veggi-amo  le  medefime  nugole, nell’af» 
fenga  del  Sole,reftar  la  notte  così  ofeure, corno  la  Terra j  e  quel 
che  è  pià, non  è  alcuno  di  noi ,  al  quale  non  fia  accaduto  di  ve» 
derpià  volte  alcune  tali  nugole  buffe, e  lontane ,  e  flave  in  dub>~ 
bio  fe  le  f afferò  nugole,  ò  montagne  i  fegno  evidente  ,le  monta¬ 
gne  non  effer  menluminofe  di  quelle  nugole  . 

3A.GR.Ma  che  più  altri  difeorft  ì  eccovi  la  su  la  Lma?che  è  più  di 
mega  \  eccovi  là  quel  muro  alto .  dove  batte  il  Sole  $  ritir atev  i 
in  qua, fi  che  la  Luna  fi  vegga  accanto  al  muro, guardate  hora‘, 
che  vi  par  pià  chiaro*  ì  non  vedete  voi, che  fe  vantaggio  vi  è , 
Vha  il  muro  ?  Il  Sole  percuote  in  quella  parete  ’,  di  lì  fi  rever • 
beva  nelle  pareti  della  fala,  da  quelle  fi  reflette  in  quella  came¬ 
ra,  fi  che  in  effa  arriva  conia  terga  reflefìone  ;  e  ad  ogni  modo 
fon  ficuro,che  vi  è  pià  lume ,  che  fe  direttamente  vi  arrivaffe  il 
lime  della  Luna  . 

SI  MSP.  O  quefto  non  credo  io, perchè  quel  della  Luna  muffirne— 
quando  eW è  piena, è  un  grande  illuminare* 

SAGJL  Par  grande  per  Po feurità  dei  luoghi  circonvicini  ombro  fi? 
ma  affo lut amente  non  è  molto,&  è  minore  ,  che  quel  del  ere * 
pufcolo  di  meiffhora  doppo  il  tramontar  del  Solefti  che  è  mani - 
fefto  ,  perchè  non  prima  ,  che  allora  vedrete  cominciare  a  di - 
ftinguerfi  in  Terra  le  ombre  de  i  corpi  ill  uminati  dalla  Luna » 
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Se  poi  quella  terga  refleffione  in  quella  camera,  illumini  più  $ 
che  la  prima  della  Lunari  potrà  cono  fiere, andando  là,col  leg¬ 
ger  quivi  un  libro, e  provar  poi  fìafera  al  lume  della  Luna ,  fe 
fi  legge  più  agevolmente ,  ò  meno,  che  credo  fen^altro ,  che  fi 
leggerà  meno . 

SALV •  Hora%  Sign.Simpl.  (fi  però  voi  fete  flato  appagato)  potete 
coprender,come  voi  mede  fimo  fapevate  veramente, che  la  Tor¬ 
va  rifplendeva  non  meno ,  che  la  Luna,  e  che  il  ricordarvi  fo  * 
lamente  alcune  cofe  fapute  da  per  voi,' e  non  infegnate  da 
ve  nha  refo  certo, perchè  io  non  vi  ho  infegnato  ,  che  la  Luna 
fi  moftrapiù  rifplendente  la  notte,chVl  giorno  ,  ma  già  lo  fa* 
pevi  da  per  voi  ;  come  anco  fapevi ,  che  tanto  fi  moflra  chiara 
\  una  nugoletta,  quanto  la  Luna  :  fapevi  parimente  »  che  Filiti * 
mmagion  della  Terra  ,  non  fi  vede  di  frotte  :  &  in  fontina  fa¬ 
pevi  il  tutto  ,  finga  faper  di  faperlo  .  Di  qui  non  doverà  di 
ragione  effervi  difficile  il  concederle  la  refleffione  della  Ter- 
ra  poffa  illuminar  la  parte  tenebrofa  della  Luna  ,  con  luce  non. 
minor  di  quella, conia  quale  la  iMna  illulìra  le  tenebre  della 
notte  sangi  tanto  più, quanto  ,  chela  Terra  è  quaranta  volte-* 
maggior  della  Luna . 

/ MT .  Veramente  io  credeva, che  quel  lume  fec  ondano  foffh  prò* 
pria  della  Luna. 

ALT*  E  queflo  ancora  fapete  da  per  voi,  e  non  accorgete  di  fa¬ 
perlo.  Ditemi ,  non  havete  voi  per  voifleffo  faputOichè  la-,  j  ce  •  mam- 
Lunafl  moftrapiù  luminofa  affai  la  notte, che  il  giorno, rifpet-  nati  apparile© 
to  alPofcurità  del  campo  ambiente ì  &  in  cónfiguenga  non  ve-  no  pili  chiari 
nite  voi  a  fapere  mgenere ,  che  ogni  corpo  lucido  fi  moflra  più  nc^*  ambiente 
chiaro, quanto  Parnbiente  è  più  ofiuro  *  ofeure. 

Ml\  Jffuefto  so  io  henifflmo  * 

ILE.  Quando  la  Luna  e  falcata,  e  vi  moflra  affai  chiaro  quél  lu¬ 
me  fecondano  ,  non  è  ella  fempre  vicina  al  Sole  ,  &  in  Confi- 
guenganel  lume  del  crepufculo  l 

Ml\  Evvi,  e  molte  volte  ho  de  fiderato ,  che  Paria  fi  faccffe  più 
fofea,  per  poter  veder  quel  tal  (urne  più  chiaro, ma  Pò  tramon * 
tata  avanti  notte  ofeura. 

ILE*  Voi  dunque  fapete  henifflmo  ,  che  nella  profonda  notte, quel 
lume  apparirebbe  più  ì 

ME.  Signor  sì  )&  ancor  piàf  fe  fipoteffe  tor  via  il  gran  lu*m:e__> 
delle  coma  tocche  dal  Sole ,  la  prefinga  del  quale  offkfcà  affai 
Palm  minore \  v  1  u 

'  '  P  Z  Salv.Oh 
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$ALV *  Oh  non  accad'egli  talvolta  di  poter  vedere  dentro  ad  efiu « 
rìffima  notte  tutto  il  difco  della.Luna  >  finga  punto  effere  illu¬ 
minato  dal  Soleì . 

SIMT.  Io  non  so,  che  queflo  Avvenga  mai  ,fi  non  negli  eclijjì  tom 
tali  della.Luna 

SALV *.  Adunque  allora  dovrebbe  quella  fua  luce  moflfarfivivij • 
effendo  in  un  campo  ofiuriffimo ,  e  wo«  offufcato  dalla~> 
chiaregga  delle  coma,  luminofe  y ma  voi  in  quello  fiato.  ,  come 
Vh avete  veduta. lucida  ì  . 

SIMP .  H olla  veduta  talvolta  del  color  del  ramerà  &  un  poco  al¬ 
bicante,  ma  altre  volte  è  rimafia  tanto  ofcura,  che.Pho.del  tut~ 
to  per  fa  di  vifia 

SALV r »  Come  dunque,  può  effer  fua  propria  quella  luce, che  voi  così 
chiara  vedete  nelPalbòr  del  crepufiolo  ,  wo»  ofiante  Pimpedi - 
mento  dello  fplendor  grande ,  e  contiguo  delle  corna  j  e  che  poi 
osella  piu  ofcura  notte ,  rimoffaogni  altra.luce,non appari fce~» 
punto  ì: 

SIMP .  Intendo  efjerei  fiato  chi  ha  creduto  coiai  lume  venirle  par* 
ti  cibato  dal?  altre  Stelle, & in  particolare  da  genere  fua  vicina. - 

SALV»  E'c.otefla  parimente  è  una  vanita", perchè  nel  tempo  della-»  * 
fua  totale  o fi  tur  anione,  dovrebbe  pur  moftrarfi  più  lucida  ,  che., 
mai  \chemn  fi  può  dire  ,  che  P  ombra  della  T  erragli  afion¬ 
da  la  vifiadi  Vertere, nè  dell* altre  Stelle.  Ma  ben  ne  rimatPei*- 
la  del  tutto  priva  allora,  per  ciré  Perni  sfido  tenebre  ,  che  in~* 
quel  tempo  riguarda  verfo  la  Luna, è  quello  dove  è  notte, cioè . 
un'intera  priv%%ion  del  lume  del  Sole  .  E  fi  voi  diligentemen* 
te  andrete  offervando vedrete  fidatamente,  che  fi  come Jd—»  < 
Luna  ,  quando  èfittihnente  falcata  , .  pochiffimo  illumina  la  : 
Terra  ,  e  fecondockè  in  lei  vien  crefiendo  la.  parte  illumina¬ 
ta  dal  Sole,  crefie  parimente  l  o  fplcndoce  a  noi,  che  da  quella 
viénci  rcflejjoy  così  fot  Luna,  mentre  è  fottilmente  falcata,  e 
che  per  effer  troll  Sole  ,  e  la  Terra,  fcuopre  grandiffima  parte 
dell9 emisfero  terreno  illuminato  , ,  fi  mofira  affai  chiara  ;  e  di - 
fioflandofi  dal  Sole  ,  e  venendo  verfo  la  quadratura  ,  fi  vede: 
tal  lume  andar  languendo  5  &  oltre  la  quadratura,  fi  vede  af¬ 
fai  debile  ,  perchè  fimpre  va  perdendo  della  vifià  della  parte 
lumi  no  fa  della  Terra  :  e  pur  dovrebbe  accadere  il  contrario, 
quando  tal  lume  fuffe  fio,  ò  comunicato dalle  Stelle,', perchè 
allora  la  poffiamo  vedere  nella  prò  fionda  notte,  e  nelPambien» 
K  molto  tenebro  fi  * 

Simpi  Fer- 
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SIMP.  Fermate  di  grafia,  che  pur'hora  mi  fovvieue  haver  lette 
in  un  libretto  moderno  dì  conciti fioni  ,  pieno  di  'molte  novità , 
ohe  qitefió  lume  fecondarlo  non  è  cagionato  dalle  Stelle  ,  nè  è  ^  ^uce 

.  41  proprio  della  Lunare  men  di  tutti  comunicatogli  dalla  Terra,  cagl0„ 

5?  ma  che  deriva  dalla  medefima  illuminagion  del  Sole  ,  la  qua-  nata  ^a!  Sole* 
■ss  le  $  per  effer  la  fiuflanga  del  globo  lunare  alquanto  trafparen -  fecondo  alca- 
1»  te,  penetra  per  tutto  il  fuo  corpo',  ma  più  vivamente  illumina  eì< 

?>  la  fuperficie  dell' emisfero  efpofto  a  i  raggi  del  Sole  ,  e  la  prò» 

$i  fondita  imbevendo ,  e  per  così  dire  ,  ingiippandofi  di  tal  Inceda 
9ì  guifadi  una  nugola, ò  dì  un  criflallo  ,  la  trafmette,e  fi  rendei 
si  viabilmente  lucida  *  E  quejìo(fe  ben  mi  ricorda)  prova  egli 
9>  con  l'autorità, con  l'efperienga  >  e  con  la  ragione  ,  addusendù 
sì  Cleomede,V itellione ,  Anaerobio, e  qualch' altro  autor  modcr» 

3)  no,  e  foggi  ugnendo  veder fi  per  efperienga  *  ch'ella  fi  moftra-» 
sì  molto  lucida  ne  i  giorni  profittili  alla  congiuntone,  cioè  qua* 

*i  do  è  falcata, e  mafiim  amente  rifplende  intorno  al  fino  limbo  • 

??  E  di  più  fcrive  ,  che  negli  Eclijfi  folari  ,  quando  ella  è  fiotto  il 
n  difco  del  Sole,  fi  vede  tr alucere  ,  e  mafiìme  intorno  all'efiretno 
s>  cerchio .  Quanto  poi  alle  ragioni,  farmi)  eh' e' dica ,  che  n  oiu* 
s?  potendo  ciò  derivare  nè  dalla  Terragne  dalle  Stelle  ,  nè  da 
si  fieffa,  refta  tiscejfariamentc  ,  cb'e'  vengadal  Sole  -,  Oltreché, 

5?  fatta  quefta  fuppefigione  >  benifiimo  fi  rendono  accomodate 
i?  ragioni  dì  tutti  i  particolari  ,che  accafcano  *  Imperocché  del 
si  tnofirarfi  tal  luce  fecondarla  più  vivace  intorno  all'eftremù 
ss  limbo ,  ne  è  cagione  la  brevità  dello  fpagio  da  effer  penetrato 
3?  da  i  raggi  del  Sole,  offendo  che  delle  linee  ,  che  traversano  un~* 

,,  cerchio, la  maffìma  è  quella ,  che p affa  per  il  centro,  e  delle  al - 
»  tre 5  le  più  lontane  da  quefid*  fon  fempre  minori  delle  più  vi » 

„  cine .  Dal  mede  fimo  principio,  dice  egli,  derivare ,  che  tal  lu~ 
ss  me  poco  diminuì fce.  E  finalmente  per  quefla  via  fi  affegntLs 
„  la  caufa  onde  avvenga  ,  che  quel  cerchio  più  lucido  intorno 
ss  all'efiremo  margine  della  Luna, fi  fcorganell' Ecliffè  folare  ìtl 
5,  quella  parte, che  fin  fiotto  il  difco  del  Sole, ma  non  in  quella. -> , 
ss  che  è  fuor  del  difco  ;  provenendo  ciò, perchè  i  raggi  del  So!e_s 
ss  trapaffano  a  dirittura  al  nofiro  occhio  per  le  parti  della  Lu» 
ss  na  fottop  ofle,  ma  per  le  parti, che  fon  fuori ,  c  afe  ano  fuori  del - 
ss  l'occhio  , 

LALV.  Se  queflo  filofofo  fuffe  fiato  il  primo  autore  di  tale  opimo * 
ne, io  non  mi  maraviglierei ,  che  e 5  vi  fuffe  talmente  affeziot 
nato,che  e '  l'haveffe  ricevuta  per  vera  ;  ma  ricevendola  da  al* 

F  %  tri $ 
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tri  r  non  faprei  addur  ragione  baflante  per  ifcufarlo  dal  nóttJ 
haver  comprefe  le  fue  fallaci  e, e  maffìme  doppo  l’h aver’  egli  se* 
titala  vera  caufadi  tale  effettOy&haver  potuto  con  mille  efpe- 
rienzg >  e  manifefii  rifcontri  afsicurarfi  ,  ciò  dal  reflejjo  della, -a 
Terra,e  non  da  altro  procedere  e  quanto  quefia  cognizione—» 
fadefiderar  qualche  cofa  nell’ accorgimento  di  queflo  autore  1 
e  di  tutti  gli  altri ,  che  non  le  predano  l’affenfo  ,  tanto  il  non-» 
l’havere  intefa  >  e  non  effer  loro  fovvenuta,  mi  rend^Jcufabili 
quei  più  antichi,  i  quali \  fon  ben  ficuro  9  che  fe  adeffo  l'inten™ 
dejferoyfenza  una  minima  repugnanga  l’ ammetterebbero  •  £ 
feto  vi  devo  fckiettamente  direil  mio  concetto  ,  non  pojfo  ere - 
der,  che  qnefi’ autor  moderno  internamente  non  la  creda \  meu» 
dubitOtche  il  non  poterfen’  egli  fare  il  primo autor  e ,  lojìimoli 
Un  poco  a  tentare  di  Jupprimerla ,  ò  fmaccarla,  almanco  ap  - 
frejfo  a  i  [empii  ci, il  numero  de  ì  quali  fappiamo  effer  grandi f- 
fimo\e  molti  fono yche  godono  affai  più  dell’applaufo  numero » 
fa  del  popoloyche  dell’affenfo  de  i  pochi  non  vulgari ... 

SAGR*  Fermate  un  poco tSigtuS alvi atiy  che  mi  par  di  vedere ,  che 
voi  non  andiate  drittamente  al  vero  punto  nelvofìro  parlare » 
perchè  quefli  >  che  tendono  le  pareti  al  comune  y  fi  fanno  anco 
fare  autori,  dell’ invenzioni  di  altri  y  purché  non  fieno  tanto 
antiche  sfatte  pubbliche  perle  cattedre ,e  per  le  piagge ,  che l* 
fieno  più  che  notorio  a  tutti* 

&ALF*  Oh  io  fon  più  cattivo  di  voi  ,che  dite  voi  di.  pubbliche,  ò  di 
notorie  l  Non  è  eglil’ifieffo ,  l*  effer  V opinioni ,  e  L*  invenzioni 
nuove  a  gli  huomini yche  l’ effer  gli  huomini  nuovi  a  loro  ?  fe—» 
voi  vi  cÒtentafie  della  fi  ima  de’ principianti  nelle  fetenze,  che 
vengon  sù  di.  tempo  in  t&po  y  potrefle  farvi,  anco,  inventore  fin 
dell’alfabeto  ,  e  così  rendervi  ad  effil ammirando  1  e  fe  ben  poi 
col  progreffo  del  tempo  fi  feopriffe  la.  vofira  fitgUcità ciò  poco 
pregiudica  al.voflro  fine  »  perchè  altri:  fott entrano  a  mante  • 
nere  il  numero  de  r fautori  t  ma  torniamo  a  mofirare  al  Sign. 
Simplicio  la  inefficaci a  de  i  di f cor  fi  del  fuo  moderno  autore-»* 
ne  i  quali  ci  fono  f alfita, e  cofe noni  concludenti  &  inopinabim 
li  »  £  prima  è  fai  fi),  che  quefia  luce  fecondarla  fta  più  chiara-» 
intorno  alVefiremo  margine  ,,  che  nel  le:  parti  di  megp,  fi  che  fi 
formi  qua fi  un’ anello,*  y  ò  cerchio  più  rifplen dente  del  reflo  dei 
campo  :  ben’ è  vero  t,  che  guardando  la  Luna:  pofia  uel  crepu - 
/ colo. ,  fi  mofira  nel  primo  apparire  un  tal  cerchio  y  ma  con-» 
inganno y  che  nafee  dalla  diversità  de  i  confini  >  con  i quali  ter -, 

mina 
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mina  il  difco  lunare >  fparfo  di  quejìa  luce  fecondarla  :  impe¬ 
rocché  dalla  parte  verfo  il  Sole  9  confina  con  le  corna  lucidij]im 
me  della  Luna *  e  dall'altra  ha  per  temine  confinante  il  cam* 
fo  ofcuro  del  crepufcolo  9  la  rela%ion  del  quale  ci  fa  parere  pik 
chiaro  l'albóre  del  difco  lunare ,  il  quale  nella  parte  oppojìa~> 
viene  offu fiato  dallo  fplendor  maggiore  delle  corna  ;  che 
l' autor  moderno  havejfe  provato  a  farfi  ofìacolo  tra  l'occhio  9 
e  lo  fplendor  primario,  col  tetto  di  qualche  cafa  9  ò  con  altro 
tramezzo, fi  che  vifibile  reftaffe  folamente  la  piazza  della  Lu¬ 
na  fuori  delle  corna  ,  l’h avrebbe  veduta  tutta  egualmente  lu- 
minofa . 

SI  MP.  Mi  par  pur  ri  cordare, che  egli  feriva  d'ejferfi  fervito  di  un 
ftmile  artificio, per  nafeonderfi  la  falce  lucida  . 

SALV .  Oh  come  quejìo  è,  la  fua ,  che  io  /limava  inavvertenza  »  di* 
venta  bugiarla  quale  pizzica  anco  di  temerità ;  poiché  ciafibe- 
duno  ne  può  far  frequentemente  la  riprova .  Che  poi  nell'  E  • 
cliffe  del  Sole  fi  vegga  il  difco  della  Luna  in  altro  modo  ,  che 
per  privazione 5  io  ne  dubito  affai ,  e  maffime  quando  l'Ecliffe 
non  fia  tot  ale, come  neceffariamenle  bifogna,  che  fiano  fiate 
ofjervate  dall'autore  \  ma  quando  anco  e' fi  feorgeffe  come  lu¬ 
cido  ,  quefto  non  contraria ,  anzi  f avori fee  l'opitiion  nofluL->\ 
avvengachè  allora  fi  oppone  alla  Luna  tutto  l'emisferio  ter • 
reflre  illuminato  dal  Sole,  che  fe  bene  l'ombra  della  Luna  ;/c_* 
ofeura  una  parte  ,  quejìa  è  pochiffima  ,  in  comparazione  di 
quella, che  rimane  illuminata  .  J^uello, che  aggiugne  di  pik  9 
che  in  quefio  cafo,la  parte  del  margine  ,  che  foggiate  al  Sole ,  fi 
mofiri  affai  lucida,  ma  non  così  quella  9  cho  refìa  fuori  9  e  ciò> 
derivare  dal  venirci  direttamente  per  quella  parte  i  raggi  fo • 
lari  all'occhio, ma  non  per  quefta(è  bene  una  di  quelle  favole  9 
che  manifeflano  le  altre  finzioni  di  colui,  che  le  racconta  )  per¬ 
chè, fe  per  farci  vifibile  di  luce  fecondarla  il  difco  lunare,  bifi» 
gna,che  i  raggi  del  Sole  vengano  direttamente  al  nofìro  oc - 
chic, non  vede  il  poverino,  che  noi  mai  non  vedremmo  tal  luce 
fecondarla, fe  non  net! Ecliffe  del  Sole  ?  E  fe  l'effer'una  parte 
della  Luna  remota  dal  difco  filare  folamente ,  manco  affai  di 
mezp  grado  può  deviare  i  raggi  del  Sole  ,  fi  che  non  arrivino 
al  nofìro  occhio ;  che  farà  quando  ella  fi  ne  trovi  lontana  ven¬ 
ti, e  ir cnt aguale  ella  ne  (biella  fua  prima  apparizione  ?  e  co¬ 
me  verranno  i  raggi  del  Sole, che  hanno  a  trapajfar  per  il  cor ♦ 
fo  della  Luna  a  trovar  l'occhio  nofìro  ì  Quefì'huomo  fi  va  di 

F  4  mano 
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fcrvar  la  Luce 
fecódaria  del¬ 
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manofinmano  figurando >  le  co  [eguali  bi fognerebbe^  elle  fu  fi 
fero  perfirvire  al  fio  proposto  ,  e  non  va  accomodando  i  puoi 
propoliti  di  mano  ,  in  mano  alle  cofe  ,  quali  elle  fona .  Euq  i 
per  far  ,  che  lo  fplendor  del  Sole  poffa  penetrar  la  fiftango-» 
della  Lmayei  la  fa  in  parte  diafana, quale  èf  v«g*  la  trafparen « 
%a  di  una  nugola, ò  di  un  criflalio^ma  non  so  poi  quello  »  ch’ei 
fi  giudicale  y  circa  una  tal  trafparenga  ,  quando  i  raggi  filari 
h  avefiero  a  penetrare  una  profondità  di  nugola  di  più  di  dua 
mila  miglia ;  ma  ammetta f  ?  (he  egli  arditamente  rifpondefse 
ciò  potere  effer  beniffmo  ne  i  corpi  celefti ,  che  jono  altre  fac¬ 
cende,  chequefti  noflri  Elementari  impuri ,e  feccia  fi, e  convin » 
chiamo  ferrar  fio  con  tntgi ,  che  non  ammettono  rijpofta  ?  ò 
per  dir  meglio  ,  fitterfugii .  fonandoci  voglia  mantenere  ,cht 
la  fiftanga  delia  Luna  fra  diafana  ,  bi fognai  cb'ei  dica  ,  che  el¬ 
la  è  tale  *  mentrechè  i  ravvi  del  Sole  abbiano  a  penetrar  tutta 

i*  j'c  >  i 

la  fia  profondità, cioè  ne  abbiano  a  penetrar  più  dì  due  mila 
miglia ,  ma  che  opponendogliene  filo  un  miglio  >&  anco  me¬ 
no,  non  la  penetreranno  più  ,  che  e 9  f  penetrino  una  delle  no - 
fi  re  montagne * 

$  AGR'  Voi  mi  fate  fovvenire  di  uno  ,  che  mi  voleva  vendere  uìlS 
figreto  di  poter  parlare, per  via  di  certa  Simpatia  di  aghi  cala - 
mkati, a  unOiche  fiffe  fiato  lontano  due  fé  tre  mila  miglia ,  e  di¬ 
cendoli  io  »  che  volentieri  fh avrei  comprato  ,  ma  che  volevo * 
vederne  l>efperienga)e  che  mi  bufava  farla,  fiando  io  in  una — s 
'delle  mie  camere, &  egli  in  un  altra ,mi  rifpofe ,  che  in  sì  picco¬ 
la  di  franga  non  f  poteva  veder  ben  foperagionet  onde  lo  li  cen¬ 
ciai, con  dire,che  non  mi  fentivo  per  allora  di  andare  nel  Cai  - 
ro,òin  Mofiovìa  per  veder  tale  efperienga ma  fa  pure  voa 
leva  andare  effo,che  io  harei  fatto  f  altra  parte  ,  refìand'o  in  Ve» 
negia  .  Ma  finii  amo  carnevala  con feguenga  delfautore  ,  e~j> 
come  b t fogni ,  eh*  egli  ammetta  la  materia  della  Luna  effer  per - 
me  abili ffima  da  i  raggi filari  nella  profondità  di  dua.  milcL-e 
miglia ,  ma  opaciffìma  piu  di  una  montagna  delle  noftre  ,  nella 
groffegga  di  un  miglio  filo . 

SALPr  Vìfteffe  montagne  appunto  della  Luna  ce  ne  fanno  tefti* 
monianga  »  le  quali  ferite  da  una  parte  dal  Sole  ,  gettano  dal - 
l’oppolh  ombre  negrifiìmc>ter  minate  ,  e  taglienti  piu  affai  del- 
l*  ombre  delle  noftre \che  quando  elle  fuffero  diafane ,m ai  no 
avremmo  potuto  cono  fiere  tifpregpa  veruna  nella  juperfcie: 
iella  Luna ,  nè  veder  quelle  cu f pi  di  lumino  fi  fiaccate  dal  ter* 

miriti 
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mine, che  difiìngue  la  parte  illuminata  dalla  tenebro  fa  ;  anzj 
nè  meno  vedremmmo  noi  quefto  mede  fimo  termine  cosi  diftin - 
to  *  fe  fujfe  vero  ,  che  'l  /«r/ie  del  Sole  penetrale  la  profondità 
della'  Luna',  anzi  per  il  detto  me  de  fimo  deli*  autor  e, bi fognerei?* 
he  vedere  il  pajfaggró  ,  e  confine  tra  la  parte  vifia  »  e  la  non  vi - 
fla  dal  Sole,affaiconfufo,e  mijìo  di  luce  ,  e  tenebre  ;  che  bene  è 
necejjario >  che  ciucila  materia  ,  che  dà  il  traufito  à  i  raggi  fola- 
ri  nella  profondità  di  dua  milia  miglia  >  fi  a  tanto  trafparente 9 
che  pochiffimo  gli  contrafiì  nella  ce  ni  e  firn  a,  0  minor  parte  di 
tal groffegga  $  tuttavia  il  termine  t  che  fepara  la  parte  illumi » 
nata  dalia  ofcnra  è  tagliente  ,  e  così  difiinto  ,  quanto  è  difilato 
il  bianco  dàl  nero, e  muffirne  dove  il  taglio  paffrt [opra  la  parte 
della  Luna  naturalmente  piu  chiara,  e  piuafpra  j  ma  dove  fo¬ 
ga  le  macchie  antiche  ,  le  quali  fono  pianure  >  per  andare  elle 
sfericamente  inclinando  fi,  fiche  ricevono  i  raggi  del  Soleobli- 
quiffimi } quivi  il  termine  non  è  così  tagliente  ymediant?  la  il¬ 
luminazione  piu  languida  .  fanello  finalmente  ,  cb'ei  dice  del 
non  fi  diminuire  ,  &*  abbacinare  la  luce  fecondarla  *  fecondo 
che  la  Luna  va  crefcendo  ,  ma  confervarfi  continu xmente 
della  medefima  efficacia  ,  èfdftffimQ,an%i  poco fi  vedenclla~> 
quadratura  quando  per  l'oppofito  ella  dovrebbe  veder ft  più 
vivaypotendafi  vedere  fuor  del  crepufcolo  nella  notte  piu  prò* 
fonda  .  Concludiamo  per  tanto •  effer  la  reflèffion  della  Terra, — > 
potcntiffima  mila  Luna;  e  quello  ,  di  che  dovrete  far  maggio  ¬ 
re  ftima  y  cavatene  un'altra  congruenza  bellijfima  ,  cioè ,  che  fe 


è  vera, che  i pianeti  operino  fópra  la  Terra  col  moto  >  e  col  lu¬ 
me  ,  forfè  la  Terra  non  meno  farà  potente  a  operar  reciproca  *  ^crra  Puo 

^  •  1  tiri  1  reciprocarne» 

mente  in  loro  col' mede  imo  lume  ,  e  per  avventura  col  moto  r  , 

’  1  tc  operare  »c 

ancora  ;  e  quando  anco  ella  non  fi  move ff e  ,  pur  gli  può  refiare  corPj  Oc Icfti 

la  mede  firn. %  operazione  :  perchè  già,  come  fi  è  veduto  fi' azione  coi.iuai?, 

del  lume  è  la  medefima  appunto »  cioè  del  lume  del  Sole  rrflef - 

fo  ;  e'I  moto  non  fa  altro, che  la  variazione  de  gli  appetti  ,  lru> 

quale  fegue  nel  modo  mede fimo, facendo  muover  la  Terra,  e: 

fica  fermo  il  S ole, che  fe  fi  fàccia  per  fóppvfito  ». 

SLM  P»  Non  fi  troverà  alcuno  de  i  filo  fo  fi  ,  che  babbi  a  detto  »  che 

quefii  corpi  inferiori  ope>  ino  ne  ìcelefiì  >  &  A  rifiatile  dice 

chiaro  U  contrario. 


SALf-  \  Arifiot,e gli  altriyche  non  han  fiiputò  ,  chela  Terra >  e  la-* 
Luna  fi  illuminino  fcambievolmente  ,  fon  degni  dì  feu fa;  ma-* 
farebberbendegni  di  ri pr enfiane, fe  mentre  vogliono che  noi 
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concediamo, e  crediamo  a  loro, che  la  Luna  operi  in  Terra  col  In  - 
me ,e5  veleffinpoi  a  noi ,ch e  gli  h avi amo  ingegnato, che laTerra 
illumina  la  Luna, negarti' anione  della  T erra  nella  Luna . 

SIMP •  In  fomma  io  finto  in  me  uneflrcma  rcpugnan%a  nel  pote¬ 
re  ammettere  quefta  focietà ,  che  voi  vorrefie persuadermi  tri 
la  Terra  ,  e  la  Luna,  ponendola,  come  fi  dice, in  ifckiera  con  le 
Stelle  yche  quando  altro  non  ci  fujje,la  gran  Separazione  ,  e~» 
lontananza  tra  effa>e  i  corpi  celefli ,  mi  par  che  necéjfariamente 
concluda  una  grandi [firn a  diffimilitudwe  tra  di  loro.  * 

<SALV •  Vedete,  Sign.  Simplicio, quanto  può  un’inveterato  affètto  9 
&  una  radicata  opinione9,  poiché  è  tanto  gagliarda  ,  che  vi  fa 
parer  favorevoli  quelle  cofe  medeftme  ,  che  voi  ftejfo  produce¬ 
te  contro  di  voi  :  che  Je  la  Separazione  ,  e  lontananza  fono  ac- 
cidenti  validi  per  perfuadervi  una  gran  diverfità  di  nature—* , 

'  convien,che  per  l’oppofito^la  vicinanza.  -,  e  contiguità  importi¬ 
no  fimilitudène  1  ma  quanto  èpm  vicina  la  Luna  alla  Terra  * 
che  a  qualfivoglia  altro  de  i  globi  celefli  ì  confeffate  dunque— > 
per  la  vofìra  medefima  conceffone  (  &  haverete  anco  altri 
filofofi  per  scompagni  )  grandijjima  affinità  éffier  tra  la  Terra  » 
eia  Luna  .  H or  Seguitiamo  avanti, e  proponete  fé  altro  ci  re- 
fta  da  confiderare  circa  le  difficultà ,  che  voi  movefle  contro  le 
congruenze  tra  quefli  due  corpi .» 

SIMP.  Ci  reflerebbe  non  so  che  in  propofito  della  Solidità  della-» 
Luna, la  quale  io  argumentava  dalVeffer’ella  Sommamente  pu¬ 
litale  lifeia,  e  voi  dalli effer  montuofa  ;  un’altra  difficultà  mi 
nafeeva  per  il  credere  io, che  la  refteffion  del  Alare  doveffe  effer, 
per  l’egualità  della  fua  Superficie, più  gagliarda  ,  che  quella -* 
della  Terra, la  cui  Superficie  è  tanto  fcabrofa,&  opaca. 

SALV.  tfàuanto  al  primo  dubbio,  dico,  che  fi  come  nelle  parti  del¬ 
la  Terra  ,  che  tutte  per  la  lor  gravità  coufpirano  ad  approf- 
fimarfi  quanto  piu  poffono  al  centro  ,  alcune  tuttavia  ve  ri¬ 
mangono  piu  remote, che  V altre  ,cioè  le  montagne  più  delle-» 
pianure  ,  quefioper  la  lor  Solidità  ,  e  durezza  {  che  fé  fuffier 
di  materia  fluida  fi  Spianerebbero  )  .così  il  veder  noi  alcune—» 
parti  della  Luna  refiare  elevate  [opra  la  sfericità  delle  par¬ 
tì  più  b affé, arguì fee  la  loro  durezza*,  perchè  è  credibile *  chela 
materia  della  Luna, fi  figuri  informa  sferica,  per  la  concorde-» 
confpirazione  di  tutte  le  fue  parti  al  medefimo  centro  .  Circa 
l’altro  dubbio, parmi, che  per  le  cofe,  che  haviamo  conflderate 

accader  negli  fpcccb},poffiamo  intender  beniffinso, che  la  reflef  • 

fion 
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fiotr del  lume, che  vien  dal  mare ,  fiA  inferiore  affai  a  quella^*, 
che  vien  dalla  Tèrra  >.  intendendo*  però  della  refezione  uni »  l0?  ^ 

verfale :  perchè  quanta  alla  particolare ,  che  la  fu  perfide  del*  bile  Calmare 
F  acqua  quieta .  manda .  in  un  luogo*  determinato, non  hadub •  càc dalla  Tcr- 
Wo,  che  chi  ft  conflituirà  in  tal  luogo, vedrà  nell9 acqua  un  r&-  raa« 
fleffo  potentiffima ,  ma,  da  tutti gli.  altri,  luoghi  fi  vedrà  la  fu» 
perfide  deli  acqua  piu  ofeura  di  quella  dellaTerra.  ve  per  mo¬ 
strarlo  al  fen  fiondiamo*  qua  in?  Sala  r  e  verfiamo  mr  poco  di  Efperienza, 
acqua  fui  pavimento  Diterni  h or a»mn  fi-  mojlFegli  quello  che  moftia  la 
mattone  bagnato, piu  ofeuro  affai  degli  altri  afeiutti  ì  rcficflaoivdcl- 
sì ,  e  tale  fi  moftrerà  egli  rimirato  da  qual fìvogli a  luogo-,  ec -  .  mJ-‘“ 

'  tettuatone  un  filo ,  e  quefto  è  quello  dove  arriva  il'refiejfo  del  ^j/xer- 
lume,  che  entra  per  quella  finefira  ;  tiratevi  adunque  indietro  faj; 
pian,  piano 

SJMP ..  Di.quì  veggoAo  la  parte  bagnata-  piu  lucida  del  refìo*  del 
pavimento ,  e  veggo,  che  ciò  avviene, perchè  il  refleffo  del  lu¬ 
me, che.  entra  per  la  finefira, viene  verfo  di  me*- 

&ALV  *  Jfftiel  Bagnar e  non  ha,  fatto  altro,  che  riempier  quelle  pie  ** 
cole  cavità ,  che  fono  nel  mattone  ,  e-  ridur  la  fila  fupcrficie  a 
un  piano -  efquifìto  v  onde  poi  i  raggi  reflejjì  vanno  uniti 
verfo  un  medefmo  luogo  :  ma  il  rcflo  del  pavimento  afeiutto»* 
ha  la  fu  a  afpvez&a  ,  cioè  una  innumerabil  varietà  di  indi* 
nazioni  nelle fue  minime  particelle;  onde  le  refi  e  fiorii  del 
lume, vanno  verfo  tutte  le  parti,  ma  piu  debili,  che  fe  arida fi 
fer  tutte  unite  infieme  ',  e  però  poco  ,,  ò  niente,  fi  varia  il  fio* 
affetto ,  per  riguardarlo  da  diverfe  bande ,  ma  da  tutti i  luo¬ 
ghi  fi  mofira  Fiflejfo  r>  ma  ben  men  chiaro  affai  ,  che  quella  re— 
fleffion  della  parte  bagnata  v  Concludo  per  tanto  ,  che  la  fu* 
perfide  del  mare  veduta  dallaLunce  »  fi  come  appari  rebbi'  . 
eguali ffima  (i trattone  le  i fole,  e  gli  fcogli)  così  apparirebbe  men 
eh  tara, che  quella  della  Terra  montuo fa, e  ineguale  a  E  fenoli' 
fu  fife  eh9  io  non  vorrei  parer  r  come  fi  dice y  divolerne  troppo», 
vi  direi  d9  aver9  offervatù  nella  Luna  quel  lume  fecondano-  *dLucc  {5c°n“ 
ch9Ao  dico  venirle  dalla «  re  fleffion  dei  Globo  ierrefire  ,,  ejfer  Luna  piu^b?! 
mtàbàlmente  piu.  chiaro  due  »,  atre  giorni  avanti  la  congiun-  ra<  innanzi  la 
%zpne,  chc  doppo  ^  cioè  quandonoi  la  vegliamo  avanti  Falba  congiunzione* 
in  Oriente  r.  che  quando  fi  vede  la  fera  doppo ■?  il  tramontar  delc^c  ^°ppo- 
Sole  in  Occidente  *,  della  qual  differenza  ne  è  caufa ,  che  Femis - 
fi  rio  tereflre , >  che  fi  oppone  alla  Luna  orientale  ,  bà  poco  ma¬ 
rciò'  affaiffima  terra »  havendQ  tuttaFAfia  dovecbè,  quando 

ella 
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ella  è  in  Occidente ,  riguarda  grandi  fimi  mari ,  cioè  tutto 
Oceano  Atlantico,  fino  alle  Americhe*  Argomento  affai  prò - 
Labile  del  moflrarfi  meno  fplehdidaja  fuperficie  dell9acqu^j% 
che  quella  della  Terra • 

SIAiP .  Ma  credete  voi  f or  fesche  quelle  gran  macchie,  che  fi  veggo** 
no  nella  faccia  della  Luna  fiano  mari,e9l  refio  più  chiaro  Ter - 
lra,ò  cojà  tale  ì 

SÀLV*  Jffuefto  che  vói  dòmadate, è  il  principio  delle  incmgruenge^ 
eWiofimo  effer  tra  la  Lunare  la  Terr alalie  quai  fard  tempo , 
che  noi  ci  sbrighiamo ,  che  pur  troppo  fiamo  dimorati  in  quejio, 
Luna  ,  Ti  co  dunque, che  quando  in  natura  nonfuffe  altro*  che 
un  modo  foto  per  far* apparir  due  fuperficie  illufirate  dal  Sole, 
una  più  chiara  dell9 alti  a,  e  che  quejio  [offe  per  effer  una  di  ter *» 
rate  l* altra  di  acqua ,  hi fognerebbe  necefiari amente  dire,  Are  U 
fuperficie  della  Luna  /offe  parte  terrea,e  parte  aquea  \mà  per¬ 
chè  vi  fono  più  modi  conofciuti  da  nei ,  che  foffbn  cagionare  il 
mede  fimo  effètto ,  &  altri  per  avventura  ne  p  off òn*  effe  r*  inco¬ 
gniti  a  minerò  io  non  ardirei  di  affermare  quejio  più  che  quel¬ 
lo  effer  nella  Luna .  Già  fi  è  veduto  di  jòpra  9  come  una  piafira 
inargento  biàchito,col  toccarlo  col  brunii ojo,di  candido  fi  rap - 
preferita  ofiuro',  luparie  umida  della  Terra  fi  mofira  più  ofc ti¬ 
ra  della  arida ,  ne  i  dar  fi  delle  montagne  le  parti  filvofe  appo- 
tijcono  affai  più  jb fi  he  delle  nude, e  Sterilì', ciò  accade  perchè  tra 
le  piate  coffe  a  gran  quàtita  di  ombra, &  i  luoghi  aprici  fon  tut¬ 
ti  illuminati  dal  Sole,  e  quefta  mijìione  dì  ombre  opera  tanto 9 
che  voi  vedete  ne  i  velluti  a  opera ,  il  color  della  feto  tagliata, 
moflrarfi  molto  più  ofcuro,che  quel  della  no  tagliata  me  di  anta 
le  ombre  dìfffmin  ate  trapelo,  e  pelo  ì  &  il  velluto  piano  pari¬ 
mente  affai  più  fof cocche  un  ermi  fimo  fiat  to  della  medeftma  jet  ai 
fi  che  quado  nella  Lunafoffero  cofe  che  i mi t affé r 0  grand iffi me 
felvefiafpetto  loro  potrebbe  rappr  e  fintar  ci  le  macchie,  che  noi 
veggiamoi  una  tal  differenza, farebbero  snelle  fuffer  mari',  e  fi¬ 
nalmente  non  repugna  che  poteffe  effer ,che  quelle  macchie  foff 
fer  realmente  di  color  più  offuro  del  rimanente, che  inquefia^ 
guifa  la  neve  fa  comparir  le  montagnepiù  chiare  0  Quello  che 
fi  vede  manifefìamente  nella  Luna  è,  chele  parti  pi u  ofiure^ 
fon  tutte  pianure  con  pochi  f cogli #  argini  dentrovi  j  ma  pur 
ve  ne  fon9  alcuni  il  refi  ante  più  chiaro ,  è  tutto  pieno  di  fio- 
gli,  montagne, arginati  rotondi,  e  di  altre  figure ,  in  par¬ 
ticolare  intorno  alle  macchie  ,  fono  grandijjme  tirate  di  monm 

t tigne,  ^ 


Del  Galileo. 


93 


tagne.  Dell9  effe r  le  macchie  fuperficie  piane, ce  ne  afficura il  ve*  jmorno  alle 
der  ,  come  il  termine  ,  che  difìingue.  la  parte  illuminata  dall 9  macchie  della 
ofeura  ,  nel  traverfar le  macchie ,  fa  il  taglio  eguale ,  ma  nelle  Luna  ibao  1  u  * 
parti  chiare, fi  mofìra  per  tutto  anfrattuofo,  e  merlato .  Mcl.»  t,ratc  di 
non  so  già ,  fe  quefla  egualità,  di  fuperficie ,  poffa  effer  bacante  m£,tuagnc*. 
per  fe  folaga  far  apparir  Rofcurità,e credo  piu  tòflo  di  nò*  Re* 
p uto poltre  a  queflo } la  Luna  diffirentijjima  dalla  Terra  ,  per* 
chèffe  bene  io  mi  immagino, che  quelli  non  fien  paefiogiofi,  e_> 
morti, non  affermo  perocché  vi  fieno  movimentile  vita,  e  molto  ■  Nella  Lun* 
meno, eh  e  vi  fi  generino  pi  a?ite ,  animali  *  ò  altre  cofe  filmili  alle  non  Scn.cra~ 
n offre,  ma,  fe  purvcn’è  yfuffero  diverfiffimetf  remote  dà  ogni"  ' 

noflra  ìrnmaginagione .  E  muoventi  a  cosi  credere,  perchè  direrfifTimL 
primamente  fimo  y.  che  la  materia  del  globo  lunart,non fict^  quando  pur  ri 
di  Terra ,  e  di  Acqua  ;  e  queflo  folobafla  a  tot  viale  gene-  fia  gcncrazio* 
ragioni, e  alterazioni  fimilLalle  noflre  ;  ma  poflo  anco*j  che^>  nc* 
la  su  [offe  Acqua  ,  e  Terra  ,  ad  ogni  modo  non  vi  nafeereb - 
beropiante,  &  animali  filmili  a  inoflri \  e  queflo  per  due^> 
ragioni  principali  La  prima  è  ,  che  per  le  noflre  generazio¬ 
ni  fon  tanto. neceffarii  gli  affetti  variabili  del  Sole, che  fiengtp-*  »  ^ 

eflì  il  tutto  mancherebbe  :  bora  le  haoiiuàini  del  Sole  verfo  Li  Sojc  ncccffim 
Terra,  fon  molto  differenti  da  quelle  verfo1 Là  Luna  ^  Noi ] »  rii  per  le  n©- 
quanto  alì*  illumìnagion  diurna  ,  abbiamo  nella  maggior  par*  lire  generalo 
te  della  Terra,  ogni  venti  qattf  bore  s parte  di  giórno,  e parte^  ***  ncn  *ono 
di  notte , ,  il  quale  effètto  nella  Luna  fi  fa  iti  un  mefe  ;  »  e  quello  1 nc^a  Lu  ’ 
abbuffamelo  ,  &  alzamento  annuo j  per  il  quale  il  Sole  ci  àp*  Hj  naru. 
porta  le  diverfè  flagioni ,  e  la  difegualità  de  i  giorni,  c  dell rajj  ne(ja  . 
notti ,  nella  Luna  fi  finifee  pur  in  un  mefe\  e  dove  il  Sole  a  na  fono  di  ua 
noi  fi  alga,  &.  abbuffa  tanto  »  che  dalla  mafiima  alla  minima. _j»  mefe  Tiioo. 
altezza, vi  corre  circa  quarantafette  gradi  di  differenza  ,  ■  cioè 
quanta  è  la  diflanga  dall* uno -all* altro  tropico  -,  nella  Luna-* Alla  Luna  il 
non  importa  altro,  che  gradi  dieci , .  ò  poco  pià ,  che  tanto  im-  ^°*c  s’*bbaf- 
portano,  le  mafsimsr  latitudini  del  -  Dragone  di  qua  ,  -  e  di  là  *.*’  &a!za  co  a 
dall 'Eclittica , .  Confidènti  bora  qual  farebbe  Ragion  del  So -  g**  1  ©Se  al  - 
le  dentro  alla  Zona .  torrida  \  quando  e*  duraffe  quìndici gior*  ia  s  Terra  di 
ni  contìnui  a  ferirla  con  i  fu  oi  raggi  )  che  fen-gf  ditto  s9 interi-  gradi  47, 
derà,  che  tutte  le  piantele  herbe  ,  egli  animali  fi  difpergereb - 
bero  c  fe  pur  vi  fi  fac effe ro  generazioni  ,  farebbèr  di:  erbe. 
pi  ante, &  animali,  dìverfifsimi  da  i  prefenti .  Secondariamen¬ 
te  io  tengo  per  fermo,  che  nella  Luna  non  fiàno  piògge)  perchè 
quando  in  qualche  parte  vi  fi  congregafjlro  nugole  > .  cornea 

intorno 
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Nella  Luna  intorno  cdla  Terranei  verrebbero  ad  afeondere  alcuna  di  quel» 
non  lono  piog  cofe>chc  noi  col  telefcopio  veggiamo  nella  Luna ,  &  in  fom - 

^e*  Wd  ò/  qualche  particella  ci  vanerebber  la  vijìa  ;  effetto ,  c&e  /o 

per  lunghe  ,e  diligenti  ofjerv  regioni, non  ho  veduto  mai  '}  ma-* 
fempre  vi  ho  j corto  una  uniforme  ferenità  purijfima. 

SAGR .  quefto  fi  potrebbe  rifpondere ,  ò  che  vi  fojfero  grandffftme 

rugiade ,  ò  che  vi  piovetene  i  tempi  della  lor  notte  ydoè  quan¬ 
do  il  Sole  non  la  illumina • 

SALV \  Se  per  altri  rifeontri  noi  aveffimo  indigli ,  che  in*  offa  fi  fa « 
ceffer  generazioni  fimili  alle  noflre ,  e  foto  ci  mancajfe  il  con - 
corfo  delle  piogge  ,  potremmo  trovarci  quefto  ,  ò  altro  tempe¬ 
ramento,  che  fuppliffein  vece  di  quelle, come  accade  nell'Egit - 
to  delftinond agione  del  Nilo  ma  non  incontrando  accidente 
alcuno  ,  che  concordi  co  i  noftri ,  de3molti ,  che  fi  ricercherebbe¬ 
ro  per  produrvi  gli  effetti  fimili  *  non  occorre  affaticar  fi  per 
introdurne  un  foto  $  e  quello  anco  ,  non  perchè  fe  Sbobbia  fi- 
cura  ojfervagione,  ma  per  una  femplice  non  repugnanga  *  OU 
tre  che  quando  mi  foffe  domandato  quello,  che  la  prima  appre- 
fìotre,  &  il  puro  naturale  difeorfo  mi  detta, circa  il  produrli  là 
cofe  fimili ,  ò  pur  differenti  dalle  noflre,  io  direi  fepre  differen - 
tijfime,&  a  noi  del  tutto  inimmaginabili ,  che  così  mi  pareli 
che  ricerchi  la  ricchezza  della  naturale  V onnipotenza  del  Crea» 
tore,e  Governatore . 

SAGR>  Efirema  temerità  mi  è  par  fa  fempre  quella  di  coloro  ,  che__» 
voglion  far  la  capacità  umana  mi  fura  di  quanto  poffa,  e  [appi  a 
operar  lu  natura ,  dove  che  alRincontro  e*  non  è  effetto  alcuno 
in  natura, per  mìnimo, che  e3  fi  a  ,  all3  intera  cognigion  del  qua¬ 
le  poffano  arrivare  i  piu  fpecolativi  ingegni .  Quefla  così  va» 
na  profungioned3 intendere  il  tutto ,  non  può  haver  principio 
da  altro  ,  ìhe4alnon  bavere  intefo  mai  nulla,  perchè,  quando 
altri  haveffe  efperimentato  una  volta  fola  a  intender  perfetta - 
mente  una  fola  cofa,&  haveffe  gufato  veramente  ,  come  è  fat» 
to  il  fapere,conofcerebbe  come  deWinfinità  dell3 altre  conclufio • 
ni, ninna  ne  intende  - 

SALV •  Concludenti /fimo  è  il  voftro  difeorfo  ,  in  confermagioiL^ 
del  quale  abbiamo  l3efperienga  di  quelli, che  intendono  ,  ò  han  - 
no  intefo  qualche  cofa,i  quali ,  quanto  più  fono  fapicvti ,  tan¬ 
fo  più  conofcono ,  e  liberamente  confeffano  di  fitper  poco  ;  &  il 
fapientiffìmo  della  Grecia,  e  per  tale  fentengiato  da  gli  oracolb 
diceva  apertamente  conofcer  di  non  fa^er  nulla 


lì  non  liaver 
mai  intefo  nul 
la  perfettame- 
Ce  fa  che  alcu¬ 
ni  credono  d’ 
incender  il  tue 
to. 
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SlMPè  Convitti  dunque  dire  ,  ò  che  l’ Oracolo  ,  òl’ifieffo  Socrate. _• 
fuffe  bugiardo .  predicandolo  quello  per  fapiemiflimo^  e 
dicendo  quello  di  conofcerll  ìgnorantilìimo. 

SALT,  Non  ne  feguìt a  nè  lyuno  ,  nè  l’altro  ,  effendo  che  amendue 

i  pronunciati  poffon’effer  veri  .  Giudica  l’Oracolo  fapientif -  Refponfo  del¬ 
fico  Socrate  [opragli  altri  huomini  ,  la  fapienya  dei  quali  l’Oracolo  ye- 
è  limitata  ;  ft  cónofce  Socrate  non  faper  nulla  in  relazione—»  *°  in  giudi<;®r 
alla  fapien^a  affo  luta  ,  che  è  infinita  ;  e  perché  dell ’  infinito  apic" 

tal  parte  u’è  il  molto  ,  che  ’l  poco  >  e  che  il  niente ,  per  eh  è, per 
arrivati  per  efempio  ,d  numero  infinito  ,  tanto  è  l ’  accumular 
migli  aja, quanto  decine)  e  quanto  zeri  però  ,  ben  conofcevo—» 

Socrate  la  terminata  fina  fapienga  effer  nulla  all’infinita-»  , 
ehe gli  mancava  ,  Ma  perchè  pur  tra  gli  huomini  fi  trova—» 
qualche  fapere  s  e  quejìo  non  egualmente  compartito  a  tutti  , 
potette  Socrate  taverne  maggior  parte  degli  altri  }  e  perciò 
verificar  fi  il  refponfo  dell’Oracolo* 

SIAGR.  P armi  di  intender  benijjìmo  quefio  punto*,  T ragli  huom 
mini ,  Sig,Simp>  èlapotefid  di  operare  ,  ma  non  egualmente -» 
farti  cipata  da  tutti  i  e  no?*  è  dubbio  f  che  la  potenza  à’ un-» 

Jmperadore  è  maggiore  affai  ,  che  quella  d’una  perfona  pri¬ 
vata  ma  e  quefla,e  quella  è  nulla  in  comparazione  dell? onni¬ 
potenza  divina.  Tra.  gli  huomini  vi  fono  alcuni ,  cheinten - 
don  meglio  l’agricoltura^che  moki  altri  y  ma  il  faper  piantar 
un  fermento  di  vite  in  uqafoffa ,  che  ha  da  far  col  faper  lo  far 
barbicare  >  attrarre  il  nutrimento  ,  da  quello  feierre  quefla—» 
parte  buona  per  fame  le  foglie  ,  quefl’ altra  per  formarne-» 
i  viticci, quella  per  i  grappoli,  quell’ altra  per  l’uva, &  un’ al¬ 
tra  per  i  fiocini  ,  che  fon  poi  l’opera  della  fapientifjìma  na¬ 
turai  Jffuefla  è  una  fola  opera  particolare  delle  innumera -  ^aPer  divino 
bili  *  che  fa  la  natura  ?  &  in  effafolafi  conofce  uri* infinita  fa-  !D!?n’tc  V°!*  E  C 
pien%a  :  talché  fi  può  concludere  il  faper  divino  effer  infinite  10 liito  * 
volte  infinito, 

ALV-Eccone  un’altro  efempio, Nò  direm  noi  che’l  fapere  feoprin 
in  U7i-  marmo  una  belliffima  flatua,ha  JublimatQ  l’ingegno  del 
Buonarrvoti  affai  »  affai  fopra  gli  ingegni  comuni  degli  al¬ 
tri  huomini }  e  quefìa  opera  non  è  altro,  che  imitare  una  fola 
rettitudine  ,  e  difpafizfion  di  membra  efteriore  T  e  fuperficiale Btionarraod 
à’un *  huomo  immobile:e  però, che  co  fa  è  incomparazjone  d?un’  d’ingegno  fitb 
kuomo  fatto  dalla  natura  ,  compoflo  di  tante  membra  e(leme—>y  k^mc* 

Sfc  interne  idei  tanti  muffili  %  tendmr  nervi,  offa,  che  fer¬ 
vono 
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z fono  a  i  tanti, e  sì  diverjl  movimenti ì  ma  che  diremo  de  i  fi enfi > 
delle  potente  dell'anima  9  e  finalmente  dell' intendere  ì  novu» 
pofifiìamo  noi  dire  ,  e  con  ragioneria  fabbrica  d' una  fatua, cede* 
re  d'infinito  intervallo  alla  forma%ion  d'un'huo morivo  ^ 
anzi  anco  alU  formazJon  d'un  vilijfimo  vermeì 
SAGR»  E  qual  differenza  crediamo  y  che  fuffetra  la  ColotnhtLJ 
d' Archita, &  una  della  natura  ì 

SI  ME *  Oio  non  fono  un  di  quegli  huomini ,  che  intendano  >  ò  'itA 
quefilo  vofiìro  difcorfo  è  una  manifejìa  contradizione  .  Voi  tra  i 
maggiori  encomii  ,  anzi  Pur  Per  ^  tnajfmo  di  tutti  $  attribuì • 
te  all' huomo  fatto  dalla  natura  quefilo  dell' intendere 9  e  poco  fa 
dicevi  con  Socrate,  cbe'l  fuo  intendere  non  era  nulla  9  adunque 
hi fognerà  dire  3  che  nè  anco  la  natura  habbiaintefo  il  modo  dè 
fare  un’intelletto 3 che  intenda  • 

SALV •  Molto  acutamente  opponete  ;  e  per  rij pendere  all'  obbie¬ 
zione, convien  ricorrere  a  una  diluizione  fiilofiofica  ,  dicendo  $ 
che  l' intendere  fi  può  pigliare  in  due  modi 3  cioè  intenti  và,  è 
vero  cxtenfivè;  e  che  extenfivè  ,  cioè  quanto  alla  moltitudi¬ 
ne  degli  intelligibili  »  >  che  fono  infiniti  ,  l' intender '  human 0  è 
come  nullo  3  quando  bene  egli. intendèffe  mille  proporzioni  9 
perchè  mille 9rifp etto  all'infinità ,  è  come  un  zero  :  ma  pigliane 
do  l'intendere  intenfivè  9  in  quanto  cotal  termine  importa  in 9 
tenfivamente  >  cioè  perfettamente  alcuna  proporzione  9  dico9 
che  l'intelletto  bum  ano  ne  intende  alcune  così  perfettamente  t 
e  ne  ha  così  dffòluta  certezza  3  quanto  fe  n'babbial'ifteffa  na¬ 
tura  )  e  tali  fono  le  faenze  matematiche  pure  %  cioè  la  (fedine* 
tria,t  l'Aritmetica  :  delle  quali  l'intelletto  divino  ne  sa  hent_j 
infinite  propofìzjonì  di  piu, perchè  le  sà  tutte3ma  di  quelle  p 0- 
che  intefe  dall' intelletto  humano  ,  credo 3  che  la  cognizione  ag* 
guagli  la  divina  nella  certezza  objettiva3  poiché  arriva  a  co - 
prenderne  la  necèjfità  y  fopra  la  quale  non  par9  che  poffa  ejfer  ( 
ficurezga  maggiore  * 

SIMP •  Suefìo  mi  pare  un  parlar  molto  refoluto,&  ardito* 

SALV*  Quefite  fon  propofzioni  t  comuni  3  e  lontane  da  ogni  om¬ 
bra  di  temerità  3o  d'ardire  9  e  che  punto  non  detraggono  di 
maeflà  alla  divina  fapienza  3  fi  come  niente  diminuì fee  la  fua 
onnipotenza  il  dire  ,  che  Iddio  non  può  fare,  che  il  fatto  non l> 
fta  fatto',ma  dubito, Sign.Simp*  che  voi  pigliate  ombra, per  efi* 
fere  fiate  ricevute  da  voi  le  mie  parole  con  qualche  equivoca¬ 
zione  j  però9  per  meglio  di  chi  ararmi  9di  co }  che  quanto  alla  ve¬ 
rità  . 


L’uomo  in¬ 
tende  alfii  in- 
tenflvè  ,  m2L» 
poco  cztenli- 

▼è. 
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vita, di  che  ci  danno  cognizione  le  dimoflragioni  matematiche , 
dia  è  fiifieffa,che  conojce  la  Sapienza  divina ;  vi  concederò 
bene, che  il  modo  col  quale  Iddio  conofce  le  infinite  propofizi®' 
ni, delle  quali  noi  conofiiamo  alcune  poche  ,  è  fio  m  m  a  men  t  » 

piu  eccellente  del  noflro  ',dl  quale  procede  con  difiorfi  ,  c  cotl-> 
pafifaggi  di  conclusone  ,  in  conclufione  dove  il  fino  è  di  un ^ 
femplice  intuito  e  dove  noi  ,per  efempio  ,  per  guadagnar  la 
feien^a  d9 alcune  p affi ani  del  cerchio,  che  ne  ha  infinite,  comin¬ 
ciando  da  una  delle  piu  femplici ,  e  quella  pigliando  per  fua~* 
definizione  ,  pajjìamo  con  dificorfo  ad  un* altra ,  e  da  quefita  al¬ 
la  ter%a,e  poi  alla  quarta, &c*  l9 intelletto  divino  »  con  la  fem¬ 
plice  appr  enfiane  della  fina  effenZ?  ,  comprende  fin%a  tempora¬ 
neo  difeorfo  tutta  la  infinità  di  quelle  paffioni  ;  le  quali  anco 
poi  in  effetto  virtualmente  fi  comprendono  'nelle  definizioni 
di  tutte  le  co  fi ;  e  che  poi  finalmente, per  effer9  infinite  ,  forfè  fo¬ 
no  una  fola  nel  loffie  n%a  loro  ,  e  nella  mente  divina  :  il  che  nè 
anco  alfi  intelletto  human  e  è  del  tutto  incognito  ,  ma  ben  da~> 
profonda  ,  e  denfia  caligine  adombrato  $  la  qual  viene  in  parte 
afjòttigliata  ,  e  chiarificata  ,  quando  ci  fiamo  fati  padroni  di 
alcune  condufioni ,  fermamente  dimoflrate  ,  e  tanto  fpedita • 
mente  pojjedute  da  noi ,  che  tra  effe  pojjfiamo  velocemente  tra - 
[correre  j  perchè ,  in  jomma  ,  che  altro  è,  fi effer  nel  triangolo  il 
quadrato  oppojio  all9 angolo  retto,egude  a  gli  altri  due,  che  gli 
fono  intorno  ,  fe  non  fieffer  i  parallelogrammi  / opra  bafeu, 
comune  ,  e  tra  le  parallele  tra  loro  eguali  ì  e  quefio  non  è  egli 
finalmente  il  mede  fimo  ,  che  effere  eguali  quelle  due  fuperficie, 
che  'adattate  infieme,non  fi  avanzano ,  ma  fi  racchi  ungono  den¬ 
tro  al  me  de  fimo  termine  ì  lì  or  quefii  p  affiggi,  che  fi  intelletto 
nofiro  fa  con  tempo  ,  e  con  moto  di  paffo  in  paffo  ,  l9 intelletto 
divino,  a  guifa  di  luct,trafiorre  in  un 9  infi  ante  ,  'che  è  fiifteffo  , 
che  dire,  gli  ha  fempre  tutti  prefenti  .  Concludo  per  tanto, Fin- 
tender  nofiro,  e  quanto  al  modo  ,  e  quanto  alla  moltitudine Lj 
delle  cefi  iute  fi  ,  effer  d'*  infinito  intervallo  fuperato  dal  divi * 
no  ma  non  però  fi  avvili  fio  tanto  ,  ch*to  lo  reputi  affolut  amen¬ 
ze  nuli  0  j  anzi  quando  io  vò  confederando  quante  ,  e  quanto 
mar  aviglio  fi  co  fi  hanno  iute  fi  ,  invefiigate  ,  &  operate  gli 
huomini ,  pur  troppo  chiaramente  conofco  io,  &  intendo  effer 
la  mente  humana  opera  di  Dio,  e  delle  più  eccellenti* 
ìR»  Io  fon  molte  volte  andato  meco  me  de firn  0  con fider  andò,  in 
proposto  di  quefio  ,  che  di  prefinte  dite  >  quanto  grande  fi<z~j> 

g  facu* 


•Mode  d i  cc* 

iKjfcece  Dto 
di  se  r-fo  dsy» 
quello  de  gf 
liuommi . 

in  renderò 
umano  farce 
per  à  ileosi®» 


DefìnizicrH 
compre  ndon© 
virtualmente 
tutte  le  paiFiO’» 
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definite. 

Pa.lìoni  ini* 
nitc  fono  fot» 
fc  una  fola? 


Paffag  |i  fatti 
con  tempo  dei 
difeorfo  urna* 
uo,Pi  tue  H  etto 
Divino  fà  ia 
inilanti  ;  cioè 
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Ingegno  urna 
mo  mirabile# 
in  acutezza. 
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pra  tutte  Pai* 
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Pacatezza  dell9 ingegno  bimano  ;  e  mentre  io  difeorro  per  tan - 
te, e  tanto  maravigliofe  invenzioni  trovate  da  gli  huomini  » 
sì  nelle  arti  ,come  nelle  lettere  ,  c  poifò  refleffione  f opra  il  fa- 
per  mio  >  tanto  lontano  dal  poter  fi  prometter ,  non  jota  di  ri¬ 
trovarne  alcuna  di  nuovo  ,  ma  anco  di  apprendere  delle  già 
ritrovate  yconf ufo  dallo fìupore  ,  &  afflitto  dalla  difpera'zjo • 
ne  >  mi  reputo  poco  meno  ,  che  infelice  .  S9 io  guardo  alcun rt» 
fìatua  delle  eccellenti ,dico  a  me  medefimo  >  e  quando  faprefli 
levare  il  foverchio  da  un  pezZZ  di  marmo  9  e  fi coprire  fi  bella 
figura, che  vi  era  nafeofa  ì  ^Quando  mefcolare ,  e  difendere  fio* 
pra  una  tela, ò  parete ,  colori  diverfi  ,  e  con  efjì  rapprefentare 
tutti  gli  oggetti  vifihili,come  un  Michelagnolo ,  un  Raffaello  , 
unTigiano  ?  S9io  guardo  quel  che  hanno  ritrovato  gli  huo¬ 
mini  ?iel  compartir  gl9  intervalli  Mufici  , nello  fìabilir  precet¬ 
ti  ,  e  regole  per  potergli  maneggiar  con  diletto  mirabile  dell 9 
udito, quando  potrò  io  finir  di  fìupire  ì  che  dirò  de  i  tanti ,  e  sì 
diverfi  frumenti}  La  lettura  de  i  Poeti  eccellenti, di  qual  me - 
r  avigli  a  riempie  chi  attentamente  confiderà  P  ivenzjon  de * 
concetti ye  la  fi piegatura  loro  ?  Che  diremo  dell 9  Architettura  ? 
che  dell9 arte  Navigatoria  ì  Ma  f opra  tutte  le  invenzioni  fu* 
pende ,  quaPeminenza  di  mente  fu  quella  dì  colui  »  che  s -  im¬ 
maginò  di  trovar  modo  di  comunicare  i  fuoi  piu  ree  onditi  p$- 
fieri  a  qualfivoglia  altra  perfona, benché  difìante  per  lunghi  fi 
fimo  intervallo  di  luogo, e  di  tempo }  parlare  con  quelli ,  che^> 
fon  nell9 Indie  j  parlare  a  quelli,  che  non  fono  ancora  nati ,  nè 
faranno  ,  fe  non  di  qua  a  mille,  e  dieci  mila  anni  ?  e  con  qual 
facilità }  con  i  varj  accozzamenti  di  venti  carati  e  ruzzi  fopra 
una  carta  .  Sia  quefto  il  figillo  di  tutte  le  ammirande 
invenzioni  humane  >  e  la  òbiti  fa  de 9  noflri  ragio¬ 
namenti  di  quello  giorno  5  &  effondo  p affate 
le  bore  più  calde  il  Sign.S  diviati, penfo 
ioyche  havràguflo  di  andare  a  go¬ 
dere  de  i  noflri  fi  efebi  i?L,^ 
barca ,  e  domani  vi  fa¬ 
rò  attendendo  a- 
mendue,pet 
con¬ 
tinuare  i  difcorji 
cominciati , 

&e,  _  , 

giornata 
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GIORNATA 


SECONDA. 


WfK dere  avanti . 

!  lo  non  mi  meraviglio  »  che  voi »  che  havete  ripiena  »  e  in¬ 

gombrata  la  fantafìa*  tanto  delle  cofe  dette ,  quanto  di  quelle-»* 
che  reflan  da  dirli »  vi  troviate  in  qualche  confusone  \  ma  io* 
che  per  efferfemplice  afcoltatore»  altro  non  ritengo  ,  che  le  cofe 
udite »  potrò  per  avventura  col  ricordarle  f ammari  amente»  ri - 
mettere  il  ragionamento  fidi  fuo  filo  .  Per  quello  dunque ,  che 
mi  è  reflato  in  mente  »fà  la  fomma  de  i  difcorfi  di  jerifl9 andar* 
efaminando  da  i  fondamenti  loro» qual  delle  due  opinioni  fio—» 
piàprobabileye  ragionevole  :  quella »  che  tiene  la  fuflanza  de  i 
corpi  celefii  ejfefingenerabileyincorr unibile»  inalterabile ,  im * 
paflìbile»  &  in  fomma»  efente  da  ogni  mutazione,  fuor  »  che-» 
dalla  locale »  e  però  effere  una  quinta  offenda»  diverfiffìma  da-» 
quefla  de  i  noftri  corpi  Elementari  generabili  »  corruttibili »al» 
terabiliy&c .  ò  pur  Faltra»che  levando  tal  difformità  di  parti 
dal  Mondo  »  reputa  la  T erra  goder  delle  medeftme  perfe%iù* 
ni, che  gli  altri  corpi  integranti  delPuniverfo:&  effer9  »i n  fom- 
ma3un  globo  mobile»e  vagante  non  menyche  la  Luna  »  Giove» 
Venere  »  ò  altro  Pianeta .  Fecerfi  in  ultimo  molti  paralleli 
particolari  tra  effa  Terray  e  la  Luna»  e  più  con  la  Luna ,  che-» 
con  altro  Pianetay  forfè  per  haver  noi  di  quella  maggiore » 
piu  fenfata  notizia  ,  mediante  la  fu  a  minor  lontananza  •  Et 
h avendo  finalmente  concili fo  »  quefla  feconda  opinione  haver 
piu  del  veri  fìntile  dell9  altra»parmì»  che*  l  progreffo  ne  tiraffe  a-» 
cominciare  a  ef aminar  e  »  fe  la  T  erra  fi  deva  filmare  immobi¬ 
le  ycome  da  i  più  è  flato  fin  qui  creduto »  ò  pur  mobile  »  come _» 
alcuni  antichi  filo  fo  fi  credettero y  &  altri  ,  da  non  molto  tem- 
po  in  qua »  filmano  »  e  fe  mobile»  qual  pofftì  effere  il  fuo  movi - 
*  mento . 


G  z 


Sala»  Già 


ioo  Dialogo  fecondò 

SALV •  Già  comprendo*,  e  riconofco  il  fogno  del  nofiro  cammino  t 
ma  innairgi,  che  f}  cominci  a  procedere  piè  oltre  v  devo  dirvi 
non  sò  che  [opra  quefile  ultime  parole, che  havete  detto  dell’cf- 
fer fi  conci  ufo,  la  opinione  ,  chetien  la  Terra  dotatadelle  mede * 
[ime condizioni  de  i  corpi  celefii,efi[er  più  veriftmile  della  con¬ 
traria ;  imperocché  quefiomon- ho  io  conclufo,  fi  come  non  fiorii» 
nè  anco  per  concludere  verun’ altra  delle  propofigioni  contro - 
verfe,mafolo  ho  h avuta  intensione  di  produrre, tato  per  runa» 
quanto  per  l’altra  parte, quelle  ragioni ,  e  ri fpo fi  e, infi  auge,  e  » 
folte  stoni,  che  ad  altri  fin  qui  fono  fi avvenute  ,  con  qualche  al¬ 
tra  ancora, che  a  me, nel  lungamente  penfa-vì,è  caficata  in  men¬ 
te, Inficiando  poi  la  decifione  all'altrui  giudigio. 

SAGR.  io  mi  era  Inficiato  trasportare  dal  mio  proprio  fornimento- » 
e  credendo, che  in  altri  dovejfie  efifer  quel  che  io  fientivain  me  % 
feci  univerfale  quella  conclu(ì&ne,che  doveva  far  particolare  , 
e  veramente  ho  errato  ,  e  muffirne  non  [apertelo  il  concetto  del 
Sign»  Simplicio, qui  preferite . 

SIMT*.  Io  vi  confefifo,che  tutta qucfita  notte  fono  andato  ruminata* 
dolecofie  di  fri, e  veramente  trovo  di  molte  belle, nuove,  e  ga¬ 
gliarde  con fider agi on'v,  con  tutto  ciò  mi  fento  firinger’ affai  piè 
dall’autorità  di  tanti  grandi. feriti In  particolare  +  Voi 
feotete  la  tifila»  Sigu.  Sagredo,  c  Sogghignate, come  fe  io  diceffi 
qualche  grande  eforbitanga» 

SAGR.  Io  fogghigno  folamente ,  ma  cr odiatemi ,  ch’io  fcoppio  nel 
voler  far  porga  di  ritener  le  rifa  maggiori  , per  che  mi  havete 
fatto  fovveni re  di  un  bellijfimo  cafo,al  quale  io  mi  trovai  pre- 
fcnte,non  fono  molti  anni,  infieme  con  alcuni-  altri  nobili  amici 
miciyi  quali  vi  potrei  ancora  nominare» 

SALV *■  Sarà  ben  che  voi  ce  lo  raccontiate, acciò  forfè  il  Sìgn»  Sim¬ 
plicio- non  continuafife  di  creder  d’bavervi  efifo  mojfeie  rifa • 

SAGR .  Son  contento.  Mi  trovai  un  giorno  in  caja  un  medico 
molto  filmato  inVenegi a  ,  dove  alami  per  loro  {Indio  altri 
pcr  curiofità  convengano  tal  volta  a  veder  qualche  taglio  di 
notomia ,  per  mano  di  uno  veramente  non  men  dotto,  che  di - 
ligente,  e  pratico  nctomifia .  Et  accadde  quel  giorno  ,  che  fi 
andava  ricercando  l’ origine, e  nafeimento  de  i  nervi  »  fopra  di 
che  è  famofa  controverfia  tra  i  medici  Gale  nifi  i  »,  &  i  Peripa¬ 
tetici  v  e  mofirando  il  notomifia,  come  partendo  fi  dal  cervello , 
e  p affando- per  la  nuca  il  grandifjimo  ceppo ,  de  i  nervi  ,  fi  an¬ 
dava  poi  difieniendo  fer  la  [pittale ,  e  dir  amando  fi  per  tutto 

il  corpo', 


5Ulpo>$a 
cola  di  Ufi  Fi® 
loiofo  nel  de» 
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Del  Galileo^  iot 

il  corpo',  e  che  filo  un  filo  fittili fsimo,  come  il  refe, arrivava  al 
cuore ,  volto  fi  ad  un  gentil’h  nonio  ,  ch'egli  conofceva  per  filo - 
fifa  Peripatetico  ,  e  per  la  prefinga  del  quale  egli  haveva  con  ,  , 

e(lr aordinaria  diligenza  fi coperto  ,  e  mofiratoil  tutto ,  gli^do- 
mandò  s'ei refilàva  ben  pago  ,  e  ficuro ,  Parigine  de  i  nervi  ve -  Ar){*  c  fCCOr3- 
nirdal  cervello  ,  e  non  dal  cume  ;  al  quale  il  filofafo,doppo  ef  •  a@  i  mtduh 
fere  flato  alquanto  fipra  di  fi  ,  rifpofe  .  /'"GÌ  mi  havett  fatto 
veder  quefla  co  fa  talmente  aperta,  e  fi enfiata  ,  che  quando  il  te « 
fio  d’Arifl.  non  fufife  in  contrario  ,  che  apertamente  dice  i  ner¬ 
vi  nafcer  dal  more  9  Infognerebbe  per  forza,  confidarla  per 
vera  « 


SI  M  P.  Signori,  io  voglio, che  voi  fappiate  ,che  quefla  difputa  del * 

Parigine  de  i  nervi, non  è  miga  così  fmaltìta,e  deci fa, come  f or- 
fe  alcuno  fi  perfuade  . 

ÌÀQR,  Nè  farà  mai  al  ficuro  ,  come  fi  babbi  ano  di  fimi  li  cantra* 
dittori  ;  ma  qnefko  ,  che  voi  dite  non  diminuì fcc  punto  la  f  ra* 
v aganza  della  rifpofla  del  Peripatetico  ,  il  quale  contro  a  così 
fenfiita  efperienza  non  produjfe  altre  cfperienze  ,  ò  ragioni 
d’ Ariflotile, ma  la  fola  autorità, &  il  pure,  ipfe  dixit. 

>IMP»  Ariflotile  non  fi  è  acqui  fiat  a  sì  grande  autorità  ,  fi  noiLs 
per  la  forza  delle  fue  dìmofìrazioni  ,  e  della  profondità  dei 
fuoi  difcorfi  ;  ma  bifigna  intenderlo  ,  e  non  folamente  interi «* 
derlo ,  mah  aver  tanta  gran  pratica  ne*  fuoi  libri ,  che  fe  ne  fi  ^ 
formata  un’  Idea  per f etti  film  a ,  in  modo  che  ogni  fio  dettovi 
fia  fempre  innanzi  alla  mente  ',  perchè  e 5  non  ha  ferino  per  il 
volgo ,  nè  fi  è  oblègato  a  infilzare  i  fuoi  filogifmi  col  Metodo 
triviale  ordinato  ;  anzi  ,  fervendo  fi  del  perturbato  ,  ha  mefifo 
talvolta  la  prova  di  una  propofigione  fra  tefilì ,  che  par,  che RequifìtI  pet 
trattino  di  ogni  altra  cofa  ;  e  però  bifogna  h  iver  tutta  quella  Potcr  ben  filo- 
grande  Idea, e  faper  combinar  quello  pajfi ,  con  quello ,  acco z<  ^®rr  ,R  Vlt-9 
gar  quejìo  teflo  con  un’altro  remotiffimo  i  eh 1  e 5  non  è  dubbio , 
che  chi  bavera  quefla  pratica ,  fiiprà  cavar  da’  fuoi  libri  le  di - 
mo [ir  agio  ni  di  ogni  feibile,  perchè  in  efifì  è  ogni  cofa . 

■ AGR .  Ma,  Signor  Simplicio  mio,  come  Pefifer  le  cofe  diffeminate 
in  qua, e  in  là  non  vi  da  fajìidio,e  che  voi  crediate  con  Pace  07^ 
gamento  ,  e  con  la  combinazione  di  varie  particelle,  trarne  il  Artifùz  >0  ar 
figo  1  quejìo  che  voi ,  e  gli  altri  filo fofi  bravi,  far  et  e  con  i  tefiì  &u£0  PCI  aP;~ 
d’ Ariflotile  ,  farò  io  con  i  verfi  di  V irgilio  ,  ò  di  Ovidio ,  for  P‘J;ndcr  ^  illf 
urtandone  Centoni ,  &  efplicando  con  quelli  tutti  gli  affari  de  g  o*  ^  ffiff 
gli  huominì ,  e  i  fegreti  della  natura  *  Ma  che  dico  io  di  Vir-  VCg  '  * 
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giltOyò  di  altro  poetai  io  ho  un  libretto  affai  più  breve  di  Ari - 
fiotileye  d'Ovidiotnel  quale  ft  contengono  tutte  le  feienge  , 
con  pocbiffimo  fhidio  ,  altri  fé  ne  può  formare  una  perfettiffi* 
ma  Idea  :  e  queflo  è  l'alfabeto  *,  e  non  è  dubbi o,  che  quello  9  che 
faprd  ben' accoppiare#  ordinare  quefta  9e  quella  vocale #ort—» 
quelle  confinanti  >  ò  con  quell' altre  >  ne  caverà  le  rifpofle  ve- 
riffime  a  tutti  i  dubbj  s  e  ne  trarrà  gli  injegnamenti  di  tutte  le 
feiengey  e  di  tutte  le  artiy  in  quella  maniera  appunto  3  che  il 
Pittore  da  i  femplici  colori  di  ver  fi ,  feparat  amente  pofìi  [opra 
la  tavologpgayvà  ?  con  l'acccggare  un  poco  di  queflo  y  con  un-» 
poco  di  quello# di  quell' altro  ,  figurando  huomini  ?  piante 
fabbriche  ^uccelli  >pefci,&  in  fomma  imitando  tutti  gli  ogget~ 
tì  vifibilifenga  che  fu  latavologga  fieno  nè  occh fine  pennesi 
nè  fquammeynè  foglie >  nè  jàjji  *  Angi  pure  è  neceffario  y  che-» 
neffuna  delle  cofe  da  imitar  fi  s  ò  parte  alcuna  di  quelle  ,  fieno 
attualmente  tra  è  color iyv olendo >  che  con  effi  fi  pofjano  rappre- 
fentare  tutte  le  cofe  )  che  fi  vi  fu [fero  >v  .g. penne  x  quefte  noti-* 
fervirebbero  per  dipignere  altro #he  uccelli#  pennacchi . 

SALF •  E'  fon  viviy  e  fani  alcuni  gentil' huomini  >  che  furonpre  - 
finti  y  quando  un  dottor  leggente  in  uno  (Indio  famofi  y  nel 
fintir  circofcrivere  il  T elefcopio,  da  fe  non  ancor  veduto %  di  fi 
fi ,  che  l'ìnvengione  era  prefa  da  Ariflotile  >  e  fatto  fi  portare. —» 
un  tefìoytrovò  certo  luogoy  dove  fi  rende  la  ragione  y  onde  av~ 
venga  y  che  dal  fondo  d'un  poggp  molto  cupo  y  fi  pojfano  di 
giorno  vederle  Stelle  in  Cielo  ?  e  diffe  a  i  cir  collanti}  eccovi  il 
poggOyche  denota  il  cannone?  eccovi  i  vapori  groffi  %  da  i  qua » 
li  è  tolta  l' invengione  de  i  crifiallìy&  eccovi  finalmente  forti» 
ficata  la  vifìa  nel  p affare  i  raggi  per  il  diafano  più  denfi  f  e_* 
0 farro  • 

SAGR»  Queflo  è  un  modo  di  contener  tutti  gli  Scibili ,  affai  firmile  a 
quello  y  col  quale  un  marmo  contiene  in  fe  una  bellìjjima  y  angi 
mille  bclliffime  fatue  }ma  il  punto  flà  a  faperle  feoprire  y  ò  va¬ 
gli  am  dire  y  che  e' fìa  filmile  alle  profegie  di  Gìovac chino  ,  ò  a ' 
refionfi  degli  Oracoli  de'Gentili  ?  che  non  s'intendonoy  fe  non-» 
doppo  gli  eventi  delle  cofe  profeti  gate» 

SALF E  dove  lafiiate  voi  le  predigioni  de'  Genetliaci  ,  che  tariti 
chiaramente  doppo  l' e fitto  fi  veggono  nel  ‘Tcmayò  vogliam  di¬ 
re  nella  figura  celefle  l 

SAGR*  In  quefia  gui fa  trovano  gli  Alchimifli  ?  guidati  dall'  v» 

mor  melanconico  stutti  i  piu  elevati  ingegni  del  Mondo  3  non 

haver 
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baver  veramete fcritto  mai  d* altro >che  del  modo  dì  far  l’Oroi 
ma  per  dirlo  fen^a  pale  far  lo  al  volgo  ,  efler’  andati  ghiribi- 
%andoychi  quella  ,  echi  quel?  altra  maniera  dì  adombrarlo  fat¬ 
to  varie  coperte 5  e  piacevoli  fama  cofaè  il  fantire  i  conienti 
loro  f opra  i  Poeti  antichi  »  ritrovando  i  mifler j  import  antifa' 
mi  $che  fatto  le  favole  loro  fi  nafaondonoi  e  quello  ,  che  impor¬ 
tino  gli  amori  della  Lunari  fio  fendere  in  Terra  per  Endi - 
mione ;  Pira  [uà  contro  Atteone  y  e  quando  Giove  fi  converte 
in  pioggia  d’ Oro,  e  quando  in  fiamme  ardenti  j  e  quanti  gran 
fegreti  delParte  fieno  in  quel  Mercurio  interprete-fan  quei  rat¬ 
ti  di  Plutonefan  quei  rami  d’oro» 

SIMP.  Io  credale  in  parte  so  $  che  non  mancano  al  Mondo  de’cer - 

<  velli  molto ftravaganti  y  le  vanità  de’ quali ,non  dovrebbero 
ridondare  in  pregiudizio  d’ Arifl otile  ?  del  quale  mi  par ,  cht_» 
voi  parliate  talvolta  con  troppo  pòco  rifpetto  ,  e  la  fola  unti « 
eh  ita  y  eH  gran  nome  >  che  fi  è  acquiflato  nelle  menti  dì  tanti 
huominì  fegnalati ,  dovrebbe  baflar’a  renderlo  riguardevole. _j> 
appreffo  di  tutti  i  letterati . 

SALV »  Il  fatto  non  cammina  così  >  Sig  ;/.  Simplicio  9  fono  alcuni 
fuoi  feguaci  troppo  p  u  fili  animi  yche  danno  occafione  ,  ò  per  dir 
meglioyche  darebbero  occafìone  di  filmarlo  meno  >  quando  noi 
volejjbno  applaudere  alle  loro  leggere%e»E  voiy  ditemi  in  gra- 
Ziafaete  così  famplicey  che  non  intendiate ,  che  quando  Arifl ot . 
fujfa  flato  preferite  a  fantìr’il  dottor  ,  che  lo  voleva  far’ autor 
del  Telefcopio ,  fi  farebbe  molto  piu  alterato  contro  di  lui  *  che 
contro  quelli %ch e  del  dottore  f  e  delle  fue  interpretazioni  fi  ri¬ 
devano  ?  Avete  voi  forfè  dubbio ,  che  quando  Arifl .  vedefje^ 
le  novità /coperte  in  Cieloy  e ’  non  /uffa  per  mutar  opinione ,  e 
per  emendar  i  fuoi  libri ,  e  per  accollar  fi  alle  piu  fenfate  dottri - 
neydifcacciando  da  fa  quei  così  poveretti  di  cervelloy  che  trop¬ 
po  p  tifili  animami  e  s’ inducono  a  voler  faflenere  ogni  fuo  det - 
t°\  fanza  intendere  y  che  quando  Arifl  otile  /uffa  tale  y  quale 
efa  fa  lo  figurano  y  farebbe  un  cervello  indocile  ,  una  mente. 
oflinatayun’ animo  pieno  di  barbarieyun  voler  tirannico  1  che-* 
reputando  tutti  gli  altri  y  come  pecore  floride  yvoleffeyche  i  fuoi 
decreti  fuffero  antepolli  a  i fenfiy  alle  efperienze  ,  alla  natura-* 
ìfleffa  ?  Sono  ifuoi  faguaci ,  che  hanno  data  l’autorità  ad  Ari - 
fiorile  y  e  non  effoychefa  la  fia  ufurpatay  ò  prefa  ;  e  perchè  è  piu 
facile  il  coprir  fi  fatto  lo  feudo  d’ un’ altro ,  che’l  comparire  a—* 
faccia  aperta  >  temono  3  nè  fi  ardifeono  d’allontanar  firn  fai 
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paffete  più  tofto >  che  mettere  qualche  alterazione  nel  Ciclo  di 
Arift.  vogliono  impertinentemente  negam  quelle  >  che  veggono 
nel  Cielo  della  natura  • 

SAGR»  J^uefli  tali  mi  fanno  fovvenive  di  quello  Scultore  ,  che lj> 
havendo  ridotto  un  gran  pezgo  di  marmo  all’immagine^  » 
non  fo  9  fe  d’un  Ercole  ,  ò  di  mi  Giove  fulminante  ,  e  datogli% 
con  mirabile  artifizi  ottanta  vivacità  ,  e  fierezga>che  moveva 
fpavento  a  chiunque  lo  mirava  :  effo  ancora  cominciò  ad  ha- 
verne  paura  fe  ben  tutto  lo  fpirito  ,  e  la  movenza  era  opera. 
delle  fue  mani  ;  e  ’l  terrore  era  taley  che  più  non  fi  farebbe  ar¬ 
dito  di  affrontarlo  con  le  fibbie, e  ’l  mazzolo. 

SALF*  Io  mi  fon  più  volte  maravigliato  ,  come  poffa  effer}che _> 
quefli  puntuali  mantenitori  d’ogni  detto  d’ Arift»  non  fi  ac« 
corgano  di  quanto  gran  pregiudizio  e*  fieno  alla  reputalo» 
ne  9  &  al  credito  di  quello  >e  quanto  nel  volergli  accrejcere^ 
autorità  gliene  detraggono  9  perchè  mentre  io  gli  veggo  ofti* 
nati  in  voler  fofiener  propofizioni ,  le  quali  io  tocchi  con  ma - 
no  effer  m  anifefl  am  ente  f alfe  ,  &  in  volermi  perfuadere,  che—* 
così  far  convenga  alvero  filofifo  ;  e  che  così  farebbe  Arifiotils. 
me  de  fimo, molto  fi  diminuire  in  me  l’opinione, che  egli  habbia 
rettamente  filofofato  intorno  ad  altre  conclufioni  a  me  più 
recondite  :  che  quando  io  gli  vedeffi  cedere  >e  mutare  opinione % 
per  le  verità  mani fefie fio  crederei >ch e  in  quelle  >  dove  e’perfi- 
fteffero,  poteffera  bavere  falde  dì mofir azioni  da  me  non  intefi, 
è  fintite  » 

SAGR*  O  vero  quandi  gli  par  effe  di  metter  troppo  della  lor  repu« 
t azione  ,  e  di  quella  d’ Arift  ot .  nel  confeffar  di  non  haver  fel¬ 
pata  quefla  ?  ò  quella  conclufione  ritrovata  da  un  altro,  non—y 
farebb ’  ei  manco  male  il  ritrovarla  tra  i  fuoi  tefli ,  con  l’accozj 
Zame  diverfi  t  conforme  alla  pratica  lignificataci  dal  Signor 
Simplicio  ;  perchè  fe  vi  è  ogni  fi  i  bile,  è  ben  amo  forzale  vi 
fi  poffa  ritrovare . 

SALF .  Signor  Sagr.  non  vi  fate  beffe  di  quefio  avvedimento  3  che 
mi  par ,  che  lo  proponghiate  burlandoy  perchè  non  è  gran  tem • 
po  9  che  havendo  un  fi  lofi  fo  di  gran  nome  compofìo  un  libro 
dell’anima ,  nel  quale ,  in  riferir  l’opinione  d’ Arift .  circa  l’efi 
jer,ò  non  effere  immortale  ?  adduceva  molti  tefli  (  non  già  de  i 
citati  da  Alefjàndro,  perchè  in  quelli  diceva >  che  Ariftot.  non 
trattava  nè  anco  di  tal  materia  9  non  che  determinaffe  eofave- 

mna  attenente  a  ciò  )  ma  altri  da  fi  ritrovati  in  altri  luoghi 
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reconditi  y  che  piegavano  al  fenfapcrnigjofo  'fe  venendo  avvi - 

fato  y  che  egli  aurebbe  avute  delle  diffidili à  nel  farlo  licenzia-  Opportuna  re 

re  9  riferiffe  aW amico  ,  efoe  però  rcjìaffe  di  procurarne  la—>  * 

fpedigione  ,  perchè  quando  non  je  gli  intraverfaffe  altro  oftaco- 

loynon  h aveva  difficultà  ninna  j  circa  il  mutare  la  dottrina—* 

d’Ariftotile  ,  e  con  altre  efpofigioni ,  e  con  altri  tefli  foftener 

V opinion  eontraria^pur  conforme  alla  mente  d’Arift . 

SAGR .  Oquefia  dottor  sì  ♦  che  mi  può  comandare  y  che  non  fi  vuol 
lafciar’ infinocchiar  da  Ariftot»  ma  vuol’effo  menar  lui  per  il 
nafo  i  e  farlo  dire  a  fuo  mode  ;  vedete  quanto  importa  il  fa - 
per  pigliar  il  tempo  opportuno  :  ei  non  fi  deve  ridurre  a  nego - 
giar  con  Ercole ,  mentre  è  imbigarrito  y  e  fu  le  furie,  ma  quan¬ 
do  flà  favoleggiando  tra  le  Meonie  Ancelle  .  Ah  viltà  inau¬ 
dita  d’ingegni  fervili  :  far  fi  fpontaneamsnte  Mancipio ,  accet¬ 
tar  per  inviolabili  decreti >  ohlìgarfi  a  chiamarfi  perfuafo ,  e_>  PufSnanim-ità 
convinto  da  argomenti, che  fono  tanto  efficaci, e  chiaramente— t  di  alcuni  fe— 
concludenti ,  che  gli  Jtefjì  non  fanno  rtfolverfi  s’e’  fien  pure _>  d  Alili. 

feriti i  in  quel  propofito ,  e  f e  e’  fervano  per  provar  quella  tal 
conclufione  f  Afa  dichiamo  la  pagaia  maggiore  y  che  tra  lor 
me  de  fimi  fono  ancor  dubb)  9  fé  l*  ifteffa  autore  abbia  tenuto  la 
parte  affermativa  ,  ò  la  negativa  .  E*  egli  quefto  un  far  loro 
oracolo  una  flatua  di  legno  ,  &  a  quella  correr  per  i  refponji, 
quella  temere, quella  riverire  ^quella  adorare  ì 

SIMP .  Ma  quando  fi  lafci  Arift .  chi  ne  ha  da  effere  [corta  nella 
j Filof&fia  ì  nominate  voi  qualche  autore  . 

SALF •  Ci  è  bi fogno  d i [corta  ne  i  paefi  incogniti  y  e  felvaggi  y  ma—? 
ne  i  luoghi  aperti ,  epianiyi  ciechi  folamente  hanno  bifogno  di 
guida  y  e  chi  è  tale, è  ben  che  fi  refli  in  cctfa*  Ala  chi  ha  gli  oc- 
eh)  nella  fronte  ,  snella  mente  y  di  quelli  fi  ha  da  fervire  per 
i [corta  r  nè  perciò,  dico  io  y  che  non  fi  deva  afcdtare  Ariftot .  troppo 

cingi  laudo  il  vederlo  ,e  diligentemente  ftudiarlo ,  e  f  io  bia-  rnc  a  Anft  ^ 
fimo  il  dar  [egli  in  preda  in maniera  ,  che  alla  deca  fi  fotta -  kia&mcvote, 
feriva  a  ogni  fuo  detto  y  e  finga,  cercarne  altra  ragione  fi 
debba  bavere  per  decreto  inviolabile  %  Il  che  è  un’ abufo  yche 
fi  tira  dietro  un’altro  difordine  eftremo  y  &  è  che  altri  non  fi 
applica  piu  a  cercar  d’intender  la  forga  delle  fitc.  dimoftra « 
gioni .  E  qual  cofa  è  piu  vergogno fa  ,  cWl  fentir  nelle  pu* 

Miche  difpute  ,  mentre  fi  tratta  di  concluftoni  dimoftrabili  3 
ufdr  undi  traverfo  con  untefto  ,  e  bene  fpeffo  fritta  in  ogni 
ètra  propefito  f  e  con  effo.  ferrar  la  bocca  oM’awcT far  io  } 

Ma 
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Ma  quando  pure  voi  vogliate  continuare  in  queflo  modo  di 
fi  udì  are  ,  deponete  il  nome  di  Filojofi  ,  e  chiamatevisò  1  fo¬ 
rici  >ò  Dottori  di  memoria  \  thè  non  conviene  3  che  quelli , 
che  non  filofofano  mai,  fi  ufurpino  V onorato  titolo  di  Filofo - 
fo  .  Ma  è  henritornarea  riva  ?  per  non  entrare  in  un  pelago 
infinito  ì  del. quale  in  tutt3  oggi  non  fi  ufcirehbe  ,  Peih,  Sign, 
Simp •  venite  pure  con  le  ragioni  *  e  con  le  dimofira%ionì  vo « 
fire  >  o  di  Arifin  e  non  con  tefliy  e  nude  autorità  >  perchè  i  di - 
feorfì  noflri  hanno  a  effere  intorno  al  mondo  fenfthile  y 
non  fiopra  un  mondo  di  carta  ,  E  perchè  nel  difcorjo  di  je» 
ri  fi  , cavò  dalle  tenèbre#  fi  efpofe  al  Cielo  aperto  la  Ferrary 
mostrando  ,  che  H  volerla  connumerare  tra  quelli  ,  che  noi 
chiamiamo  corpi  celefti  ,  che  era  propofigìone  talmente  con- 
vinta  f  ,e  proflrata#be  non  gli  refi  affé  qualche  fpérito  vitale— >t 
feguita  ,  che  noi  andiamo  efaminando  quello  9  chehabbia  di 
probabile  il  tenerla  fiffa  >  e  del  tutto  immobile  ?  intendendo 
quanto  al  fuo  intero  globo  >  e  quanto  poffa  avere  di  verifimìli • 
indine  il  farla  mobile  di  alcun  movimento  #  di  quale  *  E  per¬ 
chè  in  tal  quìfiione  io  fono  ambìguo  *  &  il  Sign ,  Simpl,  rifa  • 
iutojnfieme  con  Anft.per  la  parte  dell  immobilitategli  di  puf¬ 
fo  in  paffo  andrà  portando  i  motivi  per  la  loro  opinane  >  &  io 
le  rifpofle# gli  argomenti  per  la  parte  contraria  >  &  il  Signor 
Sagredo  dirai  moti  dell  animo  fuo  ?  &  in  qual  parte  e3  fi  fe%- 
tìrà  tirare * 

SAGR,  Io  fon  molto  contento ,  con  quefio  però  ?  che  a  me  ancoriti 
refi  libertà  di  produrre  quel  che  mi  dettaffe  talhora  il  difeorfo 
femplice  naturale , 

SALF*  An%i  di  cote  fio  io  in  particolare  ve  ne  fupplècOyperchè  del¬ 
le  confider anioni  più  facili#  per  così  direy  materìaliy  credo  f 
che  poche  ne  fieno  fiate  lafdate  in  dietro  da  gli  feriti  ori  y  talché 
follmente  qualcuna  delle  piu  fiottili  y  e  recondite  può  defide * 
rarfiy  e  mancar  ex  e  per  inveli  igar  quelle,  qual 3  altra  fiottiglie 
%apuò  efifer  più  atta  di  quella  dell3 ingegno  del  Sign,  Sagredo 
acutiffimoye  perfipi  caci  (fimo , 

SAGR •  Io  fon  tutto  quel  che  piace  al  Sign »  Salviati,  ma  di  grafia— si 
non  metticm  mano  in  un’altra  forte  di  diverfiioni  di  cerimo¬ 
nie',  perchè  ora  fon  filofo  fio,  e  fono  in  Scuola  >e  non  al  Brojo » 

SALV *  Sia  dunque  il  principio  della  nofira  contemplatone  il  co- 
fiderare  ,  che  qualunque  moto  venga  attribuito  alla  Ferra  y  è 
neceffarioy  che  a  noi, come  abitatori  di  quellay  &  in  confeguen - 
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yapartecipi  del  medefimo>ei  refi  del  tutto  impercettibile ,e  co¬ 
me  sV  non  fufife,  mentre  che  noi  riguardiamo  Jolamente  alle-* 
coje  terreftri‘,ma  è  bene  ctW  incontro  ^altrettanta  ne  c  effer  io,  eh  e _> 
il  medefmo  movimento  ci  fi  rapprefenti  comuniffimo  di  tutti 
gli  altri  corpi ,  &  oggetti  vifibili  >  che  offendo  jeparati  dallrL _> 
Terrai  mancano  di  quello .  A  tal  che  il  vero  Metodo  per  in - 
veftigareffe  moto  alcuno  fi  può  attribuire  alla  T errai  e  poten¬ 
doti  ,  quale  e *  fm,è  itconfiderarey  &  offervare  y  fi  ne  i  corpi  fe - 
parati  dalla  Terra  fi  fcorge  apparenza  alcuna  di  movimen- 
to  y  il  quale  egualmente  competa  a  tutti  j  perchè  un  moto,  che 
folamente  fi  fiorgejTe,v,g»  nella  Lunare  che  non  havffe*  che  far 
niente  con  Venererò  con  Giove }nè  con  altre  Stelle >non  potreb¬ 
be  in  ueruna  maniera  effer  della  Terra f  nè  di  altri ,  che  della. 
Luna  «  Hora  ci  è  un  moto  generaliffimoy  e  maffimo  fi 'opra  tut¬ 
ti)  &  è  quello,  per  il  quale  il  Sole}  la  Luna,  gli  altri  Pianeti, 
e  le  Stelle  fiffe )&  in  fomma  PVniverfo  tutto  >  trattane  la  fola 
Terra  »  ci  apparirono  unitamente  muoverti  da  Oriente  ver - 
fo  Occidente  ^dentro  allo  [pagi 0  diventi  quattr’hore  *  e  quefilo* 
inquanto  a  quefil a  prima  apparenza  ?  non  ha  repugrr cinga  dì 
potere  effer  tanto  dellaTerra  fola  ,  quanto  di  tutto  il  redo  del 
Mondo )  trattone  la  T erra  imperocché  le  medefime  apparen ~ 
%e  fi  vedrebbero  tanto  nell*  una  pofigione*  quanto  nell* altra—* . 
Quindi  è, che  Arifilotile,e  Tolomeoycome  quelliyche  haveva - 
no  penetrata  quefila  confideragione  >  nel  voler  provare  la-> 
Terra  effer*  imm  obi  le  }non  argumentano  contro  ad  altro  movi 
mento ,che  a  quefto  diurno  5  salvo  però  *  che  Arifiìot .  tocca  un 
non  so  che  contro  ad  un*altro  moto  attribuitogli  da  un*  antico, 
del  quale  parleremo  a  fuo  luogo,, 

’ AGR *  Io  refto  molto  ben  capace  della  neceffìtà  ,  con  la  quale  con • 
elude  il  vofilro  difeorfo  ;  marni  nafte  un  dubbioydel  quale  non 
sò  liberarmi ,e  quefilo  è,che  attribuendo  il  Copernico  alla  Ter¬ 
ra  un* altro  movimento *  oltre  al  diurno,il  quale , per  la  regola 
pur  bora  dichiarata  *  dovrebbe  refilare  a  noi,  qua?ito  allappa- 
rengay  impercettibile  nella  Terra*  ma  vifibile  in  tutto  il  reflo 
del  Mondo,parmi  di  poter  neceffari  amente  concludere ,  0  che 
egli  habbia  mani  fellamente  errato  fieli* affegnare  alla  Terra-* 
un  moto *  del  quale  non  appari  fi  a  in  Cielo  fa  fua  generai  cor* 
rifpondenga  ,  ò  vero  che  ,  (e  la  rijpondengavi  è  *  altrettanto 
[infilato  manchevole  Tolomeo  a  non  reprovar  quefilo »  fi  come—* 
reprovò  l3 altro  * 


I  moti  della 
Terra  fono  im 
pcrccciibi  1 1  sls 
gl’ abitatori  di 
quella. 


Della  Terra 
nono  poiTono 
cficr’aitn  mo¬ 
vimenti  cho 
quelli  che 
noi  appariro¬ 
no  ciTrr  comu 
ni  di  tutto  ’i 
rcito  deli’llnu 
verfo  trattone 
la  Terra. 

Motodiurno 
fi  mofira  co* 
mun  llìmo 
tutto  l’univcr' 
fo  ,  trattone  il 
Globo  terre  - 
ftre. 

A  tifo  c  Tolo¬ 
meo  a  r  corneo 
tana  contro  al 
moro  diurno 
attribuito  alla 
Terra  , 


Sai  u,  Molto 


Moto  diurno 
perchè  più  prò 
babiìméce  da¬ 
va  ctter  delia 
Te  rra  folaj  j 
che  del  retto 
ddl’Vmvcrlb, 
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SALV '•  Malto  ragionevolmente  havete  dubitato ,  e  quando  verre¬ 
mo  a  trattane  dell'altro  movimento ,  vedrete  di  quanto  inter¬ 
vallo  habbia  il  Copernico  fuperato  di  accortegga  ,  e  perfpica - 
cita  d'ingegno  T olomeo  :  mentre  egli  ha  veduto  quello, che  ef~ 
fa  non  vedde,  dico  la  mirabil  corri  fpondenga,  con  la  quale  tal 
movimento  fi  reflette  in  tutto  il  re  fio  de  i  corpi  celefli .  Ma  per 
bora  fofpendiémo  quefla  parte  ,  e  torniamo  alla  prima  confi - 
deragione  :  intorno  alla  quale  andrò  proponendo  ,  cominciati  • 
domi  dille  cofe  piu  generali ,  quelle  ragioni, che  par, 'che  favo* 
rifeano  la  mobilità  della  Terra  ,  per  fentir  poi  dal  Sig.Simpli - 
ciò  le  repugnanti  »  E  prima  fe  noi  confideremo  [Giumente. 
la  mole  immenfa  della  sfera  Stellata ,  in  comparagione  della-* 
pi  eco  legga  del  globo  terrefìre  »  contenuto  da  quella  ,  per  tanti 
milioni  di  volte, e  piti  penferemo  alla  velocità  del  moto ,  cbe~* 
deve  in  un  giornale  in  una  notte  fare  una  intera  converjìone  ? 
io  non  mi  poffo  perfuadere ,  che  trovar  fi  poteffe  alcuno  ?  che. j» 
avejfe  per  co  fa  piu  ragionevole,  e  credibile,  che  la  sfera  celefit 
fuffe  quella  ,  che  dejfe  la  volta  ,  &  il  globo  terrefìre  refi  affé-* 
fermo. 

SAGR .  Se  per  tutta  l'univerfità  degli  effetti,  eh  e  poffono  bave  fi  n~» 
natura  dependenga  da  movimenti  tali  ,  feguiffero  indifferen¬ 
temente  tutte  le  medefime  confeguen&e  a  capello  ,  tanto  dall* 
una  pofigione ,  quanto  dall' alt rafio  quanto  alla  mia  prima, t-j 
generale  apprenfìone, /limerei  ,  che  colui ,  che  reputaffe  piura- 
gionevole,  il  far  muover  tutto  l'univerfo  ,  per  ritener  ferma 
la  T erra, fuffe  più  irragionevole  di  quello,  che  fendo  [alito  in-> 
cima  della  voflra  Cupola,  non  per  altro  ,  che  per  dare  una  vi¬ 
lla  alla  Città  ,  &  alfuo  contado, domandale  ,  che  fe  gli  f ac  effe 
girare  intorno  tutto  il  paefe9acciò  non  haveffe  egli  ad  h  averla 
fatica  di  volger  la  te/la*  E  ben  vorrebbero  effer  molte ,e gran¬ 
di  le  comodità ,  che  fi  traeffer  da  quella  pofigjone  ,  e  non  da-» 
quefl  a,  che  pareggi  afferò  nel  mio  concetto  ,  e  fuperaffer  quejlo 
affurdo,  fi  che  mi  rendeffer  piu  credibile  quella, che  quefia—>  * 
Ma  forfè  Arifiotile  ,  Tolomeo ,  e  il  Sign.  Simplicio  ci  devono 
trovare  i  lor  vantaggi  ,li  quali  farà  bene, che  fien  propofli  a 
noi  ancora,  fe  vi  fono, ò  mi  fia  di  chi  arato, come  e'  non  vi  fieno , 
nè  pof] ano  effer  e* 

SALV •  Io,  fi  come  per  molto  9  che  ci  abbia  penjato,  non  ho  potuto 
trovar  diverfità  alcuna  cosimi  par  d'aver  trovato  ,  che-» 

diverfnà  alcuna  non  vi  poffa  effere',  onde  io  (limo  il  più 

cer - 

«.  .j, 


i°9 

cercarla  e  (Ter*  in  vano:  però  notate  .  Il  moto  intanto  è  moto,  e  tI  . 

come  moto  opera ,  inquanto  ha  relazione  a  coje,che  eli  ejjo  ina +  r<=  ^ 

cano\ma  tra  le  cofe,cbe  tutte  ne  partecipano  egualmente, nien -  ^  c?ua!me«u 
te  opera j&  è  come  sV  «o«  fujje .  £  c<m  /e  mercanzie  ,  delle-»  te  6  muovono 
è  carica  la  nave  ,  intanto  fi  muovono ,  inquanto  lafcian-  è  come  le  non 
èo  Venezia,  pajTano per  Corfù,  per  Candiay  per  Cipro,  e  van-  & 
fto  in  Aleppo,  li  quali  Venezia,  €  or fù,  Candì a,  &c,  refiano, t0  °?'-e*  Ììu 
ne  fi  muovono'  con  la  nave  ;  per  /e  balle, caffè, &  altri  col «  jaZiDnc  k  col\ 
li, de*  quali  è  caricale  flivata  la  nave, e  rifpetto  alla  nave  me»  ch ^  rii  dio 
defimafll  moto  da  Venezia  in  Sona, è  come  nullo,  e  niente  alte -  mancano, 
ra  la  relazione, che  ètra  di  loro  y  e  quefio ,  perchè  è  comune  a 
tutti, &  egualmente  da  tutti  è  participatOy  e  quando  delle  ro¬ 
te  ,  che  fono  in  nave,  una  balla  fi  fia  difeoftata  da  una  caffo—* 
un  fai  dha,queftofolo  farà  flato  per  lei  movimento  maggiore , 
in  relazione  alla  c affa, che  ’l  viaggio,  di  dna  mila  miglia  ,  fatto 
da  loro  di  conferva  . 

IM  A  J^uefla  è  dottrina  buon  a, f oda, e  tutta  peripatetica  .. 

iLF.  Io  i’bo-per  più  antica $e  dubito, che  Arift.nel  pigliarla  da—»  pro  opzione 
qualche  bu  ona  fittola,  non  lapcnetraffe  interamente  ,  e  che  pe*  prcf/rja  Arift. 
rò,hcivendola  fcritta  alterata ,  fia  flato  caufx  di  confusene, me-  <j.a  gp  aniichi, 
diante  quelli ,  che  vagli on  foflexere  ogni  fuo  detto  .  Bquan -  ma  akeraca, 
do  egli  fcriffe  r  che  tutto  quel, che  fi  muove  ,  fi  muove  jopra-» 
qualche  cofa  immobile, dubito, che  equivocaffe  dal  dire  ,  cbe.~> 
tutto  quel  che  fi  muove, fi  muove  rifpetto  a  qualche  cofa  immo¬ 
bile, la  qual  propoftzione  non  patifee  difficultà  veruna ,  e  V al¬ 
tra  ne  ha  molte, 

IGR.  Di  grazia,  non  rompiamo  il  filo, e  fèguite  avanti  il  difior- 
fo  incominciata *. 

ILV  +  Effendo  dunque  manifeflo ,  che  il  moto ,  il  quale  fia  corna* 
ne  a  molti  mobili, è  ogiofo  ,  e  come  nullo  ,  inquanto  alla  rela¬ 
zione  di  efsi  mobili  tra  di  loro, poiché  tra  di  efsi  niente  (i  ma-  pn*mo 
la, -e  filamento  è  operativo  nella  relazione, chehanno  efsi  mo •  fa,  p*cr  pi0\a. 
bili  con altroché  manchino  di  quel  moto, tra  i  quali  fi  muta-»  d  il  moto,  di- 
abitudine avendo  noi  divifo V univtrfo  in  due  parti ,  untL»  imo  cfc  del- 
delle  quali  è  neceffariamente  mobile  ?  e  l* altra  immobile , per  iaTc 
tutto  quello,  chepoffa  depender  da  cotal  movimento  ,  tanto  è 
far  muover  la  Terra  foia  ,  quanto*  tuttodì  reflo  dei  mondo  j 
poiché  ly operazione  di  tal  moto  non  è  in  altro  ,  che  nella  rela « 

Zfone,  che  cade  tra  i  corpi  celefli ,  e  la  Terra la  qual  foia  re - 
Soffione  è  quella, che  fi  muta  *  Nora  fi  per  sonfiguirc  il  mede* 

fimo- 


:rra*. 


La  natura  no 
©pera  con  moi 
te  cole  quello 
che  può  ope¬ 
rar  con  po  ■*» 
.  che. 


Dal  ffioyi  mie¬ 
to  diurno  tiif- 
funa  mu razio¬ 
ne  nafte  traj 
tutti  i  corpi 
Celeftfma  tut 
te  C\  referifeo- 
no  alla  Terra. 


Seconda  Co- 
jftrm  aziono , 
chc’i  moto  di¬ 
urno  ha  della 
Terra. 


no  Dialogo  primo 

fimo  effetto  ad  ungile m,tanto  fa  fe  la  fola  Terra  fi  muovasi 
ceffando  tutto  il  reflo  delPuniverfo  *  che  fe  ,  refi;  andò  ferma—» 
laTcrra  fola, tutto  Puniverfo  fi  muova  dì  un*ifìeffo  moto  >  chi 
vorrà  crederebbe  la  natura  (che  pur, per  cornun  confenfo,non 
opera  con  P intervento  dì  molte  cofe  quel  »  che  fi  può  fare  col 
me%o  di  poche)  habbia  eletto  di  far  muovere  un  numero  im • 
menfo  dì  corpi  vafliffimi,e  con  una  velocità  ìnefìimabile ,  per 
confeguir  quello, che  col  movimento  mediocre  di  unfoloflntor « 
no  al  fuo  proprio  centro, poteva  ottener  fi  ì 

SIMP .  Io  non  bene  intendo,  come  queflo  grandi/fimo  moto  fruì 
come  nullo  per  il  Sole, per  la  Luna, per  gli  altri  Pianeti ,  e  per 
Pinnumer  abile  fichi  era  delle  Stelle  fiffe  :  e  come  direte  voi  effer 
nulla  il  p affare  il  Sole  da  un  meridiano  all'altro,  alga?  fi  [opra 
queflo  origonte»  abbaffarfi  fiotto  quello,  arrecare  ora  il  giorno, 
ora  la  notte  \  filmili  variazioni  far  la  Luna  9  egli  altri  Piane* 
ti,e  le  Stelle  fiffe  ancora  ? 

SALF  Tutte  cotefie  variazioni  raccontate  da  voi, non  fon  nulleùj  , 
fe  non  in  rclazion*  alla  Terra  ;  e  che  ciò  fia  vero ,  rimovete  con, 
P immaginazione  la  Terra  ,  non  refia  più  al  mondo ,  nè  nafte* 
re, nè  tramontar  di  Sole,ò  di  Luna, nè  orizpnti,  nè  meridiani  * 
nè  giorni , nè  notti  5  nè,in  fomrna,  per  tal  movimento  nafte  mai 
mutazione  alcuna  tra  la  Luna  ,  e3l  Sole,  ò  altre  qual fiv eglino 
Stelle,  fi àn fiffe ,ò  errami  ;  ma  tutte  le  mutazioni  hanno  reta* 
Zi one  alla  Terra ,  le  quali  tutte, in  fomma,non  importano  poi 
altro,  che’l  mofìrareil  Sole  ora  alla  Cina  ,  poi  alla  Per  fia,  dopo 
all*  Egitto  ,  alla  Grecia, alla  Francia ,  alla  Spagna,  all’ Ameri* 
ca,&c*  c  far  Pifleffo  della  Luna, e  del  reflo  de  i  corpi  celefli :  la 
qual  fattura  fegue  puntualmente  nel  modo  medefìmo ,  fe  /e#- 
Za  imbrigar  sì  gran  parte  dell univer fio ,  fi  faccia  rigirare  in* 
fe  fleffo  il  globo  Terreflre  ♦  Ma  raddoppiamo  la  difficoltà  con 
un3 altra  grandiffima  ,  la  quale  è  ,  che  quando  fi  attribuifea 
queflo  gran  moto  al  Cielo, hi fogna  di  nccejfità  farlo  contrario 
a  i  moti  particolari  di  tutti  gli  orbi  dei  Pianeti,  de  4  quali  eia - 
fchedunoffenza  centroverfìa,hail  movimento  fuo  proprio  da~> 
Occidente  verfo  Oriente, e  queflo  a  ffai  piacevole,  e  moderatole 
convien  poi  fargli  rapire  in  contrario,  cioè  da  Oriente  in  Oc  • 
cliente  da  queflo  rapidiffmo  moto  diurno  j  dove  che  facendoft 
muover  la  Terra  in  fe  fteffaffi  leva  la  contrarietà  de3  moti ,  & 
il  folo  movimento  da  Occidente  in  Oriente ,  fi  accomoda  à  tut - 
te  le  apparenze, e  fodisfàa  tutte  compiutamente ♦ 

Quanta 


Del  Galileo.'  ni 

:  >IMP*  J^anto  alla  contrarietà  de  i  moti  importerebbe  poco, per-  ^ocj  c;rco|4. 
chè  Ariflotile  dimoflra,  che  i  moti  circolari  non  fon  contrarii  ri  non  fon  co 
fra  di  loro ;  e  che  la  loro  non  fi  può  chiamar  vera  contrarietà .  trarii  per  Ari 
? 'ALV •  Lo  dimoflra  Ariflotile, o  pur  lo  dice  folamente  ,  perchè  co - 
si  compieva  a  certo  fuo  difegno  ?  fé  contrarii  fon  quelli ,  come 
egli  ftejfo  afferma, che  fcambievolmente  fi  deflruggono,io  non~* 
sò  vedere, come  due  mobili, che  s’incontrino  fopra  una  lineai 
circolare,  fi  habbiano  a  offender  meno  ,  che  incontrandoli  fopra 
una  linea  retta . 

SAGR,  Di  grazia,  fermate  un  poco ••  Ditemi, Sign.Simph  quando 
due  Cavalieri  fi  incontrano  giofirando  a  campo  aperto,  opure 
quando  due  [quadre  intere  ,  ò  due  armate  in  mare  fi  vanno  ad 
invcflirete  fi  rompono >  e  fi  fommergono  ,  chiamerefle  voi  cotali 
incontri  contrarii  tra  di  loro  ì 
S 'IMP.  Diciamoli  contrari i . 


k  ÌACfR,  Come  dunque  ne  i  moti  circolari  non  è  contrarietà  ì  que  • 
fti  effóndo  fatti  fopra  lafuperficie  della  T  erra,  o  dell* acquai, 
che  fono, come  voi  fapete, sferiche,  vengono  ad  effer  circolari  . 

Sapete  voi,  Sign .  Simp .  qual  fono  imoti  circolari,  che  non  fon 
tra  loro  contrarii  ?  fon  quelli  di  due  cerch\,  che  fi  toccano  per 
difuor  a,  che  girandone  uno .,  fa  naturalmente  muover  l’altro 
diverf amente, ma  fe  tino  farà  dentro  all* altro, è  impofflbil,  che 
i  moti  loro  fatti  in  diverte  parti,  non  fi  contraflino  Vurus 
V altro  . 

S 'ALV*  Ma  contrarii, ò  non  contrarii,  quefle  fono  altercaci oni  di 
par  ole, &  io  sécche  in  fatti  molto  più  femplice  ,  e  naturai  cofi 
è  il  poter  falvare  il  tutto  con  un  movimento  folo,che  Pìntro - 
durne  due ,  fe  non  volete  chiamarli  contrarii  ,  ditegli  oppofli  i 
nè  io  vi  porgo  quefla  introduzione  per  impofsibile,  nè  preten¬ 
do  di  trar  da  effa  una  dimoflragione  necejfaria  ;  ma  folo  una~> 
maggior  probabilità  »  Si  rinterra  l*  iverifimile  col  difordi - 
n  are  foropoY%ionatifsimamente  bordine  5  che  noi  veggi  amo 
ficuramente  effer  tra  quei  corpi  celefii  ,la  circolaci ou  de’quali,  Terza  Coler- 
non  e  dubbia, ma  certifsima»E  l’ordine  è, che  fecondo, che  un’or-  inazione  per 
he  è  maggiore, finifee  il  fuo  rivolgimento  in  tempo  più  lungo,  ilmcdcfimo. 
&  i  minori  in  piu  breve  ;  e  così  Saturno  deferivendo  un  cer~ 
ehio  maggior  di  tutti  gli  altri  Pianeti ,  lo  complifce  in  treni*  Gi>orbi  ma&- 
anni\  Giove  fi  rivolge  nel  fuo  minore  in  anni  dodici,  Mar-  ^'.ou  mr3S* 
** in  i  t*  Luna  pajfa  il  fuo  tanto  piu  piccolo  in  un  fol  me-  f 
£e  >  €  »$»  mnfenfihflmwt&  veikm  èlk  Stelle  Medicee  ,  la  Tcr|oni. 

fhì 


Tempi  delle 
cSverfioni  de5 
Pianeti  Medi* 
£CÌ* 


Moto  delle 
24  bore  attri¬ 
buito  alia  sfe¬ 
ra  aleifbma,di 
fordina  il  pe¬ 
riodo  dello 
inferiori. 

Quarta  Con* 
formazione. 

Difformità 
grande*  tra  t 
movimeti  del¬ 
le  Stelle  fi  fife 
particolari  , 
mentre  la  lo¬ 
ro  sfera  fidLi 
mobile. 


Moti  delle 
Stelle  fo ile  € 
acccleranos  e 
ritardano  in 
Riverii  tempi, 
quando  la  sfo¬ 
ra  ifoliata  fiaj 
mobile. 
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più  vicina  a  Giove  far’ilfuo  rivolgimento  in  brevijfimò  tetti « 
po  ,cioè  in  bore  quarantadua  in  circa ,  la  feguente  in  tre  giorni  ? 
e  me%o  ,  la  terza,  in  giorni  fette  ,  e  la  più  remota ,  in  fedi  ci  » 
E  quefìo  tenore  affai  concorde, non  punto  verrà  alterato ,  men¬ 
tre  ft  faccia  ,  che  il  movimento  delle  ventiquattr’bore  fia  del 
globo  terrefìre  in  fe  Beffo ,  che  quando  fi  voglia  ritener  leu* 
Terra  immobile  ,  è  neceffario  ,  dopo  l’efjcr  p  affati  dal  peri  od  9 
brevi  fimo  della  Luna  a  gli  altri  confeguentemente  maggiori 9 
fino  a  quel  di  M  art  e,  in  due  anni#  di  lì  a  quel  della  maggiore 
sfera  di  Giove  fin  anni  dodici  ,e  da  quefìa  all* altra  maggiore-* 
dì  Saturno  ,  il  cui  periodo  è  di  trentanni  ,  è  neceffario,  dico9 
trap affare  ad  un’altra  sfera  incomparabilmente  maggiore  , 
farla  finire  una  intera  r evoluzione  in  v enti quattr’ bore .  E 
quefìo  poi  è  il  minimo  di ford  inamento  ,  che  fi  poffa  introdur¬ 
re,  perchè, fe  altri  volejfe  dalla  sfera  di  Saturno  p affare  alla. 
[iellata  ,  e  farla  tanto  più  grande  di  quella  di  Saturno ,  quante 
a  proporzione  converrebbe ,  rifpetto  al  [no  movimento  tardi f - 
fimo  di  molte  miglia\a  d’anni ,  bifognerebbe  ,  con  molto  più 
{proporzionato  falto  ,  trapaffar  da  quefìa  ad  un’ altra  mag** 
giore  ,  e  farla  convertibile  in  ventiquattr’  bore .  Ma  dandofi 
la  mobilità  alla  T erra  ,  l’ordine  de’periodi  vien  bcnifjìmo  of- 
fervato  ,  e  dalla  sfera  pigriffima  di  Saturno  fi  trapaffa  alle-* 
Stelle  fifje  del  tutto  immobili  >e  vi  enfi  a  sfuggire  una  quarta 
difficoltà,  la  qual  hi fogna  necefiàri  amente  ammettere,  quando 
la  sfera  ftellata  fi  faccia  mobile,  e  quefìa  è  la  di  [parità  immeu • 
fa  trai  moti  di  effe  Stelle  ,  delle  quali  altre  verranno  a  muo- 
verfi  velociffìmamente  in  cerchj  vaftiffìmi  ,  altre  lenti fsima» 
mente  in  cerchi  piccioli fsimi fecondo  che  quefìe#  quelle  fi  tro¬ 
veranno  più,ò  meno  vicine  a  i  poli  ;  che  pure  ha  dell’ inconve¬ 
niente, sì  perchè  noi  veggiamo  quelle,  del  moto  delle  quali  non 
fi  dubita,  muoverfi  tutte  in  cerchj  mafsrni  ,sì  ancora  ,  perchè 
pare  con  non  buona  determinazione  fatto  il  confìituir  corpi  * 
che  s’h abbiano  a  muover  circolarmente ,  in  difìanze  ìmmenfe 
dal  centro#  fargli  poi  muovere  in  cerchj  piccolifsimuE  non-* 
pure  le  grandezze  de  i  cerchj  ,  &  in  confeguen^a  le  velocità 
dei  moti  di  quefìe  Stelle  faranno  diverfifsimi  da  i  cerchj  , 
moti  di  quell’ altre ,  ma  le  medefime  Stelle  andranno  varian¬ 
do  [noi  cerchj ,  e  fue  velocità  (  e  farà  il  quinto  inconveniente, i_<) 
avvengachè  quelle  »  che  due  mi l’ anni  fà  erano  nell’Equino • 
%i.de\ &  in  cQ'/fegu&a  deferhevano  col  moto  cerchj  ma/smi* 

m • 
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trovandofene  a  t  tempi  noflri  lontane »  per  molti  gradi  ,  bi fo¬ 
gna  che  filano  fatte  più  tarde  di  moto  ,  e  ridottefi  a  muoverfi  in 
minori  cerch)  \  e  non  è  lontano  dal  poter  accader ,  che  venga-* 
tempo, nel  quale  alcuna  di  loro, che  per  l9 addietro  fi  fila  mvjfit-* 
fempre  ,  fi  riduca  ,  congiugnendo  fi  col  polo  ,a  fiat  ferma  ,  e  poi 
ancora, dopo  la  quiete  di  qualche  tempo  ,  torni  a  muoverfi  , do¬ 
ve  che  P altre  St elle, che  fi  muovono  fiicuram^te, tutte  deferivo - 
no, come  fi  è  detto, il  cerchio  maffimo  dell1  orbe  loto,&  in  queU 
lo  immutabilmente  fi  mantengono.  Accrefce  V inveri fimile  (e_p 
fia  ìl  fefto  inconveniente  )  a  chi  più  faldamente  difeorre  ,  Pef- 
fere  ine feogit abile  ,  qual  deva  effier  la  folidità  di  quella  va *  $c&a  Conica 
(ìiffima  sfera  ,  nella  cui  profondità  fieno  così  tenacemente^  masiooc0 
faldate  tante  Stelle  ,  che  fenga  punto  variar  fitto  tra  loro  9 
concordemente  vengono  ,  con  sì  gran  difparità  di  moti, por  • 
tate  in  volta .  0  fe  pure  il  Cielo  è  fluido ,  come  affai  più  ragio* 
fievolmente  convien  credere ,  fi  che  ogni  Stella, per  [e  fi  e  fifa,  per 
quello  vadi  vagando  ,  qual  legge  regolerà  i  moti  loro,  &  cu* 
che  fine ,  per  far, che  rimirati  dalla  Terra  apparife  ano, come—* 
fatti  da  una  fola  sfera  ì  A  me  pare, che  per  confeguir  ciò  ,  fio-» 
tanto  più  agevole, gir  accomodata  maniera  il  coflituirle  immo¬ 
bili, cheH  farle  vaganti ,  quanto  più  facilmente  fi  tengono  et-* 
fegno  molte  pietre  murate  in  una  pianga  9  che  le  fchiere  de 9 
fanciulli ,  che  fopra  vi  corrono  .  E  finalmente  ,  per  lafettima  Sctt-mft 
infanga,  fe  noi  attribuiamo  la  converfion  divrna  ài  Cielo  al -  fer  magione, 
tiffìmo, hi fogna  farla  di  tanta  f erga, e  virtù ,  che  feco  porti  Pin- 
numembil  moltitudine  delle  Stelle  fiffe, corpi  tutti  vafìiffimi  $ 
e  maggiori  affai  della  Terra,  e  di  più  tutte  le  sfere  de  i  Piane¬ 
ti,  ancorché ,  e  quefìi ,  e  quelle, per  ler  natura, fi  muovano  irt-» 
contrario  ;  &  oltre  a  quello  èforga  concedere,  che  anco  P ele¬ 
mento  del  fuoco  |  e  la  maggior  parte  dell9  aria,  pano  parimente 
rapiti, e  che  il  foto  piccol  globo  della  Terra  refi  contumace,  e 
renitente  a  tanta  virtù  \  cofa,  che  a  me  pare,  che  babbia  molto 


del  difficile, nè faprei  intender, come  la  Terra, corpo  penfrfe,  e__>  Terra  penfile, 
librato  fopra  3l  fuo  centro, indifferente  al  moto,  <&  alla  quiete,  e  librata  <&* 
pofio,e  circondato  da  un9 ambiente  liquido ,  non  doveffe  cedere  un  mczo  ^ui" 
ella  ancora, &  effer  portata  in  volta .  Ma  tali  intoppi  non  tro  ^  r 
viama  noi  nel  far  muover  la  Terra,  corpo  minimo  ,  &infen -  ftCr/°ai\2pi, 
(ìbile,m comparagliene  dell* univerfo  ,  e  perciò  inabile  al  fargli  mento  del  mo 
violenga  alcuna  „  to  diurno, 

iGR .  Io  mi  fento  raggirar  per  la  fantafilm  alcuni  concetti  »  così  in 


conm 


k 


D’uq  mobile 
fsrmpìice  uiu 
foio  è  i!  moto 
naturale,  e  gli 
altri  per  par- 
ti  ci  pazióàe* 


3!  moto  non  è 
lenza  il  iug-- 
gaso  mobile» 
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confufo,  defiatimi  da  i  difeorfì  fatti  ,  che  s’io  voglio  potermi 
con  attenzione  applicar’ alle  cofie  da  dir  fi, è  forga,  ch'io  vegga  fe 
mi fuccedeffe  meglio  ordinargli ,  e  trarne  quel  cofìrutto ,  che  vi 
è,fie  però  ve  ne  fard  alcuno  ;  e  per  avventura  il  procedere  per 
interrogazioni  mi  aiuterà  a  più  agevolmente  /piegarmi .  Però, 
domando  al  Sign.Simp.  prima,  fe  e ’  credente  al  medefmo  cor * 
po  femplice  mobile  ,  pofifano  naturalmente  competere  diverft 
movimenti ,ò  pure, che  unfolo  convenga ,  che  fia  il  fuo  proprio , 
e  naturale} 

SIMP .  D’un  mobile  femplice,  un  filo  ,  e  non  più  può  ejjere  il  mo  * 
te, eh  e  gli  convenga  naturalmente,  e  gli  altri  tutti  per  acciden « 
te, e  per  parti cipagionefin  quel  modo, che  a  colui  ,  che  paffeggia 
per  la  nave,  fuo  moto  proprio  è  quello  del  pa[jèggio,e  per  par * 
ticipagione  quello  ,  che  lo  conduce  in  porto,  dove  egli  mai  col 
paleggio  non  farebbe  arrivato ,  fe  la  nave  col  moto  fio  non  ve 
Phavejfe  condotto . 

SAGR •  Ditemi  fecondavi  amente .  f/jud  movimento,  che  per  par* 
ticipagione  vien  comunicato  a  qualche  mobile, mentre  egli  per 
fe  ftejfofi  muove  di  altro  moto  diverfio  dal  participato  ,  è  egli 
necejjario,che  ri  figga  in  qualche  [aggetto  per  fefieffo,ò  pur  può 
effer’anco  in  natura fiengf  altro  appoggio ì 

SIMP.  Arifl.  vi  rifi  onde  a  tutte  quefìe  domande,  e  vi  dice  ,  che  fi- 
come  d’un  mobile, uno  è  il  moto ,  così  di  un  moto  ,  uno  è  il  mo¬ 
bile, &  in  ccnjeguenga  ,  che  fienga  l’inerenga  del  fino  fuggetto, 
non  può, nè  ejjere, nè  anco  immaginar fi  alcun  movimento  « 

SAGR .  Io  vorrei  Aie  voi  mi  dicefite  nel  tergo  luogo ,  fe  voi  credete , 
che  la  Luna, e  gli  altri  Pianeti, e  corpi  cekflì,  babbi  ano  lor  mo • 
vimenti  propri), e  quali  enfiano* 

SIMP.  H annogli, e  fion  quelli,  fecondo  i  quali  e’vanno  [correndo  il 
Zodiaco, la  Luna  in  un  mcfiefil  Sole  in  un’anno  ,  Marte  in  dna , 
la  sfera  j Iellata  in  quelle  tante  migli a\a.  .E  qnefti  fono  i  moti  lo - 
ropropriiyC  naturali . 

SAGR .  Ma  quel  moto,col  quale  io  veggo  le  Stelle  fiffie  ,  e  coneffie^j 
tutti  i  Pianeti  andare  unitamente  da  lev  ante  a  ponente  ,  r’itor • 
nave  in  Oriente  in  venti  quatti  bore, in  che  modo  gli  compete  ì 

SIM'P .  Hanno  lo  per  parti  cip  agi  one. 

SAGR •  ^ueflo  dunque  non  rifiedein  loro  :  e  non  ri  fedendo  inloro, 
nè  potendo  effier  fiuz*  qualche  [aggetto  ,  nel  quale  e*  rifigga,  è 
forga  farlo  proprio, c  naturale  di  qualche  altra  sfera. 

SIMP,  Per  quefio  rfietto  hanno  ritrovata  gli  Ajìronomi  »  &  i 

.  filo - 


« 
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filofofi  un'altra  sfera  altijfima  ferina  Stelle  ,  alla  quale  naturai - 
mente  compete  la  converfion  diurnale  quefla  hanno  chiamata  il 
primo  mobile ,  il  quale  poi  rapifce  f eco  tutte  le  sfere  inferiori , 
contribuendo  ,e  partecipando  loro  il  movimento  fuo . 

AGR •  Ma  quando  fenza  introdurr9 altre  sfere  incognite,  e  vafliffì « 
me,  fernet  altri  movimenti, ò  rapimenti  participati,  col  Infoia¬ 
te  a  ciafobeduna  sfera  il  fuo  foto  ,  e  fomplìce  movimento  ,  fon  * 
mejcolar  movimenti  contrarii, ma  fargli  tutti  per  il  mede- 
fimo  verfO)Come  ènecefjario  3  eh9 e9  fieno ,  dependendo  tutti  drts 
un  fol principio, tutte  le  cofe  camminano ,e  rispondono  con  per - 
fettijjima  armoni  a, perchè  rifiutar  queflo  partito  »  e  dar  affenfo 
a  quelle  così  forane, e  laboriofo  condilomi 

TMP.  Il  punto  flà  in  trovar  queflo  modo  così  fomplìce  3 
fpedito  * 

dGR .  Il  modo  mi  par  bellone  trovato  .  Fate  che  la  Terra  fia  il 
primo  mobile ,  cioè  fatela  rivolgere  in  fe  foeffa  in  venti  quatti 
bore, e  per  il  medefomo  verfo  >  che  tutte  le  altre  sfere  ,  chejen - 
%a  participartal  moto  a  neffun9 altro  Pianeta, ò  foelle, tutte  av¬ 
ranno  ilor  orti  3  occafo ,  &  in  fomma  tutte  P  altre  appa~ 
retile  * 

MT*  V importanza  è  il  poterla  muovere ,  fenza  milk  inconve* 
nienti . 

ÌLV  •  Tutti  gli  inconvenienti  fi  torr  anno  via  3  fecondo  che  voi 
gli  andrete  proponendo  :  e  le  cofe  dette  fin  qui  >  fono  folamente 
i primi, e  più  generali  motivi  per  i  quali ,  par  che  fi  renda  non 
del  tutto  improbabile  3  che  la  diurna  converfoone  fia  più  toflo 
■della  Terra, che  di  tutto9l  refio  dell9 uni  verfo  :  ti  quali  io  non-j 
vi  porto  come  leggi  infrangibili ,ma  come  M0ÙVÌ3  che  abbiano 
qualche  apparenza .  E  perchè  benijfimo  intendo  ,  che  una  fola 
efperienza,  0  concludente  dìmofir azione ,  che  fi  haveffe  in  con • 
trario, bafla  a  battere  in  terra  quefii  ,  &  altri  centomila  argo¬ 
menti  probabili  :  però  non  bifogna  fermar  fi  qui ,  ma  procedere 
avanti,  efemite  quel  che  rifpomle  il  SigtSimp.e  quali  migliori 
probabilità, ò  più  ferme  ragioni  egli  adduce  in  contrario . 

MP*  Io  dirò  prima  alcuna  cofa  in  generale  fopra  tutte  queflo 
confider azioni  infume ,  poi  verrò  a  qualche  particolare ,  Par- 
mi  che  univerfalmente  voi  vi  fondiate  fu  la  maggior  fomplici- 
tà,e  facilità  di  produrre  i  medefimi  effetti, mentre  (limate ,  che 
quanto  al  caufargli, tanto  fia  il  muover  la  T erra  fola  3  quanto 
tuttofi  refto  del  mondo  3  trattone  la  Terra  \  ma  quanto  all'ope* 

H  z  razione 


Una  fola  cape- 
ricnxa  ò  fer¬ 
ma  dimoierà- 
zione  abbatte 
tutte  le  ragio¬ 
ni  probabili  . 


D’iina  virtù 
infinita.»  par 
che  fi  debba 
efcrcitarno 
più  colto  ursaj 
gran  parte  che 
poca. 

k 


Dell5  infinita 
eoo  è  uni  par¬ 
to  raaggior 
dell’  altra  beo 
che  effe  fi  a  no 
tra  d  i  lor  o  di» 
te  eu  a  11, 
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razione^  voi  reputate  molto  piu  facile  quella  ,  che  quella  *  Al 
che  io  vi  rijpondo ,  che  a  me  ancora  par  Pifteffo  >  mentre  io  ri- 
guardo  alla  forza  mia  non  pur  finita  %  ma  debolijfìma  5  ma  ri» 
f petto  alla  virtù  del  Motoresche  è  infinita ,  non  è  meno  agevo - 
le  il  muover  Puniver fo>che  la  T erra,e  che  una  paglia .  E  je 
virtù  è  infinita  >  perchè  non  fe  ne  deve  egli  efercitare,  più  toflo 
una  gran  parte  ,  che  una  minima ?  per  tanto  farmi  »  che  il  di « 
f corfo  in  generale  non  fia  efficace * 

8ALV*  Se  io  avejfi  mai  detto ,che  Punivevfonon  fi  muove  per  man * 
cameni 0  di  virtù  nel  Mot  or  e  fio  avrei  errato  ,  e  la  vofira  cor* 
regione  farebbe  opportuna  $  e  vi  concedo 3cbe  a  una  potenza-* 
infinita, tanto  è  facile  il  muover  centomila  ,  quanto  uno  .  Ada 
quello  »  che  to  detto  ioy  non  ba  riguardo  al  Motore  ,  ma  fola* 
mente  a  i  mobili ,  &  in  effirnon  falò  alla  loro  refiften zay  la  qua* 
le  non  è  dubbio  efjèr  minore  nella  Terra  >  che  nelPuniverfo  , 
ma  i  molti  altri  particolari  puf  bora  confi  derati .  Al  dir  poi, 
che  d’una  virtù  infinita  >  fia  meglio  efir  citar  ne  una  gran  par » 
te  ,  che  una  mìnima  ,  vi  rijpondo  ,  che  del? infinito»,  una  par - 
te  non  e  maggior  del? altra  ,  quando  atnendue  fien  finite  ;  nè  fi 
può  dire  >  che  del  numero  infinito  Jl  centomila,  fia  parte  mag¬ 
giore ,  che'l  due  ,  fi  ben  quello  è  cinquantamila  volte  maggior 
di  queflo,e  quando  per  muover  Puniver  fi  ci  voglia  una  virtù 
finita  ,  benché  grandtffima  in  comparazione  di  quella  »  che  ba* 
pierebbe  per  muover  la  Terra  fola  ,  non  però  fe  n* impieghereb¬ 
be  maggior  parte  del? infinita  y  nè  minore  farebbe  5  che  infinita 
quellaythe  reflerebbe  ozio  fa  ,  talché  ?  applicar  per  un’effetto 
particolare  un  poco  piùy  ò  un  poco  meno  virtù  9  non  importa. -* 
niente  oltre  che  ? operazione  di  tal  virtù  ,  non  ba  per  termi * 
ne  ,  e  fine  il  foto  movimento  diurno  \  ma  fono  al  mondo  altri 
movimenti  affai,  che  noi  pappiamo ,  e  molti  altri  piu  ve  nepofi 
fon’effere  incogniti  a  noi  ;  avendo  dunque  riguardo  a  imobiliy 
e  non  fi  dubitdd Orche  operazione  più  breve ,  e  fp edita  è  il  muo* 
ver  la  Terra, che  Puniver  fi,  e  di  più  avendo  l’occhio  alle  tan¬ 
te  altre  abbreviazioni ,  &  agevolezze  »  ohe  con  qucftofolo  (i 
sonfeguifeonorun  veriffimo  affioma  cPArift.,  che  Pmjègm,cht, 
fmftra  fit  per  p]ura,quod  poteft  fieri  per  pauciora,ci  ren¬ 
de  più  probabile  il  moto  diurno  effe r  della  Terra  fola %  che  del? 
uni verfoyt r attorie  la  T erra , 

$IMP*  Voi  nel  r  e  ferir  P  affi  orna,  bave  te  Infilato  una  elaufula~>  f 
che  importa  il  tnttotf  maffmc  nel  prefinte  propofitoi  tafani* 

cola 
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tùia  hfciata,è  un* aequè  bene  j  bì fogna  dunque  efaminare  fe~» 
fi  poffa  egualmente  bene  foddisfare  al  tutto  con  quefio,  e  con—» 
quello  ajfunto  * 

ALV'H  vedere  fe  Pana#  V  altra  pofigione  fod  dì  sfacci  a  egualmente 
bene  fi  comprenderà  da  gli  efami  particolari  delPapp  aren  gz_j  , 
alle  quali  (ì  ha  da  foddisfare,percbé  finora  fi  è  difcorfo,  e  fi  di* 
f  correrà  ex  hy  pothdi Supponendo,  che  quato  al  foddisfare  all ’ 
apparente*)  amendue  le  po /igieni  fieno  egualmente  accomodate  , 
La  particola  poi,  cioè  voi  dite  effere  fiata  Inficiata  da  me ,  ho  più 
tofio  fojpettOicbe  fta  fupet finamente  aggiunta  da  voi, Perché  il 
dire ,  egualmente  bene  >è  ma  relazione  fia  quale  ne ceffari amen¬ 
te  ricerca  due  termini  almeno  stori  potendo  una  cofa  h aver  re¬ 
lazione  a  fe  fieffate  dir  fi)  v,  g .  la  quiete  effer  egualmente  bua - 
na,come  la  quiete  .  E  perché)  quando  fi  dice  ,  invano  fi  fa  con 
più  megi  quello,  che  fi  puh  fare  con  manco  megi,  s* intende,  che 
queUche  fi  ha  da  fare  ,deva  effer  la  medefima  cofa  ,e  non  due-* 
cofe  differenti  ,  e  perché  la  medefima  cofa  non  può  dir  fi  egual¬ 
mente  ben  fattaycome  sé  medefima  adunque  Paggiunta  della—» 
particola, egualmente  bene,é  fuper fi.ua  ,&  una  rei  anione  ,  che _> 
ha  un  termine  foto  * 

dGR,  Se  noi  non  vogliamo, che  ci  intervenga  come  j eri,  ritorni/}, 
di  gragia, nella  materia ,  &  il  Sign,  Simp ,  cominci  aprodur 
quelle  difficultà  ,  che  gli  pa\ono  contrariami  a  quefta  nuova-» 
difpofigione  dd  mondo, 

rAiP,  La  difpofigione  non  è  nuova ,  angi  antìchiffima  s  t  che  ciò 
(la  verofArifiot .  la  confuta  j  e  le  fue  confutagioni  fon  quefte . 
33  Prima,  Se  la  Terra  fi  moveffe  ,  ò  in  fe  fieffa,fiando  nel  centro  , 
,,  ò  in  cerchio, effendo  fuor  del  centro  ,  è  neceffario *  che  violente - 
33  mente  ella  fi  moveffe  di  tal  moto  ;  imperòche  e *  non  è  fuo  na - 
„  turale  ,  che  s'effafje  fuo  ,  P avrebbe  ancora  ogni  fua  particella  ; 
3,  ma  ognuna  di  loro  fi  muove  per  linea  retta  al  centro ,  Effondo 
3,  dunque  violento  ,  e  preternaturale ,  non  potrebbe  effere  fem- 
„  piterno  :  ma  Perdine  del  mondo  è  fempiterno  »  adunque—», 
5,  &c.  Secondariamente  tutti  gli  altri  mobili  di  moto  circo- 
,,  lare  ,  par  che  refiino  indietro  ,  e  fi  muovano  di  più  di  un-» 
3,  moto,  trattone  però  il  primo  mobile  \  per  lo  che  farebbe  ne  • 
,,  ceffario ,  che  la  Terra  ancora  fi  moveffe  di  due  moti  :  e  quando 
3)  ciò  foffe  ,  hi fognerebbe  di  neceffità ,  che  fifaceffero  mutazioni 
3j  nelle  Stelle  fiffe,  il  che  non  fi  vede  ;  angi  fenga  variazione  al* 
?3  cuna, le  medefime  Stelle  nafeono  fempre  da  i  medefimi  luoghi , 
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,,  &  ne  i  medefmt  tramontano  .  Tergo  ,il  moto  delle  parti  è  del 
,,  tutto  ,  e  naturalmente  al  centro  de  W  univerfo  e  per  quefio 

,,  ancora  in  ejfo  fi  ftà-  Muove  poi  la  dubitazione ,  /è  il  moto  del  - 
„  le  parti  è  per  andare  naturalmente  al  centro  dell 5  univerfo  ,  ò 
33  f  d/  centro  della  Terra  ,  e  conclude  efjer  fuo  infinto  prò* 
,,  pria  di  andare  al  centro  delP  univerfo  ?  e  per  accidente  al  cen - 
,,  /ro  Terra-idei  qual  dubbio  fi  difcorfe  jeri  a  lungo  .  Con * 
,3  ferma  finalmente  Pifteffio  col  quarto  argomento ,  prefo  daWe * 
,3  Jptrienza  de’gravi  >  //  cadendo  da  alto  a  bajfo*, vengono  a 
,,  perpendicolo  J opra  la  Superficie  della  Terra  e  mede  firn' amento 
3,  i progetti  tirati  a  perpendicolo  in  alto,  a  perpendicolo  per  le-* 
3,  medefme  linee  ritornano  a  baffo  3  quando  bene  fnfjèro  flati 
3,  tirati  in  immenfa  altezza  .  Argomenti  nec  e  (fari amente  con - 
,,  cludentiiil  moto  loro  efjer 5  «2/  centro  della  Terra  >  cfre  je 
3,  p/mo  muoverfigli  afpetta, e  riceve.  Accenna  poi  in  ultimo , 
,,  ejfer  da  gli  Agronomi  prodotte  altre  ragioni  in  confermato¬ 
ci,  ne  del  t9ift  effe  concia  foni  ,  dico  delPeJJer  la  Terra  nel  centro 
33  delPuniverfo,&  immobile 3  ««4  fola  producei  che  è  il  ri - 

33  Spander  tutte  le  apparenze)  che  fi  veggono  ne 5  movimenti  del - 
3,  /e  Stelle  calla  pofizione  di  effa  T  erra  nel  centro 3  /a  rifpon - 
33  deuga,non  havr-ebbe  ,  quando  ella  non  vifuffe  .  Ze  tfZre  prò» 
3,  doffe  Zz  Tolomeo, e  da  altri  Ajìronomi  le  potrò  arrecare  bora, 
35  /e  così  vi  piace  ,  0  dopo  che  haretc  detto  quanto  vi  occore  in~> 
33  rifpofta  di  quejie  di  Arijìotile . 

SALA-  Gli  ar guarnenti ,  che  fi  producono  in  quejìa  materia  ,  fon  di 
due  generi',  altri  hanno  riguardo  a  gli  accidenti  terrejìri  ,  fen * 
<^<2  relazione  alcuna,  alle  Stelle  ,  dr  /z  cavano  dalle  appa • 
renge,&  offe  rv  .fifoni  delle  cofe  cele  fi*  Gli  argomenti  d’Arift. 
fon  per  lo  pili  cavati  dalle  cofe  intorno  a  noi ,  e  lafcia  gli  altri 
alli  Afìronomi\però  farà  bene,  fe  così  vi  pare  ,  efaminar  quefìi 
preft  dalle  esperienze  di  Terra,  e  poi  verremo  alP  altro  genere . 
E  perchè  da  Tolomeo, da  Ticone,e  da  altri  Ajìronomi ,  e  Fi - 
lofofi, oltre  agli  argomenti  d'Arifì.pref, confermati, e  fortifica* 
ti  da  loro, ne  fon  prodotti  de  gli  altri,  fi  potranno  unir  tutti  in- 
fieme,per  non  h aver  poi  a  replicar  le  medefime  ,  ojimili  rifpo • 
fìe  due  volte',  PcròxSig .  Simp ,  ò  vogliate  referirgli  voi,  0  vo¬ 
gliate, chf  io  vi  levi  quejìa  briga, fon  per  compiacervi * 

SIMP «  Sarà  meglio, che  voi  gli  portiatexche  per  haverci  fatto  mag¬ 
giore  fludio, gli  harete  piu  in  pronto ,  &  anco  in  maggior  num*. 
8 ALT*  Por  lapin  gagliarda  ragione  ,  fi  produce  da  tutti  quella-* 
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de  i  corpi  gravi  ,ch  e  cadendo  da  alto  a  baffo,  vengono  per  una 
linea  rettale  perpendicolare  alla  fuperficie  della  Terra  :  argo¬ 
mento  J limato  irrefragabile ,che  la  Terra  flia  immobile: perche, 
quando  ella  haveffe  la  cover  fon  diurna ,  una  Torre ,  dalla  forn- 
mità della  quale  (il afei affé  cadere  un  fajfo  ,  venendo  portata 
dalla  vertigine  della  Terra,  nel  tempo  che'l  fajfo  confuma  nel 
fuo  cadere  ^correrebbe  molte  centinaia  di  braccia  verjo  Orien¬ 
te, e  per  tanto  fpagio  dovrebbe  il  fajfo  percuotere  in  Terra, to¬ 
tano  dalla  radice  della  T orre ;  il  quale  effetto  confermano  con 
un'altra  efpcr tenga, cioè  col  lafciar  cadere  una  palla  di  piom¬ 
bo  dalla  cima  dell'albero  di  una  nave ,  che  flia  ferma  ,  notando 
il  fegno,dove  ella  botteghe  è  vicino  al  piè  dell' albero', ma 
dal  medefimo  luogo  fi  lafcerà  cadere  la  mede  firn  a  palla,  quan¬ 
do  la  nave  cammini  y la  fu  a  per  coffa  farà  lontana  dall' altra  ,  per 
tanto  fpagio  ,  quanto  la  nave  farà  Jcorfa  ìnnangi  nel  tempo 
della  caduta  del  piombo, e  quefto  non  per  altro  ,  fe  non >  perchè 
il  movimento  naturale  della  palla, pofta  in  fua  libertà, è  per  li¬ 
nea  retta  verfo'l  centro  della  Terra .  F  orti  fica  fi  t  al'  argomento 
con  Pefperienga  d'un  prò j  etto  tirato  In  alto,  per  grandifihna. _> 
difianga  ,  qual  farebbe  una  palla  cacciata  da  una  artiglieria  , 
driggata  a  perpendicolo  fopra  Porigpnte  ,  la  quale  nella  fati * 
ta,e  nel  ritorno ,  confuma  tanto  tempo  ,  che  nel  nofiro  paralle¬ 
lo  l'artiglieria, e  noi  inferno  faremmo  per  molte  miglia  porta¬ 
ti  dalla  Terra  verfo  Levante, talché  la  palla  cadendo  non  pò* 
Crebbe  mai  tornare  appreffo  al  peggo,  ma  tanto  lontana  verfo 
Occidente  ,  quanto  la  Tetra  fofje  fior  fa  avanti  ,  Aggiungono 
di  piu  la  terga, e  molto  efficace  efperienga,  che  è  Mirando  fi  con l_» 
una  Colubrina  una  palla  di  volata  verfo  Levante,  e  poi  un'al¬ 
tra  con  egual  carica  ,  &  alla  medefima  elevagione  verfo  Po¬ 
nente  ,  il  tiro  verfo  Ponente  riunirebbe  ejìremamente  maggio  * 
re  dell'altro  verfo  Levate, imperocché  mentrela  palla,  va  ver¬ 
fo  Occidente, e  Partigli  eri  a, portai  a  dall  a  T  erra, verfo  Oriente, 
la  palla  verrebbe  a  percuotere  in  terr allontana  dall* artiglieria, 
tanto  fpagio,  quanto  è  l'aggregato  de' due  viaggi,  uno  fatto 
dafe  verfo  Occidente,  e  l'altro  dal  peggo  portato  dalla  Terrai 
verfo  Levante ;  e  per  Poppofito  del  viaggio  fatto  dalla  palla 
tirata  verfo  Levante, bì fognerebbe  detrarne  quello,  che  havef¬ 
fe fatto  l'artiglieria  figuendola  :  pofio  dunque ,  per  efempio, 
che'l  viaggio  della  palla  per  fi  fleffof off  e  cinque  miglia, e  chela 
Terra  in  quel  tal  parallelo  nel  tempo  della  volata  della  palla 
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fi© rr effe  tre  miglia  nel  tiro  di  P oriente ,  la  -palla  cadrebbe  im~> 
terra  ©no  miglia  lontana  dal  pezgfi  ,  cioè  le  fue  cinque  verfo 
Ponente ,  e  le  tre  del  pepzp  verfo  Levante ,  ma  il  tiro  d’Oricn « 
te  non  riunirebbe  piu  lungo  di  due  miglia ,  che  tanto  refla  de¬ 
tratto  dalle  cinque  del  tiro ,  le  tre  del  moto  del  pezggp  verfo  U 
mede ffma  parte  .  Ma  Pefperienpa  moiìra  i  tiri  e  fiere  eguali  > 
adunque  P  artiglieria  fi  a  immobile  ,  e  per  confeguenzn  la  T  er* 
va  ancora  .  Ma  non  meno  dì  quefii,  i  tiri  altre  fi  verfo  mepo 
giorno  ,  ò  verfo  tramontana  confermano  la  fiabilitrà  della-» 
Terra)  imperocché  mai  non  fi  correbe  nel  fogno,  che  altri  ha • 
veffe  tolto  di  mira  ,  ma  fimpre  farebbero  i  tiri  coflkrr  verfo 
Ponente, per  lo  fi  orrer  e  ,che  farebbe  il  ber  faglio  portato  dalla-* 
T erra  verfo  Levante,  mentre  la  palla  è  per  aria  .  E  non  filo  i 
tiri  per  le  linee  meridiane  ,  ma  ne  anco  i  fatti  verfo  Oriente,  ò 
verfo  Occidente  riufcirebher  giufii,  ma  gli  Orientali  ri  ufi  ireb¬ 
bero  al  ti, egli  Occidentali  baffi,  tutta  volta  ,che  fi  tir  affé  di  pun¬ 
to  in  bianco  .  Terche  fendo  il  viaggio  della  palla  i?t  amendne  i 
tiri  fatto  per  la  tangente  »  cioè  per  una  linea  parallela  all* Ori¬ 
zzonte,  &  effondo  che  al  moto  diurno, quando  fia  della  Terra—*, 
P Orizzonte  fi  va  fimpre  abbuffando  verfo  Levante  >  &  al  pan  * 
dofì  da  Ponente, (che  però  ci  appari  fimo  le  Stelle  Orientali  al - 
zar  fi, e  le  Occidentali  abbuffarli  )  adunque  il  ber  faglio  Orienta¬ 
le  s'andrebbe  abbuffando  fitto  il  tiro  ,  onde  il  tiro  ri  ufi  ir  ebbe-» 
alto,  e  Palpamento  del  berfaglio  Occidentale  ,  renderebbe  baffo 
il  tiro  verfo  Occidente)  talché  mai  non  fi  potrebbe  verfo  ni  [fi¬ 
na  parte  tirar  gjufto)e  perchè  Pefperienpa  è  in  contrario, e  firm 
pa  dire, che  la  Terra  fi  a  immobile . 

SIMP .  Oh, quefie  fin  ben  ragioni,  alle  quali  è  impeffìhi le  trovar 
rifpofla  che  vaglia  * 

SALE".  Vi  giungono  forfè  nuove  ì 

SIMP*  Veramente  sì .  Et  bora  veggo  con  quante  belle  efiperknpe 
la  naturaci  è  voluta  effer  cortefe  per  aiutarci  a  venire  in  co¬ 
gnizione  del  vero  «  Oh  come  bene  una  verità  fi  accorda  con 
Paltra,e  tutte  confpirano  al  renderft  inefpugnabili  * 

SAGR ♦  Che  peccato,  che  Partigliene  non  fu  (foro  al  tempo  di  Ari  fi* 
h avrebbe  ben  egli  con  effe  efpugnata  P ignoranza  ,  e  parlato 
fenpa  punto- titubare  delle  cofe  del  mondo  * 

SALV*  Ho  h avuto  molto  caro  ,  che  quefie  ragioni  vi  fien giunte-» 
nuove ,  acciochè  voi  non  refiiate  nelPopinioue  della  maggior 
parte  de  i  Peripatetici  >  che  credono  *  che  fi  alcuno  fi  parte  dal¬ 
la 
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la  dottrina  d’Arift*,  ciò  avvenga  da  non  bavere  ìntefè ,  nè  pe - 
netrate  ben  le  fue  dim oflr anioni .  Ma  voi  fentirete  ficuramen * 
te  dell* altre  novità^  e  fentirete  da  quefli  fe gitaci  del  nuovo  Si- 
flema,produr  contro  asèiìejfi  offervazioni ,  efperienge ,  e  r  agio- 
ni  di  forza  affai  maggiore  ,  che  le  prodotte  da  Ari  fi, ,  e  T  olo - 
meO)Q  da  altri  oppugnatori  delle  medefme  con  da  fio  ni ,  e  cosz 
verrete  a  certificarvi ,cbe  non  per  ignorane  ,  o  i ne fper tenga  fi 
fono  indotti afegnir tale  opinione* 

IÀGR .  £g//  ^  forza,  che  con  quella  occafìone  ,  io  vi  racconti  alcu¬ 
ni  accidenti  occorfìmi  da  poi  in  qua  ,  ch’io  cominciai  a  fentir 
parlare  di  quefia  opinione •  Effóndo  affai  giovanetto,  che  appe¬ 
tta  havevo  finita  il  co  ffe  della  filofofia  ,  tralafciato  poi, per  ef¬ 
fe  r  mi  applicato  ad  altre  occupazioni,  occoffe  ,  che  certo  Oltra¬ 
montano  di  Roflochio ,  e  credo ,  che  ’l  fuo  nome  f offe  Crifiiano 
Furili  fio  ?  feguace  dell’ opinione  del  Copernico  ,  capitò  in  quefte 
bande  ,  &  in  una  Accademia  fece  dna  ,  ò  ver  tre  lezioni  itL-> 
quefia  materia ,  conconco  ffo  di  uditori  ,  e  credo  più  per  la  no¬ 
vità  del  fuggetto,che  per  altro  ,  io  però  non  v’intervenni ,  ha- 
vendo  fatta  una  fiffa  impreffione ,  che  tale  opinione  non  poteff 
fe  effere  altro  ,  che  unafolenne  pazzia  5  interrogati  poi  alcu¬ 
ni ,  che  vi  erano  flati ,  fendi  tutti  burlar pene  ,  eccettuatone 
uno, che  mi  diffe^he'l  negozio  non  era  ridicolo  del  tutto ,  e 
perchè  quello  era  reputato  da  me  per  buomo  intelligente  af¬ 
fai,  e  molto  circo fpetto  ,  pentitomi  di  non  vi  effere  andato,  co  ¬ 
minciai  da  quel  tempo  in  qua ,  fecondo  che  m’  incontravo  ir L_> 
alcuno  ,  che  teneffe  l’opinione  Copernicana, a  domandarlo  fe 
egli  era  flato  fempre  dell’ifteffò  par  ere  ,n  è  per  molti, ch’io  n’hab* 
bia  interrogati ,  ho  trovato  pur  un  foto  ,  che  non  m’hakbire 
detto  d’effere  flato  lungo  tempo  dell’ opinion  contraria  ,  me 
effer  p affato  in  queflamoffo  dalla  forza  delle  ragioni  3  che  le 
peffuadonotef minatigli  poi, ad  uno, ad  uno,  per  veder  quanto 
bene  e’poffedeffer  le  ragioni  dell’altra  parte, gli  ho  trovati  tut¬ 
ti  haverle  prontijfime ,  talché  non  ho  potuto  veramente  dire , 
che  per  ignoranza,  0  per  vanità, ò  per  far ,  come  f:  dice ,  il  bello 
fpiritor  fi  fieno gettati  in  quefia  opinione •  All’ incontro  di  qua  * 
toio  habbia  interrogati  dei  Peripatetici  y  e  Tolemaici,  ( che 
per  curio fltày  ne  ho  interrogati  molti  )  quale  fludio  h abbiano 
fatto  nel  libro  del  Copernico, ho  trovato  pochijfimi  ,  che  appe¬ 
ttai  h abbiano  veduto,wiadi  quelli,  ch'io  creda,  che  l’babbiano 
intefioyécffutfQ  ic  de  i  feguaci  pur  della  dottrina  peripatetica^, 
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ho  cercato  <P intendere  ,fe  mai  alcuno  di  loro  ha  tenuto  V altra 
opinione  ,  e  parimente  non  ne  ho  trovato  alcuno  •  Laonde^ 
considerando  io,  come  neffun’è  ,  che  jegua  l’ opinion  del  Coper¬ 
nico  ,  che  non  fia  flato  prima  della  contraria  ,  e  che  non  fuL~» 
benijjimo  informato  delle  ragioni  di  Ariftot.,e  di  Tolomeo ,  e 
che  alfine  antro  nifjuna  è  de  J e gu  aci  di  Tolomeo  ,  e  d’Àriflot 
che  fla  flato  per  addietro  dell’opinione  del  Copernico  »  e  quella 
habbialafciata,per  venire  in  quella  d’Ariflot.,confiderando  idi- 
co, quefle  cofe,  cominciai  a  credere,  che  uno ,  che  l  afe  fa  un’opi • 
nione  imbevuta  col  latte  ,  e  feguita  da  infiniti  ,  per  venire 
in  un’altra  da  pochijfìmi  feguit abnegata  da  tutte  le  fcuole , 
che  veramente  fembra  un  paradojjo  grandi/Jìmo  ,  bifognaffe 
per  necejfità  ,  che  fuffe  moffb  ,  per  non  dir  forviato,  da  ragioni 
piu  efficaci  *  Per  queflo  fon’io  divenuto  curioflffimo  di  toc - 
car  ,  come  fi  dice ,  il  fondo  di  queflo  negozio  ,  e  reputo  a  mia 
gran  ventura  l’incontro  di  amendue  voi,  da  i  quali  io  p'offeu* 
fenZa  veruna  fatica  fentir  tutto  quel  eh’ è  flato  detto ,  e  forfeit, 
che  fipuò  dire  in  quefla  materia, [temo  di  dover’effer’fln  virtù 
,  de’voflri  ragionamenti  ,  cavato  di  dubbio  ,  e  poflo  in  iflato  di 
certezza . 

SIMP »  Ma  purché  l’opinione,  e  la  fperanza  non  vi  vadi  fallii  a 
che  in  ultimo  non  vi  troviate  più  con f ufo, che  prima. 

SAGR .  Mi  par  d’effer  flcuro,che  coteflo  non  poffa  intervenire  ììl~* 
veruna  maniera  . 

SIMP.  E  perchè  nò  ì  io  fon  buon  teflimonìo  a  me  mede  fimo,  che 
quanto  piu  fi  va  avanti, più  mi  confondo. 

SAGR .  Coteflo  è  indizio  ,  che  quelle  ragioni  ,  che  fin  qui  vi  erano 
parfe  concludenti ,  e  vi  tenevano  ficuro  della  verità  della  vo~ 
flra  opinione  ,  cominciano  a  mutare  af petto  nella  voflra  men • 
te ,  &  a  Inficiarvi  pian  piano, fe  non  paffare  ,  almeno  inclinare 
verfo  la  contraria  $  ma  io, che  fono  ,  e  fono  flato  fin’ ora  indiffe¬ 
rente, confido  grandemente  d’havermi  a  ridurre  in  quiete  ,  e  in 
Sicurezza  ,  e  voffteffo  non  me  lo  negherete ,  fe  volete  fentir 
qual  coffa  mi  perfuada  a  così  Sperare. 

SIMP.  La  fentirò  volentieri, e  non  men  grato  mi  farebbe  ,  che  in~> 
me  opéaffe  il  medefimo  effetto * 

SAGR.  Favoritemi  dunque  di  rifpondere  alle  mie  interrogazio¬ 
ni  .  E  prima  ,  ditemi ,  Sign.  Simp.  non  è  la  concluftone,  della 
quale  noi  cerchiamo  la  cognizione ,  fe  fi  deva  tener  con  Atift •» 
e  Tolomeo,  cheflando  fermala  Terra  fola  nel  centro  dell’un i - 

verfo, 
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verfofi  corpi  celefti  fi  muovano  tutti, 0  puf  >  fi fiando  ferma  la 
sfera  fìellata,  &  il  Sole  nel  centro ,  la  Terra  ne  fìa  fuori, e  fiano 
fuoi  quei  movimenti ,  che  ci  appari [cono  effer  del  Solere  delle—» 

Stelle  fijfi  ì 

'IMF.  Jguefte  fon  le  conclufioni,delle  quali  fi  difputa  . 

; AGR •  JSjuefie  due  conclu fieni, non  fon’elleno  calighe  per  ne  ce  fisi  tà 
bi fogna, che  una  fia  verace  l’altra  falfa  ì 
TM¥ .  Così  è ;  noi  fiamo  in  un  dilemma ,  una  parte  del  quale  hìfo  • 
gna,per  neceffitd,che  fia  verace  l’altra  falfa\  perchè  tra’l  motore 
fi  quiete,  che  fon  contradittorii  ,  non  fi  da  un  tergo  ,  fi  che  fi 
poffa  dire, la  T erra  non  fi  muovere  non  fla  ferma  £  il  Sole}  e  le 
Stelle  non  fi  muovono, nè  fanno  ferme  . 

;  AGR .  La  T erra, il  Sole,e  le  Stelle,  che  cofa  fono  in  natura  :  fon—* 
cofi  minime 3ò  pur  confider abili } 

IMF*  Son  corpi  principalijfimi ,  nobilijjìmì  ,  integranti  dell’ uni* 
verfOìVaftiJfimi  .confiderai  ili  fiimi, 

AGR .  E  5 1  motore  la  quiete ,  quali  accidenti  fono  in  natura  ì 

IMF*  T anto  grandi, e  principali ,  che  la  natura  fleffaper  quelli  fi  T?n> 

definifee  *  .  cibali  in  nati*- 

AGR*  Talché  il  muoverfi  eternamente,  e  Peffier  del  tutto  immobi * 


raa. 


Non  poGfoao 


le  ,  fono  due  condizioni  molto  confiderabili  in  natura  ,  &  in¬ 
dicanti  grandijfima  diverfità',e  mafiìme  attribuite  a  corpi  prin « 
cipaliffimi  dell’univerfofin  confeguenga  delle  quali  non  Pojfiou 
venire,  fi  non  eventi  diffimiliffimi  * 
r MP*  Così  è,  ficuramente  « 

4CjR,  Hor  rifipondetemi  ad  un’altro  punto  •  Credete  voi  ,  che~, 
in  Dialettica  ,  in  Rettorica ,  in  Fi  fica  ,  in  Metafifica,  in  Ma¬ 
tematica, e  finalmente  nell’  uni  ver  fità  de’ difeorfi, fieno  argomen¬ 
ti  potenti  a  perfuadere  >  e  dimofirare  altrui  non  meno  le  con - 
elufioni  f  alfe, che  le  vereì 
MP*  Signor  nò ,  anzi  tengo  per  fermo  ,  e  fon  ficuro,  che  per  la-»  cflcr’i  fai  a  di- 
prova  di  una  conclufion  vera,enecejjaria  fieno  in  natura, non— >  moifrabili  co, 
filo  una  ,  ma  molte  damo  frazioni  potijfime  ,  e  che  intorno  ad  mc  *  vcr‘> 
effa  fi  pojfii  difiorrere  ,  e  rigirarli  con  mille, e  mille  rifiontrì ,  .  ^cr  PrG^ 
ferina  intoppar  mai  m  veruna  repugnanya  5  e  che  quanto  piu  £on-  TC  Qfm 
qualche  Soffia  voleffe  intorbidarla,  tanto  più  chiara  fi  farebbe  f Qao  cìfcr  mol 
fempre  la  fua  certezza  :  e  che  all’oppoftto,per  far  apparir  ve*  te  ragioni  co. 
ra  una  propofigìon  falfa ,  e  per  perfuaderla  non  fi  poffa  frodar-  eludenti  ^tr.a> 
re  altro, che  fallacie, Sofifmi,  Par  alo  gì  fini,  equivocazioni, e  di-  P£r 
fior  fi  vani,  in  confi  fi  enti  pieni  di  repugmngp,  e  contradigiom .  1j{" 

ILora 


falle 


hx  ift.o  fciof-- 

rcbbc  gl’  Argo 
mentij  contra¬ 
rli  ,  o  mute¬ 
rebbe  opinio¬ 
ne- 
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SAGR .  flora  fi  il  moto  eterno  »  e  la  quiete  eterna  »  fono  accidenti 
tanto  principali  in  natura  »  t  tanto  diverfi  >  che  da  effinon^» 
poffon  dependere ,  fe  non  diverftffìme  confeguen^e  ,  e  muffirne^* 
applicati  al  Sole  >  &  alla  Terr  a, cor  pi  tanto  vafii  >  &  infogni 
ne  II' uni  ver fo  ;  &  offendo  >  di  piufimpoffibile  >  che  Runa  delle 
propofi%ioni  contradittorie  non  fia  vera ,  e  V  altra  fai  fa L#  » 
#0»  fi  potendo  y  per  prove  della  fai  fa  produrr' altro  >  che  falla» 
eie  j  &  effendo  la  vera  perfuafihile  >  per  ogni  genere  di  ragioni 
concludenti  *  e  demofirativeycome  volete  ,  d?e  quello  di  voi > 
che  fi  farà  apprefo  a  fofiener  la  propofo^ion  vera  ,  wi  hab  - 

fe/d  rz  perfuadere  ?  bi fognerebbe  bene  ,  eh'  io  fujji  d'ingegno  fu* 
pidoy  di  giudico  flravoltotf  flolido  di  mente}e  d'intelletto  »  e  » 
c/eco  di  difeorfo  y  ch'io  non  haveffi  a  difeernere  la  luce  dalle~> 
tenebre  de  gemme  da  i  carbonici  vero  dal  falfo  . 

SJM P.  Io  vi  dico}e  vi  ho  detto  altre  volteyche  il  maggior  maefìrot 
per  infegnare  a  conofcere  i  Sofifmite  Paralogifmi ,  &  altre  fai* 
taci  e  y  è  fiato  Arift .  il  quale  in  quefia  parte  non  fi  può  mai  ef* 
fer'  ingannato* 

SAGR •  Voi  l'havete  pur  con  Ari  finche  non  può  parlare  f  &  io 
vi  dicOyche  fe  A  ri  fi  *f offe  quìye 1  rimarrebbe  da  noi  per fu  a fo  y  è 
feiorrebbe  le  noflre  ragioni)  e  con  altre  migliori  pervaderebbe 
noi .  Ma  che  ?  voi  medefimo  nel  fentir  recitar  l'efperien(%0-j 
dell* artiglierie }non  l'havete  voi  conojciute  ,  &  ammirate  y  e 
confeffate piu  concludenti  di  quelle  d'Arifìotiie  ì  con  tutto  ciò 
non  finto  ,  che' l Signor  Salv.  il  quale  le  ha  prodotte  y  a~> 
ficuramenteefaminate  }  e  fcandagliate  puntualifjhnamente L-»  i 
confeffi  d'effer  perfuafo  da  quelle  *  nè  meno  da  altre  di  mag¬ 
giore  efficacia  ancor  a,  che  egli  accenna d'effer ,  per  farci  fentir  e  . 
£  non  sòy  con  che  fondamento  voi  vogliate  riprender  La  nata* 
ra  y  come  quella  ,  che  per  la  molta  etàfoa  imbarbogitay&  hab • 
bia  dimenticato  a  produrre  ingegni  fp  e  colativi  »  nè  fappi  a  far¬ 
ne  pi  ùy  fe  non  di  quelli)  che  facendo  fi  marni  pii  d'Arifi .  babbi  a* 
rio  a  intender  col  fuo  cervellone  fentir  co  i  fuoifenfi .  Ma  fen  • 
tiamo  il  rimanente  delle  ragioni  favorevoli  alia  fu  a  opinione  » 
per  venir  poi  al  lor  cimento  5  coppellandole  y  e  ponderandola^ 
con  la  bilancia  del  faggi  at  or  e . 

SALV •  Prima, che  proceder  piu  oltreydevo  dire  al  Sign.  Sagr*>  che 
in  qutfli  noftri  difeorfì  fò  da  Coperniehifia  »  e  lo  imito  y  quafi 
fua  mafehera  $  ma  quello  che  internamente  abbiano  in  me  ope» 
srato  le  ragioni  yche  par  ch'io  produca  in  fu 0  favo re/n on  vogli 0 f 

che 


Del  Galileo:  i2f 

thè  voi  lo  giudichiate  dal  mio  parlare  >  mentre  ftamo  nel  fer¬ 
ver  della  rapprcfentagione  della  favola  ,  ma  dopo  cbes 
averò  depoflo  l'abito  ,  che  forfè  mi  troverete  diverfo  da 
quello  y  che  mi  vedete  in  ifcena  •  Ora  feguitiamo  avanti* 

Produce  Tolomeo  ,  &  ì  fuoi  feguaci  un'altra  efperiengd-» 
fimile  a  quella  de  i  projetti  ,  &  è  delle  cofe  ,  che  feparate  dal¬ 
la  T  erra  lungamente  fi  trattengono  per  aria  ,  quali  fono  le  nu -  Argomento 

golene  gli  uccelli  volanti ,  e  come  che  di  quelle  non  fi  può  dir  ,  pref0  dallo 
che  fieno  portate  dalla  T erra,non  ejfendo  a  lei  aderenti  »  noru>  nugole  ,  c  da 
parpoffibile,ch'elle  poffin  feguire  la  velocità  di  quella  ;  anzi  g^ceclli. 
dovrebbe  parere  a  noi ,  che  tutte  velociffimamente  fi  moveffe- 
yq  verfo  Occidente  $  e  fi  noi,  portati  dalla  Terra  ,  paffiamo  il 
nofiro  parallelo  in  venti  quatti  bore  ,  che  pure  è  almeno  fedi * 
ci  mila  miglia  ,  come  potranno  gl'  uccelli  tener  dietro  a  nru» 
tanto  corfo  ?  dove  all'incontro  finga  veruna  fenfibil  diffe¬ 
renza  gli  vediamo  volar  tanto  verfo  Levante  y  quanto  verfo 
Occidente  y  e  verfo  qual fivogli a  parte .  Oltre  a  ciò  fe  mentre 
coniamo  a  cavallo, fintiamo  affai  gagliardamite  ferirci  il  voi -  Argomento 

to  dall' aria,  qual  veto  dovremmo  noi  perpetuamite  fentir  dal -  prefoda!  ven- 
V Oriente  ,  portati  con  sì  rapido  corfo  incontro  all'aria  l  e  pur  to  ,  che  ci  par 
nulla  di  tale  effetto  fi  f ente •  Le  ci  nn'  altra  molto  ingegnosi-*  ^crirc‘  mcn£rc 
ragione  preja  da  certa  efp  eri  eriga, &  è  tale. Il  moto  circolare  ha 
facoltà  di  eftrudere,dijjìpare  ,  e  fi cacciar  dal  fuo  centro  le  parti  Argomento 
del  corpo, che  fi  muove, qualunque  volta  ,  o'I  moto  non  fta  affai  prefo  dalla* 
tardo  9  ò  effe  parti  non  fan  molto  faldamente  attaccate  infie-  vertigine,  che 
me',  che  per  ciò, quando ,  v-g.  noi  faceffìmo  velociffìmamente. ka  facoltà  di 
girare  una  di  quelle  gran  ruote ,  dentro  le quali  camminando  *ft£udcrc  *  ° 
uno ,  o  dna  huomini, muovono  grandiffimi  pefi ,  come  la  maf  1  1?are* 
fa  delle  gran  pietre  del  mangano  ,  ò  barche  cariche  ,  che  d* un * 
acqua  in  un'altra  fi  traghettano  jìrafcinandole  per  terrai, 
quando  le  parti  di  effa  ruota  rapidamente  girata,  non  foffero 
più  che  faldamente  contefie ,  fi  di jjìp crebbero  tutte  ,  nè  per 
molto ,  che  tenacemente  foffero  [opra  la  fua  efìerior  fuperficie 
attaccati  faffi  *  o  altre  materie  gravi  »  potrebbero  re  filiere 
di' impeto  ,  che  con  gran  violenza  le  fcaglierebbe  in  diverfe 
parti  lontane  dalla  mota  ,&  in  confeguenga  dal  fuo  centro  , 

Quando  dunque  la  Terra  ft  moveffe  con  tanto,  e  tanto  mag¬ 
gior  velocità, qual  gravitàrqual  tenacità  di  calcine,  o  di  fimal- 
ti  y  riterrebbe  ì  faffi, le  fabbriche, e  le  Città  intere,  che  da  sì  pre¬ 
cipitala  vertigine  non  fuffer  lanciate  verfoH  Cielo  ì  egli  h uo¬ 
mini 


Vero,  ebcllo 
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fo,c  brutto. 
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mini)  e  le  fiere  ,  che  niente' fono  attaccati  alla  Terra,  come  refi* 
fìerebbero  a  un  tanto  ìmpeto ì  dove, che  all’oppofito ,  e  quefle  9 
&  affai  minori  rcfiflen gè  di  [affetti 3  di  rena ,  di  foglie, vedi  amo 
qui 'etijfim amente  ripofarfiiu  T erra  ,  e  [opra  quella  rìdurfi  ca • 
dendo  ,  ancorché  con  lentijflmo  moto .  Eccovi  ,  Sign.  Simp .  le 
ragioni  potijflmeyprefe, per  così  dire ,  dalle  cofe  tenefiri  :  refla- 
no  quelle  dell’altro  genere  ,  cioè  quelle  ,  che  amo  relazione  ali 9 
apparenze  celefli ,  le  quali  ragioni  tendon  veramente  pia  a  di- 
moftrar  l’effer  laTerra  nel  centro  dell’ univerfo,&  a'fpogiiarla, 
in  conftguengaìdel  movimento  annuo  intorno  adeffo ,  attribuì* 
tògli  dal  Copernico  dequali  3come  di  materia  alquanto  differcu» 
t e, fi  potranno  produr  dopo, che  averemo  e  faminata  la  forza  dì 
quefle  fin  qui  propofle , 

SAGT^  Che  dite, Sign.  Simp,  parv’ egli ,  che’l  Sign.  $alv»poffegga, 
e  fappia  efplicare  le  ragioni  Tolemaiche  ,  e  Arifloteliche  ì  ere - 
dete  voi ,  cheniffuno  peripatetico  fia  altrettanto  poffedmres 
delle  dimofìr azioni  Copernicane  ? 

SIMP,  Senonfuffe  il  gran  concetto  ,  che  per  i  difcorfi  havuti  fin. 
qui y  mi  fon  formato  della  faldezga  di  dottrina  del  Sign .  Salv* 
e  dell’ acutezza  d’ingegno  del  Sig.Sagredo,io}con  loro  buondì 
gragia ,  mi  vorrei  partire,  fenga  piu  fentir  altro  ,  parendomi 
impofjìbil  cofa,  che  contradir  fi  poffa  a  sì  palpabili  efpericn - 
%e  ,  e  vorrei,  fen&a  fentir’ altro ,  re  far  nell  a  mi  a  opinione 
anticha, perchè  mi  par, che  quando  bene  ella  fuffe  fai  fa,  L’effere, > 
appoggiata  fu  tanto  veri (imiti  ragioni  ,  la  renderebbe  fcuffbi» 
le:  e  fe  quefle  fon  fallacie  ,  quali  vere  dimo frazioni  furono 
mai  così  belici 

SAGR.  E* pur  bene, che  noi  fentiamo  le  rifpofle  del  Sign.Salv.  le~» 
quali )fe  faranno  vere, è  forza,  che  fieno  ancora  più  belle,  e  infi¬ 
nitamente  più  belle  ;  e  che  quelle  fien  brutte,  anzi  br muffirne , 
fe  è  vera  la  propofigion  metafi ficaie ,  che’l  vero,  e  ’l  bello  fono 
una  cofa  medefima,come  ancora  ilfalfo,e  ’l  brutto •  Però ,  Sig • 
Salv,  non  perdiamo  più  tempo. 

SALV •  Fù,  fe  ben  mi  ricorda  ,  il  primo  argomento  prodotto  dal 
Sign .  Simp .  quefìo  .  La  Terra  non  fi  può  muover  circolar - 
mente ,  perchè  tal  moto  gli  farebbe  violento,  e  però  non  perpe - 
tuo:  dell’effer  poi  violento,  la  ragione  tra,  perchè  quando fof* 
fe  naturale  ,  le  parti  Jue  ancora  fi  moverebbero  naturalmen¬ 
te  in  giro  ,il  che  è  impoffibile  ,  perchè  naturale  delle  parti  è  il 
muòver  fi  di  moto  retto  all’  ingiù  ♦  Qui  Affondo  ,  che  averci 

ha - 
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havut&caro  *  che  Ariflotile  fi  f off  e  meglio  dichiarato  ,  quando 

diffe,  le  pani  ancora  fi  mover  ebber  circolarmente ■>  imperocché  RifpoiU  ai 

anefìo  muoverli  circolarmente, può  intenderti  in  due  modi :  uno  Pnmo  à^°*“ 
A  1  -un  ]  1  r  r  rr  •  1  mento  d  An« 

e, che  ogni  particella  feparata  dal  juo  tutto  fi  movefie  circolar-  ^ 
mente  intorno  al  fuo  proprio  centro  ,  defcrivendo  i  fuoi pic¬ 
coli  cercbiettini'}  l’altro  è,  che  movendofi  tutto’l  globo  intorno 
al  fuo  centro  in  ventiquattr ’  bore  ,  le  parti  ancora  giraffero 
intorno  al  medefimo  centro  in  ventiquattr’ bore *  Il  primo 
farebbe  una  impertinenza  non  minore  ,  che  fe  altri  die  effe. 
che  di  una  circonferenza  di  cerchio, ogni  parte  bijogna,cbe  fias 
un  cerchio  overo, perchè  la  Terra  è  sferica ,  ogni  parte  dì  ter¬ 
ra  bi  fogna,  che  fi  a  una  palla  ,  perchè  così  richiede  l’affìoma—*  , 

*  eadem  efl  ratio  totius*  &  partium  .  Ma  s’egli  intefe  nel¬ 
l’altro  }  cioè,  che  le  partila  imìtagion  del  tutto, fi  moverebbero 
naturalmente  intorno  al  centro  di  tutto  il  globo  in  ventiquaf 
tr’hore ,  io  dico >  che  lo  fanno  )  &  a  voi  fin  vece  d ’  ArijL,  toc¬ 
cherà  a  provar, che  nò* 

l  fMP.  Jihiefìo  è  provato  da  Arifi *  nel  medefimo  luogo  »  mentre. 
di  ce, che  naturale  delle  parti  è  il  moto  retto  al  centro  dell’mì- 
verfo,  onde  il  circolare  non  gli  può  naturalmente  competere . 
iLV •  Ma  non  vedete  voi, che  nelle  medefime  parole  vi  è  anco  la 
confutazione  di  queftnrifpojìa  } 
r  MP*  In  che  modo  ?  e  dove  ì 

4LV»  Non  dìc’eglì ,  che’l  moto  circolare  alla  Terra  farebbe  via* 
lento  ì  e  però  non  eterno  ?  e  che  quefio  è  aJfardo>  perchè  l’ordi¬ 
ne  del  mondo  è  eterno  ? 

MP.  Dicelo  . 

ILV «  Ma  fe  quello, che  è  violento  non  può  effer  eternò  >  pel  cm- 

ver fo, quello ,che  non  può  effer  eterno, non  potrà  effer  naturale  :  0  ^  j,.  * 

ma  il  moto  della  Terra  all’ ingiù  ,  non  può  effere  altramente. yjoknto  ooru 
eterno  adunque  meno  può  effer  naturale:  negli  potrà  effer  na-  può  efferc  e— 
turale  moto  alcunoyche  non  gli  fia  anco  eterno .  Ma  fe  noi  fa -  temo ,  c  quel- 
remo  la  Terra  mobile  di  moto  circolar  e,  queflo  potrà  effer’eter-  io»  chc  n5 
no  ad  cffa,&  alle  parti ,e  però  naturale.  efi  -re  eremo 

MP.  Il  moto  retto  è  naturaliffimo  delle  parti  della  Terra  %e  gli 
è  eterno, nè  mai  accader à  ,  che  di  moto  retto  non  fi  muovano 
intendendo  però  fempreyrmojjì  gli  impedimenti . 
iLV*  Voi  cquivocaiefsign .  Simp .  &  io  voglio  pur  vedere  di  li* 
ber  avvi  dall’equivoco ,  Però  ditemi ,  credete  voi ,  che  una  na- 
v.c%chc  dallo  fretto  dì  Gibilterra  and  affé  vsrfo  Pale  fi  ina  ,  pò* 
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teff?  eternamente  navigare  verfo  quella  [piaggia  ,  movendo  fi 
fempre  con  egual  corpo  ì 

SIMP*  Non  altramente  • 

SALV.  E  perchè  nò  ì 

SIMP.  Perchè  quella  navigatone  è  neretta ,  e  terminata  tra  le  * 
colonne,  e  yl  lito  di  Paie(ìina',&  offendo  la  diflanga  terminata , 
fi  paffa  in  tempo  finito*  fegìà  altri  non  voleffe,  coi  ritornar 
in  dietro  ,  con  movimento  contrario  ,  tornar  poi  a  replicar  il 
mede  fimo  viaggio, ma  queflo  farebbe  un  moto  interrotto,  e  non 
continuato  • 

SALV •  V erijfima  rifipofla  *  Ma  la  navigazione  dall©  flretto  di 
Magaglianesyper  il  mar  Pacifico, per  le  Molucche,  per  il  capo 
di  buona  Sperangaye  di  lì  ,per  il  medefimo  flretto  ,  e  di  nuovo, 
per  il  mar  Pacifico ,  &c .  credete  voi,  ch'ella  fi  peteffe  perpe¬ 
tuarci 

SI M P.  Potrebbefl, perchè  effóndo  quella  una  circolazione  ,  che  ri» 
torna  in  fe  fleffd,col  replicarla  infinite  volte,  fi  potrebbe  perpe¬ 
tuare  fenga  veruno  interrompimento  * 

SALV •  Adunque,  una  nave  in  queflo  viaggio  potrebbe  durare 
navigare  in  eterno  ì 

SIMP •  Potrebbe,  quando  la  navefuffe  incorruttìbile, ma  diJfolvCM « 
do  fi  la  naveffi  terminerebbe  di  necejfità  la  navigazione . 

SALV. Ma  nel  mediterraneo  ,  quando  anco  la  nave  fufje  incorniti » 
bile ,  non  peto  potrebbe  muoverfi  perpetuamente  verfo  Pale • 
flìna,per  effer  tal  viaggio  terminato  .  Due  cofe  adunque  fi  ri * 
cercano,  acciochè  un  mobile  [eriga  intermiffione  poffa  muoverfi 
eternamente  ;  Pma  è ,  che  il  moto  poffa  di  fua  natura  ejfere ~j> 
inter minato,e  infinito >e  P  altra,  che  il  mobile  fui  parimente  ite» 
corruttibile, &  eterno . 

SIMP Tutto  queflo  è  necejfario . 

SALV  *  Adunque,  già  per  voi  fteffò  venite  ad  haver  confeffato  ef* 
fefimpoffibile,che  mobile  alcuno  fi  muova  eternamente  di  mo» 
to  retto ,efsendo  che  il  moto  rettolo  vogliatelo  in  sà,ò  vogliate¬ 
lo  in  già  ,  voi  fiejfo  lo  fate  terminato  dalla  cir  conferenza,  e 
dal  centro. Si  che  quando  bene  il  mobile, cioè  la  Terra  fìa  eter* 
na, tuttavia  per  no  effereil  moto  retto  di  fua  natura  eterno, ma 
terminatifsimo  ,  non  può  naturalmente  competere  alla  Terra  * 
Augi*  come  purejeri  fi  di]fe,Ariftot.  mede  fimo  è  coflretto  a  far 
il  globo  della  Terra  eternamente  fiabile .  fonando  poi  voi  di¬ 
te, che  le  parti  della  T erra  fempre  fi  movemmo  alPingià,  ri- 
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moffì  gli  impedimenti ,  equivocate  gagliardamente  ,  perchè  » 
all’ incontro, bi fogna  impedirle  contrariarle  ,  e  violentarle l_*s 
/e  ^0/  volete  ,  ch’elle  fi  muovano  ;  perchè  ,  cadute  ch’elle  fono 
una  volta9  bijogna  con  violenza  rigettarle  in  alto  ,  acciò  tor¬ 
nino  a  cader  la  feconda  :  e  quanto  a  gli  impedimenti  ,  qucfii 
gli  tolgono  follmente  l*  arrivar  e  al  centro  ,  che  quando  ci  { offe 
un  pozzo*  che  pajfaffe  oltre  al  centro  ,  non  però  una  zolla  di 
terra  fi  moverebbe  oltre  a  quello ,  fe  non  inquanto  traportata 
dall’impeto, lo  trapajfajfe  per  ritornarvi  poi  ,  e  finalmente 
fermarvi  fi*  guanto  dunque  al  poter  foftenere  ,  che  il  movi¬ 
mento  per  linea  retta  convenga  ,  ò  pofia  convenir  naturalmen* 
te,  nè  alla  T erra,  nè  ad  altro  mobile  ,  mentre  P  univerfo  refti 
nel  fuo  ordine  perfetto, toglietevene  pur  già  del  tutto ,  e  fate-* 
pur  forza  (fe  voi  non  le  volete  concedere  il  moto  circolare _>) 
di  mantenerle , e  difenderle  l’immobilità . 

IMP .  guanto  aW  immobilità, gli  argomenti  di  Arifìotile  $  e  più 
gli  altri,  prodotti  da  voi, mi  par  che  la  concludano  neceffaria - 
mente  fin’ ora, e  gran  cofe  ci  vorranno, per  mio  giudizi  o,  a  con¬ 
futargli » 

iLV »  Venghi amo  dunque  al  fecondo  argomento  ,  che  era  ,  che 
quei  corpi ,  de  i  quali  noi  fi  am  ficuri ,  che  circolarmente  fi 
muovono,  hanno  piu  d’un  moto  ,  trattone  il  primo  mobile , 
e  però  ,  quando  la  Terra  fi  movejfe  circolarmente ,  dovrebbe— > 
muoverfi  di  due  moti',  dal  che  ne  feguirebbe  mutazione  circa 
gli  orti, e  gli  occafi  delle  Stelle  fiffe ,  il  che  non  fi  vede  feguire 
adunque, &c»  La  rifpofla  fempliciffima  ,  e  propriijjìma  a  que- 
fia  inflanza  è  nell’  argomento  fieffo  Arìflot .  mede  fimo  ce  la 

mette  in  bocca, e  non  può  ejfere,cb.e  voi,Sign .  Simp^nonl’hab - 
biute  veduta  • 

M  P»  Nè  l’ho  veduta, nè  ancor  la  veggo . 

ALF,  Non  può  efferc, perchè  ella  vi  è  troppo  chiara . 

MP .  Io  voglio, con  voflra  licenza, dare  un’occhiata  al  Tefio  , 
iGR*  Faremo  portare  il  T efìo,adeffo,adeffo  • 

MP*  Io  lo  porto  fempre  in  tafca \  Eccolo  qui  ,esò  per  appunto 
il  luogo, che  ènei  fecondo  del  Cielo,  al  cap.6 .  eccolo  ;  tefi*p  7. 
Prxterea  omnia ,  quse  feruntur  Jatione  circolari,  fubde- 
ficere  videntur  ,  ac  maveri  pluribus  una  Jatione,  practer 
prMijam  fphaeram  :  quare  &  Terram  necefiarium 
ve  circa  medium ,  five  in  medio  pofita  feratur ,  duabus 
moveri  Jationibus .  Si  autem  hoc  acciderit,neceflarium 
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eft  fieri  mutationes ,  ac  converfionesfixorum  afirorum  . 
Hoc  autem  non  videtur  fieri  5  fed  femper  eadem  »  apud 
eadem  loca  ipfius ,  Ór  oriuntur  ,  ór  occidunt .  Hot  qui 

non  veggo  io  fallacia  ni (s  un  a  ,  e  farmi  P  argomento  condii « 
dentiamo* 

SA  IV .  Et  a  me  quefla  nuova  lettura  ha  confermata  la  fallacia. 
nell3  argument  are  ,  e  di  più  feopeno  nn 3  altra  falfttà  .  Però) 
notate  *.  Due  po fifoni  ,  ò  voglìam  dire  due  conclufioni  fon~* 
quelle, che  Ariflotile  vuole  impugnare  ;  Puna  è  di  quelli ,che^j 
collocando  la  Terra  nel  melala  facefser  muovere  ìnfe  flefsa, 
circa3 1  proprio  centro  .  L3 altra  è  di  quelli ,  che  cofìituendola 
lontana  dal  mego,la  facefsero  andar  con  moto  circolare  ini  or» 
no  ad  efso  megp  .  Et  amendue  quefle  po fifoni  impugna 
congiuntamente, con  Piflefso.  argomento  .  H ora  io  dico, che  egli 
erra  nelPuna^e  nell* altra  impugnatone  e  che  l3 errore  contro 
la  prima  pofìgionc  è  di  uno  equivoco  >  ò paralogifmo)  e  contro 
alla  feconda  è  una  confeguenga  falfa  .  Venghiamo  alla  pri* 
ma  poflgione  ,  che  coflituifce  la  Terra  nel  mego  ,  e  la  fa  mo* 
bile  in  fe  flefsa  circa  il  proprio  centro  ,  &  affrontiamola  cqìl~> 
P  infanga  d3  Ariflotile, dicendo:  tutti  i  mobili ,  che  fimuovono 
circolarmente ,  par  che  reflino  indietro  ,  e  fi  muovono  di  pite 
d3una  lagione, eccettuata  la  prima  sfera(  cioè  il  primo  mobile) 
adunque  la  Terra  muovendofi  circa  il  proprio  centro  ,  efsendo 
pofla  nel  mego,  bi fogna  che  fi  muova  di  due  lagioni, e  refli  in~> 
dietro  ma  quando  quefto  fu fse ,  bi  fognerebbe,  che  fi  variafsero 
gli  orti ,  e  gli  occafi  delle  Stelle  fifse ,  il  che  non  fi  vedefare^jl 
adunque  la  Terra  non  fi  muove, &c.  Jthà  è  il  paralogifmo  ; 
per  i] coprirlo  ,  difearra  con  Ariflotile  in  tal  modo  .Tu 
dì,  ò  Ariflotile  ,  che  la  T erra  pofla  nel  megp  ,  non  può  muo » 
verfl  in  fe  flefsa  ,  perchè  farebbe  necefsario  attribuirle  due _> 
lagioni  •  adunque  ,  quando  non  fufse  necefsario  attribuir * 
le  altro  ,  che  una  lagion  fola ,  tu  non  havrefli  per  impof- 
fibile  ,  che  di  una  tal  fola  ella  fi  movefse\  perchè  fuor  di 
propoflto  ti  farefti  riflretto>  a  ripor  l3  impojfibilità  nella. 
pluralità  delle  lagioni  ,  quando  anco  di  una  fola,  ella  muo* 
ver  non  fi  poteffe  .  E  perchè  di  tutti  i  mobili  del  mondo,  tu 
fai  che  un  foto  fi  muova  df'una  l agi on  fola ,  e  tutti  gli  altri  di 
più  dPma\  e  queflo  tal  mobile  affermi, che  è  la  prima  sfera,  cioè 
quello, per  il  quale  tutte  le  Stelle  fiffe  ,  &  erranti  ci  apparifeo - 
mo  muover ft  concordemente  da  Levante,  a  Ponente ,  quando 
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la  Terra  poteffe  effer  quella  prima  sfera ,  che  col  muover  fi 
d’una  lagion  fola  tfacejjè  apparir  le  Stelle  muover  fi  da  Levan¬ 
te  in  Ponente ,  tu  non  gliela  negherò fli  :  ma  chi  dice  ,  che  la~* 

Terra  poflanel  mego ,  fi  volge  in  feftejfa  ,  non  gli  attribuì- 
fce  altro  moto, che  quello,  per  il  quale  tutte  le  Stelle  appari  fio* 
no  muoverfi  da  Levante  a  Ponente  e  così  ella  viene  a  effer 
quella  prima  sfera  ,  che  tu  flefso  concedi  muoverfi  d'una  la* 
gione  fola  .  Bi fogna  dunque  ,  ò  Ariflotile  ,  fe  tu  vuoi  conclu¬ 
der  qual  cofa,  che  tu  dimoflri,  che  la  Terra  pofta  nel  mego  non 
pofsa  muoverfi, nè  anco  di  una  fola  lagione;  ò  vero,  che  nè  me¬ 
no  la  prima  sfera  pofsa  haver’un  fol  movimento, altrimenti  tu 
nel  tuo  mede  fimo  filogifmo  commetti  la  fallacia  ,  e  ve  la  ma - 
nifefli  3  negando  ,  &  infteme  concedendo  Fiflefsa  cofa  .  Vengo 
bora  alla  feconda  poflgione  ,  che  è  di  quelli  %  che  ponendo  la-* 

Terra  lontana  dal  mego,  la  fanno  mobile  intorno  ad  efso  ,  cioè 
la  fanno  un  Pianeta  »  &  una  Stella  errante  ;  contro  alla  qual 
poflgione  procede  F argomento  ,  e  quanto  alla  forma  è  conclu¬ 
dente  ,  ma  pecca  in  materia  ;  imperocché  conceduto ,  che  la-* 

Terra  fi  muova  in  coiai  guifa  ,  e  che  fi  muova  di  due  lagio« 
ni  3  non  però  ne  fegue  di  neceffità  ,  che  quando  ciò  fi  a  ,  s3  h  ab¬ 
biano  a  far  mutazioni  ne  gli  orti,e  ne  gli  occafi  delle  Stelle  fif - 
fe,  come  a  fuo  luogo  dichiarerò  ,  e  qui  voglio  feufar  bene  Fer¬ 
ver  à3 Ariflotile  :  augi  lo  voglio  lodar  <Lh  aver3  egli  arrecato  il 
piu  fittile  argomento  contro  alla  poflgion  del  Copernico  ,  che 
arrecar  fi  pofsa;  e  fe  F  infanga  è  acuta,  &  in  apparenza  con - 
cludentiffima ,  vedrete  tanto  più  efser  fittile,  ■&  ingegno  fa  ht-> 
fi  Ligio  ne ,  e  da  non  efser  ritrovata  da  ingegno  men* acuto  di 
quello  del  Copernico ;  e  dalla difficult  aneli3  intenderla,  potrete 
argomentare  la  difficultà  tanto  maggiore  del  ritrovarla  t  La-  Rifpefta  ai 
/ clamo  in  tanto  per  bora  la  njpofla  in  pendente  ,  la  quale  a-^  terzo  «rgonre. 
fuo  luogo  3  e  tempo  intenderete, dopo  l'haver  replicata  Finftan -  to* 
x*a  medefima  d 5  Ariflotile  ,  e  di  piu  fortificata  grandemente— > 
a  favor  fuo  .  Il  or  p  affi  amo  alF argomento  tergo  ,  pur  dy  Ari¬ 
flotile  3  intorno  al  quale  non  fa  bifogno  replicar  altro ,  efsendo  • 

[egli  a  baflanga  rifp olio  tra  j eri,  e  oggi  :  imperocché  e3  replica, 
che  9l  moto  dt3gravi  è  naturalmente  per  linea  retta  al  centro ,  e 
cerca  poi  ,  fe  al  centro  della  Terra  ,  ò  pur  dell3  univer fi ,  e  con¬ 
clude  3  che  naturalmente  al  ce?itro  dell3 univer  fi  ,  ma  per  acci -  , 

dente  a  quel  della  Terra .  Però  poffiamo  p affare  al  quarto  ?  quarto^  argo- 
nel  quale  converrà 5  che  ci  tr  atterghi  amo  affai  ,per  efser  fon •  meato. 

/  z  dato 
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dato  [opra  quella  efiperieu%ay  dalla  quale  prende  poi  forga  la_.  » 
maggior  parte  degli  argomenti  y  che  reftano .  Dice  dunque^» 
Ariflotileyargomento  certifiìmo  dell* immobilità  della  Terra. 

i7  wier  noi  i  pro\etti  in  alto  a  perpendicolo  ritornar  per 
l'ifleffà  lineasnel  medefimo  luogOydi  dove  furon  tirati .  E  que- 
fto}quando  bene  il  movimento  fujjè  altiffimo  »  il  che  non  po¬ 
trebbe  accadere  ^quando  la  Terra  fi  movejje ,  perchè  nel  tempo 
che  'l  progetto  fi  muove  in  sùy  e  'n  giù ,  fep  arato  dall a  Terrari 
luogo  ydove  hebbe  principio  il  moto  del  pro)ettoy  /correrebbe  * 
mercè  del  rivolgimento  della  Terra  »  per  lungo  tratto  verfio 
Levanteyeper  tanto  fipagiei  nel  cadere  il  pro\etto  percuotereb • 
he  in  terra  lontano  dal  detto  luogo  .  Si  che  qui  s'accomodcu» 
l'argomento  della  palla  tirata  in  sii  coll' artiglieri  a,  fi  ancora -» 
l'altro  ufato  da  Arijìotile ,  e  da  T olomeo  del  vedere  i  gravi 
cadenti  da  grandi  altere  y  venir  per  linea  rettay  e  perpendico* 
lare  alla  fuperficie  terreflre  .  Mora  ,  per  cominciar'  a  fvilup * 
par  quefii  nodiy  domando  al  Sign.  Simp . ,  quando  altri  negaffe 
a  Tolomeo  ye  ad  Ariflot^che  i  gravi  nel  cader  liberamente  da 
alto yveni fiero  per  linea  rettay  e  perpendicolare  »  cioè  diretta  al 
centrojconqual  me%o  lo  proverebbero  . 

SIMP .  Col  me%o  del  [enfio  ,  il  quale  ci  afiìcura  »  che  quella  Torre 
è  dirittaye  perpendicolare ,  e  ci  mofira  quella  pietraynel  cadere f 
venirla  radendo  ,  fenici  piegar  pur'un  capello  da  queftay  ò  d(U* 
quella  parte  y  e  percuotere  al  piede  giufto  fiotto  ' l  luogo  donde 
fù  lafidata  • 

SALV .  Ma  quando  per  fortuna  il  globo  tenebre  fi  movefie  in  giro* 
&  in  confeguenga  portafifie  [eco  la  Torre  ancora  y  e  che  ad  ogni 
modo  fi  vedefise  la  pietraynel  cadere y  venir  radendo  il  filo  del¬ 
la  Torre  tqud  hi  fognerebbe  yche  fiufie  il  fuo  movimento  ì 

SIMP .  Bi fognerebbe  in  quefii o  cafio  dir  pili  toflo  i  [noi  movimen¬ 
ti  $  perchè  uno  farebbe  quello ,  col  quale  verrebbe  da  alto  cu* 
bafioye  un'altro  coverrebbeich'ella  n'bavejfe  per  fieguire  il  cor « 
fio  della  Tome • 

SALE»  Sarebbe  dunque  il  moto  fuo  un  compoflo  di  due  ?  cioè  di 
quelloycol  quale  ella  mi  fura  la  Torreye  dell'altroy  col  quale  el¬ 
la  la  fiegue .  Dal  qual  compoflo  ne  rifiaterebbe  9  che  ' l  fiafib  de- 
ficriverebbe_  non  piu  quella  femplice  linea  retta  y  e  perpendico * 
lareyma  una  trafiverfialeye  forfè  non  retta  • 

SIMP •  Del  non  retta  y  non  lo  sò  ,  ma  intendo  bene  t  che  di  ne- 
ce  fitta  farebbe  trafverfale  f  e  differente  dall'  altra  reti  cu» 

per» 
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perpendicolare  ^  che  ella  deferì  (Je  fi  tardi  lei  Tetra  Mw$zl~ 
hilz^r. 

(LV*  Adunque  dal  follmente  vedere  la  pietra  radente  rader ias 
Torre jvoi  non  potete  Scuramente  affermare  yihc  ella  dejbrivH 
■ una  linea  rettale  perpendicolare  ,  /è  non  fuppojlo  prima 
ia  T  et  rafia  ferma » 

MP.  Così  é,  perchè  quando  la  Terra  fì  moveffb  yìl  moto  deli#-* 
pietra  f irebbe  trafverfaleye  non  a  perpendicolo* 

ILV ’■*  Ecco  dunque  il  par alogifmo  d9  ArifloiìLe  y  t  di  Tolomeo 
evidente >e  chiaro ,e  [coperto  da  voi  medtfmoy  nel  quale  fi  fup * 
fon  per  noto  quello, dee  s* intende  di  dimoflrarc  . 

MP.  In  che  modo}  a  me  fi  dimofra  filogifmoin  buona  forma  ,  e 
non  una  petìgion  di  principio* 

\LV.  Eccovi  in  che  modo .  Ditemi  un  poco  nella  dimof  ragio¬ 
ne  non  fìpQneglila  condufione  ignota  ì 

MP.  Ignota  y  perchè  altrimenti  il  d  imo f  rari  a  farebbe  fu  per* 
fhtó  *  . 

!  }LV .  Ma  il  mego  termine  non  convienigli  ythe  fi  a  noto  } 

MP.  E*  neceffarioipercbè  altramente  farebbe  un  voler  provarci 
ignotmn  peraeque  ìgnotum. 

<  LV*  Lanolìraconclnjìouedaprovarfi,eche  è  ignota >  non  è  la— » 
[labilità  della  Terrai  ~ 

M  P «  Cotèfla  è  • 

1  LV.  Il  mego,  che  deve  effe r  notOy  non  è  la  caduta  del  faffo  tettai 
e  perpendicolare  ì 

HiP •  Jjfueflo  è  il  mego  • 

*  LV •  Ma  non  s* è  egli  poco  fa  conclufo  ,  che  noi  non  pojfiamo 
haver  notigia  y  thè  tal  caduta  fin  tettai  t  perpendicolare  ?  /e_. 
prima  nòti  ci  è  noto  ,  che  la  Terra  flia  ferina  ì  adunque  nel 
tfOftrò  filogifmo  y  la  certegga  del  fnegp  fi  cava  dalPincertegg 4 
della  conclufione  .  Vedete  dunque  quale  *  e  quanto  è  il  porcaio* 
gifmo . 

GR*  Io  vorrei  in gragta  del  Sigi).  Simp.  difender  ,  fe  fuffepof- 
fibilèyAviftot.,0  almeno  reflario  tnegliò  capace  della  forga  del - 
ta  vòflra  lllagiòiìe  .  Voi  ditet  il  Veder  rader  la  Tórre  »  non. 
bafiapèr  afficararfi  ,  che  H  mòlo  dèi  faffò  fta  perpendicolare 
( che  è  il  mego  ierMne  del  filogifmo)  fe  non  fi  fup  pone  %  che  la 
Terra  flia  fermaycbe  è  là  còncìuftòne  fla  provarfr,  peYchè  qua - 
do  la  Torre  fi  faòvejfe  ìnfiertìe  còn  la  T èrraì&  il  faffo  la  radef- 
feyil  moto  delfajjo  farebbe  trafuerfale,  e  non  perpe'ndi colare  ♦ 

l  %  Ma 


Tara  logli*»© 
^PArift.  rc  *di 
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Ma  io  rifponderò  yche  quando  la  T orre  fi  moveffe,  farebbe  im¬ 
pedìbile,  che’l  faffo  cadejje  radendola ,  e  però  dal  cader  raden¬ 
do  s’inferifce  la  {labilità  della  Terra  - 

SI M P*  Così  è,  perchè  a  voler  che’l  f affo  veniffe  radendo  la  Torre , 
quando  ellafuffe  portata  dalla  T  err  a, hi  fognerebbe,  che’l  faffo, 
haveffe  due  moti  naturali, cioè  ’l  retto  verfo’l  centro ,e’l  circo¬ 
lare  intorno  al  centro  ,ilche  è  poi  impedìbile. 

SALF-  La  di f e  fa  dunque  d’ Ariflotile,  confìfte  nell’effer’impoffibi • 
le,  ò  almeno  nell’haver’egli  {limato  imponibile  ,  cbs’l  faffo  po¬ 
tere  muoverfi  di  un  moto  miflo  dì  retto, e  di  circolare  5  perchè , 
quando  e’  non  haveffe  havuto  per  impoffi bile, che  la  pietra  po » 
teffe  muoverfi  al  centro  ,  e  ’ntorno  al  centro  unitamente  ,  egli 
haverebbe  intefo,  che  poteva  accadere  ,  che’l  faffo  cadente  po - 
teffe  venir  radendo  la  Torre  ,  tanto  movendofi  ella  ,  quan¬ 
to  fi  andò  ferma  :  e  in  confeguenga  fi  farebbe  accorto ,  che  da~j> 
quefio  radere  non  fi  poteva  inferir  irìente  attenente  al  mo¬ 
to  ,  è  alla  quiete  della  Terra .  Ma  quello  non  ifeufa  altra - 
mente  Ariflotile, non  folamente,  perchè  doveva  dirlo  ,  quando 
egli  aveffe  avuto  tal  concetto ,  effóndo  un  punto  tanto  princi¬ 
pale  nel  fua  argumento  ;  ma  di  piu  ancora  ,  perchè  non  fi  può 
dir, nè  che  tale  effetto  fia  impoffìbile ,  n  'e  che  Ariflotile  l’habbia 
{limato  impoffìbile  .  Non  fi  può  dire  il  primo ,  perchè  di  qui  a 
poco  mofirerò  ,  ch’egli  è  non  pur  poffibile  ,  ma  neceffario  \  nè 
meno  fi  può  dire  il  fecondo  ,  perchè  Ariflotile  medefimo  con¬ 
cede  al  fuoco  l’andare  in  sà  naturalmente  per  linea  retta  ,  e’I 
muoverfi  in  giro  col  moto  diurno  particip aio  dal  Cielo  a  tut¬ 
to  l’elemento  del  fuoco,  &  alla  maggior  parte  dell’aria  j  f 
dunque  ey non  ha  per  impoffìbile  mejcolare  il  retto  in  sà  col  cir¬ 
colare  comunicato  al  fuoco, &  all’ aria  dal  concavo  lunare  ,  af¬ 
fai  meno  dovrà  reputare  impoffìbile  il  retto  in  già  del  faffo » 
col  circolare  ,  che  f uff  e  naturale  di  tutto’ l  globo  terrestre  ,  del 
quale  il  faffo  è  parte . 

SI MP.  A  me  non  par  cotefla  cofa  ,  perchè  quando  l’elemento  del 
fuoco  vadi  in  giro  ìnfìeme  con  l’aria  facilìffima  ',  anzi  ne  cefi 
farla  cofa  è  ,  che  una  particella  di  fuoco , che  da  terra  formonti 
in  alto, nel  paffarper  laria  mobile, riceva  l’ifìeffo  movimento , 
offendo  corpo  così  tenue, e  leggiero ,  e  agevoli  (fimo  ad  effer  mof - 
fo;  ma  che  un  faffo  graviffmo,ò  una  palla  d’artiglieria,  che  da 
alto  venga  a  baffo, e  fiagià  polla  in  fua  balìa, fi  lafci  trafportar, 
nè  da  aria,nè  da  altro,ha  del  tutto  dell’ino  pinabi  le .  Oltre  che 
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ci  e  l* e fp eri enza stante  propria, della  pietra  lafciata  dalla  cinta 
de  V  albero  dell  et  nave >  la  qual,  mentre  la  nave  fla  ferma ,  cafca 
ai  piè  dell9 albero ,ma  quando  la  nave  camminai  cade  tanto  lon¬ 
tana  dal  medefimo  termine ,  quanto  la  nave  nel  tempo  della 
caduta  del  / affo ,  è  feorfa  avanti ;  ohe  non  fon  poche  braccia 5 
orando  7  corj'o  della  nave  è  veloce  . 

f LE*  Gran  disparità  è  tra’ l  cafo  della  nave,  e  quel  della  Terra-*,  .  , 

quando’l  globo  terreflre  baveffe  il  moto  diurno  .  Impèroc -  .j1 
che  manifeftijjìma  cofa  è,  che’l  moto  della  nave  ,  fi  come  non  è  faff0  dajla  ^ 
fuo  naturale,  così  è  accidentario  di  tutte  le  cofe  ,  che  fono  in—>  ma  dell’albc- 
cffa,onde  non  è  meraviglia,  che  quella  pietra  ,  che  era  ritenti *  ro  della  nave, 
ta  in  cima  dell* albero,  infoiata  in  libertà  ,  fenda  a  baffo, feriva  ®  d»lla  somità 
obiigo  di  Jeguire  il  moto  della  nave  .  Ada  la  converfion  diitr «*  €  4  ^or£t* 

nafi  dà  per  moto  proprio  ,  e  naturale  al  globo  terreflre  ,  & 
in  confeguen%aatutte  le  fue  parti  ;  e  come  impreffo  dalla  na~ 
tura, è  in  loro  indelebile  ,  e  però  quel  faffo  ,  che  è  in  cima  della 
Torre ,  ha  per  fuo  primario  infinto  V andare  intorno  al  centro 
del  fuo  tutto  in  ventiquattr’  bore  ,  e  quefìo  naturai  talento 
efercita  egli  eternamente  ,  fi  a  pur  polio  in  qual fivoglia  flato  . 

E  per  reftar  perfuafo  di  queflo  ,  non  havete  a  far  altro ,  cbe_j> 
mutar  un  antiquata  impresone  fatta  nella  vofira  mente ; 
e  dire  ,  fi  come  per  avere  filmato  io  feora  ,  che  fia  proprietà 
del  globo  terreflre  lo  flave  immobile  intorno  al  fuo  centro,  non 
ho  mai  havuto  difficultà,ò  repugnanga  alcuna  in  apprendere—*, 
che  qualfìvoglia  fua  particella  refi  ej sa  ancora  naturalmente 
nella  medefima  quiete',  così  è  ben  dovere  ,  che  quando  naturale 
infimo  fufse  del  globo  terreno  l ’  andare  intorno  in  venti - 
quattr’hore  ,  fia  d’ogni  fua  parte  ancora  intrinfeca  ,  e  natu¬ 
rale  inclinazione ,  non  lo  flar  ferma  ,  ma  feguire  il  medefimo 
corfo  »  E  così ,  fenga  urtare  in  veruno  inconveniente  ,  fi  potrà 
concludere ,  che  per  non  efser  naturale  ,  maflraniero  il  moto 
conferito  alla  nave  dalla  forza  de ’  remi  ,e  per  efsaa  tutte  /e__» 
cofe  ,  che  in  lei  fi  ritrovano  ,  fia  ben  dovere ,  che  quel  fafso,  fé- 
parato  che  c’fia  dalla  nave,  fi  riduca  alla  fua  naturalezza  ,  £a  pmc  dej- 
ritorni  ad  efecitare  il  puro  ,  e  fernplice  fuo  naturai  talento  .  Tana  inferio- 
jdggiugnefì,  che  è  necefsario  ,  che  almeno  quella  parte  d'aria—*,  rc  alle  più  al- 
che  è  inferiore  alle  maggiori  altezze  de  i  monti  ,  venga  dal'  Jc  ni0nr3g0^ 
r afprezZa  della  fuperficie  terreflre  rapita,  e  portata  in  giro;  ò  TeT^0 
pure, che  come  mifla  di  molti  vapori ,  &  efalagioni  terreflri , 
naturalmente  feguiti  il  moto  diurno  >  il  che  non  avviene  del- 

I  4  l'aria , 
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Varltyche  è  intorm  dia  nave  cacciata  da  i  remi  :  per  la  che  ». 
P  argument&ce  dalla  nave,  alla  T  arre  yuan  ha  forala.  d?  illazione  y 
perché  quel  f affo  r  che  visn  dalla:  cima  dell '  albero, entra  rr?  » 
»»  mecche  non  hi  il  moto  della  naveima  quel  che  fi  parte 
dall'altegga  della  Torre ,  //  ira  ««  mego  ,che  ha  i'iflejfo 

moto, che  tuttofi  globo,,  terrejìr e,  talché  fen^effer  impedito  daU 
l'aria,an%i  piu  tefìof avarilo  dal  moto dilei, può  feguire  l'unì 
ver  fai  co  rf& dilla  Terra  * 

SLMP.  Io  non  re  fio  capace  »  che  l'aria  poffa  imprimete  in  un-> 
grandijjìrno  faffo,ò  iv  una  gr offa  palla  di  ferro  y  o  di  piombo  y 
che  p  affa fie,  v.g.  dugento  libre  »  il  moto ,  col  quale  effa  mede  fi¬ 
rn  a  fi  muovehe  che  per  avventura  ella  comunica  alle  piume  * 
alla  neve ,  &  altre  cofe  leggieri jfime  yangi  veggo  ,  che  unpefo 
di  quella  forte  tffpofto  a  qualfivoglia  più  impetuojo  vento,  non 
vienpur  moffo  di  luogo  mi  fai  dito,  h or pen fate  fe  l'aria  Impor¬ 
terà  feco». 

SALV,  Gran  difparità è  tra  lavoftra  efpcr  lenza  ,  eTl  noffro  cafo* 
Voi  fate  fopraggiugnere  il  vento  a  quel  / affo  pofìo  in  quiete y 
t  noi  efponghiamo  neli'ariaY  che  già  fi  muove  ,  il  fffo,  che ^ 
pur  fi  muove  effo  ancora  con  l'ifteffa  velocità  ,  talché  l'aria s 
non  gli  ha  a  conferire  un  nuovo  moto  ,  mafolo  mantenerli  ,  è 
per  meglio  dire  ,non  impedirli  il  già  concepito  :  voi  volete— * 
cacciar9 il  faffo  d'un  moto  flraniero  ♦  e  fuor  della  fua  natura-*, 
e  noi  co nfer vario  nel  foo  naturalezze  voi  volevate  produrre— t 
una  più  aggiuftata.  efperienzur  dovevate  direbbe  fi  offerì  affi  > 
fe  non  con  l'occhio  della  frantela  l  men  o  con  quel  deliamente-*, 
ciò  che  accaderebbey  quando  un'  Aquila  portata  dall7 impeto 
del  vento  ,  ft  lafciaffe  cader  dagli  artigli  una  pietra  ;  la  qudet 
perché  già  nel  partirfi  dalle  branchoivolava  al  pari  del  vento > 
e  dopo  partita  entra  in  un  mcz,o  mobile  con  egual  velocità  ; 
ho  grande  opinione  r  che  non  fi  vedrebbe  cader  giù  a  perpen> 
di  colo  ,  mi  che  fguendoH  cor fo  del  vento,  &  aggiugnendovi 
quel  della  propria  gravità  %  fi  moverebbe  di  un  moto  trafve'M 
falc—>* 

STMP .  Infognerebbe  poterla  fare  una  tale  cfperienzj  ;  tpoi  fettone 
do  l'evento  giudicare  ;  in  tanto  l'effetto  della  nave  fin  qui  fino* 
fira  di  applaudere  all'opinion  nofira  z 

SIALV»  Ben  di cefìe  fin  qui  ;  perchè  forfè  di  qui  a  poco  potrebbe-* 
mutar  femhi  inga.  E  per  non  vi  tener  ,  come  fi  dice  ,pià  fu  l*-* 
b  iuhett&iditemiiSig.Simp.parv'egli  internamente ,  che  Pefpe* 

rkn%£ 
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rietina  iella  nave  »  quadri  così  bene  al  proposto  noflro  ,  che^> 
ragionevolmente  fi  debba  crederebbe  quello  ^he  fi  vede  accade» 
re  hi  lei ,  debba  ancora  accadere  nel  globo  terrejlre  ? 

IMF*.  Sin  qui  mi  è  par fo  di  sì  i  e  benché  voi  b abbiate  arrecate 
alcune  piccole  difuguagliangp,non  mi  pafitt  di  tal  momento  , 
cbebajìi  a  rimuovermi  di  parere  * 

ALV.  Augi  de  fiderò  ,  che  voi  ci  continuviate,  e  tenghiate  falcio  , 
che  V effètto  della  Terra  b abbia  a  rifpondere  a  quel  della  nave ; 
purché  %  quando,  ciò  fi  fcopriffe  progiudigiale  al  vùfiro  hi  fio « 
gno  ,  non  vi  venìffe  umore  di  mutar  peti fiera .  Voi  ditei  per • 
che  y  quando  la  nave fi.à ferma  ,  il  [affo  cade  al  piè  dell'albe» 
fùb  quando  ell'è  in  moto, cade  lontano  dal  piede :  adunque >  per 
il  converfo ,  dal  cadere  il  {affo  al  piede ,  fi  inferi  fce  la  nave  fi  ar 
fermar  e  dal  cadérne  lontano  ys' argumenta  la  nave  muover  fi  » 
e  perchè  quello ,che  occorre  della  7t  ave, deve  parimente  accade  r 
della  T erra  )  però  dal  cader  della  pietra  al  piè  della  Torre  ,  fi 
inferi  fce  di  necefjìtà  ly immobilità  del  globo  terrefire  .  N  cu  è 
quefto  il  vofìro  difiorfo  ? 

IMP.  E  per  appunto  ridotto  in  brevità}che  lo  rende  agevolijfimo 
ad  apprender  fi . 

ALV-H or  ditemi, fi  la  pietra  Infilata  dalla  cima  delF albero,  qua- 
do  la  nave  cammina  con  gran  velocità  >  cadeffe  precifamente^> 
nel  medefimo  luogo  della  nave, nel  quale  cafca,  quando  la  navt 
fià  ferma  ,  qual  fervido  vi  p-refierebber  quefìe  cadute  circa — * 
l'affi curarvi  fi'l  v  afelio  fi  à  fermo  ,ò  pur  fe  cammina  ì 

IM  F‘  Affiolutamente  niffuno  :  in- quel  modo ,  che, per  efimpio  Ad 
batter  del  polfo  non  fi  può  cono  fi ere  fi  altri  dorme  ,  ò  è  defio  , 
poiché  il  polfo  batte  uelFifleffo  modo  ne'  dormienti  >  che  ne  r 
vegghianti  * 

ÀLV .  JBenijfimo  ;  avete  Voi  fatta  mai  Fefperienga  della  nave) 

IMP~  Non  Fho fatta  ;  ma  ben  credo  ,  che  quelli  autori  9  che  las 
producono, V abbiano  diligetemente  offe  rvat  anitre  che  fi  cono  - 
fce  tanto  apertamente  la  caufa  della  difparità ,  che  non  lafiia 
luogo  di  dubitare  * 

ALV  *  Che  poffa  cfferbhe  quelli  autori  la  portino  ferina  averi 
fatta, voi  fleffone  fete  buon  teftimonioyche  finga  averla  fatta  ? 
la  recate  per  ficura,e  ve  ne  rimettete  ,a  buona  fede, al  detto  lo - 
ro'yfi  come  è  poi,  non  folopoffibìle,ma^ìecefjarioy  che  abbiano 
fatto  ejjì  ancora  ,dico  di  rimetterfi  a  i  fuoi  ante  ceffori, finga-* 
mrivar  mai  a  unobhe  l' abbia  fatta‘7perchè  chiunque  la  farà  , 

troverà 
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troverà  Pefperienza  mofirar  tutto  7  contrario  di  quel,  che  vie # 
ne  ferino  :  cioè  mofirerà ,  c/?e  £4  pietra  cap  a  fempre  nel  mede  fi «* 
mo  /«ogo  de//#  navefftia  ella  fe  ma,  ò  muovaft  con  qualfivo- 
gita  velocità  ,  0»^  per  effer  la  me  de  (ima  ragione  della  T  er~ 
ranche  della  nave, dal  cader  la  pietra  Jempre  a  perpendicolo  al 
piè  della  Correi  non  fi  può  inferir  nulla  del  motoso  della  quie¬ 
te  della  Terra . 

SIMP.  Se  voi  mi  rimettefle  ad  altro  me%o  ,  che  alPefperienza  y  io 
credo  benebbe  ledifpute  noflre  non  finirebber  per  fretta  ;  per¬ 
chè  quefla  mi  pare  una  cofa  tanto  remota  da  ogni  uman  di- 
feorfo  ,  che  non  lafci  minimo  luogo  alla  credulità  ,  ò  alla  prò- 
b  abilità» 

SALV .  E  pur  Phatlla  lafciato  in  me > 

SIMP.  Che  dunque  boi  non  ri* avete  fatte  cento  ,  non  che  una  prò  • 
va, e  raffermate  così  francamente  per  ficur a  ì  io  ritorno  nella 
mia  incredulità, e  nella  mede  firn  a  ficurexra ,  che  Pefperienza--» 
fia  fiata  fatta  dagli  autori  principali ,  che  je  ne  fervono  ,  e  che 
ella  mofiri  quel  che  e  [fi  affermano  . 

SALV .  Io  fen%a  efperiengfi  jon  fiati  0,  che  P effetto  feguirà,  cornea 
vi  dico  perchè  così  ”  fne.ee/far  io,  che  fegua  3  e  più  v9  aggiungo  , 
che  voi  fteffo  ancora  fapete,  che  non  può  feguire  altrimenti  , 
fe  ben  fingete  ,  ò  fimulate  di  fingere  di  non  lo  fapere .  Ma  io 
fon  tanto  bnon  coggon  di  cervelli ,  che  velo  faro  confeffare  a 
viva  forza  •  Ma  il  Sign .  Sagrdo  fià  molto  cheto  :  mi  purezza 
pur  di  vedervi  far  non  sò  che  moto ,  per  dir9 alcuna  colà. 

SAGR .  Volevo  veramente  dir  non  sò  che ,  ma  U  curiofità  ,  che  mi 
ha  mojfa  quefio  fentir  dire  di  far  tal  violenta  al  Sign.  Simp.  » 
che  pale  fi  la  fetenza  ,che  e9  ci  vuole  occultare  ,  mi  ha  fatto  de - 
porre  ogni  altro  defiderio  ?  però  vi  prego  ad  effettuare  il 
vanto  . 

SALV .  Purché  il  Sign.Simplici 0  fi  contenti  di  rifpondere  alle  mie 
interrogazioni  fio  non  mancherò . 

SIMT.  Io  rifponderò  quel  che  faprò,ficuro ,  che  havrò  poca  briga  , 
perchè  delle  cofe ,  che  io  tengo  f alfe,  non  credo  dì  poterne  faper 
nulla,  effendochè  la  faenza  è  de 9  ve  ri  , e  non  de9fil\ì. 

SALV.  Io  non  defilerò  ,  che  voi  diciate  ,  ò  rifpondiate  di  faper 
niente  altro ,che  quello,  che  voi  ficuramente  fipete  .  Però  ,  di¬ 
temi  .  Quando  voi  havefte  una  fuperficie  piana  pulitiffimas , 
come  uno  fpecchio,e  di  materia  dura  ,  come  Paccia\o ,  e  che  fu  fi¬ 
fe  non  parallela  alPorizonte  ,  ma  alquanto  inclinata  ,e  che  jo- 
5  ;  pra 
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pra  di  effa  voi  ponefìe  una  palla  perfettamente  sferica# di  ma¬ 
teria  grave#  durijJìma,come,v .  g .  di  bronco,  lafciata  in  fueu* 
libertà, che  credete  voi, che  ellafaceffe  ì  non  credete  voi  (fi  co  - 
me  credo  io)  che  ella  fteffe  ferma  ì 
lMl\  Se  quella  fuperficie  fujfe  inclinata ì 
ALV .  Sì,  che  così  già  ho  fuppoflo* 

IMF .  Io  non  credo  ,  che  ella  fi  fer mafie  altamente:  anzi  pur 
fon  ficuro  ,  ch'ella  fi  moverebbe  verfo  il  declive  fpontanea* 
mente—,* 

ALV .  Avvertite  bene  a  quel  che  voi  dite  ,  Sign.  Simplicio, per¬ 
chè  io  fon  ficuro,  ch'ella  fi  fermerebbe  in  qualunque  luogo  voi 
lapofiifte  . 

\IMP *  Come  voi, Sign. S diviati,  vi  fervite  dì  quefla  forte  di  fup- 
pofigioni ,  io  comincero  a  non  mi  maravigliar  ,  che  voi  con¬ 
cludiate  conclu  foni  falfìffime « 

ALV*  H avete  dunque  per  ficurijfimo ,  ch'ella  fi  moverebbe  verf  0 
il  declive  fpontane amente  ì 
IMF.  Che  dubbio  ? 

ALV. E  queflo  lo  tenete  per  fermo, non  perchè  io  ve  l'habbia  info¬ 
gnato  ( perchè  io  cercavo  di  pervadervi  il  contrario  )  ma  per 
voi  fieffo#  per  il  vofìro  giudizio  naturale . 

IMF .  Hora  intendo  il  vofiro  artificio ,voi  dicevate  così  per  ten - 
tarmi#  (  come  fi  dice  dal  vulgo)per  ifc aliarmi',  ma  non  che  in 
quella  guifa  credefte  veramente  . 

ALV*  Così  fi  à  .  E  quanto  durerebbe  a  muover  fi  quella  palla  ,  e 
con  che  velocità  ?  E  avvertite  ,  che  io  ho  nominata  una  palla 
perfettifiimamente  rotonda,  C?  un  piano  e fqui  fit  am  ente  pulito > 
per  rimuover  tutti  gli  mpedimenti  eflerni ,  &  accidentarii  * 
E  così  voglio  ,  che  voi  a/ìragghiate  dall 7  impedimento  dell ' 
Aria,  mediante  la  fua  refiflen%a  all'effere  aperta,  e  tutti  gli  al¬ 
tri  oftacoli  accidentariiy  fe  altri  ve  ne  potè  fiero  effere  * 
rMP .  Ho  comprefo  il  tutto  benifiimo  ,  e  quanto  alla  v oflr a  do¬ 
manda, rifpondo  ,che  ella  continuerebbe  a  muoverfiin  infinito , 
fe  tanto  duraffela  inclinazione  del  piano,  e  con  movimento  ac¬ 
celerato  continuamente ,  che  tale  è  la  natura  dei  mobili  gra¬ 
vi,  che  vires  acquirant  eundo  :  e  quanto  maggior  fuffe  leu* 
declività ,  maggior  farebbe  la  velocità  * 
iLV *  Ma  quandi  altri  voleffe  >  che  quella  palla  fi  moveffe  alF  in¬ 
sù  fopra  quella  medefma  fuperficìe  >  credete  voi  *  che  ella  vi 
mdafieì 
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SI  MI*.  Spontaneamente  nò, ma  ben  JlYajcin  atavi,  ò  con  violenza^ 
gettatavi . 

$ALV.  E  quando  da  qualche  impeto  ,  violentemente  impreffolc^, 
ella  fuffe [pinta, quale, c  quanto  farebbe  il  juo  moto  ? 

$1  MLP.  Il  moto  aridi  ebbe  fi empre  languendo  ,  e  ritardandoli  ,  per 
effer  contro  a  natura, e  farebbe  piu  lungo, ò  più  breve ,  fecondo 
il  maggiore  ,  ò  minore  impulfo  ,  e  fecondo  la  maggiore  ,  ò 
minore  acclività . 

SALV .  Farmi  dunque  fin  qui ,  che  voi  mi  habbiate  ejp  li cali  gli  ac* 
ridenti  à’uft  mobile  fopra  due  diverfi  piani  ;  e  che  nel  piano 
inclinato  il  mobile  grave  fpontaneamente  defeende  ,  e  va  con¬ 
tinuamente  accelerando  fi ,  e  che  a  ritenervelo  in  quiete, hi  fogna 
tifarvi for^a  :  ma  fui  piano  afeendente  ri  vuoi  forza  a  fpi - 
gnervelo,  &  anco  a  fermar Velo, e  chril  moto  impresogli  ,  và 
continuamente  feemando ,  «  che  finalmente  fi  annichila  »  Di¬ 
te  ancora  di  più, che  nel? un  cafo  ,  e  nell’altro,  nafte  diverfita 
dall9 effer  la  declività, ò  acclività  del  piano  maggiore fo  minore j 
fi  che  alla  maggiore  inclinazione  fegue  maggior  velocità, eper 
FóppofitOyfópra’l  piano  acclive,  il  mede  fimo  mobile  cacciato 
dalla  mede  [itola  forza  in  maggior  diftanza  ft  muove, quanto 
['elevazione  è  minóre  .  Hora  ditemi  quehebe  accaderebbe  dei 
mede  fimo  mobile fi òpra  una  fuperficìe,che  non  fuffe, nè  acclive , 
nè  declive, 

SIMP •  JVjùbi fogna ,  eh9 io  penfi  un  pòco  alla  rìfpofta.  Non  vi 
offendo  declività  ,  non  vi  può  effer  e  inclinazione  naturale  al 
mòto  e  non  vi  effondo  acclività, non  vi  può  effer  reftfien%cL-> 
all* effer  ttioffó ,  talché  Verrebbe  ad  effere  indifferente  tra  la  prò* 
pai  fi  òne, e  la  refifìenzà  al  mòto ,  parmi  dunque »  che  e 9  dovreb¬ 
be  reflarvi  naturalmente  fermò  -  Ada  io  fono  fi memorato  *  per¬ 
ché  nòti  è  molti), che  H  Signor  Sàgredò  mi  fece  intender  ,  chtLj 
così  Seguirebbe, 

SALV .  Così  credo, quando  altri  ve  lo  pofiaffe  fervi o)  ma  fé  gli  fujj'e 
dato  impeto  verfo  qualche  parte,che Seguirebbe  ì 

SIMP .  Seguirebbe  il  muover  fi  verfo  quella  parte . 

SALV .  Ma  di  che  forte  di  movimentai  di  continuamente  accelera¬ 
to, come  ne9 piani  àè  clivi, ò  di  fu  ccejjìv  annerite  ritardato, come. 
negli  acclivi  ? 

SI MP .  Io  non  ci  sò  feergerè  cAufa  di  accelerazione %  he  di  ritarda* 
mento,. non  vi  effendo  nè  declività, nè  acclività . 

SALV*  Ai  :  ifta  fé  non  vi  fuffe  caufa  di  ritardarti ento  ,  mólto  menò 
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vi  dovrebbe  ejjer  di  quiete  *  guanto  dunque  votrefle  voi  ,  che 
il  mobile  durajjè  a  muoverci  ? 

MP .  Tanto, quanto  dur affé  la  lunghezza  di  quella  fuperfìcie  y  nè 
ertale  china . 

\LV .  Adunque, fi  tale  fpazfo  fuffe  interminato  ,  il  moto  in  e] fo 
farebbe  parimente  fenya  termine, cioè  perpetuo  ì 
MP.  Farmi  di  sì,  quando  il  mobile  fu jf e  di  materia  da  durare  * 
ILV .  Già  queflo  fi  è  fuppofio, mentre  fi  è  detto  ,  che  fi  rimuova • 
no  tutti  gP  impedimenti  accidentarii ,  &  efierni ,  e  la  fragilità 
del  mobile  in  queflo  fatto  è  un  degli  impedimenti  accidentarii» 
Ditemi  bora  ,  quale  filmate  voi  la  cagione  del  muoverft  quel* 
la  palla  fpontaneamente  fui  piano  inclinato  t  e  non  fen za  vio * 
lenza  /òpra  P elevato  ? 

MP,  Perchè  Pìnclina%ion  de9 corpi  gravi  è  di  muoverft  verfo  *1 
centro  della  T  errale  foto  per  violenta  in  sà  verfo  la  circonfe¬ 
renza  :  e  la  fu  perfide  inclinata  è  quella  ,  che  acqui  fi  a  vicinità 
al  centro te  P  acclive, di fioftamento . 
il LF-  Adunque  una  fuperficie, che  doveffe  effer  non  declive  , 
non  acclive ,  hi fognerebbe ,  che  in  tutte  le  fue  parti  fuffe  egual¬ 
mente  diflante  dal  centro .  Ma  di  tali  fuperficie  ve  rP  è  egli 
alcuna  al  mondo  ì 

M*P,  Non  ve  ne  mancano', ecci  quella  del  nofìro  globo  terreflre, 
fi  però  ella  fuffe  ben  pulita, e  non  quale  ella  è  fiabrofa  ,  e  mon • 
tuofa  ;  ma  vi  è  quella  delP acqua  ,  mentre  è  placida  ,  e  tran  * 
;.v  qui  Ila* 

IL  fi.  Adunque  una  nave ,  chevadi  movendoft  per  la  bonaccia 
del  Mare, è  un  di  quei  mobili ,  che  fiorrono  per  una  di  quelle 
fuperficie, che  non  fono  nè  declivi, nè  acclivi, e  però  difpofta^, 
quando  le  fuffer  rimoffi  tutti  gli  oflacoli  accidentarii, &  efierni $ 
a  muover  fi  con  Pimpulfo  concepito  una  volta ,  inceff abilmente, 
e  uniformemente  * 

MP.  Par  che  deva  effer  così. 

tLV.  E  quella  pietra, ch’è  fu  la  cima  delP àlbero,  non  fi  muov'el* 
la  portata  dalla  nave  ,  effa  ancora  per  la  circonferenza  óPu)l^ 
cerchio  intorno  al  centro  ;  e  per  conseguenza  dPun  moto  indele¬ 
bile  in  lei  ,  rimoffi  gli  impedimenti  efierni }  e  queflo  moto  no n 
è  egli  così  veloce, come  quel  della  navéì 
MP*  Sin  qui  tutto  cammina  bene  .  Ma  il  refio  ì 
ULV.  Cavatene  in  bnodhora  P ultima  configuenga  da  per  voi,  fi 
da  per  voi  bavcte  fapute  tutte  le  preme  fife  * 
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SIMT .  Voi  volete  dir, per  ultima  co7iclufione,che  movendo  fi  quel* 
la  pietra  d’un’moto  indelebilmente  impresole  ,  non  l’èper  la- 
fciareM%i  è  per  feguìre  la  nave  ,  &  in  ultimo  per  cadere. 
nel  medefimo  luogo }dove  cade,  quando  la  nave fìà  ferma  ;  c_s 
così  dico  io  ancora  ,  che  Seguirebbe  ,  quando  non  tifujjero  im * 
pedimenti  efìerni  xhe  fìurb  afferò  il  movimento  della  pietra^  , 
dopo  efjer  pofta  in  libertà ,  li  quali  impedimenti  fon  due ,  l’uno 
e  l’effereil  mobile  impotente  a  romper  l’aria  col  fuo  impeto  fo • 
lo,ef]endogii  mancato  quello  della  forza  dei  remi ,  del  quale ^ 
era  partecipe tcome  parte  della  nave  ,  mentre  era  fu  l’albero  \ 
V altro  è  il  moto  novello  del  cadere  a  baffo, che  pur  bi fogna ,  che 
fia  d’impedimento  all’altro  progreffìvo  . 

SALV •  Quanto  all'impedimento  dell’aria,  io  non  ve  lo  nego  ,  £_> 
quando  il  cadente  fuffe  materia  leggiera  ,  come  una  penna  ,  è  ' 
un  fiocco  di  lanari  ritardamelo  farebbe  molto  grande  ,  mau 
in  una  pietra  grave  è  piccoliffimo  .  E  voi  fieffopocofà  havete 
detto, che  la  forza,  del  piu  impetuofo  vento  ,  non  bàfla  a  muo - 
ver  di  luogo  una  groffa  pietra  >  hor  penfate  quelchè  farà  l’aria 
quiete  incontrata  dal  [affo  ,  non  piu  veloce  di  tutto  H  navi- 
ito’,  tuttavia,  come  fo  detto  ,  vi  concedo  queflo  piccolo  effetto, 
che  può  dependere  da  tale  impedimento  :  ft  come  sò  ,che  voi 
concederete  a  me, che  quando  l’aria  fi  moveffe  con  V  ifleffa  ve¬ 
locità  della  nave  ,  e  del  faffo,  l’impedimento  farebbe  ajfoluta- 
mente nullo*  guanto  all’altro  del  fopr avegnente  moto  ìylj 
gin  $  prima  è  mani fefto  ,  che  quefli  due,  dico  il  circolare  intor¬ 
no  al  centro ,  e’I  retto  verfo’l  centro,  non  fon  contrarii ,  nè  de* 
firuttivi  l’un  dell’altro ,  nè  incompatibili  ;  perchè  quanto  d 
mobile ,ei  non  ha  repugnanga  alcuna  a  cotal  moto,  che  già  voi 
fleffo  havete  conceduto  la  repugnan%a  effer  contro  al  moto, che 
allontana  dal  centro  ,  e  l’inclinazione  verfo  il  moto  ,  che  av¬ 
vicina  al  centro  ,  onde  neceffari  amente  fegue  ,  che  al  moto, che 
non  appreffa  ,  nè  difcofìa  dal  centro  ,  non  ha  il  mobile,  nè  re* 
pugnala,  nè  propenfione ,  nè,  in  confeguenga,  cagione  di 
diminuir  fi  in  lui  la  [acuità  impreffagli  ;  e  perchè  la  caufii  mo¬ 
trice  non  è  una  fola ,  che  fi  babbitt  per  la  , nuova  operazione  6 
inlanguidire  \  ma  fon  due  trà  loro  diflijite  ,  delle  qmli  la-* 
gravità  attende  foto  a  tirare  il  mòbile  al  centro, e  la  virtù  im* 
pre/fa  a  condurlo  intorno  al  centro  ,  non  refia  oc  cafone  alcuna 
d’impedimento . 

SIMP .  Il  dij cor fo  veramente  è  in  apparenza  affai  probabile  >  ma 
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in  effendi  turbatomi  poco  da  qualche  intoppo  malagevole  a~> 
fuperarfì  >  voi  in  tutto  'Iprogreffo ■  havete  fatta  una  f appo  fi- 
gione  9  che  dalla  fcuola  peripatetica  non  di  leggiero  vi  farà  ^ 
conceduta  ,  offendo  contrariiffìma  ad  Arifìotile  ,  e  quefiaè  il  *  g  ^  motfb  da 
prender  ,  come  cofa  notoria >e  manifefìa  ,  che 'l  profitto  fepara*  vjni^  ìmprcf- 
to  dal  proiciente  9  la  qual  virtù  imprejfa  è  tanta  e fo fa  nella-»  fa,ma  dal  me» 
peripatetica  filofofia  »  quanto  il  pafsaggio  d' alcuno  accidente i_*  zo  .» 
d'uno  in  un'altro  fuggetto  i  nella  qual  filofofia  fi  tiene  9  cornea 
credotche  vi  fta  noto  ,  che'l  proietto  fia  portato  dal  mego  y  che 
nel  nofìro  cafo  viene  ad  e fs  trinarla  j,  e  però  fe  quel  fafso  lafcia - 
to  dalla  cima  dell'albero  dovefse  feguire  il  moto  della  riavevi - 
fognerebbe  attribuire  taPejfetto  all'aria ,  e  non  a  virtù  impire f~ 

■  fagli  '9  ma  voi  fupponete  ,  che  l'aria  non  feguiti  il  moto  della 
navey  ma  fta  tranquilla  :  oltre  che  coluiyche  lo  lafcia  cadere^ 
non  l'ha  a  fcagliareynè  dargli  impeto  col  braccio^ma  deve  fem  - 
pliccmente  aprir  la  manoye  lafciarlo  ;  e  così  9  nè  per  virtù  ini - 
pref sagli  dal  proiciente ynè per  beneficia  dell'  aria  potrà  il  fafso 
feguire  ' I  moto  della  nave  9  e  però  reflerà  indietro  <>, 

V .  Parmi  dunque  di  ritrar  dal  voftro  parlar ey  che  non  venendo 
la  pietracacciata  dal braccio  di.  colui ,  la  fu  a  noti  venga  altri¬ 
menti  ad  efsere  una  projegione^ 

rP,  Non  fi  può  propriamente  chiamar  moto  dì  proiezione • 

Y ,  Quello  dunque ych e  dice  Ariflou  del  moto  del  mobile 9  e  del 
motore  de  i  profitti}non  ha  che  fare  nel  nofìro  propofitoye  fec 
non  ci  ha  che  fare  iperchè  lo  producete  ì: 
a  p.  Producalo  per  amor  di  quella  virtù  impr e fsa9  nominataci 
&  introdotta  da  voi  9  la  quale  non  efsendo  al  mondo  9i  non  può 
operar  nultayperchèmon  entium,nulla&  fumoperationes  ; 
e  però  non  foto  del  moto  de  i  profitti^  ma  di  ogn' altro 9  che  non 
fia  naturale >bi fogna  attribuirne  la  caufa  motrice  almeno  9  del 
quale  non  fi  è  havutala.  debita  confide  ragione  ,  e  però  il  detto 
fin  qui  refla  inefficace 

V\  Horsn  tutto  in  buon'ora  :  ma  ditemi  ,  già  che  la  vofira  in* 
ftanga  fi  fondatutta  fu  la  nullità  della  virtù  imprefsihquando 
io  vi  habbia  dimofiratoyche'l  mego  non  ha  che  fare  nella  conti » 
nuagion  del  moto  de 3  pro  fitti  9  dopo  che  fon  fep arati  dalproi - 
cientejafcieretevoi  in  efsere  la  virtù  imprefsa  fò  pur  vi  ino- 
vcrete >con  qualch* altr' afsalto%alla  fua  defìrugione  ? 

Rìmofsa  fagiane  delmegp}non  veggo  >  che  fi  pofsa  ricor¬ 
rere  ad 
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vere  ad  altro  >  che  alla  [acuita  impreffa  dal  movente. _>♦ 

SALV •  Sarà  bette, per  levare  il  più  che  fia  pofjìhile  le  caufe  deWan - 
darfene  in  infinito  con  le  altercatovi  ,  che  voi  quanto  fi  può 
diflint  amente  [pianiate  >  qual  fia  P operatone  del  meg®  *  nel 
continuar* il  moto  al  pro\etto . 

SIMP •  Il  proicieme  ha  il  [affo  in  mano,  muove  convelocità, e  for* 
%a  il  braccioli  cui  moto,  fi  muove  non  più  il  /affo,  che  Paria 
circonvicina, onde  il  /affo, nelPeffer*  abbandonato  dalla  mano*  fi 
trova  nell*  ari  a, che  già  fi  muove  con  impeto  ,  e  damquella  vieti 
portato  :  che ,  fe  Paria  non  oper offe yil [affo  cadrebbe  dalla  ma • 
no  al  piede  del  presciente  • 

SALV .  E  voi  fete  flato  tanto  credulo  ,  che  vi  fete  lafciato  perfua* 
der  quefte  vanità, mentre  in  voi  fleffo  havevate  i f enfi  da  con - 
fut ariete  da  intenderne  il  vero  ì  Però  ditemi  ,  quella  gratin 
pietra ,e  quella  palla  dy artiglieri  a ,  che  pofata  fol  amente  [opra 
una  tavola  ,  reflava  immobile  contro  a  qualfivogli a  impano- 
fo  vento  y  fecondo  ,  che  voi  poco  fa  ajfermafle  ,  fe  fu f]e  fiata-» 
una  palla  di  fugherò  ,  ò  altrettanta  bambagia*  credete  ,  che  il 
vento  Phaveffe  moffa  di  luogo  ì 

SIMP .  Anyi  sò  certo, che  Imbaverebbe  portata  via, e  tanto  più  ve * 
locemente,  quanto  la  materia  fuffe fiata  più  leggiera  ,  che  per 
quefìo  veggiamo  noi  le  nugole  effer  portate  con  velocità  pari 
a  quella  del  vento  fleffo, che  le  /pigne, 

SALV .  E  *1  vento, che  cofa  è) 

SI MP*  Il  vento  fi  definisce ,  non  ejfer* altroché  aria  moffa  « 

SALV •  Adunque  Paria  mofsa  molto  più  velocemente  ,  e  sn  mag~ 
gì  or  diftan%a  traporta  le  materie  leggierijjhne ,  che  le  gravi jfi* 


me_j. 


SIMP .  Sicuramente . 

SALV •  Ma  quando  voi  havefle  a  /cagliar  col  braccio  un  /affo  ,  c~» 
poi  un  fiocco  di  bambagia, chi  fi  moverebbe  con  più  velocità, e 
in  maggior  lontananza  ì 

SIMP .  La  pietra  affaìffimo  ,  anzi  la  bambagia  mi  cafcherebbe  ai 
piedi  - 

SALV .  Ma  ,  fe  quel  che  muove  il  projetto  ,  doppo  Peffer  lafciato 
dalia  matto  ,  non  è  altro  ,  che  Paria  moffa  dal  braccio ,  e  Paria 
moffa, più  facilmente  /pigne  le  materie  leggiere ,  che  le  gravi  , 
come  dunque  il  projetto  di  bambagia >  non  vàpiù  lontano , 
più  veloce  di  quel  di  pietra  ì  hi fogna  pure  »  che  nella  pietra  re » 
fi  i  qualche  cofa, oltre  al  moto  dell* aria  ♦  Di  più,fe  da  quella-» 
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trave  pendeffero  due  [paghi  lunghi  egualmente  ,  e  in  capo  del-* 
l'uno  f  uff e  attaccata  una  palla  di  piombo ,  e  una  di  bambagia. ^ 
nell' altro,  &  amendue  fi  allontan afferò  egualmente  dal  perpen* 
dicolo,  e  poi  fi  lafciaffero  in  l  ibertà  :  non  è  dubbio  ,  che  Puna, 
e  l'altra  fi  moverebbe  verfo'l  perpedicolo,e  che  [pinta  dal  prò - 
prìo  impeto  lo  trapalerebbe  per  certo  intervallo ,  e  poi  vi  ri* 
tornerebbe  •  Ma  qual  di  quefii  due  pendali,  credete  voi ,  cbc~* 
durajfe  più  a  muover  [imprima  che  fermar  fi  a  piombo  ì 
ttJP .  La  palla  di  piombo  andrà  in  quà,e  'nlà  mille  voliere  quel - 
la  di  bambagia  duafo  tre  al  piu . 

?  W*  'Talché quell* impeto ,e quella  mobilità  ,  qualunque fe  ;/e_* 
fiala  caufa  ,  piu  lungamente  fi  conferva  nelle  materie  gravi  9 
*  che  nelle  leggieri ,  vengo  bora  a  un  altro  punto  ,  e  vi  doman  - 
do  1  perchè  iarianon porta  via  adeffo  quel  cedro, eh' è  sù  quel « 
Intavolai 

fP.  Perchè  ella fìejTa  non  fi  muove* 

'  F*  Bi fogna  dunque  ,  che  il  proiciente  conferifca  il  mot©  all9 
aria, col  quale  ella  poi  muova  il  pro\etto  .  Ma  fe  tal  virtù  non 
fi  può  imprimere  ,  non  fi  potendo  far  paffare  un '  accidente 
d'un  fubhjetto  in  uri*  altro  ,  come  può  paffare  dal  braccio  nel - 
Paria  ?  non  è  forfè  Paria  un  fubhjetto  altro  dal  braccio  ì 
*  IP»  Ri [pondo  fi,  che  P ari  a  per  non  e ffer  nè  gr  ave  *  nèleggierrL» 
nella  fu  a  regione  ,  è  difpofta  a  ricevere  faci Infimamente  ogni 
impulfo  j  &  a  confervarlo  ancora » 
rjV ~  Ma  fe  i  penduli  adeffo  ,  adeffo  ci  hanno  moli  rato  ,  che  il 
7nobile  ,  quanto  meno  participa  di  gravità  ,  tanto  è  meno  atto 
a  confervare  il  moto  ,  come  potrà  effere,che  Paria, che  in  ariete 
non  ha  punto  di  gravità  ,  effa  fola  confervi  il  moto  concepito 1 
io  credo  ,  e  so  che  voi  ancora  credete  al  preferite  ,  che  non  pri • 
prima  fi  ferma  il  braccio, che  Paria  attornogli .  Entriamo  itL* 
camera  ,  e  con  uno  feiugatojo  agitiamo  quanto  piu  fi  pofla-* 
Paria  ,  e  fermato  il  panno  ,  conduca  fi  una  piccola  candeletta 
accefanella  fianca  ,  ò  lafcivifi  andare  una  foglia  d'oro  volan¬ 
te  ,  che  voi  dal  vagar  quieto  delPuna  ,  e  dell'altra, v'accor* 
gerste  dell' aria  ridotta  immediatamente  a  tranquillità  .  Io  pò» 
trei  addurvi  mille  efperienge,  ma  dove  nonbafiaffe  una  di  que¬ 
lle,  fi  potrebbe  haver  la  cura  per  difperata  affatto . 
j  7R .  Quando  fi  tira  una  freccia  contri  al  vento  ,  quanto  è  in* 
credibil  cofa,che  quel  filetto  d'aria,  fpintc  dalla  corda  ,  vadi , 
d  difpetto  della  fortuna,  accompagnando  la  freccia ì  Ma  io 
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ancora  vorrai  fapere  un  particolare  da  Arifìot.y  per  il  quatta 
frego  il  Sign .  Simplicio ,  che  mi  favorisca  di  rifpofla »  Ruanda 
col  mede  fimo  arcofuffero  tirate  duefreccie  y  una  per  punta  al 
modo  confueto  y  e  l'altra  per  traverfo  >  cioè  pofandolaper  lo 
lungo  fu  la  corda  »  e  così  difiefa  tirandola  >  vorrei  [aperta 
qual  di  effe  andrebbe  più  lontana  :  favoritemi  ingrazia  di  ri - 
fpofla  »  benché  forfè  la  dimandavi  pajapiù  toflo  ridicola ,  che 
altrimenti  e  feufatemi ,  perchè  ioyche  hoycome  voi  vedeteci 
an%i  del  groffetto,che  nò ^non  arrivo  più  in  alta  con. la  mia  fpe* 
culativa . 

SIMP.  Io  non  ho  veduto  mai  tirar  le  freccio  per  traverfo  >  tutta - 
via  credoyche  intv  aver  fatatoti  andrebbe ,  nè  anco  la  ventefima 
parte  di  quel  ch'ella  va  per  punta  . 

SAGR .  E  perchè  io  ho  creduto  l'iflejfo  ,  quindi  è,  che  mi  è  nata  oc- 
cafione  di  metter  dubbio  tra  * L  detto  d'Arifiot.ye  l'efperienga; 
perchèy  quanto  all'ejperienya,  s’io  metterò  fopra  quella  tavola 
due  frcccie  in  tempo  >  chefpiri  vento  gagliardo  >  una  pojatru* 
per  il  filo  del  ventole  l'altra  intraverfata,  il  vento  porterà  via 
fpeditamente  quefia}e  Inficierà  fi ar  L'altra  ;  &  il  medefimo  par 
che  doveffe  accadere y  quando  la  dottrina  d'Ariflot.  fuffe  vera , 
delle  due  tirate  con  l'arco  :  imperocché  la  traverfa  vien  cac • 
data  da  una  gran  quantità  dell'aria  mojfa  dalla  cordcty  cioè  da 
tanta^quanta  è  la  fina  lunghs'Zjga’ydove  che  l'altra  freccia>non-> 
riceve  impulfo  da  più  aria}  che  fi  fia  il  piccoli  fimo  cerchietto 
della  fu  a  groffegga  i  &  io  non  so  immaginarmi  la  cagione  di 
tal  diverfitàye  defidererei  di  faperla  . 

SIMP.  La  caufa  mi  par  affai  manifefta  5  &  è  perchè  la  freccia  ti¬ 
rata  per  punta  ha  a  penetrar  poca  quantità  d'aria  y  e  l’altra  nt 
bada  fender  tanta y  quanta  è  tutta  la  fua  lunghezza  * 

SAGR .  Adunque  fie  freceie  tir  atefh  anno  a  penetrar  l'ariaì  Oh  fcJ 
l'aria  và  con  loro ,  angi  è  quella ,  che  le  conduce  y  che  penetra¬ 
tone  vi  può  effere  ìnon  vedete  voi  ,  che  a  queflo  modo  bifo - 
gnerebbe  3  che  la  freccia  fi  moveffe  con  maggior  velocità  9  che 
l'aria  ì  e  quefia  maggior  velocità  »  chi  la  conferire  alla  frec* 

*  ci  ai  vorrete  voi  dir  >  che  l'aria  le  dia  velocità  maggiore  della 
fua  propria  ì  Intendete  dunque ySign.  Simplicio yche  'l  negozio 
procede  per  l'appunto  arovefeio  di  quely  che  dice  Ariftotile->> 
e  che  tanto  èfalfoyche  'l  mc&o  conferita  il  moto  al  pro]etto  y 
quanto  è  ver Oyche  egli  foto  è,  che  gli  arreca  impedimento  ì 

intefo  queflo }  intenderete ,  fenga  trovar  dìfficulta  >  che  quando 
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Paria  fi  muove  veramente ,  molto  meglio  porta  Jeco  la  freccia 
per  traverfo ,  che  per  lo  dritto, perchè  molta  è  Paria,  che  la  [pi¬ 
gne  in  quella  poftura ,  e  pochiffima  in  quefla  •  Ma  tirate  cori-» 
Parco  1  perchè  Paria  flà  ferma  ,  la  freccia  tr  aver  fa,  per cot cndo 
in  molParia, molto  viene  impeditale  P altra  per  punta  faciliffl- 
m amente  fup era  Posatolo  della  minima  quantità  d9aria,  che 
fe  le  oppone» 

*  LF »  fallante  proporzioni  ho  io  notate  in  Ariflot »  (  intendendo 
fempre  nella  filofofia  naturale)  che  fono  nonpurfalfe ,  ma-* 
falfe  in  maniera,  che  la  fu  a  diametralmente  contraria  è  vera  > 
come  accade  di  quefla  »  Ma  feguitando  il  noflro  propofìto  ? 
credo, che  il  Signor  Simp .  refli  perfita fo,che  dal  veder  cader  la 
!  pietra  nel  medeflmo  luogo  fempre ,  non  fi  pojfa  conjetturare _> 
circa  il  moto  ,  ò  la  [labilità  della  nave  ;  e  quando  il  detto  fin 
qui  non  gli  baftafle  ,  ci  è  Pefperieng^a  di  mego,  che  lo  potrà  del 
tutto  affi  curare  ;  nella  quale  efperienga,  al  piu  che  e*  poteffe 
vedere ,  farebbe  il  rimanere  indietro  il  mobile  cadente ,  quan¬ 
do  ey  fuffe  di  materia  affai  leggiera  9  e  che  Paria  non  feguiffe  il 
moto  della  nave  \  ma  quando  Paria  fi  moveffe  con  pari  velo • 
cita, ninna  immaginala  diverjità  fi  troverebbe, nè  in  quefìa-*$ 
nè  in  qualflvoglia  altra  efperienga  ,  come  appreffo  fon  per  dir * 
vi .  Hor  quando  in  quello  cafo  non  appari  fot  diverfità  alcu¬ 
na  9  che  fi  deve  pretender  di  veder  nella  pietra  cadente  dalla-* 
fommità  della  T orre ,  dove  il  movimento  in  giro  è  alla  pie¬ 
tra  non  avventizio ,  e  acci  dentari  0  ,  ma  naturale,  ed  eterno,  e 
dove  Paria  fegue  puntualmente  il  moto  della  T orre,  e  la  Tor¬ 
re  quel  del  globo  terreftre  ?  PI  avete  voi,  Sig .  Simp »  da  repli¬ 
car  altro  [opra  queflo  particulare • 

5  iP »  Non  altro,  fe  non  ,  che  non  veggio  fin  qui  provata  la  mo  + 
bilità  della  Terra  . 

3  Y .  Nè  io  tampoco  ho  prete fo  di  provarla  ,  mafolodi  moflra - 
re, come  daW efperienza  portata  dagli  avverfirii  ,  per  argo¬ 
mento  della  fermezza  >  non  fi  può  cavar  nulla  )  fi  come  credo 
moftrar  delP altre . 

IR»  Digrazia, Sign»  S diviati, prima  che  paffute  ad  altro,  conce¬ 
detemi, che  io  metta  in  campo  certa  dijficultà  ,  che  mi  fi  è  rag¬ 
girata  per  la  flint  afta, mentre  voi  [lavate  co  tanta  flemma  fini* 
mugolando  al  Sign .  Simplicio  quefla  efperienza  dalla  nave  ? 

SI  :F.  Noi  fiamo  qui  per  di  [correre,  &  è  bene >  che  ognuno  muo¬ 
va  le  dijficultà  ,  che  gli  fovvengono ,  che  quefla  è  \a  firada  per 
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venir’  in  eògni%ion  del  vero  .  Però  dite  * 

SAGR.  ducendo  fla  vero,  che  P impeto ,col  quale  fi  muove  la  nave$ 
refli  impreffo  indelebilmente  nella  pietra,  dopo  che  s'c  fe para¬ 
ta  dall* albero  ,  s  fia  in  oltre  vero  ,  che  quejìo  moto  non  arre¬ 
chi  impedimento  ,  ò  ri tard amento  al  moto  retto  all’ ingiù  ?  na« 
turale  alla  pietra  ,  è  forza  ,  che  ne  fegua  un’ effetto  mer avi  * 
gliojb  in  natura .  Stia  la  nave  ferma  ,  e  fia  il  tempo  della  ca¬ 
duta  d’nH  Caffo  dalla  cima  dell’albero  due  battute  di  polpo-  \ 
muovafl  poi  la  nave ,  e  l  affi  pi  andar  dal  mede  ftmo  luogo  l'tflef 
fofaffo  >  il  quale ,  per  le  cofe  dette  %  metterà  pur’ il  tempo  di 
due  battute  ad  arrivare  a  baffo  ,  nel  qual  tempo  la  nave  ha- 
vrà 3  t ng,  fc or fo  venti  braccia  ,  talché  il  vero  moto  della  pietra 
farà  flato  una  linea  trafverfale  ,  affai  più  lunga  della  prima .j 
retta ,  e  perpendicolare  ,  che  è  la  fola  lunghezza  dell’ albero  , 
tuttavia  la  p alt a  P h avr a  p affata  nel  medefimo  tempo  >  inten- 
dafl  di  nuovo  il  moto  della  nave  accelerato  affai  piu  ,  fi  che  U 
pietra  nel  cadere  dovrà  paffare  una  trafverfale  ancor  piu  lun * 
ga  deli3 altra  ;  &  in  fomrn at cr e feend ofi  la  velocità  della  nave ? 
quanto  fi  voglia  ,  il  [affo  cadente  deferivo" à  le  fue  trafver - 
fati  fempre  più  ,  è  più  lunghe  , e  pur  tutte  le  p afferà  nelle  me- 
defimedue  battute  di  polfo  1  &  a  qùefla  fimilitudine  *  quan¬ 
do  in  cima  di  una  T arre  fuffe  ima  colubrina  livellatale  con-* 
effa  fi  tiraffero  tiri  di  punto  bianco  ,  cioè  paralleli  all’ Orien¬ 
te  ,  per  pocarò  molta  carica, che  fi  deffe  al  pe%go  ,  fi  che  la  pal¬ 
la  and  affé  a  cadere  ,  bora  lontana  mille  braccia  »  hor  quattro 
mila 9  hor  fot  mila,  hor  dieci  mila,  &c.  tutti  quejìi  tiri  fi  /fedi¬ 
rebbero  in  tempi  eguali  tra  di  loro ,  e  ciaffheduno  eguale  d 
tempo, che  la  palla  confumerebbe  a  venire  dalla  bocca  del  pel* 
Zpyfmo  in  terraflaffiata  ,  fenzffltro  impulfo  ,  cadere  [empii ce¬ 
rnente  giù  a  perpendicolo  .  Hor  par  meravigliofa  cofa  ,  chea 
nell’ifteffo  breve  tempo  della  caduta  a  piombo,  fino  in  terrtUt 
d all9 altezza, v.g,  di  cento  braccia,poffa  la  medeflma  p aliarne - 
data  dal  fuoco, paffare,  hor  quattro  coito  ,hor  mille, hor  quat¬ 
tromila, &  hor  diecimila  braccia, fi  che  U  palla  in  tutti  ititi  di 
punto  bianco,/  trattenga fempre  in  aria  per  tempi  eguali  • 
$ALV •  La  confldcrazione,per  la  faci  novità ,  è  belliffima >  e  quando 
l’effetto  fi  a  vero, è  meravigliofo  :  e  della  fu  a  verità  io  non  nc 
dubito  :  e  quando  non  ci  fuffe  l’impedimento  accidentati a 
dell’ariano  tengo  per  fermo, che  fe  nell’ uffir  la  palla  del  pefgp, 
fi  laffiaffe  cader’ un’ altra  dalla  medeflma  altezza  già  apiom* 
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ho  1  amendue  arriverebbero  iti  terra  nel  mede  firn  a  ìnflante^j  » 
ancorché  quella  hauejjb  camminato  diecimila  braccia  di  di  fian¬ 
ca  »  e  quefia  cento  folamente  ;  intendendo ,  che  il  piano  della-* 
Terra  fufife  eguale ,  che  per  ficuregga  fi  potrebbe  tirare  fopra—* 
qualche  lago  .  L’ impedimento  pùiycke  potcffe  venir  dall’aria  f 
farebbe  nel  ritardar  il  moto  velocijjìmo  del  tira  .  Hor ,  fe  così 
vi  pidce,venghiamo  alle  folugi ani  degli  altri  argomenti ,  già  5 
che  il  Sign. Simplicio  re  fi  a  {  per  quanto  io  mi  credo)  ben  capa - 
ce  della  nullità  di  queflo  primo  ,  prefo  da  ì  cadenti  da  alto  a-* 
baffo  • 

MP,  Io  non  mi  fento  rimojfi  tutti  gli  [crup  oli  »  e  forfè  il  difet « 
to  è  mioyper  noneffer  di  così  facileye  veloce  apprenfiva  »  come 
il  Sign .  Sagredo  .  Eparmi  »  che  quando  queflo  moto  partici - 
fato  dalla  pietraymentre  era  fu  l’albero  della  nave  »  s’bavefife  » 
come  voi  ditey  a  co?rfervar  indelebilmente  in  leiy  dopo  ancora » 
che  fi  trova  fep  arata  dalla  n  av  e  fbi fognerebbe ,  che  fimi  l  mente  » 
quando  alcuno  ,  fendo  fopra  un  cavallo  »  che  correffe  veloce¬ 
mente  y  fi  lafciaffe  cader  di  mano  unapalUy  quell  ayc  ad  ut  a  ìtl^ 
terra^ontinuaffe  ilfuo  moto  »  e  feguitaffe  il  corfo  del  cavallo » 
finga  reflargli  a  dietro  ,  il  quale  effetto  non  credo  io  »  che  fi 
veggafe  non  quando  coluiicb3  è  fai  cavalloy  lagettaffe  confort 
%a  verfo  la  parte  del  corfoyma  finga  queflo  »  credo  »  ch’ella  re - 
fiera  in  terra  dov’ella  percuote • 

LV *  Io  credoy  che  voi  v’inganniate  d" affai  5  e  fon  ficuro  »  che—> 
l’efperienga  vimoflreràil  contrario^  che  la  palla  arrivata^  » 
che  fiain  Terra  »  correrà  infieme  col  cavallo  »  nè  gli  reflerà  in¬ 
dietro  yfe  non  quanto  l’afp regga ,  &  inegualità  della  firada 
l’impedirà .  E  la  ragione  mi  par  pure  affai  chiara:  imperocché  » 
quando  voi  •  filando  fermo  »  tirafie  per  terra  la  medefima  pai » 
tay  non  continuerebbe  ella  il  moto  anco  fuor  della  vofìra  ma - 
no  ì  e  per  tanto  piu  lungo  intervallo  ,  quanto  la  faperficie—* 
ftiffe  piu  eguale  »  fi  chef  v.g.  fopra  il  ghiaccio  andrebbe  Ionia» 
nijfima  ì 

M P.  jQuefio  non  ha  dubbio  f  quando  io  gli  dò  impeto  col  brac¬ 
ciolo,  nell’altro  cafo  fi  fappone?che  colui  »  che  è  fui  cavallo  la 
Infici  folamente  cadere  * 

LV .  Così  voglio  io  y  che  fegua  :  ma  quando  voi  la  tirate  col 
braccioyche  altro  rimane  alla  palla  gufici  ta,  che  ella  vi  è  di  ma* 
fì9}che  il  moto  concepito  dal  voflro  bracci ofil  quale  in  lei  cou~ 
fervato  »  continua  dì  condurla  innangì  ì  bora  »  che  importa-*? 
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che  quell9 impeto  fia  conferito  alla  palla  piu  dal  v&ftre  braccio] 
che  dal  cavallo  ?  mentre ,che  voi  Jete  a  cavallo  9  non  corre  la~» 
voftra  mano }  &  in  confeguenza  >  la  palla  così  veloce  9  come  il 
cavallo  Jì  effe}  certo  sì  ;  adunque  nell9 aprir  foltamente  la  mano  , 
la  palla  fi  parte  col  moto  già  concepito, non  dal  voftro  braccio # 
per  moto  voflro  particolare  >  ma  dal  moto  dependente  dall 9 
ifieffo  cavallo, che  vien  comunicato  a  voi  ,  al  braccioyalla  ma* 
no,e  finalmente  alla  palla .  Anzi  voglio  dirvi  di  più  %  che^9 
fe  coluìytid  correre, getterà  col  braccio  la  palla  al  contrario  dd 
corfo, ella  arrivatale  fia  in  terrai  talvolta >  ancorché  fc  agli  a* 
ta  al  contrario, pur  Seguiterà  il  corfo  dd  cavallo ,  e  talvolta 
refterà  ferma  in  terrone  [olamente  fi  muoveva  all 9  oppofito  dd 
corfo, quando  il  moto  ricevuto  dal  braccio  yfuperajjè  in  veloci* 
tà  quello  della  carriera  •  Et  è  una  vanità  quella  di  alcuni  s 
che  dicono  poterfi  dal  cavaliere  lanciare  una  •pagagli a  per  aria * 
verfo  la  parte  del  corfo, e  col  cavallo  feguirla,  e  raggìugnerla,e 
finalmente  ripigliarla  .  E  dico  una  vanità ,  perchè  a  far  »  che 
il  projetto  vi  torni  in  mano, hi  fogna  tirarlo  all9 in  sm  nel  moda 
ffiedefimoyche  fe  altri  flejfe  fermo , perchè ,  fia  pure  il  corfo  qua* 
to  fi  voglia  veloce, purché  fia  uniforme  %  &  iiprojettonon  fids 
una  cofa  leggieriffima,  fempre  ricadeva  in  mano  al  proic.iente,e 
fia  pur  gettato  in  alto  quanto  fi  voglia  « 

SAGR •  Da  quella  dottrina  io  vengo  in  cognizione  di  alcuni  prò * 
blemi  affai  curiofi ,  in  materia  di  quefìi  projetti  ,  il  primo  dd 
quali  dovrà  parer  molto  frano  al  Sign .  Simplicio  •  E  il  prò * 
blema  è  quefto.  Ch'io  dico  y  che  è  p  off  hi  lo,  che  Ufciata  cader 
femplicemente  la  palla  da  uno, che  in  qualfivoglia  modo  cor • 
ra  velocemente,  arrivata, che  ella  fia  in  terra,  non  foto  feguct^ 
il  corfo  di  colui, ma  di  affai  lo  anticipi:  il  qual  problema  è  con * 
wejfo  con  quefto  ,  che  il  mobile  lanciato  dal  proiciente [opra  il 
piano  dell9 Or izpnte ,  può  acquiftar  nuova  velocità  ,  maggiore 
affai  della  conferitagli  daeffo  proiciente  ,  il  quale  effetto  ho  io 
più  volte,  con  ammirazione  offervato  9  nello  flave  a  veder  co « 
fioro  »  che  giuocano  a  tirar  con  le  rugzple  »  le  quali  fi  veggo* 
no  ,  ufcite,che  fon  della  mano,  andar  per  aria,  con  certa  velo  • 
citàda  qual  poi  fe  gli  accrefce  affai  nell9  arrivare  in  terra  ,  efe 
ruzzolando  urtano  in  qualche  intoppo,  che  le  faccia  sbalzarci 
in  alto, fi  veggono  per  aria  andare  affai  lentamente  ,e  ricadute 
in  terra ,  pur  tornano  a  muover  fi  con  velocità  maggiore  5 

quel  che  è  ancora  più  ftr  avagante  io  ancora  offervato  9  cbe~>. 

non 
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nonfoUmente  vanno  femprepiù  veloci  per  terra,  che  per  dritti 
ma  dì  due  fpag),  fatti  amedue per  terra ,  tal  volta  un  moto  nel 
fecondo  fpagjo  è  più  veloce  ,che  nel  primo  •  Hot  *  che  dir  eh  « 
he  qui  il  Signor  Simplicio  ì 

MP-  Direi  la  prima  cofani  non  haver  fatta  cotale  offervagione  l 
Secondariamente  direi 3  di  non  la  credere  i  direi  poi  nel  tergo 
luogo, che  quando  voi  me  ne  accertale  ,  e  che  demoftmtiva • 
mente  me  Vinfegnafte  :  voifufte  un  gran  Demonio* 

!  !GR.  Di  quelli  però  di  Socrate, non  di  quei  dell* Inferno  .  MctJ* 
voi  pur  tornate  fu  quejìo  infegnare  io  vi  dico  ,  che  quando 
uno  non  sà  la  verità  da  persi, è impoj]ìbile,chc  altri  gliene  fac¬ 
cia  fapere  ;  poffo  bene  infegnarvi  delle  cofe  *  che  non  fon  ,  nè 
\  verzini  f alfe>  ma  le  vere  ,cioè  le  neceffarie,cioè  quelle  j  che  è 

impojfibile  ad  ejjer  altrimenti ,  ogni  mediocre  difcorfo ,  ò  le  sà 
da  fe,  ò  è  imponibile, che  ei  le  [appi a  mai  j  e  così  sò  »  che  crede 
anco  il  Sign .  Salviati  :  e  però  vi  dico, che  de  i  prefenti  proble¬ 
mi ite  ragioni  fonfapute  da  voi, ma  forfè  non  avvertite 
?i WdP*  Lafciamo  per  bora  quella  difputa,e  concedetemi, chi* io  dìcci} 
che  non  intendo, nè  sò  quelle  cofe,che  fi  trattano  %  e  vedete  pur 
dì  farmi  re(lar  capace  de *  problemi  s 
GR.  Queflo  primo  depende  da  uri* altro  ,  il  quale  è\  onde  av¬ 
venga, che  tirando  la  rugala  con  lo  f pago ,  affai  più  lontano  9 
CÌr  in  confeguenga  ,  con  maggior  forga  va  *  che  tirata  coniai 
[empii ce  mano . 

Ariflotile  ancora  fa  non  sò  che  problemi  >  intorno  a  qnefii 
pro\etti , 

»  LV \  Sì ,  e  molto  ingegnofi,&  hi  particolare  quello ,onde  avveri- 
ga,che  le  rugale  tonde  vanno  meglio, che  le  quadre  - 
•  GR-  E  di  quello,  Sign-  Simplicio,  non  vi  darebbe  l'animo  di  fa- 
pere  la  ragione, fenga  altrui  infegnamento  ì 
.  \f  P-  Sì  bene ,  sì  bene i  ma  lafciamo  le  beffe  - 
'GR-  Tanto  fapete  ancora  la  ragion  di  quell' altro*  Ditemi  duri - 
que  >  fapete,che  una  co  falche  fi  muova  ^  quando  vieti'  impedita 
fi  ferma  ì 

MP •  Sotto, quando  però  l'impedimento  è  tantoché  bafli  ♦ 

GR-  Sapete  voi, che  maggiore  impedimento  arreca  al  mobile Li 
1" bavere  a  muoverli  per  terra ,  che  per  aria  ,  effendo  la  terrai 
fcabrofa,e  dura, e  l'aria  molle, e  cedente ì 
MP-  E  perchè  sò  quello, sò  che  la  rugala  andrà  più  veloce  per 
aria, che  per  terra ,  talché  il  mio  fapere  è  tutto  all'oppofito  di 
qud,che  voi  filmavate  *  K  4  Adagio 
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§AGR-  Adagiò  *  Sign»  Simplicio .  Sapete  voi ,  che  nelle  parti  dì 
un  mobile  >  che  giri  intorno  al  fuo  centro  y  (ì  ritrovano  movi - 
menti  verfo  tutte  le  bande  ì  fi  che  altre  afcendono yaltre  dejcen * 
dono  yaltre  vanno  innangi, altre  ali' indietro  ì 
SIMP»  Lo  sòi&  Ariftot.  me  l'ha  infognato . 

SAGR*  E  con  qual  dimofìragime yditemela  digrada  ì 
SI M  P.  Con  quella  del  fenfo . 

SAGR •  Adunque  Ariftot»  vi  ha  fatto  vedere  quel  f  chefengaM 
non  haverefle  veduto  ì  havrebbev'egli  preflato  mai  i  fuoi  oc - 
cfcj  ?  Voi  volevate  direbbe  Arifl .  ve  l'haveva  detto, avverti» 
to, ricor  dato  y  e  non  infegnato .  Quando  dunque  unaruggpla~sy 
fenga  mutar  luogo, gir  aiu  fe  ftefjà ,  non  parallela ,  ma  eretta 
dPÒrigpnte  »  alcune  fue parti  afcendono ,  le  oppofte  defcen do¬ 
no  i  le  fup  eri  ori  vanno  per  un  verfo  ,  P inferiori  per  il  contra¬ 
rio  .  Figuratevi  bora  una  ruzzola  >  che  fenga  mutar  luogo  f 
velocemente  giri  in  fefteffa  ,  eftia  fofpefa  in  aria  ,  e  che  in  tal 
guifa  girando  fi  a  lafciata  cadere  in  terra  a  perpendicolo ,  crede¬ 
te  valghe  arrivai  a,  eh  e  ella  farà  in  terra, feguitcrà  di  girare  i& 
feftefsa ,  forila  mutar  luogo  ,come  frimai 
SIMP*  Signornò . 

SAGR^  Ada  che  far  ài 

SIMP .  Correrà  per  terra  velo  cernente 2 

SAGR,  E  verfo  qual  parteì 

SIMP .  Verfo  quella, dove  la  porter  àia  fisa  vertigine] 

SAfjRs  Nella  fua  vertigine  ci  fon  delle  parti, cioè  le  fuperiori ,  che 
fi  muovono  al  contrario  delle  inferiori  ,  però  bìfogna  dire  a 
quali  ella  ubidirà  ;  che  quanto  alle  parti  afcendentì  ,  e  defcen  • 
denti, P une  non  cederanno  all3 altre ,  nesl  tutto  andrà  in  già } im¬ 
pedito  dalla  terra  nè  in  sàyper  efser  grave . 

SI MP *  Andrà  la  ruggpla  girando  per  terra  verfo  quella  farteli 
dove  tendono  le  parti  fue  fuperiori* 

SAGR .  E  perchè  non  dove  tendono  le  contrarie  >  cioè  quellcy  chcJ 
toccati  terra  ! 

SIMP»  Perchè  quelle  di  terra  vengono  impedite  dall'afpregga  del 
toccamente, cioè  datlifteffa  fcabrofttà  della  terra, ma  le  fuperio* 
ri, che  fono  nell' aria  tenuey  e  cedente ,fono  impedite  pochijfimOs 
ò  niente, e  però  la  ruggola  andrà  perii  loro  verfo . 

SAGR •  T  alche  quel?  attaccarfi, per  così  dire  y  le  parti  di  [otto  aliti 
terra,  fa  ch'elle  reftanoyefolo  fi  f  fingono  avanti  le  fuperiori , 
SALVf  E  però  y  quando  la  ruzzola  cadefse  fui  ghiaccio  ,  ò  altra 

fup  er fiele 
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(tip  orfici  e  puliti filma ,non  così  bene  [correrebbe  innanzi,  ma  po¬ 
trebbe  per  avventura  continuar  di  girare  in  fe  fieffa ,  fenzgL* 
ac qui  fi  ar  altro  moto  progredivo  * 

ÌGR •  £ffacil  co[a,cbe  così  [eguiffe  5  ma  almeno  non  così  fpedita* 
mente  andrebbe  ruzzolando  ,  come  cadendo fu  la  [uperficie  al¬ 
quanto  nfpra  .  Ma  dicami  il  Signor  SimpL  quando  la  ruzz?* 
lagnando  velocemente  in  fe  fieffa, vieti  lafciata  cadere, perchè 
non  va  ella  anche  per  aria  innanzi  ,  come  fa  poi  quando  è  in 
terra  ì 

MP*  Perchè  havendo  aria  di  [opra, e  di  [otto,  nè  quefle  parti  ,  nè 
quelle  hanno  dove  attaccar[i,enon  havendo  occafione  di  andar ; 
più  innanzi, che  indietro, cade  a  piombo . 

1GR.  Talché  la  [ola  vertigine  in  [e  flejfa,  [en^altro  impeto,  puà 
[p igner  la  ruzzola, arrivatale  fiain  terra, affai  velocemente . 
II or  venghiamo  al  refio .  Quello  [pago  ,  che  il  rnzz?^ante  fi 
lega  al  braccio ,  e  col  quale  ,  avvolto  intorno  alla  ruzZ >  €\ 
la  tira, che  effetto  fà  in  effa  ì 

MP .  La  cofiringe  a  girare  in  [e  fieffa  ,  per  ifvilupparfi  dalla-* 
corda • 

IGR.  Talché, quando  la  ruzzola  arriva  in  terraglia  vi  giugntM 
girando  in  [e  fi  effd, mere  è  dello  j pago  ,  Non  ha  ella  dunque— » 
cagione  in  [e  fieffa  di  muoverftpiù  velocemente  per  terra  ,  che 
ella  non  faceva, mentre  era  per  aria  ì 

MP. .  Certo  sì, perchè  per  aria  non  haveva  altro  impulfo  ,  che 
quel  del  braccio  del  proiciente,efe  ben  haveva  ancor  la  verti¬ 
gine 9  quefta  (  come  fi  è  detto  )  per  aria  non  [pigne  punto,  meu* 
arrivando  iti  terrei, al  moto  del  braccio  s'aggiugnc  la  progref- 
fione  della  vertigine, onde  la  velocità  fi  raddoppia  e  già  inm 
tendo  benij]ìmQ,che  rimbalzando  la  ruzzala  in  alto ,  la  fu  a  ve - 
iocità  j cernerà ,  perchè  Pajuto  della  circolazione  gli  mancai 
nel  ricadere  in  terra  lo  viene  a  r  acqui  (lare, e  però  torna  a  muo¬ 
ver  fi  piàvelocemente,che  per  aria  .  Refiami [olo  da  intende f, 
che  in  que fio  fecondo  moto  per  terra,  ella  vadi  più  velocemen - 
te,che  nel  primo, perchè  cosi  ella  fi  moverebbe  in  infinito  ,  ac¬ 
celerandoli  fempre  • 

IGR .  Io  non  ho  detto  affolutamente  ,  che  quefto  fecondo  moto  fìa 
più  veloce  del  primo, ma  che  può  talvolta  accader,  cb’e’fia  più 
veloce .  . 

MP •  Quefto  è  quello  >  eh1  io  non  capìfco,  e  eh* io  vorrei  inten¬ 
dere, 

Sagù  E  quefio 
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SAGR*  E  quello  ancor  a  fapeteper  voifieffo  .  Però  dhemnqtiando 
voi  vi  lanciate  cader  la  rangola  di  mano  fenica  che  ella  giraf- 
fe  in  fefteffa, che  farebbe  percoteudo  interra  ì 
SI  ME*  Niente%ma  refterebbe  quivi* 

SAGR»  Non  potrebb’egli  accadere%che  nel  percuotere  in  terra  *  ella 
acquifiafib  moto  ì  penfateci  meglio  * 

$IMT*Se  noi  non  la  lafciajfimo  cadere  fu  qualche piet ràuche  havef * 
Je  pendìoycome  fanno  i  fanciulli  con  le  chiofe  ye  che  battendo  ce 
sbiefcio  fu  la  pietra  penaenteyacquiftajje  movimenta  in  fe  fìefife 
in  giro  ,  col  quale  poi  ella  feguitaffe  di  muoverjì  progrediva*; 
mente  in  terrai  non  faprei  in  qual’ altra  maniera  ellapotejfeaJ 
far  altroché  fermar  ft  dove  ella  battere » 

SAGR .  Ecco  pure  ,  che  in  qualche  modo  ella  può  acquiftar  nuova 
vertigine  .  Quando  dunque  la  mugola  sballata  in  alto  fica - 
de  in  giùyperché  non  può  ella  abbatter  fi  a  dare  fu  lo  sbiefcio  di 
qualche faffo  fitto  in  terra  ,  e  che  habbia  it  pendìo  verfo  dove 
è  il  motoy  &  acquietando  per  tal percoffa  nuova  vertigine  3  oU 
tre  a  quella  prima  dello  fpago%  raddoppiare  il  fuomoto >  e  farlo 
piti  veloceyche  non  fu  nel  fuo  primo  battere  in  terra  ì 
SIJMP .  Mora  intendo, che  ciò  può  facilmente  feguire  *  E  vò  confi* 
derando,  che  quando  la  rugatola  fi  faceffe  girare  al  contrario  , 
nelPari  ivate  in  terra  »  farebbe  contrario  effetto  $  cioè  il  moto 
della  vertigine  ritarderebbe  quel  del  proiciente » 

SAGR .  E  lo  ritarderebbe^  P impedirebbe  tal  volta  del  tutto  »  quatti 
do  lavertigine  fuffe  affai  veloce  •  E  di  qui  nafee  la  folugiotie 
di  quell'effetto  ,  che  i  giucatori  di  palla  a  corda  piu  efperti  9 
fanno  con  lor  vantaggio  9  cioè  dì ingannar  V avver fario  col 
trinciar  (  che  tale  è  il  lor  termine  )  la  palla  ,  cioè  rimetterla L» 
conia  racchetta  obliqua  ,  in  moda  che  ella  acquifli  una  verti¬ 
gine  in  fe  fleffa  contraria  al  motoprojetto  »  dalchè  ne  feguitcu>i 
che  nell7 arrivare  in  terra  il  balgpy  chey  quando  la  palla  non  gi¬ 
raffe  ,  andrebbe  verfo  l’avverfario  «  porgendoli  il  confueto 
tempo  di  poterla  rimettere  >  refia  come  mono  ,  e  la  palla  fi 
fcht accia  in  terra  9  ò  meno  affai  del  folito  ribalda  9  e  rompe  il 
tempo  della  rimeffa .  Per  queflo  anco  fi  veggono  quelli ,  che-* 
giuocano  con  palle  di  legno  a  chi  più  s*  accolla  a  un  fegno  de¬ 
terminato  y  quando  giuocano  in  una  firada  fajfofa  9  epiencu» 
d’intoppi  y  da  far  deviar’ in  mille  modi  la  palla %  nè  punto  an¬ 
dar  verfo  il  fegno  >  per  isfuggirli  tutti, gettar  la  palla  non  rtiT- 
Telando  per  terra  *  ma  di  pofia  per  aria  ,  come  je  haveffero  a 

gettare 
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gettavi  una  piajìra  piana:  ma  perchè  nel' gettar  la  palla ,  clla^J 
ejce  di  mano  con  qualche  vertigine  conferitale  dalle  dita ,  tut - 
tavoltachè  la  mano  fiteneffe  j otto  la  palla  ,  come  comunemen- 
te  fi  tiene,  ondelapalla  nel  percuotere  in  terra  prejfo  al  fogno* 
tra'l  moto  delproiciente)€  quel  della  vertìgine  ,  fcorrerebbe~* 
affai  lontana  per  far  »  eh *  ella  fi  fermi ,  abbrancano  artificio* 
famente  la  palla  >  tenendo  la  mano  di  fopra  ,  e  la  palla  di  fot - 
to9  alla  quale, nello  fcappare,vien  conferita  dalle  dita  la  ver» 
tigine  al  contrario  ,  per  la  quale  nel  battere  in  terra  vicino  al 
jegno,  quivi  fi  fermalo  poco  pia  avanti  feorre *  Ma  per  tor- 
narrai  Principal  problema,  che  è  (iato  caufa  di  far  nafeer  que- 
altri  ;  dico,  che  è  poffibile,  chetino  moffo  velocijfimamente * 
fi  lafci  ufcir'una  palla  di  manosa  quale  giunta  ,  che  fia  in  ter¬ 
ra ,  non  folo  feguiti  il  moto  di  colui,ma  lo  anticipi  ancora,mo- 
vendofi  con  velocità  maggiore,  Eper  vedere  un  taly effetto  * 
voglio  ,  che  il  corfo  fia  d'una  carretta ,  alla  quale  per  banda  di 
fuori  fi  a  fermata  una  tavola  pendente  ,  fi  chela  parte  inferio¬ 
re  relìi  verfo  i  cavalli  ,  eia  fuperiore  verfo  le  ruote  di  dietro • 
Mora ,  fe  nel  maggior  corfo  della  carretta, alcuno, che  vi  fio—» 
dentro  lafcerà  cadere  una  palla  giu  per  il  pendio  di  quella-* 
tavola  9  ella  nel  venir  giu  rugghiando ,  acqui ferà  vertigine  in 
fefleffa  >  la  quale  aggiunta  al  moto  imprejfo  dalla  carretta. * 
porterà  la  palla  per  terra  affai  piu  velocemente  della  carretta  % 
e  quando  fi  accomodale  un'altra  tavola  pendone  all'oppofito, 
l i  potrebbe  temperare  il  moto  della  carretta ,  in  modo ,  che  la. lj 
palla  feorfagiù  per  la  tavola  »  nell' arrivare  in  t errale ft affe~» 
immobile  >  &  anco  talvolta  correffe  al  contrario  della  car- 
vetta  ,  Ma  troppo  lungamente  ci  fiam  partiti  dalla  materia  >  e 
fe  il  Sign .  Simplicio  vefìa  appagato  della  folugione  del  primo 
argomento  ,  contro  alla  mobilità  della  terra  ,  prefo  dai  caden¬ 
ti  a  perpendicolo,  fi  potrà  venire  agli  altri , 

*  IF .  Le  digrejjioni  fatte  fin  qui,  non  fon  talmente  aliene  dalla-* 
materia ,  che  fi  tratta  ,  eh e  fi  poffan  chiamar  totalmente  [epa- 
vate  da  quella  ;  oltreché  dependono  i  ragionamenti  da  quelle 
eofe  ,  che  fi  vanno  deftando  per  la  fantafia,non  a  un  folo ,  meu* 
a  tre  ,  che  anco  di  più  difeorriamo  per  nofìro  gufo  ,  nè  ( ìa • 
mo  obligati  a  quella  ftrettegga  ,  che  farebbe  uno  ,  che  ex  pro¬ 
feto  trattale  metodicamente  una  materia  ,  con  intenzione l_j* 
meo  di  publicarla  «  Non  voglio, che  ilnofro  Poeama  fi  nflrin » 
gd  tanto  a  quella  unità  >  che  non  ci  lafci  campo  aperto  per  gli 
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epifodii  i  per  Pintr od ugion  de7 quali  dovrà  bacarci  ogni  pic¬ 
colo  attaccamentOy  e  quafi  che  noi  ci  fujfimo  radunati  a  contar 
favoleyquella  fta  lecito  dire  a  mecche  mi  farà  [avvenire  il  fen» 
tir  la  vofira  • 

SAGR »  .J^ueflo  a  me  piace  grandemente*  e  già  >  che  noi  fi amo  iitj 
quefta  larghetta ,  fi  ami  lecito  ,  prima ,  che  puff  are  piu  innan¬ 
zi  »  ricercar  da  voìySign •  Salviate  ,  f e  mai  vi  è  venuto  penfa* 
toy  qual  fi  poffa  credere  y  che  fta  la  linea  defcritta  dal  mobile lj 
gr  ave  /naturalmente  cadente  dalla  cima  della  T  orrea  baffo ,  e 
fe  vi  bavete  fatto  [opra  refleffiom  >  ditemi  in  grafia  il  voflro 
f -enfierò-  * 

$AL  V •  Io  c9ho  talvolta  penfatorfnon  dubito  punto  ,  che  quando  aU 
tri  fuffe  [icuro  della  natura  del  moto* col  quale  il  grave  defcen - 
de  per  condurrai  centro  del  globo  terrefire*  mefcolandolo  poi 
col  movimento  comune  circolare  della  converfion  diurna  »  fi 
troverebbe  precifamente,  qual  forte  di  linea  fta  quella ,  che  dal 
centro  della  gravità  del  mobile  vien  defcritta  nella  compofi - 
%ion  di  tali  due  movimenti  * 

$ AGR»  Del  femplice  movimento  verfo  il  centro  Appendente  dall clJ 
gravitàfcredoìche  fi  poffa  affo  l  ut  amente  fe  n%a  errore  credere  9 
che  fia  per  linea  retta>quale  appunto  farebbe,  quando  la- terra-* 
fuffe  immobile  * 

SALV .  Quanto  a  quella  parteynon  folamente  poffamo  crederla,  ma 
Pcfperienzgi  ce  ne  rende  ceni . 

SACfR.  Ala  come  ce  ne  ajjicura  Pefperienga  ,  fe  noi  non  veggi 
mo  mai  altro  moto ,  che  il  compofio  delli  due ,cir colare,  &  i» 

SALV .  Àn%ì  pm-ySign, Sagre d oyn on  veggiamo  noi  altroché  il  fem - 
plico  in  gin ,  avvenga  che  P  altro  circolare  comune  alla  Ter* 
radila  T  orrey&  a  noi  ,r  e  fi;  a  impercettibile  *e  come  nulloye  fola 
ci  refia  notabile  quello  della  pietra  non  participato  da  noì\e  di 
quefioil [enfio  dimofìra  >  che  fta  per  linea  retta ,  venendo  fempre 
parallelo  alla fleffa  Torre,  che  f opra  la  fuperficie  terrejire  è 
fabbricata  rettamente *&  a  perpendicolo* 

$AGR .  H avete  ragione  ,  e  ben  troppo  dappoco  mi  fon  dimofirato  $ 
mentre  non  m1  è  [avvenuto  una  cofa  sì  facile  i  ma  già  y  che  que* 
fio  ènotijjlmoy  che  altro  dite  voi  di  de  fiderare  f  per  intender  la 
natura  di  queflo  movimento  a  baffo  ì 

SALV*  Non  bafia  intender  9  che  fiarettOi  ma  bifogna  fapeve*  feJ 

fia  uniforme  >  è  pure  difforme  >  cioè  >  fe  mantenga  fempre-*: 

un9ifieffa 


/ 
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utiìfteffa  veloci  tà,ò  pur  fi  vidi  ritardando  ,  ò  accelerando  * 
ÌGR*  Già  è  chiaro, che  fi  va  accelerando  continuamente  . 

1LV »  Nè  quefio  b afta, ma  converrebbe  fapere  ,  fecondo  qual  prò- 
porzione  fi  faccia  tal*  acceleratone  :  problema ,  che  fin  qui  non 
credo }che  fia  ! lato  fap uto.da  filo fofojnè  da  matematico  alcuno > 
ancorché  da  fìlojofi,&  in  particolare  peripatetici -fieno  flati  vo* 
lumi  intieri#  grandijfimi  ferini  intorno  al  moto . 

AiP.  1  filofofi  fi  occupano  fopra  gli  mi  ver  fili  principalmen¬ 
te  ,  trovano  le  definizioni  ,  &  i  più  comuni  fintomi  ,  l  afe  lan¬ 
dò  poi  certe  fottigliezje,  e  certi  tritumi  ,  che  fon  poi  più  toflo 
cu  elofita,  a  i  matematici i  &  Jriflot.fi  è  contentato  di  defini¬ 
re  eccellentemente  ,che  co  fi  fia  il  moto  in  univerfale  ;  e  del  lo - 
cale  mofirarei  principali  attributi  ,  cioè,  che  altro  è  naturale > 
altro  violento  ,  che  altro  èfemplice,altro  è  compofto,cbe  altro 
è  equabile  salirò  accelerato  \  e  dell ’  accelerato  fi  è  contentato  di 
render  la  ragione  dell*  ac  cele  ragione.  Inficiando  poi  Pinvefti ga¬ 
llone  della  proporzione  di  tale  accelerazione  ?  e  di  altri  pii# 
particolari  accidenti  al  metanico ,  ò  addirò  inferiore  artifici  * 
IGR.  Tutto  bene, Sign. Simplicio  mio  .  Ma  voi ,  Sign,  Salvimi r 
calandovi  talvolta  dal  trono  della  maefià  peripatetica,  havete 
mai  f eh ergato  intorno  alPinvefligazione  di  quefla  propor zf  o n c 
dell* accelerazione  del  ?noto  d_e9 gravi  defeendenti  ì 
dLV»  Non  mi  è  fiato  bìfognodi  penfarvi ,  atte  foche  fi  accademi¬ 
co  uoflro  cornuti* amico  ,  mi  mofirò già  un  fio  trattato  del  mo¬ 
to  ,  dove  era  dimofirato  quefla, con  molti  altri  accidenti  >  mtL* 
troppo  gran  di  gre  filone  farebbe  >  (e  per  quefla  voleffimo  inter¬ 
romper*  il  preferite  difeorfo  ,  (  che  pure  effo  ancora  è  una  di • 
greffione)  e  far, come  fi  dice, una  commedia  in  commedia  . 

4GR.  Mi  contento  d* affolvervè  da  tal  narrazione  per  al  preferi¬ 
te,  con  patto  però  ,  che  quefla  fia  una  delle  proporzioni  rifer - 
vata  da  efiminarfi  tra  le  altre,  in  altra  p articolar  fejfione ,  per¬ 
chè  tal  notizia  è  da  me  de  fiderati  fiima  :  &  intanto  torniamo 
alla  linea  deferìtta  dal  grave  ,  cadente  dalla  fommilà  dellru* 
r  orre,  fino  alla  fina  bafe9 

JLF*  Jfiuando  il  movimento  retto  ver  fio  U  centro  della  terra  [ufi 
fe  uniforme  ,  offendo  anco  uniforme  il  circolare  verfo  Orien • 
**  *fi  verrebbe  a  comporre  di  amendue  un  moto ,  per  una  linea 
[pitale  f  di  quelle  definite  da  Archimede  nel  libro  delle  fue—p 
[pitali  s  che  fono, quando  un  punto  fi  muove  uniformemente—* 
[opra  una  linea  retta,  mentre  ejfa  puf  uniformemente  fi  gira-* 

intorbo 


La  linea  cfe- 
feriftadai  ca¬ 
dente  natura¬ 
le,  fuppofto  il 
moto  delia  ter 
ra,circa’J  pro- 
>  prio  centro  , 
farebbe  pro-- 
babilraento 
circonferenza 
di  cerchio. 
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intorno  a  un  de  i  fuo\  efiremi  punti  fiffoy  come  centro  del  fuù 
rivolgimento.  Ma  perchè  il  moto  retto  del  grave  cadente  ,  è 
continuamente  accelerato ,  è  forza ,  che  la  linea  del  compofio 
de  i  due  movimenti  ,  fi  vadi  fempre  con  maggior  proporlo- 
ne  allontanando  fucceffìvamente  dalla  circonferenza  di  quel 
cerchio  »  che  havrehbe  difegnato  il  centro  della  gravità  della 
pietra  ,  quando  ella  fufje  refiata  fempre  fopra  la  T otre  :  e  bì- 
fogna  y  che  quefto  allontanamento  fui  principio  fi  a  piccolo  , 
anzi  mimmo  ,  anzi  pur  minimìffimo  >  avvegachè*  il  grave-* 
defeendente  ypartendofi  dalla  quiete  3  cioè  dalla  privazioni  del 
moto  a  baJfoi&  entrando  nel  moto  r  etto  in  giù  ,  è  forza  >  cBe** 
pajji  per  tutti  i  gradi  di  tardità  ,che  fonOy  tra  la  quiete  »  e  qual* 
fivoglia  velocità  y  li  quali  gradi  fono  infiniti  :  fi  come  già  a 
lungo  fi  è  difcorfo,e  conclufo  . 

Stante  dunque yche  tale  fia  il  progreffo  delB  accelerazione  ,  &  efi 
fendo  oltre  di  ciò  veroyche  il  grave  defeendente  và  per  termi - 
tiare  nel  centro  della  terra ,  bifogna  y  che  la  linea  del  fuo  moto 
compofio  s  fta  tale  3  che  ben  fi  vadi  fempre  con  maggior  pro¬ 
porzione  allontanando  dalla  cima  della  Torre*  ò  per  dir  me» 
gli 0y  dalla  circonferenza  del  cerchio  deferitto  dalia  cima  della 
Torre  yper  la  converfton  della  terra  ;  ma  che  tali  difeoftamen - 
ti  fieno  minori  3  e  minori  in  infinito  9  quanto  meno  ,  e  meno 
il  mobile  fi  trova  efferfi  feofiato  dal  primo  terminey  dove  pofa • 
va.  Oltre  di  ciò  è  neccffarioyche  quefia  tal  linea  del  moto  corti- 
pofìofvadi  a  terminar  nel  centro  della  terra  *  Hor  fatti  que- 
fìi  due  prefuppofli  y  venni  già  deferivendo  intorno  al  centro 
A.  col  femidiametro  AB.  il  cerchio  BI.  rapprefentantemi  il 
globo  terrefire  9  e  prolungando  il  femidiametro  AB.  in  C. 
deferiffi  Battezza  della  Torre  BC .  la  quale  portata  dalla** 
terra  ,  fopra  la  circonferenza  BI.  deferive  con  la  fua  fommi - 
tà  Barca  CD.  divifa  poi  la  linea  CA .  in  mego  in  E*  col  cen¬ 
tro  E.  intervallo  EC .  deferivo  il  mezp  cerchio,  CIA.  per  il 
quale  dico  bora  ,  che  affai  probabilmente  fi  può  credere  >  che** 
una  pietra  cadendo  dalla  fommità  della  Torre  C.  venga  mo* 
vendofi  del  moto  compofio  del  comune  circolare  ?  e  del  fuo 
proprio  retto  ;  imperocché  fognando  nella  circonferenza  CD. 
alcune  parti  eguali  CF*  FG.  GH.  H L%  e  dai  punti  F° 
G.II.L.  tirate  verfo  il  centro  A.  linee  rette ,  le  parti  di  effe  in* 
tercette  fra  le  due  circonferenze  CD.  BI.  ci  rapprefenteran- 
no  fempre  la  medefimaTorre  CB.  trafportata  dal  globo  ter» 
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reflre  Ter  fa  DL  nelle  quali  linee  i  punti  dove  effe  vengono 
fegate  dall* arco  del  rnego  cerchio  CI*  fono  i  luoghi  dove  di 
tempo, in  tempo  la  pietra  cadente  ft  ritrova  :  li  quali  punti  fi 
vanno  fempre  con  mag- 

ILJUt  r 


gi or  proporzione  allon 
tanando  dalla  cima  della  ^ 


Terrebbe  è  quello  >chefa,B 
che  il  moto  retto  fatto  lùm 
go  la  Torre ,  ci  fi  moflra 
fempre  piu  *  e  più  accele¬ 
rato,  vedefi  ancora ,  come  E 
mercè  della  infinita  acu¬ 
tezza  deW angolo  del  co¬ 
lano  delli  due  cerch  j  DC 
CI*  il  di feofi amento  del 
cadente  dalla  cir  con  fere- 
Za  CFT X  cioè  dalla  ci * 


ma  della  Torre ,  è  verfo  il  principio  piccolijfimo ,  che  è  quanto 
a  dite, il  moto  in  già  ejfer  lenti  (fimo  *  e  più  ,  e  più  tardo  in  infi¬ 
nito  ?  fecondo  la  vicinità  al  termine  C,  cioè  allo  flato  della l_# 
quiete  \  e  finalmente  intende  »  come  in  ultimo ,  tal  moto  an¬ 
drebbe  a  terminar  nel  centro  della  terra  A . 

Intendo  perfettamente  il  tutto, nè  poffo  credere  ,che'l  mobile 
cadente  deferiva  col  centro  della  fua  gravità  altra  linea  ?  che 
una  fimile . 

LT .  Ma  piano, Sign*  Sagredo ,  che  io  ho  da  portarvi  ancora. 
tre  mie  mcditagioncelle  ,  che  forfè  non  vi  di [pi  ater  anno  .  La 
prima  delle  quali  è,chefenoi  ben  confederiamo,  il  mobile  non~> 
fi  muove  realmente  tialtroycbe  di  un  moto  femplice  circolare  , 
fi  come,  quando  pofava  fopra  la  T orre  ,  pur  fi  muoveva  di  un 
moto  fempliceye  circolare  .  La  feconda  è  ancora  più  bellaflm* 
perocché  egli  non  fi  muove  punto  piu  »  ò  meno  ,  che  fcfujfe__, 
refìato  continuamente  fu  la  Torre  »  effondo  che  a  gli  archi 
C  F ,  FG .  GLI*  &c .  che  egli  havrebbe  p affati >fl andò  fempre 
fu  la  Torre ,  fono  precifamente  eguali  gli  archi  della  circonfe - 
venga  C.  I*  rifpondenti  fatto  gli  flejfi  Ci7.  F*G*  G.H.  &c. 
dalchè  ne  feguita  la  terga  meraviglia >  che  il  moto  vero, e  reale 
della pietramon  vieti altrimenti  accelerato,  ma  è  fempre  equa* 
bile,  &  uniforme  ,  poiché  tutti  gli  archi  eguali  notati  nella~> 
circonferenza  C  Dt  &i  loro  corrifpondenti  fegnati  nella  cir* 

confe- 


Mobile  cadea 
te  dall  a  cima 
della  Torre,!! 
muove  per  laj» 
circonferenza 
d’un  cerchio  * 

Non  £ì  muo¬ 
ve  più,oè  me¬ 
no  ,c  li  c  fe  fuf- 
fe  rcftaco  laj 
sù. 

Si  muove  di 
moto  equabi¬ 
le  ,  e  con  ac¬ 
celerato. 


Moto  retto 
par  dei  tutto 
efeiufo  in  na¬ 
tura  . 
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conferenza  CI.  vengono  f affìtti  in  tempi  eguali  ;  talché  Hot 
'verghiamo  liberi  di  ricercar  nuove  caufi  di  accdera%ione,òdi 
altri  moti  ,  poiché  il  mobile ^  tanto  {landò  fu  la  Torre  ,  quanto 
[condendone ,  (empre  fi  muove  nel  modo  medesimo ,  cioè  cir* 
colarmente  ,  con  la  medefima  velocità  ,  e  con  la  medefìma 
uniformità ,*  Hor  ditemi  quel  che  vi  pare  di  quefia  miabiz* 
%ania  ì 

SAGR .  Dicovi  9  che  non  potrei  a  bafian^a  con  parole  efprimer 
quanto  ella  mi  par  maravigliofa  :  e  per  quanto  ai  prefinte  mi 
fi  rappre finta  all' intelletto  ,  io  non  credo  ,  che  il  negozio  pa(jì 
altrimenti  e  voleffe  Dioiche  tutte  le  di moflr anioni  de'fìlofofi 
haveffer  la  metà  della  probabilità  di  quefia*  Vorrei  bene ,  per 
mia  intera  foddisfagionefentir  la  prova, come  quelli  archi  fie • 
no  eguali , 

SALV •  La  dimoftr anione  è  facilifptna  *  Intendete  effer  tirata 
quefia  linea  IL.  Et  effondo  il fimi  diametro  del  cerchio  CD * 
cioè  la  linea  C A.  doppio  del  femidiametro  CE .  del  cerchio  CI* 
farà  la  circonferenza  fdoppia  della  circonferenza,  &  ogn’arco 
del  maggior  cerchio  , doppio  di  ogni  arco  ftmile  del  minore  ;  &, 
in  configuenza,  la  metà  dell3 arco  del  cerchio  maggior e,  eguale 
alVarco  del  minore  *  E  perchè  V àngolo  CEI.  fatto  nel  centro 
E *  del  minor  cerchio  ,  e  che  infifìe  fu  Varco  CI,  è  doppio  del * 
l’angolo  CAD*  fatto  nel  centro  A,  del  cerchio  maggiore  ,  al 
quale  futtende  Varco  CD*  adunque Vano  CD*  è  la  metà  del » 
Varco  del  maggior  cerchio  fintile  all’arco  CI*  e  però  fono  li  due 
archi  CD>  CI*  eguali \e  nelVifleffo  modo  fi  dimoflrerrà  di  tut « 
te  le  parti  *  Ma  che  il  negozio,  quanto  al  moto  de  i  gravi  de* 
fendenti  y  proceda  così  puntualmente  ,  io  per  bora  non  lo  vo> 
glio  affermare  ma  dirò  bene, che  fe  la  linea  deferitta  dal  cadete, 
non  è  quefia  per  l’appunto,  diagli  è  fommamente  proffxma * 

SAGR*  Vida  io>Sign,$dviati,  vò  pur  bora  confederando  un’  altra-» 
cofa  mirabile  ,  e  quefia  è  ,  che  fanti  quefte  confederazioni  >  il 
moto  retto  vadi  del  tutto  a  monte ,  e  che  la  natura  mai  non-» 
fine  ferva.,  poiché  anco  quell’ ufo  ,  che  da  principio  gli  fi  conm 
cedette  ,  che  fu  di  ridurre  al  fio  luogo  le  parti  de  i  corpi  iute* 
grati  ,  quando  (afferò  dal  frn  tutto  fiparate e  però  in  prava-» 
difp  o  fazione  coflituite ,  gli  vien  levato  ,  &  affé  guato  pur  al 
moto  circolare , 

SALV *  Jffuefto  figuirebbe  neceffari amente  ,  quando  fe  fujfe  concia- 
fo  il  globo  terrefere  muoverfi  circolarmente }  -cofa ,  che  io  non 

pretendo 
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pretendo  »  che  fia  fatta,  mafolamente  fi  è  andato  fin  qui  ,  e  fi 
andrà  confiderando  la  forza  delle  ragioni ,  che  vengono  afe» 
gnate  da  i  filofofi  per  prova  dell'immobilità  della  terra ,  delle 
quali  quefia  prima  prefa  dai  cadenti  a  perpendicolo ,  patifce  le 
difficultà  ,  che  h avete  fentite  :  le  quali  non  so  di  quanto  mo¬ 
mento  fieno  parfe  al  Sign.  Simplicio ,  e  però  prima  che  pafjàre 
al  cimento  de  gli  altri  argomenti ,  farebbe  bene,  ch'ei  produce  fi 
fe,fe  cofa  ha  da  replicare  in  contrario  « 

\  1 P.  guanto  a  quefto  primo  ,  confeffo  veramente  haver  finti - 
to  varie  fottigliezge  ,  alle  quali  non  havevo  penfato ,  e  come 
che  elle  mi  giungono  nuove,  non poffo  haver  le  rifpofte  così  in 
pronto  ,  ma  quefio  prefo  da  i  cadenti  a  perpendicolo ,  non  l'ho 
?  per  de  i  più  gagliardi  argomenti ,  per  l' immobilità  della  terra , 
e  non  so  quello  ,che  accoderà  dei  tiri  dell' artiglierie,  emaffim& 
di  quelli  contro  al  moto  diurno  , 

v  rR,  Tanto  mi  deffe  f afidi  o  il  volar  de  gli  uccelli  >  quanto  mi - 
fanno  difficultà  le  artiglierie  ,  e  tutte  le  altre  efperien%e  arre* 
cote  di  fopr a .  Ada  quefii  uccelli ,  che  ad  arbitrio  loro  vola» 
no  innanzi  y  e 'n  dietro  ,  e  rigirano  in  mille  modi ,  e  quel  eh 
importa  piu  ,  fanno  le  bore  intere  fofpefi  per  aria  ,  quefii,dicG% 
mi  f compigli  ano  la  fantafia,nè  sò  intendere  ,  come  tratante~» 
girandole ,e'  non  ifmarrifeano  il  moto  della  terra  ,  ò  come  e1 
pojfin  tener  dietro  a  una  tanta  velocità  »  che  finalmente  fupe - 
ra  a  parecchi  »  e  parecch  j  doppj  il  lor  volo» 

1  <V ,  Veramente  il  dubitar  vofiro  non  è  finga  ragione  >  eforte^J 
il  Copertile  ojìeffo  non  ne  dovette  trovar  fcioglimento  di  fua 
intera  foddis fazione',  e  perciò  per  avventuralo  tacque  ,fe  ben * 
anco  neWefaminar  l' altre  ragioni  in  contrailo  ,  fu  affai  conci - 
fo  ,  credo  per  attenga  d'ingegno ,  e  fondato  fu  maggiori  ,  e  più 
alte  contemplazioni^  nel  modo,  che  i  leonipoco  fi  muovono 
per  V importuno  abbajar  de  i  piccol  cani ,  Serberemo  dunque  . 
Pinflanga  degli  uccelli  in  ultimo ,  e'n  tanto  cercheremo  di  dar 
foddi sfazione  ai  Sign,  SimpL  nell'altre,col  mofirargli  al  modo 
f olito  ,  che  eglifieffo  ha  le  folugioni  in  mano  ,  fi  bene ,  non  fi 
ì  n* accorge»  E  facendo  principio  da  itivi  di  volata ,  fatti  col 
medefmo  pezgo, polvere,  e  palla, l'uno  verfo  Oriente,  e  l'altro 
verfo  Occidente, dicami  qual  cofa  fia  quella  ,  che  lo  muove  a 
credere  ,  che'l  tiro  verfo  Occidente  (  quando  la  r evoluzioni-» 
diurna / uffe  del  globo  terrefire  )  dovrebbe  riufeir  più  lungo 
'fiffaiyche  l'altro  verfo  Levante « 

L  Sìmp,Mno* 
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quale  par 
Ì  tiro  d’arti¬ 
gli  criaj  verfo 
ponente  deb¬ 
ba  riufeir  piè. 
!5go  che  quel¬ 
lo  vcifo  k- 
uaate. 


Efpenen&a  di' 
una  carrozze 
corrente,  per 
cedere  la  dif- 
feréza-  deliri. 


Motivo  eri  Muovomi  a  così  credere  y  perchè  nel  tiro  verfo  Levan* 

quale  par  che  tc  9  ^  ?a^a  mentre,che  è  fuori  del? artiglieria, vìeu  feguita 

dal?iftejja  artiglieria  »  la  quale  portata  dalla  terra, pur  velo¬ 
cemente  corre  verfo  la  medefima  parte  ,  onde  la  caduta  della 
palla  in  t  erravi  en  poco  lontana  dal  peggp .  Al? incontro  nel 
tiro  occidentale^  avanti >.  che  la  palla  percuota  in  terrafil  peg-> 
go  (ì  è  ritirato  affai  verfo  Levante ,  onde  lo  fpagio  tra  la  palla, 
e>l  pez,gp,cioè  il  tiro  ,  apparirà  piu  lungo  del? altro  ,  quanto 
farà  flato  il  corfo  del? artiglieri a,cioè  della  terra» jie* tempi ycht 
amendtie  le  palle  fono  fiate  per  aria  * 

SALV -  lo  vorrei ,  che  noi  trovaffimo  qualche  modo  dì  fa? untìU 
efperienga  con  ìfpondente  al  moto  di  quefii  projetti,come  quel¬ 
la  della  nave  al  moto  de  i  cadenti  da  alto  ,  a  baffo»  e  vò  peri» 
fin  do  la  maniera». 

SàGR*.  Credo  .che  prova  affai  accomodata  farebbe  il  pigliare  hm 
carr oggetto.  f coperta ,  &  accomodare  in  effa  un  balefirone  da~» 
bolgoni  a  mega  elevagione  ,  accio  il  tiro  riufeiffe  il  m afflino  di 
tutti, e  mentre  i  cavalli  corre f]ero  »  tirare  una  volta  verfo  leu* 
parte  dove  fi  corre  >  e  poi  urd altra  verfo  la  contraria  ».  facon * 
do  benijflmo  notare  dove  fi  trova  la  carrogga  in  quel  momen • 
io  di  tempo,che*l  bolgone  fi  ficca  in  terra ,  sì  nel?  uno  %  cornea 
nel?  altro  tiro\che  così  potrà  veder  fi  per  appunto  guanto  ?um 
riefce  maggior  del?altro  * 

SIM F»  Farmi, che  tale  efperienga  fila  molto  accomodata  *  e  moilj 
ho  dubbio  iche7l  tiro»cioè,che  lo  [pagi  atra  la  fieeccia>  e  dove  fi 
trova  la  carrùggi  ndniomc?ito,che  la  freccia  fi  ficca  in  terra.} 
farà  minore  affai,  quando  fi  tira  verfo  il  corfo  della  c arroga 
che  quando  fi  tira  per  ?  oppa  filo»  Sia  per  efempio  il  tiro  in  fu* 
fleffo  trecento  bracciali  corfo  della  carrogga,  nel  tempo, che  il 
bolgone  flà  per  ari  affla.  braccia  cento  :  adunque  tir  ondo  fi  ver- 
fi  il  corfo  delle  trecento  braccia  dd  tiro  s  la  carroggetta  nu* 
paffa  cento, onde  nella  percoffa  del  bolgone  in  terra  ,  lo  fpagio 
ira  pffoy  e  la  carréggi  farà  braccia  dugento  folamente  $  mct-> 
d?incont?o  nelFultro  tiro  ,  correndola  carrogga  al  contrario 
del  bogone  ,  qu  indo  il  bolgone  harà  paffute  le  fue  trecento 
bracciafe  la  carrogga  le  fue  cento  altre  in  contrario ,  la  difi 
ga  trapofia  fi  troverà  effer  di  braccia  quattrocento. 

SALV •  Sarebbe? egli  modo  alcuno  per  far»  che  quefii  tiri  riiffcifjc - 
re  egualiì 

SlMPJo  non  fitpreì  altro  modetche  col  far  far  ferma  la  carrùggi 

Salv .  J&ejlQ 
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IV*  Quefio  fi  sà,ma  io  domando, facendo  correrla  carrocci 
tutto  corfo • 

MP,  Chi  non  ingagliardijfe  Parco,  nel  tirar  fecondo  il  corfo ,  e.j 
poi  Pindeboliffe per  tirar  contro  al  corfot 
LV\  Ecco  dunque  ,ch  e  pur  ci  è  qualch7  altro  rimedio ,  M  aquari* 
to  bi fognerebbe  ingagliardirlo  di  piti  ,  e  quanto  poi  indeho* 
Urlo  ì 

6  WP»  NelPefempìo  noflro  dove  haviamo  fuppofto  ,  che  Parco  ti- 
raffe  trecento  braccia ,  bi  fognerebbe  per  il  tiro  verfo  il  corfo  in¬ 
gagliardirlo  ,  fi  che  tiraffe  braccia  quattrocento  ,  e  per  P altro 
indebolirla)  tanto  »  che  non  tiraffe  più  di  dugento  ,  perchè  così 
Pano ,  e  P altro  tiro  riunirebbe  di  braccia  trecento ,  in  relagio* 
ne  alla  carragea, la  quale  col  fuo  corfo  di  cento  braccia, che  ella 
fottrarrebbe  al  tiro  delle  quattroceto,  e  P  aggi  ugnerebbe  a  quel 
delle  dugento, verrebbe  a  ridurgli  amendue  alle  trecento* 

-  r*V .  Ma  ,  che  effetto  fà  nella  freccia  la  maggior  ,  ò  minor  ga¬ 
gliarda  delPar  coi 

ì  tP*  Varco  gali  ardo  la  caccia  con  maggior  velocitaci  più  de¬ 
bole  con  minore  ;  e  Pifleffà  frecciava  tanto  più  lontano  una-» 
voltaiche  P altra, con  quanta  maggior  velocità  ella  efce  della 
cocca  Pana  volta, che  Paltra  . 

’F*  Talché  per  far, che  la  freccia  tirata  tanto  per  P uno, quan* 
to  per  P altro  verfo  ,  s'allontani  egualmente  dalla  carrog&L* 
corrente  ,  bifogna  ,  che  fe  nel  primo  tiro  delPefempio  propofìo 
ella  fi  parte, vg»  con  quattro  gradi  di  velocità ,  nell *  altro  tiro 
ella  fi  pana  con  due  folamente  :  ma  fe  fi  adopra  il  mede  fimo 
arco, da  effo  ne  riceve  fempre  tre  gradi, 
i  P .  Così  è-y  e  per  quefio  tirando  con  Parco  medefimo  ,  nel  corfo 
della  carroggafi  tiri  nonpoffon  riufeire  eguali, 

*  V *  Mi  ero  feordatodi  domandar  ,  con  che  velocita  fi  fuppo* 

ne ,  puPin  quefia  efperienga  particolare  ,  che  corra  la  car - 
roggia  » 

i  T3.  La  velocità  della  carragea  bifogna  fupporla  di  un  grado, 
in  comparazione  di  quella  delParco,che  è  tre, 
t' ,  Si  ,si,  così  torna  il  conto gufilo  ,  M a  ditemi ,  quando  leu» 
carrozza  corre, non  fi  muovono  ancora  con  la  medejfima  velo - 
cita  tutte  le  cofe,che  fon  nella  carrogga  } 
lP,  Senga  dubbio, 

<  V*  Adunque  il  bolgone  ancora,  e  Parco  ,  e  la  corda  ,  fu  la^ 
acquale  è tefoì 

’  L  z 


Si mp.  Co  sì  è* 


Scioglisi!  p*r~ 
fomento  prc- 
io  da  i  cirj  d?~ 
artiglieria  ver 
fa  lev  ance  ,  e 
Te  r  Co  po  Dc  q  -» 
s<^. 


1 6 4  Dialogo  fecondo 

S/il/C.  Cosj  e'. 

SALV .  Adunque  nello  [caricare  il  boline  verfo  il  corfo  dellaLJ 
carrozza  ,  P^nro  imprime  i [noi  tre  gradi  di  velocita  in  un^ 
bolzone  y  che  ?ie  ha  già  un  grado  ,  mercè  della  carrozza  >  che 
verfo  quella  parte  con  tanta  velocità  lo  porta  j  talché  neWv • 
feir  della  cocche*  fi  trova  con  quattro  gradi  di  velocità $  al. 

Rincontrò  *  tirando  per  l'altro  verfo  ,  il  mede  fimo  arco  confe¬ 
rì fee  i  fuoi  mede  fimi  tre  gradi  in  un  bolzone ,  che  fi  muove  itu» 
contrario  con  ungradoy  talché  nel  fe  parar  fi  dalla  cordai  notLj 
gli  reflano  altro  ,  che  dua  foli  gradi  di  velocità  *  Magia  voi 
ftejfo  havete  depoflo,  che  per  fare  i  tiri  eguali  ,  bi fogna  »  che  il 
bolzone  fi  parta  una  volta  con  quattro  gradi  *  e  l'altra  con~t 
due  y  adunque  fenga  mutar'  arcoyl'ifìeffo  corfo  della  carrog. 
Za  è  quelloyche  aggi u/l a  le  partite \  e  l'efperien%a  è  poi  quelhi, 
che  le  figlila  a  coloro  ?  che  non  voleffero  y  ò  non  poteffero  effer 
capaci  della  ragione ,  IL  o  r  a  applicate  queflo  difeorfo  all'arte 
glieria  ,  e  troverete  9  che  mnovafi  la  terrai  à  fliafermayì  tiri 
fatti  dalla  medefima  forza  >  hanno  a  riufeir  femore  eguali 
verfo  qualfivoglia  parte  indrizgaxi .  L'errore  di  Ariflotile  j 
di  Tolomeo  ydi  T icone yvoflroy  e  di  tutti  gli  altri  >  ha  radice  in 
quella  fiffa#  inveterata  impresone  y  che  la  terra  flia  fermaci 
della  quale  non  vi  potete  >  ò  fapete  [pagliare  y  nè  anco  quali* 
do  volete  filofofare  di  quel  che  feguirebbe  9  poflo  che  la  terra  li 
tfyovefJe>  e  così  nell' altro  argomento  y  non  confiderando»  che ^ 
mentre yche  la  pietra  è  fu  la  Torrefa  circa  il  muover  fh  ò  non~*> 
muover  fy  quel  che  fa  il  globo  terreflre  1  perchè  havete  fiffo  nei - 
la  'mente  ,  che  la  terra  flia  ferma  »  difeorrete  intorno  alla  efi 
data  del  [affo  femprey  come  >  fe  ftpartiffe  dalla  quiete  1  doveri 
che  bifógna  dire  y  (e  la  terra  flà  ferma  y  il  f affo  fi  parte  dalla-» 
quiete  ,  e  feende  perpendicolarmente  ;  ma  fe  la  terra  fi  muovei 
Li  pietra  altre  fi  fi  muove  con  pari  velocitày  nè  fi  parte  dalla-» 
quiete  »  ma  dal  moto  eguale  a  quel  della  terra  »  col  quale  ine * 
/ cola  il  fopravegnente  ingiù#  ne  compone  un  trafuerfale . 

SI M P*  Ma  Dio  buonoycome ,  fe  ella  fi  muove  trafverfalmente-»  t 
la  veggo  io  muoverfi  rettamenteye  perpendicolarmente  ì  qui* 
fio  è  pure  un  negare  il  fenfo  manifeflo  e  fe  non  fi  deve  crede - 
re  al  fenfoyper  qual' altra  porta  fi  deve  entrare  a  filofofare  l 

SALV .  Rifpctto  alla  terra yalla  T orrey  e  a  noi  *  che  tutti  di  confa* 
va  ci  moviamo  col  moto  diurno  9  infame  conia  pietray  H 

to  diurno  s  è  come  fe  non  fuffe  >  ycfta  infenftbile  *  refta 

tenibile» 
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eettibiUye  fenXfi  anione  alcuna  ,  e  foto  ci  refi  A  offe?  v  abile  quel 
moto  ?  del  quale  noi  manchiamo  y  che  è  il  venire  a  baffo  lam* 
bendo  la  Torre  .  Voi  non  Jeteii  primo  y  che  fenta  gran  repiu 
gnanzp  in  apprender  queflo  nMa  operar’ il  moto  tra  le  coffe  ? 
delle  quali  egli  è  comune* 

7R*  Hora  mi  jovviene  di  certo  mio  [ani  affile  amento  »  che  mi 
paffsò  un  giorno  per  V immaginai  iva  ,  mentre  navigava  nel 
viaggio  di  Aleppoydovc  andava  Conffolo  della  noflra  nazione, 
e  forffe  potreWèffer  dì  qualche  a)uto  y  per  effplicar  queflo  nul¬ 
la  operare  del  moto  comune y&  efierycome  ffe  non  ffuffe  per  tut¬ 
ti  i  partìcipmti  di  quello >e  vogliose  così  piace  aLSign.SimpL 
dìffeorrer  Jeco  quelloyche  allora  fant  affli  cava  da  me  ffolo . 

MP.  La  novità  delle  coffe  9  eh  e  ffento  }mi/à  curiofo  ,  nonché  Polle» 
rame  di  affcoltare,però  dite  pure  • 

!GR,  Se  la  punta  dì  un  a  penna  da  ffcrivere y  che  ffuffe  fiata  ìilj> 
nave  per  tutta  la  mia  navigatone  da  Venera  fino  in  Aleff • 
fandretta  y  haveffe  havuto  facultà  di  lafciar  viffibil  ffegno  di 
tutto  ilfuo  vi  aggio  t  che  veftigioyche  nota  ,  che  linea  bavrebb* 
dlalaffciata  ì 

H avrebbe  laffciato  una  Ime  a  difleffa  da  Venezia) ~ln  non 
p  elettamente  diritta >  ò  per  dir  meglio  >  difleffa  in  perfetto  ar¬ 
co  di  cerchi oyma  dovepiùye  dove  meno  fleffuofa  y  fecondo  che 
il  v affollo  ffuffe  andato  $  or  piu  y  or  meno  fluttuando  5  maque * 
fio  infletter  fi  in  alcuni  luoghi  un  braccio  ,  0  due^a  deftra ,  0  cu* 
(ìniftra  y  in  alto  y  ò  a  baffo  ,  in  una  lunghezza  di  molte  centi* 
naja  di  miglia  y  piccola  alterazione  harebbe  arrecato  all'intero 
tratto  della  lineayffi  che  a  pena  farebbe  flato  fenfibìley  e  ffcngcu» 

erro?  di  momento  fi  far  ebbe  potuta  chiamare  una  parte  d’arc-o 
perfetto . 

GR.  Sicbè  ilver  ovvero,  verìffimo  moto  di  quella  punta  di  pen¬ 
na  farebbe  anco  flato  un’arco  di  cerchio  perfetto  f  quando  il 
moto  del  vaffello  y  tolta  la  fiuttuazion  dell’tinde~y  ffuffe  flato 
placidoye  tranquillo  .  E  ffe  io  bavefjì  tenuta  continuamente— * 
quella  medefìma  penna  in  manoy  e  folamente  l’havejji  talvolta 
mafia  un  ditOyò  due  in  quàffò  in  là  1  qua F  alterazione  hard  io 
arrecata  a  quel  Juo  principale^e  lunghiffìnto  tratto  ? 

MT\  M inore  di  quella ,  che  arrecherebbe  a  una  linea  retta  ,  ìun • 
ga  mille  br  ac  ci  a  >  il  declinar’ in  v  arii  luoghi  dall’affoluta  retti- 
tudine^quanto  è  un’occhio  di  pulce* 

\GR>  Quando  dunque  un  pitto  feynel  partir  fi  ddl  porto  y  haveffe 

£  com * 


Cafo  tìota'feik 
del  Sagredo  t 
per  moftrar  il 
nulla  operare 
del  iroso  co¬ 
mune. 
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cominciato  a  difiegnar  fi opra  una  carta  con  quella  penna  9  e  » 
continuato  il  difegno  fino  in  Àlefifandretta  >  havrebbe  potuto 
cavar  dal  moto  di  quella  un’intera  Jleria  di  molte  figure  per¬ 
fettamente  dint  ornate  ,  e  tratteggiate  per  mille,  e  mille  ver  fi, 
con  pae  fi  fabbriche,  animali ,  &  altre  cofie  ,  fie  ben  tutto  il  ve * 
roy  reale y  &  effendi  al  movimento ,  fognato  dalla  punta  di  quel* 
la  penna, non  farebbe  fiato  altro  y  che  una  ben  lunga  ,  ma  fem - 
plicijjìma  linea  .  E  quanto  aWoperazfion  propria  del  pittore , 
i’ifiefifo  a  capello  havrebbe  delineato  y  quando  la  nave  fi ufi e_» 
fiata  ferma  .  Che  poi  del  moto  lunghijjìmo  della  penna  y  non-» 
refi  altro  vefiigio  ,  che  quei  tratti  fiegnati  fu  la  cartaria  cagio » 
ne  ne  è  l’ejfiere  fiato  il  gran  moto  da  Venezia  in  Àlefifandretta , 
comune  della  cartate  della  penna  ,  e  di  tutto  quello,  che  era  in 
nave  .  Ma  i  moti  piccolini , innanzi ,  e  yn  dietro  ,  a  defitti,  & 
a  fiwifir  a, comunicati  dalle  dita  del  pittore  alla  penna  ,  e  non-* 
al  foglio, per  efifer  proprii  di  quella  y  potettero  la  fidar  di  sè  ve* 
fiigio  fu  la  carta, che  a  tali  movimenti  reflava  immobile  .  Così 
parimente  è  vero, che  movendoti  Interra  ,  il  moto  della  pietra 
nel  venire  a  baffo ,è  fiato  realmente  un  lungo  tratto  di  molte-» 
centinaja  ,  &  anco  di  molte  migliala  de  braccia,  e  fie  havefles 
potuto  fegnare  in  un’  aria  filabile  ,  ò  altra  Juperficie  ,  il  tratto 
del  fiuo  corfio  j  haverebbe  lafciata  una  lungbijjìma  linea  trafi 
verfiale  >  ma  quella  parte  di  tutto  quefio  moto ,  che  è  comune. 
del  fiaffio, della  Torre, e  di  noi, ci  refia  infenfibite,  e  come  fie  non-* 
fu  fife, e  fola  rimane  ojfierv  abile  quella  parte ,  della  quale, nè  la-» 
Torre ynè  noi  fiamo  partecipi  y  che  è  in  fiine  quello, con  che  leu* 
pietr  a,  cadendo,  mi  fura  la  Torre . 

SALV .  Sottilififimo  p enfierò  per  efiplicar  quefio  p unto' affai  diffici* 
le  y  per  ejfier  capito  da  molti .  Hot  y  fe  il  Sign.  Simplicio  non 
vuol  replicar  altro  ,  pofjìamo  paffiare  all’  altre  efperienge  ,  lo 
fcioglimento  delle  quali, riceverà  non  poca  agevolala  dalle-* 
cofie  dichiarate  fin  qui. 

SIMP .  Io  non  ho  che  dir  altro  ,  &  era  me%p  afiratto  fiu  quel  difie - 
gno,e  fui  penfiare  ,  come  quei  tratti  tirati  per  tanti  ver  fi ,  di 
qua  ,  di  là,  in  sm,  in  giù,  innanzi)  in  dietro,  e  intrecciati  con-» 
centomila  ritortole  ,  non  fono  in  ejfienga  y  e  reali  film  amente-* 
altro  ,  che  peritoli  di  una  linea  fola,  tirata  tutta  per  un  verfo 
n  t  medefiimo  ,  fionda  veruni  altra  iterazione  ,  che  il  declinar  dal 
tratto  dirittijfiimo  talvolta  un  pochettino  a  deflra,e  a  ftniftt 

e  il  muoverti  la  punta  della  penna  3  or  più  veloce  >  &  or  tlH 

tarda , 
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tarda,  ma  con  minima  inegualità .  E  confiderò  ,  che  nei  me • 
defimo  modo  fi  priverebbe  ani  lettera  ,  e  che  quefli  fcrittori 
fin  leggiadri ,  che  per  moflrar  la  fcioltegga  della  mano,  fen%a 
fiaccar  la  penna  dal  foglio  ,  in  un  fol  tratto  ,  fognano  con  nul¬ 
le  9  e  mille  ravvolgimenti  tmavaga  intrecciatura  ,  quando 
f afferò  in  una  barca  ,  che  velocemente  fcorreffe ,  convertireb¬ 
bero  tutto  il  moto  della  penna ,  che  in  effenza  è  una  fola  linea. -* 
1 tirata  tutta  verfo  la  medefma  parte  ,  e  pochiffimo  infleffa ,  ò 
declinante  dalla  perfetta  drittezza  ,  in  un  ghirigoro  .  Et  ho 
gran  gufo  ,  che  il  Sign,  Sagredo  m9  habbia  defiato  quefìo  pen - 
fiero  ;  però  legni  tè  amo  innanzi  ,  chela  fperanga  di  poterne^ 
fieni  ir  de  gli  altri, mi  terra  piu  attento  , 

d'GR,  Jffuando  voi  havefle  curiofità  di  fentir  di  fimi  li  argu¬ 
zie  9  che  non  fov vengono  così  a  ognuno  ,  non  ce  ne  manca¬ 
no  ,  e  majjime  in  quefia  co  fa  della  navigazione  e  non  vi  par¬ 
rà  un  belpenftero  quello  ,  che  mi  fovvenne  pur  nella  medef¬ 
ma  navigazione  ,  quando  mi  accorfì ,  che  l9 albero  della  nave-*, 
fenga  romper  fi  ,ò  piegar  fi ,  haveva  fatto  piu  viaggio  con  la-* 
gaggia  1  cioè  con  la  cima,che  col  piede  ì  perchè  la  cima  effendo 
più  lontana  dal  centro  della  terra,  che  non  è  il  piede,  veniva _* 
ad  kaver  deferitto  un'arco  di  un  cerchio, maggiore  del  cerchjo, 
per  il  quale  era  paffuto  il  piede  ? 

/  MP .  E  così,quand3un9huomo  cammina, fa  piu  viaggio  col  capo, 
che  co  i  pie  dii 

CjR,  Vhavete  da  per  voi  ftejfo  ,  e  di  vofiro  ingegno  penetrata. 
beni  (fimo  ,  Aia  non  interrompiamo  il  Sig.S  diviati . 

:  LV •  Mi  piace  di  veder, che  il  Sign .  .Simplicio  fi  va  ad  defrau¬ 
do  ,  fe  però  il  penfiero  è  fuo  ,  e  non  Pha  imparato  da  certo  li¬ 
bretto  di  conclufioni ,  dove  ne  fono  parecchi  altri  non  meri—» 
vaghi, e  arguti .  Segue ,  che  noi  parliamo  dell' artiglieria  eret¬ 
ta  aperpendicolo  fopr al9 Origonte  ,  cioè  del  tiro  verfo  il  noflro 
vertice, e  finalmente  del  ritorno  della  palla  per  l'ifteffa  linea-*, 
fopra  Pifleffo  pezpo ,  ancorché  nella  lunga  dimora  ,  che  ella  ftà 
fep arata  dal pezpp  ,  la  terra  Phabbiaper  molte  miglia  portato 
verfo  Levante  ;  e  par  y  che  per  tanto  fpazfo  dovrebbe  la  palla 
cader  lontana  dal  pez>zp  verfo  Occidente 5  il  che  non  accade l.»  ; 
adunque  l9  artiglieri  a  finga  efferfi  moffa  Pha  affettata  ,  La-> 
folnzione  è  Pifleffa  ,  che  quella  della  pietra  cadente  dalla  Tor¬ 
re  e  tutta  la  fallacia  ,  e  P equivocazione, con ftfìe  nel  fuppor 
fempre  per  vero  quello, che  è  in  quiftione  ;  perchè  P avversario 
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ha  fempre  fermo  nel  concetto ,  che  la  palla  fi  p  ana  dalla  quie¬ 
te  nel  •venir  cacciata  dal  fuoco  fuor  del  peggro»  e  partir  fi  dallo 
fiato  di  quiete  non  può  ejfer,fe  non  fuppofla  la  quiete  del  globo 
terreftrcyche  è  poi  la  conclufton  di  che  fi  quiflioneggia',  replico 
per  tantoché  quelli  ,  che  fanno  la  terra  mobile ,  rifp  ondano  e 
che  f  artiglieria, e  la  palla, che  vi  è  dentro, parti cipano  il  mede - 
fimo  moto, che  ha  la  terra  )  anzi  che  quefio  infieme  con  lei  han - 
Veglino  da  natura, e  che  però  la  palla  non  fi  parte  altrimenti 
dalla  quiete»  ma  congiuntaceli  filo  moto  intorno  al  centro  ,  il 
quale  dalla  proiezione  in  sic»  non  le  vieti  nè  tolto  »  nè  impedì* 
tOy&  in  tal  gufa  feguitando  il  moto  univerfale  della  terrai , 
verfo  Oriente  fopral'iftejjo  ptg^Qydi  continuo  ft  mantiene  ,  sì 
nell* dlgarfiycome  nel  ritorno,  e  fifleffo  vedrete  voi  accadere 
facendo  l’efperienga  in  nave  di  una  palla  tirata  in  su  a  per¬ 
pendicolo  con  una  balefira  ,  la  quale  ritorna  uelfiftejjo  luogo , 
muovali  la  nave ,ò fila  ferma » 

SAGR .  Afuefio  [addi sfa  benijjimo  al  tutto ;  ma  perchè  ho  veduto  ? 
che  il  Sign.  Simplicio  prende  gufia  di  certe  arguzie  da  chiap « 
par(come  fi  dice )  il  compagnogli  voglio  domandare,  fe  [appa¬ 
ilo  per  baracche  la  Terra  fila  ferma,  e  fopra  effa  ly  artiglieri  et-* 
eretta  perpendicolarmente  >  e  drizzata  al  uofiro  Zenit,egli  ha 
difficultà  neffunx  in  intender  >  che  quello  è  il  vero  tiro  a  per - 
pendicoloyC  che  la  palla  nel  partirfi ,  e  mi  ritorno  fra  per  andar 
per  i’ifieffa  linea  retta. ,  intendendo  fempre  rimoffi  tutti  gli  im¬ 
pedimenti  efterniì&  accidentarii 
SI  MP*  Io  intendoyche  il  fatto  deva  fucceder  così  per  appunto» 
SAGR .  Aia  quando  V artiglieria  ft  pi ant affé  >  non  a  perpendicolo  % 
ma  inclinata  verfo  qualche  parte  >  qual  dovrebbe  effeAil  moto 
della  palla  ì  andrebbe  ella  forfè ycome  nell y  altro  tiro  ,  per  la-» 
linea  perpendicolarcre  ritornando  anco  poi  per  Rifteffa  ì 
SIMP»  .Quello  nonfarebbyella,ma  ufcitadel  peggio  feguiterebbe. 
Hfuo  moto  per  la  linea  retta, che  continua  la  dirittura  della-* 
canna,  fe  non  in  quanto  il  proprio  pefo  la  farebbe  declinar  da-* 
tal  dirittura  verfo  terra  * 

SAGR .  T alchè  la  dirittura  della  canna  è  la  regolatrice  del  moto 
della  palla  :  nè  fuori  di  tal  linea  fi  muovemo  muoverebbe  ,  fe’l 
pefo  proprio  non  la  faceffe  declinare  in  giù  ;  e  però  pofla  la-* 
canna  a  per  pendi  colo, e  cacciata  la  palla  in  sù  ,  ella  ritorna  per 
fi  fi  effa  linea  retta  in  giù, perchè  il  moto  della  palla  dependen - 
$e  dalla  fina  gravitati  in  giù  per  la  mede  firn  a  perpendicolare 9 

ilviag- 
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il  viaggio  dunque  della  palla  fuor  del  peggoycotimia  la  dirìt» 
tura  di  quella  particella  di  viaggio  ,cbe  ella  ha  fatto  dentro  al 
peggo  :  non  flà  così  ! 

’MP .  Così  parsa  me. 

16R.  Mora  figuratevi  la  canna  eretta  a  perpendicolo  >  e  che  lek-» 
terra  ft  volga  in  fe  ftejfa  co'l  moto  diurno ,  e  feco  porti  P  arti¬ 
glieria*  ditemi  qual  far  dii  moto  della  palla  dentro  alla  canna* 
dato  che  ft  fta  fuoco} 

’M  P .  Sarà  un  moto  retto>e  per  pendi  col  arei  ejfendo  la  canna  d  rigj* 
gaia  a  perpendicolo  • 

Confiderate  bene  ,  perch’io  credo  ,  eh’ e’  non  farà  perp  endi- 
colare  altrimenti  :  farebbe  bene  a  perpendicolo  »  fe  la  terraftef • 
fe  ferma^perchè  così  la  palla  non  havrebbe  altro  motOyche  quel - 

10  y  che  le  veniffe  dal  fuoco  »  Ma  quando  la  terra  giri  *  l&~* 
pallate  è  nelpeggp>  ha  effa  ancora  il  moto  diurno  ,  talché  fo - 
fravvenendole  Pimpulfo  del  fuocoy  ella  cammina  dalla  culata 
taddpe%gp  alla  bocca  di  due  movimeti>  dal  compoftoL.de’ qua* 

11  ne  rifultaftl  moto  fatto  dal  centro  della  gravità  della  palla 
effere  una  linea  inclinata  ,  E  per  pili  chiara  intelligenza* 

V artiglieria  ACeretta* 
cir  in  effa  la  palla  B.  è 
manìfefto  y  che  flando  il 
peggo  immobile dato 
gli  fuoco  fta  palla  ufci - 
ri  per  la  bocca  A.$  & 
havrà  co'l  fuo  centro * 
cambiando  per  il  pe%^ 

%Qy  defcritta  la  linea-* 
perpendicolare  AB.*  e 
quella  dirittura  andrà 
feguit ado  fuor  del  pegj 
%Oy  movendo  ft  verfo  il 
vertice .  Ma  quando  la 
terra  andaffe  in  volta  * 

&  in  confeguenga  fecoportaffe  P artiglieri a*  nel  tempof  che  h 
pallai  acciaia  dalfuocoyft  muoveffeper  la  canna  *  P  artiglieria 
portata  dalla  terra *  p afferebbe  nel  fttoDE ; ,  e  la  palla  B.  nello 
sboccare  farebbe  allagioja  Z>.  &  il  moto  del  centro  della  pal¬ 
la  5  farebbe  flato  fecondo  la  linea  BD .  non  piti  perpendicola - 
re%ma  inclinata  verfo  Levante  j  e  dovendo  (  co  me  già  s’è  con* 

flufi) 
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clufo)  continuar  la  palla  il  immoto  per  Faria  ,  fedendo  la  di * 
re%ion  del  moto  fatto  nel  pezgp  ,  il  moto  feguirà  conforme  al* 
Pinclinazion  della  linea  BD »  e  così  non  farà  altrimenti  per» 
pendicolare ,  ma  inclinato  verfo  Levante,  verfodove  ancor  cu* 
cammina  il  pe^go  ;  onde  potrà  la  palla  feguire  il  moto  dellcu * 
terrà s  edelpezgp  .  Hor’eccovi ,  Sign »  Simplicio,moflrato,co • 
me  il  tiro, che  pareva  dover*  e ffef*  a  perpendicolo ,  non  è  altri¬ 
menti  . 

SI MP .  Io  non  reflo  ben  capace  di  quefìo  fregolo  ,  e  voim, Signor  Sai 

vinti  ì 

SÀLV .  io  fte  reflo  in  parte  5  ma  vi  hò,  non  sò  chefcrupolo  ,  ch<u> 
Dio  voglia, ch’io  lo  fappia  fpiegare .  E  mi  pare ,  che  conforme 
a  quello,  che  ft  è  detto, quando  il  pez^p  fa  ri  perpendicolo  ,  eU 
terra  fi  muova  ,  la  palla  non  foto  non  havrebbe  a  ricader  ,  co¬ 
me  vuole  Ariflotile,e  T icone  ,  lontana  dal  pe%go  verfo  Occi¬ 
dente  ,  ma  nè  anco ,  come  volete  voi ,  fopra  il  pez^zo  ,  an%i  affai 
lontano  verfo  Levante  5  perchè  conforme  alla  voflra  cfplica - 
%ioneìella  haurebbe  due  moti ,  li  quali  concordemente  la  cr¬ 
eerebbero  verfo  quella  parte  ,  cioè  il  moto  comune  della  terra » 
che  porta  Parti  gli  eri  a,  e  la  palla  da  C  A  verfo  ED •  &  il  fuo * 
co, che  la  caccia  per  la  linea  inclinata  BD.  moti  amendue  ver± 
fo  Levante, e  però  fttperiori  al  moto  della  terra » 

SAGR .  No  Signore  .  Il  moto ,cbe porta  la  palla  verfo  Levante^, 
vien  tutto  dalla  terra,  &  il  fuoco  non  ve  ne  ha  parte  alcuna. 
il  moto, che  fpigne  la  palla  in  su, è  tutto  del  fuoco,  nè  vi  ha  che. 
far  punto  la  terra  ;  e  che  fia  vero  ,  non  date  fuoco  ,  che  mai 
non  ufeirà  la  palla  fuor  del  pezgp  ,  nè  pur  fi  alzerà  un  ca¬ 
pello ;  come  ancora  fermatela  terra  ,  e  date  fuoco  ,  la  palli 
fenza  punto  inclinar  fi ,  andrà  per  la  perpendicolare  .  Ha - 
vendo  dunque  la  palla  due  moti ,  uno  in  su  ,eP  altro  in  giro, 
de* quali  fi  compone  il  trafverfale  BD.  Pimpulfo  in  su  è  tutto 
del  fuoco',  il  circolarevien  tutto  dalla  terra ,  <&  a  quel  della-* 
terra  è  eguale  ;  e  perchè  gli  è  eguale  ,la  palla  fi  mantien  femprc 
a  perpendicolo  fopra  labocca  dell*  artiglieria,  e  finalmente  iru* 
quella  ricade  e  mantenendoft  fempre  fopra  la  dirittura  del 
pC‘ZZ?  *  apparifee  ancora  continuamente  fopra  il  capo  di  chic 
vicino  al  pezpo  ,  e  però  ci  pare  ,  che  ella  giuflo  a  perpendicolo 
falga  verfo  il  nofiro  vertice  . 

SI  MP»  A  me  refla  un* altra  dijficultà ,  &  è  ,  che  per  effer*  il  moto 
della  palla  ?iel  pczfZp  velociffimo3non  par  pojfibile ,  che  in  quel 

momento 
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momento  di  tcmpOylatrafpofigion  deli9  artiglieri  a  da  CA .  in~> 
ED*  conferita  ine  Un  agi  on  tale  alla  linea  trafverfale  CE)* 
che  mercè  di  effa,la  palla  poi  per  aria  poffa  tener  dietro  al  corfo 
della  terra . 

I' 01  errate  in  piu  conti  ;  e  prima,  Pinclinagion  della  traf¬ 
verfale  CD*  credo  ,  che  fia  molto  maggiore  di  quello  »  che  voi 
vi  immaginate  >  perchè  tengo  fenga  dubbio yche  la  velocità  del 
moto  terrcSire  ,  non  fole  f otto  l9 equinoziale  ,  ma  nel  noftro 
parallelo  ancor a,  fia  maggior,  che  quella  della  pallai  mentre 
fi  muove  dentro  al  peggo  \  fi  che  l9 intervallo  CE.  farebbe  affo- 
latamente  maggiore, che  tutta  la  lunghegga  del  peggio yc  lindi - 
cagione  della  trafverfale  ,  maggiore  in  confeguenga  di  megzo 
angolo  retto  :  ma)  ò  fia  poca  >  0  fia  molta  la  velocità  della  ter - 
vayin  comparazione  di  quella  del  fuoco  ,  queflo  non  importa. 
mente  \  perchè,  fe  la  velocità  della  terra  è  poca  ,  &  in  confe¬ 
guenga  poca  l9 inclinazione  della  trafverfale  y  di  poca  inclina  « 
gione  ci  è  anco  di  hi  fogno,  per  far  che  la  palla  contìnui  di 
mantenerfi  nella  fua  volata  fopra  il  peZffp  •  &  infomma ,  /e_> 
voi  attentamente  andrete  confiderà ndo  ,  comprenderete ,  che  il 
moto  della  terra, co9 1  trasferir  feco  il pegg?  da  CA.in  ED. con¬ 
ferire  alla  trafverfale  CD*  quel  di  meno  ,  ò  di  piu  inclinagio - 
ne,  che  fi  ricerca  per  aggiuflare  il  tiro  al  fuo  bifogno  .  Ma-» 
errate  fecondariamente  ,  mentre  volefte  riconofcer  la  facilità 
del  tener  dietro  la  palla  al  moto  della  terra  >  dall9 impeto  del 
fuoco  y  e  ricadete  nell9 errore  ,  in  che  pareva  cffePincorfo  poco 
fà  il  Sign.  Salvi  ati ,  perchè  il  tener  dietro  alla  terra,  è  Pariti « 
cbiffimo,e  perpetuo  moto  partici  palo  indelebilmente  ,  &  ìnfe- 
parabilmtnie  da  effa  palla }come  da  cofa  terreftve >  e  che  per  fua 
natura  lo  pejjiede,e  lo  poffederà  in  perpetuo  . 

LV .  Quietiamoci  pur,  Sign.Simplicio  ,  perchè  il  negozio  cam • 
mina  gì  uff  am  ente  così ,  &  bora  da  queflo  di  [corfo, vengo  a  in¬ 
tender  la  ragione  di  un  problema  venatorio  di  quefli  imber - 
<  datori  ,  che  con  P 1  archi  bufo  ammazzano  gli  uccelli  per  aria  5 
e  perchè  io  mi  era  immaginato ,  che  per  corre  P uccello, ferma, f. 
icrò  la  mira  lontana  dall9 uccello  >  anticipando  per  certo  fpa - 
già  ,  piut  ò  meno ,  fecondo  la  velocità  del  volo,e  la  lontanati* 
ga  dell'uccello  ,  acciòche  [parando  »  &  andando  la  palla  a  di¬ 
rittura  della  mira ,  veniffe  ad  arrivar  nelP  ifieffo  tempo  al  me¬ 
de  fimo  punto }effa  coèl  fuo  motore  P uccello  co9l  fuo  volo  y  e  così 
fl  in  con  trufferò  >  domandando  ad  uno  di  loro  >  fe  la  lorpra - 
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thafuffe  tale  ,  mi  rifpofe  di  nò  ,  ma  che  l9 artificio  era  affai 
più  facile ,  e  ficurOp  e  che  operano  nello  fteffo  modo  per  appun - 
tOyche  quando  tirano  all9 uccello  fermo  cioè  ,  che  aggitìflano 
U  mira  alPuccel  volate#  quello  co9l  muover  Parchìbufo  van- 
no  feguitandO)  mantenendogli  fempre  la  mira  adojfo  fin  che l> 
[parano  ,  e  che  così  gli  imberciano  ,  come  gli  altri  fermi  :  hi  fo¬ 
gna  dunque  y  che  quel  moto  ,  benché  lento  ,  che  Parchìbufo  fè 
nel  volger fty  fecondando  con  la  mira  il  volo  dell9 uccello^  co¬ 
munichi  alla  palla  ancora  ,  e  che  in  éffa  fi  congiunga  con  Fai* 
tro  del  fuoco  ;  fi  che  la  palla  habbia  dal  fuoco  il  moto  diritto 
in  alto  f  c  dalla  canna  il  declinar  fecondando  il  volo  delPuc* 
celloygiuftoy come :pu  Phora  fi  è  detto  del  tiro  d* artiglieria',  do¬ 
ve  la  palla  ha  dal  fuoco  l'andare  in  alto  verfo  il  vertice ,  e  dal 
moto  della  terra  il  piegar  verfo  Oriente  ,e  di  amendue  farne^ 
un  compqfioyche  fegua  il  corfo  della  terra ,  e  che  a  chi  Ugnar* 
da  apparifea  foto  di  andare  a  dritto  in  sò ,  ritornando  per  là-» 
medefima  linea  di  poi  in  giù .  Il  tener  dunque  la  mira  conti¬ 
nuamente  indirizzata  verfo  lo  feopo  fà  ,  che  il  tiro  va  a  ferir 
giufto  *  e  per  tener  la  mira  a  fegno  >  fe  lo  feopo  (là  fermo  ,  an¬ 
co  la  canna  converrà  ,  che  fi  tenga  ferma  *  e  fe  il  bersaglio  fi 
m novera ,  la  canna  fi  terrà  a  fegno  co9l  moto ,  e  di  qui  depen¬ 
de  la  propria  rifpofta  all9 altro  argomento  del  tirar  con  Parti¬ 
gli  eri  a  al  bersaglio  pofto  verfo  Mezzogiorno,  ò  verfo  Setten¬ 
trione  dove  fi  infìavay  che  quando  la  terra  fi  moveffb  ,  i  tiri 
riufeirebber  tutti  coflieri  verfo  Occidente ,  perchè  nel  tempov 
-che  la  palla  ufeita  delpeggo  va  per  aria  al  fegrto,  quello  por¬ 
tato  verfo  Levante ,  fi lafcia  la  palla  per  Ponente*  Ri fp ondo 
dunque  ,  domandando  [fe  aggiufìata  ,  che  fi  fia  V artiglieria-» 
al  fegno  i  e  lafciata  fi ar  così  %  ella  continua  a  rimirar  fempre 
Pi  fteffo  fegno  ,  muova  fi  la  terra  ,  ò  fiia  ferma  ?  Convien  ri- 
fpondere  ,  che  la  mira  non  fi  muta  altrimenti ,  perchè  ,  feto 
feopo,  fià  fermo  ,  P artiglieria  parimente  fi à  ferma  5  e  fe  quel¬ 
lo  portato  dalla  terra  fi  muove  ,  muove  fi  con  Pifteffò  tenore 
T artiglieria  ancora#  mantenedofi  la  mira,  il  tiro  riefee  fempre 
giufto  ;  come  per  le  cofe  dette  di  fopr a  è  manifefto  * 

SJQR»  Fermate  un  poco  in  grazia, SigcSalviati,  fin  che  io  propon¬ 
ga  alcun  p enfierò,  che  mi  fi  è  moffo  intorno  a  quefti  imbercia¬ 
toti  d9 uccelli  volanti  ,il  modo  dell9 operar  de9 quali,  credo  che 
fia  qual  voi  dite,e  credo  che  Peffetto  parimente  fegua  del  fe¬ 
rir  P  uccèllo}  ma  non  mi  par  già  ,  che  tale  operazione  fia  del 

tutto 
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tutto  conforme  a  quefìa  de  i  tiri  dell’ artiglieria  ,  li  quali  deb* 
boh  colpire  tante  nel  moto  del  pezgp  ,  e  dello  fcopo  ,  quanto 
nella  quiete  comune  di  ameudue:  e  le  difformità  mi  pajorL-» 
quefte  .  Nel  tiro  dell’artiglieria  ,  effa  >  e  lo  fcopo  fi  muovono 
con  velocità  eguale  »  fendo  portati  ameudue  dal  moto  delglo • 
bo  terreftre  e  fe  ben  talvolta  Veffer’il  peggp  piantato  pii* 
verfo  il  Polo, che  il  bersaglio,  &  in  confeguenga  il  fuomotù 
alquanto  piu  tardo  ,  come  fatto  in  minor  cerchio ,  tal  differen  » 
ga  è  infenfibile  ,  per  la  poca  lontananza  dal  peggo  al  fegno  5 
pia  nel  tiro  dell’ imber  datore, il  moto  dell’archibufo  ,  col  quale 
z>à  feguitando  l’uccello, è  tardiamo  ,  in  comparagion  del  volo 
di  quello  ;  dal  che  mi  par  che  ne  feguìti ,  che  quel  piccol  moto% 
che  conferire  il  volger  della  canna  alla  palla,che  vi  è  dentro, 
non  p  offa, uf cita  che  ella  è ,  multiplicarfi  per  aria  ,  fino  atleta 
velocità  del  volo  dell’uccello, in  modo  che  effa  palla  fegli  man¬ 
tenga  fempre  in  drizzata  j  anzi  par  ch’e’  debba  anticiparla  ,  e 
lafciarfela  alla  coda  :  aggiugnefi  ,  che  in  quefto  atto ,  l’aria  per 
■  la  quale  debbe  paffar  la  palla  ,  non  fi  fuppone  ?  che  h abbia  il 
moto  dell' uccello  \  ma  ben  nel  cafo  dell’ artiglieria ,  effa, e’ l  ber- 
gaglio  ,  e  Varia  intermedia, participano  egualmente  il  moto 
ttniverfal  diurno  •  T alche  del  colpire  dell* imberciatone  crede* 
rei ,  che  ne  [uffa-  cagioni ,  oltre  al  fecondarci  volo  col  moto 
della  canna  ,  V anticiparlo  alquanto ,  con  tener  la  mira  innari» 
zi  1  &  oltr’ a  ciò  il  tirar  (  com’io  credo)  non  con  una  fola  pal¬ 
la  ,  ma  con  buon  numero  di  palline  ,  le  quali  allargandoft  per 
aria, occupano  fpagio  affai  grande  ;  &  oltre  a  quefto  ,  Veftre- 
ma  velocità ,  con  la  quale  dall’ufcita  della  canna  fi  conducono 
di’ uccello  ♦ 

iLV *  Et  ecco  di  quanto  il  volo  de IV ingegno  del  Sign.Sagr .  anti¬ 
cipa  y  e  previene  la  tardità  del  mio ,  il  quale  forfè  harebbe  av * 
venite  quefte  difparità,ma  non  fenga  una  lunga  applicagioìL j 
di  mente  .  Ora  tornando  alla  materia  ,ci  reftano  da  confide¬ 
rai  i  tiri  di  punto  bianco  verfo  Levante  ,  e  vsrfo  Ponente  ;  i 
primi  de’ quali, quando  la  terra  fi  muoveffe,iovrebboìi  riufeir 


Rifpofta  al- 


jempre  alti  fopra  il  hergaglio,e  i  fecondi  baffi  ;  avvengachè  le  *  argomentò 
farti  della  terra  Orientali, per  il  moto  diurno  ,  fi  vanno  conti -  ?rc  0  _  uLL’1 

*  ,  di  punto  biao* 

sguarnente  abb  affando  fótto  la  tangente  parallela  all  Origani  e  ,  £0, Orientali  3 
che  però  ci  apparirono  le  Stelle  Orientali  elevarfi  «  &  all9  in  -  &  bccidenu- 
contro  le  parti  Occidentali  fi  vengono  algando  »  onde  le  Stelle  li, 

Occidentali  mq frano  di  abbaffarfi  j  e  però  i  tiri  j  che  fon’ag • 

ghifiati 
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giufìati  fecondo  la  detta  tangente  allo  Jcopo  Orientde{ìl  qual, 
mentre  la  palla  vien  perla  tangente  fi  abbuffa)  doverebber 
riufciP  alti  ,e  gii  Occidentali  baffi  y  mediante  V  alzamento  del 
bersaglio, méntre  la  palla  corre  per  la  tangente >la  rifpofla  è  fi* 
mite  all9 altre  ;  perché  fi  come  lo  fcopo  Otientale  ,  per  il  moto 
della  terra,  fi  va  continuamente  abbuffando  [otto  una  tangen * 
te  y  che  reftaffe  immobile  ;  così  anco  ilpezgo  yper  la  medefi- 
ma  ragione  y  fi  va  continuamente  inclinando  >  e  feguitando  di 
rimirar  fempre  Pifieffio  fcopo  y  ondei  tiri  ne  riefcongiufti  . 
Ma  qui  mi  par *  opportuna  occafione  di  avvertir  certa  lar¬ 
ghezza, che  vien  fatta  ,  fo  rfè  con  foverchia  liberalità  da  i  fe - 
guaci  del  Copernico  alla  parte  avverja ;  dico  di  concedergli , co¬ 
me  ficure,e  certe  alcune  efperienze  >  che  gli  avverfarii  vera - 
mente  non  hanno  mai  fatte]  come ,  v,g,  quella  de  i  cadenti  dal¬ 
l’albero  della  nave ,  mentre  è  in  moto  ,  &  altre  molte‘,trale-j 
quali  tengo  per  fermo  3  che  una  fia  quefla  del  far  prova  yfe  i 
tiri  d’artiglieria  Orientali  riefconsalti ,e  gli  Occidentali  b affi]  e 
perchè  credoyche  non  l’habbiano  mai  fatta  ,  vorrei  che  mi  di- 
ceffiero  qual  diverfità  e *  credono  y  che  fi  dovrebbe  fcorgere  tra, 
ì  medefimi  tiri,pofta  la  terra  immobile, ò  poflala  mobile ]  e  per 
loro  risponda  adeffoil  Sign.Simpl. 

SIMP.  Io  non  mi  voglio  arrogere  di  rifponder  così  fondatameli* 
te  y  come  forfè  qualche  altro  più  intendente  di  me  ]  ma  dirà 
quello  »  che  penfo  così  all’ improvi fo,  cherifponderebbero ]  che 
è  in  effetto  quello ,  che  già  è  fiato  prodotto  ;  cioè  ,  che  quando 
la  terra  fi  moveffeyi  tiri  Orientali  rìufcirebber fempre  alti,&c* 
dovendo  t  come  par  verifmile  y  muover  fi  la  palla  per  la  tan • 
gente . 

SALV •  Ma  s’io  dìceffiy  che  così  fegue  in  effetto  y  comefarefie  a  re» 
provare  il  mio  detto  ì 

SIMP ,  Converrebbe  venir’ all’ efperienza  per  chiarir fene* 

SALV,  Ma  credete  voi  ,  che  fi  tr  ov  affé  bombar  di  cr  così  pratico  * 
che  togli  effe  a  dar  nel  berzaglio  ogni  tiro  y  nella  difian%a  y  v.g. 
di  cinquecento  bracciaì 

SIMP,  Signor  nò  :  e  credo, che  non  farebbe  alcuno yper  e fperto,  che 
fuffe  y  che  fi  pYometteffie  di  non  errar  ragguagli atamente  pii 
d’un  braccio  • 

SALV*  Come  dunque  ci  pot  remmo  con  tiri  così  fallaci  afficurar’ia 
quelloydi  che  dubitiamo  ì 

SI  MSP*  Potremmocì  affi  curar’ in  due  modi  ]  V  uno  co  tirar  molti 

tiri 5 


Soluzione  del* 
i’inftanza  pre, 
fa  da  i  tiri  ver 
fo  Levante ,  c 
Vcrfo  Ponécc. 

I  fcguaci  del 
Coperti.  trop¬ 
po  largamen¬ 
ce  amettono, 
come  vere  al¬ 
cune  propofi- 
zioni  affai  dufe 
biof&s 
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tiri;  t  P  altro  perché  ri fp  etto  alla  gran  velocità  del  moto  della 
terra  ,  la  deviatori  dallo  fcopo  farebbe  per  mio  parer gran- 
diffima .  • 

ALV.  Grandijfima ,  cioè  affai  più  d'un  braccio  >già  che  il  variar 
di  tanto*&  anco  di  pihffi  concede  ,  cheaccafchi  ordinariamen - 
te  anco  nella  quiete  del  globo  terreftre . 

XMP.  Credo  fermamente  *  che  la  variatori  farebbe  affai  mag* 
giore—$* 

ALV .  Hor  voglio  ,  che  per  noflro  guflo  facciamo s  così  alla  graffa» 
un  poco  di  calcolo  ,  fe  così  vi  piace»  che  ci  fervirà  anco  (  fe  il 
computo  batter  adorne  [pero)  per  avvertimento  di  non  fe  ne_j> 
andaPìn  altre  occorrente  ,  come  fi  dice ,  così  facilmente  prefo 
die  grida  9  e  porger  Paffenfo  a  tutto  quello  »  che  prima  ci  fi 
rapprefenta  alla  fantafia  »  E  per  dare  ancora  tutti  ì  vantag¬ 
gi  a  i  Peripatetici >e  Ti  conici, voglio»che  ci  figuriamo  effer  fat¬ 
to  PEauinogiale  ,  per  tirar  con  una  colubrina  di  punto  bianco 
verfo  Occidente  al  bersaglio  ,  in  cinquecento  braccia  di  difian- 
ga  *  Prima  cerchiamo  così  (  come  ho  detto  )  a  un  di  preffb% 
quanto  può  effereil  tempo*  nel  quale  la  palla  ufcita  dal  peggio 
ghigne  al  pegno  ,  che  fappiamo  effe*  breviffmo  »  &  al  ficuro 
non  è  piu  di  quelloinel  quale  un  pedone  cammina  due  paffì 
quefìo  è  ancor  manco  di  un  minuto  fecondo  d?  bora  >  perchè 
pofto  »  che  il  pedone  cammini  tre  ?niglia  per  bora  »  che  fono 
braccia  novemila  »  effendo  che  urd  bora  contiene  tremila. 
feicento  minuti  fecondi  *  vengono  a  far  fi  in  un  Jecondopafsè 
dua3  e  mego  \  un  fecondo  dunque  è  piètiche  il  tempo  del  mote- 
delia  palla  .  E  perchè  la  rìvolngìon  diurna  è  ventìquattPho - 
ve.  PQrigonte  Occidentale  fi  alga  quindici  gradi  per  bora— »  l 
cioè  quindici  minuti  primi  di  grado  »  per  un  minuto  primo  di 
hora\cioè  quindici  fecondi  dì  grado »  per  un  fecondo  óPhorayL^  q  ejCol©  dì 

perchè  un  fecondo  è  il  tempo  del  tiroyadunque  in  quello  topo  fi  <jUanlo  j  tjr| 
al g<i  PQrigonte  Occidentale  quindici  fecondi  di  grado  ,  etan*.  d5  artrglicriaj 
to  ancora  il  bergaglio  1  quìndici  fecondi  però  di  quel  cerchio»  dovrebbero 
del  quale  il  femidiametro  fia  di  braccia  cinquecento  »  (che  tan -  *¥ar*ar  dal  fe~ 
tafi  è  pofìo  effer  la  lontananga  del  bergaglio  dalla  colubrina.)  ^no*  P°^°  ^ 
Hor  guardiamo  nella  tavola  degli  archi  ,  e  corde  (  che  ecco  raj  c  a  tC£ 
qui  appunto  il  libro  del  Copernico  )  qual  parte  è  la  corda  di 
quindecì  fecondi  del  femidiametro  »  che  fia  braccia  cinquecen - 
;to  5  qui  fi  y  vede  la  corda  di  un  minuto  primo  effer  manco  di 
trenta  parti  di  quelle ^che  il  femidiametro  è  centomila  »  adun * 


Cori  gran  fot- 
tigliczzafi  ma 

vJ 

ftia  ,  che  pò  ito 
il  moto  delia 
gorra  ,  l’arti¬ 
glieria  do  de* 
ve  variar  più  » 
die  nella  gaie 
te. 


Corsene  ef- 
itx  molto  cau¬ 
to  nel  conce¬ 
der  per  vero 
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Sk  quelli  ,  cho 
mai  non  l’ha- 
iìo  fotte, 
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qu e  delle  mede  finte  ,la  corda  di  un  minuto  fecondo  farà  mau- 
co  di  mepo, cioè  manco  dì  una  parte  ,  di  quali  il  jemidèametro 
fui  dugentomila,e  però  la  corda  di  quindici  fecondi,  farà  man « 
co  di  quindici  delle  medefime  dugentomìla  parti  |  ma  quello  , 
cioè  di  dugentomìla  è  manco  di  quindici,  è  ancor  più  di  quello  , 
che  di  cinquecento  è  quattro  centefimi  9  adunque  Palpamento 
del  bersaglio  nel  tempo  del  moto  della  pallai  manco  di  quat« 
tro  centefimi,cioè  di  un  venti  cinque  fimo  di  braccio  ,  faràdun - 
que  circa  un  dito  &  un  fol  dito  ,  in  confeguenpafaràlo  /va¬ 
rio  di  ciafcun  tiro  Occidentale  ,  quando  il  moto  diurno  fufjè—» 
delta  terra*  Mora  fio  vi  dirò,  che  quello  f vario  effettivamen¬ 
te  accade  in  tutti  i  tiri  (  dico  di  dar  più  baffo  un  dito  di  quel 
chedarebbono  ,  fe  la  terranon  fimoveffe)  come  far  effe,  Signor 
Simplicioya  convincermi ,  moftrandomi  con  tefperienpe  ciò 
non  accadere  ?  non  vedete  voi, che  non  è  pojffbile  ributtarmi  , 
fe  prima  non  trovate  una  maniera  dì  tirar  a  fegno  tanto  sfat¬ 
ta  ,  che  mai  non  ferri  d^un  capello  ?  perché  mentre, che  i  tiri 
tìufcir anno  variabili  di  braccia  ,  come  de  fa  (fio  fono  »  io  dirà 
fempre,cbe  in  ciafcheduno  di  quelli  fv arii  vi  è  contenuto  quel* 

10  di  un  dito, cagionato  dal  moto  della  terra* 

SAQR.  Perdonatemi, Sign.Salviati  :voi  fete  troppo  liberale per* 
che  io  direi  ai  Peripatetici, che  quando  bene  ogni  tiro  invefliffe 

11  centro  fleffo  del  bersaglio ,  ciò  non  contrarierebbe  punto  al 
moto  della  terra  :  imperocché  i  bombardieri  fi  fono  e  ferri  tati 
femprein  agiuffarla  mira  al  bersaglio  ,  &  hanno  fatto 
pratica  di  mettere  il  peppo  a  fegno,in  modo  ,  che  ci  dien  den¬ 
tro,  ftante  il  moto  della  terra  ;  e  dico <  chefe  la  terra  fi  fcrm  af¬ 
fé, i  tiri  non  riufeerebbon  giufìi  ,  ma  gli  Occidentali  riuferieb- 
bon  baffi ,  &  alti  gli  Orientali  j  hor  convincami  il  Sign*Sim • 
pii  ciò * 

SALE*  S  otti  gl  teppa  degna  del  Sign*  Sagre  do*  Ma  babbi  a  fi  a  ve¬ 
dere  queffa  variapione  nel  moto  »  ò  nella  quiete  della  terra—*, 
non  potendo  élla ejfer ,  fe  non  piccoliffìma  ,  non  può  fe  non  ri- 
maner  fommerfa  nette  grandiffime  ,  che  per  mólti  accidenti 
continuamente  ac  c  afe  ano  *  Etuttoqueffo  fia  detto  ,  e  conce * 
àuto  per  buona  mìftìra  al  Sign .  Simplicio  ,  e  foto  per  avver¬ 
timento  di  quanto  hi  fogni  andar  cauto  nel  conceder  ,  cornea 
vere  molte  cfperienpe  a  quelli  ,che  mai  non  Pbanno  fatte, mais 
animo  frinente  le  producono  ,  quali  ^fognerebbe  r  chefujfer& 
per  far v ir’ alia  caufahro  i  dico  j  ohe  quefioff  dà  per  giunta  al 
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Sìgn,SìmplicÌoyperchè  la  verità  fchiett a  è  ,  che  tire* gli  effetti 
di  quefii  tiri fil  mede fimo  deve  accadere  puntualmente  tacito  nel 
moto ^quanto  nella  quiete  del  globo  terreflrc:  fi  come  accader à  Efperietrsé,  l 
di  tutte  r altre  efperéenge  addotte ,  e  che  addnr  fi  poffono  j  /e_>  co^ 

quali  ?  intanto  hanno  nel  primo  afpetto  qualche  fembianga  di  tcrra  jn. 
vero  fin  quanto  l'antiquato  concetto  dell' immobilità  della  ter*  uoto  appari.,, 
va  ci  mantiene  tra  gli  equivoci  «  fcooc  tonda* 

$AGR«  Io  per  la  parte  mia  rejìo  fin  qui  foddisfatto  a  pieno ,  c*r  in ~  denti,  i  n  cjua- 
tendo  benijjimo  »  che  chiunque  fi  imprimerà  nella  fantafiaque -  to  ci  tergono 
fi  a  generai  comunicami  della  diurna  converftone  tra  tutte  le  *rfaa.-S* 
cofe  terrelìr inaili  quali  tutte  ella  naturalmente  convenga  ,  in-» 
quel  modo  ,  che  nel  vecchio  concetto  /limavano  convenirgli  la 
quiete  intorno  al  centro  ,  fenga  veruno  intoppo  difierneràla 
fallacia  >  e  i' equivocatone  5  che  faceva  parer  gli  argomenti 

?  prodotti effer  concludenti .  Refiami  /diamente  qualche  ferii - 
polofcome  di  fopra  ho  accennato  ,  intorno  al  volar  de  gli  ucm 
celli  ;  i  quali  yh  avendo  come  animati  facilità  di  muover  fi  a  lor 
piacimento  di  centomila  moti  ,  e  di  trattener  fi  feparati  dalla 
terra  lungamete  per  ariane  qui  con  di for  dinati  (fimi  rivolgimene 
ti  andar  vagando>non  refio  ben  capace,  come  tra  sì  gran  mefco* 
lan%a  di  movimenti ,  non  fi  h abbia  a  confondere,  e  fmarrir'  il 
primo  moto  comune  j  &  in  qual  modo ,  refiati  ,  che  ne  fieno 
fpogliati ,  e'  lo  p&ffano  compenfare,  e  ragguagliar  co'l  volo,  e 
tener  dietro  alle  T otri ,  &  a  gli  alberi  ,che  di  corfo  tanto  pre~ 
tipitofo  fuggono  verfo  Levante ,  dico  tanto  precipitofo  ,  che__  • 
nel  cerch'yo  ma/fimo  del  globo  è  poco  meno  di  mille  miglia  per 
hora,delle  quali  il  volo  delle  rondini  non  credo  >  che  ne  faccia 
cinquanta  » 

SALV  «  'filli  andò  gii  uccelli  bave  fiero  a  tener  dietro  al  corfo  de  gli 
alberi  con  l'ajuto  delle  loro  ali , fiori ebbero frej chi  ;  e  quando  e' 
venìffer  privati  dell' univer fai  converftone  ,  refierebbero  tan - 
to  in  dietro  ,  e  tanto  furio  fa  apparirebbe  il  corfo  loro  verfo 
Ponente ,  a  chi  però  gli  poteffe  vedere  ,  che  opererebbe  di  affai 
quel  d'una  freccia  j  ma  credo  ,  che  noi  non  gli  potremmo  feor- 
gereffi  come  non  fi  veggono  le  palle  d'artiglieria  ,  mentre  cac - 
date  dalla  furia  del  fuoco  fcarron  per  aria >  ma  lavoriti  è  ebe^» 
il  moto  proprio  degli  ucceili,dico  del  lor  volare,  non  bacò 
far  nulla  co'l  moto  univerfale  ,  al  quale  nè  apporta  ajuto  ,  uè 
dì  fa j  ut  0  :  e  quello  ^che  mantiene  inalterato  coiai  moto  negli 
uccelli t?  l'aria  fleffa  *  par  la  quale  e' vanno  vagando  ,  la  quale 

M  ftgui~ 
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figuitando  naturalmente  la  vertigine  della  tent  i  ficome  eott - 
duce  fico  le  nugole*  così  porta  gli  uccelli ,  &  ogiP  altra  cofani 
che  in  effa  fi  ritrovale  pendente  *  talché ,  quanto  al  figuir  la 
terra, gli  uccelli  non  v 5  hanno  a  pensare  %e  per  qucflo  fervido 
potrebbero,  dormir  fimpre * 

3 AG  IL  Che  Paria  pojjk  condur  fico  le  nugole ,  come  materie  faci* 
lijjime  per  lalor  leggieregga  ad  ejjer  moffe,  e  come  /fogliata 
à'ogrì  altra  inclinazione  in  contrario  ;  ungi  pur  come  materie 
participauti  effe  ancora  delle  condizioni  ,e  proprietà  terrene-», 
capi  fio  io  finga  difficoltà  veruna  ma  che  gli  uccelli  ,  che  per 

effid animati  5  poffon  muover  fi  di  moto  ance  contrario  al  di - 
vrno,interrotto,che  Pb  abbiano, Pari  a  lopoffa  loro  reflituir 
mi  pare  alquanto  duretto  ,  ernajjime %  che  fon  corpi  foli  di , 
gravi  ;  e  noi  ,  come  di  fopra  s9è  detto, veggi  amo  i  faffi,egli  al- 
tri  corpi  gravi  reflar  contumaci  contro  all9 impeto  delP aria  ;  $ 
quando  pure  fi  lafiino  fiiperare  >  non  acquiftano  mai  tanta*»* 
velocità,quanto  il  vento, che  gli  conduce  « 

SALV*  Non  diamo,  Sign.  Sagnfì  poca  forza  all9 aria  m offa  ,  la~* 
quaPè  potente  a  muovere, e  condurre  i  navilj  ben  carichi  ,  & 
a  sbarbar  le  felve ,  e  rovinar  le  T otri ,  quando  rapidamente^* 
ella  fi  muove  \  nè  però  in  quelle  sì  violenti  operazioni,  fi  può 
dire, che  il  moto  fuo  fia  a  gran  lunga  così  veloce  ,  come  quello 
della  divrna  r  evoluzio  ne  <> 

SIÀdP*  Ecco  dunque  ,  che  Paria  moffit  potrà  ancora  continuar9  il 
moto  a  iprojetti ,  conforme  alla  dottrina  d9  Ariflotìle,e  ben  mi 
pareva  frana  eofa,  che  egli  havejje  bavuto  a  errare  in  quefio 
particolare . 

SALV.  Potrebbe  finga  dubbio, quando  ella  poteffe  continuarlo  ine 
fi  {{effa, ma  fi  come  cefiato  il  vento,nè  le  navi  camminano, nè  gli 
alberi  fi  fpi amano, così  non  fi  continuando  il  moto  nell9 aria _>» 
doppo  che  la  pietra  è  ufiita  iella  mano, e  fermatofi  il  braccio, 
refta,che  altro  fia,che  Parìa, quel  che  fà  muoventi  profitto* 

SI MT.  E  come  ceffato  il  vento  ,  ceffa  il  moto  della  nave  ?  anzi  fi 
vede, che  fermato  il  vento ,  &  anco  ammainate  le  vele  ,  il  vaf* 
fello  dura  a  fiorrer  le  miglia  intere* 

SÀLF •  Ma  quefio  è  contro  di  voi ,  Sìgn»Simplicìo  ,  poiché  fermata 
P  ari  a  ,che  ferendole  vele  conduceva  il  navilio  ,ad  ogni  modo 
finga  PdjutQ  del  mego  et  continua  il  corfo  . 

SI M P*  Si  potrebbe  dire, che  fuffie  P acqua  il  mego ,  che  conducete  Iti 
m ve,e  le  mantenere  il  moto  * 

£alv,fotrcb* 
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4LV .  'Potrebbefi  veramente  dive,  per  dir  tutte  l'oppofito  del  ve - 
ro  ;  perchè  la  verità  è, che  l'acqua,  con  la  juagran  refiflenga^* 
all’ effer' aperta  dal  corpo  del  vaffello,  con  gran  fremitogli  co  - 
t rafia, nè  gli  lafcia  concepirla  gran  pc%go  quella  velocità  ,  che 
il  vento  gli  conferirebbe  ,  quando  l'oracolo  dell' acqua  non  vi 
fujfe  .  FoiìSign.Simplicioinon  dovete  mai  haver  poflo  mente 9 
con  qual  furia  l'acqua  venga flrifci andò  intorno  alla  barca Lj»  @ 
mentre  ella  velocemente  f pinta  da  ì  remi,ò  dal  vento >fcorre~» 
per  l'acqua  {lagnante  che  quando  voi  havefle  badato  a  un~* 
tal' effetto  ?  non  vi  verrebbe  bora  in  penftero  di  produr  fimil 
vanità  >  e  vò  comprendendo  ,  che  voi  fiate  fin  qui  fiato  del 
gregge  di  coloro, che  per  apprender,  come  pafsìno  fimili  negogj, 
c  per  acquifi ar  le  notizie  de  gli  effetti  di  natura*,  e' non  vada* 
no  sù  bar  che, 0  intorno  abdlefire  ,  e  artiglierie  ,  ma  fi  ritirano 
in  ifiudio  a  fc  art  ab  ellar  gl' indici  ,  e  i  repertorjper  trovar,  fc.j> 
d rifiatile  ne  ha  detto  niente  ajfìcuratè ,  che  fifone  del  ve • 

rofenfo  del  tefio  ,  nè  più  oltre  defiderano ,  nè  altro  ftimauo  ? 
thè  faper  fe  ne  poffa  . 

dGR ,  Felicità  grande ,e  da  effer  loro  molto  invidiata ;  perchè, fe^* 
il  fapere  è  da  tutti  naturalmente  defiderato  ,  e  fc  tanto  è  l'ef- 
fere,  quanto  il  dar  fi  ad  intender  d'e fiere ,  effi  godono  di  un  ben 
gr andijfimo  ,  epoffòn  perfuaderfi  d“ intendere  ,  e  dì  faper  tut¬ 
te  le  cofe  »  alla  barba  di  quelli, che  conofcenio  dì  non  faper  quel 
cb' è* non  fanno  ,  &  in  confeguenga  vedendoli  non  faper  nè 
anco  una  ben  miuimijfima  particella  dello  feibile ,  s'atnm arga¬ 
no  con  le  vigilie ,  con  le  contemplaci  oni,  <e  fi  macerano  intor - 
no  a  e fp er i ente, &  ofjerv anioni*  Ma  di  gragia  torniamo  £  no- 
firi  uccelli 1  nel  propofìto  dé*quali  voi  havevate  detto, che  l'aria 
rnoffa  cGn  grandìffima  velocità  ,  poteva  loro  réfiìtuir  quella—» 
parte  del  movimento  diurno  ,  che  tra  gli  fchergi  de*  lor  voli 
fot  effer  o  bavere  fmarrita  ',  f opra  di  che  io  replico ,  che  l'aria^* 
moffa,no?i  par  che  poffa  conferire  in  un  corpo  folido,e  grave 
una  vel  oci  tà  tanta  »  quanta  è  la  fua  propria  ;  e  perchè  quell  tu* 
dell'aria  è  quanto  quella  della  terra, no  pareva,  che  l'aria  fuffe 
bafiante  a  ri  fiorar*  il  dano  della  perdita  nel  volo  de  gli  uccelli » 

SALÌ*  Il  difeorfo  votivo  ha  in  apparenza  molto  del  probabile, & 
il  dubitar' a  propofìto  ,  non  è  da  ingegni  dominali  tuttavia—* 
levatane  Papparenga,  credo ,  che  in  efifìen tv?  e'mn  babbi  a  uru * 
pdo  piu  di  for%a>che  gli  altri  già  con  fiderati  ,e  (ciotti. 

SAGR*  £  non  è  dubbio  alcuno  ,  che  quando  e'non  fia  cwcluàen - 

M  z  te  ne~ 


Te  liciti  gran*» 
de,e  eia  cifcre 
tari  dista  ,  di 
quelli  ,  che  H 
pcrfaadkjflo  di 
fapere  -oeoi 
còft# 


Sr  rifolvel7  ar 
gatsreato  prc- 
dal  volar 
de  gf  uccelli 
cornerò  al  mo- 
so  della'  e- erra» 


E/pénéfl%a  cS 
la  qual  fola  § 
su  elitra  ì»  abi¬ 
lità  di  taire  ic 
produrne  con¬ 
dro  al  molo 
della  tettai 
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te,  neceff ari  amento  lafiua  efficacia  non  può  effier  ,  fe  non  md- 
l a  affolttta m en te  r  perchè  quando  la  conclufione  è  neceffaria» 
mente  in  quefio  modo  foto  ,  non  fi  può  produr  per  Raltras 
parte  ragion  eh  e  vaglia* 

8ALF*  Là  b  aver  voi  maggior  difficukà  in  quefla  ,  che  nell*  alt  r*—> 
infianger  pare  a  me  ,  che dependa  d all* effe r  gli  uccelli  anima* 
ti  fi  poter  per  ciò  ufarforga  et  lor  piacimento  contro  al  prima  • 
rio  moto  ingenito  nelle  cefo  terrene  ;  nel  modo  ' appunto,  eh 
gli  veggi  amo  mentre  fon  vivi  volar* anco  all* insù  ,  moto  im- 
poffibile  adeffi  come  gravi  ;  dove  che  morti  non  poffon  ,  fe  non 
cadere  a  baffo  ;  e  perciò  filmate  voi ,  che  le  ragioni,  che  hanno 
luogo  in  tutte  le  forti  de  i  projetti  detti  di  [opra  ,  non  poffan  o 
haverlo  ne gli  uccelli  \  e  quefi'è  veriffimofi  perchè  è  vero,  pe¬ 
rò  non  fi  veder  Sign.  Sagredo ,  fare  a  quei  projetti  quel  eh  e  fan  - 
no  gli  uccelli  y  che  fe  voi  dalla  cima  della  Torre  ìaficerete  ca¬ 
dere  un9uccel  morto, e  un  vivo, il  morto  farà  queldifieffo  ,  che 
fà  una  pietra^  cioè  pegni  ter  à  prima  il  moto  generale  diurno, e 
poi  il  moto  a  baffo, come grave',  ma  fe  l* uccello  l  afe  iato  farà  vi¬ 
vo, chi  gli  vieta, che  refiando  fempre  in  lui  il  moto  diurno  ,  d 
non  fi  getti  co*l  batter  le  ale  verfo  qual  parte  dell *  Origpnte—j  , 
più  gli  piacerà  ì  e  quefio  nuovo  moto, come  fuo  particolare ,  e 
non  partici  poto a  noi, ci  fi  deve  far  {anfibi  le  fi  quando  e*  fi  fict-» 
eo*l  fuo  volo  mojfo  verfo  Occidente ,  chi  gli  bada  vietare ,  che 
con  altrettanto  batter  di  penne  ,  e*  non  ritorni  insù  la  Tor¬ 
re  l  Perchè  finalmente  lo  {piccar*  il  velo  verfo  Ponente ,  non—* 
fu  altro, che  un  dettar  dal  moto  di  ire  nocche  ha,  v.g*  dieci  gradi 
di  velocità,  un  fai  grado,  onde  glie  ne  rimanevano  nove ,  men¬ 
tre  volava »  e  quando  fi  puff e  pofato  in  terra ,  gli  ritornavano 
i  dieci  comuni  ,  a  i  quali  co*  l  volar  verfo  Levante,  poteva 
aggiugnerne  uno  f  e  con  li  undici  ritornar  fu  la  T orre  •  Et 
in  fontina ,  fe  noi  ben  confidereremo  ,  e  più  intimamente 
contempleremo  gli  effetti  del  volar  de  gli  uccelli  ,  non  differì- 
{cono  in  altro  da  i  prefetti  ver  lo  tutte  le  parti  del  mondò  ?  fai- 
vofihe  mlìàefjer  quefii  mojfi  da  un  proiciente  eflemo  *  e  quelli 
da  un  principio  interno*  E  qui  per  ultimo  figlilo  della  nul¬ 
lità  di  tutte  le  e/berienge  addotte  ,  mi  par  tempo  ,  e  luogo  di 
wofiraEH  modo  di  fp  eri  me  ut  ari  e  tutte  facilijfmamente  .  Ri* 
ferratevi  con  qualche  amico  nella  maggiore  fianca,  chefir 
{otto  coverta  di  alcun  gran  navilio  ,  e  quivi  fate  d*haver  mo* 

fiche  farfalle  ,e  fimi  li  ammalati  volanti  ;  filavi  anco  un  gratta 
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vafo  d’acqua  3  t  dentrovi  de’  pefcetti  ;  fofpendaft  ance  in  alte 
qualche  fecchiello  ,  che  a  goccia  >  a  goccia  vadi  verfando  del  - 
V acqua  in  un’altro  vafo  di  angufta  bocca  j  che  fia  pofìo  a  baf~ 
fo  ;  e  ftatido  ferma  la  narje  ,  offervate  diligentemente  9  cornea 
quelli  animaletti  volanti ycon  pari  velocità %  vanno  verfo  tutte 
le  parti  della  fìanga  }  i  pefci  (ì  vedranno  andar  notando  in* 
differentemente  per  tutti  i  verfi ,  le  filile  cadenti  entreranno 
tutte  nel  vafo  fottopofto  ;  e  voi  gettando  dinamico  alcuna  co* 
fa  y  non  piu  gagliardamente  la  dovrete  gettare  vevjo  quella. 
parte  ,  che  verfo  quella  ,  quando  le  Lontanante  fieno  eguali ; 
e  fallando  voi *  come  fi  dice ,  a  piè  gì  unti  eguali  [patii  p  affere¬ 
te  verfo  tutte  le  parti .  Offervate  *  che  havrete  diligentemente 
tutte  quefte  cofe  ;  benché  niun  dubbio  ci  fta  ,  che  mentre  il  vajL 
fello  ftà  fermo  non  debbano  [acceder  così  }  fate  muover  la  na* 
ve  con  quanta  Ci  voglia  velocità  :  che  (  pur  che  il  moto  fìct~* 
uniforme  ,  e  non  fluttuante  in  qua ,  e  in  là  )  voi  non  ricono» 
fcerete  una  minima  mutazione  in  tutti  li  nominati  effètti}  nè 
da  alcuno  di  quelli  potrete  comprender  fe  la  nave  ca  ruminai  0 
pure  ftà  ferma.  Voi  [aitando  pafferete  nel  tavolato  i  medefi- 
mifpagii  3  che  prima y  nè  perchè  la  nave  fi  muova  velociffima 
meute^farete  maggior  f 'alti  verfo  la  poppai  che  verfo  la  prora  9 
benché  nel  tempQjche  voi  fiate  in  ariani  tavolato  fottopoftovi 
[corra  verfo  la  parte  contraria  al  voftro  f alto  >  e  gettando  aU 
cima  cofa  al  compagno  }  non  con  piàforga  hi fognerà  tirarla. -» 
per  arrivarlo  ffe  egli  farà  verfo  la  prora  ,  e  voi  verfo  poppaci  > 
ekefe  voi  fufte  fituati  per  l’oppofito  :  le  gocciole  cadranno  ,co» 
me  frimai  nel  vafo  inferiore  1  finga  cadérne  pur  una  verfo 
poppa)  benché  3  mentre  la  gocciola  è  per  aria  ,  la  nave  [corra-* 
molti  palmi  5  i  pefci  nella  lor* acqua  >  non  con  piu  fatica  note - 
ranno  verfo  la  precedente ,  che  verfo  la  fuffequente  parte  del 
vafo}  ma  con  pari  agevolegga  verranno  al  cibo  pofìo  su  qual - 
fi voglia  luogo  dell’orlo  del  vafo^e  finalmente  le  farfalle)  e  1<l^ 
mofche  continueranno  i  lor  voli  indifferentemente  verfo  tut¬ 
te  le  parti  ;  nè  mai  accader  à ,  che  fi  riduchino  verfo  la  parete  $ 
che  riguarda  la  poppa  3  quafi  ,  che  fufferoflr acche  in  tener  die¬ 
tro  al  veloce  corfo  dellanave  ,  dalla  quale  per  lungo  tempo 
trattenendo  fi  per  aria)  faranno  fiate  [epurate  ;  e  fe  abbruciati- 
dò  alcuna  lagrima  d’incenfo  ,  fi  farà  un  poco  di  fumo ,  vedraf • 
fi afsender’in  alto ,  &  a  guifa  di  nugoletta  trattenervifi  >  e  in* 
differentemente  muover  fi  5  non  più  verfo  quefta  ,  che  qu  elltu* 

M  1  parte: 
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parte  :  e  di  tutta  quefla  corri fpondenza  d 5  effetti  ne  è  cagione-* 
?  effe/  il  moto  della  nave  comune  a  tutte  le  cofe  contenute  ìtl~> 
effa,  &  all?  aria  ancora ;  che  per  ciò  diffì  io,  che  fi  [ìeffe  [otto  co¬ 
verta,  che  quando  fi  fi  effe  di  f òpra  ,  e  nel/aria  aperta  ,  e  non  fé* 
guace  del  corfo  della  nave  ,  differenze  più  ,  e  men  notabili  fi  ve¬ 
drebbero  in  alcuni  de  gli  effetti  nominati  '•>  e  non  è  dubbio  ,  che 
il  fumo  reflerebbe  in  dietro ,  quanto  l’aria, fleffa,  le  mofche  pari¬ 
mente  ,  e  le  farfalle, impedite  dal? aria, non  potrebber  fegui/  il 
moto  della  nave,  quando  da  effa  per  ifpazjo  affai  notabile  fi  fe- 
far  afiero,  ma  trattenendovi  fi  vicine, perchè  la  nave  fleffa,  come 
di  fabbrica  anfrattuofa,  porta  ficco  parte  del?  aria  fu  a  proffima  , 
fenga  intoppo  ,  ò  fatica  feguirebbon  la  nave',  eperfimil  ca - 
gione  veggi  amo  tal  voltanel  correr  la  pofla,  le  mofche  impor - 
lune ,  e  i  tafani  feguir  i  cavalli,  volandogli  ora  in  quefla ,  & 
bora  in  quella  parte  del  corpo  ;  ma  nelle  gocciole  cadenti  po¬ 
chi  fisima  farebbe  la  differenza j  e  ne  i  falti,e  ne  i  proj  etti  gravi  $ 
del  tutto  impercettibile . 

SAGR,  Jffueflc  offervazioni  >  ancorché  navigando  non  mi  fi  a  ca¬ 
duto  in  mente  di  farle  a  pofla,tutta7jiafon  più  cheficuro,  ches 
[accederanno  nella  maniera  raccontata  \  in  confermazione^» 
di  che  mi  ricordo  effermi  cento  volte  trovato, offendo  nella  mia 
camera  a  domandar  fe  la  nave  camminava,  ò  flava  fermale  tal 
volta  effóndo  [opra  fantafia ,  hò  creduto  ,  che  ella  andaffe  per 
un  ver  fio, mentre  il  moto  era  al  contrario  .  Per  tanto  io  fin -> 
qui  reflo  foddis fatto  ,  e  capacifsimo  della  nullità  del  valore  di 
tutte  ?efpericMZe  prodotte  in  provar  più  la  parte  negativa— 
che  ? affermativa  della  converfion  della  terra.  Refi  a  bora  ?inm 
flanza  fondata  fu  ’l  veder  per  efpcrienza  >  come  una  vertigine 
veloce  ha  f  'acuità  di  eflrudere  ,  e  difsipare  le  materie  aderenti 
dia  machina, che  và  in  volta  )  per  lo  che  pareva  a  molti  ,  & 
anco  a  T olomeo  ,  che  quando  la  terra  fi  rigiraffe  in  fe  fleffa. -» 
con  tanta  velocità, i  fafsi, e  gli  animali  dove [fiero  effcr  [caglia¬ 
ti  verjo  le  Stelle  ,  e  che  le  fabbriche  nonpoteffero  con  sì  tenace 
calcina  effe/ attaccate  a  i fondamenti,  eh  e  effe  ancora  non  pati  fi- 
fero  un  tale  eccidio  • 

SALV .  Trima, che  venire  allo  fcioglimento  dì  quefla  inflanz<x~*  i 
nonpoffo  tacer  quello  che  mille  volte  hò  offervato ,  e  non  fenga 
tifo, cader  e  nella  mente  quafi  di  tutti  gli  huomini ,  nel  prima 
motto, che  fentono  dì  queflo  muover  fi  la  terra >  creduta  da-» 
loro  talmente  fiffa  3  &  immota  *  che  non  fiolamentedi  tal  quie * 

te  mai 
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te  mai  non  hanno  dubitato  ,  ma  fermamente  creduto ,  che  tuU 
ti  gli  altri  huomini  dnfieme  con  loro,  Phabbiano  j limata  crea - 
ta  immobile ,  e  tale  mantenutafi  in  tutti  i  fecoli  decor f\  e  fer - 
Piati  fi  in  quefo  concetto  yfìupifcono  poi  nel  fentire  *  che  alai* 
no  le  conceda  il  moto,quaf  che  ,  dopo  haverla  egli  tenuta  im- 
mobile,fcioccamente  penft,  allhora  ,  e  non  prima  cfferfi  ella. _ >  Stupidità  di 
mejfain  moto*  quando  Pittagora,  ò  chi  altro  fifujfe  il  primo  ,  alcuni  che  Iti- 
a  dir  che  ella  fi  muoveva  .  Flora,  che  tale  (ìoltijfimo  p enfierò  tcrrt 

( dico  di  credere  che  quelli ,che  ammettono  il  moto  della  terra ,  cr  ,  e001»0'- 
l  babbi  ano  prima  creduta  {labile  dalla  jua  creazione  ,  fino  al  tc  quando  Pic- 
tempo  di  Pittagora ,  e  falò  fattola  poi  mobile  ,  dopo  che  Pitta *  taa0là  comio- 
goralafìimò  tale)  trovi  luogo  nelle  menti  de  gli  huomini  ciò  à  dire  che 
vulgari,  e  di  fenfo  leggiero  ,io  non  me  7ie  maraviglio  ;  ma  che  cllafìmotic?a* 
gli  Arinoteli ,  e  i  Tolomei  fi ano  cjji  ancora  incorfi  in  quefta — » 
puerizia,  mi  par  veramente  affai  piu  frana,  &  inefcufabil 
[empiitila  n 

$AGR .  Adunque, Signor  Salv »  voi  credete,  che  Tolomeo  penfaffe  di 
dover, di jput  andò, mantener  la  f  abilità  della  terra  contro 
huomini  fi  quali, concedendo  quella  efière  fata  immobile  ,  fi « 
no  al  tempo  di  Pittagora  y  allhora  folamentc  ajfermaffero  ef « 
fei fi  ella  fatta  mobile  ,  quando  effo  Pittagora  le  attribuì  il 
moto  ì 


SALV»  Non  fi  può  credere  altrimenti  *  fe  noi  ben  confideriamo  la 
maniera  eh* e9  tiene  in  confutare  il  detto  loro  ;  la  confutatone 
del  quale  confife  nella  demoligion  delle  fabbriche  ,  e  nello  [ca¬ 
gli  amento  delle  pietre  ,  degli  animali  ,  e  de  gli  huomini  ftejji 
verfo  il  Cielo  :  e  perchè  tal  rovina ,  e  sbaie (ì ramcntOy  non  fi 
può  fare  di  edifigii,  e  di  animali ,  che  prima  non  fieno  in  terrai 
nè  in  terra  pofjono  collocarfi  huomini ,  e  fabbricarfi  edifigii  > 
fe  non  quando  ella  fleffe  fermai  di  qui  dunque  è  mamfeflo  , 
che  Tolomeo  procede  contro  a  quelli, che  havendo  per  alcun-* 
tempo  conceduto  la  quiete  alla  terra,  cioè  allhora,  che  gli  ani 
tnaliyle  pietre,  e  i  muratoli  potetter  dimorarvi ,  e  febbri  capi 
Palagli, e  le  Città  ,  la  fanno  poi  precipito  famente  'mobile  alla 
rovina, e  diflrugione  delle  fabbriche, e  degli  animali,  &c»  Che 
quando  egli  haueffe  prefo  affante  di  difputar  contro  a  chi  ba¬ 
vere  attribuito  alla  terra  tal  vertigine  dalla  fu  a  prima  crea» 
gione,  Phaurebbe  confutata  coyl  dire ,  che  fe  la  terra  fi  fuffe  fem- 
pre  mojfa  ,  mai  non  fi  farebbe  potuto  cofìtuiP  in  effa  ,  nè  fiere, 
nè  huomini ,  nè  pietre  %  e  molto  meno  fabbricare  edifigij  ,  e 
fondar  Città  &c*  M  4  Non 


Arili  e  To!o« 
me o  par  cho 
confutino  la 
mobilità  del¬ 
la  terra  contro 
a  chi  h a u c ito 
creduto  ,  c ho 
emendo  cli&j 
ftaca  lungo  ic- 
po  ferma  :  co¬ 
mi  nculfc  aj 
rruouctlì  al  lè „ 
po  di  Pitug^. 
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*57 MP.  A ron  refio  ben  capace  di  quefia  Ariflotelica }  e  Tolomcduu* 
[convenevole^ a  » 

SALV*  Tolomeo, ò  arguìfce  contro  a  quelli,  che  hanno  ] limata  la~* 
terra  mobile  fempr  e  ,ò  contro  a  chi  ha  [limato  ,  che  ella  [afta* 
taper  alcun  tempo  ferma, e  che  poi  ft  è  me /fa  in  moto  .  Se  con¬ 
tro  a  i  primi, dovev a  dire, la  terra  non  fi  è  mojfa  fempre,  perche 
mai  non  [irebbero  fiati  huomini  ,nè  animali  ,  uè  edifici  in  ter¬ 
ra, non  permettendo  loro  laterrefìre  vertigine  il  dimorarvi. Ma 
già  che  egli  argomentando,  dice ,  la  terra  non  fi  muove ,  perchè 
le  fiere  ,gli  huomini,  e  le  fabbriche  giàpofìe  in  terra, precipite* 
rebbouo  ,  [uppone  la  terra  efjèrfi  una  volta  trovatala 
fiato ,  che  habbia  ammeffo  alle  fiere  ,  e  agli  huomini  il  dima  • 
farvi  ,  e'  l  fabbricarvi  ,  il  che  fi  tira  in  conjeguenga  fé  (fere  [ta¬ 
ta  ella  alcun  tempo  ferma  ,  cioè  atta  alla  dimora  degli  anima* 
li,  c T  alla  fabbrica  de  gli  edifici .  Refiate  voi  bora  capace  di 
quanto  io  ho  voluto  dire  ì 

SIMP.  %efio,enon  reflo  :  ma  quefio  poco  importa  al  merito  del - 
la  caufa  5  nè  un  erroruggo  di  T olomco, cornine [fo  per  inavver* 
tenga  ,  può  effer  bufi  ante  a  muover  la  terra  ,  quando  ella  fict~* 
immobile  .  Ma  lafdati  gli  [ih ergi ,  venghiamo  pure  al  nervo 
dell* argomento, che  a  me  pare  infolubile l_j* 

SALV .  Et  io,  Signor  Simplicio  ,  lo  voglio  ancora  annodare, e  firi» 
gner  da  vantaggio, co' l  tnoflrar '  ancor  piu  [enfiatamente ,  comctA 
fia  vero, che  i  corpi  gravi, girati  con  velocità  intorno  a  un  cen - 
tro  fi  abile, acquifiano  impeto  di  muoverfi,allontanandofi  da~j 
quel  centro,  quando  anco  e' fieno  in  filato  di  haver  prò p enfio • 
ne  di  andarvi  naturalmente ,  Leghifi  in  capo  di  una  corda  un 
[occhiello  dentrovi  dell'acqua,  e  lenendo  forte  in  mano  l'altro 
capo, e  fatto  [emidi ametro  la  corda  ,  e'I  braccio  ,  e  centro  la~* 
[nodatura  della  [palla  ,facciafi  andare  interno  velocemente 
il  vafùyfi  che  egli  deferiva  la  circunferenga  di  un  cerchjo  ,  il 
quale, ò  fia  parallelo  all'origonte  ,  è  filagli  eretto  ,  ò  in  qual  fi» 
voglia  modo  inclinato  fin  tutti  i  caf  feguirà,  che  l'acqua  noii~* 
cafcberà  fuori  delvafo  j  augi  colui  ,  che  lo  girafentirà  fieni» 
pr  e  tir  ar  la  cor  da,  e  far  forga  per  allontanar  fi  più  dalla  [palm 
la:  efe  nel  fondo  del  [occhiello  fi  farà  un  foro  ,  fi  vedrà  l'ac~ 
qua  gampillar  fuori, non  meno  verfo  il  Cielo  ,  che  lateralmen - 
tc, e  ver  fio  la  terra  ;  s  fe  in  cambio  d'acqua  fi  metteranno  pie • 
traggo  5  girando  nell'iftejfo  modo,fi  fentirà  far  loro  l'ifiejfiz-* 
for&a  contro  alla  corda  }  e  finalmente  fi  veggono  i  fanciulli 

tirar' i 


Là  vertigine 

veloce  ha  fa. 
Cairi  di  cftriu 
dere,  %  difnpa  - 
re» 
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tirarci  [affi  in  gran  lontananza  ,  co  7  muover* iti  giro  un  peggp 
di  canna  ,  in  cima  della  quale  fta  incafìrato  il  f affo  )  argomen¬ 
ti  tutti  della  verità  della  conclufone  ,  cioè  che  la  vertigine. l_* 
conferire  al  mobile  impeto  verfo  la  circonferenza  >  quando  il 
moto  fia  veloce  .  E  perchè  quando  la  terra  giraffe  in  fe  [ceffi  , 
il  moto  della  fuperficie,e  muffirne  verfo  il  cerchjo  majjìmo ,  co¬ 
me  incomparabilmente  piti  veloce, che  i  nominati)  dovrebbe _» 
eftrudef  ogni  co  fa  contro  al  Cielo , 

SI  MP*  Id  infanga  mi  par  molto  bene  f  abilita,  e  annodatale  gretti—» 
cofa  ci  vorràper  mio  credere ,a  rimuoverla >  e  fciorla . 

SÀLF .  Lo  fcioglimento  [ho  depende  da  alcune  notizie  ,  non  meno 
fapute,e  credute  da  voi, che  da  tue  ;  ma  perchè  elle  non  vi  fov  - 
vengono tperò  non  vedete  lo  fcioglimento ;  [erìga  dunque ,  eh9 io 
ve  ìo  infegni  (perchè  già  voi  le  fapete)  coHfemplice  ricordar - 
vele, farò, che  voi  fleffio  rifolverete  rinfanga  . 

SI  ME ♦  Io  hò  pofo  mente  piùvolte  al  vofro  modo  di  ragionare  9 
il  quale  mi  ha  deflato  qualche  penfiero  ,  che  voi  incliniate  ds 
quella  opinion  di  Platone ,  che  noftrum  feire  Htquoddanu? 
re  mini  fet  ;  feròdi  grazi  a, cavatemi  di  queflo  dubbio  »  dicen¬ 
domi  7  vof  ro  fenfo . 

SALF*  £>uel  ch’io  fenta  dell  opinion  di  Platone, poffio  figniflcarve* 
lo  con  parole ,  &  ancora  con  fatti .  Già  ne '  ragionamenti  bav* 
uti  fin  quìi  mi  fon  io  piu  d'una  volta  dichiarato  con  fatti  ;  /<?- 
gtàrò  Pifleffioflìle  nel  particolare  ,ch  e  haviamo  per  le  ma?ji,cbe 
potrà  poi  fervervi,  come  efempio,apià  agevolmente  comprai* 
dere  il  mio  concetto  circa  l’acquiflo  della  feienga ,  quando  però 
ciavangì  tempo  per  vri* altro  giorno',  e  non  fta  di  noja  al  Sigtu 
SagredOtcbenoi  facciamo  quefla  digrefjionc . 

ÌAGR.  Angimifaràgratiffiimo  ,  perchè  mi  ricordo  ,  che  quando 
ftudiavo  logica  ,  mai  non  potetti  re  far  capace  di  quella  tanto 
predicata  dimof  ragion  potijfima  di  Ari  fot. 

ÌALV Seguitiamo  dunque, e  dicami  il  Sig «  Sitnp .  qual  fa  il  moto, 
che  fa  quel  faffietto  fretto  nella  cocca  della  canna, mentre  il  fan* 
dallo  la  muove  per  tirarlo  lontano  ì 

SIAIT.  Il  moto  del  faffio  fin  che  è  nella  cocca, è  circolare,  cioè  va~> 
per  un'arco  di  cerchjo, il  cui  centro  ft  abile,  èia  frodatala  delU 
fp aliale  il  femi diametro  la  canna  co'l  braccio . 

SALF.  E  quando  la  pietra  fcappa  dalla  ccinm,qua? è  il  fuo  moto  1 
fogni  fella  di  continuar3 1  fuo  precedente  circolare,  ò  pur  vsu» 
per  altra  lineai 


Il  noftro  Tape- 
re  è  un  certo 
ricordarci  fe¬ 
condo  Piato» 
ne. 


SIMV,  Non 


Moto  impref- 
fo  dal  proici» 
ente  è  folo  per 
linea  retta. 
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SIMP.  Non  feguit*  altrimenti  di  muoverfi  in  giro*  perchè  còsi 
non  fi  difeofterebbe  dalla  [palla  delproiciente  ,  dove  che  noi  U 
veggiamo  andar  lontani  (/ima . 

SALV •  ‘Di  che  moto  dunque  fi  muove  ella  ? 

SI  M  P.  La  fciate,ch9io  ci  penfi  un  poco  >  perchè  non  ci  ho  piu  fatto 
fantafia * 

SALV •  «5 ig.Sagr.vdite  alPorecchio:ecco  il  quoddam  reminifcu& 
campagna  bene  intefo.Voi  ci  penfate  molto , Sig. Si ntplicio. 

SIAiP .  Secondo  me  il  moto  concepito  nell'ufcir  della  cocca,  non. 
può  ejjerje  non  per  linea  retta’, angi  pur 9  e'  egli  neceff ari  amente 
per  linea  retta  »  intendendo  del  puro  impeto  avventìzio.  Mi 
dava  un  poco  di  [tifi  dio  il  vedergli  dcfcrivcPun9arco  ,  mcL~» 
perchè  tal9  arco  piega  fempre  all9  ingiù  ,  e  nonverfo  altra  parte » 
compiendole  quel  declinare  vien  dalla  gravità  della  pietra ? 
che  naturalmente  la  tira  al  baffo  .  L’impeto  imprefo  ,  dico, 
fen<zf  altro, eh9 è  per  linea  retta . 

SALV •  Ma  per  qual  linea  retta  ì  perchè  infinite ,  e.verfo  tutte 

bande  fe  ne  poffon  produrre  dalla  cocca  della  cannai  e  dal  piw~ 
to  della  feparagion  de  Ila  pietra  dalla  canna . 

S1MP •  Muovefi  per  quella ,  che  è  alla  dirittura  del  moto  *  cheba 
fatto  la  pietra  con  la  canna . 

SALV.  di  moto  della  pietra,  mentre  era  nella  cocca, già  havete  det - 
tocche  e  flato  circolare\hora  repugnaPeffer  circolare  ,  e  a  dirit¬ 
tura, non  ejjendo  nella  linea  circolare  parte  alcuna  di  ,etto » 

SI M P.  Io  non  intendo  ,  che9l  moto  prò  jetto  fìa  a  dirittura  di  tutto 
il  circolareima  di  quell9 ultimo  punto  ,  dove  terminò  il  moto 
circolare. Io  mi  intendo  dentro  di  me, ma  no  jo  ben’efipUcarmi » 

SALV.  Et  io  ancora  mi  accorgo  ,  che  voi  intendete  la  cofa ,  ma  non 
havete  i  termini  proprii  daefprimerla  hor  quefìi  ve  gli  pojfo 
berìinfegnar9io  \  infegnarvt  cioè  ,  delle  parole, ma  non  delle^ 
verità, che  fon  cofe\e  per  farvi  toccar  con  mano  ,  che  voi  f, ape • 
te  la  co  fa, e  folo  vi  mancano  i  termini  da  efprimerla  ditemi  9 
quando  voi  tirate  una  palla  con  l9 archibufo  ,  verfo  che  parte^ 
acquicella  impeto  di  andare  ì 

SIMP.  A-cquifia  impeto  di  andare  per  quella  linea  retta ,  chefegue 
la  dirittura  della  canna,  cioè,  che  non  declina  nè  a  defira ,  uè  a 
finiflra,nè  in  su, nè  ingiù • 

SALV •  Che  in  fomm a  è  quanto  a  dire  ,  che  non  fà  angolo  neffunò 
con  la  linea  del  moto  retto  fatto  per  la  canna, 

SI MP.  Così  ho  voluto  dire . 


SALV. 
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SALF •  Se  dimette  lalinea  del  moto  del  projetto  fi  ha  dei  continuar 
fen^afar  angolo  fi opra  la  linea  circolare  deferiti  a  da  lui,men- 
tre  fu  co'l  proiciente]e  fe  da  quefio  moto  circolare  deve  pafifiar'al 
moto  retto ,qual dovrà  effer  quefla linea  retta  ì 

SIMP'  Non  potrà  effer,  je  non  quella ,  che  tocca  il  cerchjo  nel  pun¬ 
to  della  fiepar azione,  perchè  tutte  P altre  mi  par  che  prolunga¬ 
te  Jegberebbono  la  cir conferenza, e  però  conterrebber  con  efipLs 
qualche  angolo . 

SALF.  Voi  benijjìmoh avete  di feorfo  »  e  vi  fete  dim ofiì rato  mego 
Geometra.  Ritenete  dunque  in  memoria  ,  che  il  vofiìro  con¬ 
cetto  reale  fi  fpiega  con  quefiìe  paiole  j  cioè  9  che  il  projetto  ac¬ 
quila  impeto  di  muover  fi  per  la  tangente  Parco  de  ferino  dal 
moto  delproicientc ,  nel  punto  della  fiepar  azione  di  effo  projet¬ 
to  dal  proiciente .  - 

<  SIMP.  Intendo  beniffimo,e  quefl'è  quel  ch'io  volevo  dire  • 

«S 'ALV*  D'unalinea  retta  >  che  tocchi  un  cerchjo  *  quale  de'  fu 9 ì 
punti  è  il  piu  vicino  di  tutti  al  centro  di  quel  cerchjo  ì 

SIMP .  Jfifuel  del  contatto  ferina  dubbio  ;  perchè  quello  è  nella  cir¬ 
conferenza  del  cerchjo  9  e  gli  altri  fuora  ;  &  i  punti  della  cir¬ 
conferenza  fon  tutti  egualmente  lontani  dal  centro  • 

SALF «  Adunque  un  mobile  partendofii  dal  contatto  ,  e  movendofiì 
per  la  retta  tangente,  fi  va  continuamente  difcofiìando  dal  con¬ 
tatto, &  anco  dal  centro  del  cerchjo  » 

SI MP.  Così  è  ficHramc7ite . 

SAL.H or,fe  voi  h avete  tenuto  a  mete  le  propofìgi oni, che  mi  bave « 
te  dette, ricongiugnetele  infieme,e  ditemi  ciò  che  fe  ne  raccoglie . 

SIMP.  Io  non  credo  però  d' effer  tanto  fmemorato  »  ch'io  non  wo 

n'habbia  a  ricordare .  Dalle  cofe  dette  fi  raccoglie,  che  il  prò-  Proietto 
)etto  mofifo  velocemente  in  giro  dal  proiciente  ,  nel  fepararfi  da  muo*c  1* 
quello, ritiene  impeto  dà  continuare  il  fuo  moto  per  la  linea l_*  1  ccr~ 

retta, che  tocca  il  cerchjo  deferitto  dal  moto  del  proiciente  nel  precedacene!* 
punto  della  feparaTione ,  per  il  qual  moto, il  projetto  fi  và  fem-  pUnto  della  te 
pre  difcofiìando  dal  centro  del  cerchjo  deferitto  dal  moto  del  parazioac, 
proiciente  ® 

SALF •  F oi  dunq  ue  fin' bora  fapete  la  ragione  del  venir' eflru  fi  ì 
gravi  aderenti  alla  fuperficie  d'uua  ruota  moffa  velocemente  , 
efiìru  fi  dico,e  lanciati  oltre  alla  circonferenza}  femprepiu  lon¬ 
tani  dal  centro . 

31 MP.  Di  quefìo  mi  par  di  reftar' affai  ben  capace ;  ma  quefla  nuo  • 
va  cognizione, pia  toflo  mi  accrefce,cbe  mifeerni  P incredulità, 

€be 
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che  la  terra  poffa  muoverli  in  giro  con  tanta  velocità  ,  fen^J 
eflruder  verfo  il  Cielo  le pietre ,gli  animali >&c* 

SALV •  Nell'  ifteffo  modo, che  voi  havete  faputo  fin  qui ,  faprett^,* 
an%i  fapete  anco  il  reflo  j  e  co' l  p  enfiarvi  [opra, ve  ne  ricorde* 
refte  ancora  da  per  voi',  ma  per  abbreviarti  tempo  vi  ajuterè 
io  a  ricordarvelo .  Sin  qui  havete  per  voi  flefio  faputo ,  che  il 
moto  circolare  del  proibente  imprime  nel  progetto  impeto  di 
muoverfi  ,  (  quando  avviene  ,  eh' e'  fi  [eparina)  perla  reti  tu» 
tangente  il  cercb)Q  del  moto  nel  punto  della  [epurazione  ,  e  » 
continuando  per  ejfa  il  moto ,  vien  fempre  allontanando  fi  dal 
proiciente -,  &  havete  detto, che  per  tal  linea  retta  continuereb¬ 
be  il  projetto  di  muoverfi  ,  quando  dal  proprio  pefo  non  gli 
fujfe  aggiunta  inclinazione  all' in  giù  ;  dalla  quale  deriva-* 
l'incurv azione  della  linea  del  moto .  Farmi  ancora  ,  che  voi 
hahbiaie  f  apulo  da  per  voi, che  quefla  piegatura  tende  fempre 
verfo  il  centro  della  terra,perchè  là  tendon  tutti  i gravi*  Ho* 
7fa  puffo  un  poco  più  avanti,  e  vi  domando ,  fe  il  mobile, dopo  la 
[epurazione,  nel  continuar  il  fuo  moto  retto  ,  fi  va  fempre  al « 
lontanando  egualmente  dal  centro ,  ò  volete  dalla  circonferen¬ 
za  di  quel  ecrchjo,del  qual'il  moto  precedente  fù  parte,  chts 
tanto  è  a  dir,fe  un  mobile  ,  che  partendoli  dal  punto  della  tati* 
gente, e  movendofi  per  ejfa  tangente,  fi  allontani  egualmente -» 
dal  punto  del  contatto, e  dalla  circonferenza  del  cerchio} 

$IMP«  Signor  nò  ,  perchè  la  tangente  vicino  al  punto  del  contat¬ 
to, fi  feofta  pochijfimo  dalla  circonferenza  ,  con  la  quale  ella-» 
contiene  un'angolo  ftrettijfimo  ;  ma  nell'  allontanar  fi  più  > 
più, l' allontanamento  crefce  fempre  con  maggior  proporzione^ 
fi  che  in  un  cerchio, che  haveffe,  v.g.  dieci  braccia  di  diametro , 
un  punto  della  tangente  ,  che  fuffe  lontano  dal  contatto 
due  palmi  >  fi  troverebbe  lontano  dalla  circonferenza  del  cer* 

chjo  tre  ,  ò  quattro  volte  più  >  che  un  punto,  che  fuffe  difeo • 
fio  dal  toccamento  un  palmo  j  e'I  punto  >  che  fuffe  lontano 
mezp  palmo  ,  par  mente  ,credo ,  che  a  pena  fi  difeofierebbe  lau> 
quarta  parte  della  difi an%a  del  fecondo  ;  fi  che  vicino  al  con* 
tatto  per  un  dito ,  o  due, appena  fi  fcorge,che  la  tangente  fia  [ è - 
parata  dalla  cìy conferenza . 

SALV *  T alchè  il  difcoflamento  del  proietto  dalla  circonferenza-» 
del  precedente  moto  circolare, in  sù'l  principio  è  piccoliflìmoì 

SJMF*  Quafi  infenftbilet 

SALV*  Hor  ditemi  un  poco  :  il  projetto  >  che  dal  moto  delproici* 

ente 
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ente  riceve  impeto  di  muoverfi  per  ia  retta  tangente,  e  che  vi 
andrebbe  ancorale  il  proprio  pefio  non  Lo  tiraffe  in  già  ,  quali» 
te  fi à  doppola  [epuratone  a  cominciar' a  declinare  a  baffo ì 
$IMP.  Credo >che  cominci  fithito  *  perchè  non  havendo  chi  lo  fio * 
fieni i ,?ton  può  effer  }che  la  propria  gravità  non  operi  » 

$ALV •  Talché ,fe  quel  fiaffo  ,  che fic agliaio  da  quella  ruota  mofifid-* 
in  giro  con  velocità  grande  fibaveffè  così  pr  open  fiori  naturale—* 
di  muoverfi  verfio  il  centro  dell*  ifieffa  ruota  ,  fi  come  e 9  l'ha  di 
muoverfi  verfio  il  centro  della  terra ,  farebbe  facil  cofix ,  che  e* 
riternajje  alla  ruota  ,  ò  più  tofto  ,  che  e’  non  fé  ne partifj'e _>  ; 
perchè  effendo  fuH  principio  della  fiepar azione  l*  allontanamene 
to  tanto  minimiffimo  ,  mediante  P  infinita  acutezza  delP  an« 
golo  del  contatto)  ogni  poco  poco  d'ine  Un  agi  one  >chc  lo  ritirafi - 
fie  verfio  il  centro  della  ruota  >  b afferebbe  a  ritenerlo  Copra  la-» 

circonferenza  • 

B2MP»  Io  non  hò  dubbio  alcuno ,  che  fiuppofio  quello  ,  che  non  è» 
nè  può  cffereycioC)Cbc  l'inclinazione  dì  quei  corpi  gravi  fu  fife-* 
di  andare  al  centro  di  quella  ruota >  e 5  non  verrebbero  efirufi  „ 
nè  fic  agitati 

SAlV .  Nè  io  ancora  fnppongoy  nè  hò  bifiogno  di  finppore  quel  che 
non  è  :  perchè  non  voglio  negate,  che  i  fiaffi  vengano  ficagiiati  t 
Ma  dico  cos'hper  fiuppofigiorte  ,  acciò  voi  mi  diciate  il  refio » 
figuratevi  baracche  la  terra  fia  la  gran  ruota,che  mofifia  con—* 
tanta  velocità  babbitt  a  /cagliar  le  pietre  *  Già  voi  mi  h avete 
molto  ben  fap  ut  0  dire  >  che  il  moto  prefetto  dourà  effer  per 
quella  linea  retta ,  che  toccherà  la  terra  nel  punto  della  fiepa * 
ragione :  e  quefita  tangente ,  come  fi  và  ella  allontanando  nota * 
bilmente  dalla  fiuperficie  del  globo  terreflreì 
EIMP.  Creddjcbe  in  mille  braccia  non  s'allontani  un  dito . 
tSALV*  Et  il  pro  fitto  non  dite  voi, che  tirato  dal  proprio  pefio  deà 
dina  dalla  tangente  verfio  il  centro  della  terra  ì 
filMP*  Bollo  dettole  dico  anco  il  refio'}e  intendo  perfettamente— 
che  la  pietra  non  fi  fieparerà  dalla  terra,  poiché  il  fino  allonta - 
narfiene  sull  principio  farebbe  tanto ,  e  tanto  minimo  ,  che  benL* 
mille  volte  pià  vien'ad  effer  l’inclinazione  ,  che  ha  il  fiaffo  di 
muoverfi  verfio  il  centro  della  terra  ;  il  qual  centro ,  in  quefìo 
enfio, è  anco  il  centro  della  ruota  «  E  Veramente  è  forza  con » 
cedere,  che  le  pietre,gli  animali ,  egli  altri  corpi  gravi  non-* 
foffon’ effer* efirufi  5  ma  mi  fanno  bora  nuova  difftcnltà  le  coje 
itggieriffme  ,  le  quali  hanno  deboliffima  inclinazione  di  cala * 
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re  al  centro  ;  onde  mancando  in  loro  la  fi acuità  di  ritirar fii  alla 
fuper  fide, non  veggOyche  elle  non  bave  fièro  a  efiePefirufic  ;  voi 
poi fiapete,che  ad  defiruendum  fuffiut  unum. 

SALV .  Daremo  foddis fazione  anco  a  quefto*  Però  ditemi  in  fri • 
ma  quelych e  voi  intendete  per  cofe  leggiere,  cioè ,  Je  voi  inten • 
dete  materie  così  leggiere  veramente  ,  che  vadano  ah* insù  »  • 
pur  non  afifiolutamente  leggiere,  ma  così  poco  gravi  »  che  ben ^ 
vengano  a  baJfio,ma  lentamente)perchè,  fievoi  intendete  delle 
afifiolutamente  leggiere >  ve  le  lafcerò  eJfiePeftrufie  più  »  che  voi 
non  volete  * 

SIMP.  Io  intendo  di  quefie  feconde  ,  quali  farebbono  penne  #  la* 
na  y  bambagia filmili ,  a  fiollevar  le  quali  bafia  ogni  minima 

forcai  tuttavia  (i  veggono  ftarfiene  interra  molto  ripofata- 

mente,* 

SALF.  Come  quefla  penna  habbia  qualche  naturai  propenfiont-* 
di  feender  verfo  la  fiuperficie  della  terra,  per  minima  ,  cWella. 
fia,vi  dicoyche  elPè  bajlante  a  non  la  Inficiar  j allevare  $  e  que* 
Ilo  non  è  ignoto  ne  anco  a  voi  però  ditemi  y  quando  la  penna 
fiufife  efirufa  dalla  vertigine  della  terra  »  perchè  linea  fi  move • 
rebb’ella  ? 

SIMP.  Perla  tangente  nel  punto  della  [è par  anione. 

SALF.  E  quando  ella  dovejje  tornar1  a  riunirfis ,  per  qual  linea  ft 
muoverebbeì 

S I MP .  Per  quella%che  va  da  lei  al  centro  della  terra . 

SA LF. Talché  qui  caficano  in  confider anione  due  moti  ,  uno  della 
prò  je^one, che  comincia  dal  punto  del  contatto  ,  efiegue  per 
la  t  ungente, e  fi  altro  delP  inclinaci  one  all1  ingiù  >  che  cominci  A 
dal  pro  jett  Oyt  va  per  la  fegante  verfo  il  centro',  &  a  voler  che 
la  projegione fieguay  bifiogna,che  Pimpeto  per  la  tangente  pre¬ 
valila  dlPinclìna'zione  per  la  fegante:  non  ilìà  cosìì 

SI  MP.  Così  mi  pare . 

SALF .  Ma  che  cofa  pare  a  voi ,  che  (ta  necefifiaria  »  che  fi  trovi 
nel  moto  proicienteyacciò  chee1  prevaglia  a  quel  dell 1  inclina - 
Xiojieyonde  ne  fiegua  lo  fiaccamente ,  e  P allontanamento  della 
penna  dalla  terra  ì 

SI  MP.  Io  non  lo  so  . 

SALF .  Come  non  io  fiapete  ìquì  il  mobile  è  il  medefimoycioè  la  me - 
defirna  penna*,  hor  come  può  il  medefimo  mobile  fuper  are  nel 
moto#  prevalere  a  fie  fiefib  ì 

SlMP *.  lo  non  intendo ,  che  e1  pò  fifa  prevalere «  ò  cedere  a  fie~* 

>  mede •  / 
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medefimo  nel  mote, fe  non  co’l  mover  fi  b  er  più  veloce  »  e  ber 
più  tardo  • 

SÌÀLP*  Ecco  dunque, eh  e  voi  pur  to  fapevatc .  Se  dunque  deve  fc« 
guir  la  proje^ione  della  penna, e  prevalere  il  fuo  moto  per  la fs 
tagente  al  moto  per  la  fe gante, quali  bifogna,  che  fieno  le  velo • 
cita  loro  ì  . 

UMP.  Bifogna*  che  il  moto  per  la  tangente fi a  maggior  dì 'quel  - 
l’altro  per  lafegante  »  Oh  povera  a  me:  ò  non  è  egli  anco  cen¬ 
to  mila  volte  maggiore, e  non  folamente  del  moto  ingiù  della 
penna, ma  anco  di  quello  della  pietra  ì  &  io  ben  da  femplice 
davvero  mi  ero  lafciato  perfuaderc  ,  che  le  pietre  nanpotreb - 
ber’effePeftrufe  dalla  vertìgine  delta-terra.  *  Torno  dunque  as 
ridirmi ,  e  dico  >  che  quando  la  terra  fi  muoveffe  %  te  pietre » 
gli  elefanti ,  le  torri  ,  e  le  Città  volerebbero  verfo  il  Cielo 
per  necejfità  j  e  perchè  ciò  nonfegue  ,  dica  che  la  terra  non  fi 
muove  , 

StALV*  Oh  Sìgn.Sìmplìcìo :  voi  vi  foltevatc  così  prefi o  %  eh’  io  co • 
mincerò  a  temer  più  di  voi ,  che  della  penna  »  Quietatevi  Uff 
poco, e  afcoltate  *  Se  per  ritener  la  pietra  ,  ò  la  penna  annef- 
fa  alla  fuperficie  della  terra  cifuffe  di  bifogna  »  che  ’t  fuo  de* 
fcender’a  baffo fuffe  più,  à  tanto,  quanto  è  il  moto  fatto  per 
la  tangente  i  voi  harefle  ragione  a  dir, che  bifagnaffe,che  ella-* 
fi  moveffe  altrettanto  ,  ò  più  velocemente  per  la  fegante  all' in¬ 
giù,  che  per  la  tangente  verfo  Levante  :  ma  non  mi  bavetta* 
voi  detto  poco  fà, che  mille  braccia  di  di  fi  tinga  per  la  tangen¬ 
te  dal  contatto  ,  non  rimuovono  appena  un  dito  dalla  circon¬ 
ferenza  ì  Non  bafla  dunque,  che  il  moto  per  la  tangente  »  che 
è  quel  della  vertigine  diurna  *fia femplicemente più  veloce^» 
del  moto  per  la  fegante,che  è  quel  della  penna  all’ ingiù',  mas 
bifogna, che  quello fìa  tanto  più  veloce ,  che'l  tempo  ,  che  bafta 
4  condur  la  penna, v*g*mille  braccia  per  la  tangente  »  fìa.  poco 
per  il  muoverfi  un  fol  dito  all ’  ingiù  per  la  fegante  ;  il  che  vi 
di  cocche  non  farà  mai, fate  pur  quel  moto  veloce  &  quefto  tardo 
quanto  vi  piace  « 

ìIMP*  E  perchè  non  potrebbe  effer  quello  per  la  tangente  tanto 
veloce*cbc  non  deffe  tempo  alla  penna  d’arrivar9 alla  fuperfick 
della  terrai 

SALE •  Provate  a  mettere  il  cafo  in  termini, &  io  vi  ri fp onderò  « 
Dite  adunque  quanto  vi  par  che  bafiaffe  far  quel  moto  più  ve? 
lece  di  queftoì 

$imp*Dirè 
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SIMP .  Biro  per  efempio  ,  che  quando  quello  fuffeun  mlion  dì 
volte  piè  veloce  di  quefto  9  la  penna,  e  anco  la  pietra  verreb « 
heroejìrufe * 

§ALV-  Voi  aite  cosi ,è  dite  ilfalfofolo  per  difetto  ,  non  di  Logi * 
cafo  di  Fi  fica ,  ò  d/  Me  taf  fica  ,  <//  G  cornetti  a)peuh  è  9 

T'O/  intendefìe  folo  i  primi  elementi  ,  faprefte  9  che  dal  antro 
del  cerchjo  fi  può  tir  aretina  retta  linea  fino  alla  tangente » 
che  la  ttigli  in  modo, che  la  parte  della  tangente  Medi  contaM 
tQìC  la  fegaute A,  fta  uno+due  ,  e  tre  milioni  di  volte  maggior  di 
quella  parte  della  fegante, che  refiatra  la  tangente  ,  eia  circon - 
fetenza  j  e  di  mano  in  mano  ,  che  la  fegante  fata  pià  vicina-* 
al  contatto  ,quefla  proporzione  fi  fà  maggiore  in  infinito  j 
è  temerebbe  per  veloce, che  fia  la  vertigine,  e  knm 
lo  il  moto  ingiù  ,  la  penna  ,  ò  altro  piu  leggiero,  pojfa  tornite  ^ 
dare  a  follevarfi, perchè  fempre  l'inclinazione  in  gin  fupera. _* 
velocità  della  proiezione* 

SAGRJo  non  refio  interamente  capace  di  quefto  negozio* 

SA  IV  °  Io  ve  ne  farò  una  dimofir  azione  univerfaliffima  ,  e  aneti 
affai  facile  j  Sia  fiata  proporzione ,  quella  che  ha  UBA*  alla 


C*e  fia  B  A*  maggior  di  C.  quanto  effer  fi  voglia  e  fia  il  ccr* 
chjofil  cui  centro  T>.  dal  quale  bijogni  tirare  una  fegante,  fi 
che  la  tangente  ad  effa  fegante,  babbi  a  la  proporzione,  che 
3 A»  alla  C.  prpndaft  delle  due  BA .  C>  la  terza  proporziona* 

le  AUo  come  BL  ad  LA .  così  fi  faccia  il  diametro  Ffi^id  FGt 

<  C  dd 

% 
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t  dal  punto  G*  tiri ft  la  tangente  GH .  Dico  effer  fatto  quantb 
bifognava  ,  e  come  BA»  a  C *  così  ejfere  HG*  a  GE .  imperoc¬ 
ché  effondo  ,come  BI.  ad  IA .  cosi  FE*  ad  EG .  farà  compone n* 
do, come  BA *  ^  così  EG .  4  Ci?,  i?  perchè  la  G .  ^  me*//# 

proporgionale  tra  BA .  AI,  e  la  GH*  è  media  tra  EG .  GE . 
p£rò  4  C*  così  farà  EG*  aGH *  cioèHG*  a  G  E*  che 

è  quel  che  bifognava  fare * 

£&  capace  di  quefta  dimoflragione  ;  tuttavia  non  mi 

fi  toglie  interamente  ogni  fcrupolo  ;  angi  mi  fento  rigirar  per 
la  mente  certa  confusione ,  la  quale  a  guifa  di  nebbia  denfa  , 
ofcura,non  mi  lafcia  difcerner  con  quella  lucidità  ,  che  fuolc_j> 
effer  propria  delle  ragioni  matematiche ,  la  chiareggia  ,  e  necef* 
fitta  delia  conclufione ,  E  quello  in  che  io  mi  confondo  è  que¬ 
llo  *  E}  vero  ,che  gli  fpagii  tra  la  tangente, e  la  circonferenga~» 
fi  vanno  diminuendo  in  infinito  verfo  *1  contatto  :  ma  è  anco 
vero  all'incontro, che  la  propenfione  del  mobile  al  defcendere^j* 
fi  va  facendo  in  effo  fempre  minore  ,  quanto  egli  fi  trova  pik 
vicino  al  primo  termine  della  fuafcefa, cioè  allo  flato  di  quie * 
te, fi  come  èmanifeflo  da  quello,  che  voi  ci  di  eh  ia  rafie  ,mo fi  ra¬ 
do  ,che  il  grave  defeendente  par  tendo  fi  dalla  quiete ,  debbe  paf • 
far  per  tutti  i  gradi  di  tardità  megani  tra  effa  quiete  %  e  qual - 
fivogli  a Segnato  grado  di  velocità  ,  li  quali  fono  minori ,  e  mi¬ 
nori  in  infinito .  Aggiugnefi ,  che  effa  velocità,  e  propcnfio* 
ns  al  moto  ,  fi  va  per  un'altra  ragione  diminuendo  pure  iru> 
infinito  \  e  ciò  avviene  dal  poter  fi  in  infinito  diminuir  e  la^» 
gravità  di  effo  mobile  ;  talché  le  cagioni ,  che  diminuifeono  U 
propenfione  allo  feendere ,  &  in  confeguenga  favorifeono  la 
proiezione, fon  due, cioè  la  leggereggta  del  mobile,  e  la  vicinità 
al  termine  di  quiete  ,  &  amendue  agumcnt abili  in  infinito  \ 
le  quali  hanno  all'incontro  il  contrafto  di  una  fola  ranfia  del 
far  lafrojegione  ,  la  quale  benché  effa  parimente  agumentabi- 
le  in  infinito  ,  non  comprendo  »  come  effa  fola  non  pofja  reflar 
vinta  dall'unione, &  accoppiamento  dell' altre  ,  che  fon  dut^, 
pure  agumentabili in  infinito* 

iLV *  Dubitatone  degna  del  Signor  Sagredo, e  per  dilucidarla  j 
fi  che  piu  chiaramente  venga  da  noi  comprefa  ,  poiché  voi  an • 
cova  dite  d'averla  in  con  fife  ,  la  verremo  difiinguendo  ,  cons 
ridurla  in  figura  ila  quale  anco  forfè  ci  arrecherà  agevolegga 
nel  rifclverla  *  Segniamo  dunque  una  linea  perpendicolare^ 
verfo  il  centro  ,  e  fi  a  quefta  AC*  &  ad  effa  fi  a  ad  angoli  ret - 

N  ti  U 
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ti  la  Orientale  AB>  [opra  la  quale  fi  farebbe  il  moto  della-* 
proje^'one9e  vi  continuerebbe — » 
d 3  andare  il  projetto  co  movime - 
to  equabile  »  quando  la  gravità 
nònio  inclinajfe  a  baffo  .  Inten- 
dafiora  dal  punto  A .  prodotta -> 
una  linea  retta}  la  quale  con  la~> 

AB .  contenga  qualfivoglia  an¬ 
golo)  e  fi  a  quella  AB*  e  notiamo 
f opra  la  AB.  alcuni  fpa%ti  egua¬ 
li  Af  fh.  bk  e  da  ejjì  tiriamo  le  perpendicolari  fg- hi.  hi*  fino 
alla  vAE.  E  perchè  »  come  altra  volta  fi  è  detto  »  il  grave  ca  • 
dente  partendofì  dalla  quiete  ,  va  acquiflando  fempre  maggior 
grado  di  velocità  di  tempo  fln  tempOy  fecondo  che  l’iflejjo  tem¬ 
po  va  crefcendo  }pojfiamo  figurarci  gli  fpa%ii  Afifh.  hk *  rap * 
prefentarci  tempi  eguali  >  e  le  perpendicolari  fg .  hi •  k{ •gradi 
di  velocità  acquiflati  indetti  tempi)  fi  che  il  grado  di  velocità 
acquietato  in  tutto  il  tempo  Affila  come  la  linea  h!»  rifpetto 
al  grado  hi.  acqui  fiato  nel  tempo  Ah  eH  grado  fg»  nel  tempo 
Af.  li  quali  gradi  kl.  hi.  fg .  hannofcome  è  manifeflo  )  la  me* 
defìma  proporzione  ,  che  i  tempi  kji.  hA.fA .  efe  altre  per* 
f  endi colavi  fi  tireranno  da  i  punti  ad  arbitrio  notati  nella  li • 
nea  fA .  fempre  fi  troverranno  gradi  minori  9  e  minori  in  in- 
finito  procedendo  verfo  il  punto  A .  rapprefintante  il  primo  in* 
fante  del  tempo ,  e  il  primo  flato  di  quiete  »  E  quefloriti- 
ramento  verfo  zA.  ci  rapprefenta  laprima  propenflone  al  mo¬ 
to  in  gjù  ,  diminuita  in  infinito  per  l3  avvicinamento  del  mo¬ 
bile  al  primo  flato  di  quiete  y  il  quale  avvicinamento  è  agi 1* 
mentahile  ininfinito  »  Troveremo  adeffo  l3 altra  diminuzfon 
di  velocità  y  che  pure  fi  può  fare  in  infinito  ,  per  la  diminu - 
%ion  della  gravità  del  mobile  )  e  quefìo  fi  rappr efenterà  col 
produrre  altre  linee  dal  punte  A.  le  quali  contengano  angoli 
minori  deW  angolo  E  A  E.  qual  farebbe  quefla  AD»  la  quale~> 
fegando  le  parallele  U*  hi.fg .  ne3  pumi  m.  n.  0 .  ci  figura  i  gra¬ 
di  fo*hn.  km.  acquiflati  ne  i  tempi  Af.  Ah.  Ak^  minori  dts 
■gli  altri  gradi  fg*  hi.  hi.  acquiflati  ne  i  medeflmi  tempi  i  ma 
quefti  y  come  da  un  mobile  più  grave ,  e  quelli  da  un  più  leg • 
gèero .  Et  è  manifeflo  y  che  col  ritirar  la  linea  E  A.  verfo  AB * 
riflrignendo  B  angolo  E  AB.  (  il  che  fi  può  farein  infinito)  fi  co* 
melagr&vità  m  infinite  fi  può  diminuire)  fi  vien  parimene 
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te  A  diminuire  in  infinito  la  velocità  del  cadente  9  &  m  corife - 
guerra  la  caufa,che  impediva  Laproje%ione',e  però  pare,  cb 
dall' unione  di  quefie  due  ragioni  contro  alla  proje%ionc  »  di¬ 
minuite  in  infinito  ,  non  pojfa  ella  effer' impedita .  E  ridu* 
cendo  tutto  l' argomento  in  brevi  parole,  diremo  col  rifiringer 
^angolo  E  AB»  fi  diminuirono  i  gradi  di  velocità  Ih»  ih.  gf. 
&  in  oltre  col  ritirar  le  parallele  hf.  hi.  fg.  verfo  Pungolo  A. 
fi  diminuirono  pure  i  mede  fimi  gradi  ,  e  l'una  ,  e  V  altra  dimi - 
finzione  fi  eflende  in  infinito  )  Adunque  la  velocità  del  mo  ¬ 
to  in  giù  fi  potrà  ben  diminuir  tanto  ,  e  tanto  (  potendo  fi  dop* 
piamente  diminuire  in  infinito  )  che  ella  non  bafii  per  refii - 
tuire  il  mobile  [oprala  circonferenza  della  ruota  ,  e  perfarc-j» 
in  confeguenguyche  la  proiezione  venga  impedita, e  tolta. 

'All'incontro  poi,perfar ,  cbelaprojegion  non  fegua ,  bi fogna-*, 
che  gli  fpagii ,  per  i  quali  il  projetto  deve  fcendere  per  riunir - 
fi  alla  ruota  ,  fi  facciano  così  brevi  ,  &  angufli ,  che  per  tar¬ 
da,  ungi  pur  diminuita  in  infinito  ,  che  fia  lafcefa  dei  moki - 
ledila  pur  bafii  a  ricondurvelo  5  e  però  bifognerebbe  ,  che  ft 
trovaffe  una  diminuzione  di  ejfi  fpa%ii ,  non  foto  fatta  in—* 
infinito, ma  di  un  a  infinità  tale ,  che  fuperaffe  la  doppia  infi¬ 
nità  ,  che  fi  fànella  diminugion  della  velocità  del  cadente  in 
già  .  Ma  come  ft  diminuirà  una  magnitudine  più  di  un'al¬ 
tra  ,  che  fi  diminuifce  doppiamente  in  infinito  ì  Hora  noti  il 
Signor  Simpl.  quanto  fi  pojfa  ben  filo fo far  e  in  natura ,  fiengo** 
Geometria .  I  gradi  della  velocità  diminuiti  in  infinito  ,  si 
per  la  diminugion  dellagravità  del  mobile  ,  sì  per  l'avvicina » 
mento  al  primo  termine  del  moto  ,  cioè  allo  fiato  di  quiete * 
fempre  fon  determinati  ,  e  proporzionatamente  rifpondono 
alle  parallele  comprefe  tra  due  linee  rette  concorrenti  in  utlJ 
angolo,  conforme  all'  angolo  BAE.  ò  BAD.  ò  altro  in  infini¬ 
to  più  acuto  ,  ma  però  fempre  rettilineo  »  Ma  la  diminuzio¬ 
ne  degli  fpazii  >  per  li  quali  il  mobile  ha  da  ricondurfi  f opra 
la  circonferenza  della  ruota  ,  è  proporzionata  ad  un'  altra. -* 
forte  di  diminuzione  ,  comprefa  dentro  a  linee  ,  che  contengo¬ 
no  un'angolo  infinitamente  più  flretto  %  &  acuto  di  qualfivo - 
glia  acuto  rettilineo  ,  quale  fi irà  quello  .  Pigli  fi  nella  per • 
pendicolare  AC.  qual fivoglia  punto  C.  e  fattolo  centro  ,  de¬ 
ferì  va  fi  con  l'intervallo  CA.  un  arco  AMP.  il  quale  taglierà 
le  parallele  determinatrici  de  i  gradi  di  velocità  ,  per  minime, 
che  elle  filano,  e  comprefe  dentro  ad  anguftijfimo  angolo  ret * 
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tilineo  ;  delle  quali  parallele  le  parti ,ch e  refiam  tra  Varco#  U 
tangente  AB,  fono  le  quantità  degli  fpazji  ,  e  de  i  ritorni 
f opra  la  ruota  »  fempre  minori ,  e  con  maggior  proporzione^* 
minori, quanto  piu  s’accoftano  al  contatto7  minóri)  dico,  di  ef  » 
fe  parallele  ,  delle  quali  fon  parti  •  Le  parallele  compre 
tra  le  linee  rette  nel  ritirarli  verjo  Vangalo  dìminuifeono  fem« 
pre  con  la  medefima  proporzione  ,  come  ,  v .  g .  effondo  divi  fi 
la  Ah .  in  megp  nel  punto  f  la  parallela  hi»  farà  doppia  della-» 
fg.  e  fuddividendo  la  f  A .  in  me%p  ,  laparellela  prodotta  dal 
punto  della  divisone  farà  la  metà  della  fg .  e  continuando  ÌO-t 
fuddivifione  in  infinito  7  le  parallele  fuffeguenti  faranno  fem • 
pre  la  metà  delle  projfime  precedenti  :  ma  non  così  avviene 
delle  linee  intercetto  irà  la  tangente  7  e  la  circonferenza  del 
cerchjo  ;  imperocché  fatta  V  ifteffa  [addivi ftone  nella  fA.e  po - 
fio  per  e  [empio  ,  che  la  parallela  7  che  vieti  dal  punto  h .  fuffe 
doppia  di  quella  ,  che  vien  da  fi  quefia  fiarà  poi  più  »  che  dop¬ 
pia  della  fiegnente  ,  e  continuamente  quanto  verremo  verfoit* 
toccamento  A.  troveremo  le  precedenti  linee  co?ttenere  le  prof  • 
[irne  fieguenti  tre ,  quattro ,  dieci)  cento)  millcycentQmila#  cento 
milioni, e  più  in  infinito.  La  brevità  dunque  di  tali  lìnee  fi  ri « 
duce  a  tale  ,  che  di  gran  lunga  piperà  il  bifogno  per  far  ),che-j 
il  projetto  per  leggerifisimO)che  fia,  ritorni ,  anzi  pur  fi  manten¬ 
ga  fiopra  la  circonferenza  • 

sS 'AGR.  Io  refio  molto  ben  capace  di  tutto  il  dificorfo,  e  della  forza) 
con  la  quale  egli  firinge, tuttavia  mi  pare  ,  che  chi  volejfe  tra¬ 
vagliarlo, ancora  potrebbe  muoverci  qualche  difficultà  ,corL ~» 
direbbe  delle  due  cauj é  ,  che  rendono  la  [cefi  del  mobile  più  7 
t  più  tarda  in  infinito  ,  è  manifefio  ,  che  quella,  che  depende-» 
dalla  vicinità  al  primo  termine  della  fcefa  ,  crefce  fempre  cqìl~j> 
la  mede fima  proporzione  ,  fi  come  fempre  mantengono  Viftej • 
fa  proporzione  tra  di  loro  le  parallele,  &c .  ma  che  la  diminu¬ 
ii  on  della  mede  fima  velocità  »  de  pendente  dalla  diminuzione* 
■delia  gravità  del  mobile  (  che  era  la  feconda  canfa  )fi  facciru 
ejfii  ancora  con  U  medefima  proporzione  ,  non  par  così  ma¬ 
nifefio  .  E  chi  ci  afsìcura,  che  dia  non  fi  faccia  fecondo  la  pro¬ 
porzione  delle  linee  inter cette  tra  la  fegante  ,  e  la  cir  conferai  • 
Zg }  ò  pur  anco  con  prop orzi on  maggiore  ì 

SALV .  Io  havevo  prefo^ome  per  vero  ,  che  le  velocità  de  i  niobi* 
li  naturalmente  defeendenti ,  feguit afferò  la  proporz!one  dello 
loro  gravitàfin  grazi  a  del  Sigru  Simplicio ,e  d\Arifiodlc#heÌ9» 
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fìk  luoghi  Rafferma ,  come  proporzióne  manifefla  ;  voi  ittj 
grafia  dell*  avver  furio  ponete  ciò  in  dubbio  ,  &  afferite  poter * 
efier,  che  la  velocità  fi  accrefca  conpropergion  maggiore  \  c£* 
anco  maggiore  in  infinito  di  quella  della  gravità :  onde  tuttofi 
difeorfo  paffuto  vadi  per  terratrefla  a  me  per  foftenerlo,il  dire9 
che  la  proporgfone  delle  velocità  è  molto  minore  di  quella  dd* 
le  gravità  :  e  così  non  fidamente  fio! 'levare ,ma  fortificare  quatta 
t*  fi  è  detto  j  e  di  quefio  ne  adduco  per  prova  l'efperienzada—» 
quale  ci  moflrerà,  che  un  grave,  anco  ben  trenta ,e  quaranta -* 
volte  più  di  un'altro  ,  qual  Jarebbe,  per  ejbnpio ,  una  palla  di 
piombo, &  unaài  fugherò, non  fi  moverà  nè  anco  a  gran  pegzp 
più  veloce  il  doppio  *  Mora,  fie  la  projcz*ione  non  fi  farebbe  9 
quando  ben  la  velocità  del  cadente  f  àiminuifje  fecondo  la-*» 
proporzione  della  gravità,  molto  meno  fi  farà  ella,  tutta  voi - 
ta  >  che  poco  fi  feemi  la  velocità, per  molto ,  che  fi  detragga  del 
pefo  .  Mapofio  anco,  chela  velocità  fi  diminuire  con  prò-1 
porgione  affai  maggiore  di  quella  ,  con  che  fi  feemaffe  la  gra¬ 
vità  i  quando  ben' anco  ella  fu  fife  quella  fleffa  >  con  la  quale  fi 
diminuifeono  quelle  parallele  ,  tra  la  tangente  ,  e  la  circonfe* 
ronza  ,  io  ne  i  penetro  necejjità  veruna  »  che  mi  perfuada  do - 
ver  fi  far  la  proiezione  di  materie  ,  quanto  fi  vogliano  leggi 
rifiline  ,  tingi  affermo  pure ,  che  ella  non  fi  farà  intendendo 
però  di  materie ,  non  propriamente  leggierifiirne  ,  cioè  prive  di 
ogni  gravità  ,  e  che  per  lor  natura  vadano  in  alto  ,  ma  che  len • 
tifi  mamente  defeendano  ,  &  h  abbiano  pochi  filma  gravità  .  E 
quello  ,  che  mi  muove  a  così  credere  è  ,  che  la  diminuzione  di 
gravità  ,  fatta  fecondo  la  proporzione  delle  parallele  tra  ld-j 
tangente ,  e  la  circonferenza, ha  per  termine  ultimo  ,  &  altifiì • 
ino  la  nullità  di  pefo >  come  quelle  parallele  hanno  per  ultima 
termine  della  lor  diminuzione  l'ijìefjo  contatto  ,  che  è  un  pun» 
io  indivi fibile  .  H ora  la  gravità  non  fi  diminuì fee  mai  fin* 
al  termine  ultimo  ,  perchè  così  il  mobile  non  farebbe  grav^,  9 
ma  ben  lo  fpagio  del  ritorno  del  projetto  alla  circonferenza '—» 
fi  riduce  all' ultima  piccolezza  >  H  che  è,  quando  il  mobile  pofiz 
[opra  la  circonferenza  nell'iflefio  punto  del  contatto  ,  talché 
per  ritornarvi  non  ha  hi  fogno  di  fpzio  quanto}  e  però  ha-» 
quanto  fi  voglia  minima  la  propenfione  al  moto  in  gin  ,  firn - 
pre  è  ellapik  che  a  è  sfanga  ,  per  ricondurre  il  mobile  fu  la—» 
circonferenza  ;  é  siila  quale  et  di  fi  a  perla  fpazfo  minimo  ,  cioè 
per  niente* 
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’SAGR.  Veramente  il  difeorfo  è  molto  fattile, ma  altrettanta  condì*» 
dente  ;  &  è  forila  confeffare  }  che  il  voler  trattar  le  quiftionr 
naturali  fenga  Geometria #  un  tentar  di  fare  quello  ,  che  è  im - 
pojfihile  ad  effev  fatto* 

SAhV*  Ma  il  Sign»  Simplicio  non  dirà  così  )fa  bene  io  non  credo  » 
ch’ei  fìa  di  quei  Peripatetici ,  che  dijfuadono  i  lor  difcepoli  dal  * 
lo  {Indio  delle  matematiche $come  quelle  tche  depravano  il  di~ 
feorfo#  lo  rendono  meno  atto  alla  contemplatone  * 

SIMP,  Io  non  farei  quejlo  torto  a  Platone  ,  ma  direi  hene  coti-* 
Ariftot»,  che  ei  s'immerfi  troppo  >  e  troppo  s’invaghì  di  quella 
fua  Geometria  ;  perchè  finalmente  qtiefte  fonigliele  mate * 
matiche sSign.Salviati  >  fon  vere  in  aft  ratto  ,  ma  applicate  alla 
materia  fendile  >e  fifica  »  non  rifpondono  \  perchè  dimoflrsr - 
ranno  ben’i  matematici  coni  lorprindpii  ,  per  efempio  >che-* 
Sphaera  tangit  planum  inpundo  j  proporzione  fmile alla 
frejènte ,  ma  come  fi  viene  alla  materia  ,  le  cofe  vanno  per  un* 
altro  verfo  j  e  così  voglio  dire  di  queft*  angoli  del  contatto, C-* 
di  quefie  proporzioni  \  che  tutte  poi  vanno  a  monte ,  quando  fi 
viene  alle  cofe  meteriali#  fenfibili  + 

SALV •  Adunque  voi  non  credete  altrimenti ,  che  la,  tangente  tocchi 
lafuperficie  del  globo  terreftrein  un  punto  ì 
SIMP .  Non  fola  in  un  punto  >  ma  credo,  che  molte#  molte  decine $ 
e  forfè  centinaia  di  braccia  vadi  una  linea  retta  toccando  la-* 
fuper ficie,anco  dell* acqua,  ?ion  che  della  tea  aiprima  >  che  [epa» 
rarfi  da  lei  * 

SALV •  Ma  Pi  o  vi  concedo  quefta  cofa,  non  v* accorgete  voi  •  cheA 
tanto  peggio  è  per  la  caufa  'voftra  ì  perchè  »  fe  pofto  ,  che  las 
tangente  da  un  fai  punto  in  fuori  fuffe  feparata  dalla  fuper * 
fide  della  terra,  fi  è  ad  ogni  modo  dìmoftrato  »  che  per  la  gran* 
de  ftrettegga  dell* angolo  della  contingenza  (  \ e  però  fi  deve -* 
chi  amar*  angolo)  il  profitto  non  (ì  [sparerebbe  i  quanto  me* 
no  havrd  egli  caufa  difaparavfi  ,  fe  quell* angolo  fi  chiuda-* 
affatto  f  eia  fuper  fide  ,  e  la  tangente  procedano  unitamente  ì 
Non  vedete  voi ,  che  a  quefto  modo  la  prò  fifone  fi  farebbe  fa 
ì’ifieffa  fuperficie  della  ter  ranche  tanto  è, quanto  a  dire  che  ella 
non  fi  farebbe}  vedete  adunque  qual  fia  la  forza  del  vero,chtL 
mentre  voi  cercate  d*at  terrario,  i  vofìri  mede  fimi  affali  ilo  fol¬ 
kvano#  Ravvalorano  *  Ma  già  che  vi  hò  tratto  di  quefto  er¬ 
rore  >non  vorrei  già  lafcìarvi  in queft* altro, che  voi  Jlimaftc—*  9 
che  una  sfera  materiale  non  tocchi  un  piano  in  un  fai  punto  \ 
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g  vorrei  par,  che  la  convenzione  ,  ancor  ohe  dì  poche  or&J  ì 
baronia  con  perfine  ,  che  hanno  qualche  cogni%ion  di  Geome~ 

Cria  t  vi  face (fé  comparir* un  poco  più  intelligente  tra  quei  v 
che  non  ne  fanno  niente  *  Hor  per  mostrarvi  quanto  (ìa~* 
grande  iy error  di  colorabile  di  conobbe  una  sfera*  v»g»  di  bron¬ 
co  non  tocca  un  piano  ,  v.g -  d'acciajo  in  un  punto  ;  ditemi 
qual  concetto  voi  vi  formerefli  di  uno  >  che  diceffe  »  e  collante • 
mente  affeveraffebhe  la  sfera  non  fu ffe  veramente  sfera  ì 
UMT»  Lo  ftimerei  per  privo  di  difeorfo  affatto  « 

ALV»  Inquefio  flato  è  coluibhe  dice  y  chela  sfera  materiale  mtC» 

tocca  un  piano  ,  pur  materiale*  in  un  punto  ,  perchè  il  ^  £t  sfera  ben-. 
quefloyè  Fifteflo ,  che  dire  »  che  la  sfera  non  è  sfera »  E  che  ciò  cfce  nmenabs 
fta  vcrOìditcmi  in  quello  >  che  voi  coflituite  F  effenya.  della. — »  tocca  *1  pian® 
sfera,  cioè ,  cbecoja  è  quella  >  che  fa  differir  la  sfera  da  tutti  gli  materiale  io» 
?  altri  corpi  solidi , 

IMF*  Credo  ,  che Feffe re  sfera  con fifla  neWhaver  tutte  te  line 
rette  prodotte  dal  fuo  centro  fin* alla  circonferenza  eguali » 

ALV*  T  alche, quando  tali  linee  non  f afferò  eguali  $quel  tal  fili  de 
non  farebbe  altrimenti  una  sfera  * 

IMF*  Signor  nò  • 

ALV»  Ditemi  appreffoffe  vói  credetebhe  delle  molte  linee  9  che. J> 
fi  pojJo?>  tirar  tra  due  punti*  ve  ne  p  offa  effe  re  altro  *  che  uhcl^ 
retta  fola  * 

IMF»  Signor  ni* 

ALV»  Afa  voi  intendete  pure  $  che  quefla  fola  retta  farà  poi  per 
necefità  la  breviffima  di  tutte  Fdt  re  * 

'IMF»  Vìntendob  ne  hò  anche  la  di mofl ragion  chiara  »  arrecai 
da  un  gran  filofofo  Peripatetico  ;  e  parmi  »  feben  mi  ricorda^t 
ch'ei  la  poni  riprendendo  Archimede  »  che  la  fuppone  comedi 
nota*potendola  dimofirare * 

'ALV .  Queflo  farà  flato  un  gran  Matematico  ,  h  avendo  potuto 
dimoflrar  quel  che  nè  feppemè  potette  dimagrare  Archimedei 
t  je  ve  ne  fovveuiffela  dimoflr  azione  ,  la  pentii ei  volentieri  y 
perchè  mi  ricordo  beniflìtno ,  che  Archimede  ne  i  libri  della  sfe~ 
rate  del  cilindro  mette  eotefla  proporzione  tra  i  poflulati ,  Cj 
tengo  per  fermo bhe  Phaveffe  per  indimoflr abile. 

WMF»  Credobhe  mi  fovveràtp  creiceli  a  èaflaì  facile  *e  breve  » 

ALV*  T anto  farà  maggior  la  vergogna  d* Archimede  *  e  la  gloria 
di  coteflo  filofofo » 

SIMP *  Io  farò  la  fua  figura*  Trai  punti  AB»  tira  la  linea  ret~ 
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ta  AB.  e  la  curva  ACB .  delle-* 
quali  ei  vuol  provare  la  retta-* 
ejjcrpià  breve  5  e  la  prova  è  ta -  A 
lei  nella  curva  piglia  un  punto  y  r 
che  farebbe  C.  e  tira  due  altre-* 


ette  AC.  CB.  le  quali  due  fono  più  lunghe  della  fola  AB* 
che  così  dnnoflra  Euclide  •  Ma  la  curva  ACB »  è  maggiore. 
delle  due  rette  AC.CB. adunque  à  fortion  ,  la  curva  ACB . 
farà  molto  maggiore  della  retta  AB*  che  è  quello  3  chef  dove* 
va  dimofirare  • 

SALV *  Io  non  credo >che  a  cercar  tutti  i  Paralogifmi  del  mondo  y  fi 
Paralogismo  fot  effe  trovare  il  più  accomodato  di  queflo ,  per  dare  un  efem* 

peri  patene™0  P*°  della  più  folenne  fallacia  5  che  fia  tra  tutte  le  fallacie  j  cioè 

che  prova  ìgno  ^  quellayche prova  ignotum  per  ignotius* 
tnm  gir  ignoti-  SI  AàT.  In  che  modo  ì 

us.  SALV,  Come  in  che  modo  ?  la  conclusone  ignota  *  che  voi  volete 

provare ,  non  è  ,  che  la  curva  ACB.  fia  più  lunga  della  retta-* 
AB »  il  me 70  termine  yche  fi  piglia  per  noto  >  non  è  che  la  curva 
ACB.  fia  maggior  delle  due  AC.  CB.  le  qua  fi  è  noto  ejfer 
maggiori  della  ÀBì  E  fe  vi  è  ignoto»  che  la  curva  fia  maggio  • 
re  della  fola  retta  AB.  come  non  farà  egli  afidi  più  ignoto  ,  che 
ella  fia  maggiore  delle  due  rette  AC.  CB.  che  fi  fa  ejfer  mag¬ 
giori  della  fola  ABì  e  voi  lo  prendete  per  noto  ì 
SI  ME*.  Io  non  intendo  ancor  bene  dove  confitta  la  fallacia  » 

SALV*  Come  le  due  rette  fien  maggiori  della  AB.  (fi come  ino'* 
to  per  Euclide  )  tnttavolta  ,  che  la  curva  fia  maggior  delle  due 
rette  AC.  CB*  noti  fard  ella  molto  maggiore  della  fola  retta-* 


ABÌ 

SI  M  P.  Signor  sì . 

SALV *  Ejfer  maggiore  la  curva  ACB.  della  retta  AB.  è  la  con* 
chifione  più  nota  del  mego  terminey  che  è  Pejfer  la  medefima-* 
curva  maggior  delle  due  rette  AC.  CB.  bora  quando  il  rnego 
è  manco  noto  della  conclufione  *  fi  domanda  provare  igno¬ 
to  m  per  ignotius .  Hor  torniamo  al  nofìro  propofuo  j  baflaf 
che  voi  intendete  la  retta  ejfer  la  breviffima  di  tutte  le  linee^y 
che  fi  poffon  tirare  fra  due  punti *  E  quanto  alla  principiti 
conctufioucyvoi  diteychela  sfera  materiale  non  toccali  piano  in 
un  fot  punto .  QuaPè  dunque  il  fino  contatto  ì 

SI  MB*  Sarà  una  parte  della  fu  a  fu  perfide. 

SALV*  E  II  contatto  parimente  di  uri*  altra  sfera  eguale  alla  pri< 
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ma  farà  pure  una  ftmil  particella  della  fu  a  fu  perfide  ì 
'  AMp.  Non  ci  è  ragionèyche  non  deva  effer  così . 


0  i  r 

«  ràper  il  toccamente  .  Paffi  per  il  punto  C.  e  prefo  nel  tocca - 
mento  un’ altro  punto  D.  congì unganfi  le  due  rette  AD .  BD. 
fi  che  ft  conftituifca  il  tri  angolo  A  DB  del  quale  i  due  lati  A‘D* 

DB.  faranno  eguali  all 5  altro  foto  ACB.  contenendo  tanto 
quelli ,qu ant o  quefìi  due  femidiametri ,  che  per  la  definizione 
delia  sfera  fono  tutti  eguali  :  e  così  la  retta  AB,  tirata  tra  i 
due  centri  AB,  non  farà  la  brevi  firn  a  di  tutte  »  cffendoci  le  » 
due  ìA  D.  DB. egu ali  a  lei  j  il  che  per  le  vojìr e  concezioni  è 
ajjurdo , 

SIMP.  J^ue/ìa  dimoftragione  conclude  delle  sfere  in  afirattQy  e  non 
delle  materiali . 

hiLF : i  Augnatemi  dunque  in  che  co  fa  con  fife  la  fallacia  del  mi  9 
argomento  9  già  che  non  conclude  nelle  sfere  materiali  >  7nafi 
bene  nelle  immateriali fe  aflratte  . 

SlAdP.  Le  sfere  materiali  fon  foggette  a  molti  accidenti ,  a  i  quali 

non  foggiacciono  le  immateriali  ’y  e  perchè  non  può  effer ychc-y  p  l% 
pofimdofi  una  sfera,  di  metallo  fópra  un  piano,  il  proprio  pe-  Quattrino 
fo  non  calchi  in  modo  »  che  il  piano  ceda  qualche  pocOiò  vero  ,  tocchi  il  pia. 
che  BifiejTa  sfera  nel  contatto  fi  ammacchi .  In  ojtre  quel  piano  no  in  un  pun* 
difficilmente  potrà  effer  perfetto  ,  quando  non  peraltro  9  ah  to  ma  non  la# 
meno  per  effer  la  materia  povofa  ;  e  forfè  non  farà  mendiffi^  ^menale,  c  in 
ale  il  trovare  una  sfera  così  perfetta  ,  che  habbia  tutte  le  linee  coacicto* 
dal  centro  alla  fuperficie  egualijfime  per  l’appunto. 

SALV*  Oh  tutte  quefie  cofe  ve  le  concedo  io  facilmente  ,  ma  elleA 
fono  affai  fuor  di  proposito  perchè  mentre  voi  volete  mo~ 
firarmì  s  che  una  sfera  materiale  non  tocca  un  piano  materia - 

letti 
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le  in  un  punto, voi  vi  fervile  d’una  sfera, che  non  è  sfera  $ 
dym  piano  ,  che  non  è  pi  uno,  poiché  per  vcflro  detto  ,  ò  quefle 
cofe  non  fi  trovano  ai  mondo  ,  ò  (e  fi  trovano  fi  guadano  nel- 
f. applicar  fi  a  far  V  effetto*  Era  dunque  manco  male  t  che  voi 
concedere  la  conclufione,ma  condizionatamente, cioè  ,  cheje~» 
ft  dejfe  in  materia  una  sfera ,  e  un  piano  >  che  fuffero  ,  e  fi  con* 
fervaffero  perfetti ,  ft  tocchezebher’in  un  fot  punto#  negafie  poi 
ciò  poter  fi  dare  . 

SIMT*  Io  credo,  chela  propofiziotie  d e  i  fitofofi  vadi  intefa  htJ 
cotefto  fenfo  ;  perchè  non  è  dubbio,che  L’imperfezion  della  ma* 
feria  fa  che  le  cofe  prefe  in  concreto  non  rifondono  alle  confi» 
derate  in  afiratto . 

SALF.  Come  non  fi  rifondono}  Anzi  quel  che  voi  fìeffò  difesi 
preferite, provakbe  elle  rifpondon  puntualmente* 

SIMP.  In  che  modoì 

SALF*  Non  dite  voi ,  che  per  Pimperfegion  delia  materia?  quel 
corpo  ,  che  dovrebbe  effer  perfetto  sferico  ,  e  quel  piano  ,  che 
dovrebbe  effer  perfetto  pi  ano, non  riefeono  poi  tali  in  concreto? 
q  uali  altri  fe  gli  immagina  in  afiratto  ì 

SI M  P*  Così  dico  * 

SALF.  cA dunque,  tu tt avolta  che  in  concreto  voi  applicate  una  sfe* 
te  cofe  fu  ramateriale  a  un  piano  materiale  «  voi  applicate  una  sfera  non 

fi  ratto  riefeo-  perfetta  à  un  piano  non  perfetto  ,  e  quefli  dite  %  che  non  fi  toc* 

no  f  recifam€-  cario  in  un  punto .  Ma  io  vi  dico  ?  che  anco  in  afiratto  m&*j> 

Huali  sfera  immateriale, thè  non  fia  sfera  perfetta  »  può  toccare  tifL-» 

concreto.  piano  immateriale ,  che  non  fta  piano  perfetto  ,  non  in  un  pun • 

to,ma  con  parte  della  fu  a  fupetficie  ;  talché  fin  qui  quello  ,  che 
accade  in  concreto  ,  accade  nell* ifteffo  modo  in  afiratto  ,  E  fa* 
yebbe  ben  nuova  coja  ,  che  i  computi ,  e  le  ragioni  fatte  in  nu- 
meri  aftratti ,  non  riffondeffero  poi  alle  monete  d'Oro,  e  d*  Ar¬ 
gento#  alle  mercanzie  in  concreto .  Ma  fapete ,  Signor  SirnpL 
quel  che  accade  ?  Si  come  a  voler,  che  i  calcoli  tornino  Copra  i 
Zuccheri ,  le  Sete#  le  Lane, hi  fogna, che  il  computiti  a  faccia  le 
fue  tare  di  caffè ,  invoglie  ,  &  altre  bagaglie  :  così ,  quando 
il  fìlofofo  Geometra  vuol  rkonofeere  in  concreto  gli  effètti  di - 
mo frati  in  afiratto  ,  b i fogna  »  che  di  falchi  gli  impedimenti 
fella  materia,  che  fe  ciò  faprà  fare,  io  vi  affi  curo, eh  e  le  cofe  fi 
rifeontreranno  ,  non  meno  aggi  ufi  at  amente  ?  che  i  computi 
Aritmetici .  Gli  errori  dunque  non  conftfiono,  nè  ndPqfirat* 
tOjnè  nel  concreto,  nè  nella  Geometria?  ò  nella  Fi  firn ,  ma  nel 

calcò* 
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iafc  Orlature >che  non  sa  fare  i  conti  giufìi  *  Pero  $  quando  voi 
Uav  effe  una  sferay&  un  piano  perfetti  »  benché  materiali  >  non 
babbiate  dubbioyche  fi  toccherebbero  in  un  punto .  E  fe  quefio 
ira  »  &  è  impoffikile  ad  haver fi ,  molto  fuor  di  propofìtofn  il 
diret  che  Sphaera  aenea  non  tangit  in  punito .  Ma  piu  vi 
aggiungOy  Signor  SimpLconcedutoviycbe  non  fi  poffa  dare  in. * 
materia  una  figura  sferica  perfetta,nè  un  piano  perfetto >  crede - 
te  voiyche  fi  p affano  dare  due  corpi  materiali  di  fuperficie  in-* 
qualche  parte ,  e  in  qualche  modo  incurvata  anco  quanto  fi  vo» 
glia  irregoUtamentel 

ìlAìP .  Di  quefii  non  eredùyche  ce  ne  manchino* 

SALE"*  Come  ve  ne  filano  di  tali  >  quefii  ancora  fi  toccheranno  it£* 
un  punto  |  che  il  toccar  fi  in  un  fai  puntOy  non  è  miga  privile - 
gio  particolare  del  perfetto  sferico ,  e  del  perfetto  piano  .  Anzi 
chi  più  fottilmente  andaffe  catemplando  quefio  negozio  y  trove • 
vebbe}che  più  diffìcile  affai  è  il  trovar  due  corpi »  che  fi  tocchi¬ 
no  con  pane  delle  lor  fuperficie ,che  con  un  punto  fola  5,  perchè 
a  volert  che  due  fuperficie  combagino  bene  infieme,bi fogna  %  ò 
che  ameniue  fieno  e  fittamente  piane  9  ò  che  felina  è  colma. -»  > 
l'altra  fia  concava  >  ma  di  una  incavatura  ,  che  per  appunto 
rifpondaal  colmo  dell' abrade  quali  condizioni  »  fon  molto  più 
diffìcili  a  trovar  fi  per  la  lor  troppo  ffretta  determinazione  >.  che 
le  alerebbe  nella  cajkal  larghezza  fono  infinite, 

SLMP,  Adunque  voi  credeteyche  due  pietre  ,  ò  due  ferri  prefi  O-» 
cafo}e  accodati  infteme  il  più  delle  volte  fi  tocchino  in  un  fot 
punto  l 


Tocca  tff  in 
un  punto  non 
è  proprio  del¬ 
le  sfere  per¬ 
fette  fotamen- 
ce,  m^di  tut¬ 
te  le  figuro 
curve. 

£  più  diffìcile 
il  trovar  figu¬ 
re  ,  che  fi  toc¬ 
chino  con  par 
Sfr  di  lor  fu¬ 
perficie  »  che 
con  un  punto* 


SALF*  Negli  incontri  c  afu  ali  credo  di  nò:  sì  perchè  9  per  lo  più 
fopra  efsi  farà  qualche  poco  d'immondizia  cedente  >  sì  perchè 
non  fi  ufo,  diligenza  in  applicargli  infìeme  fen%a  qualche  per - 
coffa  ;  &  ogni  poca  bafia  a  far  che  l'una  fuperficie  ceda  qual* 
che  poco  all'altra  y  sì  che  fcambievolmente  fi  figurino  »  almeno, 
in  qualche  minima  particella  >  l'un  a  all'impronta  dell'altra-*  | 
ma  quando  le  fuperficie  loro  fuffbro  ben  terfe  r  e  che  pofati 
amendue  fopra  una  tavolar  acciocché  L'uno  non grav affé foà 
pra  all'altro  y  fi  fpinge fiero  pian  piano  l'uno  verfo  l'altro  9  i& 
non  hò  dubbio *  che  potrebbero  condurti  al  femplice  contati® 
in  un  fol  punto * 


,'SÀGR*  Egli  è  forza  9  che  con  vofira  licenza  io  proponga  certrtJ 
mia  d.ifficultày  natami  nel  fentir  proporre  al  Signor  SimpL  La 
impofiihUétàtfbe  è  nel  poter  fi  trovar ?  un  corpo  materiale,  e  foz 

lido* 
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Figura  sferica 
più  facilmente 
s*  im.pt ime  di 
©gn5altra,< 


t rgura  circo¬ 
lare  polla  fo» 
I  a,  1 4  a  i  p  o  0'  u  « 
Isti. 

Figure  sferi¬ 
che  di  diverfe 
grandezze  fi 
pollo  no  for¬ 
mare  con  ua 
fole  {Irumeto* 
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lidoyche  babbi  aperfettamente  la  figura  sferica  nel  vcdc/il 
$ignBSalv*  predargli  in  certo  modo  y  non  contradicendo 
fenfo  però  vorrei  Jitpere,  fe  lamedefima  difficultà  fi  trovi  nel 
figurare  un  fiolido  di  qualche  altra  figura  *  cioè  yper  dichiarar « 
mi  megli o>  fie  maggior  difficultà  fi  trovi  in  voler  ridurre  tsru» 
pe'ggG  di  marmo  in  figura  d* una  sfiera  perfetta  ,  che  é?una-* 
perfetta  piramide >o  d* un  perfetto  cavallo  8  ò  d*  una  perfetta. j 
locufla • 

SALE.  Per  quefla  prima  rifpofta  la  darò  io  ;  e  prima  mi  feuferò 
deli* affenfoyche  vi  pare\ch*io  habhìa  pnfiato  al  Signor  SimpL 
il  quale  era  folamente  per  a  tempo  y perchè  io  ancora  h avevo 
in  animo  savanti  che  entrare  in  altra  matcriaydir  quelloy  che~* 
per  avventar  a  farà  l’ifìefjò  >  b  affai  conforme  al  v  offro  pc%* 
fiero  ;  e  rifondendo  alla  voflra  prima  interroga%ionet  dico  * 
che  fe  figura  alcuna  fi  può  dare  a  un  fiolido  y  la  sferica  è  la  fa* 
cilijfìma  f&pra  tutte  V altresì  come  è  anco  la  femplicijfima  > 
tiene  tra  le  figure  folide  quel  luogo  y  che  il  cerchio  tiene  tra  le 
fup  orfici  ali  :  la  deferirfon  del  qual  cercbjo  y  tome  più  facile  di 
tutte  le  altreyeffa  fola  è  fiata  giudicata  da  i  matematici  degna 
d'effer  pofìa  tra  i  pofìulati  attenenti  alle  de falcioni  di  tutte 
E  altre  figure  •  Et  è  talmente  facile  la  forma%ìon  della  sfera  % 
che  fe  in  una  pi  afra  piana  di  metallo  duro  fi  caverà  un  v&«. 
cuo  circolare  »  dentro  al  quale  fi  vadi  rivolgendo  cafualrneft» 
te  qualfivoglia  fiolido  ,  affai  gr  off  ameni  e  tondeggiato  »  per  fc 
fleffoy  fennf  altro  artificio  ,  fi  ridurrà  in  figura  sferica  >  quanto 
più  fìa  peffibile  perfetta  }  purché  quel  tal  fiolido  non  fta  mino - 
re  della  sfera^  che  p  affi  affé  per  quel  cerchjo\  e  quel  che  ci  è  anche 
di  più  ,  degno  di  confidera%ioneyè  ,  che  dentro  a  quei  mede  fi • 
mo  incavo  fi  formeranno  sfere  di  diverfe  grandezze  •  Affitti* 
lopoiyche  ci  voglia  per  formare  un  cavallo ,  ò  (  come  voi  due) 
una  locufla)  lo  Inficio  giudicare  a  voi ,  che  fapetetche pochijjimi 
[cultori  fi  troverr anno  al  mondo  atti  a  poterlo  fare*  E  credo  ,  che 
il  Signor  Simplicio j  in  quefìo  particolare  non  diffentità  da  me, 
S1M P.  Non  sò  fe  io  differita  punto  da  voi ,  L* opinion  mìa  è ,  che 
nefjhna  delle  nominate  figure  fi p  offa  perfettamente  ottenere  » 
7na  per  avvicinar  fi  quanto  fipoffa  al  più  perfetto  grado  ,  ere- 
dolche  incomparabilmente  fin  più  agevole  il  ridurre  il  fiolido 
in  figura  sfericetyche  in  forma  di  cavallofiò  di  locufta  • 

SAGR •  E  qnefia  maggior  difficultà  da  che  credete  voi  ?  che  ella  de » 


penda 
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Si  come  la gra?td*agevole%ga  nel  f ormar  la  sfera  deriva**  0- 

dalla  fila  affoluta  [empii  cita  ,  &  uniformità ,  co^  /.i  /ò/jim  ir*  ^  aifScij-  a 
regolarità  rende  difficilijfimo  Pintrodur  Patire  figure .  introdurli, 

,k  uf£i£.  Adunquetcome  P irregolarità  è  caufa  didifficultà  ,  anco  ld-> 
figura  di  un  [affo  rotto  con  un  martello  a  cafoy  farà  delle  dif¬ 
ficili  a  introdnrfi ,  efjendo  ejfii  ancora  irregolare  5  forfè  piu  di 
quella  del  cavallo  ì 
SSIMP.  Così  deve  ejfere  , 

:  ÌAGJL  Ma  ditemi  :  quella  figura)  qualunque  ella  fi  fia  ,  che  ha  quel 
[affo  >b  alitigli  perfe nifi m a m ente , o  pur  nò  ì 
;  SIMP .  Quella  che  egli  ha ,  Pha  tanto  perfettamente ,  che  ne  fu  ?P  al¬ 
tra  le  fi  affsfia  tanto  puntualmente* 

SAGR .  Adunque  ,  fe  delle  figure  irregolari te  perciò  difficili  a  con - 
feguirfi  )  pur  fe  ne  trovano  infinite  perfettififim  amente  otteuu- 
\  teycon  qual  ragione  fi  potrà  dire  3  che  la  [empii ci filma  ,  e  per 
ciò  faciliffima  più  di  tutte >fia  impoffibile  a  ritrovarci 
SÀLV-  Signori ,  con  voflra  pace  ,  mi  par  che  noi  fiamo  entrati  i}L~» 
una  difputa  non  molto  più  rilevante  ,  che  quella  della  lana  ca* 
primi)  e  dove  ,  che  i  noftri  ragionamenti  dovrehber  continuar 
di  ejjep  intorno  a  cofe  ferie  ,  crilevanti  >  noi  confimi  amo  il  Codituziontf-j 
tempo  in  altercagioni  frivole  5  e  di  neffuu  rilievo  -  Ricordi  a -  deli7  univa  fo> 
Knoci  ingrazia  >  che  il  cercar  ti  cofli turione  del  mondo  è  de 3  è  de  i  più  no  - 
maggiori ,  e  de*  piu  nobil  Problemi  ,  che  fieno  in  natura  )  kili  palchi. 
tanto  maggior  poi }  quanto  viene  indriggato  allo  fcioglimen * 
to  delP altro  \  dico  della  caufa  del  fiuffo  ,  e  reflujfo  del  mare~»> 
cercata  da  tutti  i  grand*]?  uomini ,  che  fono  flati  fin  quìy  efor * 
fe  da  nitm  ritrovata  :  però  quando  altro  nm  ci  refi  da  pro¬ 
durre  per  p  affi?  luto  fcioglimento  delP  infanga  prefa  dalla  ver - 
tigine  delti  terra>che  fu  P ultima  3  portata  per  argomento  della 
fua  immobilità  circa  il  proprio  centro  y  potremo  poffare  allo 
fcrutinio  delle  cofe  >  che  fono  in  prò  ,  e  contro  ai  movimento 
annuo  . 

SAGR,  Non  vorrei  }Sign*  Salviati  5  che  voi  mi  far  afe  gP  ingegni 
di  noialtri  »  conti  mifura  del  voflro  i  voi  avveggo  fempre  ad 
occuparvi  m  contempi  agi  ani  altiffime  ,  flimate  frivolet  e  buffe 
t aitino,  di  quelle ,  che  a  noi  paiono  degno  cibo  de 9  noflri  Intel» 
lettiiperò  talvolta  per  foddisfagione  ncftrtt  non  vi  f ‘degnate  di 
abbuffarvi  a  concedere  qualcofa  alti  nofira  curi ofità. Quanto  poi 
allo  fcioglimento  delP  ultima  infanga  ,  prefa  dallo  [caglia» 
mento  della  vertigine  diurna  >  per  foddisfare  a  me^  bufava  af 
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fai  meno  di  quello, che  si  è  prodotto  ;  tuttavia  le  cofeìcbefifon 
dette  foprab  andantemente  >  mi  fon  parfe  tanto  curi ofe  ,  chp_  « 
non  foto  non  mi  hanno  fiancata  la  fantafia  y  marne  Rhanno 
con  le  loro  novità  trattenuta  [empie  con  diletto  takahe  mag<* 
gì  or  non  faprei  defiderarne  ;  però ,  fe  qualche  altra  Jpecolagio- 
ne  reflaa  voi  da  aggi  ugnervi  9  producetela  pure  >ch'io  per  ld~* 
parte  mia  molto  volentieri  la  [emiro* 

SALE .  Io  nelle  co  fe  trovate  dame  ho  fempre  fentito  grandiffimo 
diktto,e  deppo  quefloj  che  è  il  maffmo,  provo  gran  piacere  nel 
conferirle  con  qualche  amico, che  le  capijca e  che  mofiri  di  gu¬ 
farle  :  hor  ?  poiché  voi  fete  uno  diquefii  >  allentando •  un  poco 
la  briglia  alla  mia  ambizione  >  che  gode  dentro  di  fe  ,  quando 
tomi  moftro  piu  perjpìcacc  di  qualche  altro  reputato  di  acuitu* 
vifta  y  produrrò  y  per  colmo,  e  buona  mifura  della  difcufilcn-* 
paffata9  un9 altra  fallacia  de  i  feguacì  di  Tolomeo  ,  e  dyAri(lot* 
prefa  nel  giàprodotto  argomento . 

SAGR.  Ecco, che  io  avidamente  mi  apparecchio  a  fentirla . 

SALE*  Noi  haviamo  fin  qui  trapalato  y  e  conceduto  a  Tolomeo  i 
come  effetto  indubitabile  ,  che  procedendo  lo  fcagliamento  del 
f affo  dalla  velocità  della  ruota  moffa  intorno  al  fuo  centro  , 
tanto  fi  accrefea  la  caufa  di  effo  fcagliamento  ,  quanto  la  velo * 
cita  della  vertigine  fi  agumenta  ;  dal  che  fi  inferiva >  che  effen-* 
dola  velocità  della  terrefire  vertigine  Sommamente  maggiore 
di  quella  di  qual fivogli a  macchina }  che  noi  artifi'giofarnente 
p  off  am  far  girare  :}  Veflrufione  in  confeguen%a  delle  pietre  ,  e__* 
de  gli  animali, &c .  Aoveffe  ejjer  violentifiima  •  Hor  a  io  noto  > 
che  in  quefio  (J^fcorfo  è  una  grandiffma  fallacia  ,  mentre  noi 
indifferentemente  ,  &  afjolutamente  paragoniamo  le  velocità 
tra  di  loro .  Ei vero >  che  syio  fò  comparatone  delle  velocità 
della  medefimasruota  ,  ò  di  due  ruote  eguali  tra  di  loro,  quel - 
la, che  pitìvelocerfyente  farà  girata  ,  con  maggior  impeto  [ca¬ 
glierà  le  pietre, e  crefiendo  la  velocità  ,  con  la  mede  firn  a  prò - 
p ortone  crefierà  anco  la  caufa  della  pro]e%ione ;  ma  quando 
la  velocità  fi  faceffe  maggiore,  non  con  l’accrefcer  velocità  nel - 
nfleffa  ruota  ,  che  farebbe  coH  fargli  dar  numero  maggiore  di 
converfioni  in  tempi  eguali  ;  ma  coHxrefcere  il  diametro  ,  e  far 
la  mota  maggiore  ,  fi  che  ritenendo  il  medefimo  tempo  di  una-* 
converfione  ,  tanto  nella  piccola ,  quanto  nella  gran  ruota  , 
foto  nella  grande  la  velocità  fuffe  maggiore  ,  pereffer  la  fiuu» 
circonferenza  maggiore  ,  non  fui  chi  creda  ,  che  la  caufa  dello 

faglia- 


la  caufa  del¬ 
la  projeziono 
aioa  crefcc  fe¬ 
condo  la  pro¬ 
porzione  del¬ 
la  velocità  ac- 
crcfciiua  per 
far  la  ruotaj 
maggiore. 
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fcagliamento  nella  gran  ruota  crefceffe  ,  fecondo  la  propor^Jb^ 
ne  della  velocità  della  fua  circonferenza  ,  verfo  la  velocità 
della  circonferenza  della  minor  ruota  perchè  queflo  è  fai  fi f- 
fimo,  come  per  adejfo  una  fpeditijjìma  efperien%a  ci  potrà  mo - 
firar  così  allagrOjfa}che  tal  pietra  potremmo  noi  fcagliare  coti—* 
una  canna  lunga  un  braccio  ,  che  con  una  lunga  fei  braccia. 
non  potremo  ,  ancorché  il  moto  dell9 efiremità  della  canna lun* 
ga,  cioè  della  pietra  incaflr  atavi,  fuffe  più  veloce  il  doppio  del 
moto  della  punta  della  canna  più  coniche  farebbe,  quando  le—* 
velocità  fu ffero  tali, che  nel  tempo  di  una  converfione  intera -e> 
della  canna  maggiorerà  minore  ne  facejfe  tre  » 

SÀGR.  ueflo,  Signor  Salviate ,che  voi  mi  dite, già  comprendo  ifr 

dovere  neceffariamente  fucceder  così  ;  ma  non  mi  fovvicn  già 
f  Tontamente  la  caujà,  perchè  eguali  velocità  non  habhiano  a-> 

?  operare  egualmente  in  eflruder’i  projetti,  ma  affai  più  quella—» 
della  ruota  minore  ,  che  l'altra  della,  ruota  maggiore  $  però  vi 
prego  a  dichiararmi, come  il  negozio  cammina  > 

StI  MP*  Voi ,  Signor  Sagr .  quefla  volta  vi  J et  e  dimoflrato  diffìmile  a 
voi  medefìmOicbe  folete  in  un  momento  penetrar  tutte  le  cofe  , 
C  bora  trap affate  una  fallacia  pofla  nell'efperien%a  delle  can¬ 
uti  a  quale  hò  io  potuto  penetrare  1  e  quefla  è  la  diverfa  ma¬ 
niera  di  operare  nel  far  la  projegionehor  conia  canna  breve-** 
C3T  hor  con  la  lnnga\  perchè  a  voler  ,  che  hi  pietra  [cappi  fuor 
della  cocca  ,  non  bijogna  continuar  uniformemente  il  fuo  mo¬ 
to  ,  ma  allhora  ch'egli  è  velociffimo  convien  ritenere  il  brac - 
ciò 1  e  reprimer  la  velocità  della  canna  perlochè  la. pietra*. che 
già  è  in  moto  velociffimo, [cappa, e con  impeto  fi  muove  :  ma-* 
tal  ritegno  non  fi  puh  far  nella  canna  maggiore,  la  quale  per 
la  fua  lunghezza  ,  e  flejfibilità  non  ubbidire  interamente  al 
freno  del  braccio  ,  ma  continuando  di  accompagnare  il  fifa 
per  qualche  [pagi 0  ,  co  H  dolcemente  frenarlo  ,fé  lo  ritien  con¬ 
giuntole  non  come  ,  fe  in  un  duro  intoppo  h  ave ffe  urtato.,  da-* 
fe  lo  lafcia  fuggire  i  che  quando  amendue  le  canne  mtaffero  in 
un  ritegno,  che  le  fermaffe  ,  io  credo  ,  che  la  pietra  parimente 
fcapperebbe  dall’un#, e  dall'altra  %  ancorché  i  movimenti  Ioyqj 
[afferò  egualmente  veloci» 

Con  licenzia  del  SìgnSalviatì *  rifponderà  io  alcuna  co fa~»> 
al  SigjnSimpltciOypoichè  egli  a  me  fi  è  rivoltatole  di  co, che  mi 
fuo  difcorfo  vi  è  del  buono, e  del  cattivo  \  buono,  perchè  quafi 
tutto  è  vero  ;  cattivo  %  perchè  non  fa  in  mjo  al  propofito  no¬ 
li™, 


Dato  che  la 
vertigine  di¬ 
urna  fuffe  del¬ 
la  terra ,  e  che 
ella  per  qual¬ 
che  repentino 
©fistolo,  ò  in¬ 
toppo  fi  fsr- 
maffe ,  le  fab- 
bi  ithe  ,  e  lo 
métagne  ftef- 
fe  ,  c  forfè  tut¬ 
to  Globo  fi 
difiblvcrebbe  « 
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ftro'fVerifJÌMQ  h>che  quando  quello ,  che  con  velocità  porta  lt3 
pietre,  urtaffe  in  un  ritegno  immobile ,  effe  con  impeto  [corre* 
rebbero  innanzi  j  feguendone  quell'effetto  ,  che  tutto  il  giorno 
fi  vede  accadere  in  una  barca  >  che  [correndo  velocemente  ar- 
reni  y  ò  urti  in  qualche  oflacolo  ,  che  tutti  quelli ,  che  vi  fon-» 
dentroicolti  aWimprovvijayrepentinamente  t rabboccano  ,  e  c&- 
frano  ver[o  dove  correva  il  navilio  .  E  quando  il  globo  ter» 
veftre  incontrale  un'intoppo  tale  9  che  del  tutto  refifteffe  all  tu » 
fu  a  vertigine  9  e  lafermaffe ,  allbora  fi  ch'io  credo  y  che  non  fo- 
lamente  le  fiere, gli  edifi%ii,e  le  Città ,  ma  le  motitagne,  i  laghi 9 
e  i  mari  fi  fovver  tir  ebbero  >  e  pur  che  il  globo  fteffo  non  fi  difm 
fipaffe  5  ma  niente  di  quefio  fà  al  proposto  nofiro  f  che  parliti* 
mo  di  quelcbe  poffa  feguire  al  moto  della  terra  girata  nnifor • 
memente  ,  e  placidamente  in  fe  fieffa  ,  ancorché  con  velocità 
grande  *  Jgucllo  parimente ,  che  voi  dite  delle  canne  è  in  parte 
vero ;  ma  non  fu  portato  dal  Signor  Salvé  come  co  fai  che  pun¬ 
tualmente  fi  affefti  alla  materia  di  cui  trattiamo  ,  ma  folamen» 
te  *  come  un'efempio >  che  così  alla gr offa  poffa  deflarci  la  men¬ 
te  a  più  accuratamente  confiderare  >  fe  crefrendofi  la  velocità 
in  qualfivoglia  modo  ,  con  Vifteffa  proporzione  fi  accrefca  leu» 
caufa  della  proiezione  :  fi  che %  v.g .  fe  una  ruota  di  dieci  brac¬ 
cia  di  diametro  ,  movendo  fi  in  maniera  »  che  un  punto  della-» 
futi  circonferenza  paffaffe  in  un  minuto  d'hora  cento  braccia. 
e  perciò  haveffe  impeto  di  fcagliare  una  pietra  >  tale  impeto  fi 
accrefce  centomila  volte  in  una  ruota ,  che  haveffe  un  milion 
di  braccia  di  diametro  }  il  che  nega  il  Signor  Salviati,&  io  in¬ 
clino  a  creder  Vi fieffo  f  ma  non  nefapendo  la  ragione J  Uhò  da-» 
effo  richieftaye  con  defiderio  la  flò  attendendo  . 

SALV .  Eccomi  per  darvi  quella  foddisfazioneyche  dalle  mie  forze-» 
mi  farà  conceduta  ;  e  benché  nel  mio  primo  parlare  vi  fia  per 
parer  >  ch'io  vadi  ricercando  cofr  aliene  dal  propofito  nofiro  9 
tuttavia  credo  ,  che  nel  progreffo  del  ragionamento  ,  troverre- 
motcbe  pur  non  faranno  tali .  Però  dicami  il  Signor  Sagredo 
in  quali  cofe  egli  ha  offervato  confifter  la  refiftenza  di  alcun-» 
mobile  all'effer  moffo  • 


SAGR •  lo  per  adeffo  non  veggo  effer  nel  mobile  refiftenza  inter» 
na  all'effer  moffo  ,  fe  non  la  fua  naturale  inclinazione  \  e  prò * 
f  enfiane  d  moto  contrario  }  come  ne9  corpi  gravi  >  che  hanno 
propnifione  al  moto  in  già ,  U  refiftenza  $  a l  moto  in  sà  $  & 
ho  detto  refiftenza  interna  ,  perchè  di  quefta  credo  ,  che  voi 

inten « 
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intendiate  e  non  dell* eflerneyche  fono  accidentali molte _5. 

1  iLV*  Così  hò  voluto  dire  »  e  la  voflra  perfpicacità  ha  prevalfo  al 
mio  avvedimento  ,  ma  s’io  fono  flato  fcarfa  nell3 interrogare-») 
dubitOyche  il  Sign .  Sagr .  non  habbia  con  la  rifpofla  adequata L’inclinafcTo-* 
a  pieno  la  domanda  ;  e  che  nel  mobile  ,  oltre  alla  naturale  in -  n,c  dc  1  SraT* 
cimatone  al  termine  contrario y  jia  urv altra p ure  mtnnfeca ,  c_>  CgL,a|c  aTla> 
naturale  qualità  ,  c/je  /o  renitente  al  moto  ,  Però  dite -  rcflftenzaj  d 
f»/  di  nuovo  5  wow  credete  voi  >  che  V inclinatone  ,  ta  g.  1  moto  ias«. 
gravi  di  muover  fi  ingiù  3  /?d  eguale  alla  refiflcnga  de  i  mede- 
fimi  all3 e ff ere  fpinti  in  sù  ? 

4GR  Credo ,che  ella  fila  tale  per  Pappunto;e  per  queflo  veggo  nel¬ 
la  bilancia  due  pefii  eguali  reflar  fermi  fieli3 equilibrio^ e fiflendt 
la  gravità  del? uno  all’ effe  r3al%atoy  allagravitày  con  la  qude^> 

V  altro  spremendo  ingiù>al%ar  lo  vorrebbe . 

4LV»  Benijfimo  ,  fi  che  a  voler ,  che  Puno  al%affe  P altro  J*i fogne¬ 
rebbe  accrefcer  pefo  al  premente >  ò  fcetnarlo  all3 altro  .  Maffe__> 
nella  fola  gravità  con fitfle  la  refiftenga  al  moto  in  sù  f  onde _> 
avviene ,  che  nella  bilancia  di  braccia  difegualiy  cioè  nella  fla- 
derartalvolta  un  pefo  di  ceto  libbre »co3l  fuo  gravare  ingiùmon 
è  baftante  a  aliarne  uno  di  quattro  libbre  >  che  gli  contrafle - 
rà  y  e  potrà  queflo  di  quattro  f  abbaffandoft  »  algare  quello  di 
cento  y  che  tale  è  l3 effetto  del  romano  verfo  il  grave  pefo  %  che~> 
nei  vogliam  pefare  ì  J e  la  refiflenga  alPeffer  mojjo  rifiede  nel - 
la  Jola  gravità  9  come  può  il  romano  co  3l  fuo  pefo  di  quattro 
libbre  foleyrefiflere  al  pefo  di  una  balla  di  lanafo  di  feta  ,  cbe_* 
farà  ottocento ì  ò  mille  ;  augi  pure  potrà  egli  vincere  co3l  fuo 
momento  la  ballai  follevarla }  Bi fogna  pur %Signor  Sagr,  dire9 
che  qui  fi  lavori  con  altra  refiflcnga,  e  con  altra  forgn>  che  con 
quella  della  femplice  gravità  * 

<iGR>  JE]  neceffariO)Cbe  fia  così  :  però  ditemi  quaPè  quefia  fecon¬ 
da  virtù , 

ALV,  Ef quello }che  non  era  nella  bilancia  di  braccia  eguali  \  c<m~ 
fiderate  qual  novità  è  nella  flader a  &  in  quefta  di  neceffìtà 
confifle  la  caufa  del  nuovo  effetto  * 

AGR»  Credo >cbe3l  voflro  tentare  mi  babbia  fatto  fovvenir  nofiL* 
sè  che  .  In  amendue  gli  flrumenti  fi  lavora  co'l  pefo  ,  e  co  3l 
moto  ;  nella  bilancia  i  movimenti  fono  eguali ,  e  però  Pun  pe¬ 
fo  bifogna>che  fuperi  P altro  in  gravità  per  muòverlo  ;  nella 
ftadera  il  pefo  minore  non  moverà  il  maggiore  >  fe  non  quando 
queflo  fi  muova  poco  s  efseudo  appefo  nella  minor  diflanga 

0  e  quello' 
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e  quello  fi  muova  molto,  fendendo  da  dì fl  unga  maggiore  ;  hi - 
fogna  dunque  dire  ,  cta7  minor  pefo  Juperi  la  refiflenga  del 
maggiore  coH  muover  fi  moltOimentre  V  altro  fi  muova  poco . 
SALV .  C/?e  inquanto  a  dire  ,  che  la  velocità  del  mobile  meno 
grave, copenfa  la  gravità  del  mobile  più  grave,  e  meno  veloce . 
La  SACK*  Ma  credete  voi  >  che  la  velocità  rifiorì  per  l'appunto  leu, 

gravità  ì  cioè ,  che  tanto  fia  il  momento  ,  e  la  forga  di  un  mo¬ 
bile, vg,  di  quattro  libre  di  pefo ,  quanto  quella  di  un  di  cento, 
qualunque  volta  quello  baveffe  cento  gradi  di  velocità  ,  e  que¬ 
llo  quattro  gradi  j blamente  ? 

SALV •  Certo  sì, come  io  vi  potrei  con  molte  efperienge  moflrare  j 
ma  per  bora  baftivi  la  confer magione  di  quella  fola  della-» 
fladera  ,  nella  quale  voi  vedrete  il  poco  pefante  romano  allho - 
ra  poter  foftenere  ,  &  equilibrare  la  gravissima  balla  ,  quando 
la  fina  lontananza  dal  centro  ,  f opra  il  quale  fi  fiofliene  ,  e  voi* 
geft  la  fladera  ,  farà  tanto  maggiore  deW altra  minor  dijìan • 
Za  ,  dalla  quale  pende  la  balla  ,  quanto  il  pefo  affoluto  della là 
balla  è  maggior  di  quel  del  romano  .  E  di  quello  non  poter  la 
gran  balla, co* l  fuo  pefo  ,  follevare  il  romano  tanto  mengra- 
ve, altro  non  fi  vede  poterne  efier  cagione  ,  che  la  difparità  de  ì 
movimenti ,  che,  e  quella, e  queflo  far  dovrebbero  ,  mentre  che 
la  balla  con  rabbuffar  fi  un  fot  dito  >  faccffe  algare  il  romano 
cento  dita ;  (  pofìo,  che  la  balla  pefaffe  per  cento  romani ,  e 
di  fi  unga  del  romano  dal  centro  della  fladera  fuffe  cento  volte-* 
più  della  difì unga  trcdl  mede  firn  a  centro  ,e*l  punto  della  fo - 
fpenfion  della  balla)  il  muoverfi  poi  lo  fpagio  di  cento  dita  il 
romano ,  nel  tempo, che  la  balla  fi  muove  per  un  fol  dito  ,  è  fi» 
fi  e  fio  >  che  7  dircejfer  l  a  velocità  del  moto  del  romano  cento 
volte  maggior  della  velocità  del  moto  della  balla  *  Horru» 
fermatevi  bene  nella  fantafid,  come  principio  vero  ,  e  notorio s 
che  lare fiflenga  ,  che  viene  dalla  velocità  del  moto  ,  compenfa 
quello, che  depende  dalla  gravità  d*  un*  altro  mobile \  fi  che,  in-* 
confeguenga  >  tanto  refìfle  all* effer  frenato  un  mobile  dlunrt-* 
libbra, che  fimuova  con  cento  gradi  di  velocità,  quanto  uh* al¬ 
tro  mobile  di  cento  libbre  ,  la  cui  velocità  fia  d*  un  grado  foto  . 
Et  all  effer  moj]ì,du e  mobili  eguali  re  filler  anno  egualmente L->  > 
fi  fi  bav ranno  a  far  muovere  con  egual  velocità  ;  ma  fi  uno 
doverà  efier  moffo  più  velocemente  dell'altro  ,  farà  maggior 
refiflenga ,  fecondo  la  maggior  velocità ,  che  fi  gli  vorrà  con¬ 
ferire  *  Dichiarate  quefle  cofe  ,  vengbiamo  alfefplicagjon  del 


velocità  com  - 
penfa  precifa- 
sftentc  la  mag“ 

giorgrarlcà. 
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moflro  problema 5  e  per  più  facile  intelligenza  facciamone  m Ls 
poco  di  /ignea  .  E  frano  due  mete  difeguali  intorno  a  queflo 
eentt  0  A .  e  della  minore  fta  la  circonferenza  BG .  e  della  mag *» 
giore  CEH,  &  il  femidiametro  ABC.  fa  eretto  all’  Ori%pnte% 
e  per  i  punti  BC,  fegniamole  rette  lince  tangenti  BF.CD .  o 
ne  gli  archi  BG.  CE»  fieno  prefe  due  parti  eguali  BG.  CE* 
intendafi  le  due  ruote  ejfer  girate  J opra  i  lor  centri ,  con. 
eguali  velocità  $  fi  che  due  mobiliali  quali  fari  ano  »  verbigra - 
%ia  y  due  pietre  pofle  nV  punti  B .  e  C.  vengano  portate  per 
le  circonferenze  BG*  CE.  con  eguali  velocità  5  talché  nel - 
VifleJ]o  tempo  ,  che  la  pietra  B.  feorrerebbe  per  Varco  BG.  la 
pietra  C.  palerebbe  Varco  CE.  Dico  adeffo  ,  che  la  vertigi* 
ne  della  minor  ruotayè  molto  più  potente  a  far  laprojezion 
della  pietra  B.  che  non  è  la  vertigine  della  maggior  ruota  deU 
la  pietra  C.  Imperocché  dovendo/}  »  come  già  fi  è  dichiarato % 
far  la  projezfone  per  la  tangente, quando  le  pietre  B.  C.  dovefr 
fero  fepararft  dalle  lor  ruote  ,  e  cominciare  il  moto  della  p ro- 
j egione  da  ì  punti  B.  C.  verrebbero 
dall' impeto,  concepito  dalla  vertigine9 
f cagliate  per  le  tangenti  BF.  CD. 

Per  le  tangenti  dunque  BF~  CD. 
hanno  le  due  pietre  eguali  impeti  di 
[correre  ,  evi f correrebbero  ,  fe  da~» 
qualche  altra  forza  non  ne  fuffero  de - 
vinte  ;  non  flà  così  ,  Sign.  Sagredoì 
f GR»  Così  mi  par  ,  che  cammini  il  nc- 
gozio.,  «  - 

\LV»  Ma  qual  forza  vi  par  ,  che  pojfa 
ejfer  quella  »  che  devii  le  pietre  dal 
muover  fi  per  le  tangenti  ,  dove  Vim - 
peto  della  vertigine  veramente  le~> 
caccia  ì 

ÌGR.  Ef,ò  la  propria  gravità,  ò  qualche 

celiache  le  ritienpofateyò  attaccate  f opra  le  ruote. 

' LV Ma  a  deviare  un  mobile  dal  moto,dove  egli  ha  impeto, non 
ci  vuoVegli  maggior  forzai  minore,  fecondo  che  la  deviazio¬ 
ne  ha  da  ejfer  maggiore  ,  0  minore  ì  cioè  ,  fecondochè  nella  de¬ 
viazione  egli  dovrà  ?ieil'ifttjfo  tempo  paffar  maggiore,  ò  mino » 
re  fpazioì 

GR.  Sìiperchè  già  di  [opra  fu  conche fa  5  chea  far  muovere  utu» 

0  z  mobile ; 
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mobile y  con  quanta  maggior  velocità  fi  ha  da  far  muovere. _>  > 
tanto  bifoguaycbe  fia  maggiore  la  virtù  movente  . 

SALF •  Hora  confiderate  ,  come  per  deviar  la  pietra  della  minor 
ruota  dal  moto  della  projegione  >  che  ella  farebbe  per  la  un¬ 
gente  BF,  e  ritenerla  attaccata  alla  ruota^ifogna^  che  la  pro¬ 
pria  gravità  la  ritiri  per  quanto  è  lunga  la  fegante  FG .  ò  ve¬ 
ro  la  perpendicolare  tirata  dal  punto  G.  /opra  la  linea  BF « 
dove  che  ?iella  ruota  maggiore  il  ritiramento  non  ha  da  e[fer 
piu  ,  che  fi  fia  la  fegante  DE*  ò  vero  la  perpendicolare  tirata 
dal  punto  E .  f opra  la  tangente  DC.  minor* affai  della  Ffj'  £~> 
fempre  minore  >  e  minore ,  fecondo  ,  che  la  ruota  fifaceffe  mag- 
giare  >  e  perchè  quejìi  ritiramenti  Ji  hanno  a  fare  in  tempi 
eguali ,  cioè  mentre ,  che  fi  p affatto  li  due  archi  eguali  BG •  CE, 
quello  della  pietra  B«  cioè  il  ritir  amento  FG .  dover  à  effer  più 
veloce  dell* altro  DE*  e  però  molto  maggior  forga  fi  ricercherà > 
per  tener  la  pietra  B,  congiunta  alla  fua  piccola  ruota  >  che  la 
pietra  C .  alla  fua  grande  ’ych* è  il  medefimo f  che  direbbe  tal  po¬ 
ca  cofa  impedirà  lo  fcagliamento  nella  ruota  grande  >  che  no7L-> 
lo  proibirà  nella  piccola.  E1  mani f e (io  dunque  9  che  quanto 
più  fi  crefce  la  ruotattanto  fi  fcema  la  caufa  della  projegione. 

SAGR .  Da  queflo  ,  che  hora  intendo  »  mercè  del  vofiro  lungo  / mi • 
nu7ggamentoymi  par  di  poter  far  reflar  pago  il  mio  intelletto , 
con  affai  breve  di fcorfo)  perchè  venendo  dalla  velocità  eguale% 
delle  due  ruote  impreffo  impeto  eguale  in  amendue  le  pietre 
per  la  tangenti  ,  fi  vede  la  gran  circonferenga  ce* Ipoco  Jepcf 
rarfi  dalla  tangente  >  andar  fecondando  in  un  certo  modo  *  e~* 
con  dolce  morfo  fuavemente  raffrenando  nella  pietra  V  appe * 
tito  7  per  co  sì  direni  jepararfi  dalla  circonfcre?jz>a\  sì  che  qua¬ 
lunque  piccol  ritegno  ,  ò  della  propria  inclinatone  >  ò  qual* 
che  glutine  ,  baflaa  mantenervela  congiunta  j  il  quale  poi  re¬ 
fi  a  invalido  a  ciò  poter  fare  nella  piccola  ruota  9  la  quale  coH 
poco  fecondare  la  direzione  della  tangente  ,  con  troppa  ingorm 
da  voglia  cerca  ritenere  a  fe  la  pietra  }  e  non  effendo  il  freno  9 
e* l  glutine  più  gagliardo  di  quello  >  che  manteneva  l’altra  pie* 
tra  unita  con  la  maggior  ruota  ,  fi  (Irappa  la  cavegga  >  e  fi 
corre  per  la  tangente  •  Per  tanto  io  non  folamente  refio  capa • 
ce  dell’haver  tutti  quelli  errato ,  che  hanno  creduto  crejcerft  la 
cagione  della  projegione%  fecondo  che  fi  accrefce  la  velocità  del¬ 
la  vertigine  \  ma  di  più  vò  conftderando  >  che  fcemandofi 

projegione  nelPaccrcfcerfih  ruota  7  tuttavoltachè  fi  manten » 
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ga  la  mede  firn  a  velo  cita in  effe  ruote:  forfè  potrebbe  effèr  vero , 
che  a  voler  ,  chela  gran  ruota  fc  agli  affé  come  la  piccola  ,  bifo - 
gnaffe  crefcerle  tanto  di  velocità  >  quanto  fe  le  crefce  di  dia - 
metrO)che  farebbe  ,  quando  le  intere  converfioni  fi  fini-fero  in. jj> 
tempi  eguali  j  e  così  fi  potrebbe  {limare,  che  la  vertigine  della 
terra  non  più  fuffe  baflante  a  {cagliare  le  pietre  ,  che  qualfivo - 
glia  altra  piccola  ruota, che  tanto  lentamente  fi  giraffe,  che  ììl -> 
v enti quatp bore  deffe  una  fola  rivolta  * 

ÌLV «  Non  voglio  per  hora,che  noi  cerchiamo  tant* oltre  5  bajlct-j, 
che  affai  abbondantemente  habbiatno  (  s3  io  non  m 3  inganno  ) 
mofirato  l'inefficacia  dell3  argomento ,  che  nel  primo  af petto 
pareva  concludentiffimo  j  e  tale  era  fiato  filmato  da  grandijfimì 
buominì  :  &  affai  bene  fpefo  mi  parrà  il  tempo ,  e  le  parole ? 
fe  anco  nel  concetto  del  Signor  Simp .  bavero  guadagnato  qual - 
«  che  creden%a,nÒ  dirò  della  mobilità  della  terrai  ma  almanco  del 
non  effer  P opinion  di  coloro,  che  la  credono, tanto  ridicola  ,  c»s> 
fiotta, quanto  le fquadre de3  filofofi  comuni  la  tengono . 

IMP .  Le  foiwzioni  addotte  fin  qui  all3  in  fiatile  fatte  contro 
quella  diurna  revoluTion  della  terra,  prefe  dai  gravi  cadenti 
dalia  fammi  tàd*  un  a  Torre  >  e  dai  projetti  a  perpendicolo  in 
su  ,  0  fecondo  qualfivoglia  inclinazione  lateralmente  verfo 
Oriente  ,  Occidente  ,  Mezzogiorno ,  ò  Settentrione,  &c.  mi 
hanno  in  qualche  parte  feemata  P antiquata  incredulità  con - 
ce p ita  contro  a  tale  opinione  ,  ma  altre  maggiori  difficultà  mi 
fi  aggirano  adeffo  per  la  fant  afta ,  dalle  quali  io  affo!  ut  amen- 
te  non  mi  faprei  mai  fviluppare  s  nè  forfè  credo  ,  che  voi  me -  2I-on|  ^rduo 
defirni  ve  ne  potrete  difeiorre  e  può  anco  effere ,  che  venute^  autori  moder- 
non  vi  fieno  alPorecchie  ,  perchè  fono  affai  moderne  .  E  quefte  ai  contro  ai 
fono  le  oppofìzjoni  di  due  autori  >  c/?e  ex  profello  ,  ferivano  Copernico, 
contro  al  Copernico  3  le  prime  fi  leggotio  in  un  libretto  di  con - 
clufioni  naturali  le  altre  fono  óP  un  gran  Filojofo  ,  e  Mate¬ 
matico  in  fieme  ,  inferte  in  un  trattato  ,  che  egli  fà  in  grafia-» 
d'Ariftotile,  e  della  fua opinione)  intorno  aiP  inalterabilità  del 
Cielojdove  ci  prova, che  non  pur  le  comete  ,  ma  anco  le  /ielle 
nuove  ,  cioè  quella  del  fettantadua  in  Caffi opea  ,  e  quella  del 
feiccntoquattro  nei  Sagittario  non  erano  altrimenti  {opra  le^> 
sfere  de  i  Pianeti,  ma  affolutamente  fotto  il  concavo  della  Lu¬ 
na  nella  sfera  elementare  ,  e  ciò  dimoflra  egli  contro  a  T icone, 

Keplero, e  molti  altri  offervatori  aftr onorarie  gli  abbatte  con  le 
loro  ami  medefime  j  cioè  per.  vi  a  delle  parali  affi  ;  Io  ,feviè 
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in  piacere, produrrò  le  ragioni  del l'unO,edeW  altro,  perchè  te. J 
ho  lette  più  d*unavolta  con  attenzione',  e  voi  potrete  esaminar 
la  lor  for^a, e  dirne  il  vofìro  parere, 

SALV -  Effendochè  il  noflro  principal  fine  è  di  produrre  ,  epon « 
derar  tutto  quello ,  che  è  flato  addotto  in  prò, e  contro  a  i  dup  » 
SiflemiyT olcmaico,e  Copernicano  s  non  è  bene  paffar  cofa  alcn « 
na  delle  fritte  in  cotal  materia  * 

SIMP .  Comincerò  dunque  dall*  inflanze  contenute  nel  libretto 
delle  conciufioni ,  e  poi  verrò  all* altre .  Primieramente  dun¬ 
que  l* autore  con  grand* acutezza  va  calcolando  quante  miglia 
per  bora  fà  un  punto  della  Juperficie  terreflre  ,  foflo  fiotto 
V  Equinoziale  ,  e  quante  fi  fanno  da  altri  punti  pofli  in  altri 
paralleli ,  e  non  contento  di  iuvefligar  tali  movimenti  in  tem • 
pi  horarii  ,gli  trova  anco  in  un  minuto  d*hora  uè  contento 
del  minuto  ,  lo  ritrova  fino  a  uno [crupolo  fecondo  :  ma  più  e* 
va  infimo  a  mofiraVapertiffimamente ,  quante  miglia  farebbe^ 
in  tali  tempi  una  palla  d* artiglieria  ,  pofla  nel  concavo  dell* 
Orbe  Lunare  ,  fiuppoflolo  anco  tanto  grande  ,  quanto  Piflejfio 
Copernico  fe  lo  figura  ,  per  levar  tutti  i  fiutterfugii  ali *  avver- 
fiario  5  e  fatta  quefl*  ingegno fiffima  ,  &  ejquifitijfima  fupputa- 
Zjone,  dimoflra  ,  che  un  grave  cadente  di  lafsà, confumerebbe 
affai  piu  di fiei  giorni ,  per  arrivar  fino  al  centro  della  terrai, 
dove  naturalmente  tendono  tutte  le  cofe  gravi .  flora  ,  quan • 
do  dall* affoluta  potenza  divina ,  ò  da  qualche  Angelo,  fiuffe  mi¬ 
racolo  fament  e  trasferita  lafsà  una  grò (fi firn  a  palla  di  artiglio * 
ria  ,  e  pofla  nel  noflro  punto  verticale  ,  e  di  lì  lafciata  in  futi 
libertà  ,  è  ben  per  fuo  ,  e  mio  parere  incredi biliffima  cofa,  che 
ella  nel  defeendere  a  baffo  ,  fi  andajfe  fempre  mantenendo  nel¬ 
la  noftra  linea  verticale ,  continuando  di  girare  conia  terrai 
intorno  al  fuo  centro ,  per  tanti  giorni  1  descrivendo  f  otto  PE» 
quinoziale  una  linea  Spirale  nel  piano  di  effo  cerchjo  maffimo , 
e  fatto  altri  paralleli  linee  (pirati  intorno  a  Coni ;  e  fattoi 
E  oli, cadendo  per  una  femplice  linea  retta  .  Stabili fee  poi , 
conferma  quefta  grand* improbabilità  co*l  promover,  per  modo 
di  interrogazioni ,  molte  difficultà  impoffibili  a  rmuoverfi  da 
i  feguaci  del  Copernico  5  e  fono  ,  fe  ben  mi  ricorda. 

SALV .  Piano  un  poco, di  grazia,  Sig.  Simp.  non  vogliate  avvìlup * 
f  armi  con  tante  novità  in  u?i  tratto  io  hò  poca  memoria  , 
però  mi  bijogna  andar  di  paffo ,  in  puffo  .  E  perchè  mi  (avvie¬ 
ne  haver  già  voluto  calcolare,  in  quanto  tempo  un  ftmil  gra¬ 
ve, ca* 
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ve,  cadendo  dal  concavo  della  Luna  >  arriverebbe  nel  centro 
della  terra  ,  e  mi  par  ricordare  y  che  il  tempo  non  farebbe  sì 
lungo  y  farà  bencyche  voi  ci  dichiate  j  con  qual  regola  queffau - 
t  or  e  babbi  a  fatto  il  fuo  computo . 

IMF .  Hallo  fatto  >  per  provare  il  fuo  intento >  à  fortiori  >  van- 
taggiofo  affai  per  la  parte  avverfity fup ponendo  ,  che  la  veloci ~ 
tà  del  cadente  per  la  linea  verticale  verfo  il  centro  della  terra$ 
fuffe  eguale  alla  velocità  del  fuo  moto  circolare  y  fatto  nel  cer* 
ch\o  majjìmo  del  concavo  dell*  Orbe  Lunare  ,  al  cui  raggua - 
glio  verrebbe  a  fare  in  un*hordy  dodicimilafeicento  miglia  te - 
defcbe  ;  cofa  ,  che  veramente  ha  deli*  imponibile  j  tuttavìa  per 
abbondare  in  cautelale  dar  tutti  i  vantaggi  alla  parte  ,  ci  la~* 
fuppone  per  vera  ,  e  conclude  il  tempo  della  caduta  dovere  ad 
ogni  modo  effer  piu  di  fei  giorni  • 

■'  'ALV *  E  quefì*è  tutto  il  fuo  progreffo  ì  e  con  quefla  dimoflragione 
prova  il  tempo  di  tal  cafcata  dov  er* effer  piu  di  fei  giorni  ì 

AGR .  Farmi  y  che  e*  fi  (ìa  portato  troppo  difcretamente  y  poiché 
effendo  in  poter  del  fuo  arbitrio  dar  qual  volocità  gli  piaceva 
a  un  tal  cadente  &  in  con feguenga  farlo  venire  in  terra  in~ » 
fei  me  fi  ,  &  anco  in  fei  anni,  fi  è  contentato  di  fei  giorni .  Ma 
digragia  ,  Sign*  Salviati,  racconciatemi  un  poco  il  gufi 0  9  co*l 
dirmi  in  qual  maniera  procedeva  il  voftro  computo', già  che  voi 
ditebaverelo  altra  volta  fatto  5  che  ben  fon  ficuro,che  fe  *1  que * 
[ito  non  ricercava  qualche  operagione  fpiritojày  voi  non  vi 
harefie  applicata  la  mente  , 

ALV •  Non  baflay  Sìgn .  Sagr-  che  la  conclufione  fia  nobile ,  e  gran * 
dey  ma  il  punto  fià  nel  trattarla  nobilmente .  E  chi  non  sa, che 
nel  reficar  le  membra  di  un*  animale  >  fi  poffono  J coprir  mera¬ 
vìglieinfinite  della  provida,  e  fapientiffima  Natura  ;  tuttavia 
per  uno, che  il  notomifla  ne  tagli  >  mille  ne  fquarta  il  beccajo  | 
&  io  nel  cercar* bora  di  foddisfare  alla  voflra  domanda ,  non  sò 
con  quale  delti  due  habitì  fia  per  comparire  in  Jfcena ;  purpre • 
/ 0  ardmo  dalla  comparfa  dell* autor  del  Sign.  Simp ,  non  refi  ero 
di  recitarvi  { fe  mi  foverrà  )  il  modoy  che  io  tenevo  .  Ma  pri~ 
7na  ì  eh* io  metta  mano  ad  altro ,non  poffo  lafciar  di  dire,  che. 
dubito  grandemente >cbe  il  Sign,  Simp,  non  habbia  fedelmente 
referito  il  modo,  co*l  quale  queflo  fuo  autore  trovai  chela  pai - 
la  d* artiglieria  nel  venir  dal  concavo  della  Luna  ,  fino  al  cen¬ 
tro  della  terra ,  confumerebbe  piu  di  fei  giorni perchè  ,  s*eglì 
haveffe  fuppofio,che  la  fua  velocità  nello  feendere  fuffe  fiata. 
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eguale  a  quella  del  concavo[come  dice  il  Sign .  Simp.che  e'flip- 
pone  )  fi  farebbe  dichiarato  ignudiffìmo  anco  delle  prime  ,  e__* 
piu  femplici  cognizioni  di  Geometria ;  anzi  mi  maravigliosche 
l'ifteffo  Sign.Sìmp .nell' ammetter  la  fuppo  ftziom ,  ch'egli  dice > 
non  vegga  l'eforbitanza  immenfa<che  in  quella  fi  contiene  m 

$IMP .  Ch'io  habbia  equivocato  nel  riferì  ria, potrebbe  effere‘}  m<L~> 
che  io  vi  fcuopra  dentro  fallaci a, non  è  ficuramenle  . 

SALV •  Forfè  non  hò  ben'appreffo  quel  ebehavete  riferito  .  Noru 
dite  voi, che  quefl'autore  fa  la  velocità  del  moto  della  palla. 
nello  fccndere, eguale  a  quella  ,  ch'elPhaveva  nello  andare  itL-> 
volta,flando  nel  concavo  Lunare  ,  e  che  calando  con  tal  velo • 
citati  condurrebbe  al  centro  in  fei  giorni  ì 

SIMP.  Così  mi  parych'egli  fa  iva  * 

SALV.  E  non  vedete  uri* esorbitanza  sì  grande  ?  ma  voi  certo 

dijjìmulate  :  che  non  può  effer}che  non  fap  piate,  che  7  fe^ni dia¬ 
metro  del  cerchio  è  manco, che  la  fefla  parte  della  circonferen¬ 
za  \  e  che  in  c&nfeguenza  il  tempo,  nel  quale  il  mobile  p afferà  il 
femi diametro,  farà  manco  della  fefla  parte  del  tempo, ?iel  qua¬ 
le  moffo  con  la  medefima  velocità  palerebbe  la  circonferenza  \ 
e  che  però  la  palla  [vendendo  con  la  velocità  ,  con  la  quale  fi 
muoveva  nel  concavo  ,  arriverà  in  manco  di  quattr'hore__j 
al  centro, poflo,  che  nel  concavo  compiere  una  r evoluzione  in~> 
bore  ventiquattro ,  come  bifogna  ,  ch'ei  f apponga  per  mante • 
uerfi  fempre  nella  medefma  verticale  * 

SIMP .  Intendo  bora  benifjìmo  l'errore  ,  ma  non  gliela  vorrei  at¬ 
tribuire  immerit  amente  >  &1  è  forza  ,  eh '  io  habbia  errato  nel 
recitar' il  fuo  argomento, e  per  fuggir  di  non  gli  n'addoffar  dc__j 
gli  altri  ,  vorrei  bavere  il  fuo  libro  j  e  fe  ci  f uff  e  chi  and  affò  a 
pigliarlo, Pbaverci  molto  caro  * 

SAGR.  Non  mancherà  un  lacchè, che  under  à  volando1, &  appunto  fi 
farà  fen%a  perdimento  di  tempo  5  che  intanto  il  Signor  Salv* 
ci  favorirà  del  fuo  computo . 

SIMP •  Potrà  andare, chela  troverà  aperto  fw'l  mìo  banco,  infe- 
me  con  quello  dell'altro  y  che  pur  argomenta  contro  al  Caper  • 
ni  co* 

SAGR •  Faremo  portar  quello  ancora  ,  per  più  [icurezgga  >  &  in-> 
tanto  il  Sign.Salviati  farà  il  fuo  calculo  :  hò  fpedito  un  fervi - 
tore . 

SALV .  Avanti  di  ogni  altra  cofa ,  bifogna  con  fiderare  ,  come  il 
movimento  de  ì  gravi  defeendenti ,  non  è  uniforme  1  ma  par¬ 
tendoli 
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tendofi  iallà  quiete  ,  vanno  continuamente  accelerandoli ,  ef¬ 
fetto  cmofiiuto  ,  &  offervato  da  tutti  ,  fuor  che  dal  prefato 
autore  moderno  ,  il  quale  non  parlando  di  accelerazione ,  lo  fa 
equabile  ,  Afa  quella  generai  cognizione  è  di  niun  profitto  , 
quando  non  fi  fappia  ,  fecondo  qual  proporzione  fia  fatto 
queflo  accrefcimeuto  di  velocità  :  conclufione  fata  fino  a  i  tem¬ 
pi  no  fri  ignota  a  tutti  i  Filofofi  j  e  primieramente  ritrovata, e 
dimofrata  dall*  accademico, no flro  comun*  amico,  il  quale  in  al¬ 
cuni  fuoi  fritti, non  ancor  pubblicati ,  ma  in  confidenza  mo - 
frati  a  me ,  &  ad  alcuni  altri  amici  fuoi,  dimofra,come  l'ac¬ 
celerazione  del  moto  retto  de  i  gravi  ,  fi  fà  fecondo  i  numeri 
impari  ab  unicate  ,  cioè  ,  che  fegnati  quali 9  e  quanti  fi  vogli- 
no  tempi  eguali  ,fe  nel  primo  tempo  partendofi  il  mobile  dalla 
quiete, bavera  paffuto  un  tale  fpazio  ,come  per  efempio  unau* 
canna,  nel  fecondo  tempo pafferà  tre  canne  ,  nel  terzo  cinque  , 
nel  quarto  fette  >  e  così  confeguentement ,  fecondo  i  fuccedenti 
numeri  caffi  che  infomma  è  Vifeffo ,  cheti  dire >  che  gli  fpazii 
paffati  dal  mobile ,  partendofi  dalla  quiete,  hanno  tra  di  loro 
proporzione  duplicata  di  quella  ,  che  hanno  i  tempi ,  ne *  quali 
tali  fpazfii  fon  mìfuratì  ò  vogliam  dire  ,  che  gli  fp agii  paffuti , 
fon  tra  di  loro ,  come  i  quadrati  de *  tempi - 
lAG.Ro  Afirabil  cofa  fento  dire  $  e  di  queflo  dite  efferne  dimofra • 
zi Oìi  Matematica  ì 
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lALVo  Matematica  puriffima  ,  e  non  follmente  di  quefla  ,  ma  di 
molte  altre  beìlUfime paffioni ,  attenenti  a  i  moti  naturali ,  e  a 
ì  projetti  ancora,  tutte  ritrovate  ,  e  dimoflratc  dall* amico  no - 
ftro  ,  &  io  le  ho  vedute  ,  e  fl udiate  tutte  co?i  mio  grandifsimo  intera, e  nuo- 
gufo  ,e  meraviglia,  vedendo  fufeitata  una  nuova  cognizione 
intera  ,  intorno  ad  un  fuggetto  »  del  quale  fi  fono  fcritti  centi -  -D.orno  aleno? 
na)a  di  volumi  *,  e  nè  pur*  una  fola  dell*  infinite  conci  tifoni  am,  locale 

mirabili ,  che  vi  fon  dentro,  è  fata  offervata,e  intefa  da  alcuno 
prima, che  dal  noflro  amico , 

$AGR,  V  oi  mi  fate  fuggir  la  voglia  d'intender  piu  oltre  de  i  nofri 
cominciati  difeorfi  ,  e  fio  fentire  alcuna  delle  dimo  frazioni, 
che  mi  accennate  però,ò  ditemele  al  preferite,  ò  almeno  date - 
mi  ferma  parola  di  farne  meco  una  particolare  fef sione  ,  & 
anco  prefente  il  Signor  Simplicio,  fe  bavera  gufo  di  fentire  le 
paf  sioni, &  accidenti  del  primario  effètto  della  Natura, 

■  Il Ad  P  •  H  aver  olio  indubitatamente,  ancorché ,  per  quanto  appar¬ 
tiene  alfilofofo  naturale, io  non  credo  ,  che  il  defeeudere  a  cer¬ 
te  mi» 
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te  minute  particolarità,  fia  necefifario  ,  baft andò  una  generai 
cognizione  della  definigion  del  moto  ,  e  della  difiììngione  di  na¬ 
turale  ìC  violento, e  qn  ab  ile ,  e  accelerato  ,  e  fintili  ;  che  quando 
queflo  nonfufife  baflato,io  non  credo, che  Ariflot*  haveffe  preter» 
meffo  di  infegnarci  tutto  quello, che  fu  fife  mancato  » 

SALV •  Può  efifiere  .  Ma  non  perdiamo  più  tempo  in  queflo  ,  ch’io 
prometto  fi penderci  una  mega  giornata  appartatamente  per 
vofiìra  fioddisfiagione  ,  augi  pur’hora  mi  fiovviene  havervi  un’ 
altra  volta  promefiò  di  darvi  quefla  medefima  fio d di s fazione  < 
E  tornando  al  nofiìro  cominciato  calcolo  del  tempo,  nel  quale 
il  grave  cadente  verrebbe  dal  concavo  della  Luna ,  fino  al  cen~ 
tro  della  terra  ,  per  proceder  non  arbitrariamente  ,  e  à  caf  o  , 
ma  con  metodo  concludentissimo  ,  cercheremo  prima  di  affimi - 
farcì  con  l’efiperienga,più  volte  replicata, in  quanto  tempo  una 
p alla, v •  gr*di  ferro  venga  in  terra  dall’altezza  di  cento  brac¬ 
cia* 


Errore  à y  A- 
riftocile  nelP- 
affcrmaro  i 
gravi  cadenti 
muoverti  fe¬ 
condo  la  pro¬ 
porzione  del¬ 
le  gravità  lo¬ 
ro.. 


SAGR .  Figliando  però  una  palla  di  un  tal  determinato  pefio  , 

quella  ftefifa  ,  fiopra  la  quale  noi  vogliamo  far  il  computo  del 
tempo  della  ficefia  dalla  Luna * 

SALE*  J^uefio  non  importa  niente, perchè  palle  di  una  ,  di  dieci  , 
di  cento  ,  di  mille  libbre  ,  tutte  mifiureranno  le  medefìme  cento 
braccia  nell* ifteffo  tempo  * 

SIMP»  Oh  queflo  non  cred’io,?iè  meno  lo  crede  Ariflot  ile  ,  che  fieri  * 
ve, che  le  velocità  de  i  gravi  ficendenti  hanno  tra  di  loro  leu* 
medefìma  proporzione  delle  loro  gravità  * 

SALV*  Come  voi, Sig.Simplicio, volete  ammetter  cotcflo  per  vero, 
bi fogna, che  voi  crediate  ancor  a, che  laficiatc  nell’ ifiìejfio  momen¬ 
to  cader  due  palle  della  medefnna  materia  ,  una  di  cento  lib  * 
bre ,  e  l’altra  d’una,  dall’altezza  di  cento  braccia  ,  la  grande 
arrivi  in  terra  prima  ,  che  la  minore  fìa  ficefia  un  fiol  braccio 
bora  accomodate  ,  fie  voi  potete ,  il  voflro  cervello  a  imagi» af¬ 
fi  di  veder  la  gran  palla  giunta  in  terra, quando  la  piccola  fio-» 
ancora  a  men  d’un  braccio  vicina  alla  fammi  tà  della  T  or  re  * 
SAGR ,  Che  quefla  propofigione  fi  a  falfififima  ,  io  non  ne  ho  unS 
dubbio  al  mondo ,  ma  che  anco  la  vofiìra  fìa  totalmente  vera~>, 
non  ne  fon  ben  capace  \  tuttavia  la  credo ,  poiché  voi  rifiol util¬ 
mente  Raffermate  il  che  fon  ficuro  ,  che  non  far  e  fi  e  ,  quando 
non  ne  havefle  certa  efperienga,ò ferma  dim ofir azione, 

SALV .  Monne  Runa, e  l’altra  ,  e  quando  tratteremo  la  materia-» 
de  i  moti  fcp aratamente, ve  la  comunicherò ;  intanto, per  kotl-> 

bave - 
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bavere  occafione  di  più  interrompere  il  filo  »  ponghi  amo  di 
voler  fare  il  computo  f  'opra  una  pallet  di  ferro  di  cento  lib¬ 
bre  ,  la  quale, per  replicate  efperienge  ,  jeende  dall*  altezza  di 
cento  braccia  in  cinque  minuti  fecondi  d'hora  .  E  perchè,  come 
vi  ho  detto  ,  gli  fpagii ,  che  fi  mifurano  dal  cadente  ,  crefcono 
in  duplicata  proporzione  ;  cioè  fecondo  i  quadrati  de*tempi,ef~ 
fendochè  il  tempo  di  un  minuto  primo  è  duodecuplo  del  tempo 
di  cinque  fecondi  ,fe  noi  multiplicheremo  le  cento  braccia ,  per 
il  quadrato  di  11.  cioè  per  144.  haveremo  14400.  che  farà  il 
numero  delle  braccia  ,  che  il  mobile  medefimo  pafferà  in  un. 
minuto  primo  d*hora  ;  e  feguitando  la  medefma  regola  ,  perchè 
un*  bora  è  60.  minuti  inulti  placando  1 4400.  numero  delle^j 
braccia  p affate  in  un  minuto  ,  per  il  quadrato  di  60 *  cioè  per 
3600.  ne  verrà  5' 1840000.  numero  , delle  braccia  da  paffarfi 
\  in  un* bora,  che  fono  miglia  17280.  E  volendo  Japere  lo  fp  ti¬ 
zio  3  che  fi  pafferebbe  in  4-  hore,multiplicbsremo  17x80.  per 
16 •(che  è  il  quadrato  di  4.)  e  ce  ne  verranno  miglia  Z764801 
il  qual  numero  è  affai  maggiore  della  diflanga  dal  concavo 
Lunare  al  centro  della  terra  ,  che  è  miglia  196000,  facendo 
la  diftanza  del  concavo  $6*  femidiametri  terreftri ,  come  fi 
V autor  moderno  &  il  femi diametro  della  terra  3  5  00-  miglia 
di  braccia  7000.  I* uno, quali  fono  le  noftre  miglia  Italiane^. 

Adunque, Sign,  Simplicio, quello  fpagio  dal  concavo  della  Luna  , 
al  centro  della  terra, che  il  vofiro  computifla  diceva  non  po  - 
terfi paffare ,  fe  non  in  affai  più  di  fei  giorni ;  vedete  come  >  fa¬ 
cendoti  computo  fopra  l*efperien^a  ,  e  non  su  per  le  dita  ,  fi 
pafferebbe  in  affai  meno  di  4  hore\e  facendo  il  computo  efatto,(i 
paffa  in  bore  f.min,primi  zz.e  4.fecondi, 

SAGR,  Digrazia >  caro  Signor,  non  mi  defraudate  di  queflo  c  al  culo 
e  fatto, perchè  bifogna,che  fia  cofa  bellijfima. 

SALF,  Tale  è  ver  amente  ,  pero  havendo  (  come  hò  detto  )con  di - 
Vigente  efperienza  offervato  ,  come  un  tal  mobile  paffa  caden¬ 
do  l* altezza  di  ioo<  braccia  in  5.  fecondi  d* bora, diremo  ,  /e_> 
iQO,br  accia  fi  paffuto  in  5.  fecondi ,  braccia  588000000.  ( che 
tante  fono  56,  femidiametri  della  terra)  in  quanti  fecondi 
fi  p afferanno  ì  La  regola  per  queft*  operazione  è,  che  fi  mul» 
tiplichi  il  terzo  numero  ,  per  il  quadrato  del  fecondo }ne  viene 
14700000000.  il  quale  fi  deve  dividere  per  il  primo, cioè, per 
100. e  la  radice  quadrata  del  quoziente, che  è  izii^è  Unum, 
cercato, cioè  1  zi  z^min  fecondi* bora, che  fono  bore  7. min,  fri • 
mi  zz-e  4  fecondi,  Sagr .  Hò 
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SAGR •  Ho  veduta  Po* 
perazione  *  wo» 
intendo  niente  del¬ 
la  ragione  del  così 
operare  >  nè  mi  par 
tempo  adeffo  di  do¬ 
mandarla  . 

SALV'*  Augi  ve  la  vo¬ 
glio  dire  ,  ancorché 
non  la  ricerchiate  > 
perchè  è  affai  facile. 

Segniamo  quefii  tre 
numeri  con  le  lette¬ 
re  A'primOi  Btfeco- 
do ,  C.  terz,o*  A*  C.fono  i  numeri  de  gli  fpaifii*  R*èH  numero 
del  tempo  $  fi  cerca  il  quarto  numero  pur  del  tempo  .  E  perche 
noi  fappiamoyche  qual  proporzione  ha  lo  fpagjo  A»  allo  fpa» 
%io  C.  tale  deve  bavere  il  quadrato  del  tempo  B>  al  quadrato 
del  tempoyche  fi  cerca  \  però  per  la  regola  aurea  fi  multipli  che» 
rà  il  numero  C •  per  il  quadrato  del  numero  B *  &  il  prodotto 
fi  dividerà  per  il  numero  A .  &  il  quoziente  farà  il  quadra¬ 
to  del  numero  ,  che  fi  cerca  ;  e  la  Jua  radice  quadrata  far a  Pi» 
(ìejfo  numero  cercato  *  Hor  vedete  ,  come  è  facile  da  inten* 
derfu 

SAGR»  Tali  fono  tutte  le  co fe  vere  *  doppo  che  fon  trovate  y  ma  il 
punto  ftà  nel  faperle  trovare  ,  Io  refto  copacijsimo  y  e  vi  tifi» 
grazio  ,  E  fe  altra  curiofità  vi  refta  in  quefta  materiali  pre¬ 
go  a  dirla  ;  perchè  s3io  debbo  parlar  liheramentey  diròycon  lice - 
zia  del  Sign.Simp*3che  da  i  voflri  di fcorft  imparo  fempre  qual¬ 
che  bella  novità  y  ma  da  quelli  de’fuoi  filofofi ,  non  sò  ddhavcr 
fm3hora  imparato  cofe  di  gran  rilievo . 

SALE»  Pur  troppo  ci  rollerebbe  da  dire  in  quefii  movimenti  loca¬ 
li  )  ma  conforme  al  convenuto  >  ci  riferberemo  ad  una  fefsione 
appartata  j  e  per  bora  dirò  qualche  cefa  attenente  all3  autor 
propofto  dal  Signor  SimpliciOy  al  quale  par  d3haver  dato  uru» 
gran  vantaggio  alla  parte  ,  nel  concederle  >  che  quella  palla-* 
d3 artiglieri ay  nel  cader  dal  concavo  della  Luna  ,  poffa  venir 
con  velocità  eguale  alla  velocità ,  con  la  quale  fi  farebbe  mojfa 
in  giro  refi  andò  lafsù  ,  e  movendofi  alla  converfion  diurna—'* 
H ora  io  gli  dico ,  che  quella  palla  cadendo  dal  concavo  fino  al 

centro 
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€eniYO,acqui  fiera  grado  di  velocità  affai  pià,che  doppio  della-* 
velocità  del  moto  diurno  del  concavo  Lunare  j  e  quefto  mo  • 
(ìrerè  io  con  fuppofti  verijjìmi,e  non  arbitrarli  ,  Dovete  dun  * 
que  fapere, come  il  grave  cadendo ,  &  acqui  filando  fempre  ve* 
locità  nuova, fecondo  la  proporzione  già  detta  »  in  qualunque 
luogo  egli  fi  trovi  della  linea  del  fuo  motosa  in  sè  tal  grado  di 
velocità ,  che  fe  ci  continua ffe  di  muoverfi  con  quella  uniform 
mentente  fenga  più  oreficeria  ]  in  altrettanto  tempo  ,  quanto  è 
flato  quello  della  fiuaficefia  ,  pafferebhe  fpagio  doppio  del  paffu¬ 
to  nella  linea  del  precedente  moto  ingiù  .  E  così  per  efempio, 
fe  quella  palla  nel  venir  dal  concavo  della  Luna  ai  fino  centro, 
ha  confiumato  bore  q,  min ,  primi  22.  e  4.  fecondi ,  dico ,  chu~> 
giunta  al  centro  fi  trova  cofiituita  in  tal  grado  di  velocità ,  che 
fe  con  quella  ,  fenga  più  crejcerla  »  continuaffe  di  muoverfi 
uniformemente  ,  p afferebbe  in  altre  bore  3»  min,  primi  zi» 
€  4*  fec, il  doppio  di  fpagio, cioè  quant'è  tuttofi  diametro  intero 
dell9 Orbe  Lunare  ;  e  perchè  dal  concavo  della  Luna  al  centro » 
fono  miglia  196000.  le  quali  la  palla  paffa  in  bore  min * 
primi zz»  e  4.  fec, adunque  ([tante  quello  effe  detto)  continuan¬ 
do  la  palla  di  muoverfi  con  la  velocità)  che  fi  trova  bavere  nel a 
l  arrivare  al  centro,  palperebbe  in  altre  bore  3.  min ,  primi  il- 
€  4*  fec*  fp^Xjo  doppio  del  detto, cioè  miglia  ^92000.  ma  leu* 
medefima  flando  nel  concavo  della  Luna, che  ha  di  circuito  mi  • 
glia  1 2 3zooo»e  tnovendofi  con  quello  al  moto  diurno  ,  fareb¬ 
be  nel  mede  fimo  tempo  ,  cioè  in  bore  q*  min .  primi  zz,e  4.  fec, 
miglia  171880  che  fono  affai  manco ,  chela  metà  delle  miglia 
J92000.  Ecco  dunque  ,  come  il  moto  nel  concavo  non  è  qual 
dice  f autor  moderno,cioè  di  velocitàimpojfibile  a  partecipar  fi 
dalla  palla  cadente, 

1AGR,  Il  difeorfo  camminerebbe  beniffvmo  ,  e  mi  quieterebbe. A, 
quando  mi  fu fife  faldata  quella  partita  del  muoverfi  il  mobile , 
per  doppio  fpagio  dei  paffuto  cadendo  in  altro  tempo  eguale 
a  quel  della  feefit ,  quando  e *  continuaffe  di  muoverfi  unifor¬ 
memente  co9  imaffime  grado  della  velocità  acquifiata  nel  de* 
fendere  ,  proporzione  anco  un9 altra  volta  da  voi  fuppofia  per 
vera, ma  non  dimofirata  • 

SALV .  Sueff  è  una  delle dìmofirate  dal  noflro  amico,  e  la  vedrete 
a  fino  tempo  ;  ma  intanto  voglio  con  alcune  conjetture  ,  noti-* 
infognarvi  co  fa  nuova  ,  ma  rimuovervi  da  una  certa  opinione 
contraria  ,  moftrandovi ,  che  forfè  così  poffa  ejfere  *  Sofpen* 

fetido  fi 


II  mobile  ea- 
dente  quando 
fi  movcfTc  col 
grado  di  velo¬ 
cità  acquifta- 
to  per  altret¬ 
tanto  tempo 
con  moto  uni¬ 
forme  pale¬ 
rebbe  fpazio 
doppio  del  paf 
fato  col  moto 
accelerato. 
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dendofi  con  un  filo  lungo  ,  e  fiottile  legato  al  paleo  unapalla  di 
piombo  fe  noi  la  allontaneremo  dal  perpendicolo d  afflandola-* 
poi  in  libertà  f  nonbavetezoi  offervato,  che  ellafdedinandot 
p  afferà  fpontaneamente  di  là  dal  perpendicolo  poco  meno  3  che 
altrettanto  ì 

SAGR.  L'hò  offerivate  hemiffimo  *  e  veduto  ,  (  m  uffirne  fe  la  palla-* 
farà  grave  affai  )  che  ella  formonta  tanto  poco  meno  della-» 
ftefa^hehò  talvolta  creduto  >  che  l'arco  afcendente  fia  eguale. 
al  dcfcendcnte>e  però  dubitato  ,  che  le  fue  vibrazioni  poteffò « 
ro  perpetuar  fi  ;  e  crederò  ,  che  lo  farebbero ,  fe  fi  poteffe  levar 
l'impedimento  dell'aria  »  la  quale  refiftendo  alt' efjer' aperta  * 
ritarda  qualche  poco  ,  &  impedifce  il  moto  del  pendolo  j  ma 
l'impedimento  è  ben  poco;  diche  è  argomento  il  numero  gran¬ 
de  delle  vibrazioni ,  che  fi  fanno  avanti  >  che  il  mobile  fi  fermi 
del  tutto . 

SALV.  Non  fi  perpetuerebbe  il  moto  »  Signor  Sagr •  quando  ben  fi 
levaffe  totalmente  l'impedimento  dell' ari  aferchè  ven'è  un' al¬ 
tro  più  recondito  affai. 

$JGR.  E  qual'èyche  altro  non  me  ne  fov viene  ì 
SALV*  Vi  guferà  il  fentirlo  >  ma  ve  lo  dirò  poi  ;  intanto  ffguit  ist¬ 
mo  •  Io  vi  ho  propoflal'offervazfone  di  quefto  pendolo  »  acciò 
che  voi  intendiate  ,  che  l'impeto  acquifiato  nell'arco  defcen - 
dente  »  dove  il  moto  è  naturale  >  è  per  fe  fleffo  potente  a  fofpi- 
gnere  di  moto  violento  la  medefima  palla  per  altrettanto  fpa- 
ZÌo  »  nell* arco  fimile  afcendente»  è  tale,dico, per  fe  fleffo  ,  rimojjì 
tutti  gl'impedimenti  cflerni .  Credo  anco  che  fenz^  dubitarne^ 
s'intenda  ,  che  fi  come  nell' arco  defeendente  fi  và  crefcendo  h 
velocità  fino  al  punto  infimo  del  perpendicolo  »  così  da  quefto 
per  l'altro  arco  afcendente  fi  vadi  diminuendo  >  fimo  all '  efìre • 
nio  punto  altiffimo  9  e  diminuendo  con  l'ifleffe  proporzioni» 
con  le  quali  fi  venne  prima  agumentando  »  fi  che  i  gradi  del * 
le  velocità  »  ne  i punti  egualmente  difianti  dal  punto  infimo » 
fieno  tra  di  loro  eguali .  Di  qui  parmi  (  difforrendo  con-» 
una  certa  convenienza  )  di  poter  credere  »  che  quando  il  Glo¬ 
bo  Terrefìre  f uff  e  perforato  per  il  centro  »  una  palla  d'arti* 
glieria» [tendendo  per  tal  poz^Oyacquifierebbe  fino  al  centro 
tal  impeto  di  velocità»  che  trapaffato  il  centro  da fpignerebbt-» 
in  su  per  altrettanto  fpazjo  »  quanto  fu ffe  fiato  quello  della  ca¬ 
duta  »  diminuendo  fempre  la  velocità ,  oltre  al  centro ,  con  de* 
crementi  fitmili  agl'incrementi  acquiftati  nello Jcendere’,  &  il 

tempo 


Quando  i! 
Globo  terre— 
lire  fufTc  per¬ 
forato, un  gra¬ 
ve  dcfccndcn- 
te  per  tal  foro, 
palfcrcbbc  a  - 
fccndeodo  poi 
oltre  al  cen¬ 
tro  per  altret¬ 
tanto  fpazio 
guanto  fù  quel 
di&lla  i'ccfa, 


Il  moto  de  i 
penduii  gravi 
è  perpetuerei», 
bc  ,  rimoffi  gl* 
impedimenti  » 
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temp*iche  fi  confumerebbe  in  queflo  fecondo  moto  afcendente , 
credo, che  farebbe  eguale  al  tempo  della  fcefa .  H or  afe  il  mobi¬ 
le  coH  diminuir  fuccefsiv amente  ,  fino  alla  totale  eflingione  ,  il 
fommo  grado  della  velocità)che  hebbe  nel  centro ,  conduce  il 
mobile  in  tanto  tempo  per  tanto  fpagio ,  per  quanto  in  altret¬ 
tanto  tempo  era  venuto  con  Vacquijìo  di  velocità  dalla  total 
privatone  di  effa  ,  fino  a  quel  fommo  grado  ;  par  ben  ragion 
fievole  ,  che  quando  fi  moveffe  Jempre  co'l  fommo  grado  di  ve¬ 
locità  j  trapaffajse  in  altrettanto  tempo  amendue  quelli  fpagii  \ 
perchè  fe  noi  andremo  co  la  mente  dividendo  quelle  velo*  * 
cita  in  gradi  crefcenti ,  e  calanti  ^come,  v.  g .  quefli  num*  fi  z 
che  i  primi  fino  al  io»  fieno  i  crefcenti,  e  gli  altri,  fino  al -  3 

>i  calanti, e  quelli  del  tempo  della  fcefa,  e  gli  altri  del  4 
tempo  della  falita  fi  vede ,che  congiunti  tutti  infieme  fan -  J 
i  no  tanto  ,  quanto  fs  una  delle  due  parti  dì  loro  fuffe  (la-  6 
ta  tutta  di  gradi  muffimi  ,  e  però  tutto  lo  fpagio  paffato  7 
con  tutti  i gradi  delle  velocità  crefcenti >  e  calanti  (  che  è  8 
tutto  il  diametro  intero  )  dev'effer9 eguale  allo  fpagio  9 
paffato  dalle  velocità  majfime  ,  che  in  numero  fono  la~>  io 
metà  dell'aggregata  delle  crefcenti  ,  e  delle  calanti  „  Io  io 
mi  conofcó  effermi  affai  duramente  fpiegato  ,  e^Dio  vo-  9 
gli  a, eh9  io  mi  l afe ì  intendere  *■  8 

d&’R.  Credo  dy bavere  hrtefo  beni  fimo  ,  &  anco  di  poter  in  7 
brevi  parole  moflrar >  ch'io  ho  intefo  .  Voi  havete  volti -  6 

to  dire, che  cominciando  il  moto  dalla  quiete  ,  &  andati -  5 

do  fuccejfiv  amente  crefcendo  la  velocità  con  agumenti  4 
eguali ,  quali  fono  quelli  de 9  numeri  confeguenti ,  corniti •  3 
dando  dall9  unità,  augi  dal  gero  ,  che  rapprefenta  lo  fa-  z 
to  di  quiete  ,  difponendogli  così  :  e  confeguentemeute^j  I 
quali  ne  piaceffeffi  che  il  minimo  grado  fa  il  gero ,  e9l  majjìmo, 
v.g -  J*  tutti  quefli  gradi  di  velocità, con  i  quali  il  mobile  q 
fi  èmoffo  ,  fanno  la  fomma  di  1  5.  ma  quando  il  mobile  fi  1 
moveffe  con  tanti  gradi  in  numero  .quanti  fon  quefli ,  e_j»  z 
che  ciafcheduno  fuffe  eguale  al  majfimoyche  è  5. 19 aggre*  $ 
gaio  di  tutte  quefle  velocità  farebbe  doppio  dell'altra,  4 
cioè  30.0  però  movendofi  il  mobile  per  altrettanto  tem-  5 
pò, ma  con  velocità  equabile ,e  qual9 è  quella  del  fommo  grado 
5.  doverà  paffare  fpagio  doppio  di  quello ,  che  pafsò  nel  tempo 
accelerato  ^che  cominciò  dallo  flato  di  quiete* 

IILV ♦  V oi  conforme  Ma  voflra  velocijfima  ,  c  fottiliffima  ap~ 

prenfiva, 


ì/aceclcrasio- 
nc  de  i  gravi 
naturalmente 
defc£dinti  ere* 
fee  di  momc- 
to  in  momen¬ 
to. 
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prenfivafitavete  (piegato  il  tutto  affai  più  l  ucìdammt  di  mtl 
e  fattomi  anco  venire  in  mente  di  aggiugnere  alcuna  cofa  di 
più  :  imperocché  effondo  nel  moto  accelerato  Fagumento  con - 
tinuo9nonfpofsono  compartire  i  gradi  dell  ave  lochila  quale 
fempre  crefce  f  in  numero  alcuno  deter • 
minato  9  perchè  mutandofi  di  momento 
in  momento ,  fon  fempre  infiniti  ;  però  M 
meglio  potremo  ef empii  ficare  la  noflra 
intensione  *  figurandoci  un  triangolo  > 
qual  farebbe  quello  ABC .  pigliando 
nel  lato  AC.  quante  parti  eguali  ne-» 
piacerà  AD.  DE.  EF.  FG.  e  tiratido 
peri  punti  DEFG .  linee  rette  parai* 
lele  alla  bafe  BC.  dove  voglio  ,  che  ci 
imaginiamo  le  parti  fegnate  nella  linerL* 

AC.  ejfer  tempi  eguali ,  e  le  parallele 
tirate  per  i  punti  DEFG *  rapprefen - 
farci  i  gradi  delle  velocità  accelerate  ,  e  E 
crefcenti  egualmente  in  tempi  eguali f  & 
il  punto  A.efser  lo  fiato  di  quiete  >  dal  quale  partendo  fi  il  mo¬ 
bile  habbia,v.  g.nel  tempo  AD.  acquiflato  il  grado  di  rjeloci - 
tà  DH .  nel  feguente tempo  haver  crefciuta  la  velocità  foprru» 
il  grado  DH.  fino  al  grado  EI.  e  confeguentemente  fattala 
maggiore  ne  i  tempi  fuccedenti  >  feconde  i  crefcimenti  delle  li¬ 
nee  F  K.GL.&c.  ma  perchè  F  accelerazione  fi  fà  continuamen¬ 
te  di  momento  in  momento  y  e  non  intereijamente  di  parte-»} 
quanta  di  tempofin  parte  quanta  :  efsendo  poflo  il  termine  A. 
come  momento  minimo  di  velocità}cioèscome  fiato  di  quiete-»', , 
e  come  primo  infiatite  del  tempo  fufseguente  AD.  è  manife- 
ftOiche  avanti  F ac quiflo  del  grado  di  velocità  DH.  fatto  nel 
tempo  AD.  fi  èpafsato  per  altri  infiniti  gradi  minori  >  e  mi - 
novi ,  guadagnati  ne  gli  infiniti  inflanti  >  che  fono  nel  tempo 
DA.  corrifpondenti  agli  infiniti  punti ,  chejono  nella  linea-» 
DA.  però  per  raprefentare  la  infinità  de  i  gradi  di  velocità  > 
che  precedono  al  grado  DH.  bifogna  intendere  infinite  linee-» 
fempre  minori  t  e  minori  >  che  fi  intendano  tirate  da g? infiniti 
punti  della  linea  DA.  parallele  alla  DH.  la  qual  infinità  di 
linee  ci  rappreseta  in  ultimo  la  fuperficie  del  triangolo  AHD ♦ 
è  così  intenderemo  qualfivoglia  fpasjo  pafsatodal  mobile, con.^ 
moto ,  che  cominciando  dalla  quiete  fi  vadi  uniformemente -> 
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ac  cele?  andò, b  aver  confumato  ,&  efierfi  fervito  di  infiniti  gra* 
di  di  velocità  crescenti  ^conforme  all’ infinite  linee ,  che  comin* 
dando  dal  punto  A~  fi  intendono  tirate  parallele  alla  linea. 

SD,  &  alle  IE *  KF .  LG*  BC*  continuando  fi  il  moto  quanta 
ne  piace . 

Hata  finiamo  Finterò  parallelogrammo  AMBO *  e  prolun¬ 
ghiamo  fino  al  juo  lato  BM .  non  folo  le  parallele  fognate  nel 
triangolo  ,  ma  la  infinità  di  quelle  >  che  fi  intendono  prodotte 
da  tutti  i  punti  del  lato  AC #  e  fi  come  la  BC *  era  maljìtna  del  - 
/e  infinite  dei  triangolo  ,  rapprefentanteci  il  mafflmo  grado  di 
velocità  acquiftato  dal  mobile  nel  moto  accelerato  ,  e  tutta  la~* 

Juperficie  di  e  fio  triangolo  era  la  muffale  la  fomma  di  tutta  Icl~» 
velocità, con  la  quale  nel  tempo  AC*  pafiò  un  tale  fpagio  $  così 
il  parallelogrammo  viene  ad  efier’ una  maffa  >  &  aggregato  di 
altrettanti  gradi  di  veiocità)ma  ciafcheduno  eguale  al  maffimo 
BC.  la  qual  mafia  di  velocità  viene  a  efier  doppia  della  mafia 
dille  velocità  crefeenti  del  triangolo  fi  come  effo  parallelo - 
grammo  è  doppio  del  triangolo  \  e  però  ,fe  il  mobile, che  cad£do 
fi  è  fervito  dei  gradi  di  velacità  accelerata,  conforme  al  trian¬ 
golo  ABC »  ha  paffato  in  tanto  tempo  un  tale  fpagio  )  è  ben  ra - 
gionevole,e  probabile ,  che  fervendoli  delle  velocità  uniformi  9 
e  rispondenti  al  parallelogrammo  ,  puffi  con  moto  equabile, nel 
mede  fimo  tempo, fpagio  doppio  al  paffato  dal  moto  accelerato . 

GR.  Refio  interamente  appagato  .  E  fe  voi  chiamate  quefio  un 
difeorfo  probabile  ,  quali  faranno  le  dìmofir anioni  neceffarieì 
V dieffe  Dioiche  in  tutta  la  comune  filo fofia  ,  fe  netrovajfe  pur * 
una  delle  sì  concludenti . 

dMP*  N on  bifogna  nella  feienga  naturale  ricercar  l’efquifita  evi « 
denga  matematica  * 

GR.  Ma  quefia  del  motonon  è  quìfiion  naturale*  e  pur  non 2sjej|c  ^  - 
trovo  ,  che  di  effo  Arifiotile  mi  dimofìri  puf* un  minimo  acci*  natural^non*! 
dente .  Ma  non divertiamo  piu  il  noftro  ragionamento  ,  e_>  deve  ricercar 
voi)  Sign. Salvimi ,non  mancate, in  gragia,di  dumi  quello  ,  che  l’evidenza  ma, 
mi accennafie  efier  cagione  del  fermare  il  pendolo  ,  oltre  alla~>  ematica» 
refifienga  del  m ego, all’ efier* aperto. 

f LV *  Ditemi  ;  di  due  pendenti  da  diflange  di fegu ali, quello  ,  che 
e  attaccato  a  piu  lunga  corda, non  fà  le  fue  vibragioni  più  rare ? 

IGR.  Sì,  quando  fi  movejfero  per  eguali  difiange  dal  perpen - 
dicolo . 

Coteflo  allontcwarfi piùiò  meno  )  non  importa  niente ,  per - 

P  eh  è 


11  pendente  da 
corda  ptù  lun¬ 
ga  fà  le  Aie  vi¬ 
brazioni  più 
rad  e,  clic  il  pe- 
dolo  da  corda 
breve- 

Vibrazioni 
del  medefimo 
pendolo  fi  fan¬ 
no  con  la  me- 
ddìma  fr  cque- 
za  ,  fiano  efie 
grandi ,  ò  pic¬ 
cole. 


Cagione,  che 
impedisce  il 
pendolo,  ciò 
riduce  alla* 
quiete» 


C orda,  ò  cata¬ 
na  dove  è  at¬ 
taccato  si  pen¬ 
dolo  ,  fi  piega 
in  arco  nelle 
vibrazioni  di 
quello  %  e  non 
à  diftende  di- 
irtamente  , 
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chè  il  medefimo  pendolo  fà  le  fue  reciprocazioni,  fimpre  [otto 
tempi  eguali,  fieno  quelle  lunghiffime ,  ò  brevijJìme,cioè  rimuo¬ 
va  fi  il  pendolo  afifaijjimo ,  ò  pochifjìmo  dal  perpendicolo  ,  e 
pur  non  fono  del  tutto  eguali  ,  fon9 elleno  infenfibilmente  difm 
ferenti, come  lyefperien%a  vi  può  motivare  :  ma  quando  ben  le 
f ufifero  molto  dileguali,  non  disfavorirebbe  ,  ma  favorirebbe 
lacaufa  nofitra ,  Imperocché  fegniamo  il  perpendicolo  AB»  e_* 
penda  dal  punto  A»  nella  corda  AC»  un  pelo  C»  &  und  altro 
pur  nella  medefima  piu  alto  ,  che  fia  E .  e  difcojlata  la  corda 
AC.  dal  perpendicolo  ,  e  iafeiata  poi  in  liberi à,i  pefì  CE»  fi 
moveranno  per  gli  archi  CBD»  EGF.  &  il  pefo  E  mcome  pen - 
dente  da  minor  difianga ,  &  anco ,  come  ( per  voflro  detto) 
allontanato  meno  ,  vuol  ritornare  indietro  piu  prefio  ,  e  far  k 
fue  vibrazioni  più  frequenti,che  il  pefo  C  e  però  gli  impedirà 
il  trafeorrere  tant9  oltre  verfo  il  termine  £).  quanto  farebbe  fè 
fufifie  libero  ;  e  così  recandogli  in  ogni  vibrazione, continuo  ini - 
pedimento  ;  finalmente  lo  ridurrà  al¬ 
la  quiete  e  Hora  la  corda  mede firn cl~» 

(  levando  i  pefi  di  mezp  )  è  un  com » 
pofto  di  molti  pendoli  gravi ,  cioè  eia - 
fcheduna  delle  fue  parti  è  un  tal  pen  • 
dolo  attaccato  più, e  piu  vicino  al  pira  * 
io  A .  e  però  dijpofto  a  far  le  fue  vibra* 

Zjoni  fempre  più  ,  e  più  frequenti  ;  & 
in  confeguenza  è  habile  ad  arrecare 
un  continuo  impedimento  al  pefo  C. 

Segno  di  queflo  ne  è  ,  che  fe  noi  ojfer - 
veremo  la  corda  AC»  la  vedremo  di - 

flefa  non  rettamente, ma  in  arco  ;  e  fie__»  X)/  -p  vw 

noi  in  cambio  di  corda  piglieremo  una 
catena  ,  vedremo  tale  effetto  affiti  più 
mani fefio j  e  mafjìme  con  E  allontanar*  affai  il  grave  C .  dal  perm 
pendicolo  AB.  imperocché, per  efifer  la  catena  compofita  di  mol¬ 
te  particelle  fnodate,e  ciafcheduna  affai  grave,  gli  archi  ABC» 
AFD*  fi  vedranno  notabilmente  incurvati .  Per  queflo  dun« 
que}che  le  parti  della  catena, fecondo  che  fon  più  vicine  al  pun¬ 
to  A»voglion  far  le  lor  vibrazioni  più  frequenti ,  non  laficiano 
fi correr  le  più  bafife  9  quanto  naturalmente  farebbero  ;  e  con  il 
continuo  dettar  dalle  vibrazioni  del  pejb  C»  finalmente  lo  fer « 
mano, quando  ben  E impedimento  delEaria  fi  potefle  tor  via * 

Sagr*  Afi» 
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F7R*  appunto  fono  arrivati  i  libri  ;  pigliate  ,  Signor  Simplicio , 
e  trovate  il  lu$go,dcl  quale  fi  dubita . 

ÌiW /*.  Eccolo  qui ,  dove  egli  incomincia  ai  argomentar  contro  al 
moto  diurno  della  terra  ,  haveudo  egli  prima  confutato  Fan - 
Motus  terrai  annuus  aflerere  Copernicanos  cogic 
converuonem  ejufdem  quotidianam  ;  alias  idem  terree 
Hemifpherium  continenter  ad  Solem  effec  conveiTum-^, 
eburnbratofemper  averfo  <  E  cosi  la  metà  della  terra  non 
vedrebbe  mai  il  Sole . 

LF .  Farmi  per  quefìo  primo  ingrefjo  »  che  quefl'huomo  non  fi 
fta  ben  figurata  la  pofigion  del  Copernico ,  perchè  scegli  bave  fi¬ 
fe  avvertito,  come  é*  fà  fiar  Faffe  del  Globo  terrefire  perpetua- 
mente  parallelo  a  fe  fìefjò  ,  non  harebbe  detto  ,  che  la  metà 
della  terra  non  vedrebbe  mai  il  Sole  ,  ma  che  Fanno  farebbe 

<  flato  un  fol  giorno  naturale  ,  cioè ,  che  per  tutte  le  parti  delirio 
terra  fi  farebbe  h avuto  fei  mefl  di  giorno,  e  fei  rnefl  di  notte  » 
come  bora  accade  agli  habitat  ori  f otto  7  Polo  :  ma  queflo  fa¬ 
gli  perdonato  ,  e  vengbiamo  al  refio, 

MP.  Segue  Jiancautetn  girationem  Tcrrse  impoflìbilem^ 
effe  Tic  demonftramus.  Jpiicflo  appreffo  è  la  dichiarazione^* 
della  feguent e  figura  ,  dove  fi  veggono  dipinti  molti  gravi  de- 
fcendenti ,  e  leggieri  afcendenti,  e  ucceUi  che  fi  trattengono  per 
aria,&c . 

IGR*  Moflrate  di  grazia .  Oh  che  belle  figure,  che  uccelli  9  cbe~* 
pallet  che  altre  belle  cofe  fon  quefte  ? 

MP»  Jfhtefle  fon  palle, che  vengono  dal  concavo  della  Luna% 

IGF»  E  cinefila  che  è. 

MP.  E  ‘una  chiocciola,  che  qua  a  Venezia  chiaman  buovolì\cht 
ancoPefifavien  dal  concavo  della  Luna. 

IGR .  Sì  sì:  quefl'è  chela  Luna  ha  così  grand *  efficacia  fopra  qui • 
fiipefci  oflreacei,che  ?ioi  chiamiamo  pefci  armai . 

'MP.  QuefiFè  poi  quel  calcolo  ch'io  dicevo  di  queflo  viaggio  in~* 
un  giorno  naturale  ,  in  un  bora  ,  in  un  minuto  primo  ,  cr  in~* 
un  fecondo  ,  che  farebbe  un  punto  della  terra  poflo  fiotto  FE- 
quinoziale  ,  &  anco  nel  parallelo  di  48.gr.  E  poi  fegne  que¬ 
flo  ,  dov'io  dubito  non  bavere  errato  nel  refe  ride,  però  leg¬ 
giamolo  1  His  pofltis ,  neceffe  eff»terra  circulariter  mota  > 
omnia  ex  aere  eidem  ,  &c.  Quòd  fi  hafee  pilas  xquales 
ponemuspondere  ,  magnitudine,  gravitate  >  &  in  con¬ 
cavo  Spherx  iunaris  pofitas,  libero  defeenfui  permuta- 
*  P  z  mus 
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mus  ,  fi  motum  deorfum  aequemus  celeritate  motui 
circum  (  quòd  tamen  fecus  eft  cùm  Pila  A.  &c.  elaben- 
tur  minimum  (  ut  muJtum  cedamus  adverfariis)dies  fexs 
quo  tempore fexics  circa  terram,&c. 

SALV*  Voi  pur  troppo  h  avevate  fedelmente  referita  rinfanga  dì 
queft’huomo  .  i3 i  qui  potete  comprender ,  Signor  Simp.  coti-* 
quanta  cautela  dourebber’ andar  quelli ,che  vorrebber  dar’ a  ere • 
dere  altrui  quelle  cofe ,  che  forfè  non  credono  ejfi  medefi - 
mi.  Perchè  mi  pare  impojfwil  cofa>  che  qu eft9 autore  non  fi 
havejfe  ad  accorgerceli’ e*  fi  figurava  un  cerchjOi  il  cui  diame¬ 
tro  (  che  appreffo  i  Matematici  è  manco  ,  che  la  ter%a  parte. 
della  circonferenza)  fuffe  piu  di  72.  volte  maggiore  della  me - 
deftma :  erro?e>che  pone  ejfer9  affai  piu  di  zoo  quello  cbyè  man - 
co  d’uno  * 

SÀGR .  Forfè tche  quefte  proporzioni  M atemati che *  che  fon’vere—* 
in  aftratto  > applicate  poi  in  concreto  a  cerchj  fifici  >  &  elemen¬ 
tari  >  non  rijpondon  così  per  appunto  .  Se  ben  mi  pare  y  che  i 
Bottai ,  per  trovare  il  Jetnidiametro  del  fondo  da  farfiper  la-* 
botte}fi  fervono  della  regola  in  aftratto  de* Matematici ,  ancor  • 
che  tali  fondi  fien  cofe  affai  materiali te  concreteiperò  dica  il  Sig • 
Simplicio  la  feufa  di  queft*  autorete  fe  gli  pare  che  la  fi  fica  po  fi¬ 
fa  differir  tanto  dalla  Matematica , 

$JMP.  La  ritirata  non  mi  par  f ufficiente  ,  perchè  lo  fu  ario  è  trop • 
po  grande  ;  e  in  quefto  cafo  non  fapreiy  che  dire  altro  *  fe  non-* 
d?£?quandoque  bonus  ,  &c.  Mapofto  che  il  calcolo  del  Sign* 
Salvfia  piu  giufìo ,  e  che  il  tempo  della  fcefa  della  palla  non—* 
fuffe  piu  di  tre  borei  parmi  ad  ogni  mfido  ,  che  venendo  dal 
concavo  della  Luna, diftante,per  sì  grand* intervallo  >  ìnirabil 
cofa  farebbe  >  che  ella  havejfe  infinto  da  natura  di  mantenerfl 
fempre  fopra’l  medefimo  punto  della  terra  fiat-quale  nella  [ita—* 
partita  ella  fopraflava  >  e  non  piu  lofio  refiar  in  dietro  per  lun - 
ghiffimo  intervallo* 

SALV ’•  L’effetto  può  effer  mirabilcycnon  mirabile  ,  ma  naturale— 
e  ordinario ,  fecondo  che  fono  le  cofe  precedenti  ;  imperocché  3 
felapalh  (  conforme  a’ fùppofti  9  chef à  l’autore  )  mentre  fi 
tratteneva  nel  concavo  della  Lunafibaveva  il  moto  circolare 
delle  venti quattr’ bore ftnfieme  con  la  terra >  e  coH  refto  del  con - 
tenuto  dentro  ad  effo  concavo  )  quella  medefima  virtù  ,  che  la-* 
faceva  andare  in  volta  avanti  lo  fcendereycontinuerà  di  farla — » 
andar’ anco  nello  fendere  j  e  tantum  abeft ,  che  ella  non  fio-» 

per 
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per  fecondare  il  moto  della  terra  9  ma' debba  refi  are  indietro  i 
che  più  tofto  dovrebbe  prevenirlo  )  effendochè  nel?  avvicinar  fi 
alla  terra  il  moto  in  gir 0,  ha  da  effer  fatto  continuamente  per 
cerchj  minori  j  talché  matenendofi  nella  palla  quella  medefima 
Velocità, che  el?haveva  nel  concavo ,dovr ebbe  anticipare ycomo 
hò  detto  ,  la  vertigine  della  terra  ;  mafela  palla  nel  concavo 
Mancava  della  circolatone  9  non  è  in  obbligo  nello  fcendere  di 
mamenerfi  perpendicolarmente  fi opra  quel  punto  della  terra~>t 
che  gli  era  fottopoft  acquando  la  fcefa  cominciò  *  Nè  il  Caper- 
nico3nè alcuno  de* fuoi aderenti  lo  dirà « 

SIMP*  Ma  ?  autore  farà  inflanga9come  voi  vedete  y  domandando  da 
qual  principio  dependa  queflo  moto  circolare  de*  gravi ,  e  de\ 
ieggieriycioèyfe  da  principio  interno >ò  eflerno  * 

SALV .  Stando  nel  Problema  di  che  fi  tratta ,  dico  9  che  quel  princi  - 
piotche  faceva  andar  la  palla  in  volta  »  mentre  era  nel  conca¬ 
vo  Lunare  yè  il  mede  fimo  3che  gli  mantiene  la  circolatone  anco 
nello fcendere  $  lafcerò  poiché  Pantere  lo  faccia  interno 9  ò  cfler* 
no  a  modo  fuo  *  ’ 

SIM  P*  L’autore  proveràyche  non  può  effer  nè  interno 9  nè  eflerno i 

SALV*  Et  io  rifp onderò }che  la  palla  nel  concavo  non  fi  muoveva 9 
e  farò  libero  dal  dover  dichiarare  9come  difeendendo  refli  fem- 
pre  verticale  al  medefimo  punto  »  attefochè  ella  non  vi  re* 
fterà  * 

8IMP.  Bene  ;  ma  come  i graviy  e  ì  leggieri  non  poffono  haver  prin « 
cipio  nè  interno3nè  eflerno  di  muover  fi  circolarmente  ,  nè  anco 
il  globo  terreflre  fi  muover à  di  moto  circolare  j  e  così  havre* 
mo  P intento'* 

SALV*  Io  non  hò  detto%  che  la  terra  non  habbia  principio  %  nè  efler J 
no  9  nè  interno  al  moto  circolare  ,  ma  dico  >  che  non  sò  qual  de? 
dua  ella  fi  habbia )  &  il  mio  non  io  fapere9  nonba  forga  di  le¬ 
varglielo  1  ma  fe  queflo  autore  sà  da  che  principio  fieno  moffiì 
in  giro  altri  corpi  mondani  ,  che  fieramente  fi  muovono  ;  di - 
co,  che  quellOfche  fa  muover  la  terra ,  è  una  cofa  fimile  a  quel- 
lasper  la  quale  fi  muove  Marte  y  Giove  9  €  che  e’ crede  ,  che  fi 
muova  anco  la  sfera  Stellata  ;  e  fe  egli  mi  ajjicurerà  chi  fia  il 
movente  di  uno  di  quefìi  mobili >  io  mi  obbligo  a  fapergli  dire 
chi  fà  muover  la  terra  *  Ma  piu  5  io  voglio  far  P  iftejfo  ,  s’ei 
mi  sà  infegnare  chi  muova  le  parti  della  terra  in  giù. 

SIM P*  La  caufa  di  queft3  effetti)  è  UQtifJìma  9  e  ciafcbedmi  sà  j  che  è 
la  gravità  * 

P  3  Voi 


Non  ha  msg 
gior  cognizio¬ 
ne  dii  chi  muo¬ 
va  i  gravi  all’ 
ingiù  ,  che  di 
chi  muova  lo 
Stelle  in  giro  ; 
nè  di  quello 
eaufe  Tappia¬ 
mo  altro ,  cho 
i  nomi  impo* 
itigl  i  da  noi. 


La  virtùjChe 
conduce i pro¬ 
getti  gravi  in 
alto  ,  non  gli  è 
men  naturale* 
che  la  gravità* 
che  gli  inno  ve 
ai  balla, 


230  Dialogo  fecondo 

SALV .  Voi  errate  ,Sig»SimpLvoi  dovevate  direbbe  ciafchedun  sa > 
ch’ella  fi  chiama  gravità  ,  ma  io  non  vi  domando  del  nome. * 
tna  dellyeffen%a  della  cofa  ideila  quale offenda,  voi  non  fapete^s 
punto  più.  di  quello  ,  che  voi  pappiate  ddl’ejfenza  del  movente* 
le  Stelle  in  giro  ;  eccettuatone  il  nome, thè  a  quefta  è  flato  poflo, 
e  fatto  fumili  are  ,e  domeftico  per  la  frequente  efperien%a,che^. 
mille  volte  il  giorno  neveggiamo  manon  è  ,cbe  realmente  noi 
intendiamo  più, che  principio ,ò  che  virtù  fia  quella ,  che  muo - 
ve  la  pietra  in  giudi  quel  che  noi  fappiamo  chi  la  muova  in~* 
sù  1  feparata  dal  proicienteio  chi  muova  la  Luna  in  giro,  eccet - 
tochè  (  comehò  detto  )  il  nome, che  piu  [iugulare  «  e  proprio  gli 
habbiamo  affegnato  di  gravità',  dovechè  a  quello  con  termine 
più  generico  affegnamo  virtù  impreffa  ,  a  quello  diamo  intei - 
ligen%ayo  affiliente ,  0  informante  &  a  infiniti  altri  moti  % 
diamo  loro  per  cagione  la  natura . 

SIMP-  P armi, che  quejt’ autore  domandi  affai  manco  di  quello  , 
che  voi  negate  la  rifpofl a',  poiché  e’  non  vi  chiede  qual  fia  par¬ 
ticolarmente, e  nominatamente  il  principio  ,  che  muove  i  gra¬ 
vi  ,  e  i  leggieri  in  giro',  ma  qualunque  e’  fi  fta, cerca  folamente , 
fe  voi  lo  filmate  intrinseco, ò  eflri?/feco,che  fe  bene,  v*g.  io  non 
sò,cbe  cofa  fia  la  gravità, per  la  quale  la  terra  difeende)  sò  pe¬ 
rò, ch’eli’ è  principio  interno ,  poiché  ,  non  impedito, fpontanea- 
mente  muove  5  &  all’incontro  sò,cbe  il  principio  ;  chela  muo¬ 
ve  in  sù,  è  efl  emanane  or  eh  è  io  non  fappia  ,  che  cofa  fu  lavirtù 
impreffale  dal  proiciente » 

SALV .  in  quante  queflioni  bi fognerebbe  divertire ,  fe  noi  voleffi- 
mo  decìdere  tutte  le  difficultà,  che  fi  vengono  attaccando  l’ima 
in  confeguenza  dell’altra  voi  chiamate  principio  cflerno  ,  & 
anco  lo  chiamerete  preternaturale ,  e  violento  quello ,  che  muo « 
ve  il  pro]etto  grave  all9 in  su’,  ma  forfè  non  è  egli  meno  inter¬ 
no, e  naturale, che  quello  ,  cheto  muove  ingiù  ;  può  chiamarli 
per  avventura  eflerno,e  violento  >  mentre  il  mobile  è  congiun¬ 
to  co’l  proiciente ,ma  [epurato ,  che  cofii  eflcrna  rimane  per  mom 
tore  della  freccia  ,  h  della  palla  ì  bifogna  pur  ne  ceff ari  amente 
direbbe  quella  virtù ,  che  la  conduce  in  alto  ,  fia  non  meno  in¬ 
terna, che  quella, che  la  muove  ingiù ;  &  io  ho  così  per  natura¬ 
le  il  moto  in  sù  dei  gravi ,  per  l’impeto  concepito ,  come  il  mo¬ 
to  ingiù  dependente  dalla  gravità  • 

S1MP .  J^uefto  non  ammetterò  io  mai,  perchè  queflo  ha  il  principio 
interno  naturale, e  perpetuo, q  quello  ejlcrno  ,  violento, e  finito» 

Salv .  Se  voi 
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SALV •  Se  voi  vi  ritirate  dal  concedermi  %  che  i  principii  de  imoti 
de  i  gravi  ingiù t&  insàfeno  egualmente  interni ,  e  naturali  9 
che  farefle  s'io  vi  dicejfì ,  che  e *  potejjero  anco  effire  il  mede  fi* 
mo  in  n amerei 

SI  MP,  Lo  l  afe  io  giudicare  a  voi, 

SALV  *  Ami  vog  io  io  voi  fleffo  per  giudice  ,  Però  ditemi, credete 
voi  yche  nel  mede  fimo  corpo  naturale  poffano  rifeder  principii 
intermedie  firmo  tra  di  loro  contrarii  ì 

SI  MP,  Credo  affolutamente  di  nò, 

SALV,  Della  terranei  piombo  Ad?  oro  ,&  infomma  delle  mate¬ 
rie  g  r  avi  fi  me,  qual  e  fl  imatc  voi  *  che  fu  la  lor  naturale  intrin - 
feci ?  inclinazione, cioè  a  qual  mote  credete  voiycheH  lorprinci • 
pio  interno  le  tiri  ì:< 

SI  MP,  Al  moto  verfo  il  centro  delle  cofe  gravi  »  cioè  al  centro  del - 
?  univerfo  ,  e  della  terra ,  dove  non  impedite  fi  condurreb* 
bevo  , 

SALV .  Talché  ,  quando  il  globo  terreflre  fuffe  perforato  da  un~» 
poggchdie  pafjajfe  per  il  centro  di  efjb%una  palla  d’ artiglieria-* 
lafciata  cader  per  effo^moffa  da  principio  naturale  ,  &  intrin - 
[eco  fi  condurrebbe  al  centro', e  tutto  quefìo  moto  farebbe  ellrU 
fpontaneamente ,  e  per  principio  intrinfeco  :  non  iflà  così  ì 

Sì  APF.  Così  tengo  io  per  fermo , 

S  ALV*  Ma  giunta  al  centro ,  credete  voi ,  cb'ella  pajfaffe  piu  oltrc  'v 
ò  purìche  quivi  cefserebbe  immediatamente  dal  moto  ì 

SIMP,  Credo  >  che  ella  continuerebbe  di  muover  fi  per  lunghi  fimo 
fpagio  . 

SALV,  Ma  quefio  moto, oltre  al  centro,  non  far  ebbi egli  alPin  su  ,  e 
per  voflro  detto  preternaturale  *  e  violento}  e  da  qua? altro 
principio  lo  farete  voi  dependere,  falvochè  da  quelPiflefso,cke 
ha  condotta  la  palla  al  centro  9  e  che  voi  bavete  chiamato  in - 
tr  in  fecole  naturale  ?  trovate  voi  un  proiciente  ajierno  »  che  gli 
Sopraggiunga  di  movo  per )  cacciarla  in  su ,  E  qnefio  9  che  fi 
dice  del  moto  per  il  centro  ,  fi  vede  anco  quafsù  da  noi  ;  impe¬ 
rocché  Pimpeto  interno  di  un  grave  cadente  per  una  fup orfi¬ 
ci  e  declive  ,  fe  la  medefima  piegandoli  da  bafso  fi  refletterà  in 
sudo  porterà, fenzp  punto  interrompere  il  moto ,  anco  al P insù  , 
Una  palla  di  piombo  pendente  da  uno,  [pago,  rimofsa  dal  per • 
pendieoi 0,  defeende  fpontaneamente  tirata  dal? interna  inclè~ 
nazione  ,  e  finga  ititerpor  quieto  tVapafs a  il  punto  infimo  ;  e 
fi  uz^  altro  fopuvvegnente  motore, fi  muove  in  su  ,  Io  so  ,  che 

P  4  voi 


Principii  con* 
erari 9  non  poC 
fono  ri  leder 
naturalmente 
nel  medefiot© 
faggete©. 


II  moto  natu¬ 
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fi  chiama  pre¬ 
ternaturale  3  e 
violento. 
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voi  non  negherete yche  tanto  è  naturale  ,  &  interno  de  ì gravi 
il  principio  ,  che  gli  muove  in  gin  guanto  de  i  leggieri ,  quello, 
che  gli  muove  in  su  :  oWe  io  *z/i  wzeffro  i#  conftderazione  unrts 
palla  di  legno  >1  a  quale  fcendcndo  per  aria  da  grande  altezza-*, 
e  però  movendo ft  da  principio  interno  ,  giunta  (opra  una-* 
profondità  d’acqua,  continua  la  fua  fcefa,  e  fen^altro  motore. _» 
efterno ,  per  lungo  tratto  fi  fommerge  5  e  pure  il  moto  in  giù 
per  Inacquargli  è  preternaturale,  e  con  tutto  ciò  depede  da  prin * 
€Ìpioìche  è  interno, e  non  efterno  della  palla  .  Eccovi  dunque _> 
dimoftrato  ,  come  un  mobile  può  effer  mojfo  da  uno  ftejjo  prin¬ 
cipio  interno  di  movimenti  contrarii . 

j SIMP.  Io  credo,che  a  tutte  quefte  inftan%t  ci  fieno  rifpofte  ,  ben¬ 
ché  per  bora  non  mi  fovvengano  ;  ma  comunque  ciò  fia%  con» 
tinua  l’auter  di  domandar  da  qual  principio  dependa  queftó 
moto  circolare  de  i  gravi  >  e  de  i  leggio  riccio  è  >  fe  da  principio 
interno,  ò  efterno  :  e  feguendoydimoftra  ,  che  non  può  effer  nè 
l’uno  ,  nè  l’altro ,  dicendo .  Si  ab  externo  ;  Deus  ne  iilum 
excitatper  continuum  miraculum?  an  vera  Angelus,  an 
aér  ì  Ethunc  quidero  multi  aiTignant.Sed  contra. 

SALE*  Non  vi  affaticate  in  legger  l’inftange  ,  perch’io  non  fon-» 
di  quelli, che  attribuifca  tal  principio  all’aria  ambiente»  fran¬ 
to  poi  al  miracoloso  all’  Angelo ,pi à  tofto  inclinerei  in  quella-» 
parte  ',  perchè  quello $che  comincia  da  divino  miracolo ,  ò  da '—» 
operazione  angelica ,  qual’ è  latrafportagione  dà  una  palla  d’ar¬ 
tiglieria  nel  concavo  della  Luna  ,  non  ha  dell’improbabile-»  , 
thè  in  virtù  del  mede  fimo  principio  faccia  anco  il  refto  .  Ma — » 
quanto  all’ariana  me  baftat  che  ella  non  impedi fca  il  moto  cir¬ 
colare  de  i  mobili ,  che  per  effafi  dice^che  fi  muovono ;  e  perciò 
fare>bafta  (  nè  più  fi  ricerca)  che  effa  fi  muova  dell ’  ifteffo  moto9 
t  che  con  la  medeftma  velocità  fini  fca  le  fue  circolazioni  >  che-» 
il  globo  terreftre  « 

SI M P.  Et  egli  injurgerà  parimente  contro  a  quefto  ;  domandando , 
chi  conduce  intorno  l’ariada  natura  ,  ò  la  violenza  ?  e  confuta 
la  naturai  con  dire ,  che  ciò  è  contro  alla  verità^tll’efperienza, 
all’ ifteffo  Copernico* 

SALE*  Contro  al  Copernico  non  è  altrimenìiy  il  quale  non  ifcrivtA 
tal  co  fa,  e  queft’auter  gle  l’ attribuire  co  troppo  ecceffo  di  cor* 
tefia\anzi  egli  dice, e  per  mio  parer  dice  bene  ,  che  la  parte  del¬ 
l’aria  vicina  alla  terra  ,  effóndo  più  prefto  evaporaifion  terre - 
ftre  3  p uà  haver  la  medeftma  natura,  e  naturalmente  feguìre  il 
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fino  moto >  ò  Saero  per  effergli  contigua  »  feguirla  in  quella  ?na* 
nitro.  ,  che  i  Peripatetici  dicono, che  la  parte  fuperiore,  e  l’ ele¬ 
mento  del  fuoco  yfegnono  il  moto  del  concavo  della  Luna  ,  (i 
che  a  loro  tocca  a  dichiarare  yfe  coiai  moto  (io  naturale  ^  0  vio • 
lento  . 

SIJMP.  Replicherà  {'autore  *  che  fé  H  Copernico  fa  muovere  una—* 
parte  dell’aria  inferiore  folamente  %  mancando  di  coiai  moto  la 
fuperiore ,  non  potrà  render  ragione ,  come  quell’aria  quietaci 
fia  per  poter  condurfeco  i  medefmi  gravi  ,  e  fargli  fecondare-* 
il  moto  della  terra , 

SALV •  Il  Copernico  dirà, che quefia  propenfion  naturale  dei  cor - 
pi  elementari  di  feguire  il  moto  tenebre  >  ha  una  limitata  sfe¬ 
ra, fuor  della  quale  cederebbe  tal  naturale  inclinagìone  )  oltre¬ 
ché,  come  hò  detto, non  è  l’aria  quella  >  che  porta  feco  i  mobiliò 
quali ,  fendo  feparati  dalla  terra ,  feguono  il  fuo  moto  ,  fiche-* 
cafcano  tutte  le  infrange,  che  quello  autor  produce  per  provar} 
che  l’aria  può  non  cagionar  cotali  effetti - 

$IMP*Come  dunque  ciò  no  fra,  bifognerà  dire >  che  tali  effetti  depen - 
dano  da  principio  interno  ,  contro  alla  qual  pofrgione  obori^ 
untar  difficillimse,imraó  inextricabiies  quaeftiones  fecu- 
óx  y  che  fono  le  feguenti .  Principium  illud  internimi ,  vei 
eft  accidens  ,  velfubftanda,fi  primum,quale  nam  illud  ì 
nam  qualicas  loco  motiva  circum  haftenus  nulla  videtux 
effe  agnita . 

SALV •  Come  non  fi  ha  notizia  di  alcuna  ?  non  ci  fono  quefley  che. l_» 
muovon’ intorno  tutte  quefie  elementari  materie yinfieme  con~* 
la  terrai  vedete  y  come  quell’autore  fuppon  per  vero  quelloy 
eh’ è  in  quiftione  . 

SI MT*  Ei  dice, che  ciò  non  fi  vede 5e  parmì,che  habhia  ragione  in-* 
quefio . 

SALV •  Non  fi  vede  da  noi ,  perchè  andiamo  in  volta  infieme  con 
loro  • 

SI MP «  Sentite  l’altra  infranga ,  Quse  edam  fi  effet ,  quomodo 
tamen  invenìretur  in  rebus  tam  concrariisiin  igne,  uria 
aqua  ì  in  sérque  in  terrai  in  vivenubus ,  ut  in  anima  ca« 
rentibus } 

SAL  V •  Pofìo  per  horayche  Vacqua ,  e  il  fuoco  fien  contrarii ,  come-* 
an  che  Pari  a, e  la  terra  (che  Pur  ci  farebbe  da  dire  affai  )  il  piùf 
eh  e  da  quefro  ne  pofea  feguire  ,  farà  ,  che  ad  e  [fi  non  poffono  ef* 
fe  r  comuni  i  moti }  che  tra  loro  fio?  contrarii ,  fi  che>v»g»il  mo¬ 
to  in 
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to  in  su, che  naturalménte  compete  al  fuoco  *  non  poffa  com* 
petere  all3 acqua  ;  ma  che  fi  come  efjà  è  per  natura  contraria  al 
fuoco  ì  cosi  a  lei  convenga  quel  moto  >  che  è  contrario  al  moto 
del  fuoco ,  che  fard  il  moto  de. orfumi  ma  il  moto  circolare ,  che 
none  contrario ,  nè  al  furfutn  >  nè  al  deorfum  i  augi  che  (l 
può  mefcolare  conamendue ,  come  il  medefimo  Ariftotile  afferà 
ma, perchè  non  potrà  egualmente  competere  a  igravi>&  a  i  leg¬ 
gieri  ì  I  moti  poi  ,  che  non  pojfon’effer  comuni  a  i  viventi, &  et 
i  non  viventi,  fon  quelli ,  che  dependon  dall’ anima  ;  ma  quel - 
li, che  fon  dei  corpo,  in  quajjto  egli  è  elementare  ,  &  in  corife « 
guenga  participante  delle  qualità  degli  elementi ,  perchè  non** 
hanno  ad  effer  comuni  al  cadavere  f  &  al  vivente  ì  E  però  ? 
quando  il  moto  circolare  fa  proprio  degli  elementi ,  dovrà  ef¬ 
fer  comune  de  i  m  ifii  ancora  *■ 

SAGR •  1 E*  forza,  che  quell*  autor  creda,  che  cadendo  una  gatta-» 
morta  da  unafinefira ,  non  poffa  effer ,  che  anco  viva  ci  poteffe 
cadere ,non  effendo  cofa  conveniente ,  che  un  cadavero  partecipi 
delle  qualità, che  convengono  ad  un  vivente ♦ 

SALV.  Non  conclude  dunque  il  difeorfo  di  quefi3 autore  contro 

chi  diceffefil  principio  del  moto  circolare  de  i gravi,  e  de  i  leg¬ 
gieri,  effer’ un'accidente  interno  ,  non  so  quanto  e3  flap  er  dim  è * 
flrare, che  non  poffa  effer3 una  fuflanga  . 

SIMP .  Infurge contro  a  quefto  con  molte  oppofigjoni .  La  prima 
delle  quali  è  qucfla  .  Si  fecundura  (  nempc  fi  dicas  talejs 
principium  effe  fùbftantiam  )  iliud  eft  aut  materia  >  auc 
forma,  aut  compofitum ;  fed  repugnant  iterum  tordi* 
verfx  rcrum  natuns  ,  quales  funt  aves ,  limaces,  fax  a» 
fagitca2>mvcs,fumi,  grandines,  pifces  ,  &c.  quae  tanufl^ 
omnia  fpecie^&genere  differentia  moverentur  a  natura 
fua  circulanter,ipfa  naturis  diverfiffìma,&c, 

SALV •  Se  quefte  cofe  nominate  fono  di  nature  diverfe  ,  e  he  cofe 
di  nature  diverfe  non  poffono  h aver*  un  moto  comune  ,  Ufo- 
gnerà, quando  fi  debba  foddisfarc  a  t utte ,pen far’ ad  altro ,  che—» 
a  due  moti  fai  amenti  in  su  ,  e  in  già  $  efe  fene  deve  trovar’ 
uno  per  le  freccie,uno  per  te  lumache  ,  un’  altro  per  i  [affi, uno 
per  i  pefei :  hi  fognerà  penfare  anco  a  i  lombrichi  ,e  ai  topagii  9 
e  all’agarico  ,  che  non  fon  men  differenti  di  natura  tra  di  loro^ 
che  lagragnuola,e  la  neve  . 

SIM P.  Par  che  voi  ve  ne  burliate  di  quefii  argomenti  * 

SALV*  Augi  nò, Signor  Simplicio ,  ma  già  fi  è  rifpofto  di  foprd -*» 

cioè , 
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cioè, che  fe  un  moto  ingiù ,  ò  vero  in  su  può  convenire  alle  co* 
fe  nominate ,  potrà  non  mjinO  convenir  loro  un  circolare  \  e*» 
ftando  nella  dottrina  Peripatetica ,  non  porrete  voi  diverfità 
maggiore  trà  una  cometa  dementare ,e  una  J Iella  celefìe,  che  tra 
un  pefce»e  un* uccello}  e  pur  quelle  (i  muovono  amendue  cir - 
colarmente .  Hor  feguite  il  fecondo  argumento . 

SIMP •  Si  terra  ftaret  per  voluntatem  Dei  5  rotarent  ne  che¬ 
terà  an  non  ?  fi  hoc  falfum  eft  à  natura  gyrari,fi  iJIud,re- 
deunt  priores  quaefliones;  &  fané  mirai»  efiet ,  quòd. 
Garia  pifciculo ,  Alauda  niduio  Tuo ,  &  Corvus  limaci# 
petraeque  etiam  voiens  imminere  non  poffet» 

SAlv.  Io  per  me  darei  una  rifpofla  generale  ,  che  dato  per  volon • 
tà  di  Dio  ,  che  la  terra  ceffajfe  dalla  vertigine  divrna  ,  quegli 
uccelli  farebber  tutto  quello, che  alla  medefma  volontà  di  Dio 
piaceffe  *  Ma  fe  pur  cotejìo  autore  deftderajje  una  più  panico - 
iar  rifpofta,gli direi ,  che  e’ farebber  tutto  Poppoftto  di  quello  , 
chee'faceffero  y  quando ,  mentre  eglino >  fep arati  dalla  terra,  fi 
tratteneffer  per  aria,  il  globo  terreflre,per  volontà  Divina  ,  fi 
tnetteffe  inafpettatamcnte  in  un  moto  preci pitofiffimo  1  tocca*» 
bora  a  quejl9 autore }  ad  ajficurarci  di  quello  ,  che  in  tal  cafo  acm 
calerebbe . 

SAGR •  Digrada, Sign.Salviatiy  concedete  a  mia  richiefla  y  a  quefP 
autore  ,  che  fermando  fi  la  terra  per  volontà  di  T>io  ,  P  altre. ** 
cofeyda  quella  fep  arate  ycontinuajfer  d9  andar  in  volta  del  na * 
turai  movimento  loro ,e  fintiamo  quali  imponìbili  ,  ò  incon¬ 
venienti  ne  fedirebbero  :  perchè  io  per  me  non  sò  veder  difor - 
dini  maggiori  di  quefli,che  produce  Pautor  medefimo,cioè,  che 
V allodole,  ancorché  le  volejfero,  non  fi potrebber  trattener  fo  • 
f  ra  i  nidi  loro, nè  i  cerbi  fopra  le  lumache  ,  ò  fopra  i  fajfi  :  dal 
che  ne  feguirebbe  ,  che  ai  cerbi  converrebbe  patir  ft  la  voglia*» 
delle  lumache ,  e  gPallodolini  fi  morrebber  di  fame, e  di  freddo, 
non  potendo  effer  ne  imbeccati ,nè  covati  dalle  lor  madri, £guc- 
fiaè  tutta  la  rovina  chiosò  ritrae,  che  feguir ebbe, fante  il  det¬ 
to  del? autore  ,  Vedete  voi, Sign, Sìmplici 0 ,fe  maggiori  incon¬ 
venienti  feguir  ne  dovejfero  , 

SIMP.  Io  non  sò porger  di  maggiori  y  ma  è  ben  credibile,  che*» 
P autore  ci  feorga, oltre  a  qucfti, altri  dijòrdini  in  natura  ,  che*» 
forfctper  fioi  degni  rìfpetti,  non  ha  volpiti  produrre  .  Segui¬ 
rò  dunque  la  terza  infanga  .  Infuper  qui  fu  ut  res  tana 
vancs,  tantum  moveamurab  Gccaiu  in  Ortum>paralle« 
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iae  ad  fEquatorem  ì  ut  lempcr  moventur  ,  numquamJ 
quiefcant? 

SALV .  Muovonfi  dii  Occidente  in  Oriente ,  parallele  alP  Equino* 
giale  fenga  fermar  fi  fin  quella  maniera  appunto,  che  voi  crede* 
te, che  le  Stelle  fiffe  fi  muovano  da  Levante  a  Ponente  par  alle* 
le  all9  Equinozi  ale  fenza  fermar  fi  . 

SIMP.  Ouarc  quòfunt  aitiores.cekrius ,  quò  faunuliom,  tar¬ 
di  us  ì 

SALV .  Perchè  in  una  sfera.ò  in  un  cerchio  ,  che  fi  volga  intorno  al 
fitto  centro  ,  le  parti  più  remote  deferivano  cerchj  maggio,  i, e  le 
più  vicine  gli  deferivano  nelPiftejjo  tempo  minori . 

SIMP.  Quarequx  Equinoziali  propiores^in  raajoriiquae  re? 
liioaorcsjin  minori  circulo  feruruur  ? 

SALV •  Per  imitar  la  sfera  j Iellata  ,  nella  quale  le  piu  vicine  al- 
P Equinoziale  fi  muoyorì in  cer eh)  maggiori  >  che  le  più  lon¬ 
tane . 

SIMP .  Quare  Pila  eadem  fub  SlquinoZiaiijtGta  circa  centra 
terrse^ambitu  maximo^celentateincredibilijrub  polo  ve¬ 
ro  circa  centrumproprium  gyro  nullo  ,  tarditate  fupre- 
ma  volveretur? 

SALV .  Per  imitar  le  Stelle  del  firmamento  »  che  farebbonPifieffo  9 
fie  7  moto  diurno  fufife  loro. 

SIMP •  Quare  eadem  restila, v.gr.  plumbea»  ii  femel  terram 
circuivitjdefcripto  circulo  maximo^eamdem  ubiquenoa 
circummigret  fccundùm  circulum  maximum  ,  fed 
translata  extra  iEquinoétiaiera  in  circuii  minoribus 
agetur  ì 

SALV .  Perchè  così  farebbero  ,  anzi  pure  hanno  fatto  in  dottrina. 
di  T olomeo  alcune  Stelle  fiffe  »  che  già  erano  viciniffime  alPE- 
quinozfale,e  defcrivezjan  cerch  j  grandijjìmi ,  &  bora  che  ne~> 
fon  lontane  gli  deferruon  minori  * 

SAiGR*  Oh  s’io  poteffi  tenere  a  mente  tutte  quefte  belle  co  fie,  mi  par~ 
rebbe  pur  d’haver  fatto  il  grand* acquifto)bi fogna,  Signor  Sim¬ 
plicio, che  voi  me  loprefliate  quefto  libretto  ,  perchè  egli  è  for¬ 
za  »  che  per  entro  vi  fio,  un  mare  di  cofe  peregrine  >  &  efquifi - 
tiffime . 

SIMP •  Io  ve  ne  farò  un  prefente  l 

SAG1L  Oh  queflo  nò  ,  io  non  ve  ne  priverei  mai  ;  ma  fon  finiteci 
ancora  le  interrogazioni  ? 

SIMP .  Signor  nò  :  fentite  pur» ,  Si  latio  circulam  gravibus,  6c 

levibus 
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levibus  ed  naturaiis,qualis  eft  eaqucfc  fit  fecundum  li* 
neam  redam?  namii  naturalis,quomado,&  ismotus.qui 
circum  di,  oaturahsdl ,  cum  fpecie  differat  à  redo  ì  fi 
violentus  ,  qui  tic  ut  milììle  ignitum  furfum  evolans 
fcintillofum  caput  furfuìn  à terra  >  non  ameni  circum- 
voivatur,&c. 

SALF ►  Già  mille  volte  fi  è  detto^che  il  moto  circolare  è  naturale _> 

del  tutto ,e  delle  pani ,  mentre  fono  in  ottima  difpofigione ,  il 

retto  è  per  ridurr’ all* ordine  le  parti  difor dinate ,  fe  ben  meglio 

è  dire  ,  che  mai  nè  ordinateci  difordinate  ,  non  fi  muovon  di  Del  moto  mi* 

moto  retto ,  ma  di  unmoto  miftoy  che  anco  potrebbyeffer  circo ■  fto,  noi  non» 

lare  [obietto  ;  ma  anoi  refta  vifìbile  ,  eoffervabile  una  parte-»  reggiamo  la* 

fola  di  quello  moto  mifloicioè  la  parte  del  retto ,  recandoci  Pai-  P*t£c  circ.°^af- 
J  1  ,  /  .  ,  •  f;  1  \  J  re.  ,  perche  di 

ira  parte  del  circolare  impercettmle^perche  7101  ancora  lo  par «  u*  {um© 

ticipiamo  :  e  quello  rifponde  a  i  raggi  *  ^  quali  fi  muovono  in  partecipi» 

sìtyC  in  giro  ,  ma  noi  non  pofjìamo  diftinguePil  circolare ,  per» 

chè  di  quello  ci  muoviamo  noi  ancora  :  ma  quefiy  autore  co  rt~> 

credo  ,  che  habbia  mai  capita  quefla  mi/ìione  )  poiché  fi  vede 

come  egli  refolut amente  dice ,cbe  i  raggi  vanno  in  su  a  diritto  $ 

e  non  vanno  altrimenti  in  giro* 

SIMP .  Q^are  centrum  fpherae  delapfe  fub  fèquatoredpiram 
ddcribit  in  ejus  plano, fub  ali is  paralleli  fpiram  deferì- 
bit  in  cono  ?  fub  polo  defeendit  in  axe,  lineam  giraienw 
decurrens,in  fuperficie cilindrica  confignatam? 

SALF*  Perchè  delle  linee  tirate  dal  centro  alla  circonferenga  della 
sfera  ,  che  fon  quelle  per  le  quali  i  gravi  defeendono ,  quella*-» » 
che  termina  nell’ Equinogiale  difegna  un  cerchjo  ,  e  quelle ,  che 
terminano  in  altri  paralleli  deferivon  fuperficie  coniche  5 
V affé  non  deferive  altro  »  ma  fi  refta  nell ’  efj'er  fuo  *  E  feio  vi 
debbo  dire  il  mio  parer  liberamente ,  diròtcbe  non  sò  ritrarre _* 
da  tutte  quefie  ìnttrrogagionì  cofìrutto  niffunoy  che  rilievi 
contro  al  moto  della  terra  ;  perchè  Pio  domandajji  a  quefi'auto - 
re  (  concedutogli  ,  che  la  terra  non  fi  muova  )  quello  ,  che  ac« 
caderebbe  di  tutti  quefti  particolari ,  dato  che  ella  fi  moveffe—»9 
come  vuole  il  Copernico  :  fon  ben  ficuroyche  e*  direbbe  jche  ne—, 
feguirebbon  tutti  quefti  effetti  >  che  egli  adeffo  oppone ,  come—» 
inconvenienti  per  rimuover  la  mobilità  )  talché  nella  mente  di 
quefìP  huomo  le  confeguenge  neceffarie  vengon  reputate  affur~ 
di  1  ma  digragiciyfe  ci  è  altroyfpediamoci  da  quefìo  tedio, 

SIMP ♦  In  quefìo }che  fegue  ci  è  contro  al  Copernico ,  e  fìuoi  fegua  • 


■  ’  ■*?/*/ 
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ci,  che  voglio}?, che  il  moto  delle  parti  feparate  dalfuo  tuttofiti 
folo  per  riunir  fi  al  fito  tutto  ;  ma  che  maturale  ajjolutamente 
fta  il  muoverfi  circolarmente  alla  vertigine  diurna >  contro  a~s> 
i  quali  inftà  dicendo  ,  che  conforme  alP op pini  ondi  cofìoro  ;  Si 

tota  terra  ,  una  cum  aqua  in  nihilum  redigeretur ,  nulla 
grando^aut  pluvia  e  nube  decideret,fed  naturaiiter  tan¬ 
tum  circumferretur;neq;  ignis  ulius  ,  autigneum  afcen- 
deret,cutn  iilorum  non  improbabili  fententia  ignis  nul« 
lus  fitfupra  * 

SALV*  La  providenga  dì  quefìo  filo fofo  è  mirabile  ,  e  degna  di 
gran  lode  >  attefochè  e 1  non  fi  contenta  di  p  enfiare  alle  co  fesche -* 
potrobboìi  accadere,  fante  il  corpo  della  natura  j  ma  vuol  tro - 
varfi  provviflo  in  occasione  ,  che  feguiffero  di  quelle  cqfe  ,  che 
affò  Imamente  fi  sa  ,  che  non  fono  mai  per  Jeguire .  lo  voglio 
dunque, per  fentir  qualche  bella  fottigliegga, concedergli,  che 
quando  la  terra, e  V acqua  andajfero  in  niente  ,  nè  le  grandini  ? 
nè  la  pioggia  cadefjero  più,  nè  le  materie  ignee  andajfer  più  in 
alto, ma  fi  trattenejfer  girando  j  che  fard  poi  ?  e  che  mi  oppor¬ 
rà  ilfilofofo  ì 

SIM P»  L’tppofgione  è  nelle  parole  che  feguono  immediatamen¬ 
te  eccole  qui *  Quibus  tamen  experientia,&  ratio  adver- 
fatur* 

SALV .  Bora  mi  convien  cedere  ,  poiché  egli  ha  si  gran  vantaggio 
[opra  di  me ,  quaPè  Pefperienga, della  quale  io  manco',  perchè 
fn’hora  non  mi  fon  mai  incontrato  in  vedere ,  che  ? l  globo  ter- 
refi  re  ,  con  P  elemento  delP acqua  fia  andato  in  niente ,  f  clPio 
habbia  potuto  offervare  quelche  in  quefìo  piccol  finimondo  fa - 
cerva  lagragnuoìa,e  Pacqu*  *  Ma  ci  dì  P  egli  almanco,  perno - 
fra  fcienga,  quelche  facevano  ì 

SI  MP.  Nonio  di  ce  altrimenti . 

SALV .  Pagherei  qual  fvoglia  cofa  a  potermi  abboccar  con  quefla 
perfori  a  ,  per  domandargli ,  fe  quando  quefìo  globo  fparì ,  e* 
portò  via  anco  il  centro  comune  della  gravità  ,  fi  compio  credo , 
nel  qualcafo  ,penfo,che  la  grandine,  e  P acqua  refi  afferò  ,  come 
infenfate,e  ftolide  tra  le  nugole  fenga  faper  ,  che  farfi  di  loro  j 
potrebbe  anco  ejfer  ,  che  attratte  da  quel  grande  fpagio  va¬ 
cuo, l  afe  iato, me  di  ante  la  partita  del  globo  terreftre  ,  f  rarefa - 
ceffer  tutti  gli  ambienti, &  in  parti  colar  Pavia, che  è  somamen - 
te  diflraibile,e  concorreffero  con  fomma  velocità  a  riempierlo  $ 
e  forfè  i  corpi  più  folidi ,  e  materiali,  come  gli  uccelli  ,che  pur 

di  ra - 
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di  ragione  ne  dovevano  effer  molti  per  ariani  ritirarono  pii 
vcrfo  il  centro  della  grande  sfera  vacua  (  che  par  ben  ragio¬ 
nevole  ,  che  alle  fufiange  ,  che  [otto  minor  mole  contengono  af¬ 
fai  materia, fieno  affegnati  i  luoghi  più  angufii,  lafciando  alle—» 
più  rare  i  più  ampli  )  e  quivi  y  mortijì  finalmente  di  fame  , 
ri  [olmi  in  terra  ,formajfero  un  nuovo  globettino ,  con  quella 
poca  di  acqua, che  fi  trovava  aìlkora  tra’ nugoli  *  Potrebbe—» 
anco  ejfere,che  le  medefime  materie ,  come  quelle >  che  non  veg - 
gou  lume,  non  s’accorgeffero  della  parlila  della  terray  e  che  al • 
la  cieca  fcendejfero  al  {olito,  penfando  d’ incontrarla ,  e  a  poco  a 
poco  fi  conduceffero  al  centro ,  dove  anco  di  prefente  andreb¬ 
bero, fe  Pifteffo  globo  non  Pimpediffe  .  E  finalmente  per  dare -» 
a  queflo  filofofo  una  meno  irri folata  rifpofta  y  gli  dico  ,  che  so 
tanto  di  quelyche  feguirebbe  dopo  P annichilazione  del  globo 
terreflre, quanto  egli  havrebbe  faputo ,  che  f  luffe  per  feguir  di 
effo  ,  &  intorno  ad  effo  y  avanti ,  che  fuffe  creato  :  e  perchè  io 
fon  ficuroych’é*  direbbe, che  non  fi  farebbe  ,  nè  anco  potuto  im¬ 
maginare  niffuna  delle  cofe  feguite  ,  delle  quali  la  fola  efpe- 
rienga  Pha  fatto  feiengiato, dovrà  non  mi  negar  perdono  y  e_» 
feufirmi  s’io  non  sò  quel  che  egli  sà  delle  cofe,  che  feguirebbero 
doppo  Panni  chi  l  agi  one  di  effo  globo  )  attefo  che  io  manco  di 
queffefperienga,che  egli  ha  •  Dite  bora  fe  ci  è  altra  co  fa  ì 

SI  Àdp.  ci  è  quefia  figura  ,  che  rapprefenta  il  globo  terreflre  con -» 
una  gran  cavità  intorno  al  fuo  centro  y  ripiena  d’aria’,  e  per 
mofirare  y  che  i  gravi  non  fi  muovono  in  giù  per  unirfi  co’l 
globo  terreflre, come  dice  il  Copernico ,  cofìituifce  qutflu  pie¬ 
tra  nel  centro',  e  domanday  pofla  in  libertà, qnelche  ella  fareb¬ 
be)  &  un’altra  ne  pone  nella  concavità  di  quefia  gran  caver¬ 
na  ,  e  fa  Pifìeff;  1  inter  rogagione  .  Dicendo ,  quanto  alla  prima . 
Lapis  in  centro  conftitutus ,  auc  afeendet  ad  ferrarci 
punftum  aliquod  ,  aut  non  .  Si  fecundum  :  falfum  e(l, 
partes  obfoJUm  fejunétionem  à  foto  ad  iilud  ino  veri .  Si 
primum,omnis  ratio  ,  &  experientia  renititur ,  neq;  gra* 
via  in  fuae gravitatis  centro  conquidcent .  Item  fi  liif. 
penfus  lapis, liberatusdecidat  in  centrimi,  feparabit  fe  a 
toro  cantra  Copernicum,fi  pendeat,refragatur  onmisex^ 
perientia,  cum  videamus  integros  fornices  cerniere. 

SJLF.  Rif ponderò}  benché  con  mio  di f avvantaggio  grande,  già 
che  fon  alle  mani  con  chi  ha  veduto  per  efperienga  ciò  ,  che—» 
fanno  quefti  fafsi  in  quefia  gran  caverna  5  cojà  che  notu* 

hò 
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hò  veduta,  io  \  e  dirò, che  credoyche  prima  fiano  le  cofe  gravi  J 
che  il  centro  comune  della  gravità',  fi  che  non  un  centro,  chp  » 
altro  non  è  ,  che  un  punto  indivifibile ,  e  però  di  neffuna  effi - 
cada ,  fia  quello,  che  attragga  a  sè  le  materie  gravi ,  ma  che  effe 
materie  cospirando  naturalmente  all’ unione ,  fi  formino  un~* 
cornun  centro  ,  che  è  quello  ,  intorno  al  quale  confìfiono  parti 
di  eguali  momenti  :  onde  fimo  ,  che  trasferendo fi  il  grande 
aggregato  dei  gravi  in  qual  fivogli  abnego  ,  le  parti  celle,  che^ 
dal  tutto  fuffer  fep arate,  lo  Seguirebbero ,  e  non  impeditelo  pe¬ 
netrerebbero  fin  dove  trov afferò  parti  men  gravi  di  loro’,m<t 
pervenute  fin  dove  s’incontr  afferò  in  materie  piu  gravi,  non — » 
fender  ebber  più.  E  però  fiimo  ,  che  nella  caverna  ripiena. 
d’ aria, tutta  la  volta  premerebbe ,  e  folo  violentemente  fi  fo  - 
(latterebbe  f opra  quel? aria  ,  quando  la  durezza  non  poteffe 
effe r  fuperata  ,  e  rotta  dalla  gravità  mà  [affi  fiaccati  ,  credo  ? 
che  fenderebbero  al  centro, e  non  fopr  annoterebbero  alfaricL^y 
nè  per  ciò  fi  potrebbe  dire  ,  che  non  fi  moveffero  al  fio  tutto  j 
movendo  fi  là  ,  dove  tutte  le  parti  del  tutto  fi  moverebbero  9 
quando  non  fuffero  impedite  , 

SIMT.  Jffuel  che  refta,è  certo  errore  ,  ch’ei  nota  in  un  feguace  del 
Copernico, il  quale  facendo, che  la  terra  fi  muova  del  moto  an¬ 
nuo, e  del  diurno, in  quella  giù fa,  che  la  ruota  del  carro  fi  muo¬ 
ve  fopra  il  cerchjo  della  terra,  &  in  sèfieffa,veniva  a  fare,  ò  il 
globo  terreflre  troppo  grande  ,  ò  l’orbe  magno  troppo  piccolo  $ 
atte  foche  3  6  fi  revolugioni  del  f  Equinoziale  ,  fon  meno  affai  9 
che  la  circonferenza  dell’orbe  magno. 

SALE-  Avvertite ,  che  voi  equivocate  ,  e  dite  il  contrario  di 
quello, che  hi  fogna, che  fa  filino  nel  libretto  ;  imperocché  bifo • 
gna  dire ,  che  quel  tale  autore  veniva  a  fare  il  globo  terreflre 
troppo  piccolo ,ò  l’orbe  magno  troppo  grande ,  e  non  il  terreflre 
troppo  grande, e  l’annuo  troppo  piccolo  . 

SIMP.  L’equivoco  non  è  altrimenti  mio  .  Ecco  qui  le  parole  del 
libretto  .  Non  videt,  quòd  vel  circulurn  annuum  aequo 
niinorem>vel  otbem  teneum  judo  multò  fabricet  ina» 
jorem. 

SALV ’«  Se  il  primo  autore  habbia  errato ,  io  non  lo  poffò  faperes  j 
poiché  V autor  del  libretto  non  lo  nomina, ma  ben’ è  manifefto  ,  e 
inefiufabile  ferrar  del  libretto  ,  habbia,  ò  non  habbia  errato 
quel  primo  feguace  del  Copernico  5  poiché  quel  del  libretto , 
j  trapaffa  finzci  accorger  fi  un’  error  sì  materiale  ,  e  non  lo  nota  > 

e  non 
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e  non  lo  emenda  .  Ma  quello  fagli  perdonato  ì  come  errore 3 
più  tofto  d' invertenza  ,  che  d'altro  .  Oltre  che ,  fé  non ,  ch'io  Non 
fono  ornai  fracco  ,  efazjo  di  più  lungamente  occuparmi  ,  c_j  jj  p0terfi  com 
confumare  il  tempo  ,  con  affai  poca  utilità  in  quefte  molte  leg-  u  circonferca 
gì  eri  alterazioni  ,  potrei  moftrare ,  come  non  èimpoffibile,  che  «  di  ua 
««  cerchio  ,  «o/z  mazzi  ór  d' una  ruota  d'un  carro ,  co  cto  c^ì°  PiccoI°  » 

non  pur  365.  ma  anco  meno  di  zo*revoluzioni,puo  dejcrivere,  rivol£ato  mi<a 
ò  mi  furare  la  circonferenza  ,  non  pur]  dell*  orbe  magno  s  ma  di  furarc  &  c  deI 
^«0  w/Z/e  x/o/jc  maggiore  ;  e  quefto,dico,per  moftrare ,  cta  fcrìvcrc  una* 
mancano  fottiglieztge  affai  maggiori  di  quefta  ,  con  la  quale. linea  maggio- 
que fi' autore  nota  Perror  del  Copernico  ;  </i  grazia  ,  re/pi-  ^  diquai 

mmo  ^  poco, per  venir  poi  a  queft" altro  filofofo  oppofitor  del  g  ^ 
mede  fimo  Copernico  * 

SAGR •  Feramente  ne  ho  bifogno  io  ancorai  benché  habbia  fola - 
mente  affaticatogli  orecch )  5  e  quando  iopenfqfji  di  nonhaver ' 
a  fentir  cofe  più  ingegnofe  in  queft' altro  autore  ,  «0»  so  s5  io  mi 
rifolvejji  a  andarmene  a  ifrefchi  in  gondola  * 

'SIMP.  Credo  ,  che  fentirete  cofe  di  maggior  polfo  5  perchè  queft' è 
filofofo  confimi atifftmo,  e  anco  gran  matematico ,  &  ha  confuta* 
to  Ticone  in  materia  delle  comete, e  delle  felle  nuove* 

SALF.  E'  egli  forfè  P autor  medefimo  dell'  Antiticone  ì 

SI  ME  ♦  Ei  quello  fteffir,  ma  la  confutazione  contro  alle  felle  nuo - 
ve  non  è  nell' Antiticone  *  fe  non  in  quanto  e '  dimoftra  »  c/;e_, 
die  non  erano  progiudiziali  all'inalterabilità  ,  &  ingener abi¬ 
lità  del  Cielo  ,  fi  come  già  vi  di/Ji  ;  ma  doppo  P  Antiticone  ha» 
vendo  trovato  per  via  di  parallaffe  modo  di  dimoftrare  >  che _* 
effe  ancora  fon  cofe  ele?nentarì  ,  e  contenute  dentro  al  concavo 
della  Luna  ,  ha  ferir*-*  q»efì'  Atro  libro  \  De  tribus  novis 
lìeliis,  &c.  &  inferitovi  anco  gli  argomenti  contro  al  Co¬ 
pernico  :  io  l'altra  volta  vi  produfjì  quello  ,  ch'egli  havevo^ 
fritto  circa  quefte  felle  nuove  nell'  Antiticone  ,  dove  egli  non 
negava  3  che  lefuffero  nel  Cielo,  ma  dimoftrava,che  la  lor pro¬ 
duzione  non  alterava  l'inalterabilità  del  Cielo ,  e  ciò  ficev'egli 
con  difeorfo  puro  filo fofi co, nel  modo  ,  ch'io  vi  diffi .  E  non  mi 
fovvenne  di  dirvi, come  dipoi  haveva  trovato  modo  di  rimuo • 
verle  dal  Cielo  5  perchè  procedendo  egli  in  quefta  confutazjo  - 
ne  pervia  di  computi ,  e  di  par  all  affi  ,  materie  poco  y  ò  tiiente. 
comprefe  da  me, non  Phaveno  lette  e  folo  h avevo  fatto  ftudio 
[opra  quefte  inftanzfemro  d  moto  della  terra  ,  che  fon  pure 
naturali ? 

Sul In» 
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€Al,V*  Intendo  bekiffimo ,  e  converrà  doppo  ,  che  havremo  [enti  te 
le  oppofigioni  al  Copernico  ,  che  [enti amo  ,  è  vergiamo  alme- 
no  la  maniera  ,  con  la  quale, per  via  di  parallajfe,  dimofira  ef- 
fere  fiate  elementari  quelle  nuove  fi  elle ,  che  tariti  Afironomi 
di  gran  nome  coftituiron  tutti  altiffime  *  e  traleftelle  dei  fir¬ 
mamento  $  e  come  que fi* autore  conduce  a  termine  una  tanta. 
imprefa  di  ritirar  di  Cielo  le  nuove  fidle  9  fin  dentro  alla  sfe - 
raelement arcuar à  ben  degno  d'effer grandemente  efaltato  ,  c^» 
trasferito  ejjo  tra  le  [celierò  almeno  >  che  per  faina  fia  trq  quel* 
le  eternato  il  fu 0  nome  .  Però  fpediamocì  quanto  prima  drL~» 
quefla  parte, che  oppone  all9 oppinion  del  Copernico  >  e  corniti» 
date  a  portare  le  fue  ìnftange  » 

SI  MSP.  Jf^uefie  non  occorrerà  leggerle  ad  verbum  »  perchè  fono 
molto  proli ffe', ma  io, come  vedete  ,nel  leggerle  attenfamente^» 
piu  volterò  contr ajjegnato  nella  margine  le  parole, dove  con - 
fìfie  tutto  il  nervo  della  dmofira%ione  *  e  quella  bafterà legge¬ 
re  *  Il  primo  argomento  comincia  qui .  Et  primo*  li  opimo 
Copernici  recipiatur,  Criterium  naturalis  Philofophtas 
ni  prorlus  toiiatur  ,  vehtmemer  faitem  la befaéìari  vi¬ 
de?  ur  »  il  qual  Criterio  vuole ,  fecondo  P  opinione  di  tutte  l(L 
fette  de* Filo fo fi  ,  che  il  fenfo  »  e  ! effenenga  fiano  le  nofire. 
[corte  nel  filojofare  \  ma  nella  pofigion  del  Copernico  ,  i  [enfi 
vengono  a  itgannarfi  grandemente  ,  fa  cut  re  vi  [ibi  Imeni 
feorgono  da  vicino  in  me  gì  furi  [fimi ,  i  càrpi  gravitimi  jeen - 
dcr  reti  emetti  e  a  perpendicolo  5  nè  mai  deviar0  un  jòl  capello 
dalla  linea  retta  j  con  tutto  ciò  per  il  Copernico  la  vifia  in  copi 
tanto  chiara  s'inganna,  e  quel  moto  non  è  altrimenti  retto  ,  ma 
mifio  di  retto, e  circolar  e, 

$ALF*-  J^tfìoe  li  primo  argomento, che  Ari  fiottìo  *  e  T atonico,  a 
tutti  i  lor  fegudei  producono  ,  al  quale  [1  è  abbondantemente,^» 
rifpofio  ,  e  mofirato  il  par  ale  gì  fino  ,  ù'  affai  apertamente  di - 
chiarata,  come  il  moto  comune  a  noi,&  agli  altri  mobiliyè  co - 
me  fe  non  fuffe  ma  perchè  le  conclufioni  vere  hanno  mille  fa¬ 
vorevoli  rincontri ,  che  le  confermano  ?  voglio ,  in  grafia  di 
quifto  filofofo, aggi  unger  qualche  altra  co  fa  ;  e  voi ,  Si  gru  Sim¬ 
plicio, facendo  la  parte  fua,  rifpondetemi  alle  domande  *  0  pri¬ 
ma  ditemi, che  effetto  fa  in  voi  quella  pietra  ,  la  quale  cadendo 
dalla  cima  della  Torre  ,  è  cagione  %  che  voi  ài  tal  movimento 
vi  accorgiate ;  perchè  fe9l  fiso  cadere  nulla  di  più  ,  ò  di  nuovo 
operajfe  in  voi^di  quello, che  fi  operava  la  fua  quiete  in  cìmcu* 
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della  T  one  \  voi  Sicuramente  non  vi  accorgerefle  della  futLJ 
fcefamc  difinguerefte  il  fu  0  muoverfi  dal  (ito  far  ferma. 

SIMT*  Comprendo  il  juo  difendere  in  relagtone  alla  Torve-*  y 
perchè  hor  la  veggo  a  canto  a  un  tal  jegno  di  effa  T orre  *  poi 
ad  un  baJ]o  ,  e  così  fuccejjìvamente  fin  che  la  feorgo  giunta  ìn~* 
terra 

§ALF.  adunque*  fe  quella  pietra  fujfe  caduta  da  gli  artigli  d*una 
volante  Aquila  ,  e  feendeffe  per  la  femplice  aria  invifibile, 
voi  non  havefte  altro  oggetto  viftbile  ,  efìabile»con  chi  far  pa 
valido  di  quella, xon  potrete  ilfuo  moto  comprendere  ? 

SIMP.  Jtnxj  pur  me»' accorgerci ,  poiché  per  vederla,  mentre  è  p,"**®*0™' 
dn fan  a, mi  converrebbe  al%ar  la  tefta  >  e  fecondo  »  eh*  ella  ve-  t0  dl  i  g 
nife  calandoci  bifognerebbe  abboffarla  ,  &  in  fommatnuo-  dente. 
ver  continuamente  >  è  quella  ,  ò  gli  occhj  ,  fecondando  il  fuo 
moto . 


SALV -  Bora  havete  data  laverà  rìfpofìa  5  voi  conofcete  dunque. A 
la  quiete  di  quel  fajj'o .mentre,  fenga  muover  punto  Pacchio, ve 
lo  vedete  fempre  avanti ,e  conofcete  »  eh*  ci  fi  muove ,  quando  lì  moto  dell* 
per  non  lo  perder  di  vifia ,  vi  convien  muover  l 9  organo  dell a  occhio  ci  ar« 
vi  fa,  cioè  Pacchio  .  Adunque  tuttav  attaché  ,  fenga  muover  , c  ^  moto 
mai  P occhio  voi  vi  vedefte  continuamente  un*  oggetto  nelPi -  Ycduto°^Ct~* 
ftejfo  afpetto}fempre  lo  gìudicherefie  immobile  ì 
SÌMP .  Credo  }che  così  bifognajfe  ne  ce  fari  ardente • 

SALV  *  Figuratevi  bora  d*effer*in  una  nave ,  e  Pbaver  fijfato  Pec¬ 
chi  0  alla  punta  dell*  antenna^credete  voi ,  che  ,  perchè  la  nave 
fi  muGveffe  anco  velocijjìm amente  ,  vibifognaffe  muover  roc¬ 
chio  per  mante?ier  la  vifta  fempre  alla  punta  dell'antenna,  e_s 
Seguitare  il  juo  moto  £ 

SIMP*  Son  fìcuro  ,  che  non  bifognerebbe  far  mutagion  yteffuna^,  , 
e  che  non  foto  la  vifia  ,  ma  quando  io  v*  haveffi  drizzato  la~» 
mira  d*un*arcbibufo,mai,per  qualfivoglia  moto  della  riaver, 
non  mi  bifognerebbe  muoverla  un  pelo  ,  per  mxntenerveltu» 
aggi  u  fiat  a . 

SALV-  E  quefiò  avviene  perchè  il  moro ,  che  con  f ed  fee  la  nave.  J 
alP antenna,  lo  con feri fee  anche  a  voi,  &  al  voftro  0  chi 0  ,  ( t • 
chènonvi  convien  muoverlo  punto  per  rimirar  la  cima  del • 

V antenna,  in  confeguenga  ella  vi  appari fee  immobile .  Ho • 
ra  trasferite  queflo  difeorfo  alla  vertigine  della  terra  «  &  al 
f Affo  pofio  in  cima  della  Torre  »  nel  quale  voi  non  potete  di* 
ferriere  il  moto  9  perchè  quel  movimento  >  che  hi fogna  per  fe- 

ckL*  I pirli 
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guido  ,  fih  avete  voi  comunemente  con  lui  dalla  terra  ,  nè  vi 
eonvien  muover  Cocchio  .  Quando  poi  gli  fopraggiugne  il 
moto  all’ ingiù  ,  che  è  fuo  particolare  %  e  non  voflro  >  e  che  (i 
mefcola  co’ì  circolare,  la  parte  del  circolare, che  è  comune  del • 
la  pietra  ,  e  dell’ occhio,  continua  d’ effer’  impercettìbile,  e  folo  fi 
fa  fenfibile  il  retto ;  perchè  ,  per  feguirla  *  vi  eonvien  muover 
l’occhio  abbuffandolo  *  Vorrei,  per  tor  d’error  quella  filofofo » 
potergli  dire  ,  che  una  volta  andando  in  barca  ,  faceffe  d’ha - 
vervi  un  vafo  affai  profondo  pieno  d'acqua  ,  &  haveffe  acca - 
modato  una  palla  di  cera  ,  ò  d ’  altra  materia  ,  che  lentiffima - 
mente  feendeffe  al  fondo  ,  fi  che  in  un  minuto  d’hora,  appena. _ * 
calaffe  un  braccio  ,  e  facendo  andar  la  barca ,  quanto  piu  velo  - 
cernente  pot  effe, tal  eh  è  in  un  minuto  d’hora  faceffe  più  di  cento 
braccia, leggiermente  immergeffe  nell’acqua  la  detta  palla  ,  e  la 
lafciaffe  liberamente  .[tendere  ,  e  con  diligenza  offervaffe  il  fuo 
moto .  Egli  primieramente  la  vedrebbe  andare  a  dirittura 
verfo  quel  punto  del  fondo  del  vafo ,  dove  tenderebbe  ,  quan « 
do  labarca  Riffe  ferma  &  all’occhio  fuo  ,  &  in  relazione  al 
vafo  ,  tal  moto  apparirebbe  perpendicolarifsimo,e  rettifjìmo  ; 
e  pure  non  fi  può  dir  che  non  fuffe  compofto  del  retto  ingiù  ,  & 
del  circolare  intorno  all’elemento  dell’acqua  .  E  fe  quefte  cofe 
accagiono  in  moti  non  naturali ,  &  in  materie  ,  che  noi  pof> 
fiamo  farne  l’efperienze  nel  loro  fiato  di  quiete ,  e  poi  nel  con - 
èrario  del  moto  ,  e  pur  quanto  all’apparenza  non  fi  feorge  di - 
verfità  alcuna ,  e  par  che  ingannino  il  fenfo  ,  che  vogliamo  noi 
iìfiinguere  circa  alla  terra  >  è  et  quale  perpetuamente  è  fiatai-» 
nella  mede fima  cofiituzione  quanto  al  moto  ,  0  alla  quiete. _  ì 
Et  in  qual  tempo  v,ffu  f^ciìme^tare  ,  fe  differenza, 

alcuna  fi  feorge  tràquefii  accidenti  del  moto  locale  ne '  fuoi  di~ 
ver  fi  fiati  di  moto  >•  e  di  quiete  ,fe  ella  in  un  foladi  quefli  due 
eternamente  fi  mantiene  ì 

SÀGR .  Quefli  difeorfi  m’hanno  racconciato  alquanto  lo  filomaco  » 
il  quale  quei  pefci,e  quelle  lumache  in  parte  mi  havevano  con~ 
turbato  j  &  il  primo  m’ha  fatto  [avvenire  la  correzione  d’un * 
errore fil  quale  ha  tanto  apparenza  di  vero  ,  che  non  sò  ,  fedi 
mille  uno  non  ly  ammette fife  per  indubitato  *  E  quello  fu  ,  cht-B 
navigando  in  Sorta,  e  trovandomi  un  Telefcopio  affai  buono  $ 
filatomi  donato  dal  nofiro  comune  amico ,  che  non  molti  gior - 
f ri  avanti  l’h aveva  invefiigato ,  propofì  a  quei  marinari  ,  che 
farebbe  fiato  di  gran  benefico  nella  navigazione  fi  adoperarle» 

sà 
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sìlici  gaggia  della,  nave, per  i [coprir  vaffelli  da  lontano ,  e  vico* 
wojcergli  \fn  approvato  il  benefigio  ,  ma  oppofta  la  difficultà  Z-QQC 
del  poterlo  ufare, mediante  il  contimo  fluttuar  della  nave ,  e_>  circa ’J  poteri 
muffirne  in  fu  la  cima  dell7 albero  »  dove  Vagitacene  è  tanto  ufarc  il  Tele- 
7naggiore>e  che  meglio  farebbe  (lato  chi  Vhavejfe  potuto  adope-  (copio  con  ]&$ 
rare  al  piede, dove  tal  movimento  è  minore, che  in  qualfivoglia  medefima  fa- 
altro  luofo  del  vaffello  ♦  Io  (non  voglio  afeondere  Verror  taiJsoìa 
lio)  concorfì  nel  medefìmo  parere,  e  per  allhora  non  repli-  beco  della  na¬ 
ca/  altro :  nè  faprei  dirvi  da  che  moffo  tornai  ira  me  fleffo  a  ru -  VCj  -uant0  aj 
minar  fopra  quejìo  fatto  e  finalmente  m3accorfi  della  mi&->  piede, 

[empii cita  (  ma  però  fcufabile  )  nell3 ammetter  per  vero  quello $ 
che  è  fai  fiffimo  ;  dicofalfo  ,  che  Vagitagion  maffima  della  gag-* 
gì  aàn  compar  agi  on  della  piccola  del  piede  delV albero,  debba — * 
render  più  difficile  Vufo  del  Telefcopio  >  nell3 incontrar  Pog - 


getto 


SALE,  io  farei  flato  compagno  de  i  marinari  ,  &  anche  voflrofu'l 
principio, 

SIMF»  Et  io  parimente  farei  flato >  e  fono  ancora  >  nè  crederei ,co3l 
pen farvi  cent3 anni,  intenderla  altrimenti , 

SAGR,  Potrò  dunque  io  quefla  volta  farvi  a  tutti  due  {cerne  fi 
dice)  il  maeflro  addojfo  .  E  perchè  il  proceder  per  interroga - 
gioni  mi  par ,  che  dilucidi  affai  le  cofe  ,  oltre  al  guflo,  che  fi  ha 
dello  fcalgare  il  compagno , cavandogli  di  bocca  quelche  non-* 
fapeva  di  fapere,  mi  fervirò  di  tale  artificio  .  E  prima  io  fup - 
pongo, che  le  navi,fufle,b  altri  legni ,  che  fi  cerca  di  f coprire  * 
e  riconofcere, fieno  lontani  affai, cioè  4.  6.  io.  ò  20.  miglia. * 
perchè ,  per  riconofceVi  vicini ,  none3 è  bifogno  d* occhiali .&  in 
CQnfeguenga  il  T  elefcopio  può  in  tanta  dì  fianca  di  4.  ò  6.  mi - 
glia  comodamente  [copi  ire  tutto  3l  vaffello  ,  &  anco  machina 
affai  maggiore .  Hot  a  io  domando  quali  in  ifpegie  ,  e  quanti 
in  numero  fiano  i  movimenti, che  fi  fanno  nella  gaggia,  depen  * 
denti  dalla  fluttuagion  della  nave . 

SALE «  Figuriamoci,  che  la  nave  vadi  verfo  Levante  :  prima  nel 
mar  tranquilliffìmo  non  ci  farebbe  altro  moto  ,  che  quejìo  prò - 
greffivo  ma  aggiunta  Vagitagion  delPonde  ce  ne  fura  uno  , 
cbealgando ,  &  abbuffando  vicendevolmente  la  poppa  ,  e  la. _  [a  "flm'ùszìol 
pr  or  a  fifa  che  la  gaggìa  inclina  innanzi ,  e  indietro  ,  altre  onde  ne  della  nave* 
facendo  andare  il  vaffello  alla  banda  ,  piegano  V albero  a  de¬ 
lirala  fi  niflra  altre  poffon  girare  alquanto  la  nave  ,  e  farla-* 
defletter  }  diremo  con  V artimone  dal  dritto  punto  Orientale. > 

JL  3  hor 
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d  fiorenti  de- 
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bor  verfo  Greco  9  hor  verfo  Sirocco  :  altre  follev&ndo  per  di 
fotta  la  carina, protrebber  far  che  la  nave  ,  finga  defletterei  fo- 
lam  etite  fi  algaffe  ,  &  abbaffaffe,  &  in  fomma  farmi ,  che  iti 
ifpegie  quefii  movimenti  fien  due*  uno  cioè ,  che  muta  per  ango* 
lo  la  dire%[on  del  T elefcopio  ,  e  l9altroy  che  la  muta,  diremo  y 
per  line  a, finga  mutar9 angolo  ,  cioè  mantenendo  fèmpYe  la  can~ 
na  dello  f  rumento  parallela  a  fe  ftejfa • 
pendenti  dall  Ditemi  appreffo  \  fe  mi  havendo  prima  drizzato  il  Tele* 

h'nayc?11  [copio  là  a  quella  T orre  di  Butano  ,  lontana  di  qua  fei  miglia  v 

lo  piegaffimo  per  angolo  a  delira  »  ò  afmiftra  ,  ò  vero  in  su  ,  ò 
in  giu  9  folamente  quanto  è  un  nero  d9ugna,  che  effetto  ci  fareh~ 
be  circa  Rincontrar9 effa  T orre  ì 

SALV .  Cela  farebbe  immediate  fparir  dalla  vifta  ,  perchè  una  tal 
declinazione  ^benché  piccolifjima  qui ,  può  importar  là  le  cen¬ 
tinaia, e  le  miglia)  a  delle  braccia . 

§AG  R*  Ma  fe  finga  mutar  Rangola  ,  confervando  [empre  la  canna 
parallela  a  fe  ftejfa  »  noi  la  trasferiamo  io.  òli.  braccia  pili 
lontana  a  deftrafo  a  ftniftra,  in  alto  y  ò  a  baffo ,  che  effetto  ci  ca* 
glorierebbe  ella  ,  quanto  alla  Torre  ì 

SALT  •  Affolla  amente  impercettibile  y  perchè  fendo  gli  fpagii  qui, 
e  là  contenuti  tra  raggi  paralleli  9  le  mutazioni  fatte  qui  ye  là 9 
convien,  che  fieno  eguali  ,  e  perchè  lo  fpagio  *  che  fcitopre  là  lo 
frumento^  capace  di  molte  di  quelle  Torri  ipero  non  la  perde • 
remmo  altrimenti  di  vifta  • 

SAGR.  Tornando  bora  alla nave,poff  amo  indubitabilmente  affer - 
mare  ;  che  il  muovere  il  T elefcopio  a  deftra  ,  0  a  ftniftra,  in~» 
sii,  ò  in  già ,  &  anco  innanzi \  ò  indietro  zo»ò  z^. braccia, man» 
tenendolo  però  femore  parallelo  a  fe  fteffo  9  non  può  fviare  il 
raggio  viftvù  dal  punto  offervato  nelRoggetto,pià  che  le  mede» 
f ime  z  5-  braccia  ;  e  perchè  nella  lontananza  di  8*  aio*  miglia 9 
la  f coperta  dello  jì  rumenta  abbraccia  [pagi  0  molto  più  largo  9 
che  la  [uffa  >  0  altro  legno  veduto  »  però  tal  piccola  mutazione 
non  me  lo  fà  perder  di  vifta  .  V impedimento  dunque  ,  e 
c  auffa  dello  fm  irrir  R oggetto  non  ci  può  venire  ,  fe  non  dalla. 
mutagi  oh  fatta  per  angolo,  già  che  per  Ragitagion  della  nave,  * 
latrafportagìon  del  T elefcopio  in  alto,  ò  a  b affoca  deftra*  è  cu» 
ftniftra  $  non  può  importar  gran  numero  di  braccia  *  Hora~»  rf 
fupponete  d*  haver  due  Telefcopii  fermati  ,  uno  all 9  tnfferior 
parte  dell9 albero  della  nave,  e  Raltro  alla  cima,non  pur  dell9 al - 

beroxmaansQ  ddRmtenma  altiffima  9  quando  con  effa  fi  fà  ia~* 

penna , 
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feuna,c  che  emtndue  fien  drizzati  al v  affettò  difeoflo  io.  mi - 
gliajditemhfe  voi  credete  ,  che  per  qual  fi  fia  agitaci  on  del • 
naveyeindinazion  dell7 albero  >  maggior  mutazione  t  ^Ti¬ 
fo  all3 angolo  y  fi  faccia  nella  canna  altiffima ,  che  nella  infima  ì 
Alzando  un' ondarla  prora  farà  ben  dare  indietro  la  punteu 
dell3 antenna  So»  ò  40-  braccia  pipì  che  il  piede  dell’alberoy  r__» 
verrà  a  ritirar  indietro  la  canna  fuperiore,per  tanto  fpagio,^ 
la  inferiore  un  palmo  folamente  5  ma  l’angolo  tanto  fi  altera 
nell3  uno  frumento  >  quanto  nell’altro \  e  parimente  un 3  onda~j9 
che  venga  per  banda  ytrafporta  a  defira  »  &  a  fini  fra  cento 
volte  più  U  canna  alta  >  che  la  buffa  \  magli  angoli ,  0  non  fi 
mutano ,  è  fi  alterano  egualmente .  Mala  mutazione  a  de - 
fra  ,  è  a  finiflra'j  innanzi  5  0  in  dietro  ,  in  sùyò  in  giù  »  non-» 
reca  impedimento  fenfibile  nella  veduta  de  gli  oggetti  lontani  9 
ma  sì  bene  grandijjima  l’alterazione  dell'angolo  y  adunque 
bi fogna  ne  ce  (fari  amente  confe]fare3che  l’ufo  del  Telefcopio  nel¬ 
la  fommità  dell’albero}non  è  più  difficileyche  al  piede  ^avvenga 
che  le  mutazioni  angolari  fon  eguali  in  amenduei  luoghi . 

SALP*  Jéhuinto  bi fogna  andar  circofpetto,primayche  affermare-*  » 
è  negare  una  proporzione  ;  io  torno  a  dire  >  che  nel  fentir  prò - 
nunziar  refolutamente  ,  che  per  il  movimento  maggiore  fatto 
nella  fommità  dell’albero  y  che  nel  piede  ydafeuno  fi  pervade¬ 
rà  y  che  grandemente  fa  più  difficile  l’ufo  del  T  elefiopio  sù  al¬ 
te  ,  che  a  baffo  .  E  così  anco  voglio  feufar  quei  filofofi  >  che  fi 
difperano ,  e  fi  gettan  via  contro  a  quelli ,  che  non  gli  vogliati—» 
concedere  f  che  quella  palla  d’ artiglieri ayche  e’  veggon  chiara¬ 
mente  venire  a  baffo  per  una  linea  retta  >  e  perpendicolare  ,  afi 
foltamente  fi  muova  in  quel  modo  ;  ma  voglion  che  ’l  moto 
fuo  fia  per  un’arco  y  &  anco  molto  1  e  molto  inclinato  y  e  traf  • 
verfale ;  ma  laviamogli  in  quefl’anguflia  ,  e  fentiamo  l’ altre 
oppofizioni  y  che  l’autore  ,  chehaviarno  a  mano  ,fà  contro  al 
Copernico  * 

SIMP.  Continua  pur  l’autore  di  mofrare  »  come  in  dottrina  del 
Copernico  bifognanegare  i  f enfi ,  e  le  fen fazioni  muffirne^  , 
qual  farebbey  fi  noi yche  fintiamo  il  ventilar  d’vna  leggierijfi* 
ma  auray  non  babbi  amo  poi  a  fintire  l’impeto  d’un  vento  per¬ 
petuo  ,  che  ci  ferìfie  con  una  velocità ,  che feorre  più  di  2  5  29. 
miglia  per  h or Uyèh e  tanto  èlofpazfo  %  che  il  centro  della  ter- 
rayco’l  moto  annuo ytrap affa  in  un’  bora  per  la  circonferenza. 
dell’orbe  magno ycome  egli  diligentemente  calcola  j  e  pecchi  co 

4  me  ci 
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wìc  e/  dice  pur  di  parer  del  Copernico  ;  catn  terra  move  tur? 
circumpofìtus  aér,motus  tamen  ejus  velocior  licèt,  ac 
rapidior, celerrimo  quocumque  vento  a  nobis  non  Tenti-, 
retur,  fed  fu  min  a  tuoi  tranquiiiitasreputaretur;  nifi  alius 
xnotus  accederet .  Quid  eft  vero  decipi  fenfum,nifi  hsec 
etfetdeceptio  ì 

SALV  »  E  *  foraci  ych  e  queflo  fiiofofo  creda ,  che  quella  terra  >  che  ii 
Copernico  fà  andare  in  giro  interne  con  l’aria  ambiente  per 
la  circonferenza  dell’orbe  magno  ,  non  fia  quefla,  dove  mi 
hahìtiamo  f  ma  un’ altra  [epurata  perchè  quefla  noflra  con * 
duce  fe co  noi  ancora  conia  medefìma  velocità  fifa,  è  dell? aria** 
circolante  *  E  qual  ferita  poffìam  noi  fentke  ,  mentre  [uggia* 
mo  con  egual  corfoa  quello  di  chi  ci  vuol  gioftrare  ì  queflo  Si * 
gnor  e  s’ è  [cordato  ,  che  noi  ancora  [amo  non  men  ,  che  la  ter* 
ra,e  Varia  menati  in  volta  5  e  che  in  confeguenya  [empre  [a* 
mo  toccati  dalla  medefìma  parte  diaria  %  la  quale  però  non  ó 
ferì  [ce  . 

SI  MP »  An%i  no  ,  eccovi  le  par  ole, eh  e  immediatamente  [eguono  l 
Prxcerea  nos  quoque  rota mur  ex  circunduéìione  ter¬ 
rai, &c* 

SALV»  Mora  non  lo  poffo  piu  nè  apttarey  nè  [cu[are\  [cufatel'o  voi* 
e  ajut  atelo, Sig.Sìmplicio , 

SIMP.  Per  oratosi  i mp rovifa m ente, non  mi  fovvien  difefa  di  mia 
[addii fazione* 

SALV»  Om  bérci  penerete  fi  anotttrc  difenderetelo  poi  domani  $  in* 
tanto  fentiam  P altre  oppofi%ioni . 

SI  ME*,  Seguita  pur  Vifteffa  in  fianca  r  mofìrando  ,  che  in  via  del 

Copernico'  hi  fogna  negar  le  [enfazjoni  proprie  j  imperocché 
queflo  principio, per  il  quale  noi  andiamo  intorno  con  la  ter- 
ra  v  0  è  nofìrointrinfeco  ìò  ci  è  efìerno  y\ cioè  un  rapimento  di 
efja  terra  ;  s  fs  queflo  fecondo  è  ,  non  f emendo  noi  cotal  rapi¬ 
mento  ,  convien  dire  ,  che’l  [enfio  del  tatto  non  fenta  il  prò* 
pria  obyetto  congiunto, nè  la  fitta  impresone  nel  fenforio:  mas 
[e  il  principio  è  httrinfcco ,  noi  non  fintiremo  un  moto  locales 
derivante  da  noi  me  de  fi  mi  ,e  non  ci  accorgeremo  mai  di  ima—* 
prop enfiane  perpetuamente  anneffa  con  ejfo  noi. 

SALV»  Talché  l’inflan%a.  di  queflo  fiiofofo  batte  quàf  che  fi  a  quel 
principio  j  per  il  quale  noi  ci  moviamo  con  la  terra, ò  efierno  A 
interno  ,  dovremmo  in  ogni  maniera  fentirlo  enonlofìn- 
undo  ?  non  è  nè  l’uno  *  nè  l’dtrot  e  però  noi  non  ci  troviamo* 

nè  in 


lì  moto  oo- 


*/ 
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hì  Ut  confegucnza  la  terra  .  Et  io  dico  *  che  può  efferenti!,*  un  ftro  può  eiTc« 
modo  ,  e  nell3  altro, fenza  che  noi  lo  fentiamo  •  E  del  poter  ef-  re  ò  intano,  ò 
fer3eflerno  fefper tenga  della  barca  rimuove  ogni  difficulta  jo*  efterno  fenz- 
pr abbondantemente  ,  e  dico  fopr abbondantemente ,  perche  po*  c  nGJ 

tendo  noi  a  tutte  l3hore  farla  muovere  ,  &  anco  farla  ftar  fer-  % 

ma, e  con  grand3 accuratezza  andare  offervando  *  fa  da  qual¬ 
che  diverfità  ,  che  dal  fenfo  del  tatto  poffd  effer  compre  fa  »  noi 
polliamo  imparare  ad  accorgerci,  fe  la  fi  muova ,  0  no  ;  veden » 
dolche  per  ancora  non  fi  è  acquiflata  tale  feienga  :  a  che  mar  a» 
vigliar fi  ,  fe  Piftefjb  accidente  ci  refi  a  incognito  nella  terra,  la 
quale  ci  può  haver  portati  perpetuamente  ,  fenga  potere  mai  ^  Moto  ^deìfa 
fperimentar  la  fuaquieteì  Voi  fete  pur ,  Sign.  SimpU  per  quel  ”hé 

eh3 io  credo ,andato  mille  volte  nelle  barche  da  Padovane  fe  voi  deaero 

volete  confej]ar3il  vero  ,  non  havetemai  fentita  in  voi  la  par •  ‘Qt0  a]  fen» 

ticipagione  di  quel  moto ,  fe  non  quando  la  barca,  arrenando ,0  f0  ddtatto. 
urtando  in  qualche  ritegno,  fi  è  fermata  ,  e  che  voi  con  gli  altri 
pafieggieri  colti  all3 improvvifo, fete  conpericolo  traboccatici - 
fognerebbe  ,  cheti  globo  terrestre  incontrajfe  qualchè  intoppo  , 
che  Par  refi  affé, eh  e  vi  affi  curo ,  che  allhora  vi  accorgerefle  del -  ^oto  c]c}|a 
V impeto  ,  che  in  voi  ri  fede  ,  mentre  da  ejfo  farefte  fi cagliato  ^arca  fenfi[>i- 
verfo  le  felle  .  Ben3  è  vero ,  che  con  altro  fenfo  ,  ma  accampa -  j£  aila  viftaj 
guato  co3l  di feorfo, potete  accorgervi  del  moto  della  barca, cioè,  congiunta  coi 
con  la  vifia ,  mentre  riguardate  gli  alberile  le  fabbriche  pofie^>  difeorfo. 
nella  campagna, le  quali  effendo  fep arate  dalla  barca, par  che 
fi  muovano  in  contrario  ;  ma  fe  per  una  tale  cfperienga  volefìe  ^ .  ne||s 
reflare  appagato  del  moto  terreflre ,  direi  ,  che  riguardale  les  je^ 
ftelle  *  che  per  ciò  vi  appari [cono  muover  fi  in  contrario  ,  Il 
maravigliar  fi  poi  di  non  fin  tir  cotal  principio,  pofio,  che  fuffe 
nofilro  interno  ,  è  penfiero  men  ragionevole  perchè  fe  noi  non 
fentiamo  un  fintile, che  ci  vien  di  fuori  ,  e  che  frequentemente 
fi  parte, per  qual  ragione  dovremmo  fentirlo,  quando  immuta - 
bilmente  rifedeffe  di  continuo  in  noi  ì  Hora  ecci  altro  in  que - 
fio  primo  argomento  * 

SIMP •  Ecci  quella  efclamagioncella.  Ex  hac  itaque  opiniono 
neeeffe  eft  diffiderà  laoftns  fenfibus  »  ut  penitus  fallaci- 
bus  ?  vei  ftupidis  in  fcnfibilibus,  edam  conjunéìiffirnis, 
dijudicandisjqua  m  ergo  veritatem  fperare  poflumusa^ 
facukate  adeo  fallaci  ortum  trahentem  ì 
$ 'ÀLV*  Oh  io  ne  vorrei  dedur  precetti  più  utili,  epiàficuri  ,  im* 
parando  ad  effer  più  circufpetto,  e  men  confidente  >  circa  queU 

lo, che 
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lo, che  a  prima  giunta  ci  viett  rappre fintato  da  i  [enfi ,  che  ci 
poffono  facilmente  ingannare  .  E  non  vorrei ,  che  quefio  au~ 
tare  fi  affannale  tanto  in  volerci  far  comprender  co  *1  fenfe  9 
quefio  moto  de  i  gravi  defcendentibffer  femplice  retto  ,  e  no  tu* 
di  altra  forte, nè  fi  rifentiffe ,  &  efclamaffe  ,  perchè  una  cofa-t 
tanto  chiara ,  manifefla,  e  patente ,  venga  mejfa  in  difficultà  , 
perchè  in  quefio  modo  dà  indizio  di  crederebbe  a  quelli ,  cht, ^ 
dicontai  moto  non  effer*  altrimenti  retto  ,  aneti  più  lofio  circo* 
lare,paja  diveder fenfet amente  quel  faffo  andar9  in  arce  già 
che  egli  invita  piu  il  lor  fenfo,  cheti  lor  difeorfo  a  chiarir  fi  di 
tal  effetto:  il  che  non  è  vero,  Sign .  Simplicio, perchè  fi  come  io, 
che  fono  indifferente  tra  que/ìe  opinioni ,  e  foleaguija  di  co¬ 
mico  mi  immafehero  da  Copernico  in  quefle  rappre fent anioni 
noftre  ,  non  ho  mai  vedutole  mi  è  parfo  di  veder  cader  quel 
faffo  altrimenti,  che  a  perpendicolo',  così  credo  ,  che  a  gli  occhf 
di  tutti  gli  altri  fi  rappre  finti  l’ìfieffo  *  Meglio  è  dunque ,  che 
depofi a  V apparenti,  nella  quale  tutti  convenghiamo  ,  facciamo 
forga  co’l  difeorfo  ,  o  per  confermar  la  realtà  di  quella ,  èpe? 
ifeoprir  la  fita  fallacia  . 

SAGR ,  Scio  poteffi  una  volta  incontrarmi  in  quefio  filofofo ,  che^j» 
pur  mi  pare  ,  che  fi  elevi  affai  f opra  molti  altri  feguaci  dilli* 
fieffe  dottrine  ,  vorrei ,  in  fegno  di  affetto ,  ricordargli  un9 acci» 
dente ,  che  affolutamente  egli  ha  ben  mille  volte  veduto  \  dal 
quale ,  con  molta  conformità  di  quefio  «  che  trattiamo  ,  fi  può 
comprendere  ,  quanto  facilmente  poffa  altri  refiar* ingannato 
dalla  femplice  apparenza  »  ò  vogliamo  dire  rapprcfenta%ione-j 
del  fenfo,  E  l’accidente  è  il  parere  a  quelli,che  di  notte  cammi  - 
nano  per  una  ftrada  ,  d* effer  feguitati  dalla  Luna  con  paffo 
eguale  al  loro, mentre  la  veggono  venir  radendo  le  gronde  de—* 
i  tetti,  fopra  le  quali  oliagli  apparifee  ,  in  quella  guija  appun¬ 
to, che farebbe  una  gatta, che  realmente  camminando  fopra  i 
tegoli, teneffe  loro  dietro  »  Apparenza, che  quando  il  difeorfo 
non  s*  iter  pone ffeypur  troppo  mani  fellamente  ingannerebbe  la-* 
vi  fi  a  .. 

SIMP.  Meramente  non  mancano  Vefperienge  ,  le  quali  ci  rendo¬ 
no  ficuri  delle  fallacie  de  i  firn  pii  ci  fin  fi',  però,  fofpendendo  per 
bora  cotali  fenfagi  ani  finti  amo  gli  argomenti  ,che  feguono,  che 
fon  prefibome  e ’  dice  ,  ex  rcrura  natura  .  Il  primo  de 9  quali 
è ,  che  la  terra  non  può  muoverfi  di  fua  natura  di  tremovh 
nienti  grandemente  diverfi  $  ò  vero  hi fognerebbe  rifiutare-* 

molte 
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molte  dignità  manifefle  •  La  prima  delle  quali  è  ,  che  ogni  ef- 
fetto  dependeda  qualche  caufa  .  La  feconda  ,  che  neffuna  cofi f^ppo^ 
produce  sè  mcdefima  :  dal  che  ne  fegue,che  non  èpofsibile  ,  che  ^ono  maQifc„ 
il  movente ,  e  quello  che  è  moffòj  fiano  totalmente  V  ifleffa  co *  &C4 
fa*  E  que[ìo  non  folo  nelle  cofe  ,  che  fon  mojfe  da  motore—* 
eflrinfecoyè  mani fello ,ma  fi  raccoglie  anco  da  i  pr incipit  prò» 
pofli,  l’ifteffo  accadere  nel  moto  naturale  dependente  da  prin¬ 
cipio  intrinfeco ,  altrimenti ,  effondo  che  il  movente ,  come  mo¬ 
vente  è  caufa^l  moffo, come  moffo  è  effetto',  il  medeftmo  total  • 
mente  farebbe  caufa ,  &  effetto  .  Adunque  un  corpo  non — » 
muove  tutto  sè ,  cioè,  che  tutto  muova, e  tutto  fta  moffo  >  ma-* 
bifogna  nella  cofi  mofja  diftinguere  in  qualche  modo  il  prin¬ 
cipio  efficiente  della  mogione  ,  e  quello  ,  che  di  tal  mogione  fi 
muove  .  La  terga  dignità  è  ,  che  nelle  cofe  fuggette  a  i  fenft* 
uno,  in  quanto  uno  ,  produce  una  cofa  fola  ,  cioè  l *  anima  nel - 
V animale, produce  ben  diverfe  operagioni  ,  ma  con  ifìrumentì 
diverfhdoè  la  villa, l’udito  ,  V odorato  ,  la  generagione ,  mi—» 
con  iflrumenti  diverfi  •  Et  in  fomma  fi  feorge  nelle  cofe  feu- 
fibili  le  diverfi  operagionì  derivar  da  diverfità,  che  fta  nella—»  Un  corpo  fem  - 
caufa  «  Mora  ,  fe  fi  congiugneranno  quefle  dignità  ,  farà  cofa—»  P-icc  »  Tja^c  ^ 
chiarìffima  ,  che  un  corpo  femplice  ,  qual9 è  la  terra  ,  non  fi  po >  2  tfn2)  ncn  s 
tra  ai  jua  natura  muover  mfieme  di  tre  movimenti  grande -  m0li  ^{m 

mente  diverfi  ;  imperocché ,  perle  fuppofìgioni  fatte, tutta  non  Tcrg, 
muove  sè  tutta',  bifogna  dunque  diftinguere  in  lei  treprinci - 
pii  di  tre  moti j  altrimenti  un  principio  medeftmo  produrrebbe 
più  moti  ;  ma  contenendo  in  sè  tre  principii  di  moti  naturali  ? 
oltre  alla  parte  moffa  ,  non  farà  corpo  femplice ,  ma  compofto  „  „ 

1  '  J  n  r  c  J  1  Laterranonfi 

et  tre  principi 1  moventi  y  e  dell, 1  parte  mo  sa  .  Se  dunque  la—» 

terra  e  corpo  femplice  »  non  ft  moverà  di  tre  moti  ,  augi  pur  ^  alcuno  de  i 

non  fi  moverà  ella  dì  alcuno  di  quelli  ,  che  le  attribuire  il  ra0ci  ©tcribai- 

Copemico  ,  dovendoft  muover  d'un  foro’f  efsenio  manifeflo  ,  tigli  dal  Co— 

per  le  ragioni  di  Ariftotile,che  ella  fi  muove  al  fuo  centro ,  co-  pcmicoi 

me  rnofirano  le  fue  parti ,  che  [rendono  ad  angoli  retti  alla  fu  - 

perfide  sferica  della  terra . 

SALE*  Molte  cofe  farebbon  da  dirft ,  e  da  conftderarfi  intorno  al» 

la  teflura  di  queflo  argomento  ;  magia  che  noi  lo  poffiamo  in-*  Rifpofte  a  gli 
brevi  parole  rifolvere  »  non  voglio  per  hora  finga  neceffità^gomcaticQ- 
diffondermi e  tanto  più  ,  quanto  larifpofla  mivien  dal  me*  iro  a*  raoto 
deftmo  autore  fomminifìrata  ;  mentre  egli  dice  nell9  animale-» 
da  un  fot  principio  efser  prodotte  diverfi  operazioni  i  onde  io 

Pi 


(fuart»  digni¬ 
tà  cotto  a!  mo 
t o  deila  terra. 
Ficifure  negli 
animali,  ncccf 
farie  per  la  di* 
verficà  dc’mo- 
▼imenti  loro.. 
Altro  argo¬ 
mento  contro 
ai  triplicato 
moto  della.* 
terra. 


Le  fi  elio  ni  nfi 
gli  animali  no 
fon  fatte  per 
la  diversità  de 
i  movimenti  . 
Moti  degli  a- 
nimaltso  tur¬ 
si  d’una  forte. 

I  capi  de  gli 
olii  mobili  fo¬ 
no  tutti  roton. 
4h 
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peroragli  rifpondocon  un  fìmil  modo,  da  un  fot  principio  di~ 
rivare  nella  terra  diverfi  movimenti . 

SI MP.  A  qHefta  ri fp afta ,  non  jì  quieterà  punto  P autore  delPinftan* 
%a,  an%i  vien  pur* ella  totalmente  atterrata  da  quello,che  ei  fog^ 
giugno  immediatamente ,  per  maggiore flabilimento  delPimpu «* 
gnagion  fatta  ;  fi  come  voi  fornirete .  Corrobora  ,  dico,Pargo « 
mento  con  altra  dignità  ,  che  è  quefla .  Che  la  natura  noni. J 
manca, nè  foprabbonda  nelle  cofe  necefjàrie  •  Jduefìo  è  mani - 
fefto  a  gli  offervatori  delle  cofe  naturali,  e  principalmente  de* 
gli  animali , ne9 quali ,  perchè  dovevano  muover  fi  di  molti  mo» 
vintemi ,  la  natura  ha  fatte  loro  molte  fleffure  ,  e  quivi  accon « 
ciamente  ha  legate  le  parti  per  il  moto, come  alle  ginocchia,  a  i 
fianchi  per  il  camminar  degli  animatile  per  coricar  fi  ajor  pia¬ 
cimento  .  In  oltre  neWhuomo  ha  fabbricate  molte  file filoni ,  e 
fino  dature  al  gomito  ,  &  alla  mano  ,  per  poter*  efercitar  molti 
moti  •  Da  quefle  cofe  fi  cava  P argomento  contro  al  triplicato 
movimento  della  terra  ,  O  vero  il  corpo  uno, e  continuo  ,  few 
%a  effere  fnodato  dafleffuraneffuna  ,  può  efercitar  diverfi  mo¬ 
vimenti  ,ò  vero  non puòìfen'ga  haver  le  fleffure  ;  fe  può  fen%a, 
adunque  indarno  ha  la  natura  fabbricate  le  fleffure  negli  ani» 
mali,  che  è  contro  alla  dignità:  ma  fe  non  può  fenga ,  adunque 
la  terra, corpo  uno, e  -continuo, e  privo  di  fleffure, e  di  fnodamen - 
ti  >  non  può  di  fua  natura  muover  fi  di  più  moti .  H  or  vedete % 
quanto  argutamente  va  aincontrar  la  voftra  nfpofta  ,  che  par 
cjuafiycbe  Phaveffeprevifta * 

SALV -  JDitevoi  fidi  [aldo,  ò  pur  parlate  ironicamente} 

SIMP .  Io  dico »  dal  miglior  fenno, eh9 i  nPhabbia . 

SALV*  Bi fogna  dunque  ,  che  voi  vi  fcretiate  ddhaver  tanto  buono 
in  mano  ,  da  poter9 anco  foftener  La  difefa  di  quefto  filofofo  , 
contro  qualche  altra  replica, che  gli  fu ffe  fatta  in  contrario ;  pe» 
rò  rifondetemi, vi  prego,  in  fuagragia  ,  già  che  non  pojjìamo 
haverlo  preferite  •  Voi  primieramente  ammettete  per  vero  9 
che  la  natura  habbia  fatti  gli  articoli ,  le  fleffure,  e  fnodature. _> 
agli  animali,  acciochè  fi  poffano  muover  di  molti, e  diverfi  mo¬ 
vimenti  1  &  io  vi  nego  quefla  propofìgione  y  e  dico,  che  le  flef* 
foni  fon  fatte,  acciochè  Panimale  poffa  muovere  una  ,  0  più 
delle  fue  parti,  refi  andò  immobile  it  re[ìo 5  e  dico  ,  che  quanto 
alle  fpegie,e  differente  de 9  movimenti,  quelli  fono  di  una  fola  9 
cioè  tutti  circolari^  e  per  queflo  voi  vedete  tutti  i  capi  de  gli 
ùffi  mobili, effer  colmi, 0  cavile  di  quefli  altri  fono  sferici ,  che~* 

fon 
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fon  quelli  }Che  hanno  a  muover  fi  per  tutti  i  ver  fi,  come  fa  nel¬ 
la  fiiodatura  della  ftalici  il.  braccio  dell'Alfiere  nel  maneggiar 
Vinfegncue  dello  ftroggieYe  nel  richiamar  co’l  logoro  il  falco¬ 
ne  e  tal' è  lafieffura  del  gomito ,  f òpra  la  quale  fi  gira  la  ma  • 
no  nel  forar  col  fucchiello  ;  altri  fon  circolari  per  un  fot  ver- 
fo  ,  e  quafi  cilindrici  ,  che  fervono  per  le  membra  «  che  fi  pie -  $j  inoltra  li 
ganoin  un  fol  modo  ,  come  le  parti  delle  dita  l'ima  fopral’al-  necefluà  del** 
tra,  ere.  Ma  fraga  piu  particolari  incontri  >un  jolo ►  generai 
difeorfo  ne  può  far  conofcer  quefia  verità  ;  e  queflo  è ,  che  di  ro°on?i°  t 
un  corpo  foli  do  ,  che  fi  muova,  reftando  uno  de9  fio  i  eflremi  gc  { mon  dck 
fenga  mutar  luogo  ,  il  moto  non  può  effer  ,  fe  non  circolare  e  l’aai'malc  tutti 
perchè  nel  muover  l’animale  uno  delle  fue  membra  non  lo  fe-  circolari, 
para  dall’altro Juo  conterminale  :  adunque  tal  metto  è  circolare 
di  ne  ceffi  tà. 

BIMP.  lo  non  l’intendo  per  queflo  verfo  \  angi  veggo  io  l’animale 
muover  fi  di  cento  moti  non  circolari ,e  diverfiffimi  tra  lóro  ,  c 
correrete  [altare* e  falire,e  fcendere,e  notare, e  molt’ altri  * 

BALV.  Sta  bene  ;  ma  cotefli  fon  moti  fecondarli ,  dependenti  da  i  fceonf|a 
primi ,  che  fono  de  gli  articoli ,e  delle  fleffure  :  al  piegar  delle  rii  adì7 anima 
gambe  alle  ginocchiate  delle  cofce  a  i  fianchi ,  che  fon  moti  cir -  j£  depcodeati 
solari  delleparti ,  ne  viene  in  confeguenga  il  falto%  b  il  corfo  ,  da  i  primi. 
che  fon  movimenti  di  tutto  7  corpo  ,  e  quefìì  poffon’effer  non  ^cr  il  moro 
circolari.  Hora,perchè  del  globo  terrefìre  non  fi  ha  da  muo~  ufR 
vere  una  parte  f opra  un  altra  immobile  \  ma  il  movimento  de*  ^ 
ve  effer  di  tutto  il  corpo  mon  ci  è  hi fogno  di  fleffure  . 

S1MP.  Queflo  {dirà  la  parte)  potrebbe  effer  ,  quando  il  motofuffe, 
un  fòlojma  P effer  tre3e  diverfiffimi  tra  di  loro  ,  non  è  poffibile 
che  s’accomodino  in  un  corpoinarticolato  » 

SALV.  Cotefta  credo  veramente  ,che  farebbe  la  rifpofta  del  filo  fo* 
fo  «  Contro  alla  quale  io  infurgo  per  un’altra  banda  ;  e  vi  do* 
mando  ,  fe  voi  filmate,  che  per  via  di  articoli ,  e  fleffure  fi  pò* 
teffe  adattare  il  globo  terrefìre  alla  parti  cip  agi  one  di  tre^> 
moti  circolari  diverfì  ì  Voi  non  rifpondete  ì  Già  che  voi 
tacete  rifponderò  io  per  il  filofofo  »  il  quale  affolntamente  di¬ 
rebbe  di  si  ;  perchè  altrimenti  farebbe  flato  fuperfluo  ,  e  fuo  ri 
del  cafo  il  metter’in  confideragione  ,  che  la  natura  fà  lefleffio « 
ni  ?  acciochè  il  mobile  poffa  muoverfi  di  moti  differenti ,  e  che 
però  non  havendo  il  globo  terrefìre  fleffure  »  non  può  haver’i 
tre  moti  attribuitigli  1  perchè  quando  egli  haveffe  filmato,  che 
nè  anco  per  via  di  fleffure  fi  po  teffe  r  onde  fatte  a  tali  movine  *t 

ih 


Sì  dcfidcra  fa- 
pere  per  mero 
di  quali  fieflù- 
re  il  globo  ter- 
reftre  potreb¬ 
be  moverfi  di 
3  moti  diver¬ 
ti' 

Un  folo  prin¬ 
cipio  può  ca¬ 
gionar  più  ino 
u  nella  urta. 


Altra  infilza 
contro  al  tri¬ 
plicato  moto 
della  terra. 


Erro*  grave 
delì’impugna- 
ter  del  Coper¬ 
nico, 
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ti  i  barebbe  liberamente  pronunciato  il  globo  non  poter  mu®% 
ver fi  di  tre  moti  «  tìorafoante  quello, io  prego  voi  ,ep ervoip 
fe  fujje  poffibile,il  filofofo  autor  dell3 argomento ,ad  ejfermi  cor - 
tefo  d3  infognarmi  in  qual  maniera  bi fognerebbe  accomodar  le  . 
flefiure, acciocché  i  tremoti  comodamente  potefjero  eforcitarfi  ; 
e  vi  concedo  tempo  per  la  nfpofla  quattro  *  eancofoimefi  * 
Intanto  a  me  pare  ,  che  un  principio  folo  pofja  cagionar  nel 
globo  tervefire  piantoti  ,  in  quella  guifa  appunto  ,  come  diari* 
Cj  rifpofi  y  che  un  fol  principio ,co  3l  me%p  di  varii  finimenti t 
produce  moti  multiplici  ,  e  diverfi  nell3 animale  ;  e  quanto  al- 
l3  arti  colazione, non  ve  n3èbifogn0y  dovendo  effetti  movimenti 
del  tutto, e  non  di  alcune  parti ;  e  perchè  hanno  ad  effer  circola * 
riylafom pii ce  figura  sferica  è  lapin  bella  articolatone  ,  cbe~* 
domandar  fi  poffa» 

§1 M P,  Al  più,  che  vi  fi  doveffe  concedere, farebbe  ,  che  ciò  potejfs 
accader  d3un  movimento  folo  »  ma  di  tre  diverfual  parer  mio  * 
e  dell3  autor  e, non  è  pojfibile  )  come  egli  pur  continuando ,  e  cor - 
vob  or  andò  l3i?ifi  anca  fogne  fcrivenio -  Figuriamoci  co  H  Co • 
pernice  ,  che  la  terra  fi  muova  per  propria  fatuità, e  da  princi¬ 
pio  intrinfoco  da  Occidetein  Oriete  nel  piano  del  Eclittica 
oltre  a  ciòcche  ella  fi  rivolga  pur  da  principio  intrinfoco  intorna 
al  fio  proprio  centro  da  Oriente  in  Occidente, e  per  il  tergo  mo • 
io  ch3ella  per  propria  inclinagione  fi  pieghi  da  Settentrione  in 
Aufiro,  &  aWincontro  »  EJfendo  ella  un  corpo  continuo  * 
non  collegato  con  fleffioni ,  e  giunture  ,  potrà  mai  la  noflra 
fiimativa  ,  e3l  no firo  giudizio  comprendere  ,  che  un  medefimo 
principio  naturale,  e  indiflinto  ,  cioè  9  che  una  me  de  firn  a  prò * 
penfione  fi  difiragga  infieme  in  diverfi  moti,  e  quaft  contrarii  ì 
Io  non  pefio  credere y  che  ateuno  fio,  per  dir  tal  cofa  ,  fe  nQTL-a 
chi  a  dritto  *  e  a  torto  havejfe  prefo  a  foftenere  quefiapofi « 
giovo» 

SALV .  Fermate  un  paco  :  e  trovatemi que fio  luogo  nel  libro  ;  mo* 
firate .  Fingamus  modo cuna  Copernico  cerram  aliqua-* 
fua  vi,  &  ab  indito  principio  impelli  ab  Occtfu  ad  Or- 
lum  in  Eeiipticx  piano ,  tum  rurfus  rev’olvi  ab  indito 
edam  principio  circa  (uimet  cent  rum  ab  Ortu  in  Qcca- 
fum ,  tertio defletei  rurfus  fuopte  nutu  a  Septentriono 
in  Auftrum,&  viciffim  •  Io  dubitavo, Si grt.Sìmplìcio}chc~* 
voi  non  havefte  prefo  errore  nel  riferirci  le  parole  dell3antore$ 
ma  veggo  ,  che  egli  fiejfo ,  e  pur  troppo  gravemente  ,  fi  ingan - 
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fià  >e  con  mio  di  [piacere  comprendo  }  eh 9  e*  fi  è  pofio  ad  impu* 
gnaulino,  pofi%ione,la  quale  e ’  non  ha  ben  capita  5  imperocché 
que(lì  non  fono  i  movimenti,  che* l  Copernico  attribuire  alla-» 
terra  .  E  donde  cava  egli  ,  che  7l  Copernico  faccia  il  moto  an¬ 
nuo  per  P  Eclitic  a,  contraria  al  moto  circa  il  proprio  centro  ì 
bi fogna  che  es  non  habbia  letto  U  fuo  libi  0, che  in  cento  luoghi $ 

6  ancone  i  primi  capitoli  fcrive  tali  movimenti  effer 9  amen - 
dueverfo  le  medefime  partucioè  da  Occidente  verfo  Oriente-Jè 
Ma  ferina  pentirlo  da  altri ,  non  aovev*egli  per  se  flejfo  com¬ 
prenderebbe  attribuendoli  alla  terra  i  movimenti, che  fi  leva • 
no  Puno  al  Sole, e  E 'altro  al  primo  mobile ,bi fognava)  chefuffe- 
ro  necejjariamente  fatti  pel  medefimo  verfo • 

1 SIMP*  Guardate  pur  di  non  errar  voi,&  il  Copernico  infame  .  il 
moto  diurno  del  primo  mobile, non  è  egli  da  Levante  a  Ponen¬ 
te ì  &  H  moto  annuo  del  Sole  per  P  Eclittica ,  non  è  per  Poppo - 
fuo  da  Ponente  a  Levante}  come  dunque  volete ,che  i  medefirniy 
trasferiti  nella  terra, di  contrarii  divengan  concordi  ? 

SAGR.  Certo, che  il  Si  gru  SimpL  ci  hafeoperta  Porigine  dell*  errar 
di  quedo  filofofo  :  è  porga,  che  ejfo  ancora  habhia  fatto  Pifiefio 
difeorfo  • 

$ALf.  Hot  che  fi  può  caviamo  d'errore  almanco  il  Siga Simpli¬ 
cio  Jl  quale  vedendo  le  falle  nel  nafeere  algarfifopra  POrigpn- 
te  Orientale  ,  non  hard  difficultà  nelPintendere  9  che  quando 
tal  moto  non  fu ffe  delle  / ielle  ,  bi  fognerebbe  ne  ce  [fari  amenti 
dire  ,  che  l'Origonte  con  moto  contrario  fi  ébbafiaffe  ;  &  in~> 
confegucnga ,  che  la  terra  fi  volge  fi  e  in  sù  fleffa,d  contrario  di 
quel  che  ci  fembrano  muover  fi  le  (ielle  y  cioè  da  Occidente  ver * 
fa  Oriente,cbc  è  fecondo  P ordine  dé*fegni  del  Zodiaco  .  ^tan¬ 
to  poi  al  P  altro  moto,effendo  il  Sole  fi  fio  nel  centro  del  Zodìa¬ 
co, e  la  terra  mobile  perla  circonferenga  di  quello  , per  far  che 
il  Sole  ci  apparisca  muoverli  per  effo  Zodiaco  ,  fecondo  Pordi* 
ne  de  i  fegni  ,  è  neceffario  ,  che  Interra  cammini ,  fecondo  il 
medefimo  ordine  >  attefocbe  il  Sole  ci  apparifee  fempre  occu . 
par  nel  Zodiaco  il  grado  oppoflo  al  grado, nel  quale  fi  trova  la 
terrai  così  [correndo  la  terra, verhigragij,P Ariete,  il  Sole  ap* 
parirà  [correr  la  Libra  j  e  pacandola  terra  per  il  fegno  del 

7  oro  ,  il  Sokfeorrerà  per  quello  dello  Scorpione ;  la  terra  per 
i  Gemini  ,  il  Sole  perii  Sagittario  ma  quejPè  muoverfi  per  il 
medefimo  verfo  amendue,  cioè ,  fecondo  P ordine  de*  fegni'.  co* 
me  anco  era  U  revolution  della  terra  circa  il  proprio  centro > 

Simp*  lig 


Arguti ,  &  in¬ 
fame  fcrapli- 
ce  mtìaz*  eoa 
ero  al  Coper¬ 
nico. 


Si  manifefta 
1*  errore  dell5 
oppofìtorc,  « 
dichiarando  , 
come  i  moti 
annuo»  e  diur¬ 
no  clsSdo  del¬ 
la  terra  ,  fono 
per  il  raedefi- 
rno  verfo  ,  Co# 
non  contrari**. 
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Da  sin5  altro 
piu  grave  er¬ 
rore  fi  moftra 
P  ©ppofitoro 
aver  fatto  po¬ 
co  ftudio  nel 
Copernico  - 
Si  dubita  ,  che 
V  oppoficoreJ 
non  abbia  in- 
tefo  il  terzo 
moto  attribui¬ 
to  dal  Coper¬ 
nico  alla  terra. 


SIMP .  Ho  intefo  benifJimOinè  faprei  qual  cofaprodur  perifgrA» 
vio  d3un  tanto  errore . 

8ALp\  Ma  piano  ,  Signor  Simplicio  ,  che  cen3è  un 3  altro  maggio? 
di  quefìo:  &  é*ch3e3  fa  muover  la  terra  per  il  moto  diurno ,  in** 
torno  al  proprio  centro  da  Orienteyverfo  Occidente 4  e  non  con - 
p rende >ch e  quando  quejlo  fuffe  y  il  movimento  delle  24,  hoyr  a 
delPuniverfOici  apparirebbe  fatto  da  '‘Ponente*  verfo  Levante * 
per  Foppofito  gì uft 0  di  quel  che  noi  vergiamo  « 

SIMF •  Oh  ioycbe  appena  hò  veduti  i  primi  elementi  della  sfera-*] 
fon  ficuroyche  non  harei  errato  sì  gravemente* 

SÀLV .  Giudicate  hor  acquale  ftudio  fi  può  {limare  »  che  babbi  a  fat¬ 
te  quefto  oppositore  ne  i  libri  del  Copernico  *  fe  e3 prende  d  ro¬ 
vescio  quefta  principale ,  e  maffima  Ipotefi  ,  {opra  la  quale  fi 
fonda  tutta  la  fomma  delle  cofe  >  nelli  quali  il  Copernico  dif¬ 
ferite  dalla  dottrina  d'Ariftotìle  ,  e  di  T olomeo  ?  guanto  poi 
a  quefto  tergo  moto  *  che  Fautore  pur  di  mente  del  Copernico 
affegna  al  globo  terreftre  ,  non  so  di  quale  e 3  fi  voglia  intende « 
re  i  quello  non  è  egli  {diramente  *  che  il  Copernico  gli  altri- 
buifee  congiuntamente  con  gli  altri  due%annm%e  diurno  ,  che^ 
non  ha  che  fare  co3l  declinare  verfo  Auftro*e  Settentrione  5  ma 
filo  ferve  per  mantener  l3 affé  della  revolugion  diurna  conti  * 
nuam ente  parallelo  a  fiftejfiì  talché  hifignadire  $  ò  che  l3op * 
pofìtore  non  babbi  a  comprefo  quefto  5  è  l3  babbi  a  dijjimulato  •• 
Ma  benché  quefto  filo  grave  mancamento  baftaffe  a  liberarne 
dall3 obbligo  di  piu  occuparci  nella  conftderagione  delle  fue  Qf* 
fofìgi  omettiti  avi  a  voglio  ritenerle  in  iftima'fi  come  veramen - 
te  meritano  di  e ffeVap pregiate  affai  più ,  che  mille  altre  di  al¬ 
tri  vani  oppofitori  *  Tornando  dunque  alFinftanga  *  dico%  che 
i  due  rnuu imeni  1  annuo  >  e  diurno  tion  fono  altrimenti  con « 

trarii  ,  augi  fon  per  il  medeftmo  verfo  *  e  però  pofton  depende - 
re  da  un  mede  fimo  principio  .  Il  tergo  vien  talmente  in  con* 
figuenga  dell3 annuo  ,  da  per  fe  fìeffo  ,e  fpontaneamente  ,  chr  , 
non  vi  bifigna  chiamar  principio  interno  *  né  eftemo  (  come  a 
fuo  luogo  dimoflrerò  )  dal  quale  *  come  da  caufa  *  venga— » 
prodotto  * 

SAGJt.  Voglio  pur3 lo  ancorarono  dal  di  fior  fi  naturale  ,  dire  a-» 
quefto  oppofttore  qualche  cofa  il  qual  vuol  condensare  il  Co  • 
pernico  ,  fe  io  non  gli  sò  puntualmente  rifolverc  tutti  i  dubbila 
e  rifpouder3a  tutte  le  oppoft^ioni*che  ei  gli  fa  *  quafì  che  in- * 
CQnfeguenga  della  mia  ignoranza  fegua  necejfari amente  la-* 

falfità 
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falfità  della  fua  dottrina  •  Ma  fe  quefto  termine  di  conden « 
nargli  fcrittori  gli  par'juridico  >  non  dovrà  parergli  fuor  di 
ragione  ,  fe  io  non  approverò  Ariftotilef  t  Tolomeo  ,  quando 
egli  non  rifolva  meglio  di  me  le  difficultà  medefime  ,  eh '  io  gli 
promuovo  nella  loro  dottrina  «  L ?  mi  domanda  quali  fiano  i 
principii  per  i  quali  il  globo  terreftre  fi  muove  del  moto  an -  RjfolveU 
tino  nel  Zodiaco  ,  e  del  diurno  per  P Equinoziale  in  fe  (ìeffo  ,  medefima  in  - 
Dicogliichee*  fono  una  cofa  fimile  a  quelli  9  per  i  quali  Saturno  ft*nzasco  esé- 
fi  muove  perii  Zodìaco  in  30.  anni  ,  &  infe  ftejfo  in  tempo  Pj  <ji  morirne- 
molto  più  breve,  fecondo  l'Equinoziale  ,  come  lo  fcoprirfiy  &  c^Ii.  *I,‘ 
étfconderfi  de  i  fuoi  globi  collaterali  ci  mojìra .  E1  una  cofa  fi -  ^  cc  c* 
mite  a  quellaper  la  quale  ei  concederebbe  fen%a  fcrupolo ,  che-» 
il  Sole  f con  effe  E  Eclittica  in  un'anno  ;  &  in  fe  ftejfo  fi  rivoU 
geffè  parallelo  all' Equinoziale  in  manco  d' un  mefe  ;  come  fen • 
fatalmente  moftrano  le  fue  macchie  •  E*  vna  ce  fa  ftmil'a  queU 
la>per  la  quale  le  (Ielle  medicee  fcorrono  il  Zodiaco  in  12.  an» 
ni ,  e  tra  tanto  fi  volgono  in  cerchj  piccolijjimi  ,  &  in  tempi 
brevijfimi  intorno  a  Giove  . 

IMP>  Que/l' autore  vi  negherà  tutte  quefte  coje  9  come  inganni 
della  vi(la>mediante  i  crìftalli  del  Telefcopio . 

ÀGR»  Oh  quefto  farebbe  un  volerne  troppo  per  sè  ,  mentre  Svuo¬ 
le  9  che  l'occhio  femplice  non  fi  pojfa  ingannare  nel  giudicanti 
motoretta  de' gravi  dejcen denti  >  e  vuol  che  e' fi  inganni  nel 
comprendere  quefti  altri  movimenti ,  mentre  la  fua  virtù  vien 
perfezionata  ,  &  accrefciuta  a  trenta  doppii  .  Diciamogli 
dunque ,  che  la  terra  partecipa  la  pluralità  di  movimenti  in—» 
un  modo  fimile ,  e  forfè  il  medefìmo ,  co'l  quale  la  calamita  ha 
il  muoverfi ingiù ,  come  grave  9  e  due  moti  circolari ,  uno  Ori - 
contale,  e  l'altro  verticale  fotta  il  Meridiano  .  Ma  che  più9 
ditemi)  Sign*SimpL  tra  chi  credete  voi ,  che  queft*  autore  met¬ 
te  [f  e  maggior  diverfttà  tra  il  moto  retto  t  e'I  circolare ,  ò  tra  il 
moto  ,  e  la  quiete  ì 

1IMP.  Tra  il  moto ,  e  la  quiete  fieramente  *  E  quell *  è  manìfe -  difftrencé 
ftoyperchè  il  moto  circolare  non  è  contrario  al  retto  per  Arift .  è  il  moto  dal- 
a?2zj  é3  concede  ,  che  fi  pojfano  mefcolare >  il  che  è  imponibile-»  |a  Su,ctc  ?  c^e 
del  moto ,  e  delia  quiete  *  *!  m?co  mia 

SAGR*  Adunque  propalinone  meno  improbabile  è  il  porre  in  un  a  circo  are° 
corpo  naturale  due  principii  interni  »  uno  al  moto  retto  ,  e_> 
l'altro  al  circolare  >  che  due  pur' interni }uno  al  moto  ,  e  l'altro 
Ma  quiete  *  Mora  della  naturale  inclinazione ,  che  rifegga. 

R  nelle 
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nelle  parti  della  terra  di  ritornar*  al  fuo  tutto,  quando  per  vio¬ 
lenta  ne  vengono  J eparate  ,  concordano  inferno  amendue  le  » 
po  fiatoni  ;  e  jolo  dijfentono  nell* 0 per  agi on  del  tutto  ;  che  que~ 
flavuoUyche  per  principio  interno  flia  immobile  ,  e  quella  gli 
attribuifie  il  moto  circolare  ;  ma  per  la  voftra  concezione ,  e  di 
quefio  filofofo,due  pYÌncipii,uno  al  motore  l*altro  alla  quiete 
fon  incompatibili  infume  ,  fi  come  incompatibili  fono  gli  effet* 
ti ,  ma  non  già  accade  quefto  dei  due  movimenti  ,  retto, c  cir- 
col  areiche  nulla  ripugnanza  hanno  fra  di  loro) 

SALF .  Jggiugnete  di  più, che  probabiliffimamente  può  effete  ,  che 
il  movimento  ,  che  fa  la  parte  della  terra  fep arata  ,  mentre  [i 
riconduce  al  fuo  tutto,  fiaeffo  ancora  circolare  ,  come  di  già  fi  è 
dichiarate  ,  talché  per  tutti  i  rifpetti ,  inquanto  appartiene  al 
préfente  cafofia  mobilità  jembra  piu  accettabile ,  che  ta  quiete  * 
H  ora  feguite,Sign*  Simplicio,  quello  che  re  fi  a, 

SlUd^P»  Fortifica  Fautore  Finftanza  ,  con  additarci  un*altro  affut* 
de,  cioè  ,  che  gli  fi  e  (fi  movimenti  convengano  a  nature  fomma « 
mente  dìverje  ;  ma  P&fferv  azione  ci  infegna  ,  F  operazioni ,  e  è 
moti  di  nature  dìverje  effer  diverfì,e  la  ragione  lo  confcrma~->9 
perchè  altrimenti  non  hamtmmo  ìngrejfofer  cono  fiere  ,e  di  firn* 
guer  le  nature  quando  elle  non  havefero  i  lor  moti ,  &  opera - 
%ioni,t  he  ci  fior geffero  alla  cognizione  delle  fufian%e . 

SAGR»  Io  ho  àua  ,  ò  tre  volte  offe  r  vate  ne  i  difior  fi  di  quefF auto* 
re, che  per  prova  ,  che  la  cojafiianel  tale  ,  e  nel  tal  modo  ,  e*  fi 
ferve  del  dire, che  in  quel  tal  modo  fi  accomoda  alla  noflra  in* 
telLigenza  ,  ò  che  altrimenti  non  h avremmo  adito  alla  cogni¬ 
zione  di  qnefìo ,  ò  di  quell* altro  particolare ,  ò  che  il  Criteri # 
della  filofofia  fi  guaderebbe ,  qua  fi  che  la  natura  prima  facejjh^ 
il  cervello  agli  huomini ,  e  poi  difponejje  le  co  fi  conforme  alla 
capacità  de* loro  intelletti  ,  ma  io  filmerei  piu  prefio  la  natura 
baver  fatte  prima  le  eofe  a  fuo  modo,  e  poi  fabbricati  id?fiorf$ 
humani  habili  a  poter  capire  (  ma  però  con  fatica  grande)  al * 
cuna  co  fa  de*Jùoi  fi  greti* 

SALF*  I®  fon  delFiftefià  opinione  *  Ma  dite ,  Signor  SimpLquali 
fono  quefte  nature  diverfe ,  alle  quali ,  contro  all  ofjervazione9 
&  alla  vagì one, il  Copernico  affegna  moti ,  &  operazioni  me¬ 
de firn  e  ì 

SI  M  f*  Eccole  *  L'Acqua ,  e  FAria  (  che  pur  fono  nature  diverfe 
dédla  terra)  e  tutte  le  co  fi  >  che  in  tali  elementi  fi  trovano ,  ba- 
f  anno  ci afibt duna  quei  tre  movimenti)  che  il  Copernico  fin* 

ge  nel 
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ge  nel  globo  terreflre  ;  e  fegue  di  dimoflrar  Geometricamente  , 
come  invaia  del  Copernico  una  nugola^chc  fa  fofpefa  in  ariete, 
e  che  per  lungo  tempo  ci  fopraflia  al  capo  ffenga  mutar  luogo  , 
hi  fogna  neceffar  iamente%ch* eli' babbi  a  tutti  tre  qué  movimen* 
tinche  ha  il  globo  terreflre  :  la  dimoflragione  è  quefla>e  voi  la~> 
potete  legger  da  per  voi*  ch'io  non  la  faprei  riferita  mente  . 

'  ÀLF*  I o  non  i flavo  altrimenti  a  Leggerla  ?  augi  flimo  Superfluo 
Phaverceia  poflarperch9io  fon  futuro ,  che  neffuno  degli  aderen  « 
ti  dd  molo  dellaterra  glie  lanegherà  .  Terò  am  melagli  la  di •* 
moft  ragione  parliamo  del  Pi  tifi  unga:  la  qual  non  mi  pare  »  che 
habbia  molta  forga  di  concluder  nulla  contro  alla  pofigione. 
del  Copernico  ,  avvengachè  niente  fi  deroga  a  quei  moti ,  e  a~> 
quelle  operagioni ,  per  i  quali  fi  vien  in  cognizione  delle  na - 
ture»&c*  Rispondetemi  J a  gragia*Sign. Simplicio.  Quelli  ac¬ 
cidenti  né* quali  alcune  cofe  puntualifflmamente  convengono  » 
ci  pojfon  e  gli 7i  fervire  per  farci  conofcer  le  diverfe  nature  di 
t  quelle  tali  cofe  ì 

IMF*  Signor  nò  :  augi  tutto  Poppo [ito*  perchè  dalPidentità  delle 
operagioni  ,e  degli  accidenti*non  fi  può  argument are, j alvo >  che 
una  identità  di  nature. 

ALF* *  Talché  le  diverfe  nature  dell9 acqua *  della  terra  ydelParia , 
edelP altre  cofe^che  fono  per  quefli  elementi  *  voi  non  P arguite 
da  quelle  operagioni ynelle  quali  tutti  quefli  elementi se  loro  an» 
nefsi)COnvengono,ma  da  altre  operagioni  :  flà  così  > 

I MT.  Così  è  in  effetto  . 

ALT-  Talché  quello*  che  lafciaffe  ne  gli  elementi  tutti  quei  moti* 
operazioni ,  &  altri  accidenti  ,per  i  quali  fi  di/ìinguono  le  lor 
nature }flQ?g  ci  pri'z/erebb'C  del  poter  *t}en?  re  Ìm  cognizione  di  efm 
fe  ‘y  ancorché  e 3  rimoveffe  poi  quella  operazione  »  nella  quale_* 
unitamente  convengono  ,  e  che  perciò  non  ferve  nulla  per  lq  » 
diflingione  di  tali  nature  » 

I MP .  Credo iche  il  difeorfo  proceda  heniffimo  . 

ALV •  Ma,  che  la  terra  »  Paqua ,  e  Pana  filano  da  natura  eguaU 
mente  coflituite  immobili  intorno  al  centro  ,  non  è  opinion?  , 
vofira  5  delPautore  ,  di  Ariftotile}di  Tolomeo*e  di  tutti  i  lor 
legnaci  ì 

>1  AiP.  E*  ricevut adorne  verità  irrefragabile  « 

ALV ►  Adunque  da  quefla  comune  naturai  condizione  dì  qui  e • 
tare  intorno  al  centro  ,  non  fi  trae  argomento  delle  diverfe 
nature  di  quefli  clementi *  e  cofe  elementari  ;  ma  convicn 9  ap* 

R  z  pren« 
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prender  tal  notila  da  altre  qualità  non  comuni 5  e  però, chi  le* 
vaffe  agli  elementi  fol  am  et  e  que@a  quiete  comune ,e  gli  lafciaf- 
fe  loro  tutte  Poltre  operazioni, non  impedirebbe  punto  la  fra* 
da,  che  ne  guida  alla  cognizione  delle  loro  effenge.  Ma  il  Co* 
permeo  non  leva  loro  altroché  quefla  comune  quiete ,  e  glie  la 
tramuta  in  un  comuniSmo  moto  »  lattandoli  la  gravità, 
leggi  e  reggi,  i  moti  insù,  in  giù,  più  tardi,  più  veloci ,  la  rari* 
tàyla  densità ,le  qualità  di  caldo, freddo,  [ecco,  humido,  &  itt~* 
fomma  tutte  V  altre  cofe Adunque  un  tal  affurdo  ,  qual  £  im¬ 
magina  quejìo  autore,  non  è  altrimenti  nella  pofigion  Coper - 
nìcana  ;  nè  il  convenire  in  una  identità  di  moto  ,  importa. 
più,  ò  meno, che  il  convenire  in  una  identità  di  quiete  ,  circa' l 
diverfficarefo  non  diverfficar  nature  *  Hor  dite  fe.ci  è  altra 
argomento  in  contrario  * 

SlMP .  Seguita  una  quarta  infanga  r  prefa  pur  da  una  natura¬ 
le  offervagione ,  che  è,chei  corpi  del  medefmo  genere  ,  hanno 
moti, che  convengono  in  genere, ò  vero  convengono  nella  quie¬ 
te  .  Ma  nella  pofigione  del  Copernico  ,  corpi  ,  che  convengo¬ 
no  in  genere  ,  e  trà  di  loro  fimi  li jjì  mi  ,  arebbono,  in  quanto  al 
moto,  una  fomma  f convenienza  ,  anzi  una  diametral  repis » 
gnanga  imperocché  felle  tanto  trà  di  loro  Cimili ,  nulladìme - 
no  nel  moto  farebbero  tanto  diffimili  ,  poiché  fei  pianeti  an* 
drebbono  in  volta  perpetuamente ,  ma  il  Sole  *  e  tutte  lè  felle-» 
fi jfe, perpetuamente  farebbero  immote  4  < 

SALV*  La  forma  dell'  argomento  mi  par  concludente  ,  ma  credo 
bene  ,  che  Pappile  azione,  ò  la  materia  fa  difettofa  )  e  purché 
V  autore  voglia  per  fi  fere  nel  fuo  affittito  ,  la  confeguenga  ver¬ 
rà  fenzfaltro  direttamente  contraiti  lui  *>»l  fro^reffa  dell'argon 
mento  è  tale',,  trà  i  corpi  mondani,  fei  ce  ne  fona, che  perpetua- 
mente  f  muovono, e  fono  è  fei  pi  aneti’, de  gli  altri ,.  cioè  della. 
terra, del  Sole, e  delle  felle  fife, f  dubita  chi  di  loro  fi  muova  % 
e  chi  dia  fermo  yeffendo  nece furia ,  che  fe  la  terra  flà  ferma  ,il 
Sole  ,  e  le  felle  fife  fi  muovano  ,  e  potendo  anch'efere  ,  che  il 
Sole, e  le  fife  flef  ero  immobili ,  quando  la  terra  fi  muovejfe^  l 
cercaf  ,  in  dubbio  del  fatto  ,  a  chi  più  convenientemente  fi 
poffa.  attribuire  il  moto  ,  &  a  chi  la  quiete .  Detta,  il  naturai 
difcorfoyche  il  moto  debba  filmar  fi  ejfere  di  chi  più  in  genere-  * 
&  in  effenga.  conviene  con  quei  corpi ,  che  indubitatamente  fi 
muovono, e  la  quiete  di  chi  da  i  mede  fimi  più  dìfente  &  ef¬ 
fe  rido,  che  un’eterna  quiete-  >  e  perpetuo  moto,  fono  accidenti 

diver - 
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diverfifiìmi,è  ntanifefto,  chela  natura  del  corpo  fiempre  mobi¬ 
le  ,  convicn ,  che  fia  diverfìfiima  dalla  natura  del  fiempre  fta* 
bile  ♦  Cerchiamo  dunque  , mentre  filiamo  ambigui  del  moto,C-> 
della  qui  et  effe  per  via  di  qualche  qltra  rilevante  condizione  , 
potejjimo  inveftigare  chi  più  convenga  con  i  corpi  fteuramen - 
te  mobilitò  la  terrai  pure  il  Solerle  /Ielle  fijfe.  Ma  ecco  1&-» 
naturaffavorevole  al  noflro  bi fogno  ,  e  defiderio  ,  ci  jommini- 
£ra  due  condizioni  infigni  ,  e  differenti  non  meno  ,  cheH  moto» 
é  la  quiete  »  e  fono  la  lucete  le  tenebre  ,  cioè  Peffer  per  natura u* 
fplendidifftmo  ,  e  Peffer  0 feltro  ,  e  privo  di  ogni  luce  :  fon  duum 
que  diverfiffimi  d9effenga  i  corpi  ornati  òf  uri*  interno  ,  ed  eter¬ 
no  fplendore,da  i  corpi  privi  d'ogni  luce  .  Priva  di  luce  è  la 
terra, fplendidiffimo  per  fe  flejfo  è  il  Sole  ,  e  non  meno  leflellc-» 
fiffe  ♦  /  fei  pianeti  mobili  mancano  totalmente  di  luce, cornea 
la  terra', adunque  feffenga  loro  convieu  con  la  terra  ,  e  differite 
dal  Sole, e  dalle felle  fijfe',  mobile  dunque  è  la  terra, immobile^» 
il  Solere  la  sfera  flelUta  * 

SI  M  P*  Ma  fautore  non  concederà  ,  che  i  fei  pianeti  fien  tenebrofl  , 
e  su  ut  negativa  fi  terrà  fai  do  ;  0  vero  egli  argomenterà  là—* 
conformità  grande  di  natura  tra9  fei  pianeti ,  e  il  Sole,  e  le  ftelle 
fife, e  la  difformità  tra  quefU ,  e  la  terra,  da  altre  condizioni, 
che  dalle  tenebre, e  dalla  luce',  anzi  b°r  c^ì°  accorgo,  nel  fin* 

fianca  qi4inta,che  fegue.,d  è  pofta  la  difparità  fomma  tra  la-» 
terra, e  ì  corpi  Celefli  j  nella  quale  egli  fcrive  *  Che  gran  con -  Altra  dLCc- 

fufione  ,  e  intorbidamento  farebbe  nel  Siflema  delfmiverfo  ,  renza  tra  la* 


e  tra  le  fue parti ,  fecondo  f  Ipote fi  del  Copernico  ;  imperocché  tcrra  > c  ì  carpi 
irà  corpi  celefli  immutabili ,  &  incorruttibili ,  fecondo  Ariflo -  P*ei*a 

tilt, e  Ticone,&  altri, trà  corpi,  dico ,  di  tanta  nobiltà, per  con *  .  *  *^Ita  9  * 
fejfione  di  ognuno  ,  e  del fifleffo  Copernico  ,  che  afferma  quelli  ‘ 
effer9 ordinati ,e  difpofli  in  un9 ottima  coflipugionete  che  da  quel¬ 
li  rimuove  ogni  incoflanga  di  virtù  5  trà  corpi ,  dico,  tanto  pu* 
riidoètrà  Venere,  e  Marte  collocar  la  fontina  di  tutte  le  ma¬ 
terie  corruttibili, cioè  Interra, P,  acqua,  Paria, e  tutti  i  mifli  • 

'Ma  quanto  più  preftante  difribugione  ,  e  più  alla  natura  conve¬ 
niente,  anzi  a  Dìo  fiejfo  architetto  ,  fequeflrafi  puri  dagl 9 
impuri  ,  i  mortali  dagl'immortali  ,  come  infognano  f altre. 
fiuole,  che  ci  infegnano  ,  come  quefle  materie  impure  »  e  cadu¬ 
che  fon  contenute  nelf  anguflo  co?icavo  dell9  Orbe  Lunare  ,fo- 
f  refi  qud$,  con  ferie  non  interrotta »  salgano  poi  le  cofe  Ce¬ 
lefli * 


it  |  S*lv»E  'vero. 


Copernico’ 
mare  penar- 
bacione  nel 
Univcrfo  d’A- 
rittorilc. 


Paraiogifmò 

u 

dcli’sutor  dd- 
l’Anticicone, 
Stoltamente 
par  detto  Sa* 
terra  eiTer  fuos 
dei  Cielo, 


Argomento7 
prefo  dagli  a- 
aimal ì  che  ha- 
no  hi  fogno  dì 
sipofo,  benché 
il  moto  loto 
*u  naturale. 
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SALV  •  E*  verOyche’l  Siftema  Copernicano  mette  perturbarono 
nell’univerfo  d1  Arifìotile^tna  noi  trattiamo  del l’  universo  no » 
flro  verone  reale  .  Quando  poi  la  difparità  d’effenza  tra  la  ter - 
ra,e  i  corpi  Celeftifia  vuol  quejl’ autore  inferire  dall’ incornati* 
bilità  di  quelli, e  corruttibilità  dì  queflafiu  via  d’Arifìot,  dal  • 
la  qual  difparità  e’  concluda  fi  moto  dover’ effer  del  Sole%&  del - 
lefijfe>e  l’immobilità  della  terra, v à  vagando  nel  Paralogismo > 
fupponendo  quel  che  è  in  qui  filone  ;  perchè  A  rifiorite  inferifce 
l’incorruttibilità  de’ corpi  Celefli  dal  moto,  del  quale  fi  difpu - 
ta,fe  fìa  loro, ò  della  terra  +  Delle  vanità  poi  di  quefie  retto* 
fiche  illazioni,  fe  riè  parlato  a  baftanza  *  E  qual  eofa  più  in¬ 
fitti  fa,  che  dire  la  terra  ,  e  gli  elementi  effer  relegati ,  e  jeparati 
dalle  sfere  Celefiife  confinati  dentro  all’Orbe  Lunare  ì  Ma  non 
è  l’Orbe  Lunare  una  delle  Cclefii  sfere  ,  e  fecondo  il  con  firn  fa 
loro  comprefa  nel  me%o  di  tutte  i  altre  ?  Nuova  manieradi 
feparare  i  puri  dagl’impuri ,  e  gli  ammorbati  da’  J ani  *  aar  a 
gl’infetti  fi  ruga  nel  cuore  della  Città  :  io  credeva,  che  il  lage- 
reito  fe  le  dovejje  feoflare  più, che  fuffe  pojfibile  v  II  Coperni • 
co  ammira  la  di fpofigione  delle  parti dell’univerfó ,  per  bave  e 
Iddio  cofti  tutta  la  gran ■  lamia  da  ,  che  doveva  rendere  il  jom  * 
rno  Splendore  a  tutta-  il  f ho  Tempio, nel  centro  di  ejfo  ,  e.  non  da 
una  banda  *  Dell’ effer  poi  il  globo  terrefir e  trà  V enere,c  Adar  * 
te ,  ne  tratteremo  in  breve  j  e  voi  fi  effe  fin  grazia  di  quejl  au¬ 
tore,  farete  prova  di  rimuòvercelo  .  Ma  digrazia, non  intrecm 
damo  quefii fioretti  rettori  ci  ,  conia  fai  dezza  delle  dim  ofira- 
%ion.i,e  Inficiamogli  agli  oratori,  ò  più  folio  a  i  poeti ,  li  quali 
hanno  faputo  con  lor  piacevolezze  inalbar  con  laude  coje  vi - 
lijfime>& anco  tal  volta  perni-zi ofe  .  E  fe  altro  ci  refi  a  >j  pe¬ 


ti  ìa ni 0 ci  qu anta  prima  « 

SIMP.  Ci  è  il  fefio,&  ultimo  argomentò ,  nel  quafiei  pone  per  co  fa 
motto  inverifimile, che  un  corpo  corruttibile, e  diffipabile  fi  p oj  - 
fa  muovere  d’un  moto  perpetuo  ,  e  regolare  :  e  queflo  conferma 
con  l’efempio  de  gli  animali, li  quali  movendoli  di  moto  a-  loro 
natur ale, pur  fi fir accano  y  &  hanno  bi fogno  di  ripofo  per  re* 
fiaurare  le  forze  ;  ma  che  ha  da  fare  tal  movimento  con  quel 
della  terra  i mm enfio ,  al  paragon  del  loro  ì  ma  più  :  farla  muo¬ 
vere  di  tre  moti  decorrenti ,  e  diflraenti  in  parti  diverfd  chi 
potràmai  offerir  tali  cofe  ,  finivo  che  quelli  ,  che  fi  f afferò  giu¬ 
rati  lor  difenfori  ì  Nè  vale  in  queflo  cafo  ,  quel  che  produce  il 

Copernico  ìche  per  effe  re  queflo  moto  naturale  all  a  terra  ,  e  non 

violento 
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vi  olente  sùpera  contrarii  effetti  da  i  moti  violenti  ;  e  che  fi  dif - 
folvon  bene  ,  nèm  pojfon  lungamente  fujflfìer  le  cof'e  ì  alle  quali 
fi  fà  impeto  ;  ma  le  fatte  dalla  natura  fi  con fervano  neW otti¬ 
ma  loro  dijpoflgione ,  non  vai  *  dico,quefla  ri fpofla  ,  che  vie.n 
atterrata  dalla  noflrU.%  Imperocché  d'animale  , è  pur  corpo 
naturale  ,  e  non  fabbricato  dall9 arte ,  &  il  movimento  fio  è 
naturale  ^derivando  dall'anima  ,  cioè  da  principio  intrinfeco  j 
e  violento  è  quel  motori  cui  principio  è  fuori ,  &  al  quale-* 
niente  conferì fee  la  co  fa  mojfa  :  tuttavia  ,  fi  ?  animai  continua 
lungo  tempo  il  fio  motori  Stracca)  &  anco  fi  muore  ,  quando 
fi  vuole  sformare  oftinatatnente  »  Vedete  dunque  ,  come  in-» 
natura  fi  incontrano  da  tutte  le  bande  veftigii  contrariami 
alia  pofigione  del  Copernico  ,  nè  mai  de'  favorabili  *  £  per 
non  haver'a  ripigliar  più  la  pane  di  queflo  oppofitore  ,  fentite 
quel  ch'ei  produce  contro  al  Keplero  (  co'l  quale  eidifputa)  in 
proposto  di  quello  ,  che  effo  Keplero  inflava  contro  a  quelli »  a9 
quali  pare  inconveniente  ,angi  impojflbil  cofa  l' accrefcer'ift—* 
immenjo  la  sfera  flellata}come  ricerca  la  poflgion  del  Coper¬ 
nico  .  Inflà  dunque  il  Keplero, dicendo  .  Difficilius  sii  30 
cidens,prxcer  modulum  fubjecìiiatendere5quàm  fubje- 
étum  line  accidente  augere  *  Copernicus  igitur  veri-  Argomenta 
fìmilios  facit,  qui  auget  Orbem  Steilarum  fixarumiabfq;  ^ al  K^Pjcro  a 
motu^quàm  Ptolxmcus ,  qui  auget  motum  fixarum  im*  C°  ~ 

inenfa  velocitate*  La  qual’ infanga  Scioglie  ['autore  >  ma •  L’aucor’  adì’.. 
ravigliandofi  di  quanto  il  Keplero  s'inganni  nel  dire,  che  nel •  Antiticonc  in- 
I'Ipotefi  di  Tolomeo  fi  crefca  il  moto  fuor  del  modello  del  fu-  (U  contro  ai 
bietta  :  imperocché  a  luì  par  e, che  non  fi  accrefca ,  fe  non  eoo  pierò* 

forme  al  modello  y  e  che  fecondo  il  fuo  accrefcimento  fi  agu  • 
menti  la  velocità  del  moto,  il  che  prova  egli  con  figurarfi  una 
macina  ,  che  dia  una  revolugions  in  24.  bore  ,  il  qual  moto  fi  Crefee  la  vé- 
chiamerà  tardijflmo ‘7  intendendofi  poi  il  fuo  fimi  diametro -loCità  nel  mo- 
prolungato  fino  alla  diflanga  del  Sole  >  la  fina  eflremità  ag»  *~Jc-,rcoL-ar*  **c 
guaglierà  la  velocità  del  Sole)prol 
lata  agguagli  era  la  velocità 'delle 
renga  della  macina  fa  tardijflmo  . 

couflderagione  della  macina  alla  sfera  J iellata  $  inte?idiamo 
un  punto  nel  fuo  fimidiametro  vicino  al  centro  ,  quant'è  il  fi - 
midiametro  dellamacina  :  il  medefmo  moto ,  che  nella  sfera-* 

Stellata  è  veiocijflmofln  quel  punto  farà  tardijflmo  .  Ma  leu* 
grandegz>a  del  corpo  è  quella  >  che  di  tardijjmo  y  lo  fà  divenir 

R  4  velo- 


<  CUC  eie-* 

il  diame- 


1  ungatelo  fino  alla  sfera  flel -  ^  ' 
fijjè  ,  benché  nella  circonfi -  tr0  <jci  CCrchj® 
Applicando  bora  quejla. -» 


t 


E  fpfi  cagióne 
del  vero  feof** 
del  detto  del 
Keplero  ,  e  fua 
difesa , 


La  gramezza,  £ 
piccolezza  del 
corpo  ,  fanno 
divertirà  nel 
moto ,  ras  non 
issila  %ttic|c; 


Ordiné  della 
sutura  è  il  fas 
ouiolarc  gii 
orbi  minori  in 
Ktfìpi  più  bre¬ 
vi  ,  Sr  i  mag¬ 
giori  in  tempi 
fìù  lu.i^ùi. 
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velocitino  ydneor  eh  è  e9  continui  d9effer9il  medefinto  ,  e  così 
velocità  crefce  non  fuor  del  modello  del  fub)  etto, augi  crefce  fe¬ 
condo  quello %e  la  fua  grandezza  ,  molto  diverfameute  da  quel 
che  (Urna  il  Keplero  , 

SALV»  Io  non  credoycbe  queft1  autore  fi  fia  formato  concetto  del  Ke¬ 
plero  così  tenue, e  baffo, che  e9poffaperfuader  finche  e' non  babbi  a 
intefoyche  il  termine  altiffimo  di  una  linea  tirata  dal  centro ,  fin? 
all9 Orbe  /iellato, fi  muove  piu  velocemente ,  che  Un  punto  della 
me  de  fivma  linea  vicino  al  centro  a  due  braccia  .  E  però  è  for- 
%a,cbe  e9  capifca>e  comprenda ,  che  il  concetto,  e  V  intenzione-* 
del  Keplero  è  fiata  di  dire, minore  inconveniente  effer  facùre- 
fcer'uu  corp  o  immobile  a  fonema  grandezza  >  che  V attribuire^ 
una  fiomma  velocità  a  un  corpo  pur  vafii filmo  ?  havendo  ri¬ 
guardo  al  modulo  ,  cioè  alla  norma  ,  &  alfefempio  digli  altri 
corpi  naturali  :  ne  i  quali  fi  vede ,  che  crefiendo  la  difianga  dal 
centro fii  diminuifee  la  velocità, cioè, che  i periodi  delle  lor  cir  « 
colazioni  ricercano  tempi  piu  lunghi,  Ma  nella  quiete, che  non 
i  capace  di  far  fi  maggiore  >  0  minor  e  >  la  grandezza,  ò  piccole Zg 
za  del  corpo, non  fà  diverfità  veruna  »  Talché  ,  fe  la  rifpofia-* 
deW autore  debbo  andar9 ad  incontrar  l9  argomento  del  Keplero > 
è  neceffarioyche  efifo  autore  (limi,  che  al  principio  movente,  f  i» 
fiejfo  fi  a  muover  dentro  al  mede  fimo  tempo  un  corpo  piccoli} - 
fimo}&  uno  imm  enfio  offendo  che  V  augumento  della  velocità , 
vicn  fiefix9 altro  in  cónfeguen%a  dell9 acjcrefcimento  della  mole  » 
Ma  quell9  è  poi  contro  alle  regole  Architettoniche  della  natu¬ 
ra, la  quale  offerva  nel  modello  delle  minori  sfere*  fi-come  veg¬ 
gi  amo  ne  i  pianeti  ,e  '  fen fiat  infimamente  nelle  fielle  medicee  ,  di 
far  circolare  gli  orbi  minori  in  tempi  piti  brevi ,  onde  il  tempo 
della  rezjotuzjon  di  Saturno  è  più  Lungo  di  tutti  i  tempi  del* 
l9 altre  sfere  minori, effondo  di  30.  anni ,  bora  il  pajfar  da  que¬ 
lla  a  una  sfera  grandemente  maggiore  f  e  farla  muover9 'in~* 
14.  bore  ,  può  ben  ragionevolmente  dirfi  ufeir  delle  regole  del 
modello  «  Sì  che  fienai  attentamente  confi  doreremo  ,  la  rifpofia 
dell9  ani  ore  va  non  contro  al  concetto, e  [enfio  dell9  argomento  > 
ma  contro  alla  fpiegàfura ,  e  9l  modo  del  parlare  dove  anco 
V autore  ha  il  torto  ,  nè  può  negare  di  non  baver 9  ad  arte  difii - 
mutato  V  intelligenza  delle  p  ar  ole  ,per  gravar' il  Keplero  d9 un  a 
troppo  craffa  ignoranza  ;  ma  fi  impo fiuta  è  fiata  tanto  grò  fio - 
lana, che  non  ha  potuto  con  sì  gran  tara  difalcar  del  concetto  » 
ha  della  firn  dottrina  impreffo  il  Keplero  nelle  menti  de  i 
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Ulte  tati  »  Quanto  poi  all*  infì  aliga  contro  ai  perpetuo  moto 
della  terra  ,  prefa  dall’effer'impojfibil  co  fa  ,  thè  ella  continuale 
finga  flraccarfi ,  effondo  che  gli  animali  Jleffì  ,  che  pur  (i  muo- 
von  naturalmente ,  e  da  principio  interno  flr accano  5  &  hanm 
no  hi  fogno  di  ripofo  per  relaffar  le  membra* 

SAGR •  Mi  par  di  [enti re  il  Keplero  rifpendergli  ,  che  pur  ci  fono  Ri  fpofla  finta 
de  gli  animali  ,  che  fi  rinfrancano  dalla  fl ancheggi  co*l  voltom  del  Keplero 
larfì  per  terra  3  e  che  però  non  fi  deve  temer,  che  il  globo  terre •  con  certa  ar-- 
fi  re  fi  fracchi  ;  augi  ragionevolmente  fi  può  dire ,  che  e’goda~>  guiia  coperta, 
d* un  perpetuo  ,  e  tranquillijjimo  ripofo  ,  mantenendo fi  in  un* 
eterno  rivolto! amento  . 

S. ALV .  Voi,  Signor  Sagredoy  fete  troppo  arguto  >e  fativi  co  V  meu* 
l afe i amo  pur  gli  [eh ergi  da  una  bandai  mentre  trattiamo  di 
cofe  ferie  . 

SAGR,  Perdonatemi,  Signor  Salv*  queflo,  ch'io  dico  ,  non  è  mìg<L~> 
così  fuor  del  cafosqn  auto  forfè  voi  lo  fate, perchè  un  movimen • 
tocche  ferva  per  vipofoye  per  rimuover  la  ftanebegga  a  un  cor¬ 
po  defatigato  dal  vi  aggio*  può  molto  piu  facilmente  fervile— p 
a  non  la  lafciar  venire',  fi  come  piu  facili  fono  i  rimedii  prejer-  ^Vi  animali 
vativixche  i  curativi .  E  io  tenve  per  fermo ,  che  quando  il  mo~  fl0n  1  ftaoc 
to  degli  ammali  procedere  come  quefio  ,  che  viene  attribuito  -j  jor  fìOZO 
alla  terra,  e *  non  fi  fiancherebbero  altrimenti  ;  avvenga  che  lo  pr0ccddle,  eo 
fiancar  fi  il  corpo  dell*  animale  ,  deriva, per  mio  credere,  dall ’  me  quello,  ebe 
impiegare  una  parte  fola  per  muover  fefteffa,e  tutto  il  refio  del  viene  attribuì. 
corpo  :  come,  v.g .  per  camminare  fi  impiegano  le  cofce  >  e  le—>  to  ccsr 

gambe  [diamente  per  portar  loro  fieffe,e  tutto  il  rimanente \ all ?  *cftr'3  “  . 

^  1  •  /  •  »  j  ^  •  /»  ♦  v/*à^onc  uciio 

incontro  vedrete  il  movimento  del  cuore  effer  f  come  wfatigci*  q u 

lite  }  perchè  muove  fe  foto  »  In  oltre  non  sò  quanto  fi  a  vero ,  animali, 
che  il  movimento  feW  animale  fin  naturatele  non  piu  tofio  vto •  Moto  dell’a- 
ìento  ,  augi  credo  >  che  fi  p offa  dir  con  verità  ,  che  Panima-*  cimale  psùto- 
muove  naturalmente  le  membra  dell* animale  di  moto  preter *  chla‘~ 

naturale  >  perche  ,  le  il  moto  all  insù  e  preternaturale  ai  cor ~  * 

•  .  5  1  1  j  1  /  7  •  ttOj£tìc  natura 

pi  gravi  y  lalgar  le  gambe,  e  le  cofce ,  che  fon  corpi  gravi,  jgt 
per  camminare  non  fi  potrà  far  finga  violenga  ,  e  però 
non  fingai  fatica  del  movente  ;  il  fai  ir  su  per  una  fiala-*, 
porta  il  corpo  grave  contro  alla  fitta  naturale  inclinagio- 
ne  all in  su  ,  onde  ne  figue  la  fiancheggi ,  mediante  las 
naturai  repugnanga  della  gravità  a  co  tal  moto  ;  ma~* 
per  muover*  un  mobile  di  un  movimento  ,  al  quale  eJ  non-» 
ha  repugnanga  piffuna  >  qual  lafjegga  ,  9  diminugion. 

di  virtù 1 


L’inftanza  del 
Chi  ,  fi  ritorce 
contro  a  lui 
ftelTo. 
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t  di  virtù, e  di  f or  ga  fi  deve  temer  nel  movente  ì  e  perchè  fi  de- 

la°fbi2a  dove  ve  fcemar ^foyga,dove  non  ferfefe reità  punto  ì 

non  lene  efer-  SIMT.  Sono  i  moti  contrariti  dei  quali  il  globo  terreftre  (ì  figura-* 

cita  punto.  muover  fi, quel  li  [opra  i  quali  fautore  fonda  la  fua  infanga* 

SAGR.  Già  fi  é  detto, che  non  fono  altrimenti  contrarii  ,  e  che  ìklA 
queflo  fautore  fi  è  grandemente  ingannato  ,  talché  il  vìgere-* 
di  tutta  rinfanga  fi  volge  contro  Vimpugnator  medefimo  > 
mentre  e3  voglia, che  il  primo  mobile  rapifea  tutte  le  sfere  infe% 
riori  contro  al  moto ,  il  quale  effe  nelfi Beffo  tempo  ,  e  conti¬ 
nuamente  efer  citano  *  Al  primo  mobile  dunque  tocca  a  fian¬ 
car  fi,  che  oltre  al  muovere  fefleffo,  deve  condur  tanf  altre  sfe¬ 
re  ,  le  quali  di  piu  con  movimento  contrario  gli  contrastano  * 
Talché  quell1  ultima  conclufìone,che  f  autor3 inferiva,  con  dir$ 
che  difeorrendoper  gli  effetti  di  natura ,  s3 incontrano  fempre -» 
cofe  fav  Or  abili  per  f opinion  d3  Arifi  olile,  e  T  olomeo ,  e  non—» 
mai  alcuna,  che  non  contrarii  al  Copernico »  ha  bifogno  d3una—» 
gran  confi  de  ragion  e  $  e  meglio  è  dire  ,  che  fendo  una  di  quefle -* 
due  pofigioni  vera  ,  e  f  altra nccefjari amente  f  alfa ,  è  impojjì - 
bile ,  che  per  la  fai  fa  s3  incontri  mai  ragione  *  ejperienga,  ò  recto 
difeorfo  ?  che  le  fi  a  favorevole  ,  fi  come  alla  vera,  neffuna  di 
quefle  cofe  può  ejfer  rep ugnante .  Gran  diverfità  dunque  con - 
vien,che  fi  trovi  tra  i  difeorfi,  e  gli  argomenti  ,  che  fi  produco » 
no  dall3 una  ,  e  dall3 altra  parte  in  prò  ,  e  contro  a  quefle  due 
opinioni  ,la  forga  dei  quali  l  afe  ero  >  che  giudichiate  voi  fleJfo9 
Sign «  Simplicio . 

'SA LV>  Voi, Sign,  S agr,tr riportato  dalla  velocità  del  vofiro  ingegno , 
mi  tagli  afe  diangi  il  ragionamento  ,  mentre  io  volevo  dire  al* 
cuna  cofain  rifpofla  di  queff  ultimo  argomento  dell3 autore  ;  e_~> 
benché  voi  gli  h abbiate  piu  ,  che  a  fufftcienga  rifpoflo,  voglia 
ad  ogni  modo  aggiugner  non  sò  che ,  che  allhora  havevo  in~* 
mente .  Egli  pone  per  cofa  molto  inveri fimi  le  ,  che  un  corpo 
dijfipabile9e  corruttibile, qual3 è  la  t erra, p offa  perpetuamente _> 
muoverfi  d3un  movimento  regolare  ,  muffirne  vedendo  noi 
gli  animali  finalmente  fiancar  fi  ,  &  haver  ne  ceffi  tà  di  ripofo  ; 
egli  ac  crefce  finveri fimi  le,  il  dover3  e  fiere  tal  Mòto  di  velocità 
incomparabile, e  immenfa  >  rifpetto  a  quella  de  gli  animali  * 
fioraio  non  fa  intendere  >  perché  U  velocità  della  Terra-* 
Ih  abbi  a  di  prefente  a  perturbare  )  mentre  quella  della  sfera—» 
flellata  tanto  ,  e  tanto  maggiore  ,  non  gli  arreca  diflurho  più 
confiderabìlephe fe  gli  arrechi  la  velocità  Tana  macine  ,  la-» 

quale 
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quale  in  24»  bore  dia  una  [ola  revolugione  .  Se  per  effer 
velocità  della  converfion  della  terra  fidi  modello  di  quella -> 
della  macinello*,!  (ì  tirano  in  confeguenga  cofe  di  maggio/  effi¬ 
cacia  di  qu  e  II  ai  ceffi  Fautore  di  temer  lo  fiancar  fi  della  terra-*) 
perché  nè  anco  qualfivoglia  ben  fiacco  ,  e  pigro  animale  ,  dico, 
nè  anco  un  Camaleonte  fi  fiaccherebbe  col  muover  fi  'non  più  più  è  da  te- 
di  cinque yò  fei  braccia  in  24*  bore  ;  ma  fe  e 5  vuol  confìderar  mcrG  la  ftan- 
la  velocitàyHon  più  fidi  modello  della  macine »  ma  afjolutamen -  chcza  nella* 
te  ,  &  in  quanto  in  24.  bore  il  mobile  ha  dapaffare  uno  fpa-  sfera  iellata , 
7yio  grandi  fimo  ,  molto  più  fi  dovrebbe  moflrar  renitente  a— *  nel  Glo-- 

concederla.  alla  sfera  {iellata  ,  la  quale  con  velocità  incompa -  0  Esrrc  '■we 
rabilmente  maggiore  di  quella  della  terra  ,  deve  c&ndur  fec® 
migìiaja  di  corpi ,  ciafchedun  grandemente  maggiore  del  globo 
1  terreftre  «. 

Soffierebbe  ora,cbe  noi  vedeffimo  le  prove ,  per  le  quali  Fautore l-* 
conclude  le  [ielle  nuove  del  71,  e  del  6  04.  efifere  fiate  f Munti » 
ri  y  e  non  celefii  y  come  comunemente  fi  per  fu  a  fero  gli  A  fico * 
di  quei  tempi  :  imprefa  veramence  grande  ;  ma  ho  pen« 
faiOiper  efifermi  tale frittura  nuova  ,  clanga  per  ì  tanti  cd - 
coliycbe  farà  più  efp  e  dì  ente,  che  io  trafiafera ,  e  domattina  ne^s 
vegga  quflpiu  ,  oìdio  potrò', c  domani  poi tornando  ai  fi olici 
ragion  amenti  »  t/i  ri  feri  fa  quello  che  havrò  ritratto  1  e  f  ci 
avanzerà  tempo, ver  remo  a  decorrere  del  movimento  annuo1 
attribuito  alla  terra .  Intanto  9  fe  voi  havete  da  dire  alcuna— *> 
cofa}&  in  particolare  il  Sign*  SimpL  intorno  alle  cofe  atte¬ 
nenti  al  moto  diurno  ,  affai  lungamente  da  me  e  faminato  y  ci 
avanga  ancora  un  poco  di  tempo  da  poter  difeorrere  *• 

[:UMP »  A  me  non  refi  a  altro  t  che  dire  ;  /è  «ora  c/je  i  difcoxfi  h  avuti 
in  queflo  giorno ,  mi  fon ben  par  fi  ripieni  di  penfieri  molto 
acuti  >e  ingegno  fi  ?  prodotti  per  la  parte  del  Copernico  in  con* 
fermaci  on  del  moto  della  terra:  ma  non  mi  fento  già  perfua- 
foa  crederlo  ;  perchè  finalmente  le  cofe  dette  non  concludo?!* al¬ 
te  0  1  fie  non  che  le  ragioni  per  la  fi labilità  della  terra, non  fon-* 
ricce  (fari  e  )  ma  non  però  fi  è  prodotta  dìmofiragione  alcunrL » 
per  la  parte  contrari  afta  quale  nhefifari  amente  convìnca ,  e_* 
concludala  mobilità . 

.  ìfLV*  lo  non  ho  mai  prefo,Signor  SimpLa  rimuovervi  dalla  vo« 
firn  opinione  ;  nè  meno-  ardirei  di  definitivamente  fntengiar 
fi opra  sì  gran  litigio’, ma  folamente  è  fiata,  e  fiarà  anco  nelle  di* 

[pai  agì  orti  feguenti ,  mia  intenzione  di  farvi  manifefiìo  ,  che. 
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quelli yche  hanno  creduto  ,  che  queflo  moto  vdocijfinto  dell^J 
24.  bore, fia  della  terra  folade  non  dell* universo  grattane  la  fola 
terra ition  fi  erano  perfuafhcbc  in  cotal  guiflt  potejfe  ,  e  dovef* 
fe  effcrcjcome  fi  dice%alla  cieca  )  ma  che  benifsimo  avevano  ve* 
dute  ,  [enti te  t  &  efaminate  le  ragioni  della  contraria  opimo* 
ne  i  &  anco  non  leggiermente  rifpóflole .  Con  que/èa  mede « 
fima  intensione  ,  quando  così  fia  di  guflo  voflro  9  e  del  Signor 
Sagredo  ,  pùtremo  paffare  alla  confiderasjone  dell9 altro  movi - 
mznt opprima  da  jdriftarco  Samioy  e  poi  da  Niccolò  Copernico 
attribuito  al  medepmo  globo  terrefire 9  il  quale  è9  come  credo  , 
che  voi  già  abbiate  fent ito ,  fatto  f òtto  il  Zodiaco \9  dentro  allo 
fpasjo  d!  un'  anno  intorno  al  Sole9  immobilmente  collocato  nel 
centro  di  effo  Zodiaco  * 

S1MP.  La  quiflione  è  tanto  grande  9  e  tanto  nobile  *  che  molto  cu - 
riofamente  pentirò  difcorrcrne>  prefupponendo  d'haver'a  fentir 
tutto  quello yebe  in  tal  materia  fi  poffa  dire  .  Andrò  poi  meco 
mede  fimo  facendo  ycon  mio  commodo  9reflefsion  maggiore  f opra 
le  cofe  fentite3e  da  fentirfì‘}e  quando  altro  io  non  guadagni*  non 
farà  poco  il  poterne  con  più  fondamento  difeorrere  . 

SÀGR .  Adunque^  per  non  iftancar  più  il  Signor  Sdviati  ?  faremo 
punto  a  i  ragionamenti  d'oggi  >  e  domani  ripiglieremo  ,  con¬ 
forme  al  [olito  fl  difeorfl ,  con  ifperanza  d'aver 9  a  fentir  grana¬ 
no  vita  . 

$IMP«  Io  lafcio  il  libro  delle  flelle  nuove  ,  ma  riporto  queflo  del¬ 
le  conciti  foni)  per  riveder  quello  s  che  vi  è  feriti  0  contro 
al  moto  annuo  9  che  deve  efjer  la  materia  de' 
ragionamenti  di  domani f 
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$AGR«  L  deftderio  grande  3  con  che  fono  [iato  af » 

pettando  la  venuta  di  V.  Signoria  %  per 
fentìr  le  novità  de  i  pen  fieri  intorno  alici-* 
convezione  annua  di  queflo  noflro  glo - 
ba  3  mi  ha  fatto  parer  lunghifìme  le  bore—* 
notturne  paffute  ,  &  anco  quefle  della-* 
mattina  3  benché  non  x)%iof amente  tr  afe  or fe  ,  aneti  buona  parto 
leghiate  in  riandar  con  la  mente  ì  ragionamenti  di  jeri  5  pon¬ 
derando  le  ragioni  addotte  dalle  parti  a  favor  delle  due  con • 
trarie  pofigioni  $  quella  d3  Ari /ioti le  *  e  Tolomeo  }  e  quefta  di 
Ariflarco,  e  del  Copernico  :  e  veramente  farmi  »  che  qualun¬ 
que  di  quefli  fi  è  ingannato  ,  fui  degna  di  feufa ,  tale  fonò  in-» 
apparenza  le  r avioniche  gli  poffono  haver  perfuafr%  tuttartol- 
ta  però  3  che  noi  ci  fermaffma  fopra  le  prodotte  da  effi  primi 
c tutori  gravitimi .  Ma  come  che  ly  opinione  peripatetica,per  U 
fua  antichitàyha  avuti  molti  feguaci^e  cultori ye  P altra  pochiff- 
mi  3  prima  per  Pofcurità,  e  poi  perla  novità  3  mi  pare  porger 
ne  tra  quei  molti  ,  &  in  particolare  tra  i  moderni  %  effeme  al¬ 
cuni  ,  che  per  foftentamente  dell* oppimene  da  effi,  /limata  ve¬ 
ra  3  abbiano  introdotte  altre  ragioni  affai  puerili >  per  non  dir 
ridicole. 


SÀLF.  IPifìeffa  è  occorfo  a  me9  e  tanto  più  3  eh  à  F*  S •  quanto  io 

nebò  fentite  produrre  di  tali, che  mi  vergognerei  a  ridirle ;  non  Alcuni  dilcor* 
dirò  5  per  non  denigrare  la  fama  de  i  loro  autori  ,  i  nomi  de  i  rendo,pnma  d 
quali  fi  poffon  fempre  tacere  ,  ma  per  non  avvilir  tanto  fono-  ^anQ 
re  dei  genere  k  umano  %  Dove  io  finalmente  o/Jervando  ,  mimflìtc  ,*cotne' 

r  rr  ri  elulione  da  IGE 

Jono  accertato, e fer  tra  gli  huomim  alcuni  ,  1  quali  prepojlera»  crcfjuu  0 
mente  difeorrendo  »  prima  fi  fìabilifcono  nel  cervello  la  con-  poi  adattane  a 
clufione,e  quella,  0  perchè  fia  propria  loro  ,  ò  di  per  fona  ad  ef  quella  ì  àikot 
fi  molto  accreditata  ,  sì  fi  ffcm  ente  s3  imprimono ,  che  del  tutto  è  fi 
impofibile  P eradicarla  giammai  :  &  a  quelle  ragioni, che  a  lor 
mede  fimi  fovvengono  ,  ò  che  da  altri  fentono  addurre  in  con¬ 
fermazione  dello  lìahilito  concettose/  fempliei ì&  in  fui  fa 3 

ch$ 
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che  elle  ftano  ,  pr  e fi  ano  J’ubito  affenfo  ,  &  applaufo  *  &  di' in* 
contro,  quelle,  che  lor  vengono  oppofle  in  contrario,  quantm* 
que  ingegnose  ,  e  concludenti ,  non  pur  ricevono  con  nanfe tt*>  s 
ma  con  ifdegno  ,  &  ira  acerbifsima',  e  taluno  di  cofioro,  [pinta 
dal  furore)  non  farebbe  anco  lontano  dal  tentar  qualfivo^lia  ma* 
china,  per  Jupprimere ,  e  far  tacer  l’avver furio  j  &  io  ne  hè 
veduta  qualche  efperienga * 

'SdGR*  Quelli  dunque  non  deducono  la  conclusone  dalle  preme f - 
fe s  nè  la  fiabili [cono  per  le  ragioni  ,  ma  accomodano ,  o  per  dir 
meglio  [comodano, e  travolgon  le premeffe  ,  e  le  ragioni  alle  lo* 
ro  già  fiabiliie  ,  e  inchiodate  conclufionì  •  Non  è  bei ?  adunque 
cimentarli  con  firn  ili  j  e  tanto  meno  ,  quanto  la  pratica  loro  è 
non  filamento  ingioconda  >  ma  pencolofa  ancora  .  Per  tanto, 
feguiteremo  col  nojìro  Signor  Simplicio  ,  conofciuto  da  me^» 
di  lunga  mano  per  huomo  di  [omnia ingenuità  ,  efpogliato  i» 
tutto, e  per  tutto  di  malignità  :  oltre  che ,  è  affai  pratico  nella 
peripatetica  dottrina  $  fi  che  io  poffo  ajficur armi, che  quello,  che 
mn  [avverrà  ad  cjfo  per  JoflentamentO  dell’  opinione  d’jirift* 
non  potrà  facilmente  [avvenire  ad  altri .  Ma  eccolo  appunm 
£ 0  tutto  anelante ,  il  quale  quefio  giorno  fi  è  fatto  de fìd orare  un 
gran  peggp  1  fiavamo  appunto  dicendo  mal  di  voi . 

81MP .  Bifogna  non  accufar  me ,  ma  incolpar  Nettuno  di  qmfia*» 
mia  così  lunga  dimora  che  nel  refluffo  di  quejìa  mattina*» 
ha  in  maniera  ritirate  P acque,  che  la  gondola  ,  che  mi  conduce - 
va  ,  entrata  non  molto  lontano  di  qui  in  certo  canale  ,  dove 
non  fon  fondamenta  ,  è  refiata  infecco  ,  e  mi  è  bifognato  tar* 
dar  lì  più  d’ima  grojfa  ora  in  affettare  il  ritorno  del  mare  :  e~» 

quivi fìando  così  finga  potere J montar  di  barca  ,  che  quafi  re~ 
pentinamcnic ■  arrenò, jo no  andato  ojjervando  un  particolare^»  , 
che  mi  è  parfo  affai  mar  avigli  ofo:  &  è ,  che  nel  calar  1*  acque*»  % 
fi  vedevan  fuggir  via  molto  velocemente,  per  diverfi  rivoletti, 
fendo  già  il  fango  in  più  parti  j coperto  ;  e  mentre  io  attendo  a 
confiderà? quefi’ effetto  ,  veggo  in  un  tratto  ceffar  quefio  moto  y 
e  finga  intervallo  alcuno  di  tempo  cominciala  tornar  la  me - 
defima  acqua  in  dietro ,  e  di  retrogrado  far  fi  il  mar  diretto,  fin - 
ga  refiarpure  un  momento  flagionario  :  effetto,  che  per  tutto  il 
tempoyche  ho  praticato  Venegia,  non  mi  è  incontrato  il  vederlo 
altra  volta  - 

SÀGR .  Non  vi  debbo  anco  effer  molte  volte  accaduto  il  reflar  cesi 
in  ficco  tra  piccoliffimi  rivolettiyper  li  quali ,  per  aver  pochif • 

[ima 
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(ima  declività  l9 abbaiamento  ,  ò  alimento  folo  dì  quanto  è 
graffa  una  carta,  che  faccia  la  fuperficie  del  mare  aperto ,  è  affai 
per  fare  (correre,  e  ricorrer  l’acqua  per  tali  rivoletti  per  ben-* 
lunghi  fpazii’,  fi  come  in  alcune  j piagge  m arine ,l9 alzamento  del 
mare  di  4.  ò  óJjraccia  folamente,  fa  fparger  l’acqua  per  quelle 
pianure  per  molte  centinaja,e  migli  a)a  di  pertiche  . 

SIMP*  c^ueflo  intendo  beniffimo ,  mahavrei  creduto, che  tra  l’ulti¬ 
mo  termine  dell9 abbaiamento  »  e  primo  principio  dell’alza¬ 
mento  1  dovejfc  interceder  qualche  notabile  intervallo  di 
quiete * 

SAGR «  Jihteflù  vi  fi  rapprefenterà , quando  voi  porrete  mente  alle s 
mura  ,  è  a  i  pali, dove  quejìe  mutazioni  fi  fanno  a  perpendico¬ 
lo  ,  ma  non  è, che  veramente  vi  fia  flato  di  quiete . 

SIMP .  Mi  pareva, che  per  ejfer  quefli  due  moti  contrarii  ,  dovcjfe 
tra  di  loro  ejfer9 in  mezp  qualche  quiete  :  conforme  anco  alla-* 
dottrina  d’ A  rifi  etile,  che  dimofira  ,  che  in  pundto  regreffus, 
.racdiat  quies. 

SAGR .  Mi  ricordo  beniffimo  di  cotefìo  luogo  :  ma  mi  ricordo  an¬ 
cora  ,  che  quando  {Indiavo  jìlofofia  ,  non  reflui  perfuafò  della-* 
dimofir  azione  èP Arifiotile  j  an%i  che  havevo  molte  efperienze 
in  contrario  :  le  quali  vi  potrei  anco  addurre  *  ma  non  voglio , 
che  entriamo  in  altri  pelaghi ,  effendo  convenuti  qui  per  difcoy- 
ver  della  materia  nojlra  ,  fe  farà  poffibile ,  fenza  interromperla , 
come  abbiamo  fatto  quell9 altri  giorni  paffuti . 

SIMP .  E  pur  converrà ,  fe  non  interromperla  ,  almanco  prolun¬ 
garla  affai, perchè  ritornato  jerfera  a  cafa ,  mi  meffì  a  rileggere 
il  libretto  delle  concisioni,  dove  trovo  dima fir  azioni  contro  a 
queflo  movimento  annuo ,  attribuito  alla  terra  ,  molto  conclu¬ 
denti  )  e  perché  non  m*  fistux/o  di  potevle  così  piintua.lmp.nt fi  » 

ri ferire, ho  voluto  riportar  meco  il  libro. 

SAGR .  H avete  fatto  bene  >  ma  fe  noi  vogliamo  ripigliare  i  ragio¬ 
namenti  conforme  all9 appuntamento  di  jeri ,  converrà  fentir 
prima  ciò  ,  che  aura  da  riferirci  il  Sig *  Salv .  intorno  al  libro 
delle  (Ielle  nuove, e  poi  fenzf altri  interr  empimenti , verremo  al 
moto  annuo  .  Ora, che  dice  il  Sig .  Salvi  ad  in  proposto  di  tali 
J ielle  ì  fon’ellen  veramente  fiate  traportate  di  Cielo  in  quefie~> 
più  buffe  regioni, in  virtù  de9  calcoli  dell9 autore  ,  prodotto  dal 
Sign,  Simplicio } 

SALV*  lo  mi  meffì  jerfera  a  legger9  i  fuoi  progredì ,  e  quella  matti¬ 
na  ancoragli  hò  data  un'altra  (coffa,  per  veder  pure  »  fe  quel 
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che  mi  pareva  haver  letto  la  ferivi  era  ferino  veramente#  fe 
erano  fiate  mie  larve#  imaginazioni  fantafiiche  della  no  te:& 
ìnfomma  trovo »  con  mio  gran  cordoglio,  effervì  veramente  » 
ferino. e  fiampato  quello*  che  per  riputazioni  di  que[ìo  filofofo 
non  h  avrei  voluto  *  Che  e*  non  conofca  la  vanità  della  fua~> 
imprefa ,  non  mi  far  pojfibìle‘}  sì  perchè  l'è  troppo  /coperta#  ì 
perchè  mi  ricordo  haver  lo  fentito  nominar  con  laude  dall’ ac - 
cadtnucù  amico  noflro  :  parmì  anco  cofa  troppo  inverifimile  % 
che  egli  a  compiacenza  di  altri  fi  poffa  effer’  indotto  ad  haver* 
in  così  poca  {lima  lafua  riputazione  ,  eh’  e’ fi  fia  indotto  a  far 
pubblica  un’opera, della  quale  nonpoteva  attenderne  altro $  che 
bta fimo  appnjjo gl’intelligenti  * 

$AGR.  Soggiogate ,  che  faranno  affai  manco  ,  che  un  per  cento 

ragguaglio  di  quelli,  che  lo  celebreranno  ,  &  efalteranno  fom 
pra  tutti  ì  maggiori  intelligenti ,  che  fieno  >  ò  fieno  {iati  già 
mai  :  uno  che  habbiafaputo  fojlener  la  peripatetica  inaltera* 
bilità  del  Cielo, contro  a  una  fchiera  d’ Agronomi,  e  che  per  lor 
maggior  vergogna  gli  habbia  atterrati  con  le  lor  proprie  ar¬ 
mi '>  e  che  volete, che  poffano  quattro ,ò  fei  per  provincia,  cbe~* 
fc organo  le  fue  leggi erex^e, contro  a  gl’ innumerabili, che  novu* 
fendo  atti  a  poterle  feoprire,  nè  comprendere ,  fe  ne  vanno  pre* 
fi  alle  grida#  tanto  più  gli  applaudono  ,  quanto  manco  l’in- 
tendono  ì  aggiugnete  »  che  anco  quei  pochi ,  che  intendono  ,  fi 
aflerranno  di  dar  rifpolìa  a  fcritture  tanto  baffe ,  e  nulla  con¬ 
cludenti  ;  e  ciò  con  gran  ragione, perchè,  per  gl’intendenti  non 
ce  nè  bi fogno,  e  per  quelli  »  che  non  intendono  è  fatica  buttata 
via . 

SÀLV .  Il  piu  proporzionato gaftigo  al  lor  demerito ,  farebbe  vera¬ 
mente  il  filenzio,fe  non f uff? **«1  tv*  ,  per  te  quali  è  for * 

fe  quafi  neceffario  il  rifentirft  :  Cuna  delle  quali  è ,  che  noi  al¬ 
tri  Italiani  ci  facciamo  fpaccìar  tutti  per  ignoranti ,  e  diamo 
da  ridere  agli  Oltramontani \e  mafsime  a  quelli ,  che  fon  fepa- 
rati  dalla  noflra  religione', &  iopotrei  moflrarvene  di  tali  af¬ 
fai  famofi  ,  che  fi  burlano  del  noflro  Accademico  ,  e  di  quanti 
Matematici  fono  in  Italia,  per  haver  lafciato  ufeire  in  luce  ,  e 
mantenervi  fi  fenz*  contradizione  le  fciocchezge  di  un  tal  Lo- 
renzini  contro  gli  Aflronomi  j  ma  queflo  pufanco  fi  potrebbe 
paffare  $  rifpetto  ad  altra  maggi  or’ oc  cafone  di  rifa ,  che  fi  pò-' 
t effe  porger  loro  dependente  dalla  di/fimulazione  de  gl’  intelli¬ 
genti  intorno  alle  leggerezze  di  quefli  (imi li  oppofiteri  alle^> 
dottrine  da  Uro  non  intefe .  Io  non 
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$ÀGR*  Io  non  voglio  maggior* e fcmf  io  della  petulanti*  di  collo* 
ro,e  dell* infelicità  dà un  pari  del  Copernico  ,  fottopofio  ad  effcr9 
impugnato  da  chi  non  intende ,  nè  anco  la  primaria  fra  pofi* 
%ione,per  la  quale  gli  èmofja  la  guerra, 

SAltV »  Voi  non  meno  refierete  maravigliato  della  maniera  del  co- 
fatargli  Jjlronomiychc  affermano*  le  f ielle  nuove  effe  re  fiate-* 
fapeviori  agli  orbi  de’pianeti  ;  e  per  avventura  nel  firmameli* 
toflejfo  * 

SÀGR.  A4a  ,  come  potete  voi  in  sì  breve  tempo  bavere  faminato 
tutto  cotefto  libro  »  che  pure  è  ungranvolume9&  è  forga*  che 
le  dimofir azioni  fieno  in  gran  numero  ì 
MALV »  domi  fon  fermato  su  quelle  prime  confutazioni  fie^  nelle-* 
quali ,  con  dodici  dimoUr  azioni  fondate  fopra  le  offervazjont 
di  dodici  A(ìrenemì,che  tutti  {limarono  *  che  la  {Iella  nuova-* 
del  jz,apparfa  in  Caffiopea  yfaffe  nel  firmamento  *  prova  per 
Voppofito  lei  e  {fere  fiata  fullunare  ,  conferendo  a  due  a  due-* 
E  altezze  meridiane ,  prefe  da  di  ver  fi  offervatoriyin  luoghi  di 
differente  latitudine  »  procedendo  nella  maniera  ,  che  appreffo 
intenderete .  E  perchè  mi  par  %ucll*cfaminar  quefio  primo  fro 
frogreffo*  dà  bavere  feoperto  in  quell’autore  una  gran  tonta» 
Mango,  dal  poter  concluder  nulla  centro  a  gli  Afironomi  in— 9 
favor  defilofofi peripatetici  ;  e  che  molto ,  e  molto  più  com  tu* 
dentemente  fi  confermi  là  opinion  Uro *  non  hò  voi  fato  appli¬ 
carmi  con  una  fimil  pazienza  nel  Re  firn  ina/  gli  altri  fro’ me* 
iodi  ,  ma  gli  hò  dato  una  feorfit  affai  frperficialeftcur 0  *  che-» 
quella  ine ffìc  adriache  è  in  quefie  prime  impugnazioni ,  fi  a  pa¬ 
rimente  nell9 altre  -  E  fi  come  vedrete  in  fatto,  pochi '({ime  pa - 
rote  bafiano  a  confutar  tutta  quefià opera  *  benché  conlirutta-* 
con  tanti ye  tanti  Uborio fi  calcoli  9  come  voi  vedete  .  Però  fen • 
tite  il  mio  progreffo  ,  Piglia  quefià autore sper  trafiggerlo wo 
dico  y  gli  awtr farli  con  le  lor  proprie  armi  *  un  numero  gran- 
de  dà offerv arcioni  fatte  da  lor  medefimi ,  che  pur  fono  da  12.  0 
autori  in  numero f  e  fopra  una  parte  di  quelle  *  fà  {noi  c«/« 
colile  conclude  tali  {ielle*  e  (fere  fiate  inferiori  alla  Luna  •  Plo¬ 
ra  perchè  il  proceder  per  interrogazioni  mi  piace  affai, già  che 
non  ci  è  R autore  fieffo  *  rifpondami  il  Sign»  Simpl,  alle  domati» 
dsycb'io  farò, quel  eh9 e9  crederà ,  che  faffe  perri/pondere  effò.  E 
fupponendo  di  trattar  della  già  detta  J iella  del  71,  apparfa  in 
Cajfiopea  ,  ditani*Sign»Simpl*  fe  voi  credete,  che  ella  poteffe—, 
effey  nelRifieffo  tempo  collocata  in  diverfi  luoghi  >  cioè  effcr  tra 

S  'gli  1 


Metodi  ener¬ 
vaci  da!  Chu; 
in  cofurar  gli 
Agronomi,  e 
dal  Salvia  in 

confutar  lui. 


274  Dialogo  terzo 

gli  elementi  ,  &  anco  tra  gli  orbi  de’ pianeti  ,  &  anco  foprd-* 
quelite  tra  le  felle  fife, eV  anco  infinitamente  più  alta . 

SIMP .  Non  è  dubbio  y  che  bi fogna  dire  ,  che  ella  fuffe  in  un  fot  lue « 
gG)&  in  una  fola, e  determinata  diflanza  dalla  tetra  * 

SALV -  Adunque  ,  quando  le  offervagìoni  fatte  da  gli  Agronomi 
fuffer  giufte ,  e  che  i  calcoli  fatti  da  quello  autore  non  fuffero 
errati ,bi fognerebbe  neceffari  amente, che  da  tutte  quelle ,  e  dcu* 
tutti  quefii  fe  ne  raccoglieffe  la  medcfma  lontanane  fempre~*„ 
per  appunto  :  non  è  vero  ì 

SIMP»  Sin  qua  arriva  intendere  il  mio  dijcorfo  ,  che  bagnereb¬ 
be  ,  che  fuffe  così  di  neceffità  i  nè  credo  y  che  P  autore  contra « 


SALV  *  Ma  quando  dV  molti  ,  e  molti  computi  fatti ,  non  neriu - 
fciffero  pur  dite  follmente, che  s’accordaffero,  che  giudizio  nes 
farefle  }' 

SIMP.  Giudicherei ,  che  tutti  fuffero  fallaci ,  ò  per  colpa  del  com« 
putifla,o  per  difetto  de  gli  offervatori  $  &  al  più,  che  fi  poteffe 
din, direi, che  un  foto,  e  non  più  fuffe  giufto  }  ma  non  fafrci  già 
elegger  quale  - 

SALV .  Vorrefie  voi  dunque  da  fondamenti  fai  fi  dedurre >  e  fia* 
bilir  per  vera  una  conclnfione  dubbia  ì  certo  nò  .  Plora  i  cal- 
coli  di  queflo  autore  fon  tali ,  che  ne  filino  confronta  con  un*  al* 
Pro, vedete  dunque  quanPè  da  preftar  lor  fede* 

SIMP.  Veramente ,  come  la  co  fa  fta  così  ,  queflo  è  un  mancamento 
notabile  * 

SAGR.  Voglio  pure ajutare  il  Signor  Simplicio, e  P autore:  con  dire , 
al  Sign .  Salvi  attiche  il  fuo  motivo  concluderebbe  ben  necejfa • 
riamente ,  quando  P 'autore  bave (fe  intvaprefo  r  a  voler  deter* 
minatamente  ritrovare  quanta  fuffe  la  lontananza  della  flel * 
la  dalla  terra, il  che  non  credo  ,  che  fia  fiato  il  fio  intento  ,  ma 
fola  di  dimoflrare,che  da  quelle  offerv azioni  fi  traeva  la  fella 
effere  fiata  jullunare  »  Talché,  fe  dalle  dette  Gfferva%ioni ,  e_> 
da  tutti  i  computi  fatti  fopra  di  effe,  fi  raccoglie  P altezza  del¬ 
la  fella  fcnipre  minor  di  quella  della  Luna  ,  tanto  bufici  alP 
autore, per  convincere  ài1  una  craffiffimi  ignoranza  ‘ tutti  quelli 
Afironomi ,  che  per  difetto  di  Geometria  ,  ò  dà  Aritmetica-*  » 
non  havevano  faputo  dalle  lor  mede  finte  ofiervazioni  dedurre 
vere  cònclufloni . 

SALV «  Sarà  dunque  conveniente, ch’io  mi  volga  a  voi  ,  Sig .  Sagr « 
che  tanto  accortamente  fofenete  la  dottrina  di  quefto  autore  « 
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E  per  veder  di  farebbe  anco  il  Signor  SimpU  benché  ìncfpertò 
di  calcoli, e  dimoflr  azioni  ,  refi  capace  almeno  della  non  con • 
cluden%a  delle  àìmofirazioni  di  quello  autore, prima  metto  in—» 
confider  azione, cornei  eff'o,  egli  Agronomi  tutti ,  con  i  qua* 
li  egli  è  in  contr aver fia, convengono ,cbe  la  flella  nuova  fufiè-* 
priva  di  moto  proprio  ,  e  folo  andaffe  in  giro  al  moto  diurno 
del  primo  mobile  5  ma  dìfientono  circa  il  luogo  ,  ponendola—* 
quelli  nellaregìon  Celefle,cioè Jopra  la  Luna  ,  e  per  avventa** 
va  tra  le  [ielle  fiffe  >  e  quefli giudicandola  vicina  dia  terra 
cioè /òtto  al  concavo  dell0 orbe  Lunare  •  E  perchè  il  fit.o  della 
J iella  nuov avella  quale  fi  parla  ,fu  verfo  Settentrione,  0  non-» 
in  gran  lontananza  dal  Eolo,  in  modo  che  a  noi  Settentriona¬ 
li  ella  non  tramontava  mai  ,fu  agevol  pofa  il  poter  prendere-» 
con  ifirumenti  Agronomici  le  fue  altezze  meridiane  ,  tanto  le 
minime  fatto  il  Eolo  ,  quanto  le  majjime  [opra  dalla  conferen¬ 
za  delle  quali  altezze, fatte  da  diverfi  luoghi  della  terra,  pofti 
in  varie  diflanze  dal  Settentrione,  cioè  tra  di  loro  differenti , 
quanto  all3 altezze  Eoi  ari ,  fi  poteva  argomentare  la  lonta¬ 
nanza  della  fella  1  Imperocché,  quando  ella  fuffe  fiata  nel  fir¬ 
mamento  tra  le  altre  fiffe  ,  le  fue  altezze  meridiane  prefe  in-* 
diverfe  elevazioni  di  Polo  ,  conveniva  ,  che  fuffero  tra  di  loro 
differenti, con  lp  medefme  differenze  *  che  tra  effe  elevazioni  fi 
ritrovavanojcioè, per  efempioffe  P elevazione  della  fella  [opra  £e  cjc'  •  • 
POrizpnte  era  30. gradiy prefa  nel  luogo  *  dove  P altezza  Po-  ni  minime  o 
lare  era,v.g. gradi  45.  conveniva  ,  che  PeUvazfone  della  me -  maflimc  della 
defima  jìcllaffuffe  crefduta  4.  ò  J.  gradi  in  quei  paefi  piu  Set  -  ftella  nuova  , 
tent  rionali  ,  ne*  quali  il  Polo  fuffe  piu  alto  gli  fi  effe  4.  ò  5.  1100  pifferi  fco 
gradi ,  Ma  quando  la  lontananza  della  flella  dalla  terra—»  no,ua  dl  loro 

r  n  rr  •  •  /  •  .  X.  P  u  ,  che  le  al- 

fujje  aJjai  piccola ,  m  comparazion  di  quella  del  Firmament  o  ,  U22c  p0jari 

le  altezze  fue  meridiane  ,  convien  che  accollandoci  al  Setten  [e  ja  *  nuova 
trione  ,  crefcano  notabilmente  piu  che  Patteggi  Polari :  e  da-»  Ara  nel  Fir- 
quel  maggiore  accr e f cimento, cioè  dalPecceffo  deiPaccrcfcimen -  «amento, 
io  delPelevazion  della  ftelia ,  fopra  P accrefcimento  dciPalteZs 
%a  Polare  (  che  fi  chiama  differenza  di  parallaffe  )  fi  calcola 
prontamente  con  metodo  chiaro  ,  eficurofia  lontananza  della-* 
fella  dal  centro  della  terra .  /H  ora  quello  autore  piglia  /e._» 
offervazioui fatte  dai],  Afironomi  in  diverfe  elevazioni  di  / 

Polo, e  conferendo  una  particella  di  quelle  a  fua  elezione  ,  cal¬ 
cola  con  dodici  accoppiamenti  P  altezza,  della  [Iella  nuova  e  fi 
fere  fiata  femprs  fatto  la  Lima  ,  ma  ciò  confeguifce  egli  con-» 
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prometterfi  tanto  crafsa  ignoranza  in  tutti  quelli  s  alte  mani 
de* quali  potefsc  pervenire  il  fuo  libro  ,  che  veramente  m*  ha~> 
fattonaufea  5  &  io  filò  a  vedere ,  come  gli  altri  Afironornì ,  £jr 
in  particolare  il  Keplero ,  contro  al  quale  principalmente  in « 
veifce  queft*  autore  ,  fi  contenga  in  filenzjo  3  che  pur  non  gli 
fuol  morir  la  lingua  in  bocca  j  fe  già  egli  non  ha  filmato  talc_, 
imprcfa  troppo  bafsa.  H ora  per  fame  avvertiti  voi ,  ho  tr  ri¬ 
fritte  fi opra  quefto  foglio  le conclufioni  ,  che  e *  raccoglie  dalle 
fue  iz>  indaginiydetle  quali  la  prima  è  delle  due  ofserv anioni* 
I.  Del  M aur olle 0  àeW H o,in%elioyOnde  fi  racco¬ 
glie  la  fiella  efsere  fiata  lontana  dal  centro  man¬ 
co  di  j%  femidiametrì  terrcflrt  »  e  fendo  la  diffe¬ 
renza  di  parallafse  gr^.^i.m.prire  30 - $•  [emidi 

t*  E  calculata  dall*  ofserv  azioni  dell*  H  ainzelioyco 
parali,  8  tn.pr,  e  <o.fec,  e  fi  raccoglie  lafua  lon¬ 
tananza  dal  centro  più  di »■—  «■  -  --  nmmmm  z  5 .  femid* 

3*  E  f  opra  le  ofserva%ìoni  di  T icone)  e  dell* Hain- 
Zelioycon  paralUdi  io ,m.pr.  e  fi  raccoglie  la  di • 
ftanza  del  centro  poco  meno  fli'i—w •**—  ■  *  —■■■*  iff.  femid » 

4»  E  [òpra  V ofserv  azioni  di  T  icone  y  c  del  Land¬ 
gravio  ycon  par  all. di  14.  m,  pr,  e  rende  là  di  finn - 
Za  dal  centro  circa —»-»«»«—  ■  ■  '  . . . . .  —  1  o«  femid* 

5.  E  [opra  l*  ofserv  azioni  dell*  HainzeUoy  e  di  Ge¬ 
ma)  con  parali, di  42  .m.pr.e  ^o.fec.  perlaquale 

fi  raccoglie  la  ài  ftanza  circa —>•**>*-•*  .4,  femid » 

6.  E  fopra  l*of$ev azioni  del  Landgravio^  del  Ca  - 
mcrarioicon  parali ,  di  Rem.  pr «  e  fi  ritrae  la  di- 

ftanza  circa  1  *4,  femid» 

7.  E  [opra  L ofserv azjoni  diTiconeyS  dell* H dge ciò 7 

con  paralUdi  ó>  m.  pr.  e  fi  raccoglie  la  di  ftanza  3  1  •  femid» 

B,  E  co  ly ofserv  azioni  ddl*Hagecioy  e  dell*Vrfinoy 

con  parali,  di  41  ,m,  pr,  s  rende  la  di  ftanza  della  _ 

fiella  dalla  [tperfii eie  della  femid* 

9.  E  [opra  le  ofserv  azioni  del  Landgravio  ,  e  del 
Bufchio  y  con  parali. di  15.  m.  pri.e  rende  la  di*  * 

ftanza  dalla  fuperficie  della  terra*  . . di  [emidi 

io.  E  fi opra  l* ofservazjon  del  Maurolico%e  del  Mu- 
noftoy  con  parali -  di  4. m.pr ,  e  30.  fiec .  e  rende  la  * 

diftanza  dalla  [«perfide  della  terra -  -  di  [emidi 

i  X .  E  con  le  ofiservazioni  del  M  uno  fio >e  di  Gemmai 
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con  parali,  di  y  y.  m*pr.  e  tendone  la  Aiflattza  dal 

centro  circa *■— 1  ■  «■— ■—  - -13»  femid* 

iz*  E  con  le  offerv  azioni  del  M uno fio  ,  e  del  Vrft- 
tio,con  paralLdi  gr.i.e  36.  m .  pr.  e  fi  ritrae  la-» 
diflanza  dal  centro  meno  di ««"«■-— t.**-— *7.  [emide 
rJ£uefte  fono  12.  inv  e fli gazioni  fatte  dall* autore  a  fua  elezione^, 
tra  molti  fisime  ,che, come  egli  dice,  potevano  far  fi,  con  le  com * 
binazioni  delle  offerv  azioni  di  quefii  1  f.ojfervatori  ;  le  quali 
il*  è  credibile  ,  che  fieno  le  piu  favorez^oli  per  provare  fi  fu& 
intento  » 


i  'AGR*  Màio  vorrei  fapere  ,  fe  tra  le  altre  tante  indagini  pre 
terme, ffi  daW autore,1 ve  ne  fono  di  quelle  ,  che  fujfero  in  fuo 
disfavore  ,  cioè  dalle  quali  calcolando  ,  fi  raccogiieffe  la  fielU 
vuovaxffere fiata  fopra  la  Luna ,  fi  come  mi  par  così  a  prima-* 
fronte  di  poter  ragionevolmente  dubitare  ;  mentre  io  veggo  9 
quefle  prodotte, effer  tanto  tra  di  loro  differenti ,  che  alcuna» 
mi  danno  la  lontananza  della  fiella  nuova  da  terra  4.  6.  IO» 
100.  e  mille 5  e  millecinquecento  volte  maggiore? una ,  che  ? 
attrai  talché  poffo  ben  fofpettare  ,  che  tra  le  non  calcolate, ve  ne 
fuffe  qualcuna  in  favor  delia  parte  avverft  \  e  tanto  pi  ù  mi 
pare  di  poter  creder  ciò,  quanto  io  non  penfo  ,  che  quelli  Afito » 
nomi  effervatori,mancaffero  della  intelligenza  ,  e  pratica  di 
quefii  computi, che  non  penfo  ,  che  dependano  dalle  più  a firn - 
fe  cofe  del  mondo  .  E  ben  mi  parrà  cofa  piu  che  miracolo  fa  ,  fe 
mentre  in  quefle  1 2.  fole  indagini  ce  ne  fono  di  quelle  ,  che  » 
rendono  la  fiella  vicina  alla  terra  a  poche  migli  a, &  altre,  che 
per  piccoli fsimo  intervallo  la  rendono  inferiore  alla  Luna, novi 
fe  ne  trovi  alcuna,  che  a  favor  della  parte  avverfa  la  renda—» 
Almanco  per  20.  braccia  [opra  Vorbe  Lunare  .  E  quel  che  farà , 
poi  più  firavagante  ,  che  tutti  quelli  Aflronomi  fiano  fiati 
così  cicchi,  che  non  h  abbiano  [corta  una  lor  fallacia  tanto  fa» 
tente • 

3  ALT*  Cominciate  bora  a  prepararvi  ?  orecchie  a  fentir  con  infi • 
nita  ammirazione, a  quali  eccefsi  di  confidenza  della  propria-» 
autorità  ,  e  del?  altrui  balordaggine  ,  trasporta  il  defiderio  di 
contradire, e  mofirarfi  più  intelligente  de  gli  altri .  Tra  le. -» 
indagini  tralafciate  dal? autore,  ce  ne  fono  di  quelle  ,  che  ren¬ 
dono  la  fiella  nuova, non  pur  fi òpra  la  Luna,  ma  [opra  le  flelle^» 
fiffe  ancorale  quefle  non  fon  poche  ,ma  lamaggior  parte,  come—» 
vedrete  in  quejValtrofoglio^dove  io  ?ho  regiftrate. 

.  £  3  Sagù  Ma, 
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SJGR .  Ma  f  che  dice  l’autore  di  quefieì  forfè  non  le  ha  confide¬ 
rai  eMì 

SALV .  Le  ha  con  fiderate  pur  troppo ,  ma  dice,  che  le  offervagìoni 
fopra  le  quali  i  calcoli  rendon  la  fella  infinitamente  lontana  , 
fona  errate, e  chenonpofifono  tra  di  loro  combinar fi* 

SIMP .  Oht  quefia  mi  par  bene  una  ritirata  debole  \  perche  la  par¬ 
te  potrà  con  altrettanta  ragione  dir  e, che  errate  forno  quelle^ , 
onde  egli  Jottrae  la  fella  ejfere  fiata  nella  regione  elementare  * 

SALV .  Oh, Sign. Simpl.fi  ?ni  fuccedeffie  di  farvi  refar  capace  del - 
V  artificio ibenck è  non  gran  cofa  artifigiofa,  di  quefio  autore. » 
vorrei  defiarvi  meraviglia,&  anco  j degno', mentre  fcorgefie^jf 
come  egli  palliando  la  fua  fugacità  co’l  velo  della  vofira  fem- 
plicità,e  de  gli  altri  puri  filojofi  >  fi  vuole  infunare  nella  vo¬ 
fira  grafia  co’l  grattarvi  le  orecchie ,  e  co  7  gonfiar  la  vofira 
ambizione  ;  m ofir andò  d'h aver  convinti  ,  e  refi  muti  quefii 
Afiron  ometti, che  hanno  voluto  ajfalire  Pinefp  agitabile  inalte  - 
r abilità  del  Cielo  peripatetico", e  quel  che  è  piu, ammutitogli,  e 
convìnti  con  le  lor  proprie  armi .  Io  ne  voglio  fare  ogni  sfar- 
7xp',&  intanto  il  Sìgn .  Sagr*  condoni  al  Sigu.  Simpb  &  a  m<L~> 
il  tediarlo ,for[s  un  pò  troppoimentre  con  foverchio  circuito  di 
parole  (fever  chiodi  co ,  alla  fua  velocijjìma  apprenfiva  )  ande- 
rè  cercando  di  far  pale fe  cofa,che  è  bene,  che  non  gli  refi  afco - 
fa, e  incognita  • 

$AG'R*  Io  non  filo  fenygt  tedio  ,  ma  con  gufo  fintirò  i  voftri  di- 
fierfii  e  co  fi  ci  pcteffeyo  intervenire  tutti  i  fi  lofio  fi  peripatetici, 
acciò  potefjero  comprendere ,  quanto  devono  refiaf  obbligati  a 
quefio  lor  protettore* 

SALV-  Ditemi,  Si  gnor  Simplfi  voi  fiele  ben  refiato  capace,  come  > 
fendo  la  fella  nuova  collocata  nel  cerchjo  meridiano,  là  ver  fio 
Settentrione  ,  a  uno  ,  che  da  meggo  giorno  camminaffe  verfio 
Tramontana ,  tanto  fio  gli  andrebbe  elevando  fopra  PÒrigpnte 
l’ifiejfa  fella  nuova,  quanto  il  Polo ;  tuttora  cita che  ella  fujfe. _* 
veramente  collocata  tra  le  J ielle  fife  ma  che  quando  ella-* 
fujfe  notabilmente  piu  baffo  ,  cioè  piu  vicina  a  terra  ,ella  ap  ¬ 
parirebbe  elevar  fi  più  del  mede  fimo  Polo',  e  fiemprepiìt,  quanto 
la  vicinanza  fujfe  maggiore  ? 

'SIMP,  Farmi  d’efiferne  capaciffima ,  in  fogno  di  che ’  mi  proverò  <tJ 
farne  una  figura  matematica  ,  &  in  quefio  cerch  jo  grande 
noterò  il  Polo  e  in  quefii  due  cerchj  più  baffi  noterò  du<L~> 
felle  vedute  da  un  punto  in  terra  ,  che  fia  A .  e  le  due  felle  fie* 

il  Q 
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t/o  qdefle  B*C»ve» 
dute  per  la  mede - 
fma  linea  ABC • 
incontro  a  ma -» 

{Iella  fiffa  Z),  cvjwj- 
m  in  andò  poi  in  * 

//#o  al  ter¬ 
mine  E.  le  due -» 

J ielle  mi  appari¬ 
ranno  fcp  arate-» 
dalla  fiffa  *D, 
avvi  ci  nate  fi  al 

Bolo  P,  e  piu  la-* 
piu  buffa  B .  d?£_> 
r/2/  apparirà  in  G .  e  manco  la  C.  che  apparirà  in  F.  ma  la  fiffa 
D,  bavera  mantenuta  la  medefimx  lontananza  dal  Polo . 

SALE .  F eggOjche  voi  intendete  benijfìmo  .  Credo  y  che  voi  corri * 
prendiate  ancora  y  come ,  per  effer  la  [iella  B.  più  baffo,  delire-» 
C»  P angolo ,  che  vien  cofiituito  da  i  raggi  della  vifia  y  che  par- 
tendofida  i  due  luoghi  A. E*  fi  congiugono  in  €»  cioèyquefP an¬ 
golo  ACE »  è  piu  fretto  1  0  vogliam  dir  più  acuto  dell* cingo! a 
coflituito  in  B»  da  i  raggi  AB»  EB • 

SI M P.  Si  vede  al  fenfo  heniffim 0. 

SALE »  Et  ancotper  effer  la  terra  piccolifjlmay  e  qua  fi  infen filiteli 
rifipetto  al  firmamento }&  in  confeguenza  per  effer  brevi  [firn  9 
lo  fpagio  AE%  che  fi  può  camminare  in  terra  y  in  comparagion 
delPimmenf a  lunghezza  delle  linee  EG.  EF .  da  terra  fino  al 
firmamentOivenite  a  ÌHtenderetche  1* /iella  C*  fi  potrebbe  al- 
Zare^e  allontanar  tanto  *  e  tanto  dalla  terra  ,  che  Pungolo  co - 
ftituito  in  effa  da  i  raggi ,  che  partono  da  i  medefimi  punti 
A  E.  diveniffe  acutiffimo  y  come  affai  ut  am  ente  infenfibile  ,  C-» 
nullo  » 

SI  Ad  P.  E  qmfio  ancora  intendo  io  perfettamente» 

SALE  ♦  Hora  pappiate  ,  Sign*  Sitnpl .  che  gli  Agronomi  »  e  Mite* 
mutici  hanno  trovate  regole  infallibili  per  vi  x  di  Geometria  ? 
ed  Aritmetica ,da  potere^mercè  della  quantità  di  quefti  angoli 
B»C»e  delle  loro  differenze ,  congiugnendovi  la  notizia  della-» 
difldnZfl  de  i  due  luoghi  A *  E»  ritrovare  a  un  palmo  la  lori* 
t avanza  delle  cofe  fublimhtutt avolta  però  f  che  detta  difiati - 
Zp'.e  detti  angoli  fiano  prefi  gì  ufi» 

$  4  Simp  »Tahbh 
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SJAiP .  Talché, fe  le  regole  dependenti  dalla  Geomètriche  dal?  Arti » 
metica  fon  giufte  ,  tutte  le  fallacie  ,  &  errori  ,  che  s’ incon * 
trafóro  Mi  valere  iuvefiigar  tali  altere  di' felle  nuove  ì  è  di 
comete  ,  o  di  altro  ,  convien  yche  dependano  dalla  dijlan%a~* 
A .  E.  e  da  gli  angoli  B.C .  non  ben  mi  furati  ••  E  così  tutte lJ 
quelle  diverfità  ,  che  fi  veggono  in  quefle  fz.  indagini, depen^ 
dono,nonf  da  difetti  delle  regole  dei  calcoli  ,  ma  da  errori  com~ 
mejjì  nell’ investigar  tali  ang&li,e  t ali  difi ctn%e, per  mezp  delle^j 
ojfer vagoni  ift  rumenta  li. 

S/1LF\  Così  è  y  nè  di'  queflo  cafc.t  d ifficultk  veruna’ .  Bora  con9 
vienyche  attentamente  notiate,  come  nell*  allontanar  la  ftella-» 
da  B.  in  C.  onde  ? angolo  fi  fà  fempre  piu  acuto  »  il  raggio 
EBG%  fi  va  continuamente  allontanando  dal  raggio  ABD*- 
dalla  parte  di  fatto  l'angolo  come  tnoftra  la  linea  EGF.  la-* 
cui  parte  inferiore  EC.  è  piu  remota  dalla  parte  AC.  che  non-» 
è  la  EB.  ma  non  può  già  mai-  accadere  »  che  per  qualunque  ini- 
menfo  allontanamento,  le  linee  AD.EF.  totalmente  fi  di fi 
giungh  ino  ,  dovendo  fi  finalmente  andare  a ■  congiugner  nella-*' 
fella  :  e  foltamente  fi  potrebbe  dire  ,  che  le  fife  paraferò  ,  e  fé 
riduceffero  ad  e  fife  r  parallele  ,  quando  Bai  lontan  amento  fu fe^y 
infinito  ,  il  qual  caf,o  non  fi  può  dare  .  Ma  perchè  (  notate  he -• 
m  )  la  lontananza  del  Firmamento ,  in  rela  zione  alla  pkcolcxj- 
ZP  della  terray  come  già  s' è  detto,  fi  reputa  ,  come  infinti  a\p ero 
? angolo '  contenuto  da  i  raggi ,  che  tirati  da  i  punti  A*  E. 
andajfero  a  terminare  in  ima  fella  fifa  ,  fi  fi  ima  come^» 
nullo &  effi  raggi ,  come  due  linee  parallele  t  operò’  (ì  con - 
elude ,  che  atihora  folamente  fi  potrà  affermare  ,  la  fella  nuo» 
vaeffere  fiata  nel  Firmamento  ,  quando  dalla  collazione 
delle  Qifsrv anioni  fatte  in  dive r fi  luoghi, fi  raccolga  coH  calco  * 
lo, ? angolo  detto  effe  Binfenfib  ile, e  le  linee, come  parallele  .  Ma 
quando'  l'angolo  firn  dinotabil  quantità ,  convien  me  effluì  amen* 
te,  la  fi  eli  a  nuova  effèr  più  b  affa  delle  fife  ,  &  anco  delire.* 
Luna  y  quando  però  ?  angolo  ARE.  fife  maggiore  di  quella  ? 
che  fi  costituirebbe  nel  centro ■  della  Luna* 

$ì ME»-  aAlunque  la  lontananza  della  Luna  non  è  tanto  grande-* ? 
che  un fimi  ? angolo  in  lei  refi  infenfibileì 

fiALV .  Signor  nò  :  anyfi  è  egli  j enfi  bile  non  foto  nella  Luna  f  ma-* 
nel  Sole  ancora  .  x 

SI  ME*-  Ma  fe  quello  è,- potrà  anco  effere,  che  tate  angolo  fin  offer* 
v  abile  titoli  a  fi  ella  nuova che  ella  fin  inferiore  al  Solcar 
miche  alla  $dvr  Cote  fio 
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SALV .  Cotefìù'  può  ejfiere, &  è  anco  ne  i prjenti  caft ,  come  vedre¬ 
te  a  fuo  luogo  }  cioè ,  quando ■  bavero  [pianata  la  [roda  in~j 
maniera  y  che  voi  ancora  ,  benché  non  intelligente  di  calcoli 
Agronomici ,  pojfiate  reflar  capace ,  e  toccar  con  mano  ,  quanto • 
queft' autore  ha  havuto  più  la  mira  di  fcrivere  a  compiacenza 
de  i  P  eripatetici, co' l  p aUiare,e  dìjfi m ular  varie  cofe  ,  cheafia- 
bilimento  del  vero,  co'l  portarle  con  nuda  linearità  però  [e- 
gviamo  oltre  *  Dalle  colè  dichiarate  fin  qui,  credo  ,  che  voi 
refi  iate  capaci  (fimo  ,  come  la  lontananza  della  flella  nuovaL^y 
non  fi  può  mai  far  tanto  ìmmenfa  ?  che  'l  pili  volte  nominato • 
angolo  interamente  [vanificate  che  li  dite  raggi  de  gli  0 ferva- 
iori  da  i  luoghi  A,  E,  divengano  linee  parallele  :  e  venite  in~* 
covfegucnzfi  a  comprender  perfettamente  ,  che  quando  il  cal¬ 
colo  ritraete  dalle  offer  valloni  y  tal  angolo  ejfier  totalmente L-r 
nullo, ò  le  linee  ejfier  veramente  parallele  y  faremmo  fi  c  irrido  fi» 
fervazjoni  ejfier9 almeno  in  qualche  mìnimo  »  che  errate  :  Ma  y 
quando  il  calcolo  ci  deffe  le  medefime  linee  ejfier  fi  disparate ' 
non  Jolamente  fino  all3  e  qui  di  fianca  ,  cioè  fimo  aW  ejfier  parai - 
lele3ma  haver  trapajfato  oltre  al  termine ,  &  effe r fi  allargate _>• 
più  ad  alto ,  che  a  baffo  ,  ailhora  bifogna  rifai  irtamente  conciti - 
dere  de  ojfervazfioni  ejfiere  fiate  fatte  con  meno  accuratezza—»  y 
&  in  fiamma  ejfiere  errate  ;  come  quelle,che ci  conducono  ad  un 
mani fe fio  imponibile  .  Bifogna  poiché  voi  mi  crediate  »  e  jhp - 
ponghi ate  per  cofia  verijjfimmche  due  linee  rette y  che  fit  partono* 
da  due  punti  fognati  [opra  un 3  altra  retta  ,  ailhora  fon  piu 
larghe  in  alto  ,  che  a  baffo  *  quando  gli  angoli  compre  fi  dentro 
di  effe  j opra  quella  retta, fon  maggiori  di  dBe  angoli  retti  :  e__> 
quando  quefii  fujjìro  eguali  a  due  retti  ,  effe  linee  farebbero 
parallele  j  ma  fe  [afferò  minori  di  due  retti,  le  linee  farebbero 
con  correnti, e  prolungate, ferrerebbero  il  triangolo  indubitabil¬ 
mente  * 

SI  ME •  Io  jenza  predarvi  fede  ne  ho  fetenza,  e  non  fon  tanto  nu¬ 
do  di  Geometria,  ch'io  non  fappia  una  propofizfione  ,  che  mille 
volte  hb  havuto  occafione  di  leggere  in  Arìjlot.cioè  ,  che  i  tre 
angoli  d1  ogni  tri  angolo  fono  eguali  a  due retti ;  talché  s* io  fi* 
gito  nel  la  mi  a  figura  il  triangolo  ABE.pojìo,  che  la  linea  E  A* 
fuffe  retta,  comprendo  beni  [fimo  ,  come  i  fuoi  tre  angoli  A -  E* 
B. fono  eguali  a  due  retti  \  e  che  in  con feguenzfi  li  due  (oli 
E.  A  fon  minori  di  due  retti  ,  tanto  quanto  è  l'angolo  B .  On¬ 
de  allargando  k  linee  AB,  MB.  (ritenendole  però  ferme  ne* 

pumi 
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punti  A  E.)  fin  che  l’angolo  contenuto  da  effe  \  ver  fio  le  parti 
B.  [vanifica  ,  li  due  da  baffo  refleranuo  eguali  a  due  reti  ,  & 
effe  linee  faranno  ridotte  all9 e ffer  parallele .  E  fe  fi  feguitaffe 
di  slargarle  pinogli  angoli  a  i  punti  E •  A*  diverrebbero  ' mag* 
giovi  di  due  retti  • 

SALV •  Poi  fete  un9  Archimedea  mi  havete  liberato  dallo  [pendei 
più  parole  in  dichiararvi \Come  tuttavoltacbe  da  i  calcoli  fi  ca • 
vaffeffi  due  angoli  A .  E. e  ffer  maggiori  di  due  retti  yl’offerva - 
giotti  feng^ altro  vengono  ad  effcre  errate,  £fuefi’è  quel  tatuo 
ch’io  defideravoyche  voi  capale  perfettamente  >  e  ch’io  dubita¬ 
vo  di  non  haver’a  poter  dichiarar’in  modo  ,  che  un  puro  filo* 
jofo  Peripatetico  ne  acquifiaffe  fi cura  intelligenza  .  H  or  afe - 
guitiamo  quel  che  refi  a  «  E  ripigliando  quello  »  che  poco  fa  mi 
concedefley  cioè  y  che  non  potendo  effer  la  / Iella  nuova  in  più 
luoghi  y  ma  in  un  foloytnttavoltachè  i  calcoli  farti  [opra  le-* 
§  ffer  v  agio  ni  di  quefii  Afironomi  non  ce  la  rendono  nel  mede - 
fimo  luogo  A  forgayche  fia  errore  nelle  o ffer  v  agio  ni  »  cioè ,  ò  nel 
prender  l’ altegre  polarità  nel  prender  l’elevagìoni  della  [Iella » 
q  nell'una^e  nell’ altra  operazione  «  Hora  ,  perchè  nelle  molti 
indagini  fatte  con  le  combinazioni  a  due  a  due  deli 9  o (ferva* 
Ztonhpochifjìme  fono  ,  che  fi  rincontrino  a  render  la  ftelU  nel 
mede  fimo  fitoi  adunque  quefie  pochifìme,  fole  potrebbero  e  ffer 
le  non  errate', ma  le  altre  tutte  fono  afsol  ut  amente  errate  . 

SAGR.  Bìfognerà  dunque  credere  a  quelle  pochijfìme  fole  ?  più  che 
a  tutte  l’alt  re  infieme\e  perchè  voi  dite ,  che  quefle che  fi  con* 
cordano  fono  pochi fisime*  &  io  tra  quefle  i  z,  ne  veggo  due-*  ? 
che  rendon  da  difi  cinga  della  fieli  a  dal  centro  della  terra—* 
amendue  4.fcmidiamctri,che  fono  quei}*  la  quintale  la  fifa-*} 
adunque  pià  probabile  è,che  la  fi  ella  nuova  fia  fiata  elemenz 
tareyche  celefie  . 

SALV .  Non  iftà  così’, perchè  fe  voi  notate  bene, non  ci  è  feriti®  la-* 
di  franga  e  ffer  e  fiata  puntualmente  4. femidiametri,  ma  circéù 
4.  (emidi  ometti  ima  però  voi  vedrete, che  tali  due  dift  auge  dif¬ 
ferivano  tra  di  loYòper  molte  centinfli  di  miglia.  Eccovele 
qui  i  vedeteyche  quefia  quinta f  che  $9.  miglia ,  piperà  U 
fefta  ?  che  è  miglia  1  3  voo.quaft  di  ^oo. miglia. 

SAGR.  JfluaH  fon  dunque  quefte pochi >  che  Raccordano  in  por  U 
fi  ella  nel  medefimo  luogo  ? 

$ALV.  Son,per  difgragia  di  quefìo  autore 9  cinque  indagini  »  cheeJ 
tutte  la  ripongono  nel  firmamento  ,  come  voi  vedrete  in  qm* 

fi’ altra 
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fP altra  nota>dove  io  regiftro  molte  altre  combinazioni ,  M&-» 
io  voglio  concedere  di* autore  piu  di  quello*  che  per  avvenni* 
ra  mi  domanderebbe  *  che  è  infomma  *  che  in  ci  a  finn  a  combi- 
na'gionc  delle  ofser  vagioni^fìa  qualche  errore  \  il  che  credo  , 
che  assolutamente  fia  necefsario  \  perché  fendo  4*  in  numero 
le  ofservazjoni*  che  fervono  per  una  indagine *  cioè  due  diver* 
fi  altezze  di  PùIoìC  due  diverfe  elevazioni  di  ftelU3fatte  dru*  strumenti  a- 
diverfi  ofservatori  fin  diverft  luoghit  e  con  diverft  Strumenti  .  ftr0nomici  so 
Chiunque  hahbia  qualche  cognizione  di  tal  pratica*  dira  non~>  fottopofti  a  cr 
potere  ejscre  *  che  tra  tutte  4.  non  fia  caduto  qualche  errore  \  e  rat  facilmente 
mafsime  mentre}che  noi  veggi  amo,  che  nel  prenderanno,  fola — » 
altezza  di  Polo  co’l  me  de  fimo  Strumento*  nel  mede  fimo  luogo* 
e  dai  mede  fimo  ofservatore*che  Pha  potuta  far  mille  volte  ^tut¬ 
tavia  fi  va  titubando  di  qualche  minuto 1  e  fpefso  anco  di  mot» 
tiiCome  in  quefto  medefimo  libro  potete  vedere  in  diverfi  luo * 
ghi  r  Suppofte  qnejtecofe  *  io  vi  domando *  Sign  Simpl.  fe  voi 
credete*che  quefto  autore  tenga  i  1  3.  ofservatori  in  concetto 
ddhuomini  accorti  *  intelligenti *  e  deftri  nel  maneggiare  tali 
Strumentilo  pur  per  h uom  ini  grò / 'solatii ye  inefperti  ì 

>IMp.  Non  pub  efserich* e* gli  reputi  fe  non  molto  cauti  *  &  in* 
t elligenti  *  perchè ,  quando  ey gli  ftimafse  inetti  a  taPefircizfo * 
potrebbe  dar  bando  al  fuo  ftefso  libro  *  come  nulla  concluden « 
te  y  per  e fser  fondato  fopra  fuppofiziom  piene  di  errori  *  e  pur¬ 
troppo  femplici  Svaccerebbe  noi  *  mentre  e' credefse  con  Pine- 
fperienza  di  quelh\perfuadcrcì  per  vera  una  fua  falfa  propo  * 
fizjone^,  * 

SALy ,  Adunque*come  quefti  ofservatori  fien  tali*  e  che  pur  cqh~j> 
tutto  ciò  habbiano  errato  *  e  pero  convenga  emendar  loro  er¬ 
rori  *  per  poter  dalle  loro  ofservazfoni  ritrar  quel  piu  di  noti- 
ZÌa}  che  fi  a  pofiibile*  conveniente  cofi  e*chenoi  gli  applichia¬ 
mo  le  minori  *e  piu  vicine  emend.e^e  correzioni ^che  fi  pofsa^>  * 
pur chy elle  badino  a  ritirar  P ofservazfoni  d alPi mpojfibiUtà  al¬ 
la  pofsihiiità  ; fi  che y  v*gr.  fe  fi  può  temperar3 'un  manifeft  0  er- 
rore*&  un  patente  impo [sibilo  di  una  loro  ofservazfone  >  con-» 

P aggiungeremo  detrar  2.  ò  ver  g.  minuti  :  e  con  tale  emenda —> 
ridurlo  ai  p  ofsibi  le  pnon  fi  deva  volerlo  aggi  ufi  are  con  la  ginn * 
ta>ò  filtrazione  del  1  y.ò  zo.ò.  50* 

SIM'P,  Non  credoiche  P autore  contradicefse  a  quefto )  perchè  con¬ 
ceduto  *  che  enfiano  Intombai  giudizio  fi  y  &  efperti  *  fi  deves 
£reder  più  prefio  *chc  egli  habbiano  errato  di  p oco*che  dfiafsai 

SalvbH  or< 


284  Dialogo  terzo 

$ALV*  tìor  notate  appreffo  .  De  i  luoghi ,dove  collocar  la  fletta 
nuova  ,  alcuni  fon  manifefl a  mente  impojfibi li ,&  altri  poffibili * 
Imponibile  affolut  amente  è  ,  che  ella  fuffe  per  infittito  inter¬ 
vallo  fuptriorc  alle  flelle  fife ,,  perchè  un  tal  fitto  non  è  al  mon - 
do  5  e  quando  fuffe  la  fletta  fofii  a  là ,  a  noi  farebbe  flètta  invi  fl¬ 
it  ile  :  è  ance  impojfibi  le  *  che  ella  andaffe  fer pendo  fopra  la  fu - 
perfide  della  terra  ;  e  molto  piutche  ella  fu  fi  e  dentro  alFifteflo 
globo  terreno  .  Luoghi  poffibili  fono  quefti  ,  de*  quali  fi  è  in - 
t-ontroverfìa  ,  non  repugnando  al  mflro  intelletto ,  che  un9 
oggetto  vi  fili  le, in  afpetto  di  /iella, potefse  efserfopra  la  Luna » 
non  me n  che  fiotto  .  Mora  mentre  fi  và  cercando  di  ritrar  per 
via  d'ofserv azioni, e  di  calcoli  fatti  con  quella  ficuregga  ,  alla 
quale  la  diligenza  humana  può  arrivare  ,  qual  veramente 
fufise  il  fu®  luogo  ,  fi  trova  ,  che  la  maggior  pane -dì  effi  calcoli 
la  rendon  piu ,che  per  infinito  intervallo  fuperiore  al  Firma¬ 
mento, altri  la  rendon  proffima  alla  fuperficie  della  terra  ,  & 
alcuni  anco  fiotto  tal  fuperficie  e  degli  altri, che  la  ripongono 
in  luoghi  non  impoffibili ,  ni I suni  fi  concordano  tra  di  loro  : 
dimodoché  convien  dire ,  tutte  le  ofservagioni  efser  necefsaria - 
mente  fallaci  pai  chè,fenoi  vogliamo  pur  da  tante  fatiche  ritrar 
qualche  frutto, bi fogna  udurfiaik  correzioni ,  emendando  tutte 
Fofserv  azioni  ^ 

SIA!  *P.  Ma  Fautore  dirà, che  delle  ofservagioni,  che  rendono  la~* 
ftella  in  luoghi  imponibili, non  fi  deve  far  capitale  alcuno  ,  co» 
me  quelle, che  infinitamente  fono  errate  ,  e  fallaci’, e  folo  fi  deb¬ 
bono  accettar  quelle, che  la  cofiituifcono  in  luoghi  non  impof¬ 
fibili  ;  e  tra  quefìe  Solamente  andar  ricarcando  per  via  de  i  pili 
probabili, e  piu  numerofi  rincontri ,  fe  non  il  fitto  particolare  % 
,e  giufioycioè  la  fa  avera  diflanga  dal  centro  della  terra ,  almeno 
di  venire  in  cognizione, fis  ella  fu  tra  gli  elelementi ,  ò  pur  tra 
i  corpi  Celefii .. 

SslLy  .  Il  dì fc or forche  fate  voi  a  de  fiso, è  qucWiflefso  ,  che  ha  fatto 
Fautore  a  favor  della  cau fa  fina  ,  ma  con  troppo  ir r agi onevol 
di favvan  faggio  dellafartep  <quefF è  quel  punto  principale ,  che 
mi  ha  fatto -(oprarne do  maravigliare  della  troppa  confidenza  > 
eh9 e9 fi  è  p  refi  sten  mcn*  della  propria  autorità  ,  che  della  .ceci¬ 
tà, &  inavvertenga  de  gli  Aftronemi  ;  per  i  quali  io  parlerò  9 
t  voi  rijponderete  per  Fautore  .  E  prima  io  vi  domando,  fe  gli 
Apranomi  nell*  0 {servare  con  loro  frumenti, e  cercar,  v.g  qudta 
fla  F elevazione  dy  una fletta  (opra  V  Orinante,  pofsono  deviar 
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dal  veroytanto  nel  p  inquanto  nel  meno  ;  cioè  rìtrar  con  erro* 
re »  che  ellafia  talvolta  pià  alta  del  vero, e  talvolta  piu  baffo,  b 
ò  pure  fe  l’errore  non  può  mai  efser 3  fe  non  dyun  genere  1  rioèi 
che  errando  ffempre  pecchino  nel  foverchio  >  e  non  mai  nel  me* 
*10)0  fempre  nel  meno  inè  già  mai  nel  foverchio  ì 

SIMP .  I o  non  ho  dubbio  ^  che  fio  egualmente  pronto  Penare  nell\ 
uno, che  nell5 altro  modo • 

SALV .  Credo, che  Fautore  risponderebbe  il  medejimo  3  bora  di  que- 
fli  due  generi  dJ errori  ,  che  fon  contrarii  »  e  né6  quali  poffono 
efsere  egualmente  incorfì  gli  ofservatori  della  (iella  nuova>ap- 
plicati  al  calcolo  ,  l’un  genere  renderà  la  (iella  pià  rJta  del  ve* 
ro}e  Patirò  pià  bafsa »  E  perchè  già  noi  convenni  amo ,  che  tut¬ 
te  le  ofservagioni  fard  errate  ,  per  qual  ragione  vuol  quefP  au* 
t ore, che  noi  accettiamo  per  pià  congruenti  cedi  vero  quelleyche 
moflrano  la  fella  c fere  fiata  vicina3che  P  altre  3  che  la  moftrano 
fover chi ament e  lontana  ì 

SlAfP*  Per  quel ,  che  mi  pare  haver  ritratto  dalle  cofe  dette  fin-* 
qui  3  io  non  veggo  ,  che  Fautore  ricufì  quelle  ofserva%ioni ,  & 
indagini  5  che  potefser  render  la  [Iella  lontana  pià  chela  Lu¬ 
na  3  &  anco  pià  del  Sole  5  ma  foiamente  quelle ,  che  la  fanno 
remota  ( come  voi  ftefso  h avete  detto  )pià  che  per  un  infinito 
intervallo, la  qual  difianga  j  perchè  voi  ancora  recufate  3  come 
impoffibile,però  egli  trapa[sa,come  per  infinitamente  convin - 
te  di  falfìtà  ,  e  di  impoffibilità  cotali  ofservagioni  :  parimi  dun • 
que3che  fe  voi  volete  convincer  Pautore,voi  debbiate  produr¬ 
re  indagini  pià  e  fatte  ,6  pià  in  numero  ,  ò  di  pià  diligenti  ofser - 
valori ,  le  quali  coftit  nife  ano  la  j iella  in  tanta ,  e  tanta  lenta* 
vanga  fopra  la  Luna ,  ò  [opra  al  Sole  >  in  luogo  infomma  Poffi- 
bile  ad  efserviffi  come  egli  produce  quefie  12,  che  tutte  rendo¬ 
no  la  [iella  fotta  la  Luna  in  luoghi ,  che  fono  al  mondoye  dove 
ella  poteva  efsere • 

$ALV*  M  a, Sign. Simplicio ,  qui  confifle  P equìvoco  vofiro  >  e  delP 
autore  j  vofiro  per  un  ri fp etto  3  e  dell' autore  per  un7 altro  * 
lo  feorgo  dal  vofiro  parlare ,  che  voi  vi  fete  formato  concetto 9 
che  Peforbitange,cbe  fi  commettono  nello  fi ahilir  la  lontananza 
della  I iella ,  vadano  crefcendo  fecondo  la  proporzione  degli 
errori, che  fi  fanno  [òpra  io  finimento  nel  far  P ofser  v  azioni  > 
e  che  3  per  il  converfo  ,  dalla  grandezza  delle  eforbitange  3  fi 
pofsa  argomentar  la  grandezza  de  gli  errori  ;  e  che  però 3  fen - 
tendo  dire  ritratti  dalla  tale  ohe  f  vani  otte  la  lontananza  del » 

1*0* 
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la  (iella  effer'infinitafianecejfario  Ferrar  nell *  oJJervave  effere 
flato  infinito ,e  perciò  inemendabile ,  £  £08$e  te/e  recufiabìl e_>  ; 

il  negogio,Sign.$implicio  mio,  non  cammina  cosile  del  non 
baver  comprefoycomeftia  queflo  fatto ,  neficujo  voi, come  ittef* 
petto  di  tali  maneggi  *9  8/4  nonpoffo  già  fiotto  firn  fi  mantello 
palliar  Ferrar  dell’ autoreti  quale  ,  dijjìmulando  Fintelligengfi 
di  queflo, che  fi  èperfiuafio  ?  80/  veramente  non  fufifimo  per 

intendere  ,  Zu  fiperato  fiervirfi  della  noflra  ignorenga  ,  per  ac - 
ereditar  maggiormente  U  fina  dottrina  ,  appreffo  U  mohitudi - 
efe  ?  poco  intelligenti  :  però  per  avvertimento  di  quelli,  che 
fon  più  creduli  ,chs  intendenti ,  e  per  trar  voi  dy errore  ,  fiappia» 
te,che  può  efifisrs  (  e  che  il  più  delle  volte  accader à  )  che  una. _* 
offe  rv  agio  ne,  la  quale  vi  dia  la  (iella  ,  per  efiernpio  ,  nella  lon¬ 
tananza  di  Saturno ,  con  Faccreficere  ,  o  detrarre  un  fiol  minuto 
dall* elevazione  prefa  con  lo  fir amento  ,  la  farà  divenir  iru» 
diflanga  infinita', e  però  di  pojjìbile  imponibile  ì  e  perii  convera 
fio ,  quei  calcoli,  che  fabbricati  fiopra  tali  ofifiervagioni  vi  ren¬ 
dono  la  (Iella  infinitamente  lontana  ,  molte  volte  può  efferes, 
che  con  F dggiugnere  ,  òficemare  un  fiol  minuto,  la  ritirino  in 
(ito  pofiìbile  ;  e  queflo , ch’io  dico,  d’un  minuto, può  accadere  an • 

fora  conia  cor  regione  d’ un  mego  ,  e  d’unfiefio  ,  e  di  manco  » 

Hora  Affatevi  ben  nella  mente ,  che  nelle  di  flange  altiffìme-* 
quaFè ,  vg.  F altezza  di  Saturno, ò  quella  delle  ftelle  fijfie ,  mi - 
nimijfiimi  errori  fatti  dalFoffervatore  fiopra  U  finimento ,  ren¬ 
dono  il  (ito  determinato, e  pojjìbile, infinito, &  imponìbile .  Ciò 
non  così  avviene  delle  dìflange  fullunari  ,  e  vicine  alla  terra % 
dove  può  accadere, che  Foffervagjone ,  dalla  quale  fi  firn  r  ac  col» 
to,la  (iella  effer  lontana  ,  vg-q-  (emidi ametri  terrefiri ,  fi  potrà 
creficereìò  diminuire  non  folamente  d’un  minuto  ,  ma  di  dieci  j 
e  di  cento, e  di  affai  piu  ,  fienga  che  il  calcolo  la  renda  non  pur 
infinitamente  remota  ,  ma  nè  anco  fiuperiore  alla  Luna ,  Com¬ 
prendete  da  queflo  5  che  lagrandegga  de  gli  errori  (per  così 
dire)  ftmmentali  ,  non  fi  ha  da  /limare  dalFefito  del  calcolo  > 
ma  dalla  quantità  flefifia  de  i gradi ,  e  de* minuti ,  che  fi  nume » 
rano  (opra  lo  firumento  }  e  quelle  ofifiervagioni  s'hanno  a  chia - 
ma  r  pià  giufle ,  ò  mecenate ,  le  quali  con  la  giunta  ,  ò  filtra¬ 
zione  di  manco  minuti ,  reflituifeono  la  fi  dia  in  luogo  pojfi- 
bile\  e  tra  i  luoghi  poJJibili,il  vero  fitto,  conyien  credere ,  che. -> 
fufife  quello  >  intorno  al  quale  concorre  numero  maggiore  delle 
difi ange, (opra  le  più  giufle  ofifiervagioni  calcolate  . 

SitnpJo  non 


i 
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$1MP*  lo  ?iùn  refio  ben  capace  di  quefie,  che  voi  dite  \  nè  so  per 
mefieffo  comprendere, come  pojfa  ejfere,  che  nelle  difiange  m af¬ 
fine  9  maggior’  eforbitanga  pojfa  nafcere  dall’error  d 5  un  fot 
minuto, che  nelle  piccole  da  1  o.  o  da  1 00.  e  però  harei  caro  di 
intenderlo , 

SALE *  V oi,  fe  non  per  teorica, almeno  per  pratica  lo  vedrete  da—» 
quefto  breve  funtore}? io  ho  fatto  di  tutte  le  combinazioni ,  e  di 
parte  delle  indagini  tralajciate  dall* autore ,  le  (inali  io  ho  cal¬ 
co  Ut  e, e  notai p  f opra  quefto  mede  fimo  foglio , 

SAGR.  Convien  dunque, che  voi, da  jeri  in  qua  ,  che  pur  non  foìL~> 
p affate  più  di  1  %.hore,non  h abbiate  fatto  altro,  che  calcolare  f 
fenga  prender, nè  cibo, nè  fonno  * 

SALV*  Anzi  ho  io  prefo  l’uno, e  l'altro  rift&ro*,  ma  io  fò  (imiti  cal- 
coli  con  gran  brevità ,  e  s’io  debbo  dire  il  vero, mi  fon  maravi¬ 
gliato  non  poco  ,  che  quell’autore  v adì  così  per  la  lunga  ,  & 
interponendo  tante  computazioni,  non  punto  neceffarie  al  que- 
fito,che  fi  cerca  ,  E  per  piena  intelligenza  di  quefto  >  &  anco 
acciò  fpeditamente  fi  pojfa  conofcere, quanto  dalle  ojferv azioni 
degli  Afironomi,de  i  quali  fi  ferve  Fautore,  più  probabilmen¬ 
te  fi  raccolga  la  I iella  nuova  potere  ejfere fiata  fuperiore  alla. » 
Luna,&  anco  a  tutti  i  pianeti, e  tra  le  ftellefijfe ,  e  più  alta — » 
ancora, ho  traforine  f òpra  quefla  carta  tutte  F  offe  rv  agi  orti  re - 
giflrate  dal  medefmo  autore,  che  furori  fatte  da  1  3*  Afironomi , 
dove  fon  notate  le  elevazioni  Polari ,  eie  allegre  della  ftella 
nel  Meri  di  ano,  tanto  le  minime  f òtto  il  Polo  ,  quanto  le  muffi¬ 
rne, e  fuperiori,e  fon  quefie* 

Ti  con  e * 

Altezza  del  Polo  gr.  $5»  58.  mi*  pr* 

Altezza  della  *  gr*  84*  o.lamajpma* 

27.  57 .mi.prda  minima . 

E  quefle  fono  del  pri¬ 


mo  fcritto  :  ma  del 

fecondo  la  majjima  è  zj.4y.mi.pri* 


Aingelio * 

Altana  Polare  gr.  48a1.mi.pri. 

Altezza  della*  gr.  76.i4.mi.pri. 

7  é.^.mi.pri.e  45.  fec. 

76.J)  . mi.prh 

20.  cy.mi.pri.e  40 .fe?* 


2  Oi  ^ * 
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20*  9,  mi.pri. e  30.  fec. 
10.  p.  mi apri,  e  20*  /er# 


Pcucero>e  Scalerò. 

Altezza  Poi. 5  e»  ff.mi.pr. 
eAlte^ddla 
fieli  a  yp.jS.mnpri* 
^3*3  f. mi.pri* 


Landgravio. 

Altezza  Polare  $  i.iZ.mìsprì* 
Altezza  della 

fieli*  79*30  .{rii 


Camerario  . 
Altera  Polare gr.  52.  24»  wri-pr/ 


Della  fidi* 


So.  30.  mi. pri* 
So  27.  mi. fri . 
So. 2 <5  mi. fri* 
24.28.  mi.  fri, 
24.20,  mi  opri. 
R4.1 7.  mi.pri. 


Agecio. 


Vrftno. 


Altezza  Pol.gr  *4%. %Z*m.pn  \  Altezza  *PoL  49  24.rn.pj> 
Della  fieli*  10,15  .m.pr.  \  Stella  79» 

—  !  22. 


Mumfio. 

Altezza  Poh  59.3  o .mi.pri. 
Stella  67.30.mi.pri. 

1  i.j  9, mi.pri 


MaurolicQp 
Altez.Pol.gn  38.30.  «i/.fr/» 
DellafldU  6  2 


f  Btifthio . 

Gemma.  j  Altezza  Pel*  5  i.io.mi.prt* 

Altezza  Pd.  JO.yoJ»/,pn.  ;  StdU  79.zo.mi.pru 

Stella  79  45 .mi.pri*  {  zz.40.mi.pru 


Altezza  Poh 
Stella 


Lei  noi  do* 

51. 18*  mi.pru 
79.30.  mi.pri. 
23.  z.  mi.pri* 


/loro  per  veder  tutto  il  mio  progreffo  >  potremo  cominciar  d<i-* 
emefii  calcoli&be  fon  4.  trapajfafy  dall7 autore  ,  forfè  ,  perchè 
fanno  couteQ  di  lui ,  àttefo  ch§  co  flit  nifi  *n  e  U  fieli a  [opra 

Luna 
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Luna  per  molti  femidiametri  terreflri  -  Il  primo  de’ quali  è 
quefio  calcolato  [opra  Poffervagioni  del  Landgravio  d'  Affia, 
€  di  T icone  ;  che  fomento  per  conceffion  dell’ autore  >  de  i  piu 
efquifiti  offervatori ;  &  in  quejìo primo  dichiarerò  V  ordine^  » 
che  tengo  nelP invefiigagìone  ,  U  qual  notizia  vi  fervirà  per 
tutti  gli  altriy  atte  fio  che  vanno  con  ia  medefima  regola  *  non~» 
variando  in  altroché  nella  quantità  del  date  *  cioè  ne  i  nume¬ 
ri  de  1  gradi  dell ’  altezgge  Polari^  delle  elevazioni  fi òpra  l’Cri - 
gpnte  della  fiella  nuova  ,  della  quale  fi  cerca  la  diflanga  dal 
centro  della  terrei^  in  proporzione  al  fienai  di  annetto  del  globo 
terreflre^del  quakyìn  quefto  cafio>niente  importa  il  fiaper  quan¬ 
te  miglia  fìa  ;  onde  il  rifolver  quello  ,  e  la  diflanga  de’luoghiy 
dove  furori  fatte  P  offer  v  agi  oniy  come  fa  quefP  autore  $  è  fatica * 
e  tempo  gettato  via*>nèso  perchè  Phahbia  fatto }  e  m  affi  ni  e  5  che 
in  ultimo  e 5  torna  a  riconvertir  le  miglia  trovate^  iti  femidia - 
metri  del  globo  terreflre  , 

SIMp .  Forfè fa  quejìo ,per  ritrovar  con  tali  mifiure  più  piccole >  e 
con  le  loro  frazionila  diflanga  della  fella  determinata  fino  a 
4*  dita  ’9  perchè  noi  altri  >  che  non  intendiamo  le  vofìre  regole 
Aritmetichemefìi  amo  flupe fatti  nel  fentir  le  conclufioni  •>  men • 
tre  leggiamo ,  v-gr •  Adunque  la  cometa  j  ò  la  [iella  nuova  era 
lontana  dal  centro  della  terra  trecento  fettantatremila  otto - 

ia3e  pili  dugenp  undici ,  quattromila  novanta 
a-ii  e fopra  quefle  tanto  preci fe  puntualitày 
D^4op7  dove  fi  regiftrano  tali  minugie •  »  /or* 
miamo  concetto schc  fin  impofjìbil  cofa  »  che  voi ,  che  ne’voflri 
calcoli  tenete  conto  d’un  dito,pote[ìe  in  ultimo  ingannarci  di 
1 00  .miglia» 

SALV .  Jfhiefia  voftra  ragione  >  e  feufa, farebbe  accettabile  >  quando 
in  una  diflanga  di  miglia] a  di  miglia ,  un  braccio  di  piti  y  ò  di 
meno  fuffe  di  gran  rilievo  ,  e  quando  le  fuppafigioni ,  che  noi 
pigliamo  per  vereyfuffer  così  certe  y  che  ci  afjìcuraffero  ,  che  noi 
fnffimo  per  ritrarre  in  ultimo  un’indubitabil  verità  ;  ma  qui 
voi  vedete  nelle  12.  indagini  àelPautorey  le  lontanarle  della 
{Iella  ,  che  da  effe  fi  raccolgono  ejfer  di  fferenti  l’una  dall’altra 
(e  però  lontane  dal  vero)  di  molte  centinaia,  e  mìgliaja  di  mi - 
glia:hora>mentreio  fa  piu  che  ficuroy  che  quel  ch’io  cerco ydeve 
neceffarìamcnte  differir  dal  giuflo  dì  centìnaja  di  miglia  ,  a  che 
propoflto  affannar  fi  nel  calcolo  }  per  la  gelofla  di  non  ifmagliar 
à’ un  diioì  Ma  verghiamo  finalmente  a iPopcragionc, la  quaPio 

T  ri  fio  Ivo 


cento  feti  e  migl 
fettefimi  ?  g 
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Ufi  II  wVd0‘  ‘Tt,cone'comeft  vederteli*  MU  , 

ffJlf  nellf‘eKf  P°l«re  dtgr.  55.  yg,  mi.  fri.  El'lltez- 
X.  Polare  del Landgravio, fk  5 1.1%. mi. pri.  L’altezza  dellP 
(iella  nel  meridiano, prefa  da  T  icone, fh  gr.  zj.  45.  2  p,; 

r.?,\ i^zzir, ^ ■  p°- 14 


4*  d£2/*f?t»pa 


minori  dalle  maggiori, e  reflano - -4,40  m.p. 

'  V"4U 

dell’altea* 

%e  Polari  4, 

40,  mi.  pri .  è 
minore  della 
diffev&qi  del - 
Ealtegge  del - 
*  4*42.  m* 
pri •  e  pera  cy è 
differenza  di 
parallaffe  gr . 
o.  zt  mi. pri* 

Travate  que-i  a  v  . 

fle  coppiglia  T7f^  :t4aw:^)  "7**  J?4  8 1 4*  •  />*"/  di 
P  ijìeffa  figli  * 

ra  delPauto- 
re, cioè  queliti) 
nella  quale  il 
punto  B.  è  il 
luogo  delLad 
gravi 0.  2).  il 
luogo  di  Bi¬ 
cone  ,  G  luo¬ 
go  della  *  A, 
centro  deliri* 
terra.  AB  E.  | 
linea  vertica¬ 
le  del  Land * 


LDF.pz.zo.m.p  )juali  itJem.AB.è  ioocoq 

BC.154.tf  .m.p.  )  r  4z6$7, 

BCD .  o.  z.m.p.  )  1  c  q 


58, 


l!: 

42557, 

8142, 


8142^ 


85^14. 

170528. 

42557, 

^41255. 


adp. 

di  Ticone%e—> 
Pan* 


59* 

ì47E 

57i- 

y* 
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P àngolo  BCD.  differenza  di  p  arali  affé .  É  perchè  P  angolo 
BAD.comprefo  tra  le  verticali, è  eguale  alla  differenza  deiPal- 
te%%e  Polari, farà  pri .  e  lo  noto  qui  da  parte  :  e  di 

effò  trovo  la  corda  dalla  tavola  degli  archi  ,  e  corde  ;  e  la  noto 
apprcffo  ,che  è  3 142.  partii  di  quali  il  femi  diametro  AB .  è 
100900.  Trovo  poi  Pungolo  BDC.  facilmente  ;  imperocché 
la  metà  dell* angolo  B  AD .  che  è  2,»  20.  mi*  pri.  giunta  a  un~» 
retto, dà  Pungolo  BDF.  9 2.  20.  mi.  pri.  al  quale  giugnendo  l\ 
angolo  C  DE. che  è  la  di  fi  unga  dal  vertice  della  maggiore  al - 
tegga  della  (Iella, che  qui  è  6 2. 15, mi. pri. ci  dà  la  quantità  del- 
Pungolo  BDC .  154.  45.  mi.  pri.  il  quale  noto  inficine  coH  fu® 
fino ,  prefo  dalla  tavola, il  quale  è  42657.  e  f otto  queflo  noto 
Pungolo  della  purulluffe  BCD.  o.  2 *  mi.  fri.  co'l  fuo  fino  5$» 
e  perchè  nel  triangolo  BCD .  il  luto  DB.  al  lato  BC.  è  come  il 
fino  delP  angolo  oppoflo  BCD *  al  fino  delP  angolo  oppofl 9 
BDC.  adunque  ,  quando  la  linea  BD.fuffe  58.  BC.  farebbe^ 
4163  j.  E  perchè  la  corda  DB.  è  8  142-  de 5  quali  il  femidia - 
metro  BA .  è  100000.  e  noi  cerchiamo  di  fapere  quante  delle 
me  de  firn  e  parti  fia  BC.  però  diremo *  perla  regola  aurea  ,  fe~» 
quando  BD .  è  58.  BC. è  426)7*  quando  la  medefima  DB 
fuffe  8142.  quanto  farebbe  la  BCì  però  raultiplico  il  feconda 
termine, per  il  terzo, mi  viene  g473194.il  quale  fi  deve  divi¬ 
dere  per  il  primo, cioè  per  58.  &  il  quoziente  farebbe  il  nume  • 
ro  delle  parti  della  linea  BC.  di  quali  il  femidiametro  AB.  è 
200000.  e  per  fapere  quanti  femidiametri  BA.  contenere  Ids 
medefima  linea  BC.  hi  fognerebbe  di  nuovo  dividere  il  mede- 
fimo  quoziente  trovato  per  100000.  &  haremmo  il  numero 
de*  femidiametri  comprefi  in  BC.Hora  il  nttm .  347$  132,94* 
divi fo  per  58.  da  5988 160  come  ft  vede  qui* 

4 

J98Si<So~. 

58  r  347  ìin9v 

S7H94-1 
54  i 

E  queflo  divi fo  per  1 00000.  ci  da  59.  88160 

1 1 00000 r  59  !  88160.  I00000 


M.i 


T  % 
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Ma  noi  pofjìamo  abbreviare  affai  1‘ operazione *  dividendo  il  pri « 
mo  quoziente  trovato  ,  cioè  ^47  3 1 3294./W  il  prodotto  della 
multi  pii  camion  e  delli  due  numeri  58.  e  100000.  che  è 

59  | 

Ì47  3  I  1 3  294*  e  «e  parimente* 


! 


58  J 00000 


571 

5 


5  9 


5800000 


B  tanti  [emidi ametri  fai  contenuti  nella  linea  BC •  a  i  quali  ag* 
giuntone  uno  per  la  linea  AB,  baveremo  paco  meno  pcbe  61* 
femidiam.  per  le  due  linee  ABC .  e  però  la  diflanza  retta  dal 
centro  A .  alla  j Iella  C.  farà  piu  di  6o.  femidiam »  adunque 
viene  ad  effer  fuperiore  alla  Luna  ,  fecondo  Tolomeo  ,  più  di 
zj.  femidiam»  e  fecondo  il  Copernico  più  di  8.  podotcbe  la-» 
lontananza  della  Luna  dal  centro  della  terra ,  in  via  di  effo 
Copernico f(ia ,  qual  dice  l'autore  yjemidiam.  J2-  Con  queliti—* 
fimile  indagine*  trovo ,  dall *  ojfervazfoni  del  Camerario  ,  e  del 
MunofiOyla  flella  tornar  fituata  in  una  fimil  lontananza-»  » 
cioè  effa  ancora  piu  di  6o.  femidiam.  e  queflef ouo  le  offervazio «* 
niyC  queflo  apprejfo  il  calcolo*. 


AlteZs  (  Camer.^z.z^.m^p.  altezza  24.2  8,m.p< 

PoLdel  (  Muno^p.^o.m.p. della*  1 1 . 3 o.m.p, 

pifferenze  dell* al-  12.54 ,m.p,  1 2. •yft.m.p. di ’ffer. della 

tezge  Poi.  12.j4.w  p. alt. della  * 

<— MWW wwae  «nHMHHBti  u  '  ^ 

Differenza  di  par allaffe  o.  4»w.p.eS7V^/g*^CA 

(  2?^Z).  1 2.J4.W.  po  eia  fua corda  iz^66* 

Angoli  (BDC.161.59jn.pt)  ~  .  309^0* 

( BCD .  o,  4-w.p.)  ^  1 1(5» 
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>Diftan%ci  BC.femid* 
J p.e  quafi  60, 
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La  indagine  appreffo,  è  fatta  [opra  due  offe 'evagini  di  T icone,  e_* 
del  M uno fio y  dalle  quali  fi  calcola, la  /Iella  effere  fiata  lontana 
dal  centro  delia  terra  Jemidiam .  478-e  più 
Altezze  (Ticoue  5  ^8 -m.p. altezza,  84.  ©• 

Poi.  di  ( Mun .  39.JO  .m.p.della*  ÓJAo.m.p. 

Differente  del  Pai-  1 6.$Q.m.p.differ.dclla~> 

te^xe  PoU  16.18. m.p.  i6i8.m.p.  (alt.  della* 


Differenza  di  parallaffe .  o.  i.m.p.&  ang*B€D> 

{BAD>  i€,z8‘in.p.  lafua  corda  28(540, 

Angoli  (BDC.  104.1 4.m.p.)  r  .  96930* 

(BCD.  o.  z.m.p.)  <m  fS. 
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'JPueft’indagine,cbe  (eguetdÀ  la  ftella  remota  dal  centro,  più  di 
252  femidiametri  « 

Alteg%e.  (  Peucero  51.54 .m*p»  altera  79.  5 6.m.p. 

Molari  (  Munofio  39.30 .m.p,  della  *  67. io,m.p* 


i2.24.Wf-p. 


O.  Z'W'p* 


(BAD*  12.24.wf.jp.  corata  21600. 
Angoli  (  BDC.ioó.ió.m.p.  I  ^  •  95996. 
(BCD,  o.  z.ws.p*  *  ^  58* 

Regola  aurea . 

5  g— 95996— 2 1600. 
21600 


57J97(Soo 

95995 

I9I992 


357 

*°73> 

3379 

42. 


IJ600 


Da  queft* altra  ìndagine,la  j iella  fi  ritrova  ejjer  lontana  dal  cen¬ 
tro  tpià  di  716 .  femidiametri . 

Altere  (  Landgr,  $  1*18. m.p.  della  79.30 .m.p. 

Ts/rtri  (  Aingel.  48.22 .tn.p. {iella  y6*$  j.m.p.  e  45. /*?. 


z-J 6.m.p,  z.ìó.m.p'  c  15.  fec, 

z.ìó.m.p. 


o*  o®  15 

2?  JZ).  2 .$6.M.p'Corda  5 120. 
£DC.ioi.j8.m.p,  .)  ,  .  97845-, 

BCDi  of  o»  lyfeCc  )  ’  7 
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Quefte  ,  come  vedete, fon  cinque  indagini ,  le  quali  rendon  la  /Iel¬ 
la  affai  fuperiore  alla  Luna, dove  voglio  ,  che  voi  facciate  con¬ 
fiderà^  one  [opra  quel  particolare,  che  poco  fa  vi  difsi',cioè,cbe 
nelle  difange  grandi,  la  mutatone  ,  ò  vogliam  dir  correzione 
,  pochi fsimi  minuti ,  rimuove  la  j Iella  per  grandijjimi  fpa- 

%ii  5  come, per  efempio  ,  nella  prima  di  quefle  indagini,  dove  il 
calcolo  refe  la  fella  60.  forni  diametri  remota  dal  centro »  con  U 
parallaffe  di  2.  minuti  j  chi  voleffe  foflenere  ,  che  ella  fuffe  nel 
Firmamento, non  ha  a  corregger  nelle  offervagioni  altro,  che  2 * 
minuti ,e  anco  meno', perchè  allhora  ceffa  la  parallaffe,  0  divieti 
così  piccola  ,  che  rende  la  fella  in  lontananza  ìmmenfa  ,  quale 
fi  riceve  da  tutti  effer  quella  del  Firmamento »  Nella  feconda 
indagine, P emenda  di  manco  di 4.mi.p»fd  Pifeffo .  Nella  terga, 
e  nella  quarta  ,pur  come  nella  prima  ,  due  minuti  foli  ripou  « 
gon  la  fella  anco  j opra  le  fife  ♦  Nella  precedente,  un  quarto 
dyun  minuto  ,  cioè  1 5.  fecondi ,  ci  danno  Pifeffo ,  Ma  non  co * 
sì  avverrà  nelle  altegge  fullunari  j  imperocché, figuratevi  pu¬ 
re  qual  lontananza  più  vi  piace  ,  e  fate  prova  di  voler  correg¬ 
ger  le  indagini  fatte  dalP  autore  ,  &  àggiu farle  ,  fi  che  tutte _* 
rifpondano  nella  medefima  determinata  lontananza,,  voi  ve • 
drete  quanto  maggiori  emende  vi  bifognerà  fare . 

Non  far  afe  non  bene,  per  no  fra  piena  intelligenza,  veder 
qualche  efempio  di  quefìo,che  dite  . 
iLV .  Stabilite  voi ,  a  voflro  beneplacito  ,  qual  fi  fa  determinata — * 
lontananza  [allunare  ,  dove  cofituir  la  fella  ,  che  con  poca-* 
briga  potremo  afficurarci  ,  fo  correzioni  fimili  a  quefe  ,  che  » 
habbiamo  veduto  baflar  per  ridurla  tra  le  fiffe  ,  la  ridurranno 
nel  luogo  da  voi  fi  abilito* 

‘T  4 
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SA(jR.  Per  pigliare  la  più  favorevole  difanga  per  Fautore  ,  porm 
remo^he  fia  quella}che  è  la  maggiore  di  tutte  le  invcjìigate  da 
elfo  nelle  fue  12,  indàgini ,  imperocché  ,  mentre  fi  è  incontro - 
ver fi  a  tra  gli  Afronomi  3ed  efo3  e  che  quelli  dico  lo  la  fella** 
effere  fata fuperiore  alla  Luna3  e  quefo  inferiore  :  ogni  poco 
fpagioy  che  eì  la  provi  effere  fata  Jotto, gli  dà  la  vitto*  ia. 

SALV •  Pigliamo  dunque  la  fett  ima  indagine  fatta  fopra  le  offe/ - 
vagoni  di  T icone 3e  di  Taddeo  Agecio^per  le  quali  trova  Fau¬ 
tore  la  fella  effere  fata  lontana  dal  centro  3  2.  femidiametn  , 
il  qual  fto  è  il  più  favorevole  per  la  parte  fua  :  e  per  dargli 
ogni  v ant aggi o3voglio3ch elitre  a  quefl'o fa  ponghiamo  nella** 
più  disfavorevole  lontananza  per  gli  Afronomi  >quaf  è  il  col - 
locarla  anco  fopra  il  Firmamento  .  Poflo  dunque  ciò  putidi  am 
ricercando 3quali  correzioni  farehber  necejfarie  applicare  al - 
F altre  fue  1 1  .indagini)  acciò  fublimajfero  la  (iella  fino  alla*» 
difianza  di  32.  femidiam .  E  cominciamo  dalla  prima >  calco¬ 
lata  fopra  Fojjervazioni  delF zAingelÌ9t  e  del  Maurolico :  nella 
quale  Fautore  trova  la  di fanga  dal  centro^  circa  3,  femidiam* 
con  la  parallajfe  di  gr .  4.  41.  mi.  pri .  e  jo.  fec .  Feggiamo  bo¬ 
ra  >  fe  cefi  ritirarla  a  io.  mi.  pri.  folamente  fi  eleva  fino  alti 
$i.femidiametri .  Ecco  l’operazione  brevifsima3e giufia\mul- 
tiplico  il  fino  delF  Angolo  BDC.  per  il  (ino  della  corda*» 
Aing.  Pol.48.]  1.  — *  76.34 *m.p~  e  30.  fec. 

Maire.  Poi. jjg .30. . *  61. 


14  34 .m.p.e  $o.fec. 


>  f  ,  9’P- 

Paralafse  4.4 z.m.p.e  30 .fec. 

BAD é  p.'pz.mp.  corda  17200. 

BDC.io^.ii.m.p.  e  io. fec  fino  94910.  94910* 

MCD *  QtiQ.W'P*  fi*0  582.  17200. 
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BD.  e  parto  P avvenimento , detrattone  le  5  ultime  figure  y  per 
il  fino  della  SP arali ajfe %ne  viene  28.  femidiam.  eme%p  talché 
ne  anco  per  la  correzione  di  gr .  4.22,  m.p,  e  30,  fecondi  y  tolti 
dagr,  4.42 .m.p.e  30.  fecondi ,  fi  eleva  la  / iella  fino  all*  alteZj 
Za  di  3  2  femidiametri  :  la  qual  correzione ,  per  ìntclligen%4—> 
del  Signor  Simpliciofè  di  minuti  primi  z6i*e  mezp . 

Nella  feconda  operazione  sfatta  [opra  V  off erv  azioni  dell’  Ain * 
%elio;e  dello  Scialerò  ,  con  paralUffe  di  gr.  o>  8.  mie  pr»$o.feC* 
trovaftlaflellain  altezza  di  25,  femidiam,  in  circa ,  come  fi 
vede  nella  fegaente  operazione» 

BD .  Confo  di  66» 


BDG .) 
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247. 
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587912 

587922 

9  7987 
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24 
<5041 
1103 
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87842 


2?  ritirando  la  ParalUffe  o.  %,mi»pri,  e  30.  fec,  a  7.  w*.p.  il  cui 
fino  è  204.  /?  elevala  fella  a  30.  femidiametri  in  circa  5 
dunque  la  correzione  di  1.  mi.pri.e  30  fecondi, 

j  20 

204 


0041 

1965 


87^4- 


12 

II  or  veggi  amo  qual  correzione  bifogna  per  U  terza  indagine^] 
fatta  sà  lofferv azioni  dell*  Ain%elio  ,  e  di  Ticone  9  U  qual  rm* 
de  la  fella  alta  circa  19,  femidiametri  ^con  la  ParalUffe  io.  nt» 
pei»  Gli  angoli  foliti ,  e  lor  fini ,  e  corda  trovati  dall* autore , /b^ 
<£«£/?*  3  e  rendono  { come  anco  nell* operazione  dell* autore^*) 
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(  BAD.gr*  7 .36»  còrda  11254. 
Angoli  (  BDC*  i$‘y.i§z.m.p*  fino  40886. 
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la  [iella  lontana  circa,  ip.  fe  mi  diametri  bifogna  dunque, per 
aliarla ,fcemad  la  P ar all affe^on forme  alla  regola  ,  che  egli  an« 
torà  offerva  nella  nonaìndagìne  :  pongbiamo  per  tanto  la-* 
Parallaffe  ejfer  6,mi.pri.il  cui  fino  è  17J. e  fatta  la  divifione  > 
fi  trova  ancor  meno  di  31»  [emidi ametri,  per  la  di  fi  cinga  della 
S Iella .  E1  dunque  la  correzione  di  ^.mi.  p*  poca, per  il  bifogno 
dell* autore  « 


Ve  righi  amo  alla  quarta  indagine  ,  &  alle  rimanenti,  con  la  me - 
defma  regol  a, e  con  le  corde ,  e  fini  ritrovati  dall*  autor  mede - 
fimo:  in  quefia  la  Parallaffe  è  i<\.mi.pri.e  P  altezza  trovata—* , 
manco  di  io.  [emidi ametri  ,  c  diminuendo  la  Parallaffe  da— > 
14.  mi,p .  4  4.  w.  p.dd!  €>g?zi  mocfo  vedete  ,  come  la  fi ella  non  fi 
elevarne  anco  fmo  a  3 i*  [emidi am *  dunque  la  corre¬ 

zione  di  io. m.p.fopra  i^m.p* 
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Nella  quinta  operazione  dell’  autore  gabbiamo  i  fini,  e  la  corda  v 
éro?#e  vedete  5  e  /a  Parai  Ujfe  è  0.42 .«*/.  f  ri,  e  3  o.  /èc.  /<z 
rmfc  l’altezza  della  fiella,  circa  qfemidiametri  :  ecorregendo 
la  ParallaJJèiCon  ridurla  da  i  4 z.mi.pri.e  30.  /èc*rt  5.  *»/.  fri» 
foltamente,  non  bafla  per  alzarla  nè  anche  fino  a  28.  femid* 
f  emendazione  dunque  di  ^7.  mi.pri»e  30  fec*c  poca » 
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Nella  fifi a  operatone, la  corda  »  i  finite  la  ParallaJJe  Jou  tali> 
la  fiella  fi  trova  ejjepalta  circa  4.  femidiametri ,  veggiamo 
dove  la  fi  riduce  9c  al  andò  la  Parallafje  da  8»  a  un  foto  mi,  pri* 
Meco  F  operazione^  la  fiella  non  piu  albata  y  che  fino  a  27  .fe* 
mi  diametri  in  circa^non  hafia dunque  U  correzione  di  7  %mi% 
fri. [opra  $*m.pri. 

BD>  corda  ifzo* 

BDC.  fino  40248, 

BGB*  8,  fino  237* 


40248 

Ip20 

Sì*rieas3a»/j8»  xtmm&KrmmlBm 

80496O 

762232 

40248 


7616O 


Nell1  ottava  operazionefia  cordafi  fini ,  e  la  Parali afse9  come  ve» 
deteyfon  talitf  di  qui  calcola  Fautore  Fahe^ga  della  fidiate» 
mi  diametri  i.  e  mez&t  con  la  Parallafsedi  43.  m .  p.  la  quale _j> 
ridotta  a  1  .m.p.dà  tuttavia  la  fiella  lontana  .manco  di  l^.fe» 
midtametriila  corre-gton  dunque  di  ^z*tn9jp.nonbafia, 

BD ♦  corda  1804» 

B*DC«  fino  76647. 

BC&,  fino  z  f • 


3*6  45 

1804 


146571 
29} 144 
JÓ64} 
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y eggìamo  bora  la  nona»  Ecco  la  corda  ?  i  fini  >  e  la  Parallaffe  9 
che  è  1 5.  mi. pr. Onde  P autor  calcolala  lontananza  della  fìella 
dalla  fu  perfide  della  terra^effer  manco  di  un  quaranta  fette  fimo 
di  femi< diametro >m a  quefia  è  con  errar  del  calcolo  )  imperocché 
la  vieti  veramente  ,  come  noi  vedremo  qui  adejfoj  piu  di 
quinto:eccQ)Che  vengono  circa  9^  che  jonpiù  di  un  quinto* 

45°* 


B  Z).  corda  z^i» 

BDC»  fino  ^904 6. 

BCD ,  fino  41.6* 

3904$ 

ZIZ 

780pl 

1 1 7 1  i  8 
78092^ 

4 36  1  90  j  58 671 

'J^uelloycbe  foggiugne  poi  Fautore  ij$ emenda  delle  offerv anioni  3 
cioèìche  non  bajta  mirar  la  differenza  della  Parallafse  »  nè  a  un 
Jol  minuto 3nè  anco  alP  ottava  parte  di  1.  rn.  p. è  vero •  Ma  io 
dicotile  nè  meno  la  decima  parte  di  1 .  mi  pri*  ridurrà  Paltec^ 
%a  della  fella  a  $z»fetnidiametri)imperocchè  il  fino  della  deci¬ 
ma  parte  di  1.  mi.pri.  cioè  di  6»fec*  è  3  .per  il  quale}  fe  nella 
noftra  regola  ,  noi  divideremo  90.  ò  vogliam  dire  »  fe  noi  di¬ 
videremo  por  300000.905  8671.  ne  verrà  ?ofS67&  cioè 
poco  piu  di  3 ofemiiiam.  e  me%o*  iooooo« 

-  - - - - -  (J UU31lf-"*1  1  ~  rnmmmmtmw  mt  >  '  ,r" 1 

La  decima  dà  P  altezza  della  fella  un  quinto  di  femidiametroycon 
qu  efl3  angolo, fin  i,e  Par  all  affé  »  che  è  gr.  4,  50.  m.  p»  la  quale^* 
veggoyche  ridotta  dagn  4.^0 .m.p.a.z,  m.p*  ad  ogni  modo  non 
promuove  lafiella  fino  a  29.  femidiam* 


BD .  corda  ìjq.6* 

BDC.  fino  92050, 

BCD .  4»  jo,  fino  7846’* 
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Di  qui  fi  vede  (fi  come  ho  notato  qua  dietro)  che  quando  Pau* 
tore  ftabiliflà  di  voler  ricever  per  vero  fito  della  (Iella  nuova 
la  diftauza  di  $z.  femid .  la  correzione  dell ’  altre  [ue  io,  inda¬ 
gini  (  e  dico  i  o.  perchè  la  feconda  offendo  affai  beri*. alta,  fi  ridu¬ 
ce  all* altezza  di  3  i. femid.  con  z.  m.  p  .  di  correzione  )  per  fart 
che  tutte  reftituijfero  detta  (iella  in  tal  diftanzp  >  ricerchereb¬ 
be  un  ritir  amento  di  Parallajjì  tale  ,  che  tra  tutte  le  futtrazio * 
ni  importerebbero  più  di  7  56.  mi .  pri.  dove  che  nelle  5.  calco¬ 
late  da  mecche  rendono  la  (iella  fopra  la  Luna  ,  per  corregger* 
le  sì j  che  la  coftituifcano  nel  Firmamento fb afta  la  correzione ^ 
di  min.  io.  e  un  quarto  follmente  « 

Ho ra  aggiugnete  a  quefìe }  altre  5.  indagini  ,  che  rendono  la  (iel¬ 
la  precifamente  nel  Firmamento  ,  fenza  hi  fogno  di  veruna j 
correzione)  &  h  avremo  io.  indagini  concordi  a  coflmdrla. 
nel  Firmamento  jcon  la  fola  correzione  di  5.  di  loro  (  come  s’è 
veduto  )  di  min .  io.  e  un  quarto  .  Z)OT;e  1  che  per  la  correzio¬ 
ne  dell* altre  io.  dell’autore  sper  ridurla  in  altezza  di  31*  fe- 
midiam.  v  ibi  fogneranno  l’  emendazioni  di  min.  7  5  6.  fopra-» 
min.%  36*  cioè  bifogna  »  che  dalla  fomma  di  $36.  fe  ne  detrag¬ 
gano  j$6,a  voler  che  la  (Iella  fi  elevi  all’altezza  di  $z.  femid * 
&  anco  tal  correzione  non  bdjìa  -» 

Le  indagini  poiché  immediatamente ,  fenzf  altra  correzione  ,  ren- 
don  la  (iella  fen%a  P  arali  affé ye  perciò  nel  Firmamento ,  &  anco 
nelle  più  remote  parti  di  effo  y  &  in  fomma  alta  quanto  l'iflejjo 


Polo  fon  quefle  5.  notate  qui  . 

min.  prì . 


o.jo. 


0.30. 


256» 


2.56* 


4.  4* 


4.  4* 
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2.56* 
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n,J  n^t  (Gr.<z.  24,)  .  .  ..  .(24,17. 

.Alteg.  Polf  }  \  Alte*,  della*)  n  ; 

♦  )  v  (GV.48.22)  x  (20.  ij. 


4.  •  2  •  4  *  2  • 


Del  refi 0  degli  accoppiamenti ,  che  fi  p o  ff on  fare  delle  0 [ferva- 
gioni  di  tutti  quefìi  Jflronomiyquelli  ,  che  rendon  la  fidici  per 
infinito  fpagio  fublime ,  fon  molti  più  in  numero  ,  c/oo  circa-* 
JQ.  di  picche  gli  altri  che  danno  calcolando  la  f Iella  f otto  la 
Luna  5  e  perchè  {fi  come  fiam  convenuti)  è  da  credere  ,  che  gli 
offèrvatori  babbi  ano  errato  piu  prefio  di  poco  ,  c/ue*  d9 affai  ,  ma * 
nifefia  cofii  è  ,  che  le  correzioni  da  applicar  fi  all*  offe  rv  agi  oni, 
che  danno  la  *  alta  in  infinito  nel  ritirarla  a  baffo ,  prima,  ci_» 
co»  emenda  minore  ,  Li  condurranno  nel  Firmamento ,  che  fiot¬ 
to  la  Luna  %  talché  tutte  quefle  applaudono  all* opinione  di 
quel diche  la  mettono  tra  lefiffe  :  aggi  tigne  te  ycb  e  le  correzioni  f 
che  fi  ricercano  per  tali  emende  fono  affli  minori  ?  che  quelle— t* 
perle  quali  la  fella  dall *  inveri  fimi  l  vicinità  fi  può  ridurre 
all* atteggi  piu  favorevole  per  qitefio  autore,  come  per  gli  efem • 
fj  p affati  fi  è  veduto  j  £}\i  le  quali  impofibilì  vicinità, ce  ne  fott 
3~  che  3 parche  rimuovano  la  fella  dal  centro  della  terra ,  per 
7n  anco  di  fango,  d*  un  femi  diametro  ,  facendola  in  certo  modo 
andar* in  volta  fiotto  terra  ,  e  quefle  fon  quelle  combinagioni , 
nelle  quali,effendo  Patteggi  Polare  d* uno  degli  offèrvatori  > 
maggiore  deli* diteggia  Polare  dell* altro  ,  Pelevagion  della  fiel* 
layprefa  da  quello  >è  minore  dell* elevazione  della  fella  di  que* 
fio  .  £  fono  tali  combinai oni  le  notate  qui  àppteffo  . 
ffuefia  prima  è  del  Landgravio  con  Gemma  ;  dove  faltcg.  Polt 
dei  Landgravio  51.18.  mi.  pri •  è  maggiore  dell* atteggia  Lola » 
re  di  Gemmache  è  50.  50  mi.  pri.  ma  l*  alt  egpga  della  fella  del 
Landgravio  79,  20,  mi.  pri *  è  minore  di  quella  della  fella  di 
Gemma  79*  45.  mi.  pri. 

Alteg.dell * 

v  7945* 

altre 


Lanagr.  )  ,  .  51.18.; 

Gemma.)  Alt  ^  1  ^  50.J0.) 
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Le  altre  due  fono  quefte  di  /otto* 


Bufchio ,  ) 
Gemma,  ) 


Altez^Pol. 


51,10.  ) 
50.50.) 


Altez^della  * 


79.2,0* 

79*45* 


%ehiQldo.  ) 
Gemma,  ) 


AlteQ  ToL 


51.18.) 

jo.50.) 


Alt  cadetta  * 


79.30. 

79-45- 


quello  »  c/?e  //«  v’  hò  moftrato,  potete  comprendere ,  quan - 

£0  prima  maniera  d ’  invefligar  la  diftanza  della  ftella  ,  e 
provarla  [allunare  ,  introdotta  dall ’  autore  ,  fia  disfavorevole 
per  la  caufa  fua  >  e  quanto  più  probabilmente  >  e  chiaramente 
fi  raccolga  la  lontananza  di  quella  effere  fiata  tra  le  più  remote 
f ielle  fife, 

SIMP .  Sino  a  quefta  parte  >  mi  par  ,  che  affai  manifeflamente  fin 
[coperta  la  poca  efficacia  delle  dimofìr  azioni  dell’autore  $  ma  io 
veggo* ,  che  tutto  quefìo  vien  comprefa  in  non  molte  carte  del 
libro  y  cpotrebb'  effer ,  che  altre  [ut  ragioni  fujfer  piu  concia  a 
denti ,  che  non  fon  quefte  prime  * 

8ALV*  Augi  non  pofjon ’  effer,  fe  non  me7i  valide,  fe  vogliamo  ,  che 
le  paffute  ci  ftano  efempio  per  le  rimanenti\at  te  foche  (  fi  come  è 
maniffto)  l’incertezza  ,  e  poca  concludenti  di  quelle  ,  chiara  * 
mente  fi  comprende  derivar  dagli  errori  commeffi  7iclle  offer - 
v azioni  ftrumentali,  dalle  quali  fi  è  creduto,  le  altezze  Polari > 
e  della  ftella, effere  fiate  prefe  giuft  amente  ,  effondo  in  effetto  er« 
rate  facilmente  tutte ;  e  pur,  per  trovar  l’ altezze  del  Polo ,  buli¬ 
no  h  avuto  gli  Agronomi  fecoli  di  tempo  da  impiegarvi  fi  a  lorù 
agio  ;  e  le  altezze  meridiane  della  ftella >  fono  più  agevoli  da-» 
effervatfi  >  come  quelle  ,  che  fono  tenni  nati  (firn  e  »  e  concedono 
qualche  fpazio  all'offervatore  di  poterle  continuar  e  %comc  quel¬ 
le  ,  che  non  fi  mutano  fenfibilmente  in  tempo  brèviffimo  ,  come 
fantino  le  remote  dal  Meridiano  *  E  fe  quefìo  è,  fi  come  è  ve* 
riffìmo  ,  qual  fede  vorrem  noi  preftare  a  calcoli  fondati  [opra 
oftervazjoni  piu  in  numero ,  piu  difficili  afdrfi  ,  più  momento.» 
vee  nel  variar fbcou  la  giunta  appreffo  di finimenti  più  incorno  « 
di ,  e  piu  fallaci  ì  Per  una  femplice  occhiata  ,  che  hò  data  alle 
dimoftrazioni  feguenti  ,  i  computi  fon  fatti  f opra  altezza  della 
ftella ,  prefe  in  diverft  cerch j  verticali  »  che  chiamano  con  voce 
Arabica  Azjmutti  >  nelle  quali  efiervazioni  fi  adopra?/o 
finimenti  mobili  >  non  foto  ne  i  cerei?]  verticali  ;  ma  nell’ Ori- 

Zpnte 
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'tonte  ancora  nel  me  de  fimo  tempo  ;  in  modo  che  convien  nell * 
iftejfo  momento  ,che  fi  prende  l’altezza  ,  baver  nell’ Orinante. 
offervata  la  difianga  del  verticale, nel  qual’ è  la  fiellay  dal  Me* 
ridiano  $  in  oltre  dopo  notabile  intervallo  di  tempo 9  conviene 
reiterar  /' operazione ,  e  tener  minuto  conto  del  tempo  decor fio  -, 
fidando fi9  o  d’horiuoli,  ò  d’altre  e fferv azioni  difielle  .  Vua  tal 
mataffa  di  offervagioni,và  poi  conferendo  con  un’altra  fimile 
fatta  da  un '  altre  offervatore  ,  in  un’altro  pacfe  9  con  diverfo 
frumento  ,  &  in  diverfo  tempo  ;  e  da  quefia  cerca  l’  autore  di 
ritrar, quali  farebbono  fiate  P  altezze  della  [Iella  y  e  le  latitudi¬ 
ni  Orir  ùntali  accadute  nel  tempo  y  &  bora  dell’ altre  prime  of* 
ferv azioni # [opra  un  tale  aggiufi amento  9  fabbrica  in  ultimo 
il  fu®  calcolo  .  Lafcio  bora  giudicar’ a  voi  quanto  fia  da  pre* 
fìarfede  a  ciò  , che  da  frnili  indagini  fi  ritrae .  Oltre  ,  cbe  io 
non  dubito  punto  ,  cbe  quando  altri  fi  volejfe  martirigare  fo- 
pra  tali  lungbijjìmi  computici  troverebbe ,  fi  come  ne  i  pafiatif 
ejjer  più  quelli }cbe  favorifjero  la  parte  avverfa,  cbe  l’autore  9 
ma  non  mi  par, cbe  metta  conto  prenderfi  una  tal  fati  camper  co* 
faychenon  è  tra  le  primarie  intefe  danoi , 

SAGI Io  fon  dalla  voflra  in  quefia  parte  :  ma  fèndo  quefio  nego* 
Zfo  circondato  da  tante  confu  fioni,  incertezze  9  &  errori,  [opra 
qual  confidenza  hanno  tanti  Afironomi  affever antemente  prò* 
nungi ato, la  nuova  J iella  effere  fiata  altiffima  ? 

SALV «  Sopra  due  forte  di  offerv azioni  [empii  ciffime  9  facilijfìme ,  e_i 
veriffime  ’9  una  fola  delle  quali  è  più  che  a  bafìanga  per  ajficu* 
rame  dell’effere  fiata  locata  nel  Firmamento ,  ò  almeno  per 
lunghijfimo  tratto  fuperiore  alla  Luna  ;  una  delle  quali  è  prefa 
dall’ eguali tà,ò  poco  differente  inegualità  delle  fue  lontananze 
dal  Polo  ,  tanto  mentre  ell'era  nell’infima  parte  del  M èridia* 
no  ,  quanto  nella  fuprema  :  l'altra  è  l’haverlei  confervato  per - 
petuamente  le  mede  finte  difi  auge  da  alcune  (ielle  fife  ,  fue  ci  r~ 
convicine  y  &  in  particolare  dall’ undecima  di  Cajfiopea,  non-* 
più  da  effa  remota  di  gr .  i*  e  megp\dalli  quali  due  capi  indù - 
Inabilmente  fi  raccoglie  ,ò  l’affoluta  mancanza  di  Parallaffe, 
ò  una  piccolezza  tale ,  cbe  ne  afiicura  con  calcoli  fpeditif  'simi 
della  fuagran  lontananza  dalla  terra* 

SAGR »  Maquefie  cofe  non  fono  fiate  comprefe  da  quefio  autore ì 
e  fe  egli  le  ha  vcduteyin  cbe  modo  fene  difende  ì 
SALV»  Noi  fogliamo  dire ,  che  quando  altri ,  non  trovando  ripie * 
go3cbe  vaglia  contro  ai  firn  (alti, produce  frivolifsime  fcufes, 

V  z  cerca 
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cerca  di  attaccar  fi  alle  funi  del  cielo',  ma  quefP  autore  ricorre 
non  alle  corde  ,  ma  alle  fila  detraggateli  del  cielo  ,  come  aper - 
t amente  vedrete  nell 9  andare  esaminando  quefli  due  punti 
pur  bora  accennativi ,  E  prima  quello  »  che  ci  mofirino  ledi- 
flange  Polari ,  ad  uno  ad  uno  de  gli  offervatori,  Phò  io  notato 
in  quefli  brevi  calcoli  ;  per  piena  intelligenza  de 9  quali  %  devo 
primamente  avvertirvi, come  tuttavolta,  che  la  fiella  nuova  , 
ò  altro  fenomeno  fi  a  vicino  a  terra  >  girando  al  moto  diurno 
intorno  al  Polo,pià  difiante  fi  moflrerà  da  effo  ,  mentre  fi  tro- 
vi  nella  parte  di  fiotto  nel  meridiano,  che  quando  è  nella  Supe¬ 
riore  i  come  in  quefta  figura  fi  vede:  nella  quale  il  punto  T • 
denota  il  centro  della  terra ;  0,il  luogo  dell9 offervat ore ,il  Fir¬ 
mamento  Parco  VPC .  il  Polo  P*  Il  fenomeno  muovendofi  per 
il  cercb]o  FS,  vede  fi  hor  fiotto  il  Pelo  >  per  il  raggio  OFC .  & 
hor  [opra  ,  fecondo  il  raggio  OSD •  fi  che  i  luoghi  veduti  nel 
Firmamento, fìano  D,  C,  ma  i  veri ,  rifpctto  al  centro  T.  fom 
no  B.  msL  lontani  egualmente  dal  Polo  ,  Dove  già  è  manifefio 
il  luogo  apparente  del  fenomeno  S »  cioè  il  punto  D .  effer  piu 
vicino  al  Folotche  non  è  P altro  apparente  luogo  C •  veduto  per 
il  raggio  OFC .  che  è  la  prima  co  fa  da  notar  fi  ,  Conviene  ,  che 
nel  fecondo  luogo  voi  notiate  ,  come  Pecceffo  della  apparente 
ivferior  (Ufi  unga  dal  Polo  ,fopra  P apparente  Superiore  diflan • 
%a  pur  dal  Polo ,  è  maggiore ,  che  non  èia  Par  all  affé  inferiore 
del  fenomeno*,  cioè,  dico,  che  Pecceffo  delParco  CP ,  (diftangds 
inferiore  apparente  )  fopra  Parco  PD>  {  di  fi  cinga  apparente 
Superiore  )  è  maggiore  delParco  CA .  (  che  è  la  Par  all  affé  infe¬ 
riore  .  )  Il  che  fi  raccoglie  facilmente,  imperocché  di  piè  eccede 
Parco  CP,  il  P D.  che  il  PB .  ejjendo  PB ,  maggiore  di  PF>, 
ma  PB.è  eguale  a  PA.e  Pecceffo  di  CP .  fopra  PA .  è  Parco  CA, 
adunque,  Pecceffo  delParco  CP .  fopra  P  arco  PD .  è  maggiore 
delParco  C  A,  che  èia  Parallajfe  del  fenomeno  pofìo  in  F ,  che  è 
quel, che  hi fognava  fapere,  Eper  dar  tutti  i  vantaggi  all’auto» 
ve, voglio, che  fupponghiamo  la  Parallajfe  della  fiella  in  F.  effer 
tutto  Pecceffo  delParco  CP,  (  cioè  della  difianga  inferiore  dal 
Polo) [opra  Parca  PO •  (difianga  Superiore  ,  )  Vengo  adeffo  ad 
efaminare  quel  che  ci  danno  le  offervagioni  di  tutti  gli  Af  ro- 
nomi  prodotti  ddP  autore\tra  le  quali  non  ce  tfè  pur 9  una ,  che 
notigli  fui  in  disfavore  ,  c  contraria  al  fuo  intento  .  E  faccia «• 
mo  principio  da  quefte  del  Bufchiofil  quale  trovò  la  difianga. a 
della  fiella  dal  Polo  >  quando  gli  era  Superiore,  effer  gr,z$.  io* 

tni,prif 


Del  Galilea 


$°9 


y 


o 


7\> 

/  ~x 

\  T  J 

fflì'pri.  e  la  inferiore  cjjer  gr.z8-loMÌ.prt\  fi  che  feccefso  ègri 
o. zo.tni.pri.il  quale  voglio  »  che  prendiamo  (  a  favor  dell *  alt* 
tore)  comsfe  tutto  fufse  Paratia/. se  della  (Iella  in  F*  cioè  Paté* 
gelo  TF().  La  di  fiati* 

%a  poi  dal  vertice  9  cioè 
l  arco  CF .  è  gr .  6y.  2,0* 
mi.  p:rit  Trovate  quefit 
due  cofe  ,  prolunghi  fi  U 
Uvea  CO.  e  fopraefsd—* 
cafchi  la  perpendicolare 
Ti.  e  confideriamo  il 
triangolo  TOI.  del  qua* 
le  P angolo  /.  è  retto  j  PI 
lOT.noto .  per  efser’al- 
la  cima  dell'angolo  TOC. 
difianga  della  fiella 
dal  vortice  j  inoltre  nel 
triangolo  TI  F.  pur  r et t angolo )è,noto  P angolo  F .  prefo  per  Is 
P  arali  affé  ^notinfi  dunque  da  parte  li  due  angoli  IOT.  IFT* 
e  di  efsi  fi  prendano  i  (ìni^che  fonoycome  fi  vede  notato  .  E  per-* 
che  nel  triangolo  IOT.  di  quali  parti  il  fino  tutto  TO .  è 
1 00000,  di  tali  il  fmo  Ti.  è  piiyó,  e  di  piu  nel  triangolo 
IFT,  di  quali  il  fino  tutto  T  F.  è  100000*  di  tali  il  fino  TI. 
c  $Sz.  per  ritrovar  quante  parti  fia  T F+  di  quelle  >  che  T 0 * 
c  1 00000.  diremo  per  la  regola  aurea  .  Quando  TI.  è  582.* 
T F.è  i©oooo,ma  quado  T I. fufse  yzzyó.quato  farebbe  T Fi 
Multipli  chi  amo  $ziy6.per  100000.  ne  viene  pizy  600000. 
*  quefio  fi  deve  partire  per  581.  ne  viene  y  come  fi  vede-*» 
15854981-  e  tante  parti  faranno  in  TF.di  quelle  ,  che  in  70 3 
fono  10000 o.  Onde  per  voler  fapere  quante  linee  TO-  fono 
in  TF .  divìderemo  1  j8  549 Sl.per  100000.  ne  verrà  158*  £ 
megp  projjìmamente,  e  tanti  Jemidiam.  farà  la  difianga  della—» 
fiella  F.  dal  centro  T *  e  per  abbreviar  ['operazione)  vedendo/ 
noiscome  vi  prodotto  del  multiplicato  di  Qzzy 6  per  100000. 
fi  deve  divider  prima  per  yfti.e  poi  il  quoziente  per  1 00000. 
potremo fenza  la  multipli c azione  dì  pzzyó-per  100000.  e  co 
una  fola  divifione  del  fino  $zzj6-  per  il  fino  581.  confeguir 
jubito  Pifiefso,  come  fi  vede  li  /òtto  ;  dove  yzzy6.  divifo  per 
58 z.ci  dà  Pifiefso  158^  me%o  incirca.  T enghiamo  dunque. i_* 
memoria-^  come  la  fola  divifione  del  fino  TI.  come  fino  dell * 

K  3  tingo- 
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angolo  T OL  divi fo per  il  fina  T Lcome  fino  dell 9  angolo  1FT* 
ci  dà  U  difianga  cercata  TFJ  n  tanti  femidam.T 0 # 

*■*  <  ** 91 1  £ 


TI. 

58z, 


TF, 

IOOOOO. 


r/. 

911  76. 


7T. 

o. 


582 


15854981 

922760OOOO 

3407001744 

49197847 

3254x4 


100000  1  158  |  J498X 


581 


158 

92x74 

34070 

492 

3 


Vedete  bora  quel  che  ci  danno  le  offervagioni  del  'Tenterò  » 
quale  la  di  fianca  inferi  or  dal  Polo,è  gr.  2  1.  mi.  fri.  e  la—* 
fuperiore  gr.i$.z,mi»priJa  differenza gr.o  1 9.  m/.  pri.  e  Iol~> 
difi unga  dal  vertice  gr.  66  zz.mipri.  dalle  quali  cofe  fi  racco*» 
glie  ,1  a  djftanga  del  la  fieli  a  dal  centro  quafi  1 66*  [emidi  am . 

CMC.  66-17. m.p.)  r  .  91671. 

‘  (  I£C.  o.  19.ra.p-)  '  553. 


553 


Beco 
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Ecco  quel  che  ci  m offra  P  offerv  azione  di  Tìcone>  prefa  le  piti  fa* 
vorevole  per  Pavver  farlo  ;  cioè  la  di  flange  inferiore  dal  Polo 
gr*zS»i  j»m,pri.  eia  Jupeviore  28.2.  mi-pri,  lafciando  la  diffe • 
ren%&ì  che  è  0.  11-mi.pri.  come  je  tutta  fujje  Parallajfe  :  la  di - 
ftanz*  dal  vertice gr,6z.  1  5 . mi.pri .  Ecco  qui  [otto  P  operaio* 
ne  ,  e  la  lontananza  della  j iella  dal  centro  ,  ritrovata  (emidi*» 
m^tri  27 6,  9 
\  ò. 


Angoli 


(I AC<6i.i$.m.p')  r-  88joo. 
{IEC*  0'ii*ffl>p.)  ,lu  720. 


27  6 


J20  }  88500  16 . 

1  2-4'S 

I 

V off erv azione  del  Reinold.  cip  èia  feguente^cì  rende  U  difan%* 
della  [iella  dal  centro  [emidi am*'] 9$, 


Amoli  rl  2:  9l 02,^» 

^n^olt)IEC,  o.  4.m.p.(  Jm  116. 


q.m.p. 

79?  »« 

1 16  f  92026.1 16. 

|  10888* 

,  .  il 

*Dalla  fogliente  offervazjon  del  Landgravio  ?  fi  ritrae  la  ài  fai 

della  fella  dal  centro  fcmidiam.io'jj. 

Amoli  ) 1  AC.66.57.m.p.(  -  .92012. 

)  IEC.  o.  '  87. 


1057  TI 
87  !  92012  87 

j  5^1- 

5 

iV^/è  d.il  Camerario  due  delle  fue  off  rv azioni  più  favorevoli 
per  Cantore  *  fi  trova  la  lontananza  della  fella  dal  centro  fé* 
midiametri 


3  12 

cingoli 
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(rjc.óf.ti.m.p.)  r  .  plinti 

{ IEC •  o*  i*m>p*)  '  29- 


tu 

y, 


9*152 


1?  offery  anione  del  Mimo  fio  non  dà  Parallafifie  ,  e  però  rende  la~j> 
{Iella  nuova  tra  le  fiffc  altijjime  :  quella  dell*  A  inolio  ce  la  dà 
remota  per  infinito  fip  agio  ,  ma  con  emendagion  di  unmegp  mi* 
liuto  primo  da  ripon  tra  le  fi ffe  :  e  Pifleffo  fi  ritrae  dall *  Vrfino, 
con  la  corregione  di  iz.m .  pr»  De  gli  altri  Afronomi,  noti-» 
ci  fono  le  diflange  fi opra  ,  e  fiotto  il  Polo, onde  non  fi  può  ritrae 
cofia  veruna  ,  H or  vedete  ,  come  tutte  le  offervagionf  di  tut* 
ti, convengono  in  disfiavor  del? autore  in  collocar  la  fella  nelle 
regioni  C  defili, e  alti  film  e. 

SAG  R,  Ma  che  difefia  trovagli  contro  a  sì  patenti  contrarietà) 

SALV .  'Uno  di  quei  debolififimi  fili:  dicendo  ,  che  le  Parallafifi  ven¬ 
gono  diminuite, mercè  delle  refra'gioni ,  le  quali, operando  con» 
trariamente,  fuhlimano  il  fenomeno  dove  le  Parallafifi  ?  ab - 
b affano  .  H ora  quanto  vaglia  quefiìo  mijèrabil  refugio  ,  giu¬ 
dicatelo  da  queflo  ,  che  quando  quefiì 5  effetto  delle  refragioni 
fuffe  di  quella  efficacia, che  da  non  molto  tempo  in  qua  alcuni 
Aflronomi  hanno  introdotto  ,  al  più  che  poteffe  operar, circrL^ 
?  elevar  piu  del  vero  un  fenomeno  fiopra  ?  0  rigante  ,  mentre^ 
egli  fila  di  già  alto  2$.ò  24,  gradi , farebbe  il  diminuirgli  àrea 
3.  minuti  di  Parallafifie ,  il  qual  temperamento  è  filar fijfiìmo  per 
ritrar  la  {Iella  fiotto  la  Luna  »  &  in  alcuni  cafi  è  minore  ,  che 
non  è  il  vantaggio  conceduto  da  noi  nel? ammetter  ,  che  Peccef • 
fio  della  difiìanzja  infierior  dal  Polo  fiopra  la  fuperiore,  [la  tutto 
Parallafifie, il  qual  vantaggio  è  cofia  affai  più  chiara ,  e  palpabi¬ 
le  ,  che  ? effetto  della  refragione  ,  della  grandeggi  del  quale  io 
dubito ,  e  non  fisnga  ragione  .  Ma  più  >  io  domando  quefi? au¬ 
tore  s'ei  crede  ,  che  quelli  Agronomi  ,  delle  0 fife rv agi oni  de  ì 
quali  egli  fiì  ferve ,  havefifero  cognizione  di  quefiii  effetti  delle — > 
refr  anioni, e  vi  face  fiero  fiopra  confder  anione ,  ò  nò  ;  fie  gli  co* 
n ebbero  ,  e  confider areno  ,  è  ragionevol  credere  ,  che  dì  efsi  te - 
nefifier  conto  nel? dffegnare  le  vere  elevazioni  della  fella—»  9 
facendo  a  quei  gradi  di  altegge  ,  che  fiopra  gli  frumenti  fi  fico r- 
gevano  quelle  tare,  che  erano  convenienti ,  mercè  del? altera» 
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%ionì  delle  re  frazioni  immodo  che  le  diflange  pronunci  at&J 
da  loro,  fu fiero  poi  le  correttele  giuflef  e  non  le  apparenti  , 
fai  fé  .  Ma  s'eì  crede , che  tali  autori  non  faceffero  reflejjìone. 

/ oprale  dette  re  frazioni  ,  convien  confeffare  >  che  eglino  bah - 
hi  ano  parimente  errato  in  determinar  tutte  quelle  cofe  ,  le  qua¬ 
li  7iou  fi  poffono  perfettamente  aggiufare  ,  fcn%a  la  modifica» 
%ione  delle  re  frazioni ,  tra  le  quali  cofe  una  è  l9invefiiga%ione 
precifa  delle  allegre  polari s  le  quali  comunemente  fi  prendono 
dalle  due  altere  Meridiane  di  alcuna  delle  felle  fife  ,fempre-* 
apparenti:  le  quali  altezze  verranno  alterate  dalla  refe  agio* 
ne,  neU'ifleffo  modo  appunto ,  che  quelle  della  fella  nuova  'ytaU 
che  l'altezza  polare, che  da  effe  fi  deduce ,  verrà  difettofa, e  par * 
tecipe  delPifleffò  mancamento ,  che  quefl '  autore  aferive  alle 
altezze  afjegnate  alla  fella  nuova  ,  cioè,  e  quella ,  e  quefle  po - 
fte,con  pari  errore, più  juhlimi  del  vero  .  Ma  tale  errore  ,  per 
quanto  appartiene  alnoflro  prefente  negozio  ,  non  pregiudica 
punto:  perchè  nonhavendo  noi  bi fogno  di  faper' altro  ,  che  la-> 
differenza  tra  le  due  d;  flange  della  fella  nuova  dal  Polo,  men - 
tre  diagli  fu  inferiore  ,  e  poi  fuperiore  ,  chiara  cofa  è ,  che  tali 
difange  faran  Piflejje  »  pofla  P  alteraci  on  della  re  frazione^ 
comunemente  per  la  fella  y  e  per  il  Polo  ,  eh' è  comunemente. 
emendata  per  quefio  ,  e  per  quella  .  irebbe  qualche  momento * 
benché  deboliffmof'  argomento  del  Puntar  e ,  fe  egli  ci  havvfje^ 
affìcuratiiche  l'altezza  del  Polo  fujje  fata  affé  guata  precift  ? 
emendata  dall' errar  depemlente  dalla  refrazione  »  dal  quale^> 
non  fi  [afferò  poi  guardati  i  medefimi  Àfironomi  nell '  adeguar* 
ci  P altezze  della  fiella  nuova  5  ma  egli  di  ciò  non  ci  ha  fatti  fi - 
curi  ,  nè  forfè  ce  ne  poteva  fare ,  e  forfè  (  e  quefio  è  più  credi* 
bile  )  tal  cautela  è  fata  tralafciata  dagli  oljervatori . 

$AGR.  Par  mi  fopr  abbondantemente  annullata  quefla  infarvzd—*  5 
però  ditemi  in  qual  maniera  e' fi  libera  poi  daquell'baver  man - 
tenuta  fempre  la  medcfma  diftanga  dalle  felle  fiffe  fue  circon • 
vicine . 

$ALV .  Appendendofi  fimi  (mente  a  due  fili  ancor  piu  deboli  dcl- 
P  altro  :  P  uno  de'  quali  è  pur  legato-  alla  re  frazione  y  ma  tanto 
men  fald  imente  ,  quanto  e' dice  ,  che  pur  la  re  frazione,  operavi* 
do  nella  fella  nuova, e  fublimandoia  fopra  il  vero  Cito,  rende— > 
incerte  le  diflange  vedute  dalle  vere, comparate  alle  felle  fiffe 


fue  vicine  :  nè  poffo  a  baflanga  maravigliarmi ,  come  e'  di  fi* 
muli  d' ascorger  fi,  che  lamtdefima  redazione  lavorerà  nelPi* 

fiejjo 
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ficffa  modo nella  fidici  nuova,  che  nell*  antica  fua  vìcìnnM] 
fublimando  amendttc  egualmente  onde  da  tale  accidentz-jf 
l-  intervallo  tra  effe  refti  inalterato .  V  altro  refugio  è  ancora 
piu  infelice  ,  e  tiene  affai  del  ridicolo  ;  fondando  fi  Jopra  l*  er¬ 
rore  ,  che  può  nafcere  nell*  operazione  fleffa  firumentale ,  men • 
tre  che  l*  offervatore  non  potendo  coflituire  il  centro  della-* 
pupilla  dell*  occbjo  nel  centro  del  fejìante  (  tiramento  adopra- 
to  nell*  offervare  gl*  intervalli  tra  due  (Ielle  )  ma  tenendolo 
elevato  (òpra  dette  centro, quant*  è  la  diflanga  di  effa  pupilla , 
da  non  $ò  che  offe  della  gota, dove  s* appoggia  il  capo  dello  (im¬ 
menso  »  (i  viene  a  formar  nell9  occhio  un*  angolo  piu  acuto  dì 
quello  ycbe  fi  forma  da  i  lati  del  fejìante  :  il  qual*  angolo  de* 
diffe riffe  anco  da  fe  (teff) ,  mentre  fi  riguardano  (ielle-* 
poco  elevate  (opra  l*  Origani  e  :  e  le  medeftme  poi  po[ìe  in  gran* 
de  altura  ,  fifa,  dice  ,  tal*  angolo  differente  ,  mentre  fi  vadi 
elevando  lo  f  rumento  ,  tenendo  ferma  la  tefla  ;  ma  fe  nell 5  al* 
gar*  il  fcftante  >fipiegaffe  il  collo  indietro  ,  e  fi  andaffe elevan¬ 
do  la  tefia  infieme  con  lo  frumento  ,  l*  angolo  allhora  fi  con - 
ferverebbe  l'iflcffò  .  Suppone  dunque  la  rifpoiìa  dell* autoreti 
che  gli  offervatori ,  nell*  ufo  dello  frumento  ,  non  babbi  ano  al* 
gato  la  tefla  conforme  al  bi fogno  co  fa  che  non  ha  del  veri  fi* 
mite  .  Ma  pofo  anche  ,  che  così  fuffe  ffguito  »  laffio  giudica¬ 
re  a  voi ,  qual  differenza  può  effere  tra  due  angoli  acuti  di  due 
triangoli  equi  entri  ,  i  lati  dell*  uno  de  i  quali  triangoli  fimo 
lunghi  ciaffuno  quattro  braccia  ,  e  quelli  dell*  altro  quattro 
braccia ,  meno,  quant*  è  il  diametro  d*  una  lente  ;  che  affo  luta - 
niente  non  maggiore  può  effere  la  differenga  tra  la  lunghezza— $ 
delli  due  raggi  vifivi  ,  mentre  la  linea  vien  tirata  perpendi¬ 
colarmente  dal  centro  della  pupilla  ,  fopra  il  piano  dell*  afe:-* 
del  fiftante  (  la  qual  linea  non  è  maggiore  ,  che  la  grofleggau» 
del  pollice  )  e  la  lunghezza  de  i  medefimi  raggi ,  mentre  ele¬ 
vando  fi  il  fiflante  ,  finga  algar  infteme  la  tefla ,  tal  lìnea-* 
non  cade  piu  a  perpendicolo  fopra  detto  piano  ,  ma  inclina  ,  fa - 
cendo  l*  angolo  verfo  la  circonfcrenga  alquanto  acuto  .  Mru» 
per  liberare  in  tutto  ,  e  per  tutto  queflo  autore  da  quefle  infe¬ 
lici  (firn  c  mendicità ,  fippia  (  già  che  fi  vede, che  egli  non  ha  mol¬ 
ta  pratica  nell*  ufo  de  gli  flrumenti  aflronomici  )  che  ne  i  lati 
del  fiflante  ,ò  quadrante,  fi  accomodano  due  traguardi,  uno  nel 
centro ,  e  l'  altro  nell* eflremità  oppofia  ,i  quali  fono  elevati  un 
dnofo  piu  dal  piano  dell* afte',  e  per  le  fammità  di  tali  Magnar* 
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dhfi  fa  pafsar’ii  raggio  dell’occhjo,  il  quale  occhjo  fi  tiene  ance 
remoto  dallo  finimento  un  palmo,  ò  due >  ò  più  ancora  ;  talché 
pupilU  ,nè  ofso  di  gota  ,  nè  di  tutta  la  perjona  tocca ,  nè  fi 
appoggia  allo  finimento',  il  quale  finimento  nè  meno  fifofiie - 
ne,  ò  fi  eleva  in  braccia  e  mafjime  fe  faranno  di  quei  grandi  * 
come  fi  coftuma  ,  li  quali  pefando  le  decine  ,  e  le  centmaja  ,  & 
anco  le  migliaia  delle  libbre,  fi  foftcngono f apra  bafi  faldijfime  l 
talché  tutta  Rinfanga  fvanifce  *  J^uefii  fono  i  futterfugii  di 
quefio  autore  >  i  quali  quando  ben  fufsero  tutto  acciajo  ,  non  lo 
potrebbero  follevare  d9 un  centefimo  di  minuto  e  con  quefli  fi 
pcrfuade  di  darci  a  credere ,  dì  haver  compenfata  quella  diffe¬ 
renza, che  importa  più  di  cento  minuti  ;  dico,  del  non  fi  efse/ 
ofervata  notabil  diverfità  nelle  difiangc  tra  unafifsa,  e  la  nuo¬ 
va  (iella, in  tuttala  lor  circolazione 5  che  quando  ella  fufse  fiata 
projfima  alla  Luna  ,  doveva  farfi  grandemente  cofpicua,  anco 
alla  femplice  vifia,  fenga  finimento  veruno ;  e  muffirne  par  ago* 
riandò! a  con  C undecima  di  Caijiopca  fua  vicina  a  gr,  1.  e  me%o\ 
che  di  più  di  due  diametri  della  Luna  doveva  variar  fi  ,  come 
ben9  avvertirono  ì  più  intelligenti  Agronomi  di  quei  tempi . 

SAGR*  Mi  par  di  vedere  quell9 infelice  Agricoltore  ,  che  dopo  l9ef- 
fergli  fiate  battute  ,  e  defi  ratte  dalla  tempera  tutte  le  fine  affret¬ 
tate  ricolte, va  con  faccia  languida  ,  e  china  raggranellando  re¬ 
liquie, cosi  tenui }che  non  fon  per  bafi ar gli  a  nutrir,  nè  anco  un 
pulcino  per  un  fol giorno  . 

SALV .  Veramente ,  che  con  troppo  fcarfa  provi fione  tV  arme  s 9  è  le¬ 
vato  quefi9  autore  contro  a  gl9 impugnatori  della  inalterabili¬ 
tà  dei  Cielo,  e  co  troppo  fragili  catene  ha  tentato  di  ritirar  dal¬ 
le  regioni  altijjìme  la  {Iella  nuova  di  Cafjìopea  in  quefie  bafse  , 
&  elementari ,  E  perchè  mi  pare ,  che  afsai  chiaramente  fi  fila 
dimofirata  la  differenza  grande  ,  che  è  trai  motivi  di  quelli 
Aflronomi  ,  e  di  quefio  loro  oppugnatore,  (lira  bene,che  Inficia¬ 
ta  quella  parte, torni  amo  allanofira  Principal  materia  nellaL^ 
quale  fegue  la  confideraiffone  del  movimento  annuo ,  comune¬ 
mente  attribuito  al  Sole i  mapoi  da  Àriflarco  Samio  in  prima , 
e  dopo  dal  Copernico, levato  dal  Sole  t  e  trasferito  nella  terra  ; 
contro  alia  qualpofigioneffento  venir  gagliardamente  p^ovifi # 
il  Sig,Simp.&  in  particolare  con  lo  fiocco, e  con  lo  feudo  del  li¬ 
bretto  delle  conclufioni,  ò  difquifizjoni  matematiche  ,  l'oppu- 
gnagioni  del  quale, farà  bene  cominciare  a  proporre, 

SlMP .  Voglio, quando  così  vi  piaccia, riferbarle  in  ultimo  >  cornea 
quelle  ,che  fiotto  le  ultime  ritrovate*  Sarà 


Non  è  fin’  or* 
flato  provato 
da  alcuno  fe 
il  Mondo  fia 
Saito  ,  ò  infi¬ 
nito, 
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SALT .  Sarà  dunque  necejjario  >  che  voi ,  conferme  al  modo  tonfi 

10  fin  qui  y  andiate  ordinatamente  proponendo  le  ragioni  ittJ 
contrario ,sì  d’Ariflotile ,  comedi  altri  antichi  yil  che  fon  per 
far’ io  ancora  ,  acciò  non  rcfii  nulla  indietro ,  f eriga  ejfer’atten • 
tamente  confiderato,&  e  faminato  ;  e  parimente  il  Sìgn,  Sagr « 
con  la  vivacità  del  fuo  ingegno  ,  fecondochè  fi  fentirà  [veglia* 
re, produrrà  in  mego  i  fuoi  p en fieri  « 

SACfR.  Lo  farò  con  la  mia  [olita  libertà  ;  e  perchè  voi  così  coman* 
date, farete  anco  in  obbligo  di  fcufarla  . 

SALjr.  Il  favore  obbligherà  a  ringraziarvi#  nona  [cu  far  vi  *  Mi 
cominci  hor  mai  il  Sig.  Simplicio  a  promuover  quelle  difficili- 
tà  i  che  lo  rifpingono  dal  poter  credere  *  che  la  terrai  a  guifa  de 
gli  altri  pianeti  .>  fipojfa  muover*  in  giro  intorno  ad  un  centra 
(labile , 

SIMp »  La  prima#  majfima  difficoltà  è  la  re  pugnanti?  &  incorna 
patibilitàjche  è  tra  Peffer  nel  centro #  Pejferne  lontano')  perchè 9 
quando  il  globo  terrefire  fi  habhia  a  muover’in  un’anno  per 
Li  circonferenga  di  un  cerchjo  ,  cioèfotto  il  Zodiaco#  imponi¬ 
bile, che  nclPifieJfo  tempo  e*  fia  nel  centro  del  Zodiaco  ma  che 
la  terra  fia  in. tal  centro, è  in  molti  modi  provato  da  Arijlou 
da  Tolomeo#  da  altri. 

SÀLV .  Molto  bene  difcorretet  e  non  è  dubbio  alcuno,  che  chi  vor¬ 
rà  far  muover  la  terra  per  la  ci r conferenza  di  un  cerchjo  ,  hi» 
fogna  prima  i  che  e*provi,cbe  ella  non  fia  nel  centro  di  quel 
tal  cerchjo  ;  feguita  dunque  hora#he  noi  vegghiamo,  fe  la  ter¬ 
ra  fta#  nenfia  in  quel  centro  »  intorno  al  quale  io  dico  ,  che 
ella  figiraye  voi  dite  ,  cb'elPè  collocata  e  prima#he  queftoy  è 
necejfario  ancora#he  ci  dichiariamole  di  quefio  tal  centro  bab¬ 
bi  amo  voiì&  ioPifìeffo  concetto  ,  ò  nò*  Però  dit^quale  9  <*  * 
dove  è  queflo  voflro  intefo  centro ♦ 

SIMP .  Intendo  per  centro  quello  delPuniverfoy quello  del  mondo  $ 
quello  della  s  fera  {Iellata, quel  del  Cielo . 

SALT •  Ancorché  molto  ragionevolmente  io  potefsi  mettervi  in~» 
[ontrovcrfia,  fe  in  natura ,  fta  un  tal  centro',  effendo  che  nè  voi  9 
nè  altri  ha  mai  provato  fe  il  mondo  (ìa  finito*  e  figurato, ò  pure 
infinito  j  e  interminato',  tuttavia  concedendovi  per  bora  ,  che 
ei  fu  finito  ,  e  di  figura  sferica  terminato,  e  che  per  ciò  babbi  a 

11  fuo  centro #onvcrrà  vedere,  quanto  fta  credibile ,  che  la  ter¬ 
ra,  e  non  piu  folio  altro  corpo,,  fi  ritrovi  in  effo  centro  . 

SI  M  P.  Che  il  inondo  fu  finito  ,  e  terminato  y  e  sferico ,  lo  proviti 
Arrotile  con  cento  dimofir anioni*  Le 


®  j 


Ari  fi.  fà  cen¬ 
tro  deìl’uni-- 
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SALE»  Le  quali  fi  riducono  poi  tutte  ad  una  fola  ,  e  quella  fola  al  r  .. 

mente)  perche  fe  io  gli  negherò  il  fato  ajjunto  ,  cioè  >  che  rum*  2Ìoni  d,  Anft 
verfo  fta  mobile ,  tutte  le  fu  e  dimofir  aggotti  cafcano  ,  perchè  e*  pcr  ptovar 
non  prova  effer  finito  ,  e  terminato  >  [e non  quello  delPuniver-  che  Puoivctfo 
fo,che  è  mobile ,  Ma  per  non  multìplicar  le  difpute-,  conceda -  fi»  finito,  cafca 
fi  per  horayche  il  mondo fìa  finito, sferico  ?  &  habbia  ilfuo  ccn~  B0  tunc 
tro  .  £  già  che  tal  figura  ,  e  centro  fi  è  argomentato  dalla  mo«  {^mobile*  C  ° 
biiità  ,  non faràfie  non  molto  ragionevole ,fe  dagl’iflejfì  movi¬ 
menti  circolari  de’corpi  mondani ,  noi  andremo  alla  partico ■ 
laPinvefiigagione  del  fito  proprio  di  tal  centro  •  Augi  Arìfi 
mede  fimo  ha  egli  pur  nelPifieffa  maniera  difeorfo  ,  e  determi •  vcrf0  qUe]  pUrì 
nato  ,  facendo  centro  dell9  univerfo  quell1  iftefib ,  intorno al  qua-  to  ‘.intorno  @i 
le  tutte  le  Celefti  sfere  fi  girano  ,  e  nel  quale  ha  creduto  venir  quale  tutte  1 
collocato  il  globo  terreflre  »  Flora  ditemi, Signor  Sirnp*  quan-  s^crc  cc^u 
do  Ariflotile  fi  trovaffe  cojlretto  da  evidentiffime  efperienge  a  |!rd^ta  ^ 
permutar  in  parte  quella  fina  difpofigione  ,&  ordine  dell* uni -  proporzioni*"* 
;  verfo,&  a  con fefpire  d3  effer  fi  ingannato  in  una  di  quelle duc^j  re  pugilati  alla 
propofizjioni ,cioè%Q  nel  por  la  terra  nel  centro ,  ò  nel  dir ,  che  le  lua  dottrina  , 
sfere  Celefti  fi  move  fiero  intorno  a  colai  centro,  qual  delle  due  ammet- 
confejfioni  credete  voi, eh3 egli  elcgefie  ì  serebbe  Arili. 

SI  MP.  Credo ,che  quando  il  enfio  accade fic ,  i  Peripatetici . 

SALE*  Non  domando  de  i  Peripatetici ,  domando  d’ Ari  fi.  mede - 
fimo, che  quanto  a  quelli, fo  beni  fimo  ciò  che  risponderebbero  • 

£fii  come  reverenti  (fimi,  &  h  umili  filmi  mancipii  d’ Arìfi .  ne» 
girerebbero  tutte  Pefiperienge,e  tutte  Pofiervagioni  del  mondo  9 
e  reciderebbero  anco  di  vederle  yper  nonle  bavere  a  confò  far  e  y 
e  direbbero  ,  che  il  mondo  fià,  come  fsrijfe  Arìfi  ,  e  non  coniti» 
vuol  la  natura, perchè  toltogli  P appoggio  di  quell’ autorità, con 
che  vorrefle,che  comparifiero  in  campo  ì  E  però  ditemi  pure 
quel  che  vói  fiimate,che  fufie  per  fax’  Arìfi -me  de  fimo» 

SI M?»  Veramente  non  mi  faprei  rifolvere  qual  de’ due  inconve* 
nienti  e’  fufie  per  reputar  minore» 

SALE»  Non  ufaterdi  gratia  ,  quefio  termine  di  chiamar’  in  conve¬ 
niente, quel  che  potrebb' effer  neceffario  ,  che  fufie:  così  •  Incon * 
veniente  fu  il  voler  por  la  terra  nel  centro  delle  celefti  revolu * 

%ioni  )  ma  già  che  voi  non  fapete  in  qual  parte  e’ fufie  per  in¬ 
clinare  yflimandolo  io  huomo  di  grand3 igegno  ,  andiamo  efa- 
minando  qual  delle  due  elezioni  fin  la  piu  ragionevole  ,  e  queU 
la  reputiamo, che  fufie  la  ricevuta  da  Anfiotile  .  Ripigliando 
dunque  il  noftro  ragionamento  da  principio >£  pofio  in  ?  ragion 

f Arìfi. 


sieecflìtato 
licevernc  una* 


V» 


Pià  ron veni¬ 
ente  è  che  il 
contenente,  e 
il  contenuto  fi 
muovano  in¬ 
forno  al  Pi  ftef- 
lo  centro ,  ciré 
/opra  diverti. 
Se  il  gétro  del 
fiondo  è  r i  - 
ficiTo  ,  cho 
quello  intor¬ 
no  al  quale  fi 
nauoveno  i  pia 
neci}il  Sole,  o 
non  la  terra,  è 

collocato  iiu 
«Co, 


Offervazioni 
dalle  quali  fi 
raccoglie  il 
Sole*  e  non  la 
terra  efifer  nel 
estro  delle  re- 
voluzioni  cc- 
Icfii, 
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d’Arifi.  che  il  mondo(della  grandeggia  del  quale  non  babbitt- 
mo  fe  tifata  notigi a, olir  e  alle  felle  fiffe  )  come  quello  ,  che  è  di 
figura  sferica, e  circolarmente  fi  muove  Rabbia  neceffariamente* 
e  rifletto  alla  figura  ,  e  rifletto  al  moto,  un  centro  ;  &  effondo 
noi  oltre  a  ciò  ficuri  ,  che  dentro  alla  sfera  fellata  fono  molti 
orbislf  uno  dentro  all*  altro  con  loro  felle  fiche  pur  circolarmene 
te  fi  muovono ,  (i  cerca  quel  che  fiapiù  ragionevol  credere  ,  £-# 
dire  ,  cheque  fi  orbi  contenuti  fi  muovano  intorno  alPifieffo 
centro  del  mondo  ,  ò  pure  intorno  ad  altro  affai  lontano  àcu» 
quello  ?  Dite  horas  Signo, Simplicio,  il  parer  vofro, circa  que- 
flo  particolare , 

SI  M  P.  Jfiuando  noi  poiejfmo  fermarci  fjpra  quefio  folo  prefup* 
poflo  s  e  che  fuffimo  (icari  di  non  poter  incontrar  qualche*  altra 
cofhcbe  ci  diflurbaffe,  io  dirci, che  molto  più  ragionevol  fu fse~* 
il  direbbe  il  continente ,  e  le  parti  contenute  fi  movefser  tutte 
circa  uncomun  centrotcbe  f opra  diverfi  * 

SALV .  Horaquando  (ia  véroyche'l  centro  del  mondo  fa  P  iflejso , 
che  quello  intorno  al  quale  fi  muovono  gli  orbi  de  i  corpi  mon - 
demi, cioè  de*  pianeti, cenifima  cofaè,che  non  la  terra  ,  ma  più 
toflo  il  Sole  fi  trova  collocato  nel  centro  del  mondo  .  Talché 
quanto  a  quefla  prima  femplice,  e  generale  apprenfone  ,  il  luo¬ 
go  di  mego  è  del  Sole, e  la  terra  fi  trova  tanto  remota  dal  cen - 
tro, quanto  daWiflefso  Sole . 

SIAiP.  Ma  da  che  argumentate  voi,cbenon  la  terra  ,  ma  il  Sole-* 
fa  nel  centro  delle  converfoni  de* pianeti  ì 

SALV .  Concludefi  da  evidentiffme  ,  e  perciò  ne  ce/fari amento  con* 
eludenti  offervagÌGni,delle  quali  le  più  palpabili ,  per  efcluder 
la  terra  da  còt al  centro  ,  e  collocarvi  il  Sole  ,  fono  il  ritrovar f 
tatti  i  pianeti,  bora  più  vicini, &  bora  più  lontani  dalla  terra, 
con  differenze  tanto  grandi ,  che ,  v,gr .  Venere,  lontani  firn  a, fi 
trova  fei  volte  più  remota  da  noi, che  quando  eli* è  viciniffma* 
e  Marie  fi  inalga  quafi  otto  volte  più  in  umiche  in  uri  altro  fa¬ 
to  é  Vedete  intanto  fe  Ari  fot .  s'ingannò  di  qualche  poco ,  iti-* 
creder, che  e’fuffero  fempre  egualmente  remoti  da  noi . 

SIMPp  Jffuali  poi  fono  gl*  indigli ,  che  i  movimenti  loro  fieno  in¬ 
torno  ai  Sole  ì 

SALV .  Si  argomenta  ne  i  tre  pianeti fuperieri,  Marte  ,  Giove-** 
e  Saturno  ,  dal  trovarfi  fetnpre  vìciniffimi  alla  terra  ,  quando 
fono  alPoppofgione  del  Sole  ,  e  lont ani ffìmi, quando  fono  ver* 
fola  congiungi  One  j  e  auefio  avvicinamento  ,  &  allontana* 

mento. 
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tnentO)  importa  tanto,  che  Marte  vicino  fi  vede  ben  60.  volte  mutalo  dì 
maggiore  i  che  quando  è  lontaniamo  .  Di  Venere  poi ,  e  di  fì^rca!.” 
Mercurio ,  /I  /;<z  certezza  del  rivolger  fi  intorno  al  Sole ,  dal  non  ”a  jj*^u.0  m0[0 
/z  allontanar  mai  molto  da  lui ,  e  dal  vederfegli  hor  [opra  y  &  c(Tc£’  intorno 
hor  [otto  ,  come  la  mutagion  di  figure  in  Venere  conclude  ne-  al  Soie. 
ceffiari  amente  ,  Della  Luna  è  vero  ,  che  ella  non  fi  può  in  ve -  La  Luna  con 

mn  modo  feparar  dalla  terra ,  per  le  ragioni  >  che  pià  di  flint  a*  terra  ^  1 

mente  nel  progrefib  fi  produrranno*  a 

SAGR .  /o  afpetto  d’baver  a  fentir  cofe  ancor  piu  mer avigli ofe  , 
dependenti  da  queflo  movimento  annuo  della  terra  ,  che  non 
fono  fiate  le  dependenti  dalla  convezione  diurna. 

SALV .  Voi  non  v*  ingannate  punto  j  perchè  quanto  all*  operar  il 

moto  diurno  ne* corpi1  edefii,  non  fu,  nè  potette  effer*  altro  ,  che  Moto  annuo 
il  farci  appariti*  univerfo  precipitofameute  [correr*  in  coutra-  della  terra  me- 

n  r  ,  ,  r  •  •  •  feoiandefi  con 

no  5  ma  queftomoto  annuo  mefeo  landò  fi  coti  1  moti  panico-  .  ^  j. 

/rzrz  <//  tutti  i  pianeti ,  produce  moltijjìme  firav agonie  ,  /e  -  ajcri  pianeti 
//  fatto  firn*  bora  perder  la  fcherma  a  tutti  t maggiori  pCOduce  appa- 

huomini  del  mondo .  zV/rz  ritornando  alle  prime  apprensioni  renze  ftr-ava  — 
generali ,  replico ,  //  centro  delle  edefii  converfioni  de  i  cin  -  g^nti- 

que  pianeti.  Saturno,  Giove ,  Marte,  Venere ,  e  Mercurio ,  è  il 
Sole  \  e  farà  del  moto  della  terra  ancora  »  /e*  a  fuccederà  di  met¬ 
terla  in  Cielo  *.  Ahi  cinto  poi  alla  Luna,quefia  ha  un  moto  cìr* 
colare  intorno  alla  terra  ,  dalla  quale  (  come  bò  già  detto  )  in-* 
modo  alcuno  non  fi  pus  feparare  >  ma  non  però-  refi  a  dia  d'an* 
dare  intorno  al  Sole  >  inficine  con  la  terra ,  co  *1  movimenta  an¬ 
nuo* 

SI M P.  Io  non  refio  ancora  ben  capace  di  quefia  firuttura  ,  e  forfè 
co* l  farne  un  poco  di  difegno  s* intenderà  meglio  ,  e  piu  agevol¬ 
mente  fi  potrà  decorrere  intorno  ad  offa  *■ 

SALV •  E  così  fìa  ;  anici  per  vofira  maggior  [oddis falcione,  e  mera¬ 
viglia  infieme  ,  voglio  >  che  voi  fieffo  la  difegniate  >  e  veggiate 
come  non  credendo  ddintenderla  ,  ottimamente  la  capite  ;  e  jolo » 
co*l  rifponder*  alle  mie  interrogazioni ,la  deferiverrete  puntu¬ 
almente  .  Pigliate  dunque  un  foglio,  e  le  fefle  5  E  fìa  quefia-* 
carta  bianca  l*  immenfà  efpanfione  deWuniverfo  ,  nella  quale-* 
voi  havete  a  diftribuire  ,  &  ordinarle  fine  parti ,  conforme  a  univci.f0 
che  la  ragione  vi  detterà  .  E  prima, effondo ,  che  fenica  mio  in-  apparenze, 
fegnamento  voi  tenete  per  fermo, la  terra  effer  collocata  in  que¬ 
flo  univerfo  ,  però  notate  un  punto  a  vofiro  beneplacito  ,  intor¬ 
no  al  quale  voi  intendete  ella  effer  collocata  >  e  conte affegn ate¬ 
lo  con  qualche  carattere ,  Sia 
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81 MP .  Sia  queflo  fegnato  A .  il  luogo  del  globo  terreftréF' 

SALV*  Beneflà.  So  fecondati  amente ,  che  voi  fapcte  benifftmoì 
che  ejfa  terra  non  è  dentro  al  corpo  filare  j  nè  meno  a  quello 
contigua3ma  per  certo  fpa%io  diflante  \  e  però  ajfegnate  al  So¬ 
le  qua? altro  luogo  piu  vi  piace3remoto  dalla  terra%a  voflro  be¬ 
neplacito  9  e  queflo  ancora  contr ajfegnate  *  ____ 

SI M P»  Ecco  fatto  .  Sia  il  luogo  del  corpo  filare  queflo  fegnato  0* 


4LV •  Stabiliti  quefìi  due, veglio  ,  che  p enfiamo  di  accomoda? il 
corpo  di  Venere  in  tal  maniera  ,  che  lo  flato 5e  movimento  fio 
f  offa  fondi  sfa?  a  ciò  ,  che  di  efjì  ci  moflrano  le  fin  fai  e  apparen¬ 
ze, 
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%e\  e  però  riducetevi  a  memoria  quello%che,ò  per  i  difcorfi  p af¬ 
faticò  per  voflre  proprie  of]ervagioni,havete  comprefo  accade¬ 
re  tn  tale  j iella :  e  poi  augnatele  quello  flato,  che  vi  parrà  con - 
venirfels  , 

SIMP •  Poflo  che  fieno  vere  le  apparente  narrate  da  voi  >  e  che  hè 
lette  ancora  nel  libretto  delle  conclufioni ,  cioè ,  che  tale  fletta—» 
non  fi  difcofli  mai  dal  Sole, oltre  a  certo  determinato  intervallo 
di  40,  e  tanti  gradffl  che  ella  già  mai  non  arrivi ,non  folamen- 
te  alPoppofigion  (>el  Sole ,  ma  nè  anco  al  quadrato,  nè  tampoco 
alPafpetto  fe/ìHc,  epiche  ellafl  moflri  in  un  tempo  quafl  40. 
volte  maggiore, che  in  altro  tempo  ,  cioè grandiffima,  quando 
fendo  retrogradava  alia  cangi  ungi  on  vefpertina  del  Sole  ,  e_j 
piccioliijìma,  quando  cori  movimento  diretto  và  alla  congim 
7,ion  mattutina  e  di pièt  fendo  vero  ,  che  quando  ella  appar 
grandifflma,fii  moflri  di  figura  corni  colata,  e  quando  appar  pie - 
colijfìma,fi  vegga  rotonda  perfettamente  ;  fendo  ,  dico ,  vere 
cotali  apparente non  veggo ,  che  fi  pojja  sfuggire  di  affermare » 
tale  (Iella  raggirar  fi  in  un  cerchjo  intorno  al  Sole ,  poiché  tal 
cerchjo  in  ninna  maniera  fi  può  dire, che  abbracci ,  c  dentro  di 
sè  contenga  la  terra, nè  meno,  che  fin  inferiore  al  Sole  ,  cioè  tra 
£jfo,e  la  ter,\u  nè  anco  fuperioP  al  Sole  .  Non  può  tal  cerchjo 
abbracciar  la  terra, perchè  Venere  verrebbe  talvolta  al  Poppo  fi* 
%ion  del  Sole, non  può  e ffef  inferiore,  perchè  V enere  circa  Pana, 
e  Paltra  congiunzione  codi  Sole, fi  motiverebbe  falcata  nè  può 

effer  fuperiore  ,  perchè  fi  moflrerebbe  fempre  rotonda  ,  nè  mai 
cornicolata  3  e  peròrfer  il  ricetto  di  lei, fognerò  il  cerchjo  CH » 
intorno  al  Sole,  tenga  che  egli  abbracci  la  terra  . 

SALV .  Accomodata  Venere  1  è  bene  ,  che  p enfiate  a  Mercurio, il 
quale  ,  come  fapete ,  trattenendo  fi  fempre  intorno  al  Sole,molto 
meno  da  lui  fi  allontana,  che  Venere ,  però  confiderate  qual  tuo* 
go  convenga  affegnarglì. 

SIMP .  Non  è  dubbio,  che  imitando  egli  Venere  ,  accomodali ffi 
ma  flanga  farà  per  lui  un  minor  cerch]o, dentro  a  quefto  di  Ve « 
ner  e,  e  pure  intorno  al  Sole,  e fendo  muffirne  della  fu  a  vicinità 
al  Sole, argomento,  &  indico  affai  concludente, la  vivacità  del 
fio  fplendore  fopra  quello  di  Venere  ,  e  de  gli  altri  pianeti  : 
potremo  dunque  con  tal  fondamento  fegnarat  il  fuo  cerchjo ,  no¬ 
tandolo  con  li  caratteri  BG . 

SALV*  Marte  poi  dove  lo  metteremo) 

SIMP .  M arte, perchè  viene  alPoppofigi oh  del  Sole  ,  èncceffario  » 

X  che 


Venere  graa- 

didima  verfò 
la  eongHii$2‘0 
vefpertina  ,  e 
piccolidàima.» 
verfo  la  mat** 
tutina. 


Si  con cfule 
acceflari  amea 
tc  Venere  rag¬ 
girarli  ÌSHGI> 
no  al  Sole, 


Il  rivolgimen  - 
to  di  Merci!*1 
rio  d  conciu-- 
de  eder  incor¬ 
no  ai  Sole  ce  « 
tro  aii’orbc  di 
Venere, 


Marte  neccf- 
fariamente  co 
prende  dentro 
al  Tuo  oìbc  ia 
terra  ,  e  anca 
il  Sole. 


Marte  all’op- 
po/ìzion  del 
Sole  11  moftra 
feflanta  volte 
maggiore,  che 
verìo  la  con-- 
gì  unzione* 


Giove ,  e  Sa¬ 
turno  circon¬ 
dano  e  Ai  anco¬ 
ra  la  terra  ,  c’i 
Sole, 


L’appreflamf- 
to,  e  dilcofta- 
mento  de  i  tre 
pianeti  lupc- 
riori  importa 
il  doppio  del¬ 
ia  dittatila  dcL 
Sole* 

Divedila  dcl- 
V  apparento 
gradezza  mi- 
nodin  Satur¬ 
no,  che  in  Gio 
ve  ,  e  in  Gio¬ 
ve,  che  in  Mar 
tc,c  perche. 

Orbe  deilaj 
Lana  abbrac¬ 
cia  la  terrai  , 
ma  non  il  Sole 
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che  co'l  fuo  cerchio  abbracci  la  terra  5  ma  veggOych'è  bifognài 
per  necejfìtàjch' egli  abbracci  il  Sole  ancorafimperoccbè  veneri* 
do  alla  congiuntori  cefi  Sole  ,  fe  inorigli paffajje  di  fopraL % 
magli  fufie  itiferiore  apparirebbe  cornicolato  y  come  fa  Vene - 
resela  Luna  ima  egli  fi  moflra  fempre  rotondo  :  adunque 'è 
neceffario  >  che  egli  includa  dentro  al  [no  cerchyo,  non  meno  il 
Sole ,  che  la  terra *  E  perchè  mi  fovviencyche  voi.  habbiate  det - 
totche  quando  effo  è  aWoppofiyi on  del  Sole  y  fi  moflra  6 o.  vol¬ 
te  m  aggi  or  e  y  eh  e  quando  è  verfo  la  congiuntone >  farmi,  che-* 
molto  bene  fi  accomoderà  a  quefle  apparente  un  cerchjo  intor¬ 
no  al  centro  del  Sole  ,  e  che  abbracci  la  terra  y  quale  io  noto 
adejTote  ccntrajrcgno  DI*  dove  Marte  nel  punto  D*  è  vici¬ 
niamo  alla  terrai  è  oppoflo  al  Sole  5  ma  quando  è  nel  pun¬ 
to  L  è  alla  congiuntoli  codi  Soleyma  lontaniffimo  dati  a  terra . 
E  perchè  Pi  fi  effe  apparente  fi  offervano  in  Giove  ,  &  in  Sa¬ 
turno  yfe  ben  con  affai  minor  diveìfità  in  Giove  ,  che  in  Mar • 
teye  con  minor9 ancora  in  Saturno yche  in  Giove  :  mi  par  com¬ 
prendere)  che  molto  acconciamente  foddisferemo  anco  a  quefli 
due  pianetìycon  due  cerchj  pur9 intorno  al  Sole  ,  e  quefio  primo 
per  Giove  Regnandolo  EL.&  urì  altro  fuperiore  per  Saturno > 
notato  F M* 

SALE',  Voi ,  fin  qui  vi  fete  portata  egregiamente .  Eperchè{come 
vedete)  P ap  pr  e ff amento  >e  difcoflamento  destre  fuperiori, vieti 
tnifurato  dal  doppio  della  di  fi  cinga  tra  la  terray  e’I  Sole >  quejìa 
fa  maggior  diverfità  in  Manche  in  Gioveyper  effere  il  cerchjo 
DI.  di  M  arte  yminore  del  cerchio  Elj.di  Giove,  e  fimi  Im  ente  > 
perchè  quefio  EL.è  minore  del  cerchjo  EM .  di  Saturno  ,  la—* 
mede  finta  diverfità  è  ancor  minore  in  Saturnoyche  in  Giovedì 
e  ciò  puntualmente  rifponde  alPapparen'ge  .  Refla  bora,  che-* 
p enfiate  di  afifegnare  il  luogo  alla  Luna  * 

SI  MIL  Seguendo  Pi  fi  effo  metodo  ,  che  mi  par  concludentiffimo  $ 
poiché  veggi  amo,  che  la  Luna  viene  alla  cangi  unzione  y&  ai- 
fi  opp  opzione  del  Soleyè  neceffario  dire  »  che  il  fuo  cerchjo  ab¬ 
bracci  la  terratmanon  hi  fogna  giacche  egli  abbracci  il  Sole—*  > 
perchè,  quando  ella  fuffe  verfo  la  congiuntone  y  non  fimo  - 
Arerebbe  fdcatayma  fempre  rotondai  e  piena  di  lume  .  Oltre-* 
che  già  mai  non  potrebbe  ella  faraficome  fpefife  volte  fày  Pedi  fi¬ 
fe  del  Soleycon  Pinterporfi  tra  effo  y  e  noi  $  è  dunque  neceffario 
augnarle  un  cerchjo  intorno  alla  terra  ,  qual  farebbe  quefio 
NT.fi  che  coftituita  in  P.  ci  appari  fica  dalla  terra  A.  congiun¬ 
ta  cefi 
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ta  console,  onde  p  offa  talhora  ecliffarlo  ,  e  polla  in  N.  fi  vegga 
oppofla  al  Soie ,  &  in  tale  flato  pofja  cadere  nell’ ombra  della-.? 
terra, Ce  0 {curar fi . 

SÀLV.  H  oray  e  he  far  e  m  0  ,  S  ign.  S  i  m  p  l  lei  0 ,  delle  Stelle  fife  ì  Foglia* 
mole  por  difjèminatc  per  gPimmenfi  abijjì  dell 1  univerjo >  itu* 
diverfeflontanangefla  qualfivoglia  determinato  punto  ;  ò  pur 
collocate  in  una  fuperficie  sfericamente  diflefa  intorno  a  un~* 

[ito  centro  fiche  ci afebeduna  di  loro  fin  dal  medefimo  centro 

egualmente  diflante  ì 

SIMP .  Piutoflo  correi  una  flrada  di  me%o  ,  e  gli  affìggerei  un* 

orbe  descritto  intorno  a  un  determinato  centro  ,  c  cemprefo  Situazione 
dentro  a  due  fuperficie  sferiche  ,  cioè  una  altijfima  concava ,  e  probabile  dei- 
V altra  inferiore ,  e  convtffa  :  tra  le  quali  coflituirei  P innume 
rabil  moltitudine  delie  {ielle  ,  ma  però  in  diverfe  altezze  i  e_*  fbmard  Lsfc- 
quefla  fi  potrebbe  chiamar  la  s  fera  dell0 univerfo  ,  continente—?  ra  dciruniver, 
dentro  di  sè  gli  orbi  de  i  pianeti  già  da  noi  difegnati .  fo> 

SALV •  Adunque  già  h  avi  amo  noi ,  Sign.  SimpU  fin  qui  ordinati  i 
corpi  mondani, giuflo  fecondo  ladiftribugion  del  Copernico ,  e_> 
età  fi  è  fatto  di  propria  mano  voftra  j  e  di  più  a  tutti  havele 
voi  affegnati  movimenti  proprìi  ,  eccettuatone  il  Sole, la  terra% 
e  la  sfera  fi Iellata  i  &  a  Mercurio ,  con  V cn.  havete  attribuito  il 
moto  circolare  intorno  al  Sole ,  fan  za  abbracciar  la  terra :  intoc - 
no  al  medefimo  Sole, fate  muover  li  tre  J uperiori ,  Mar.  Gio.t-» 

Satur. comprendendo  la  terra  dentro  a  i  cerchj  loro.  La  Lunapoi 
non  può  muoverfi  in  altra  manierale  intorno  alla  terrai  fen • 
ga  abbracciar  il  Sole,  e  pure  in  quefli  moti  covenite  voi  ancora 
co'l  medefimo  Copernico.  Reftano  bora  da  decidere  tra  il  Sole  9  La  quiete  „  il 
la  terra#  la  sfera  {Iellata  tre  cofe  ,  cioè  la  quiete, .che  apparifcc  moto  annuo 
effe/  della  terra,  il  movimento  annuo  f òtto  il  Zodiaco ,  che  ap-  &  il  muroo 
parifee  effer  del  Sole  ,  e  il  movimento  diurno, che  appari fee  e  fi  ^cvono 


bu ir iì  tra*  1  So* 
le,  la  terra ,  e5I 


fer  della  sfera  {iellata, con  participarlo  a  tutto  il  reflo  de  IP  uni 
ve /fo ,  eccettuatone  la  terra  .  Et  offendo  vero  ,  che  tutti  gli  or  ■firmamento 
hi  de’ pianeti  ,  dico  di  Mercurio,  Venere ,  Marte ,  Giove ,  e  Sa  d  una  sfera 
turno, fi  muovono  intorno  al  Sole, come  centro  loro,  di  effe  So  -  mobile,  p  ù  ra 
le  par  tanto  più  ragionevole, che  fia  la  quiete,che  della  terra—?,  gioocvol  cofa 
quanto  di  sfere  mobili  è  pili  ragionevole' ,  che  il  centro  fliafer  •  sPP.3r'^c* 
mo  ,  che  alcurPaltro  lno?o  da  elfo  centro  remoto  ',alla  terra—»  n  u  |CCRCl° 
dunque, la  qual  rcjta  co\Utuitain  mego  a  parti  mooili-,  ateo,  tra  qUai  teglia 
Venere  ,  e  Marte, che  Pana  fa  la  fua  revolugjone  in  nove  meffi ,  altra  fua  par- 
e  l'altro  in  due  anni,  molto  acconciamente  fi  può  attribuire. tc- 

X  z  il  ma» 


D  a  d  o  li  il  mo  m 

to  annuo  alia 
terra  convie-- 
nc  augnarli 
anco  il  diur» 
a  o4 


©ifcorff  pia, 
ciac  puerili  ba 
jftanti  per  rite 
ucr  gì’  idioti 
nell5  opi nionc 
(della  fhbiliEà 
deila  tcjra. 


/ 
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il  movimento  A'urfctnno  ,  l  afe  i  andò  la  quiete  al  Sole  »  E  quan¬ 
do  ciò  fi  a  ,  figue  per  neceffaria  confeguenga  ,  che  anco  il  mot© 
diamo  fi  a  della  terrai  imperocché ,  fc  filando  fermo  il  Sole  ,  ItLs 
terra  non  fi  rivolgere  in  fe  Jìefifa%  ina  fido  havefife  il  movimento 
annuo  intorno  al  Sole, il  noftro  anno  non  Jarrebbe  altroché  un~> 
giorno  ,ó  una  notte,cioè  fiei  mefi  di  giorno  ,  e  fiei  mefi  di  not¬ 
te  ,  coni* altra  volta  s3e  detto  ,  Vedete  poi  quanto  acconciamen¬ 
te  vieti  levato  daWuniverfio  il  precipitofififimo  moto  delie  24, 
bore  ,  e  come  le  fiìellefiffe ,  chefiono  tanti  Soli ,  conforme  al  no - 
firo  Sole , godono  una  perpetua  qtjiete  .  Vedete  in  oltre  quanta 
agevolezza  fi  trovi  in  quefiìo  primo  abbonamento  ,  pej  render 
le  ragioni  di  apparenze  tanto  grandi  ne3 corpi  celefìi  • 

SAGR»  Io  la  feorgobenififimo  ,  ma  jì  come  voi  da  quefta  fi implicita 
raccogliete  gran  probabilità  per  la  verità  di  cotal  fifilema  ,  altri 
forfè, per  Voppofìto]ne  potrebbe  far  contrarie  deduzioni  j  dubi~ 
landò, non  fin%a  ragione ,  Come  ejfendo  tal  cofiituzfone  antichi  fi - 
fimadé*  Pitagorici  ,  e  tanto  bene  accomodata  all' apparenti— n 
habbia  poi  snel  progrefifo  di  mìgli  a)  a  d'anni,  h  avuto  così  pochi 
feguacì  ,  e  fìa  fin  da  AGfiot.  medefimo  fiata  rifiutata  y  e  doppQ 
Pi fiìt fifo  Copernico  ,v  adì  continuando  nell' ifiefifa  fortuna  - 
SALV.  Se  voi,Sign.  Sagr .  vi  fofiìe  alcuna  volta  abbattuto ,  fi  com3ìo 
molte, e  molte  volte  incontrato  mi  fono  ,  a  fentir  quali  forte  di 
fcempìezzp  bafiìano  a  render  contumace  ,  &  imperfiuafìbile  il 
vulgo  al  prefilar  l'orecch\o,  non  che  Paffenfo  ,  a  quefile  novità  , 
credo  ,  che  affai  in  voi  fi  diminuirebbe  la  meraviglia  del  tro - 
varfi  così  pochi  feguaci  di  tale  opinione ;  mapocafiìima,per  mio 
parere  fi  deve  fare  di  cervelli, a  i  quali  per  confermargli,  e  fijfa- 
tnente  ritenergli  nell' immobilità  della  terr a, concludenti [firn 
dimoflr azione  è  il  vedere  ,  come  fiìamani  non  faranno  a  defi- 
nar3  in  Cefi  ariti  napoli  ,nè  fiìafcra  a  cena  nel  Giappone  >  e  che 
fon  certi ,  che  la  terra  ,  come  gravi firn  a,  non  può  montar  su  fio» 
pra  il  Sole ,e poi  a  rompicollo  calare  a  baffo  :  di  quefiìitali ,  il 
numero  de* quali  è  infinito  ,  non  hi  fogna  tener  conto  ,  nè  regi - 
ftrar  le  loro  fciocchezggc,  e  cercar  di  fare  acquifilo  di3  buomini  > 
nella  cui  difinizione  entra  folo  il  genere  ,  e  manca  la  differen - 
Za>per  h  avergli  per  compagni  nelle  opinioni  fiottili  finte  ,  e  de- 
licatifijime  .  In  oltre,  qual  guadagno  cYederefle  voi  di  poter 
mai  fare  cou  tutte  le  dimofiragioni  del  mondo  »  in  cervelli  tan¬ 
to  fiì  oh  di  *  che  nera  fieno  per  fe  fiìefifi  bafilantt  a  conofeer  le  lor 
sosìcfilrcme  pazzie  ?  Ma  la  mia,$ign *  Sagr •  è  molto  differente 
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dalla  z/oftra  meraviglia  »  voi  vi  maravigliate)  che  codi  pochi 
fumo  i  fognaci  della  opinione  dt’  Pi  et  agarici \  &  i 0  ftupifco  ,  co* 
me  fi  fa  mai  fu  qui  trovato  alcuno  ,  che  l’habbia  abbracciata , 
e  feguita  :  nè  poffo  a  hafianga  ammirare  demi  venga  deli 5  inge¬ 
gno  di  qucllì,che  l’hanno  ricevuta  ,  e  filmata  vera ;  &  hanno  Moftraff  cju£« 
c@n  la  vivacità  dell’  intelletto  loro  fatto  forga  tale  a  i  proprii  to  fla  impro- 
[enfi  ,  che  habbiano  poffnto  antepor  quello  ,  che  il  difeorfo  gli  Popi- 

dettava,a  quello ,  che  le  fenfate  efperienge  gli  mofìravano  aper - 
l iffim amente  in  contrario  .  Che  le  ragion i  contro  alla  veni -  ^ 
gine  diurna  della  terra)  già  cf aminante  da  voi ,  habbiano  gran- 
didima  apparenza  ,  già  l*  babbi  amo  veduto  ,  e  Ch  averle  rice¬ 
vute  per  conci  udenti  fjìme  i  Tolemaici  ,  gli  Avi  fiottìi  ci  ^  tutti 
i  lor  figliaci ,  e  ben  grandìffìmo  argomento  della  loro  efficacia  ; 
ma  quelle  efperienge  ,  che  apertamente  contrariano  al  movi¬ 
mento  annuo )  fon  ben  di  tanto  più  apparente  repugnanga ,  chet,-*  Ls  ragione,  o 
{lo  tomo  a  dire)  non  poffo  trovar  termine  all’ammiragìotL _»  il  difeorfoio» 
mi  adorne  habbia  pofjuto  in  Ariflarco ,  e  nel  Copernico,  far  lcL~*  Ariftar-eo  t  o 
ragion  tanta  violenta  al  fenfo  ,  che  contro  a  quefio  ella  fi  fio—»  nel 

fatta  padrona  della  loro  credulità,  no  al  séfo^aa*- 

SAC]1{,  Adunque  fi  amo  per  bavere  altri  contrafii  gagliardi  contro  aif^Q4 
a  quefio  movimento  annuo  ancora  ? 

SÀLJA.  Siamole  tanto  evidenti, e  fenfati ,  che  f è  fenfo  fuperiore  »  e_* 
più  eccellente  de  i  comuni ,  e  naturali  non  fi  accompagnava. — » 
c<5#  ragione  ,  dubito  grandemente  ,  che  io  ancora  farei  fiato 
affai  piu  ritrofo  contro  al  fi  fi  c  ma  Copernicano  ,  di  quello  ,  che 
fiato  non  fono,doppo  che  più  chiara  lampada,  che  la  confueta 
mi  ha  fatto  lume , 

SACT^  H or  dunque, Sig*Salvivegnamo,come  fi  dice ,  alle  ftrette^9 
che  ogni  parola  ,  che  fi  fpende  in  altro  ,  mi  par  gettata  via ♦ 

SALV •  Eccomi  a  Servirvi  a  6/7  vi  ho  di  fognato  la  forma  del  fi  fi  e- 
ma  Copernicano  ;  contro  alla  verità  del  quale  muove  prima — * 
fieri  fimo  affilio  Marte  iftefiofil  quale,  quando  fi ufje  vero,  ihe_j  Marte  muove 
vari  affé  tanto  lefue  diflange  dalla  terra  ,  che  dalla  mìnima  al *  ^cro  a^ro 
/<z  mafima  lontananza  %  ci  fiuffe  differenza  ,  quanto  è  due  vol¬ 
te  dalla  terra  al  Sole,  farebbe  ncceffario,  che  quando  è  a  noi  vi - 
ciniffimo ,  firn ofl rafie  il  fuo  difeo  più  di  6 0.  xyo/fc'  maggiore  di 
quello  ,  chef  mofir  a  quando  è  lontani (fimo  ,  tuttavia  tal  di - 
verfità  di  apparente  grandeggia,  non  ci  fi  feorge’,  angi  nella  op* 
pofigione  al  Sole ,  quando  è  vicino  alla  terra  ,  non  firn  offra  nè 
etneo  4,  ò  J»  volte  più  grande,  che  quando  ver  foia  congiungio - 

Àr  J  vie- 


ito  ai  fiftema 
Coperti. 


Apparente  di 
Venere  fi  mo¬ 
lerà  no  di  [cor¬ 
di  dal  lìitcma 
CoperniCe 


Altra  difficul  • 
là  moda  da 
Venere  córro 
al  Copernico. 
Venere  fecon¬ 
do  il  Coper¬ 
nico  ,  ©  lucida 
per  fé  ftclTa,  è 
di  fuftanza  tra 

fparcnte. 

il  Copernico 
tace  la  poco 
variata  gran¬ 
dezza  in  Ve¬ 
nere  ,  le  ia* 
Marte  « 


La  Lana  per¬ 
turba  aliai  P 
ordine  de  gli 
nitri  pianeti. 
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ne  viene  occultato  [otto  i  raggi  del  Sole .  Altra,  e  maggior  diffi - 
culto,  ci  fa.  V enere,che  Je  girando  intorno  al  Sole  ,  come  affermo 
il  Copernico, gli  fiffe  bora  [opro  ,  &  bora  [otto  ,  allontanane 
dofi  ,  &  apprefjandofi  anoi, quanto  verrebbe  ad  ejfer'il  diame - 
tro  del  ceYchjo  da  lei  deformo quando  fuffe  f  otto  il  Sole,  e  a~* 
noi  vicimffima ,  dovrebbe  il  fuo  difeo  moftrarcifi  poco  meno 
di  40.  volte  maggi  ore, che  quando  è  fuperiore  al  Sole ,  e  viiino 
all'altro jua  congiuntone',  tuttavia  la  differenza  è  qua  fi  im¬ 
percettibile  .  Aggi  unge  ft  un*  altra  diffi culto ,  che  quando  il 
corpo  di  V enerefia  per  se  fieffo tenebrofo  e  folo  rifplenda  *  co - 
me  la  Luna  ,  per  V illumina%ìon  del  Sole,  come  par  ragionevo¬ 
le quando  ella  fi  ritrova  fotta  il  Sole, dovrebbe  mofirarcifi  fai* 
cala, come  la  Luna,  quando  parimente  elVè  vicina  al  Selci  ac¬ 
cidente,  che  in  lei  non  appari [ce:  5 per  lo  che,  il  Copernico  pro¬ 
nunciò, che  ella,  ò  fuffe  lucida  per  sé  mede fimo, ò  che  la  fuo  ma* 
teria  fuffe  tale  ,  cbepotefje  imbever  fi  del  lume  folare ,  e  quello 
trafmettereper  tutta  la  fu  a  profondità  ,  fi  chepoteffe  mojìrar » 
cififempre  tifplendente &  in  queflo  modo  feusò  il  Copernico, 
il  non  mutar  figura  in  Venere  5  ma  della  poco  variata  gran- 
degga  di  lei ,  non  diffe  cofa  veruna  *  e  di  M arte  affai  meno  del 
fuo  bifogno ;  credo  per  non  poterla Jua  foddisfazdon [Avare  uri* 
apparenza  tanto  repugnante  alla  fua  pofigione  ,  e  pur  perfua - 
fo  da  tanti  altri  rincontri }ci  fi  mantenne,  e  l'bebbeper  vera , 
Oltre  aquefìe  cofe,  il  far  che  tutti  i  Pianeti ,  infieme  con  la  ter - 
va ,  fi  muovano  intorno  al  Sole  ,  come  centro  delle  lor  conver  - 
fioni  ,  e  che  la  Luna  fola  perturbi  cotale  ordine ,  &  babbi  a  il 
fuo  movimento  proprio  intorno  alla  terra  ,  e  che  infieme  infie - 
me,&  effuse  la  terra ,  e  tutta  la  sfera  elementare  fi  muova  in-* 
un'anno  intorno  al  Sole  ,par  che  alteri  in  gui fa  l'ordine,  che  lo 
renda  inverifimìle,  e  falfo,  Jffuefte  fon  quelle  difficultà  ,che 
mi  fanno  maravigliare ,  come  Ariflarco,e  il  Copernico  ,  che  non 
può  effer  ,  che  non  l'habbiano  offervate  ,  non  le  havendo  poi  po¬ 
tute  ri folvere  ,  ad  ogni  modo  habbìano  per  altri  mirabili  ri - 
f  contri  confidato  tanto  in  quello, che  la  ragione  gli  dettava,  che 
pur  confidentemente  habbiano  affamato  ,  non  poter  la  fi  r  ut- 
tur  a  dell'univerfo  bavere  altra  forma  ,  che  la  da  loro  difegna - 
ta  •  Ci  fono  poi  altre  gr  aviffime,  e  belli ffim  e  difficultà,  non  così 
agevoli  da  effer  rifolute  da  gli  ingegni  mediocri  ;  ma  però  pe • 
netrate  ,  e  dichiarate  dal  Copernico  ,  le  quali  noi  rimetteremo 
più  di  Jotto ,  doppo  che  haveremo  rifpofìo  ad  altre  oppofizjoni 
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di  altri ,  che  fi  tno fi  ratio  contrarie  a  quefl  a  pofigione  .  HorrL-*  ,  f 
venendo  alle  dì  chi  ara^joni,  e  ri fpofle  alle  tre  Addotte  graviflì- 
me  obbjcgioniydicoycbe  le  due  primevo  filamentcrn$n  centra-  oppofizfotai 
riatto  al  fifiema  Copernicano  9  ma  grandemente  $  &  affo  luta-  contro  tifile 
mente  lo  favori [cono  }  perchè  >  e  Marte  ,  e  Venere  fi  mofirano  maCopcrra, 
di  [eguali,  a  sèfìeljì ,  fecondo  le  proporzioni  affegnate  ;  e  Venere 
[otto  il  Sokyfi  mofira  falcata  ,evà  puntualmente  mutando  pie 
figure  nello  fieffb  ma  do, che  fà  la  Luna  * 

S AG R.  Mciyeom'è  fiato  queflo  occulto  al  Copernico  »  t  tnanìfejlo 
a  vol  i 

SALV »  Jffuefie  cofe  non  poffono  effer  comprefeffe  non  có*l  [enfi  del - 
la  vifta  y  il  quale  da  natura  non  è  flato  conceduto  a  gli  buomi** 
tu  tant  0  perfetto yche  fia  potuto  arrivare  a  difeemer  tali  diffe¬ 
rente  5  augi  pur  loflrumento  fleffo  del  vedere }a  sè  medeimo 
reca  impedimento 'ymadoppo  che  all'età  nofira  è  piaciuto  a  Dio 
di  concedere  dl'bumano  ingegno  tanto  mirabii'  invengion  di 
poter  perfegionar  la  nofira  vifta  co'l  multiplicarla  4.6  1  o*z®. 

30.  e  40.  volte  infiniti  oggetti  y  che  ò  per  la  loro  lontananza  $ 
ò  per  la  loro  efirema  piccioieggatci  erano  inviabili y  fi  fono  co'l 
mego  del  Telefcopio  refi  vifibiliffimi . 

SACj R*  M a  Venere  »  e  Martey  non  fono  degli  oggetti  ìnviftbJli  per 
la  lor  lontananza  y  ò  piccolegga  ,  ungi  pur  gli  comprendiamo 
noi  con  la  (emplice  vifta  naturale  :  perchè  dunque  non  dijtiu - 
guiamonoi  le  differenze  delle  grandezze }e  figure  loro  ? 

SALV .  In  quefio  ci  ha  gran  parte  l'impedimento  del  nofiro  occb\o  Rsgiotieoa- 
fìeffoycomc  pur  boravi  hò  accennato  y  dal  quale  gli  oggetti  ri  '^e  flvvcng*  > 
fplendentiye  lontani ynon  ci  vengono  rapprefent ari  jemphci}e^  Marce  °non  'ci 
[obietti  y  ma  ce  gli  porge  inghirlandati  di  raggi  avventigli  y  e  apparivano 
fìranieri  ycosì  lunghi  sfolti  y  che  il  lor  nudo  corpi  cello  ci  fi  mo  variar  gran- 
(ira  ingrandito  1  o.zo.  1 00.  e  mille  volte  più  di  quello  ,  ebe^  <Uxza  quanto 
ci  fi  rapprcfenterebbeyquando  fe  gli  levaffe  il  capellizio  radio -  conine , 
fio  non  fuo. 

SAG R»  Rota  mi  [avviene  d'haver  letto ,  non  sò  chey  in  quefia  ma¬ 
teria  y  non  sò  fe  nelle  lettere  filari ,  ò  nel  Saggiatore  del  nofiro 
amico  comuneima  non  [irà  fe  non  bencytì  per  ridurlo  in  memo • 
ri  a  a  me  ysì  per  intelligenza  del  Sigm  Simpl .  che  fo  rfè  nonha—* 
vific  tali  fcrittureydichi  ararci  piu  di  flint  amentey  come  ftà  que¬ 
llo  negogioyla  cui  cognizione  penfiy  che  fta  molto  neceffari 
per  ben  reftar  capace  di  quello yche  bora  fi  tratta . 

SI Ail\  A  me  veramente giugne  nuovo  tutto  quello  j  che  di  preferì- 

X  4  te  vieti 


Operazioni 
dei  Tctefco- 
pio  reputato 
fallacie  da  i 
Peripatetici  . 


Oggetti  ri- 
fplendcnti  fi 
moftrano  cir¬ 
condati  di  rag 
gi  avventizi/. 
Ragione  per 
la  quale  i  cor¬ 
pi  lumino  fi  fi 
moftrano  in¬ 
granditi  tanto 
più  quanto  so 
più  piccoli. 


le  figure  fa- 
perficiali  cre- 
feono  in  pro- 
porzion  dupli¬ 
cata  delle  lo¬ 
ro  linee, 
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te  vitti  portai  ondili  Sig.Salv.cbe  per  dire  il  verino  ho  havuto 
curiofità  di  legger  cotefìi  libri  %nè  ho  fin  qui  prefato  moka  fede 
all7  occhi  ale  nuovamente  introdotto angi  feguendo  le  pedate  de 
gli  altri  filofofi  Peripatetici  miei  conforti  ,  ho  creduto  effer  fal¬ 
lacie,  e  inganni  de  i  criflalli  quelle,  che  altri  hanno  ammirate. 
per  operazioni  ftupende  :  e  però  quando  io  fia  fin  qui  flato  iu-> 
errore  imi  farà  caro  d7  efferne  cavato  e  allettato  dalkaltre  no¬ 
vità  udite  da  voiyfìarò  piu  attentamente  a  fentireil  reflo  . 

8ALV.  La  confidenza  ,  che  hanno  quefli  tali  h nomini  del  proprio 
loro  accorgimento ,  e  non  meno  fuor  dì  ragione > di  quel  che  fio.—» 
la  poca  fimfayche  fanno  del  giudizio  altrui  ;  &  e  gran  $  afa,  che 
fiflimino  atti  a  poter  giudicar  meglio  d7ìtn  tale  finimento,  fen • 
%a  h  averlo  mai  fperimentato,che  quelli  ,che  milieu  mille  efpe • 
"tieuTe  ?ie  hanno  fatte  ,  e  ne  fanno  ogni  giorno  .  Ma  l afe i amo 
di  grazici  quefla  forta  di  pervicaci ,  che  non  fi  poffono  uè  anco 
taffare, finga  ignorargli  piu  ,  che  non  meritano  *  £  tornando 
al  nojìro  proposto, dico>cbe  gli  oggetti  rifplendenti ,ò  fia  che.-* 
il  lor  lume  fi  refranga  nella  burnì  ditàubc  è  {opra  le  pupille  ,  ò 
fi  refletta  ne  gli  orli  delle  palpebre  ,  fpargendo  i  juoi  raggi  re- 
fleffì  fopra  le  medefime  pupille  ,  ò  fiapurper  altra  cagione  ,  fi 
moftrano  all'occbjo  noflro  circondati  di  nuovi  raggi ,  e  perciò 
maggiori  affai  di  quello,  che  ci  fi  rapprefent  crebbero  i  corpi  lo¬ 
ro,/ fogliati  di  tali  irradiazioni  ;  e  queflo  ingrandimento  fi  fà 
con  maggior  c,c  maggior  proporzione  ,  fecondo  chetali  oggetti 
lucidi  fon  minori  ,e  minori  yin  quella  gui fa  appunto  ,  chefir 
noi  fup  pone  [fimo  ,  che  il  ri  ere f cimento  de7  crini  rifplendenti  ? 
fuffe  v*gr* quattro  dita  ,  la  qual  giunta  fatta  intorno  a  un  cer - 
chjOyche  haveffi  quattro  dita  di  diametro • ,  accrefierebbe  nove 
volte  la  fua  apparente  grandezzata 

SIMP *  Dubito  ,che  voi  h abbiate  valuto  dir  tre  volte  ;  perchè  ag¬ 
giunto  quattro  dita  di  quà  ,e  quattro  di  là  al  diametro  dàurL _» 
cerchjoychefia  pur  quattro  dita, fi  viene  a  triplicar  la  fu  a  quan¬ 
tità ,e  non  a  oreficerìa  nove  volte  . 


S ’ALF LO a  poco  di  Geometria, Sign.  SìmpU  E* vero  ,  che'l  diametro 
crefee  tre  volte  ;  ma  la  fu  per  fi  eie, eh  e  è  quella,  della  quale  noi 
parhamo%crefce  nove  volte ,  perchè  Zig.  Simp .  le  fi  perfide  de  i 
cerchj  fon  fra  di  loro ,  come  i  quadrati  de  i  lor  diametri  ;  &  un 
cerdijo, che  h abbia  quattro  dita  di  diametro,  ad  un  altro  ,  che-.» 
ne  habbia  dodici ,  ha  quella  proporzione  ,  che  ha  il  quadrato 

di  quattro  al  quadrato  di  dodici  >  cioè  »  che  ha  1 6.  à  14 

-però 
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però  farà  maggior  di  quello  nove  volte ,  e  non  tre  y  che  [ia  per 
avvertimento  al  Sign .  Simp .  E  feguendo  avanti,  fe  noi  aggiu* 
gneremo  la  capellatura  medcfima  di  quattro  dita  a  un  cerch\o 9 
che  baveffe  due  dita  di  diametro  folamente  >  già  il  diametro 
della  ghirlanda  farebbe  dieci  dita  ?  e  la  piagna  del  cerch\o  all * 
area  del  nudo  corpi  cello  farebbe ,  come  100.  a  4.  che  tal  fono  ì 
quadrati  di  10.  e  di  z,  P  ingran  dimenio  dunque  farebbe  di 
25.  volte  tanto  j  e  finalmente  le  4»  dita  di  crini,  aggiunte 
un  picciol  cerchjo  dy  un  dito  di  di ametro,P ingrandirebbero  8 1  * 
volta  :  e  così  continuamente  i  ricrefcimenti  fi  fanno  con  mag - 
gior,e  maggi  or  proporzione  fecondo  che  gli  oggetti  reali ,  che  fi 


ricref cono, fon  minorile  minori • 

SAGR.  La  difficultà)  che  badato  fafiidio  al  Sig .  Simp .  veramente 
non  Pha  dato  a  me  ,  ma  fon  bene  alcune  altre  cofe  ,  delle  quali 

10  dejìdero  più  chiara  intelligenza  5  &  in  particolare  vorrei 
intendere  fepr  a  qual  fondamento  voi  affermate,  che  tale  ricce - 
[cimento  fi  a  fempre  eguale  in  tutti  gli  oggetti  vifibili. 

SALE»  Già  mi  fon*  io  in  parte  di  chi  arato, mente  e  ho  detto  ricrefcer 
folamente  gli  oggetti  lucidi  ,  e  non  gli  afe  uri bora  aggiungo 

11  rimanente  ,cbe  degli  oggetti  rifpkndenti,  quelli  che  fondi  la* 
ce  piu  viva, maggi  or  fanno  ,  e  piu  forte  la  reflefsione  (òpra  la 
nofìra  pupilla  ,  onde  molto  più  m  offrano-  d'ingrandir  fi ,  che  i 
manco  lucidi',  e  per  non  mi  difender  più  lungamente  [opra—* 
quefio  particolare,  venghiamo  a  quello  ,  che  la  vera  Masjìra  ci 
infegna .  Guardiamo  quefìa  fera ,  quando  Paria  fi  a  bene  fot * 
vita, la  /Iella  di  Giove,  noi  U  vederemo  raggiante  affai, e  molto > 
grande  ;  facciamo  poi  /afflar  lavi  fi  a  nofìra  per  un  cannello  ,  ò 
anco  per  un  piccolo  fpiraglio ,  che  flrignendo  il  pugna  *  &  ac « 
copiandocelo  alPocchff,  bifferemo  tra  la  palma  della  mano ,  e  le 
ditdyO  veramente, per  un  foro  fatto  con  un  fottile  ago  in  unti-» 
cart  avvedremo  il  diffo  del  mede  fimo  Giove ,  [fogliato  de  i  rag- 
gì, ma  così  piccola  ,  che  ben  lo  giudicheremo  minore  amo  della 
feffantefima  parte,  di-  quello  ,che  ci  appari  [cela  fu  gran-  fiaccola 
veduta  con  Pocchjo  libero  :  potremo  doppo  riguardare  il  Cane } 
fieli  a  bellifsima,e  maggior  di  tutte  P  altre  fiffe ,  la  quale  all'oc - 
chjo  libero  ,  firapprefenta  non  gran  fatto  minor  di  Giove ;  ma L- » 
toltagli  poi ,  nel  modo  detto-fa  capellatura,  fi  vedrà  il  fio  di  fo¬ 
cosi  piccolo  ,  che  ben  non  fi  giudicherà  la  ventèlima  parte  di 
quel  di  Giove  ,  anzi  chi  non  è  di  vifta  perfetti fsimaya  granfa 
fatica  loft  orgerà  ;  dal  eh  v  figliò  ragionevolmente  concludere? 


Gl*  oggetti 
quaro  fono  di 
luce  p*ù  viva, 
tanto  più  mo¬ 
rirà  no  di  nere 
l'ccrc. 


frfp-crienza  fà¬ 
cile  ,  che  mo¬ 
nta  il  ricreici» 
mento  nello 
licite,  median¬ 
te.  i  raggi  av»- 
ventirii. 

Giove  rie  re¬ 
fe  e  erre  no  efei 
Cacc. 


II  Solere  la 
Lana  riacJfc© 
no  poso» 


Moftrali  eon 
evidente  cfpe 
risola  i  corpi 
piu  rifplcnde- 
ti  irraggiarsi 
più  adai  de  1 
manco  lucidi» 


Tclefcopio  ot 
timo  mero  per 
levar  U  capei 
latura  alle  ilei 
le. 

Altra  feconda 
cagione  del 
poco  ricrefci- 
mcnto  appare 
tc  di  Vcacrc» 
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che  tale  fletta  ,  come  quella  che  è  di  un  lume  gran  demente  più 
vivo,  che  quel  di  Gioverà  la  fila  irradi  agi  ove  maggiore, che— * 
Giove  la  Jua  :  fi  irradi  agi  on  poi  del  Sole ,  e  della  Luna, è  come 
nuli  a, medi  ante  la  grande  gga  loro  fi  a  quale  occupa  per  Je  fola-* 
tanto  fpagio  nelfiocchjo  noftro  ,  che  non  lafcia  luogo  peri  rag¬ 
gi  avventigli ;  tal  che  i  di  fichi  loro  fi  veggono  tofi,e  terminati  * 
Potremo  afficurarci  della  medefima  verità  >  con  uri* altra  effe* 
riengada  mefiti  volte  fi dtt  a)  ajjìcurar  ci  ,di  corcarne  i  corpi  fp  le¬ 
denti  dì  luce  piu  vivaceli  irraggiano  affai  più  che  quelli, che-* 
fono  di  luce  piu  languida.  Io  hò  piu  volte  veduto  Giove , 

V  onere  inficine,  lontani  dal  Sole  25.  0  go*  gradi,  &  effondo  fi  a- 
ria  affai  imbrunita, Venere  pareva  bene  8*  &  anco  1  o.  volte. ^ 
maggior  di  Giove  ,  mentre  però  fi  riguardavano  con  fiocchjo 
lìbero  ,ma  guardati  poi  cott  Telefcopiofil  difeo  di  Giove  fi  feor - 
geva  veramente  maggior  quattro, e  piu  volte  di  quel  di  Vcne- 
re\ma  la  vivacità  detto  jplendor  di  Venere,  era  incomparabil¬ 
mente  maggiore  della  luce  languì diffìma  di  Giove ,  il  che  da  al¬ 
te  0  non  procedeva,  che  dal  fi 'effer  Giove  lontaniamo  dal  Sole  3 
e  da  noi, e  Venere  vicina  a  noi ,  &  al  Sole  Dichiarate  quefie 
coffe, non  farà  difficile  a  intender,  come  pofiffa  effer,  che  Marte. 
quand’è  alfioppofigion  del  Sole, e  però  vicino  a  terra  fette  vol¬ 
te,  e  piu, che  quando  è  verfo  la  congiungione  ,  appena  ci  fi  mo¬ 
tivi  maggiore  4.  ò  5. ‘volte  in  quello' filato, che  in  quefìo',  mentre 
lo  doveremmo  vedere  piu  di  50.  volte  tanto, di  chela  fola  ir- 
radiagjotie  è  cau fal  che  je  noi  lo  fipoglieremo  de  i  raggi  avven- 
tigli, lo  troveremo  precifamente  ingrandito  con  la  debita  prò - 
porgi  One  per  levargli  poi  la  chiomati  T  elejcopio  è  fiunico,c—* 
fi  ottimo  megpfil  quale  ingrandendo  il  fuo  difeo  900»  ò  mille. _» 
volte, ce  lo  fa  veder  nudo, e  terminato ,come  quel  della  Luna  y 
e  differente  da  sè  fiìeffo  nelle  due  pofigioni ,  ficcando  la  debita— * 
proporgi one  à  capello  .  In  Venere  poi  ,  che  netta  fua  coxgiuu » 
gion  vifpcrtina  ,  quando  è  fotta  il  Sole, fi  doverebbe  moftrar 
qua  fi.  4.0. volte  maggiore  ,  che  nel  fialtra  cangi  ungion  mattu¬ 
tina,?  pur  non  fi  vede,  nè  anco  raddoppiata  ;  accade  ,  oltre  ni¬ 
fi  effetto  della  irradiamone ,  eh*  eli*  è  falcata  ;  e  le  fine  corna,  oltre 
affi  effer  fattili,  ricevono  il  lume  del  Sole  obliquamente ,  c  però 
affai  languido', talché  per  effer  poco, e  debile  ,  meno  ampia  9  £-> 
vivace  fi  fa  la  jua  irradiagjonc  ,  che  quando  fi  m  offra  a  noi 
coyl  fuo  emisferi 0  tutto  lucido)  ma  però  il  T eie f copio  aperta¬ 
mente  ci  niofilra  le  fue  corna, così  terminate ,  e  difiinte,  cornea 
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quelle  della  Lunare  veggonfi,  come  di  un  cerchjo  grcuidiffimo  *• 

&  a  proporzione  maggiore  quelle >quafi  40.  volte ,  del  fuo  me* 
defimo  difco  , quando  è  fuperiore  d  Sole  nell7 ultima  fua  appo, • 
rigion  mattutina*. 

SAGR .  0  Niccolo  Copernico  ,  qual  guflo  farebbe  fiato  il  tuo  *  nel 
veder  con  sì  chiare  efperienzp  confermata  qucfia  parte  del  tua 
ftjìema  ì 

SALV •  Sì,  ma  quanto  minore  la  fama  della  fublimità  del  fuo  ìnge - 

gno  appreffo  agl’intendenti  ì  mentre  fi  vede,  come  pur  diffi  Copernìccj 
dianzi  y  haver  egli cofiantemcnte  continuato  nell’ affermare—»  ,,  perfuafo  dal* 
[corto  dalle  ragioni,  quello  di  cui  le  fenfatc  efperieuge  mofira -  le  ragioni  co- 
vano  il  contrario',  che  io  non  poffo  finir  di  ffupire,  ch'egli  bah -  tro  alIe  (enla* 
bia  pur  coflantemente  voluto  per  fifiere  in  dir  ,  che  Venere  giri  tc  c*Fcric?z& 
intorno  al  Sole  ,  &  a  noi  fta  meglio  di  fei  volte  più  lontana-» 
una  volta  x  che  un’altra,  e  pur  fempre  fi  mofìri  eguale  a  sè 
fteffa ,  quando  ella  dovrebbe  mofirar fi  quaranta  volte  mag* 
giore. -»*. 

SAG%  In  Giove, in  Saturno, &  in  Mercurio  ,  credo  pur  ,  che  fi  de * 
vano  veder’ancor  le  differenze  delle  lo r  grandezze  apparenti > 
puntualmente  ri [pendere  alle  lor  variate  lontananze • 

SALV .  Ne'duefuperiori  le  ho  io  precifamente  offervate  qua  fi  ogni 
anno, da  ventidue  anni  in  qua .  In  Mercurio,  non  fi  può  fare—» 
ojferv azione  di  momentchper  non  fi  lafciar  egli  vedere,  fe  non-> 
nelle  fue  muffirne  digreffióni  dal  Sole  ,  nelle  quali  lefue  diflan - 
%e  dalla,  terra, fono  infenfibilmente  difeguali ,  e  però  tali  diffe¬ 
renze  inofferv abili  come  anco  le  mutazioni  di  figure,  che  aff 
folutamente  bifogna,che  feguano,come  in  Venere  ,  \e  quando 
lo  vedi  amo  dovrebbe  mofirarfi  in  figura  di  me%p  cerchjo  ,  ro- 
me  fàVenc re  ancora  nelle  fue  muffirne  digreffióni  5  ma  il  fuo 
difco  è  tanto  piccolo ,  e’I  fuo  fplendorc  tanto  vivace,  per  effer’ 
egli  così  vicino  al  Sole,che  non  baffo,  la  virtù  del  Telefcopio  a 
radergli  il  crine,  fi  che  egli  appari  fra  tutto  tofato  .  Refi  aci  da  na_ 

rimuover  quella, che  pareva  grande  [convenevolezza  nel  mo'  tadal  muovee 

to  della  terra, cioè, che  volgendo ft  tutt’i  pianeti  intorno  al  Sole,  fi  u  terra  in- 
ella  folamente  non  folharia,  come  gli  altri  ,  ma  in  compagnia-»  torno  al  Sole, 
della  LunaJnfieme  con  tutta  la  sfera  elementare ,  andaffe  in. non.  ^ol'£ar12» 
un’anno  intorno  al  Sole  i  &  infieme  in  [lem  e  fi  moveffe  l’ifieffa  IT)^  l^cU 
Luna  ogni  mefe  intorno  alla  terra  .  Qjù  è  forza  efclamar’un ’  jj™1*  C  *  ** 
altra  voltai  efaltare  l’ammìrabil  perfpicacità  delCopernico, 

&  infieme  conipiagncr  la  fua  difavventura  ,  poiché  egli  non-» 

vive 


Mercuri©  no n 
ammette  ckia, 
re  offervazip*» 
nii 


Rimuovei!  la 


Sitile  medi» 
ccc  fono  come 
quattro  Lune 
intorno  a  Già 

ve. 

, _ 


Principale 
fcapo  de  gli 
Autonomi  è  il 
render  ragie- 
nc  dell’  appa¬ 
rente. 


vive  al  nóftrè  tempo,  quando,  per  tur  via  l’apparente  .ajfurdb 
tàdcl  movimento  in  conferva  della  terra, e  della  Luna,  vedia¬ 
mo  Giove, quafi  un* altra  terra, non  in  conferva  di  mia  Luna  , 
ma  accompagnato  da  quattro  Lime ,  andare  intorno  al  Sole  in*» 
i  z.  anni,  con  tutto  quello, eh  e  può  e ffsr  contenuto  dentro  agli 
@rbi  delle  quattro  felle  Medìcee» 

SÀGR.  Per  qual  cagione  chiamate  voi  Lune  i  quattro  pianeti 
Gioviali  ì 

SALF .  Tali  fi  rapprefentatf  elleno  a  chi ,  (landò  in  Giove, le  tignar  * 
daffe  j  imperocché  effe  per  fefteffe  fon  tenebrofe,é  dal  Sole  ri.ee  * 
voito  il  lume  fi  che  è  manifefìo  dal  fu  o  rimaner* celi ffàt^quan  * 
do  entrano  nel  cono  deli* ombra  di  Giove j  e  perchè  di  effe  vicn 
fai  am  ente  illuminato  P emisfero,  che  riguarda  ver  fa  il  Sole,  eu» 
noi ,  che  fama  fuor  de  i  loro  orbi ,  e  più  vicini  d  Sole ,  fi  ?kq~ 
flrano  femprc  tutte  luci de\ma  a  chi  f uff  e  in  Giove, fi  mafie  creb¬ 
bero  tutte  lumino f è, quado  fu (Ter  o  nelle  parti  fupe  fiori  de  i  lor 
cerchiima  nelle  parti  inferiori, cioè  tra  Giove ,  et  Sole  ,  da  Gio¬ 
ve  fi  feorgerebbon  falcate  ;  &  in  fomma  farebbero  a  i  Giovici» 
■li  le  mutazioni  fieffe  di  figure  ,  che  a  noi  terreftri  fà  la  Luna-j* 
Vedete  bora  quante  mirabilmente  fi  accordano  co  H  fifiemau» 
Copernicano  quefie  tre  prime-corde  ,  che  da  principio  parevan 
sì  d (fonanti .  Di  qui  potrà  intanto  il  Sign .  Si mpl,v edere,  c  on 
quanta  probabilità  fi  poffa  concludere», che  non  la  terra  ,  ma  il 
Sole  fa  nel  centro  delle  convezioni  de  i pianeti  .  E  poiché  la 
terra  vien  collocata  tra  i  corpi  mondani ,  che  indubitatamente 
fi  muovono  intorno  d  Sole, cioè  fopra  Mercurio *  e  V enere, 
fatto  a  Saturno,  Giove, e  LI  arte $  conte  parimente  non  farà  prò - 
babiliffmo,e  forfè  neceffirio  concedere,  che  e  [fa  ancora  gli  vadi 
intorno  ì 

S1MP»  Jfjiefli  accidenti  fon  tanto  grandi ,  e  cofpiciii  ,  che  non  è 
poffibilcjcbe  Tolomeo, e  gli  altri  [noi  fognaci  non  ne  habbian @ 
havuto  cognizione, &  havendol  h avuta, è  pur  neceffario,ch<L^ 
habhiauo  ancor  trovata  maniera  di  render  di  tali ,  e  così  fin- 
fate  ap parente, (uffici ente  ragione, &  anco  affai  congrua  >  e  ve - 
ri  fmile, poi  eh  è  per  sì  lungo  tempo  è  fiata  ricevuta  da  tanti,  e 
tanti  , 


ALV*  Voi  molto  ben  dìfcorrete\ma  fappiate,che  il  principale  (t  o¬ 
po  de  i  puri  Aftronomi ,  è  il  render  fo lamento  ragione  delle  ap¬ 
parente  ne  i  corpi  celefii ,  &  ad  effe  ,  &  a  i  movimenti  delle 
fi  elle, adattar  tali  fruttare  ,e  compofigioni  di  cerei:), che  i  moti , 

fecondo 
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fecondo  quelle  calcoUtiyrifp ondano  die  medefme  apparengeAy 

poco  curandofi  di  ammetter  qualche  eforbitangay  che  in  fattoi 

per  altri  rifpettiffaveffe  del  difficile •  E  l'ifieffo  Copernico  feri- 
ve  haver  egli  ne' primi  [noi  jìudii  refiaurata  la  feienga  Afiro*  n*^ia  f0pra|£ 
vomica  [oprale  medefime  [appo lìgio  ni  diTolomeo  ,  e  in  ma*  fuppofizioni 
niera  ricorretti  i  movimenti  de  i  pianeti  y  che  molto  aggi  ufi  a *  di  Tolams^» 
tamente  rispondevano  i  computi  all' apparenze  »  e  l'apparente 
a  i  calcoli ,  tuttavia  però  che  fi  prendeva  feparatamente  pia * 

Meta  per  pianeta  .  Ma  foggi ugne  *  che  nel  voler  poi  comporre 
infieme  tutta  la  fiumara  delle  fabbriche  particolari  >  ne  rifui - 
fava  un  rnoflro,  &  una  chimeraycompofia  di  membra  tra  di  lo* 
ro  fpropor  lionati ffime  >e  del  tutto  incompatibili  (fi  che  qua» - 
s  t inique  fi  foddisf  icejje  alla  parte  dell'  Afironomo  puro  calcola  • 
tore^non  però  ci  erala  [oidi  fazione  ,  e  quiete  dell'  A  fi  r  onora  o 
filofofo ,  E  perchè  egli  molto  bed intendeva,  »  che  fe  con  affanti  Qwfillo,  ch^ 
fai  firn  natura  fi  potevan  falvar  le  apparenze  celefii  *  molto  mo  c  ^ 
megho  ciò  fi  farebbe  potuto  ottenere  dalle  vere  fuppofigtom  y  fi  ^j}jrc  ^  fuo  g, 
tu  effe  a  ricercar  diligentemente  y  fe  alcuno  tra  gli  antichi  huo -  ftcmJl4 
mìni  feg  n  alati,  h  a  v  e  fi e  attribuita  al  mondo  altra  [bruttura— >  y 
che  la  comunemente  ricevuta  di  T olomeo,e  trovando  ,  che  al¬ 
cuni  Pittagoria  bavevano  in  particolare  attribuito  alla  terra y 
la  converjion  diurna 3  &  altri  il  movimento  annuo  ancora. _*  > 
cominciò  a  rin  trar  con  quelle  due  nuove  fuppo figioni  le_> 
apparenze, e  le  par  *  polarità  de  i  moti  de  i  pianeti  tle quali  tut¬ 
te  cofe  egli  baveva  prout  aniente  alle  mani ;  e  vedendo  il  tutto 
con  mirabil  facilità  corri fponder  con  le  fue  parti  y  abbracciò 
quella  nuova  co  flit  urlone,  &  in  effa  fi  quietò» 

SI M P  Ala  quali eforbitange  fono  nella  coflitugione  Tolemaica yebe 
maggiori  non  ne  fieno  in  quefia  Copernicana  , 

SALE»  Sono  in  Tolomeo  le  infermità,  e  nel  Copernico  i  medica-  Sconyértèvb-- 
tnenti  loro  .  E  prima, non  chiameranno  tutte  le  fette  de  i  filo  -  lezze  ,  che  Co - 
fofi  grande  [convenevolezza  ,  che  un  corpo  naturalmente  mo-  no  od  fiftema 
bile  vagirò  fi]  muova  irregolarmente [opra  il  proprio  centro ,  e  Tolomeo. 
regolarmente  [opra  un'altro  punto  ?  e.  pardi  tali  movimenti 
difformi  jono  nella  fabbrica  di  Tolomeo  :  ma  nel  Copernico 
tutti  fono  equabili  intorno  d  proprio  centro  .  In  Tolomeo  hi- 
fogna  affegnare ai  corpi  cetefii  movimenti  contrarii  ,e  far  che 
tutti  fi  muovano  da  Levante  a  Ponente  ,&  infieme  infieme  da 
Ponente  ver fo  Levante \  che  nel  Copernico  fon  tutte  le  revo* 
lugjen  cetefii  per  un  fot  verfoffia  Occidente  in  Oriente  •  Ma-* 

che 


Grandiffi  oro 
argomento  a 
favor  dei  Co¬ 
pernico  è  il  ri 
muover  le  da¬ 
zioni  ,  &  i  re¬ 
gredì  da  i  mo¬ 
li  de’puncci, 
li  folo  moro 
annuo  della* 
terra  cagiona 
le  grandi  ine¬ 
gualità  di  mo¬ 
to  ne’  cinquej 
pianeti. 

Dimoftr  azio¬ 
ne  delle  inc-- 
gualità  de  i 
pianeti  fupe- 
riori  depende- 
ti  dal  moto  an 
nuo  della  ser¬ 
ia, 
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che  diremo  noi  dell*  apparente  movimento  de  ì  pi  aneti  J  cinto 
difforme, thè  nón  [diamente  bora  vanno  veloci  ,  &  bora  piè 
tardi, ma  talvolta  del  tutto  fi  fermano  )  ET  anco  doporfer  mol* 
to  fpa%io*ritornano  in  dietro  ì  per  la  quale  apparenza  fulva - 
re,introdttffe  Tolomeo. grandi  fimi  Epicicli ,  adattandone  un-* 
per  uno  a  ciafchedun  pianeta ,  con  alcune  regole  di  moti  incon « 
gruentifi  quali  tutti  con  un  femplicijjìmo  moto  della  terra— 
fi  tolgono  via .  E  non  cbiamerefìe  zmi,  Sign.  SimpL  grandiffì « 
mo  affurdo  ,fe  nella  coflruzion  di  Tolomeo  ,  dove  a  ciafcuru* 
pianeta  fono  affegnati  proprii  orbi  ,  l’uno  fuperio  fall’ altro  , 
bifognaffe  bene  fpeffo  dire,  che  Marte  ,  cofiituito  foprcula  sfera 
del  Sole,calaffe  tanto, che  rompendo  l’orbe  fot  are,  fatto  a  quello 
fcendejfci&  alia  terra$pià  che  il  corpo  fatare, fi  avvicinale,  e—* 
poco  appr effe, [opra  il  mede  fimo  fimi  fucatamente  fi  al  zaffe  ì  E 
pur  quefia  ,  fi?  altre  eforbitanze, dal  folo  ,  efemplicifmo  mo¬ 
vimento  annuo  della  terra, vengono  medicate  . 

SAGR.  Jdgtefte  fi  azioni,  regreffi,  e  direzioni,  che  fempre  mi  fon  par • 
fe grandi  improbabilità ,  vorrei  io  meglio  intendere ,  come  prò* 
cedano  nel  ftfìema  Copernicano. 

SALE*  Voi,  Sign.SagredOyle  vederete  proceder  talmente, che  quefia 
fola  confettura  dovrebbe  e ffer  bafiante  a  chi  non  fu  fife  più  che 
protervo,  è  indisciplinabile  »  a  farlo  preflar  l'affenfo  a  tutto  il 
rimanente  dà  tal  dottrina  .  Vi  dico  dunque, che  nulla  mutato 
nel  movimento  di  Saturno  di  jo.  anni ,  in  quel  di  Giove  di  1 2= 
in  quel  di  Marte  di  z>  in  quel  di  Venere  di  p.  me  fi, e  in  quel  di 
Mercurio  di  So.  giorni  incirca  ,il  folo  movimento  annuo  deU 
la  terra, tra  Marte ,  e  Venere, cagiona  le  apparenti  inegualità 
ne ’  moti  di  tutte  le  $  felle  nominate  .  E  per  facile ,  e  piena  in - 
telligcnza  del  tutto, ne  voglia  deferì  ver  la  fu  a  figura.  Per  tati • 
to  fupponete nel  centro  O.effer  collocato  il  Sole  ,  intorno  ai- 
quale  noteremo  l’orbe  deferitto  dalla  terra  co’l  movimento  an • 
nuo  BÙ M.  &  il  cerchjo  deferitto  ,  v.gr.  fa  Giove  intono  al 
Sole  in  iz.  anni,  fa  queflo  bgm.  e  nella  sfera  (iellata  interi* 
diamo  il  Zodiaco  yus. In  oltre  nell’orbe  atfnuo  della  terra, pren¬ 
deremo  alcuni  archi  eguali  BC.  CD*  T)E*  EF.  FG .  GH*HI* 
I K'K L.LM >e  nel  cerchjo  di  Giove  noteremo  altri  archi ,  paj  « 
fati  ne’mcdefimi  tempi ,  ne’  quali  la  terra paffa  i  fuoi,  che  fieno 
bc*cd*de.ef.  fg *  gh.  hi*  if  fi  Im.  che  faranno  a  proporzione  eia - 
fcheduno  minor  di  quelli  notati  nell’orbe  della  terra, fi  come  il 
movimento  di  Giove  fiotto  il  Zodiaco ,c  pià  tardo  dell ’  annuo* 

Su  pp o - 


I 


Del  Galilea 


m 


ynx  2pu  a<i 


Suppónendo  bora  ,  che  quando  la  terra  è  in  B»  Giove  fi  a  in  h. 
ci  apparirà  a  noi  nel  Zodiaco  effere  in  p •  tirando  la  linea  retta 
Bhp .  Intendati  bora  la  terra  moffa  da  E.  in  C .  e  Giove  da  b* 
in  c,  neWiftcffo  tempo  \  ci  apparirà  Giove  ejjèr  venuto  nel  Zq« 

diaco 


Regreffi  piùt 
frecjuéù  in  Sa¬ 
turni  ,  meno 
in  Giofe ,  o 
meno  ancora 
in  Marce  ,  c 
perchè 

Pvcgreill  di 
Venere  ,  e  di 
Mercurio  di- 
moftrati  da 
Apollonio  ,  e 
dai  Coper. 
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diac®  inq*  e  moffo  direttamente  ,  fecondo  P ordine  de*fegnt  pq \ 
/affando  poi  la  terra  in  D>e  Giove  in  d .  fi  vedrà  nel  Zodiaco 1 
inr .  e  Giove  arrivato  in  e .  apparirà  nel  Zodiaco  in  s< 

mojjo  pur  fempre  direttamente ,  Ma  cominciando  poi  la  ter* 
ra  a  interporti  più  dirittamente  tra  Giove 9  So/e,  venuta-*  * 

che  ella  fta  in  F»  e  Giove  in  fi  ci  apparirà  in  t*  già  havsrco * 
minciato  a  ritornare  apparentemente  in  dietro,  fatto  il  Zodia. • 
co  ;  dr  1»  tempo  ♦  terra  bavera  p affato  l'arca  EF* 

Giove  fi  farà  trattenuto  dentro  a  i  punti  st .  £  moflratofi  a  n  oi 
qu  ufi  fermo,  e  fi  agi  on  ario  .  Venuta  poi  la  terra  in  G.  e  Giove.-* 
in  g .  all' appo  figiou  del  Sole  fi  vedrà  nel  Zodiaco  in  u.  e  gran» 
demente  ritornato  in  dietro  ,  per  tutto  l'arco  del  Zodiaco  tu * 
c&e  eg//  feguendo  fempre  il  fuo  corfo  uniforme ,  /i,i 
rumente  andato  mnangiynon  foto  nel fuo  cerchio  ,  md  nel  Zo* 
diaco  ancor a,rifipetto  al  centro  di  ejfo  Zodiaco  ,  &  al  Sole  in 
quello  collocato .  Continuando  poi ,  e  la  terra,  e  Giove  i  ino* 
vimenti  loro  ,  venuta  ,  che  fia  la  terra  in  //„  e  Giove  in  h .  (ì 
vedrà  grandemente  tornato  indietro  nel  Zodiaco  ,  per  tutto 
Parco  ux.  Venutala  terra  in  L  e  Giove  in  i.  nel  Zodiaco ,  fi 
farà  apparentemente  moffo  perii  piccolo  jpa%io  xy.  &  ivi  ap* 
patirà  fiazionario  *  Jfuando  poi  confeguentemente  Interra  fa¬ 
rà  venuta  in  K,  e  Giove  in  k*  nel  Zodiaco  havrà  paffuto  Par* 
co  yn.  con  moto  diretto  ;  e  feguendo  il  corfo  fuot  la  terra  da  L* 
vedrà  Giove  in  L  nel  punto  %.  E  finalmente  Gioverà  m .  fi 
vedrà  dalla  terra  M. paffuto  in  a.  con  moto  pur  diretto  e  tut¬ 
ta  la  fu  a  apparente  retrogradazione  nel  Zodiaco  ,  farà  quanto 
è  Parco  sy.  fatta  da  Giove,  mentre, che  egli  nel  proprio  cerch]o 
paffa  Parco  ci.  e  la  terra  nel  fuo  Parco  EI .  E  quefio  ,  che  fi  è 
detto  di  Giove, intendafi  di  Saturno, e  di  Marte  ancora  ,  &  in 
Venere  tali  regreffì  effe  Pai  quanto  piu  frequenti  ?  che  in  Giove 9 
per  effer'il  moto  fuo  piu  tardo  di  quel  di  Giove  :  fi  che  la  terra 
in  più  breve  fpagio  di  tempo  lo  raggi  tigne  .  In  Marte  poi  fon 
più  rari  per  effere  il  moto  fuo  piu  veloce, che  quel  dì  Cj\o*  Onde 
la  terra,  pià  tempo  /pende  in  racquiflarlo  .  Jffuanto  poi  aVen* 
&  a  Mercur*  i  cerch  j  de  i  quali  fon  comprefi  da  quel  della  ter - 
ra,apparifcono  pur  le  loro  funzioni,  e  regreffì, cagionati  non  da 
i  'moti  di  quelli, che  realmente  fien  tali  *  ma  dal  moto  annuo  di 
effa  Terra, come  acutamente  dimoflra  il  Copernico  con  spol¬ 
loniti  Pergeo  nel  lib.$*  delie fue  revolazjoni  al  Cap.$f* 


Voi  ve* 
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F$ì  vedetefis.  con  quanta  agevolezza  >  e  [implicita  il  moto  an¬ 
nuo, quando  fuffe  della  terra  ,  fi  accomoda  a  render  -  ragione^ 
delle  apparenti  esorbitante  ,  che  fi  offervano  ne  i  movimenti 
de  i  cinque  pianeti ,  Saturno yGiovey  Martey  Venere)  e  Mercu -  r^ot®  a0nu© 
rio  levandole  vìa  tutteye  riduccndole  a  moti  equabili  1  e  rego •  ^  *  ccrrV 

Uri .  £  di  quefio  mar  aviglio  fi  effetto  %  è  fiato  Niccolo  Caper-  *“r‘  “V®* 

nicoilprimotche  ci  ha  refa  manifefìa  la  cagione  .  Ma  di  un  dciie  cfbrbi-- 
altro ,non  men  di  que fio  Rimirando  »  e  che  con  nodo  forfè  di  un*-  de  i  eia, 
più  difficile  fcioglimento  firigne  /’ intelletto  humano  ad  am *  que  pianeti- 
metter  que  fi  a  annua  converfione  ,  e  Inficiarla-  al  noflro  globo  il  SoJe 
terrefire)  nuova  ,  &  inopinata  confettura  ce  n9 arreca  il  Sole—*  tcft‘  ca  **  J?® 
fieffio  y  il  quale  moflra  di  non  aver  voluto  effo  folo  sfuggir  l9at-  della  terrai  ^ 
teflagione  di  una  conclufione  tanto  infigney  an%iy  come  tefiimo* 
ìlio  maggior  di  ogni  eccezione  tci  è  voluto  e  fiere  a  parte ‘Sentite 
dunque  R  altane  nuova  maraviglia . 

Fu  il  primo  [copritore  y&  offervatore  delle  Macchie  filari ,  fi  co «  l>  Accademia 
me  di  tutte L9 altre  novità-  ccleflifil  noflro  accademico  Linceo,  e  coLinccopri- 
quefie  fi opers9 egli  Ranno  1610 .  trovando  fi  ancora  alla  lettu -  mo  (copritore 
ra  delle  Matematiche  nello  fiudio  di  Padova',  e  quivi)  &  iìt~>  delle  Macchie 
Venezia  ne  parlò  con  diverfiydei  quali  alcuni  vivono  ancora  :  ^ 

&  uh9 anno  doppo  le  fece  vedere  in  Roma  a  molti  Signori ,  co *  ccfc^C 

me  egli  afferifee  nella  prima  delle  fine  lettere}al  Sig.MarcoVel*  iftoria  de  i 
fero  Duunviro  d9 Augufta  *  Effofà  il  primo  ,  che  contro  alle. progredì  del- 
opinioni  dei  troppo  timidi  ,  e  troppo  gelo  fi  dell*  inalterabilità  1’  Academico 
del  Cielo ,  affermò  tali  Macchie  effer  materie  ,  che  in  tempi  Pcr  lungo  té- 
brevi  fi  producevano  ,  e  fi  diffolvevano  :  che  quanto  al  luozo  ?  po  1DJ:orno  a*~ 

r  .  ,  lidi  1  •  7  »;/>•..  le  oucrvazio- 

erano  contigue  al  corpo  del  Sole,  e  che  intorno  a  quello  fi  ngi-  ^c}ja 
ravanòyO  vero  portate  dall9  ifieffo  globo  filare  %  che  in  fi  fi  effo  cbicfolari.  ' 
circa  il  proprio  centro  jnello  fpazj0  »  qua  fi  di  un  me  fi)  fi  rivoli 
geffe  finivano  loro  converfioni  ;  il  qual  moto  giudicò  fui  prin¬ 
cipio  farfi  dal  Sole  finì  or  no  ad  uri9  Affé  eretto  al  piano  delRE- 
clittica  :  atte  fio  che  gli  archi  deferitti  da  effe  Macchie  [opra  il 
di  fio  del  Soleyapparivano  all9occh\o  noflro  linee  rette  ?  &  al 
piano  dell9 Eclittica  parallele  :  le  quali  però  venivano  alterate 
in  parte  di  alcuni  movimenti  accidentarii  ,  vaganti  ,  &  irre¬ 
golari  y  ai  quali  elleno  fin  fottopofieye  per  i  quali  tumultua- 
riamente  }  e  fenga  ordine  alcuno  fi  vanno  tra  di  loro  mutan¬ 
do  di  filo  ,  bora  accozgtandofi  molte  infieme  *  bora  diffeparan - 
do  fi  ,  &  alcuna  in  più  dividendoli  ,  e  grandemente  mutando  fi 
di  figure  per  lo  più  molto  ftravaganti .  £  benché  tali  incofian- 
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ti  mutazioni  alter  afferò  in  parte  il  periodico  primario  corf& 
di  effe  Mac  chi  e  ,non fecero  però  mutar  penfiero  all'Amico  no • 
ftroy  ft  cbeei  credeffe,che  di  tali  deviazióni  fuffe  alcuna  cagio - 
ne  effengiale,e  fermaima  continuò  di  credere,  che  tutta  Pappa - 
rente  alterazione  derivaffe  da  quelle  accidentarie  mutazioni  i 
in  quella  guifa  appunto ,  che  accaderehbe  a  chi  da  lontane  re¬ 
gioni  offervafje  il  moto  delle  nofìre  nugole ;  le  quali  fi  [erge¬ 
rebbero  muoverfi  di  moto  v do cìffimo,  grande  ,  e  coflante, por¬ 
tate  dalla  vertìgine  diurna  della  terra  (  quando  tal  mo  io  fuf¬ 
fe  fuo  )  in  ventiquattr'hore ?per  cerchj  paralleli  all*  Equìnogia - 
le‘, ma  però  alterati  in  parte  da  i  movimenti  ac  ci  dentarti, c  agio  - 
natigli  dai  venti ,  li  quali  ver fo  diverfe  parti  del  mondo  ca- 
futilmente  le  fpingono  -  Occorfe  in  quello  tempo ,  che  il  Signor 
Felferò  gli  mandò  alcune  lettere  ferine  da  certo  fìnto  Ap  elle- >* 
in  materia  di  quefle  Macchie ,  ricercandolo  con  infanga ,  che—* 
gli  voleffe  liberamente  dire  il  fuo  parere  fopra  tali  Ietterete  di 
piu  lignificargli)  qual  fuffe  P  opinion  fua  circa  Peffenga  di  tali 
Macchie  :  al  che  egli  foddisfece  con  tre  lettere ,  mofirando  pri~ 
ma  quanto  f afferò  vani  i  penfierì  di  Apelle  ;  e  [coprendogli  Se¬ 
condari  amente  le  proprie  opinioni  :  con  predirgli  apprefjò  ,  che 
affolutamente  Apelle,  con  figliato  fi  meglio  ,col  tempo  era  per 
venire  nella  fua  opinione  ,  ficome  poi  feguì  .  E  perchè  parve 
al  noflro  Accademico  (fi  come  parve  anco  ad  altri  intelligenti 
delle  cofe  della  natura)  dy avere  invefiigato  ,  e  dimofirato  nelle 
dette  tre  lettere,  fe  non  quanto  fi  poteva  dalla  curiofità  buina- 
na  de  fiderare, e  ricercare  ,  almeno  quanto  fi  p  oteva  per  bum  a - 
ni  difeorfi  confeguìre  in  votai  materia  ,  intermeffe  per  aleuti— * 
tempo  ( occupato  in  altri  (ludii)  le  continuate  offervagioni,  ^ 
folo  per  compiacere  a  qualche  amico  r  faceva  f eco  tal  volta  al¬ 
cuna  offervagione  alla  fpeggata:  fin  che  incontrato  fi  mcco,dop • 
po  alcuni  anni,  effóndo  noi  nella  mia  villa  delle  Selve  ,  in  una 
delle  folari  Macchie  folitaria  affai  grande  ,  e  derifa  ,  invitati 
anco  da  una  chiari-fìnta >  e  continuata  ferenità  di  Cielo  ,  fi  fe¬ 
cero  a  mia  richiefla  offervagioni  di  tutto  il  tranfito  d  i  quella  y 
appuntando  diligentemente  fopra  la  carta  ì  luoghi  di  giorno 
in  giorno  nell? ora  ,  che  il  Sole  fi  trovavanel  Meridiano  j  & 
accortici, come  il  viaggio  fuo  non  era  altrimenti  per  linea  rei - 
tu, ma  alquanto  incurvata,  venimmo  in  pen fiero  di  fare  altre—* 
offervagioni  di  tempo  in  tempo  :  alla  quale  imprefa  gagliarda- 
mente  ci  ftimulì  un  concetto  ,  che  repentinamente  cafro  itl-> 
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mente  alfOfpitemio,  e  con  tali  parole  mel  conferì 
Filippo, a  gran  confeguenga  mi  parche  ci  fi  apra  la  jìrada  .  Im-  Concetto 
perocché  ,fe  ?  Affé,  intorno  al  quale  fi  rivolge  il  Sole ,  non  è  tret-  pcnunameu^ 
to  perpendicolarmente  al  piano  del?  Editti  cabina  f opra  di  quel -  caduto  in  mò¬ 
ie?  è  inclinato  ,  come  il  pur’ ora  offervato  paff aggio  incurvato  te  deir  Acca* 
mi  accenna,  tal  conjettura  avremo  degli  flati  dd  Solere  della. — >  Gemico  Lin- 
terra,  quale  nè  fi  ferma  ,  ne  sì  concludente  da  verurì  altro  f  in  ' 
contro  non  ne  è  fin  qui  fiata  fomminiflrata  .  Io, ri fvegliato  ^UC02a  e  cifi^ 
da  sì  alta  pro?neffa,gli  feci  infanga*  acciò  apertamente  mi  fio-  Veniva  appref- 
p  riffe  il  fuo  concetto  .  Et  egli .  Jthtando  il  moto  annuo  fid-j  fol  moto  del- 
della  Ferra  per  ? Eclittica  intorno  al  Sole  ;  e  che  il  Sole  fia  co  Macchie  fo« 
fìituito  nel  centro  di  effa  Eclittica  ,  &  in  quello  fi  volga  in  sè  ian*  .  . 

fieffo,  non  intorno  al?  Affé  di  effa  Eclittica  (  che  Jarebbe  ?  Affé  ftrava^$nzt-°^ 
del  movimento  annuo  della  terra  )  ma  f opra  uno  inclinato,  0  forar  fi  nei 
[frane  mutazioni  converrà  »  che  a  noi  fi  rapprefentino  ne  i  moviméti  del 
movimenti  apparenti  delle  Macchie  [alari,  quando  ben  fi  poti •  Macchio 
ga  tale  Affé  dd  Sole,  per fìf ter  perpetuamente ,  &  immutabile  Pr^^“J^aì“ 
mente  nella  medefima  inclinagionc  ,  gir  in  una  medeflma  di-  aiiznà^timo- 
regione  verfo  ?i fieffo  punto  dd?  univerfo  .  Imperocché  carri -  to  annuo  fuf. 
minandogli  intorno  il  globo  terreftr e  al  moto  annuo  ,primie -  fc  delia  rena» 
rumente  converrà,  che  a  noi, portati  da  quello  ,  i  p affliggi  del¬ 
le  Macchie, ben  talvolta  appari flcano  fatti  per  linee  rette',  ma-» 
quefto  due  volte  ?  anno  folamente  ,  &  in  tutti  gli  altri  tempi 
fi  mofireranno  fatti  per  archi  fenflbilment e  incurvati  •  Secon - 
dariamente,  la  curvità  di  tali  archi, per  una  metà  del? anno  ci 
apparirà  inclinata  al  contrario  di  quello  ,  che  fi  feorgerà  nel 
?  altra  metà’,  cioè  per  fei  me  fi  il  conveffo  de  gli  archi  farà  ver - 
fo  la  parte  fuperiore  del  difeo  folare,e  per  gli  altri  6-mefi  verfo 
? inferiore.  Tergo,  cominciando  ad  apparire  ,  e  per  così  dire  ,  a 
nafeere  alVocchjo  nofirole  Macchie  dalla  parte  fini  [tra  del  di - 
[co  folate ,  &  andando  ad  occultar  fi  ,  e  a  tramontare  nella  par¬ 
te  defitta  ,  i  termini  Orientali ,  cioè  delle  prime  comparite  per 
fei  me  fi,  faranno  più  baffi  de  i  termini  oppofti  delle  occulta - 
gioni,  e  per  altri  fei  mefl  accader à  per  ?oppofito,  cioè,  che  na¬ 
ie  ondo  effe  Macchie  da  punti  piu  elevati ,  e  da  quelli  defeen - 
derido  ,  ne  i  corfì  loro  verranno  ad  afionderfi  in  punti  piu 
baffi  :  e  per  due  giorni  foli  di  tutto  ?  anno,  faranno  tali  termi* 
ni  de  gli  orti, e  de  gli  occafi  equilibratiidoppo  i  quali  libramen¬ 
ti,  cominciando  pian  piano  ?  inclitiagionc  de  i  viaggi  dellc_3 
Macchie ,  e  di  giorno  ir  giorno  facendoli  maggiore  >  in  tre  mefl 
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ghignerà  alla  fornitoci  obbli quii à  ,  e  di  lì  cominciando  a  dimì* 
nuirfi ,  in  altrettanto  tempo  fi  ridurrà  all'altro  equilibrio  * 
Accader à  per  la  quarta  maraviglia  >  che  il  giorno  della  muffì* 
ma  obbii  quit  à, farà  l'ifteffo  ,  che  quello  del  puff  aggio  fatto  per 
linea  retta 'y  e  nel  giorno  della  librazione  apparirà  Parco  del 
viaggio  piu  che  mai  incurvato  .  Ne  gli  altri  tempi  poi ,  fecon - 
do  che  la  pendenza  fi  andrà  diminuendo  ,  e  incamminandoft 
verfo  P equilibrio ,  Pincurvagione  de  gli  archi  de  i  paffaggi  per 
Poppo fito}  fi  andrà  agumentando . 

SAGR .  IOySìgn.  Salviati  mio,  conofco  ,  che  P  interrompervi  il  dì* 
feorfo  è  mala  creanza ,  ma  non  men  cattiva  (limo  ,  che  fia  il 
lafciarvi  diffonder  piu  lungamente  in  parole  ,  mentre  elle  ven - 
gono  y  come  fi  dice  ,  buttate  al  vento  :  imperocché  ,  a  dirla  li  - 
ber  amente ,  io  non  mi  so  formar  concetto  alcuno  diftinto  pur 
di  una  delle  concili  foni  ,  che  havete  pronunziate :  ma  perchè  ? 
apprefe  così  in  generale  ,  &  in  confufo,mi  fi  rapprefentano  cofe 
di  ammirabili  confeguenge  >  vorrei  pure  in  qualche  maniera—» 
efferne fatto  capace . 

SALV •  L'ifi  e f]'o, eh  e  accade  a  voi ,  avvenne  a  me  ancora  ,  mentre. 
con  nude  parole  mi  facon  portate  dal  mio  ofpite  ,  il  quale  mi 
agevolò  poi  P  intelligenza  col  figurarmi  il  fatto  fopra  uno  fru¬ 
mento  materiale  ,  che  non  fu  altro  ,  che  una  femplice  sfera— 
fervendofi  di  alcuni  de'fuoi  cerchj  ,  ma  in  altro  u  fo- di  quello  , 
al  quale  comunemente  fono  ordinati .  Ora  in  difetto  della—»' 
sfera, fupplirò  con  farne  difegni  in  carta  ?  fecondo  ,  che  hi  fogne¬ 
rà  •  E  per  rapprefentare  il  primo  accidente  da  me  propofio  » 
il  quale  fu  ,  che  i paffaggi  delle  Macchie  %  due  volte  Panno 
folamente  potevano  apparir  fatti  per  linee  rette  ?  figuria¬ 
moci  quefio  punto  0.  effer  centro  delPorbe  magno  *  o  vogiiam 
dire  dell' Eclittica  ,  e  parimente  ancora  del  globo  delPijìeffè 
Sole \  del  quale >  mediante  la  gran  dtfìanga  >  che  è  tra  effo  ,  e  la 
terra  y  poffiamo  fuppor  noi  terreni  di  vederne  la  metà  :  però 
depriveremo  quejìo  cerchjo  ABC!) .  intorno  al  medefmo  ce?/* 
tro  Ohi  quale  ci  rapprefenti  il  termine  eflrcmo,  che  divide,  e~» 
fepara  l'emisferio  del  Solea  noi  apparente  dal P altro  occulto  . 
E  perchè  Pocchjo  nojlro  »  non  meno  -y  che  H  centro  della  terra— >> 
s'intende  effer  nel  piano  dell' Eclittica,  nel  quale  è  parimente  il 
centro  del  Sole  >  però  ,  fe  ci  rapprefenteremo  il  corpo  folare  ef¬ 
fer  fegato  dal  detto  piano,  la  fegione  alPoccbjo  noftro  appari¬ 
rà  una  linea  retta  >  quale  fa  la  BOI),  e  pofia  fopra  eh  efia~». 

la  per « 


Frinì  o  acci¬ 
dente  da  feor- 
gerfi  nel  moto 
dello  Mac¬ 
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U  perpendicolare  AOC.  farà  l’Affc  di  effa  Eclittica,  e  del  m<y- 

to  annue  del  globo  ter  refi  re  •  Intendiamo  ora  il  corpo  filare^ 

.  *  A  < 

A 


{  finga  mutar  centro  )  rivolger  fi  in  fefleffo  »  non  già  intorno 
all*  Afte  AOC*  (che  è  foretto  al  piano  dell9  Eclittica)  ma  in¬ 
torno  ad  uno  alquanto  inclinato  ,  qual  fia  quefto  EOI .  il  qua¬ 
le  Affé  fiffo>&  immutabile  fi  mantenga  perpetuamente  nella~» 
medefima  inclinazione  >  e  direzione  verfo  i  mede  fimi  punti 
del  F irritamento >e  deWuniverfo .  E  perchè  nelle  revoluzionb 
del  filar  globosi ajchedun  punto  della  fua  fuperficie  (  trattone 
i  poli  )  deferivo  la  circonferenza  dì* un  cerchjoy  0  maggiore ,  0 
minore  y  fecondo  ch’e’fi  ritrova  piu  ò  men  remoto  da  elfi  poli  » 
prefo  il  punto  F.  egualmente  difiante  da  quelli  ,  fegniamo  il 
diametro  FOG .  che  farà  perpendicolare  aW Affé  EI.  e  farà 
diametro  del  cercbjo  ma  fimo  deferitto  intorno  a  ipoli  EI.  Po « 
fio  ora>che  la  terrat  e  noi  con  lei  >  fia  in  tal  luogo  deW  Editti* 
ca  j  che  'Perni sferio  del  Sole  a  noi  apparente ,  venga  terminato 
dal  cercbjo  ABCD .  il  quale  pajfando  (  come  fempre  fa)  per  i 
polì  AC.  puffi  ancora  per  li  EI.  è  manifeftoyche  il  cercbjo  maf - 
fimofil  cui  diametro  è  EG*farà  eretto  al  cercbjo  ABCD,  al 
quale  è  perpendicolare  il  raggio  ,  che  daWocchjo  noflro  cafca. 
fèpra  il  centro  0.  onde  il  mede  fimo  raggio  cade  nel  piano  del 
cercbjo 3  il  cui  diametro  è  FG.  e  però  la  fua  circonferenza  ci 
apparirà  una  linea  retta »  e  Pifiejfity  che  FG.  peri  oche  yqitalun * 
que  volta  nel  punto  F.fufie  mia  Macchia  3  venendo  poi  por¬ 
tata-dalia  filar  converfione  ,  fognerebbe  fopra  la  fuperficie  del 
Sole  la  circonferenza  dì  quel  cercbjo  ,  che  a  noi  appare  una  li * 
maretta .  Retto  dunque  apparirà  il  fuo  puf  aggio.  E  retti 
ancora  appariranno  i  movimenti  di  altre  Macchie ,  le  quali 
nelPifiejfa  revoluzjone  deferiveffero  minor  cerchj ,  per  ejfer 
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tutti  paralleli  al  maffimo  ,e  Vocchjo  noflro  poflo  in  di  fianca.  J 
im  me  rifa  da  quelli  .  Orafe  voi  confi  derer  et  e  ,  come,  doppo 
che  avrà  fcorfo  la  terra  in  fei  me  fi  la  metà  dell9  orbe  magno ,  e  fi 
farà  coftituita  incontro  alVemisferio  del  Sole  ,  che  ora  ci  è  oc* 
culto, fi  che  il  terminator  della  parte,  che  allor  farà  veduta ,  fin 
l'iftejfo  cerchjo  ABCD.  che  pur  p afferà  per  li  poli  EL  interi • 
derete,che  l’iflefso  accaderà  de  i  viaggi  delle  Macchie, cioè, che 
tutti  appariranno  fatti  per  linee  rette  .  Ma  perchè  tale  acci - 
dente  non  ha  luogo, fe  non  quando  il  terminator  p affa  per  ì  po¬ 
li  El .  dr  effo  terminatore  di  momento  in  momento  ,  median¬ 
te  il  moto  annuo  della  terra  ,  fi  va  mutando  ,  però  momenta¬ 
neo  è  il  fuo  p  afflar  per  i  poli  fiffi  El.  &  in  confeguen%a  mo~ 
mentaneo  è  il  tempo  dell9 apparir  diritti  i  moti  di  effe  Macchie . 
*Da  queflo,che  fin  qui  fi  è  detto  ,  fi  viene  a  comprendere  an¬ 
cora  ,  come  y  effendo  ly app arigione ,e  principio  del  moto  delle 
Macchie  dalla  parte  F.  procedendo  verfo  G.  i  paffaggi  loro 
fono  dalla  finiflra  ,  afeendendo  verfo  la  def  ra  ;  ma  pofìa  lcL-> 
terra  nella  parte  diametralmente  oppofla  ,  la  comparfa  delle ^ 
Macchie  intorno  a  G.  farà  bene  alla  finiflra  del  riguardane 
te  y  ma  il  paffaggio  farà  defeendente  verfo  la  defira  F*  Figu  • 
riamaci  bora  la  terra  effer  funata  per  una  quarta  lontana  dal 
prefente  fiato  y  e  fogniamo  in  queft9 altra  figura  il  terminatore _* 
ABCD.  el* Affé  ,  come  prima  ,  AC*  per  il  quale  p afferebbe  il 
piano  del  no firo  Meridiano  y  nel  qual  piano  farebbe  ancorai 
E  Affé  della  revolugion  del  Sole  ,  con  i  [noi  poli  ,  uno  verfo  di 
noi, cioè  nell9 Emi s feria  apparente  ,  il  qual  polo  rapprefentere- 
rno  col  punto  E .  e  l9 altro  caderà  nell9  Emisferio  occulto  ,  e  lo 
noto  I.  Inclinando  dunque  l9Affe  El.  con  la  fuperior  parte  E. 
verfo  noi,  il  cerchjo  maffimo  deferitto  dalla  converfion  del  So  - 
le, farà  quefìo  BFDG .  la  cui  metà  da  noi  veduta  ,  cioè  BFD* 
non  piu  d  apparirà  una  linea  retta  ,  per  non  effer9 i  poli  El - 
nella  circonferenza  ABCD.  ma  fi  mofìrerà  incurvata  ,  e  col 
fuo  couveffo  verfo  la  parte  inferiore  C.  Et  è  manifeflo ,  che 
l9i lì  effo apparirà  di  tutti  i  cerch j  minori  paralleli  al  maffimo 
BFD.  Intendefi  ancora  ,  che  quando  la  terra  farà  diametrale 
mente  oppofta  a  quefìo  fiato  ,  fi  che  vegga  l9 altro  Emisfeiro 
del  Sole,  il  quale  ora  è  occulto  ,  vedrà  del  medefmo  cerchjo 
maffimo  la  parte  DGB .  incurvata  col  fuo  conveffo  verfo  la~* 
parte  fuperiore  A.  e  i  corfi  delle  Macchie  in  quefle  cofittn- 
Tfoniyfar anno  prima  per  Varco  BFD. e  poi  per  i9  altro  DGB « 
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e  le  lor  prime  apparizioni ,  e  P  ultime  occultazioni  fatte  intor» 
710  a  i  pumi  BD.  faranno  equilibrate  ,e  non  quelle  piu  3  ò  me* 
no  elevate  di  quefte  .  Ma  fe  noi  porremo  la  terra  in  tal  luogo 
dell *  Eclittica ,  che  nè  il  finitore  ABCD .  nè  il  Meridiano  AC* 
pajfì  per  i  poli  dell* Affé  EU  come  adeffo  vi  moflro  ,  difegnan • 
do  quefla  terga  figura  >  dove  il  Polo  apparente  E*  cafca  tra-» 
P  arco  deh  terminator  e  AB.  e  U  figione  del  Meridiano  ACt 
il  diametro  del  ccrch\o  maf» 
fimo  farà  FOG .  &  il  femi* 
cercbjo  apparente  FNG.e 
P  occulto  GSF.  quello  incur¬ 
vato  col  fino  coveffo  N.ver- 
fo  la  parte  inferiore ,  e  que - 
fio  piegato  col  fuo  colmo  S . 
ver  fi  luparie  fuperiore  del 
Sole .  GP  ingreffii  e  Pufcits 
delle  Macchieìcioè  i  termi - 
n,  FG .  non  faranno  libra - 
il ,  coinè  i  p affati  BD .  ma 
V F .  ìpià  baffo y  e’I  G,  piu  al - 
tot  ma  ben  con  minor  differenza ,  che  nella  prima  figura .  Var- 
co  ancora  FNG.farà  incurvato  ,  ma  non  tanto ^quanto  il  pre - 
cedente  BFD .  onde  in  tal  cofdtugìone  ,  i  paffaggi  delle  Mac - 
chic  faranno  afe endenti  dalla  parte  finiflr a  F.verfola  de/ìra-* 
G.  e  faranno  fatti  per  linee  curve  .  Et  intendendo  la  terra  efi 
fer  collocata  nel  fino  diametralmente  oppoflo  ,  fi  cheP Emisf  e- 
rio  del  Sole,adeffo  occulto,  fia  il  veduto ,  e  dal  mede  fimo  finito» 
ve  ABCD .  terminato  ,  mani  fellamente  fi  feorge  ,che  il  corfo 
delle  Macchie  (ara  per  Parco  GSF.  cominciando  dal  punto 
fubblime  G.  che  pur  farà  dalla  finifira  del  riguardante  ,  & 
andando  a  terminare ,  defeendendo  verfo  la  deflra  nel  punto 
F.  Intefo  quanto  fin  qui  ho  efpofìo ,  non  credo  ,  che  refli  dijfi - 
cultà  veruna  in  comprender  ,  come  dalpaffare  il  Terminatore 
de' filari  Emisferi  peri  Poli  della converfion  del  Sole ,  ò  a-» 
quelli  vicino  ,  ò  lontano,nafcono  tutte  le  diverfìtà  negP  appa» 
remi  viaggi  delle  Macchie  ,  fi  che  quanto  piu  effi  Poli  faran¬ 
no  lontani  da  effo  terminatore  ,  tanto  piu  i  detti  viaggi  faran¬ 
no  incurvati ,  e  meno  obbliqui  :  onde  nella  maffima  lontanan¬ 
za  ,  che  è  quando  detti  Poli  fono  nella  fegion  del  Meridiano » 
la  curvità  è  ridotta  al  fommo }  ma  Pobbliquità  al  minimoycioè 
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all* equilibrio ,  come  dimoflra  la  feconda  figura  *  All9  incontro* 
quando  i  Poli  fono  nel  terminaiore  ,  come  mofira  la  prima  fi¬ 
gura  ,  P  inclinatone  è  maffima  ,  ma  la  curvità  è  minima ,  e  ri¬ 
dotta  alla  rettitudine .  Partendofi  il  terminator  da  i  Poli  ,  co¬ 
mincia  la  curvità  a  farfì  fenfibile  »  con  andar  fiempre  crefcen - 
do,  e  Pobbliquità,  e  Pinclimgione  fi  va  facendo  minore  » 
Jfhtefte  fono  le  firavaganti  mutazioni,  che  mi  diceva  Pofpite  mio , 
che  farebbero  apparfe  di  tempo  in  tempo,  ne  i  progreffi  ddlcL-» 
Macchie  folari ,  tutt avolta,  che  fu ffe  (iato  vero  ,  che  il  movi* 
mento  annuo  fuffe  della  terra*  e  che  il  Sole,  cofiituito  nel  con* 
tro  ddP  Ed  ìttica*  fi  fuffe  girato  in  fe  fieffo  fopra  un9  Affé  non*» 
eretto,  ma  inclinato  al  piano  di  effa  Eclittica . 

SACT^  Io  refìo  affai  ben  capace  di  quefle  confeguenge  ,e  meglio  cre¬ 
do,  che  me  P imprimerò  nella  fantafia  nell9  andarle  rifeoutrau- 
do,  con  accomodar  un  globo  con  tale  inclinacene  ,  riguardan¬ 
dolo  poi  da  diverfe  bande  .  Me  fi  a  bora  ,  che  ci  diciate  quello, 
che  di  poi  feguì  circa  gP eventi  delle  immaginate  ccufeguenge* 

SALT •  Seguirne  ,  che  continuando  noi  per  molti  ,  e  molti  mefi  cl~» 
far  diligenti  (fi  me  offervagioni  ,  notando  con  fomma  accura¬ 
tezza  i  paffaggi  di  varie  Macchie  in  diverfi  tempi  deli9  anno > 
fi  trovarono  gP eventi  puntualmente  rifpondere  alle  predi¬ 
zioni  * 

SÀ  fjTf.  Signor  Simplicio  :  come  queflo  ,  che  dice  il  Signor  Salviati 
fia  vero  ;  (  nè  già  conviene  por  dubbio  fopra  le  fu&parole  )  di 
faldi  argomenti ,  e  di  gran  confetture  ,  e  di  fermiffi?ne  efperien- 
V  har  anno  li  fogno  i  Tolemaici  ,  e  gli  Ariflotelici ,  per  bilan¬ 
ciare  uri  incontro  di  tanto  pefo,  e  far  sì  f  che  la  loro  opinione 
non  dia  P ultimo  tracollo  . 

SIMM-  PianojSignor  mio ,  che  forfè  voi  non  fete  ancora  dove  per 
*  avventuravi  perfuadete  d9  effere  pervenuto  .  Imperocché  io, 
fe  ben  non  ini  fono  interamente  impadronito  della  materid-» 
del  di feorfo  fatto  dal  Sig .  Salviati,  non  trovo,  che  la  mia  logi* 
ca ,  ?nentre  riguardo  alla  forma  ,  m9  infegni ,  che  tal  maniera 
d9  argomentare  ta9  induca  7ieceffità  veruna  di  concludere  a  fa¬ 
vor  dell9  ipotefi  Copernicana  ,  cioè  della  Jlabilità  del  Sole  nel 
centro  del  Zodiaco ,  e  della  mobilità  della  terra,  fòtto  la  di  lui 
circonferenza  •  perchè  ,  fe  bene  è  vero  ,  che  pofta  la  tal  con • 
ver  fon  del  Sole,  e  la  tal  circuizioni  della  terra ,  fi  debbano  ne *• 
ceffariamcnte  feorger  nelle  Macchie  folari  le  tali  ,  e  tali  fra» 
vagmge  ,  non  però  ne  fegnita ,  che  argomentando  per  il  con* 
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Wrfo,  dallo  fiorgsrft  nelle  Macchie  tali  fir  avaganze  ,  fi  debba 
necefjariamente  concludere  la  terra  muoverfi  per  la  circonfe - 
ven%a,  e  7  Sole  ejjer  pofto  nel  centro  del  Zodiaco .  Imperocché 
chi  m3  affi  cura  ,  che  rimili  fi  r  avaganze  non  poffano  anco  effer 
vedute  7iel  Sole  mobile  per  l3 Eclittica  da  gli  abitatori  della  ter •* 
ra  ft abile  nel  centro  di  q nella  ì.Se  voi  non  mi  dimofìrate  pri- 
ma  ,  che  di  tale  apparenza  non  fi  poffa  render  ragione  ,  quan¬ 
do  fi  faccia  mobile  il  Soler  e  fiabile  la  terra,  io  non  mi  rimove - 
rò  dalla  mia  opinione ,  e  dal  crederei  cheH  Sole  ft  muovai  e  1<U*. 
terra  flia  immobile* 

$A6R.  Strenuamente  fi  porta  il  Signor  Simplicio  ,  e  molto  acuta» 
mente  s3  oppone,  e  fifiiene  U  parte  à’Jrijìotile  ,  e  di  T olomce : 
€  s3  io  debbo  dire  il  vero,  mi  par,  chela  converfagione  del  Sign • 
Salvìati, ancor  che  fia  fiata  di  tempo  breve  ,  f  h abbia  addeft ra¬ 
to  affai  nel  di] correr  concludentemente .  Effetto  ,  che  intendo 
effere  fiato  cagionato  in  altri  ancora  .  Jffiianto  poi  all 5  inve- 
fiigare  ,  e  giudicare  >  fe  delle  apparenti  eforbitan%e  ne  ì  movi¬ 
menti  delle  Macchie  folari  ft  poffa  render  competente  ragio¬ 
ne,  lafciando  la  terra  immobile ,  e  mantenendo  mobile  il  Solc~>, 
affetterò,  eh  Al  Si gn-. Salvi ati  ci  manifefii  il fuo  pen fiero?  che ^ 
ben3 è  credibile,  che  egli  v3 abbia  fatto  [opra  riflejffione,e  ritrat¬ 
tone  quanto  in  tal  propoftto  fi  può  produrre . 

SALE*  Io  ci  ho  più  volte  penfato  ,  &  anco  difcorfone  confamko , 
&  ofpite  mio  :  e  circa  quello ,  che  fiano  per  produrre  i  Fìlofofi, 
e  gli  Agronomi  in  mantenimento  dell3 antico  fiflema,  per  una-* 
parte  fiamo  ftcuri  xfìcuri ,  dico,  che  i  veri ,  e  puri  Peripatetici, 
ridendoft  di  chi  s3  impiega  in  tali ,  al  gufilo  loro -,  inftpide 
fciocchegge  ,  fpaccier anno  tutte  quefle  apparente  per  vane  il- 
lufioni  de 3  criflalli  1  &  iti  quefia  maniera ,  con  poca  fatica  fi  li¬ 
bereranno  dalPobhligo.  di  penfar  piu  olire ,  Jffuqntopoi  a  i  Fi - 
lofofi  Afìr onomi,  doppohaver  noi  con  qualche  attenzione  fpe - 
colato  ciò ,  che  fipoteffe  addurre  in  mezp,  non  habbiamo  inve - 
fiigato  ripiego,  che  baffi  per  foddisfare  unitamente  al  cor  fa  delle 
Macchie,  &  al  difcorfo  della  mente  .  Io  vi  efporrò  quello, che 
ci  è  fovvenuto  ,  e  voi  ne  farete  quel  capitale,  che  il  giudizio 
vofiro  vi  detterà • 

Pofìo  che  gli  apparenti  movimenti  delle  Macchie  filari  fiano , 
quali  di  fopra  ft  è  dichiarato,  e  pofta  Interra  immobile  mi  cen¬ 
tro  dell3 Eclittica,  nella  cui  circonferenza  fia  collocato  il  cen¬ 
tro  del  Sole,  è  nscejfario,  che  di  tutte  le  diverfttà,cbe  ft  fiorgo - 

no  in 
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no  in  ejfi  movimenti,  le  cagioni  rifiggano  in  moti ,  che  fiana 
nel  corpo  folate  :  il  quale  primieramente  converrà, eh  e  in  fe~» 
ftcjfo fi  rivolga ,  portando  fico  le  Macchie  le  quali  fi  è  fuppQ - 
fio  ,  angi  pur  dimoflrato  ejfere  aderenti  alla  filar  Juperficie. 
Bifognerà  fecondavi  ameni  e  dire ,  che  l’  Affé  della  folar  con - 
verfione  non  fìa  parallelo  all ’  Affé  del l’ Eclittica  y  che  è  quanto 
a  dire  ,  che  non  fa  eretto  perpendicolarmente  fopra’l  piano 
dell* Eclittica,  perchèy  fefuffe  tale  ,  i  paffaggi  di  effe  M acchiti 
ci  ap par irebber  fatti  per  linee  rette,  e  parallele  all’Eclittica.  E 
dunque  tale  Affé  inclinato  ,  poiché  i  paffaggi  per  lo  più  appx* 
rifeon  fatti  per  linee  curve.  Sarà  nel  tergo  luogo  ribceffario 
dire  ,  che  l’inclinagion  di  queflo  Affé  non  fiafiffa  ,  e  riguardan¬ 
te  di  continuo ,  verfo  il  mede  fimo  punto  dell ’  Vniverfo  ,  angi 
che  di  momento,  in  momento  vadi  mutando  diregione  ;  per¬ 
chè  ,  quando  la  pendenga  vignar daffe  continuamente  verfo  L’  i- 
fìeffo  punto ,  i  paffaggi  delle  Macchie  non  calerebbero  già 
mai  app arengo,  y  ma  retti ,  ò  curvi ,  piegati  in  sùyò  in  giu  •  a * 
feendenti  %  ò  de fendenti >  che  appari ffero  una  volta  9  tali  appa¬ 
ri  rebherfempre .  Ef f or ga  dunque  direttale  Affé  e jfer  conver¬ 
tibile \  e  talora  trovar  fi  nel  piano  del  cerchjo  eflremo  termina¬ 
tor  dell ’  Emisferio  apparente ,  allor abdico  y  quando  i  paffaggi 
delle  Macchie  apparirono  fatti  per  linee  rette  ,  e  piu  che  mai 
pendenti  y  il  che  accade  due  volte  l’anno  i  altre  volte  poitro- 
varfi  nel  piano  del  meridiano  del  riguardante9  in  modo  tales$ 
che  l’uno  de’  fuoi  Poli  cafchi  nel  filare  Emisferio  apparente  ,  e 
l’altro  nell* occulto  ,  &  amendite  lontani  da  i  punti  efiremi  y  ò 
vogliam  dire  da  i  Poli  d7  un  altro  Affé  del  Sole  ,  il  quale  fut-è 
parallelo  all’ Affé  dell’ Editti c a\  {il  qual ,  fecondo  Affé 3  conver¬ 
rà  neceffiriamente  affegnare  al  fjiobo  del  Sole)  lontani ydi co , 
tanto y  quatito  importa  V  inclinagfine  dell’  Affé  della  revolu - 
gione  delle  Macchie e  di  piu ,  che  il  polo  cadente  nell’  Emisfe¬ 
rio  apparente, una  volta  fta  nella  parte  fuperiore  ,  e  l’  altra—» 
nelf  inferiore  •  perchè  del  così  accadere  necejfario  argomento 
tene  danno  i  paffaggi  , quando  fono  equilibrati  y  e  nelle  lor  rnaf - 
fime  curvità,  bora  col  conveffo  loro  verfo  la  parte  inferiore,?!?* 
altra  volta  verfo  la  fuperiore  del  difeo  filare.  E  perchè  tali  fla¬ 
ti  fi  vanno  contìnuamente  mutando, f xccdo fi  leincliuagioni,e  le 
incurv anioni ,or  maggiori,  &  or  minori  e  talora  riducendoji 
quelle  all’  equilibrio  perfetto,  e  queflc  alla  perfetta  diritteg^a, 
covien  neceffariamete  porre  l’iflefjo  Affi  della  revolugione  me- 
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fìnta  delle M acchie, bavere  una  fua  propria  converfioncyper  U 
quale  i  Cuoi  Poli  deferivano  due  cerchj  intorno  a  i  Poli  d9  un * 
altro  Affé ,  il  quale  per  ciò  conviene  (  come  ho  detto  )  affigna - 
re  al  Solevi  fimidiametro  de  i  quali  cerchj  rifponda  alla  quan • 
tità  dell9  inclinatone  del  mede  fimo  Affé.  Et  è  neceffarioycheL _> 
il  tempo  del  fuo  periodo  fia  d’un9annoyavvengacbè  tale  è  il  tem 
po  ,  nel]  quale  fi  re f  ititi feono  tutte  l’apparente,  e  diverfità  ne 
i  paffagi  delle  Macchie .  E  del  far  fi  la  converfione  di  quefto 
Affefoprai  Poli  dell'altro  Affé  parallelo  a  quel  dell’ Eclitti¬ 
ca,  e  non  intorno  ad  altri  punti ,  ne  fono  manifefìo  indizio  /e_* 
m afftne  inclinazioni e  le  majjime  incurvagionìyle  quali  fon-* 
fempre  della  medefima  grandetta  .  Talché  finalmente  per 
mantener  la  terra  fi  abile  nel  centro  ,  farà  neceffario  attribui¬ 
re  al  Sole  due  movimenti  intorno  al  proprio  centro,  fopra  due 
differenti  Affi ,  l’uno  de  i  quali  fini fi a  la  fua  converfione  in—» 
un'anno  >  e  l’altro  la  fua  in  manco  di  un  mefe  )  il  quale  affun- 
to  all'intelletto  mio  fi  rapprefinta  molto  duro  ,  e  quafi  impof- 
fibile  :  e  quefìo  depende  dal  dover  fi  attribuire  all’ifieffò  corpo 
filare  due  altri  movimenti  intorno  alla  terra  fopra  diverfi  Af¬ 
fi  ,  deferivendo  con  l’uno  V Eclittica  in  un’anno  ,  e  con  L’altro 
formando  fpire  ,  ò  cerchj  paralleli  all*  Equinoziale,  uno  per 
giorno  t  onde  quel  tergo  movimento  y  il  qual  fi  debbo  affigna - 
re  al  globo  del  Sole  in  fi  (ìeffh  (iion  parlo  di  quello  quafi  me - 
fimo  y  che  conduce  le  Macchie, ma  dico  dell’altro  ,  che  deut-» 
trasferir  l’sMj fe,&  i  Poli  di  queffo  mefìruo  )  non  fi  vede  ra¬ 
gion  neffhnayper  la  quale  ei  debba  finire  il  fuo  periodo  piu  to  - 
fio  in  un’ afino  ,  come  dependente  dal  moto  annuo  per  P Edit¬ 
ti  cacche  in  v enti quattr’ bore  ,  come  dependente  dal  moto  diur¬ 
no  fopra  i  Poli  dell’ Equinoziale  -  Sò  ,  che  quefìo  ,  che  dico  al 
frefcnteyè  affai  ofeuro  ,  mavì  fi farà  manifefìo  ,  quando  par¬ 
leremo  del  terzo  moto  annuo  affegnato  dal  Copernico  alla-» 
terra  *  Ora  quando  quefli  quattro  moti  tanto  tra  di  loro  in¬ 
congruenti  (  li  quali  tutti  per  neceffità ,  converrebbe  attribui¬ 
re  all’ifteffb  corpo  del  Sole  )  fi  poffano  ridurre  a  un  falò,  e  firn» 
pii  cìffìmo,  affegnato  al  Sole  fopra  un*  Afe, non  mai  alterabile— »% 
e  che  finga  innovar  cofa  veruna  ne  i  movimenti  per  tanti  al¬ 
tri  rincontri  affigliati  al  globo  terrefìre  fipoffan  così  agevol¬ 
mente  falvar  tante  fìravaganti  apparenze  ne  i  movimenti 
delle  Macchie  folariypar  veramente >  che  il  partito  non  fiada-» 
Yccufarfh 
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Quefio  3  Signor  Simplicio ,  è  quanto  fin’ ora  è  fomentò  di’  arnica 
nojìro ,  &  a  meda  poter  fi  produrre  y  in  cfp  li  camion  di  quefta-* 
apparengafia  i  Copernicani  »  e  dai  Tolemaici ,  per  manteni * 
mento  delle  loro  opinioni .  Voi  fatene  quel  capitaleyche  il  giu» 
digìo  vofiro  vi  perfuade . 

SIMP •  Io  mi  cono fco  inabile  a  potermi  intromettere  in  una  deci* 
[itine  tanto  importante  •  E  quanto  al  concetto  mio  ,  me  ne  fa* 
tò  neutrale  ;  con  ifperanga  però ,  che  [saper  venir  tempOyche^ 
illuminati  da  più  alte  contemplazioni  »  che  non  fono  quefìi  no * 
fi  ri  umani  difcorfhci  debba  effere  [velata  la  mente  >  e  tolta  via 
quella  calÌ7Ìneìcbe  bora  ce  la  tiene  offufcata  • 

$jgR.  Ottimo ,  efanto  è  il  configli  Oy  al  quale  fi  attiene  il  Sig .  Sirrt* 
plicioye  degno  d’ejfer  da  tutti  ricevuto >  e  feguito  ,  come  quello  $ 
che  derivando  dalla  fomma  fapienga  >  e  fuprema  autorità  y  fio- 
lo  può  con  ficuregga  effere  abbracciato  »  Ma  per  quanto  è  per* 
rn  e  [fio  di  penetrare  al  dì  [cor fio  bumano  y  contenendomi  dentro 
a  i  termini  delle  conjetture,  e  delle  ragioni  probabili  3  dirò  he - 
ne  un  poco  più  refolutamenteyche  non  fa  il  Signor  Simplicio  $ 
non  haverytra  quante  fottigliegtgey  io  mai  mi  habbia  fentite 9 
incontrato  mai  co  fa  di  maggior  maraviglia  al  mio  intelletto  y 
nè  che  piu  flrcttamente  m*  babbia  allacciata  la  mente  {  tratto - 
ne  le  pure  Geometnchey&  Aritmetiche  dimofir anioni)  di  que* 
flc  due  conditure  ,  prefe  Pana  '  Ile  fiagioni  ,  e  retrograda * 
gleni  de  ì  cinque  pianeti  )  e  l\..  ra  da  quefìc  flravagange  dei 
movimenti  delle  Alacchic  [alari  :  e  p,  che  mi  pare ,  che  elleno 
tanto  facilmente ,  e  lucidamente  rendan  La  vera  "g^one  di  ap* 
parenge  tanto  fir avaganti ymoflr andò y  come  un  Jolo  femplice^» 
moto  f  mefcolato  con  tanti  altri  pur  [empiici  »  ma  tra  di  loro 
differenti ,  fenga  introdur  difficultà  alcuna  ,  angi  con  levar 
tutte  quelle  »  ch’accompagnano  l’altra  pofigione ,  vò  meco  mz- 
de  fimo  concludendo  necejfari  amente  bi fognar  c^che  queliti  che. ^ 
refiano  contumaci  contro  a  quella  dottrina  ,  ò  non  habbian  feri* 
thè yò  non  habbiano  intefe  quefte  tanto  manifeflamente  conclu¬ 
denti  ragioni . 

SALV.  Io  non  gli  attribuirò  titolo  nè  di  concludenti  ynè  di  nctLJ 
concludenti yattcfoch è ycome  altre  volte  bò  detto  y  Pintengiort 
mia  non  è  fiata  di  rifolver  cofit  veruna  f opra  così  alta  qui - 
fiione  yma  foto  di  proporre  quelle  ragioni  naturali  >  &  aftro» 
nomichefie  quali  per  Pana  >  e  per  P altra  pofigione  poffono  da~» 
me  addurfi  ,  Inficiando  ad  altri  la  determinazione  y  la  quale^» 

non 
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non  dovrà  in  ultimo  effef  ambigua,  attefocbè,  convenendo  una 
delle  due  ceflitugioni  cffer  neceffari  amente  vera  ,  e  P  altra  ne- 
eeffari  am  ente  falfa  ,  impojjìbil  co  fa  è ,  che  (  / landò  però  tra  i 
termini  delle  dottrine  Immane  )  le  ragioni  addotte  per  la  par¬ 
te  vera, non  fi  manifeftino  altrettanto  concludenti  >  quanto 
in  contrario  vane,  <Gr  inefficacia 

SA& R.  Sarà  dunque  tempo,  che  fentiamo  le  oppofigioni  del  librct* 
io  delle  conclufioni,è  d'ijqui fifoni ,che  il  Signor  Simplicio  krt—» 
riportato  » 

SI  MP .  Ecco  il  libro  ,  &  ecco  il  luogo  dove  Paut  or  e, prima  breve - 
mente  deferive  il  fijlema  mondano  ,  conforme  alla  pofigion  del 
Copernico,  dicendo:  terram  igitur  una  cura  Luna  ,  totoque 
hoc  elementari  raundo  Copernici  >  &c* 

SALK  Fermate  un  poco  Signor  Simplicio  ,  che  mi  pare  >  che  que • 
fio  autore  in  queflo  primo  ingreffo  fi  dichiari  molto  poco  in • 
telligente  della pofigfoneja  quale  egli  intraprende  a  voler  con* 
fatare,  mentre  dice,  che  il  Copernico  fa  ,  che  la  terra  inficine. 
con  la  Luna  va  descrivendo  in  uny  anno  Corbe  magno  ,  moven~ 
do  fi  da  Oriente  ,  verfo  Occidente  :  co  fa  ,  che  sicome  è  falfa  ,  & 
imponibile ,  così  non  fa  mai  profferita  da  quello  j  ma  ben  la  fà 
egli  andare  al  contrario,  dico,  da  Occidente  verfo  Oriente', cioè 
fecondo  Perdine  de  i  fegni ;  onde  tale  appari fee  poi  effer  il  moto 
annuo  del  Sole ,  cofiituito  immobile  nel  centro  del  Zodiaco.Vc* 


dete  troppa  ardita  confidenza  diano +  Metter  fi  alla  confa- 
fazione  della  dottrina  dì  un 5  altro  ,  &  ignorarci  fnoi  primi 
fondamenti ,  f òpra  i  quali  s’ appoggia  la  maggiore,  e  piu  impor¬ 
tante  parte  di  tutta  la  fabbrica .  Jfuefio  è  un  cattivo  principio 
per  guadagnarli  credito  apprefjo  il  lettore  :  ma  feguitiamo  pim 


avanti 


SI M P •  Efplìcato  P  univerfal  fiftema,  comincia  a  propor  fue  in* 
flange  contro  a  queflo  movimento  annuo  :  e  le  prime  fon  que - 
fie,  cE  e,prefferifce  ironicamente, &  in  derisone  del  Copernico * 
edefuoi  fegmei,  fcrivendo  ,  che  in  quefia  fantafiica  cofìitugio* 
me  del  Mondoyconvien  dir  falerni f/ìm e  fciocchegqge  cioè, che* l  Infame  dì 

Soie  ,  Venere  ,e  Mercurio  fon  fono  alla  terra  ,  e  che  le  mate -  certo  libretto-, 
rie  gravi  vanno- naturalmente  alPìn  su,  e  le  leggieri  alP  ingiù:  p  sporte  irò- 
e  che  Grifi  0  n offro  Signore  ,  e  Redentore  fall  a  gli  infe  rit  e fìefe  ^aTcoper* 
in  Cielo  5  quando  s*  avvicinò  al  Sole ,  e  che  quando  Jofuè  co-  njco> 
mandò  al  Sole ,  che  fi  fermale,  la  terra  fi  fermò,  ò  vero  il  Sole. l* 
fi  ma  fife  al  contrario  della  iena  ?  e  che  quando  il  Sole  è  in  Cm- 


! 


sr&> 
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ero,  la  terra  [corre  per  il  Capricorno  .  E  che  i pegni  Iemali  fan¬ 
no  Infìnte,  e  gli  eflivali  il  verno',  e  che  non  le  [ielle  alla  terra 9 
mala  terra  alle  fi  elle  nafie,c  tramonta, e  che  l’  Oriente  comincia 
in  Occidente ,  e  V Occidente  in  Oriente j  &  in  fomma  ,  che  qmft 
tuttofi  corfo  del  Mondo  fì  travolge . 

SJLV»  Ogni  co  fa  mi  piace,  fuor  che  l’  haver  mefiohti  luoghi  della 
fiera  frittura  ,  fempre  veneranda ,  e  tremenda  ,  tra  quefle^ 
puerizie,  pur  troppo  fcurrili  »  e  voi  futa  ferire  con  cofe  / acro  * 
fante ,  chi  per  ifihergp,  e  da  burla  fi  lo fo fan  do  ,  non  afferma  ,  nè 
nega ,  ma  fatti  alcuni  prefuppofti ,  b  ipotefì  familiarmente  ra¬ 
giona. 

SIMP.  Veramente  ha  fcandale%ato  me  ancora  ,  e  non  poco  e~» 
majfime  coll  foggi  unger  poi ,  che  fe  bene  i  Copernichijìi  rifpon* 
dono  »  benché  affai  flravolt  amente ,  a  quelle,  e  fimili  altre  ragia* 
ni ,  non  però  potranno  foddisfare,  e  rifpondere  alle  cofe  ,  che-» 
fi  guano»  l 

SALV •  c2ue(Pè  poi  peggio  di  tutto;percbè  mofìra  dy haver  cofe  pik 
efficaci,  e  concludenti ,  che  k  autorità  delle  Sacre  Lettere ma 
di  grafia  riveriamo  quefle  ,  e  p  affi  amo  a  i  difiorfi  naturali  ,  ùc 
Immani  ,*  augi  pure  quando  e ’  non  produca  tra  le  ragioni  na¬ 
turali  cofe  di  miglior  fenjo ,  che  quefìe  fin  qui  addotte,  potremo 
lafièar  da  banda  tutta  quefla  imprefa  ,  parchi  io  fteur amente-» 
non  fon  per  ifpender  parola  in  rifpondere  a  inedie  così  fiem * 
pie  :  e  quello  che  egli  dice  ,  che  i  Copornichifti  rifpondono  a~> 
quefle  i n flange , è  falfiffi m o ,  nè  fi  può  credere,  che  buomo  alcuno 
fi  metteffe  a  confumar  il  tempo  tanto  inutilmente. 

SIMP .  Concorro  io  ancora  nell’ iftejfo  giudizio  :  però  fintiamo 
l’  altre  inflange  ,  che  egli  arreca  per  molto  più  gagliarde .  Et 
ecco  qui ,  come  voi  vedete  ,  egli  con  calcoli  e  fin  ti  [fimi  conclude s 
che  quando  l’orbe  magno  della  terra,  nel  quale  il  Copernico  fa, 
che  ella  [corra  in  un’anno  intorno  al  Sole  ,  fufie  come  infin  fi - 
bile,rifpetto  all’ immen fit à  della  sfera  flellata,  fecondo  ,  che  li¬ 
ft  e  fio  Copernico  dice,  che  b  i fogna  pori  o\  converrebbe  di  ne  cefi- 
tà  dire  ,  e  confermare  ,  che  le  f Ielle  fife  fo  fiero  per  una  diftan - 
%a  inimmaginabile  lontane  da  noi ,  e  che  le  minori  di  loro  fu  fi 
fero  più  grandi  ,  che  non  e  tutta  [’  iflefio  orbe  magno  ,  &  alcu¬ 
ne  altre  maggiori  affai  di  tutta  la  sfera  di  Saturno  \  moli 
veramente  pur  troppo  vaflc  ,  &  in  compì' enfiò  ili ,  &  incre¬ 
dibili. 

SÀLV •  Io  già  ho  veduto  mia  cofit  firmile  portata  dal  E  icone,  con - 


Ponendoli  il 
ino  co  iouo  ef- 
fec  della  terra, 
biibgna,  cho 
uni  flella  filfk 
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tro  d  Copernicane  non  è  boriche  hò  f coperta  la  fallacia  ,  ò  per 
dir  meglio fie fallacie  di  quefto  dì fcor fio,  fabbricato  [opra  I po¬ 
tè fi  fai  fij sime  ,  e  fi opra  un  pronunciato  del  mede  fimo  Coperni - 
eoyprefo  da  i  fuoi  contradittori  >  con  una  puntualifsirnaflret- 
teggaècome  fanno  quei  litiganti ,  che  havendo  il  torto  nel  me¬ 
rito  principale  della  caufa ,  fi  attaccano  a  una  fola  parolugzfit  » 
incidentemente  profferita  dalla  parte  ,  e  su  quella  ftrepitano, 
fengx  prender  jbfta  ,  E  per  voflra  pià  chiara  intelligenga 
havendo  il  Copernico  dichiarato  quelle  mirabili  coufeguenge , 
che  derivano  dal  movimento  annuo  della  terra  ne  gli  altri  pia¬ 
neti, cioè  le  diregioni}e  retrogradazioni  de  i  tre  fu  per  lori  itl 
particolare  }  foggi  uff  e,  che  quella  apparente  mutazione  (  che 
piu  in  Marte  ,  che  in  Giove ,per  effer  (flave  piu  lontano  ,  £__> 
■meno  ancora  in  Saturno, per  effer  piu  lontano  di  Giove  ,  fi  fcor - 
geva)  nelle fi  elle  fiffe  reflava  infenfibite  per  la  loro  tmmenfa '■—» 
lontananza  da  noi  fin  comparagion  della  di  fi  cinga  di  Giove  ,  ò 
di  Saturno  .  Jffuìfi  levano  sii  gli  avver farli  dì  quella  opini o* 
ne,epofla  quella  nominata  mfenfibilità  del  Copernico  ,  come ^ 
prefa  da  lui  per  coffa  3  che  realmente  ,  &  affai  ut  ameni  e  ficL-> 
nulla  ,  e  foggi ugnen do  ,  che  una  flella  fiffa  ,  anco  delle  mi¬ 
nori  fl  pur  fenfibile  3  poiché  ella  cade  fiotto  il  fienfio  della  vifla  > 
vengono  calcolando  ,  con  fi  intervento  di  altri  fai  fi  affanti 
e  concludendo  ,  bifiognarein  dottrina  del  Copernico  ammet - 
tere  ,  che  una  flella  fiffa  fi  a  maggiore  affai  >  che  tutto  ìd  orbene 
magno .  Ora  io  per  difeoprir  la  vanità  di  tutto  queflo  prò * 
greffo  y  moflrerò  ,  che  dal  porre  ?  che  una  fidi  a  fi  fifa,  della  fé- 
fi  a  grandezza  ,  nanfa  maggior  del  Sole  r  fi  conclude  con  di - 
moflragion  verace >  che  la  di  fi  unga  di  effe  (ielle  fiffe  da  noi ,  vie¬ 
ne  ad  effer  tanta  ,  che  bafla  per  far  s  che  in  effe  non  appari  fica. 
notabile  il  movimento  annuo  della  terra  ,  che  ne  i  pianeti  ex  • 
giona  sì  grandi ,  &  offcrvabili  variazioni  ;  &  infilane  partita - 
mente  moflrerò  le  gran  fallacie  ne  gli  affluiti  degli  avver  farii 
del  Copernico . 

£p  rima ,  fu p pongo  con  Pifieffo  Copernico  $  e  concordemente 
con  gli  avver  farii  ,  che  il  femì  diametro  dell3  orbe  magno  ,  cìfè 
la  àifianga  della  terra  al  Sole  ,  contenga  120  <d.  f emidi  am  etri 
di  e  (fa  terra  *  Secondariamante  pongo  ,  con  l 5  affenfo  de  i  mede- 
fimi, e  con  la  verità ,  il  diametro  apparente  del  Sole  nella  fua—> 
mediocre  d ì fi anga, effer  circa  un  mego  grado ,  cioè  minuti  pri¬ 
mi  jo.che  fono  1 800*  fecondi >  cioè  10800©.  tergi ,  £  perchè 

il 
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il  diametro  apparente  ed  una  fletta  fiffa  delia  prima  grandeg* 
%a,non  è  pià  di  5 .  fcc *  cioè  3  00 uer*,  &  il  diametro  di  una  fif • 
fa  della  feft a  grandezza  yo.  ter *  (e  qui  è  il  m  affini  0  errore  ao 
gii  avverjarii  del  Copernico  )  Adunque  il  diametro  del  Sole  , 
contiene  il  diametro  à* una  fiffa  della  fefla  grandezza  2,160. 
volte .  E  però  quando  fi  poneffe  una  fijfa  della  fefla  grande 7* 
%a  e /Ter  realmente  eguale  al  Sole  ,  e  non  maggiore ,  che  è  il  me~ 
defimoyche  direnando  fi  allontanale  il  Sole  tanto ,  che  il  fuo 
diametro  fi  moflraffe  una  delle  iióo.parti  di  quello  ;  che  ci  fi 
moftra  adeffofla  diflanga  fu  a  converrebbe  efferzió volte l_» 
maggiore  di  quello, che  è  bora  in  effetto,  che  è  quanto  (tire  ,  che 
la  di  fianca  delle  fiffe  della  jefla  grandezza  fia  2  160.  femidia- 
metri  dell" orbe  magno  *  E  perchè  la  di  fianca  del  Sole  dalla* -* 
terra, contiene  di  comune  affé ufo  izo%.femidiametri  diejjas 
terra  ,  e  la  dJflanga  delle  f  ife  (  come  jì  è  detto  )  2 160*  femi- 
diametri  dell'orbe  magno, adunque  molto  maggiore  (  cioè  qua - 
'  fi  il  doppio  )  è  il  femidiametro  della  terra  ,  in  compar  agi  one-, 
dell'orbe  magno  j  che'l  femidiametro  dell' orbe  magno  in  reta* 
%Ì9ue  alla  di  il  aliga  della  sfera  ftellata ;  e  perciò  la  diverfità  di 
appetto  nelle  fiffe, cagionata  dal  diametro  dell'orbe  magno ,  poco 
più  offerv abile  può  efser  di  quella, che  fi  ofserva  nel  Sole  ,  de* 
rivante  dal  femidiametro  della  terra  . 


Diftanza  «Ta¬ 
na  fiffa  della 
fcfta  g  ri  dezza 
quanto  fillo¬ 
dio  la  lidia  e  fi 
fer  eguale  al 
Sole, 

Nelle  ftelle 
fiffe, la  di  ver  fi. 
tà  d’afpetto  ca 
gionata  dall’ 
orbe  magno, 

re  ddhuagio  Scuffia  per  il  primo  fc  alino, fà  un  gran  calare » 

nata  dalla  ter-  SALE*  Fallo  veramente  ,poi  che  una  fella  fifsa  della  jefla  gran 
ta  nel  Sole.  degpta, che  al  computo  di  queflo  autore  bifognava  per  munte 

Stella  della 
fella  grandez. 
za  pofta  da  Ti 
cone,c  dall’au 
tor  del  libret¬ 
to  ccntofeimL 


nlmento  del  detto  del  Copernico  ,  che  fu fse  grande,  quanto  tilt - 
to  l'orbe  magno  ,  co'l  porla  folamente  eguale  al  Sole  ,  il  qual 
Sole  è  minore  afsai  della  cento filmili  0  ne  firn  a  parte  di  efso  orbe 
magno  ,  rende  la  sfera  J iellata  tanto  grande ,  e  alta,  che  hafia-* 
per  rimuovere  Rinf  anga  fatta  contro  efso  Copernico  « 
lioni  di  volte  SA(jR .  Fatemi  digragia, queflo  computo* 

maggiore  del  SALE*  Il  computo  è  facile  ,  e  hreviffimo  .  Il  diametro  del  Sole  è 
Confuso  del  undici  femidiametri  della  terra  »  &  il  diametro  dell'  orbe 

la  grandezza  magno  contiene  de  i  mede  fimi  2,41 6.  per  detto  comune  delle-» 

parti  ;  talché  il  diametro  dell'orbe  contiene  quel  del  Sole  zzo . 
volte  proffimamente  .  E  perchè  le  sfere  fono  tra  di  loro ,  come 
i  Cubi  de  i  lor  diametri  ,  facciamo  il  Cubo  di  zzo •  che  è 
106480000.  &  haveremo  l'orbe  magno  maggior  del  Solete 
centofeimilioui ,  cquattrocenfiottantamilia  volte  ,  al  qual  or» 
he  magno, diceva  qmft* autore,  dover' t {sere  eguale  iinaftella—* 
della  fefla  grandeggi*  Eden  or 


della  fiffa  ri- 
fpctco  ali’  or 
bc  magno. 
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SAGR*  Verro?  dunque  di  cefi  oro  ,  confifle  nell9  ingannar  fi  fo  muta¬ 
mente  nel  prender  il  diametro  apparente  delle  flellefiffeì 

SALV.  Coteflo  è  R  errore  >  ma  non  è  foiose  veramente  io  re  fio  gran- 
demente  ammirato  >  come  tanti  Agronomi ,  e  pur  di  gratta 
nome  %  quali  fono  Alfagran 0  ,  Albategno ,  T ebigio,e  piu  mo¬ 
dernamente  i  Ticoni ,  i  Clavii  ,  &  in  forniva  tutti  i  predece fi 
fori  al  noflro  accademico  y  ftften  così  altamente  ingannati  nel 
determinar  le  grandezze  di  tutte  le  ftelle>tanto  fife  s  quanto 
mobili  1  trattine  i  due  luminarli  ,  nè  babbi  ano  pofio  cura  alla 
irradiazione  avventizia  >  che  ingannevolmente  le  moftra  cen¬ 
tone  piu  volte  maggiori ,  che  quando  fi  veggono  fenga  crini  » 
e  non  fi  pub  [enfiare  quefta  loro  inavvertenga  9  perchè  era  ììls 
lor  potefià  il  vederle  a  lo r  piacimento  fenga  i  crini, che  bafta~* 
guardarle-nella  lor  prima  apparigion  della  fera  ,  ò  ultima  oc* 
cultagion  dell9 aurora  ;  e  fé  non  altro  Venere  ,  che  purefpefc-* 
volte  fi  vede  di  mego  giorno  così  piccola,che  ben  bifogna  agugg 
gay  la  vifia,e  che  pur  poi  nella  feguente  notte  comparifce  una 
gr  ondi ffim  a  fi  ac  colargli  doveva  fare  accorti  della  lor  fallacia  , 
che  non  crederi)  già  c  he  eglino  fi imaffero  il  vero  difco,cJfer  quel - 
lo  ?  che  fi  mofira  nelle  profonde  tenebre  ,  e  non  quello ,che  fi 
feorge  nell9 ambiente  lumino fo)perch è  i  noftri  lumi ,  che  veda* 
ti  la  notte  di  lontano  apparifeon  grandi ,  e  da  vicino  mofira - 
no  la  lor  vera  fiammella  terminata ,  e  piccola ,  potevano  a  fuf- 
ficienga  fargli  cauti  anrj  s9ió  devo  Ubèramente  dire  il  mio 
parere  ,  credo  affollatamente ,  che  neffun  di  colloco ,  nè  anco 
V icone  fteffo  ,  tanto  accurato  nel  maneggiare  frumenti  Afro - 
nomici <e  che  tanto  grandi ,&  efatti  3  fenga  rifparmio  di  fpefe 
grandi (fi  me  ne  fabbricò, fi  fieno  me  fi  mai  a  voler  prendere  ,  e  * 
mi  furare  l9 apparente  diametro  d9 alcuna  fella ,  trattone  il  So • 
le  ,  e  la  Luna  ma  penfo,cbe  arbitrariamente ,e  come  fi  dice »  a 
occhjo  ,  uno  di  loro  de  i  piu  antichi  pronungì  affé  la  co  fa  efer 
così, e  che  i  feguaci  poi  fen^a  altro  rincontro  >  fe  ne  fieno  fiati 
al  primo  detto  che  quando  alcuno  di  loro  fi  fuffe  applicato  al 
fame  qualche  riprova  fi  farebbe  fenga  dubbio  accorto  dell*  in¬ 
ganno. 

SAGR •  Ma  fe  eglino  mancavano  del  ' Telef copio ,e  voi  di  già  h avete 
detto, che  R  amico  nofiro  con  tale  finimento  è  venuto  in  cagni - 
gioue  delia  i verità  >  devono  gli  altri  refiare [bufati,  e  nomaceli - 
fati  di  negligenza . 

SALV »  JPuefio  feguìrebbe ,  quando  fenga7 1  Telefcopio  non  fi  potè  fi 

Z  fe  otte- 


inganno  comi- 
mune  di  timi 
gli  attroncali 
intorno  allo 
grandezze  del 
le  ftelle» 


Venere  rende 

in  efeufabìle  V 
error  degli  a<* 
ftronorrn,  pre« 
fa  nel  detenni 
nar  le  grande¬ 
zze  delle  fìelic. 


M odo  per  mi- 
furare  il  dia- - 
metro  ®ppa-- 
rente  d?  una* 
Usila, 
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fi  ottenere  l9 intento  .  E *  vero  ,  che  tale  finemente)  cor H  mofiraf 
il  di  fio  della -/iella  nudo ,  &  ingrandito  cento,  e  mille  volt<L..j > 
rende  T opera-rione  più  facile  affai  ,  ma  fi  può  anco  fin%a  lo 
ftrumcnto  confeguire,  fe  ben  non  così  e  fattamente  ,  Rificffo  ;  & 

10  pili  volte  l0  ho  fattoci  modo  ,  che  ho  tenuto  è  quefio  .  Ho 
fatto  pendere  una  cordicella  verfo  qualche  fella,  &  io  mi  foru^ 
fervilo  della  Lira}che  nafte  tra  Settentrione ,  e  Greco, e  poi  con 
R appr ej 'farmi ,e  sfontanarmi  da  effa  corda  trapofta  tra  me  ,  e_> 
Infelici, ho  trovato  il  pollo  ,  dal  quale  la  graffe zggz  della  corda, 
puntualmente  mi  n  a  fronde  la  fella  :  fatto  qucflo, ho  prefo  leu,* 
lontananza  dalRocch  jo  alla  corda,  che  viene  a.  e  feruti  eie*  lati , 
che  comprendo n  fi  angolo, che  fi  forma  nelRocchfi  ,  -e  che  infife 
Sopra  la  gr  offe^ga  della  corda, e  che  è  firn  il  e,  anzi  Rifejfo,  che—> 
R  angolo,  che  nella  sfera  ftellata  infife  {opra  il  diametro  della—» 
fella  \  e  dalla  proporzione  della groffezja  della  corda  alla  di* 
ftanga  dalRocchjo  alla  corda, con  la  tavola  de  gli  archile  corde, 
ho  immediatamente  trovata  la  quantità  dell 9  angolo  :  tifando 
però  la / olita  cautela  ,  che  fi  ofjerva  nel  prendere  angoli  così 
acuti  di  non  fot  mar  e  il  concorfo  de*  r  ag zi  vi  fu  ali  nel  centro 
deWocch\o  ,  dove  non  vanno  fe  non  re fratti ,  ma  oltre  all9 oc* 
ch  jOi  dove  realmente  la  grandezza  della  pupilla  gli  manda  a—> 
concorrere . 

8AG  R»  Capi  fio  quefìa  cautela  ,  fe  ben  vi  ho  un  non  sòche  di  dub - 
,  bio,ma  quelche  mi  dà  piu  f fili  dio  è  ,  che  in  quefla  operazione  , 
quando  fi  faccia  nelle  tenebre  della  notte  ,  mi  par  che  fi  mi  furi 

11  diametro  del  difio  irraggiato  ,  c  non  il  vero  ,  e  nudo  della Ls 
fella  » 

SALE*  Signor  nò,,  perchè  la  corda  nel  coprirti  nudo  corpicello 
della  fella  ,  leva  via  i  capelli, che  non  fon  fuoi ,  ma  del  uoflro 
occhjo,dc  i  quali  riman  privo  fubito,che  fe  gli  nafeonde  il  ve - 
ro  di  fio  :  e  voi  nel  far  l9  offerì*  azione  vedrete,  come  inafpetta- 
tamente  vi  fi  cuopre  da  Una  fottìi  cordicella,  quella  affai  gran 
fiaccola ,  che  pareva  non  doverfì  nafiondere  ,  fi  non  doppo 
ofi  acolo  afilli  maggiore  ,  per  ini  furar  poi  e  fati  iffim  amente  ,  £_> 
ritrovar  quante  dì  tali  grò ffezpge  di  corda  entrino  nella  difan - 
%a  delRocchjo  ,  piglio  »  non  un  filo  diametro  della  corda—*, 
ma  accoppiando  molti pezgzi  della  medefima ,  fopra  una  tavola  , 
fi  che  fi  tocchino  ,  prendo  con  un  compafò  tutto  lo  fp agio  oc¬ 
cupato  da  i  )*  ò  io.  di  loro  ,  e  con  tal  mi  fura,  mijuro  la  tonta - 
nanza  già  con  altro  piu  fottìi  filo »  prefa  dalla  corda  al  roncar* 

'  fi  dc\ 


que  mintici 
fecondi. 


fi  de?  raggi  vi  fu  ali .  E  con  quefìa  affai  e fatta  operazione,  tro « 

vo  il  diametro  apparente  d*una  fiffh  della penna  gràndefygjL~j, 

I limato  comunemente  z.  min»  pi»  &  anco  ],min»pn»  da  Ti -  Diametro  d* 

cono  nelle  fue  lettere  Agronomiche  cap»  167»  non  effe/  p ìu  di  una  fìlTa  deila 

5.  fec.  che  e  una  delle  24.  ò  delle  ?6.  parti  di  quello  ?  che  effi  Prirria  g r*fez; 

bau  creduto  1  hor  vedete  Copra  che  gravi  errori  fon  fondate  le  za  non  PIU  di 
,  ,  J  r  0  J  cinque  mimici 

lor  dottrine . 

SÀGR.  Veggo  ,  e  comprendo  beni  fimo  ;  ma  prima  ,  che  paffarpià 
oltre ,  vorrei  proporre  il  dubbio  ,  che  mi  nafte  nel  ritrovare  il 
concorfi  de *  raggi  vignali  oltre  all*  occhio  ,  quando  fi  rimirano 
oggetti  còmprefi  fatto  angoli  molto  acuti  ;  e  la  difficulià  mia-j» 
procede  dal  parermi ,  che  tal  concorfo  poffa  ejfere  hor  piti  lon¬ 
tano,  &  hor  meno ;  e  quefìo  non  tanto  /mediante  la  maggìore^f 
è  minor  grande gga  dell 9  oggetto,  che  fi  riguarda  ,  quanto  ch<z^ 
nel  riguardare  oggetti  d el fifieffag ra udegga ,  mi  pare, che*  l  con- 
corffi  de *  raggi,  per  certo  altro  rifpetto,  deva  far  fi  pià ,  e  mena 
remoto  dalTocchjo . 

SALV .  Già  veggo  dove  tende  la  perfpicacità  del  Sig -  §agr»diìigen- 
ti  fimo  offervatore  delle  cofc  della  natura  ,  e  farei  ben  qual  fi* 
voglia  fcommcfjà  ,  che  tra  mille  ,  che  hanno  offervato  nc* gatti 
ft  finger  fi  ,  ■&  allargarli  afjaifjimo  la  pupilla  dell*occh)o ?  non~> 
ve  ne  fono  due ,  nè  forfè  uno -,  che  h  ubbia  offervato  un  cbio  fi  aiiaj> 

effetto  far  fi  dalle  pupille  degli  indo  mi  ni  nel  guardare,  mentre  »  ga  *  e  fi  reihi 
il  metto  fi  a  molto  ,  ò  poco  illuminato,  e  che  nella  aperta  luce  il 
cerchietto  della  pupilla  fi  diminuire  affai',  fi  che  nel  riguarda¬ 
re  il  di  fio  del  Sole ,  fi  riduce  a  una  pie  ci  elegga  minore  di  un  % 
grano  di  panico  ,  che  nel  mirare  oggetti  non  rifplendcnti , 
dentro  a  mego  men  chiaro  fi  allarga  alla  grande gga  di  una. — * 
lente,  0  più  ,  &  in  fomma  quefìo  allargamento  ,  e  friggìi  mento 
fi  diverffica  più  > affai,  thè  in  decupla  proporzione  .  Dal  che  è 
manifefto,  che  quando  la  pupilla  è  dilatata  medio  ,  è  necci' far  io, 
che  l*  angolo  del  concai  fo  de*  raggi  fia  pià  remoto  dati 3  ecchjo ; 
il  che  accade  nel  riguardare  gri  oggetti  poco  lumino  fi  »  Dottri¬ 
na  fammi  nifi  rat  ami  nuovamente  dal  Sign.  Sagr .  per  la  qua * 

,  le  ,  quando  fi  habbia  a  fare  un*  0  ffirv  agì  ons'c fatti  firn  a  »  e  dì 
gran  confeguenga  ,  nenghiamo  avvertiti  a  dover  fare  Vinve* 
fiigagions  dì  tal  concorfo,neU*aito  dell*i(ìsffa ,  0  dimoilo  Cimi¬ 
le  epe  ragione  ma  in  quefia  ,  per  mani  fidar  l*  errore  de  gli 
Aflr onomi  ,  non  vi  èneceffaria  tanta  ac cur elegga  ;  perche , 
quando  anco  a  favor  della  parte ,  noi  fupponefimo  tal  cene  or* 

Zi  fi  fa  rfi 


Foro  della  pt3„ 
pilla  dell5  o, 


Come  fi  trovi 
ia  diftanza  del 
concorfo  de  i 
raggi  dalla  pu 
pilla. 
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fo  far  fi  fopra  Pifleffà  pupillapoco  importerebbe ,  per  effer  laA 
fallacia  loro  tanto  grande  .  Non  so  y  Sìgn .  Sagr*  fe  queflo  vo~ 
leva  effere  il  voftro  motivo  . 

SAGR,  <£feffi  è  per  appunto  ,  &  ho  caro  ,  che  non  fìa  flato  irragio - 
nevate j  come  m3  affìcura  l’eflermi  incontrato  con  voi\ma  ben L> 
con  quefla  occafione  fentirei  volentieri ,  in  che  modo  fi  pojfcL-* 
in  vefligare  la  diflanga  del  concorfo  de*  raggi  vi  fiali . 

SALV •  Il  modo  è  affai  facile  ,  &  è  tale  .  Io  piglio  due  flrifee  di 
carta ,  una  nera  ,  e  l3 altra  bianca ,  e  fo  la  nera  larga  per  la  me* 
tà  della  bianca:  attacco. poi  la  bianca  in  un  mirro  ,  e  lontana—* 
da  effa  fermo  /’  altra  fopra  una  bacchetta ,  ò  altro  foflègne,  ììl~* 
diftangu  di  1  5,  ò  20*  braccia  ,  c  allontanandomi  da  quefla  fe¬ 
conda  per  altrettanto  fpagìo  per  la  me  de  firn  a  àirittuy  dichiara** 
cofa  è  ,  che  in  tal  lontananza  concorrerebbono  le  linee  retteci 
che  partendo  fi  da  i  termini  della  larghcgga  della  hianctL->> 
pafj.iffero  ,  toccando  la  largheggia  del? altra  flrifeia  pofla~> 
in  megp  :  onde  ne  feguita  »  che  quando  in  tal  concorfo  fi  po¬ 
ri  effe  V  occhjo  ,  la  flrifeia  nera  di  megp  affonderebbe  preeifa- 
mente  la  bianca  oppofia  ,  quando  lavifla  fi  f de  effe  in  un  fot 
punto  :  ma  fe  noi  troveremo,  che  l3eftremità  della  flrifeia  birra * 
ca  apparifea  J coperta  ,  farà  neceffario  argomento  ,  che  non  da-* 
un  punto  folo  efeono  i  raggi  vifuali  .  E  per  far  ,  che  la  flrifeia 
bianca  refli  occultata  dalla  nera  ,  bifognerd  avvicinar  i*occh)Ql 
(iccoflatolo  dunque  tanto  %  che  la  flrifeia  di  megp  occupi  la  re¬ 
mota  :  e  notato  quanto  è  bifognato  avvicìnarft ,  farà  la  quan¬ 
tità  di  tale  avvicinamento  ,mifura  certa  di  quanto  il  vero  con - 
corjo  de 3  raggi  vifuali  fi  fa  remoto  dall 5  occhjo  in  tale  opera « 
gione,  &  haveremo  di  piu  il  diametro  della  pupilla ,  è  vero  di 
quel  foro,  onde  ejcono  i  raggi  vifuali  :  imperocché  tal  parte-» 
farà  egli  della  larghetta  della  carta  nera  >  qual 5  è  la  diflangos 
dal  concorfo  delle  linee ,  che  fiprcduffero  per  l’eflremità  delizi 
carte ,  al  luogo,  dove  flette  Pocchjo  ,)  quando  prima  vide  occul¬ 
tar  fi  la  carta  remota  dall3  intermedi  a,  qual9  è,  dico ,  tal  diflanga 
della  lontananza  tra  le  due  carte  *  E  però  ,  quando  voleflìmo 
con  efquifìtezza  mi  furare  il  diametro  apparente  d3una  ftella~>y 
fatta  l 3  offervagjonenel  modo  j opradetto,  bifognerebbe  far  pa¬ 
ragone  del  diametro  della  corda  ,  co  U  diametro  delta  pupil¬ 
la  ,  e  trovato ,  v .  g*  il  diametro  della  corda  effer  quadruplo  di 
quel  della  pupilla,  e  la  diflangii  dell3  occhjo  alla  corda, effer  per 
efcmpio,3 o.  braccia  ,  diremo  il  vero  concorfo  delle  linee  prò . 

dotte 
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dotte  dei  t  termini'  del  diametro  della  fiìellchper  i  termini  del 
*  diametro  della  corda,  andare  a  concorrer  lontane  dalia  corda-* 
40.  braccia ,  che  così  fard  offervata,  come  fi  deve, la  proporzio¬ 
ne  tra  la  di  fan  za  della  corda  al  concorfo  delle  dette  linee ,  e  la 
diflanza  da  tal  concorfo,  e’I  luogo  delPocchjo  ,  che  debbo  ejjer 
la  mede  finta ,  che  cade  tra’l  diametro  della  corda ,  PI  diametro 
dell  a  pupilla . 

SACfil^,  H  0  intcjo  benijfimo ,  e  però  fentiamo  quel, che  adduce  il  Si¬ 
gnor  Simplicio  in  difefa  de  gli  timer  farii  del  Copernico . 

SISfiF.  Ancorché  quello  inconveniente  mafjimo  ,  e  del  tutto  in~ 
credibile, indotto  da  quefli  avver farii  del  Copernico  , fu, per  H 
difeorfo  del  Sign.Salv ,  modificato  affai ,  non  però  mi  par  tolto 
via  in  maniera »  che  non  gli  rimanga  ancora  Unito  di  vigore. s, 
che  bafli  per  atterrar  co  tal J  opinione perchè,  fe  ho  ben  capito » 
la  fonema  ,  &  ultima  conclufione  ,  quando  fi  p  One fifie, le  felle-* 
della  fiefila grandezza  effe r  grandi  quanto  il  Soie  (  che  pur  mi 
par  gran  coja  a  creder  fi)  tuttavia  remerebbe  vero,  che  Porle—* 
magno  bave  [fe  a  cagionar  nella  sfera  J iellata  mutazione  ,  e 
diverfità  tale,  quaP  è  quella  ,  che  il  [emidi ametro  della  terra—» 
produce  nel  Sole,  che  pure  è  offerv abile  \  onde  non  fi  feorgendo 
nè  una  tale,  nè  tampoco  una  minore  nelle  fiffe  ,  parmi,  che  per 
queflo  il  movimento  annuo  della  terra,  refi  pur  defilato  ,  e 
dift  rutto . 

SALV .  Voi  ben  concluder  efie  ,Sìgn*Simpl. quando  non  ci  fuffe  altro 
da  frodar  per  la  parte  del  Copernico,  ma  molti  altre  coje  ci  re * 
filano  ancora  j  e  quanto  alla  replica  fatta  da  voi,  neffiuna  coft-» 
ci  ofa  ,  che  noi  non  pofifiiamo  fuppor  la  lontananza  '  delle  fiffe 
e  [fe  V  ancor  molto  maggiore  di  quello ,  che  fi  è  fatta',  e  voi  fleffo , 
e  chi  fi  fi  a  altro,  che  non  voglia  derogare  alle  propofizìoni  am - 
me  fife  da  i  feguaci  dì  Tolomeo  ,bi fognerà,  che  ammetta  per  con - 
venientiffimacofia  il  por  la  sfera  felicita  affaififimo  maggiore 
ancora  di  quello  ,  che  pur  bora  babbi  amo  detto  dover  fi  filma¬ 
re.  Imperocché  convenendo  tutti  gli  Aftronomi ,  che  della  mag¬ 
gior  tardanza  delle  converfioni  de>  pianeti ,  ne  fia  cagione 
maggioranza  delle  loro  sfere  ,  e  che  per  ciò  Saturno  fia  piu  tar - 
do  di  Giove, e  Giove  del  Sole, perchè  quello  ha  a  defi'criver  cer« 
ch\o  maggiore  di  quefto,  e  quefto  di  que fi* altro,  C? c. con fider an¬ 
dò,  che  Saturno,  v-g.  Unitezza  del  cui  orbe  è  nove  volte  mag¬ 
giore,  che  quella  del  Sole,  e  che  perciò  il  tempo  di  una  r evolu¬ 
zione  di  Saturno  è  30.  volte  piu  lungo,  che  quello  di  una  con- 

Z  3  verfion 


Aflronom  i  co 
vengono,  che 
delia  maggior 
tardan sa  delle 
conversioni,  ne 
cagione  la 
maggior  gran, 
dezza  de  gli 
orbi- 


Con  altra  fup- 
porzione  pre¬ 
fa  da  gii  agro¬ 
nomi  fi  calco™ 
là  la  lontana» 
22  delle  Mo 
dovere  eficre 
3o8oo.  feenid, 
dell’  orbe  ma» 
g«o. 

Con  la  pro¬ 
porzione  dà 
fjiovc  ,  e  di 
M  aree  fi  trova 
la  sfera  ftdla- 
M  ancora  affai 
Pia  lontana. 
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ver  fiori  del  Sole j  ejfendo  che  nella  dottrina  di  Tolomeo,  unn^ 
converfion  della  s  fera  {iellata, fìfinifea  in  36000.  ann\\  dove~> 
quella  di  Saturno  f  fornifee  in  jo.  e  quella  del  Sole  in  uno  * 
Argomentando  con  fintile  proporzione  ,  e  dicendo ,  fe  l’orbe  di 
Saturno  per  ejfer  p .  volte  maggiore  dell’orbe  del  Sole ,  fi  rivol¬ 
ge  in  tempo  30.  volte  maggiore  per  la  ragione  e  ver  fa, quanto 
doveva  ejfer  grande  quell’ orbe-,  che  fi  rivolge  %6ooo,voltepìù 
tardo  ì  fi  troverà  la  diftanza  della  sfera  {Iellata  dovere  ejfer 
10800.  femì diametri  dell’ orbe  magno  ,  che  farebbe  5 »  volici 
appunto  maggiore  di  quello  ,  che  poco  fa  la  calcolammo  dove¬ 
re  ejfer,  quando  una  fifa  della  fefla  grandezza  fujfe  quanto  è 
il  Sole  :  hor  vedete  quanto  minore  ancora  dovrebbe  per  tal  ri - 
[petto  ejfer  la  diverfìtd  cagionata  in  effe  dal  movimento  annuo 
della  terra  .  E  quando  con  firn  il  relazione  noi  volejftmo  ar¬ 
gomentar  la  lontananza  della  sfera  j iellata  da  Giove  ,  e 
Marte,  quello  ce  la  darebbe  1  5000.  e  quejìo  27000,  femid4 
dell’orbe  magno  )  cioè  ancora  maggior  quello  7.  e  quejìo  12. 
volte,  che  non  ce  le  dava  la  grandezza  della  fijf a  fnppofias 
eguale  al  Sole . 

Si M P,  Ali  par,  che  quejìo  fi  potrebbe  rifpondere  ,  che  ’l  moto 
della  sfera  jìellata  fi  è  doppo  T olomeo  ojfervato  non  ejfer  così 
tdrdo,  come  e  (fio  lo  {limò  ;  anzi  mi  pare  bavere  intejò}che  l’ìfief • 
fo  Copernico  è  fiato  l’ojfervatore  • 

SALV»  Voi  dite  beni  (fimo,  ma  non  producete  co  fa,  che  j 'avori fca~j 
punto  lacaufii  de  i  Tolemaici,  li  quali  non  hanno  mai  recufatQ 
il  moto  de  i  36000.  anni  nella  sfera  {iellata,  perchè  tanta  tar¬ 
dità  la  facejje  troppo  vafia  ,&  immenfa  >  che  fe  taf  imm  enfiti 
non  era  da  concederfi  in  natura ,  dovevano  prima ,  che  ora  ne¬ 
gare  una  converjione  tanto  tarda  ,  che  non  potejfe  con  hnontL-s 
proporzione  adattar  fi,  fe  non  ad  ima  sfera  di  grandezza  intol¬ 
lerabile  . 

SJ.GR,  Di  grazia, Sig'Salviati,  non  perdiam  piu  tempo  in  proceder 
pervia  di  tali  proporzioni  con  genie  ,  che  fono  accomodate  ad 
ammetter  cofe  [proporzionatifiìme, talché  affolutamente  con  lo • 
yo  per  qttefia  firada  non  è  poffibile  guadagnar  nulla',  e  qual  più 
[proporzionata  proporzione  fi  può  immaginare  di  quella,  che l_> 
quefii  tali  t rapa j] ano  ,  èz  ammettono  ,  mentre  ciac  fcrivendo 
non  ci  ejfer  piu  conveniente  modo  di  ordinar  le  celefii  sfertLs, 
che’l  regolarli  con  le  diverfità  dehempi  de’periodi  loro,mctten* 
io  di  grado  in  grado  le  più  tarde, (opra  le  piò  veloci,  coftitui  - 

ta,  che 
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làiche  hanno  alti  [si  ma  la  sfera  fi Iellata  *  come  t ar  di f sima  piu  di 
tutte  ,  glie  ne  conflit  uificono  una  faperiorcteper  ciò  maggiore ,  e 
la  fanno  muovere  in  ventiquat.tr *  bore  ,  mentre  che  la  fua  in¬ 
feriore  fi  muove  in  qSooo»  anni  ì  Ma  di  quefle  [proporziona • 
btà,  fe  ne  parlò  a  baftan^a  il  giorno  paffuto  » 

SALV '»  Vorrei ?  Sign.Simp .  che  Co fp  e  fa  per  un  poco  l’affezione ,  che 
voi  portate  a  ì  feguaci  della  vojlra  opinione  >  w*  //«re- 
rumente ,  /e  1/0/  credete ,  0/}/  mente  loro  comprendano 

quella  grandezza  ,  che  dipoi  giudicano  non  poter  per  la  fua~j> 
immenfità  attribuir fi  alPuniverfió  ;  perchè  io  quanto  a  me^>  ®raa^st£,è 
cm/o  di  no  j  e  mipare,che  fi  come  nell  apprenjion  de  numeri  ,  g  foDQ  jncora- 
cotfze  /?  comincia  a  paffar  quelle  miglia} a  di  milioni ,/* immagi-  prcn£biii  dal 
n  nylon  fi  confonde ,  «é  può  piu  formar  concetto  >  così  avvenga  noftro  iatel* 
ancora  neW apprender  grandezze,  e  difianzp  immenfie  ,  /£  letto, 
intervenga  al  difeorfo  effetto  fmile  a  quello  ,  che  accade  al  fieri- 
fo  1  che  mentre  nella  notte  ferena  io  guardo  verfo  le  (ielle,  giu¬ 
dico  al  fenfo  la  lontananza  loro  effer  di  poche  miglia  ,  nè  effer 
le  flelle  fijfe punto  più  remote  di  Giove  ,  ò  Saturno  3  anzi  pu® 
nè  della  Luna»  Ma  [en%apÌH\  con  fiderate  le  controverse. 
p  affate  tra  gli  Afronomi  ,  &  i  Filofofj  Peripatetici, per  cagìù « 
ne  della  lontananza  delle  {ielle  nuove  di  Caffìopea  ,  e  del  Sa*> 
gittario,  riponendole  quelli  tra  le  fijfe ,  e  quefli  credendole  piè 
h affé  della  Luna»  Tanto  è  impotente  il  nofiro  fenfo  a  di  fi  in* 
guerre  le  dìflanze  grandi  dalle  grand ifime,  ancor  che  quefle  in i_» 
fatto  [inno  molte  migli aj a  di  volte  maggiori  di  quelle  ,  E  fi¬ 
nalmente  io  ti  domando , oh  huomo [ciocco  •  Comprendi  tu  con 
P immaginazione  quella  grandezza  delPuniverfo  ,  la  quale  tu 
giudichi  poi  effer  troppo  vafla  ì  Se  la  comprendi  ;  vorrai  tu 
filmar  ^ebe  la  tua  apprensione  fi  offenda  piu  che  la  potenza  Di* 
vina  ì  Vorrai  tu  dir  d3  immaginarti  cofe  maggiori  di  quelle 
che  Dio  poffa  operare ?  Mafie  non  la  comprendi  >  perchè  vuoi 
apportar  giudizio  delle  coffe  da  te  non  capite  ì 
SI M p.  Quelli  dificorfi  camminari  tutti  beniffimo  ,  e  non  fi  negete , 
ebe'i  Cielo  non  poffa  fiuperare  di  grandezza  la  noffra  imma - 
giu  agi  onerarne  anco  Phavcr  potuto  Dio  crearlo  mille  volte l>, 
maggiore  di  quello ,  che  è  5  ma  non  dobbiamo  ammettere  nejfu - 
na  coffa  effer  c  fiata  creata  in  vano f  &  effer  oyiofia  nel  uni  ver  fio» 

Plora  mentre  >  che  noi  veggiamo  queffo  belP ordine  di  pianeti 
diffpofìi  intorno  alla  t  erra  in  diftanye  proporzionate  al  prò» 
durre  jopra  di  quella  fiuoi  effetti >  per  benefizio  nofiro  P  a  che. 

Z  4  fine 


La  natura^ 
Dio  fi  occu¬ 
pano  nella  cu» 
ra  de  gli  huo- 
mi ai,  come  fé 
altro  non  cu¬ 
ra  (Ter  o. 
Efempio  del¬ 
la  cura  di  Dio 
fopra  il  gene¬ 
re  umano  col, 
so  dai  Sole» 
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fine  interpor  di  poi  tra  l’orbe  fupremo  di  Saturno ,  e  la  sferafiel- 
lutatine  fpazio  va  fi  iffi  mofenzafiella  alcuna,  fuperf ho  }e  vano} 
a  che  fine ?  per  comodo ,  &  utile  di  chi} 

SALV .  T roppo  mi  par, che  ci  arroghiafno,  Sign.  Sìmp,  mentre  vo¬ 
gliamo)  eh  e  la  fola  cura  di  noi  fta  l’opera  adequata  ,  &  il  t.cr~ 
mine, oltre  al  quale  la  Divina  fapienga  ,  e  potenza,  ninna  al¬ 
tra  cofa  faccia  ,  ò  difponga  )  ma  io  non  vorrei,  che  noi  abbre¬ 
viammo  tanto  la  fisa  mano  ,  ma  ci  con tentaffimo  di  effer  cer¬ 
ti,  che  Iddio  ,  e  la  natura  talmente  fi  occupa  al  governo  delle^> 
cofe  immane  ,  che  piè  applicar  non  cì  fi  poti  ebbe, quando  altra 
cura  non  haveffe,  che  la  fola  del  genere  humano',  il  elle  mi  pa¬ 
re  con  un’accomodatijfimo  ,  e  nobiiiffimo  efempio  poter  dichia¬ 
rar  e, prefo  dall’ operazione  del  lume  del  Sole,  il  quale  mentre 
attrae  quei  vapori  ,ò  rife  al  da.  quella  pianta  ,  gli  attrae  ,  e  Icl~* 
rifcalda  in  modo, come  fe  altro  non  haveffe  che  fare  anzi  nel 
maturar  quel  grappolo  d'uva,  anzi  pur  qnelgranello  foto  ,  vi 
fi  applica  9  che  piè  efficacemente  applicar  non  vi  fi  potrebbe, 
quando  il  termine  di  tutti  i  fuoi  affari  fu  fife  la  fola  maturazio¬ 
ne  di  quel  grano  .  Hora  ,  fe  quejìo  grano  riceve  dal  Sole l_> 
tutto  quello  ,  che  ricever  fi  può  ,  nè  gli  viene  ufurpato  utl-j 
minimo  che  dal  produrre  il  Sole  nell’ifteffo  tempo  mille  ,  e_> 
mill’ altri  effetti  5  d’invidia, ò  di  fiolti%ia  farebbe  da  incolpar 
quel  grano  »  quando  e 5  crede[fe,ò  chiedeffe ,  che  nel  fuo  prò 
folamente  fi  impiegafife  l'azjfione  de’  raggi  [alari .  Son  certo  , 
che  niente  fi  l  affici  a  indietro  dalla  divina  previdenza  dì  quel¬ 
lo, che  fi  a  fpett  a  al  governo  delle  cofe  h umane  ;  ma  che  noiL^ 
poffano  ejfere  altre  cofe  neW univerfo  Àependenti  dall’  infini¬ 
ta  fua  fapienga  ,  non  potrei  per  me  fi  effe  ,  per  quanto  mi 
detta  il  mio  difeorfo,  accomodarmi  a  crederlo',  tuttavia. —*> 
quando  pure  il  fatto  ftefj'e  in  altra  maniera  »  nefiuna  re¬ 
nitenza  farebbe  in  me  di  credere  alle  ragioni ,  che  da  piè 
alta  intelligenza  mi  veni/fero  addotte  .  In  tarilo  ,  quando 
mi  zfien  detto  ,  che  farebbe  inutile,  e  vano  un '  immenfo  fpa- 
Zjo  intrapofio  tra  gli  orbi  de  ì  pianeti  ,  e  la  sfera  [iella¬ 
ta,  privo  di  [ielle  ,  &  ozjofo  ‘,come  anco  fuperflua  tamtam 
immenfità  ,  per  ricetto  delle  [ielle  fiffe  ,  che  paperi  ogni  no* 
j ira  apprenfìone  ,  dico  ,  che  è  temerità  voler  far  giudice  il 
nefiro  debolijfimo  difeorfo  delle  opere  di  Dio  ,  e  chiamar 
vano  ,  ò  fuperfhio  tutto  quello  deli’  univerfo  ,  che  non  ferve 
Per  noi» 

Dite 
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SAGR .  Dite  pure  ,  £  credo  ,  che  direte  meglio  >  #0/  wo#  f appi  ti¬ 

mo, che  ferva  per  noi  ;  io  (limo  una  delle  maggiori  arro¬ 
ganze  ,  angi  pagaie  ,  introdur  fi  poffano,  il  direi  perch'io 
non  so  a  quel  che  mi  ferva  (fi  ove  ,  è  Saturno  5  adunque  que- 
fli  fon  fu  per  fluì  ,  augi  non  fono  in  natura  )  mentre  che  >  oh 
jìoltijjimo  huomo  ,  io  non  so  nè  anco  a  quel  che  mi  fervano  Ics 
arterie  ,  le  cartilagini ,  /ri  milga  ,  ò  il  fede, angi  nè  Cuprei  d' ba¬ 
vere  il  file,  lamilgafo  i  reni, fe  in  molti  cadaveri  tagliati  non 
mi  fu jf ero  flati  mo frati  j  &  allhora  [diamente  potrei  inten¬ 
der  quello, che  operi  in  me  lamilga  ,  quando  ella  mi  fuff'è  le  • 
vaia  •  Ver  intender  quali  cofe  operi  in  me  quefto ,  ò  quel  cor¬ 
po  celefle(già  che  tu  vuoi ,  che  ogni  loro  operazione  fia  indrig • 
gala  a  noi)  bifognerebbe  per  qualche  tempo  rimuover  quel 
tal  corpose  quell'effetto  ,  ch’io  fintiffì  mancare  in  me,  dire,  che 
dependeva  da  quella  fella  »■  Dipishcbi  vorrà  dire, che  lo  fpa « 
gio, che  cofìoro  chiamano  troppo  vajìo ,  &’  inutile  tra  Satwr • 
votele  felle  fife,  fa  privo  d’altri  corpi  mondani  ì  forfè  perchè 
non  gli  vediamo  ?  adunque  i  quattro  pianeti  Medìcei,  e  i  com¬ 
pagni  di  Saturno,  vennero  in  Cielo 1  quando  noi  cominciami 
mo  a  vedergli, e  non  prim  al  e  così  le  altre  innumcr ab ili  felle 
fife  non  vi  erano  avanti ,  che  gli  huomini  le  vedeffero  ?  le  ne- 
bnlofe-er ano  prima  folamente  piagrette  albicanti ,  ma  poi  noi 
co’l  Telefcopio  Sbaviamo  fatte  diventare  drappelli  di  molte s 
felle  lucide, e  bellijfime  .  P  ref 1  n  tuo  fi,  a  n  gì  temeraria  ignoran¬ 
za  degli  h nomimi 

RALF»  Non  occorre  ,  Sìgn.Sagr .  di  fender  fi  piu  in  quefle  in  fi  ut» 
tuo  fi  efageragioni  :  figuitiamo  il  nofro  infittito  ,  che  è  di  e  fa» 
minare  i  momenti  delle  ragioni  portate  dalPuna,  e  dall’ alt  ras- 
parte  finga  determinar  cofa  alcuna  ,  rimettendone  poi  il  giu¬ 
dizio  a  chi  ne  fa  piu  di  noi  ;  e  tornando  fu  i  noflri  difcovfi  na¬ 
turali  ,  &  human i, dico,  che  quefio grande  ,  piccolo ,  immenfo  , 
mini rn o,& c»  fon  termini  non  affilati *  ma  relativi ,  fi  che  la  me¬ 
de fi  ma  cofa  paragonata  a  diverfè  ,  potrà  bora  chi  amar  fi  im» 
menfa  ,  e  tal’ bora  infenftbils  ,  non  che  piccola .  Stante  queflo * 
io  domando  yin  relazione  a  chi  la  sfera  follata  del  Caperai» 
co  fi  può  chiamare  troppo  vafa  l  quefla,per  mio  pareresy 
non  può  paragomrfi  ,  nè  dirfi  tale  ,  fe  non  in  relazione s 
a  qualche  altra  cofa  del  mede  fimo  genere  ;  boy  pigliamo 
la  minima  del  mede  fimo  genere  ,  che  fifa  l’  orbe  luna* 
re  )  e  fi  P  orbe  {Iellato  fi  dive  firn  sugi  are  per  tr 

vafiofr 


E  gran  teme- 
rità  il  chia-* 
mar  acy5  uni* 
verfo  fupcr- 
fluo  tutto  quel 
lo, che  non  in¬ 
tendiamo  effer 
fatto  per  noi. 


Col  privare  il 
Cielo  di  qual¬ 
che  della  il 
potrebbe  ve¬ 
nire  in  cogni¬ 
zione  di  qucl- 
lo,che  ella  ope 
ra  in  noi 


Moke  cofe 
polfono  edere 
in  Ciclo  invi** 
libili  a  noi. 


Grande,  pie- 
eolojimmcnfo' 
&Cjfon  termi* 
nudativi. 


Vanità  del  di- 
fcorfo  di  quel- 
li,  che  giudi¬ 
cano  la  sfera 
Celiata  trop¬ 
po  valla  nella 
pofizioru  dei 

Copernico, 

<*■ 


£o  fpazio  affé 
guato  per  una 
lì  ila,  è  molto 
minore  di  quel 
iod5un  piane¬ 
ta. 


lina  ftella  fi 
chiama  picco¬ 
la, ktrifpctt©  ai* 
fa  grandezza 
dello  fpazio  , 
che  la  circon- 
da. 

Tutta  la  sfera 
ftcllsca  da  lo- 
tananza  gran¬ 
de*  potrebbe.- 
apparir  picco¬ 
la  quanto  una 
loia  ftella. 
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va/lo  ,  ri  [petto  &  quel  della  Luna)  og  n9  alt  va  g  randezgga ,  che  con 
fonile  ,  ò  maggior  proporzione  ecceda  un*  altra  del  medefìmo 
genere  »  dover  adir  fi  troppo  vafta  )  &  anco  per  quella  ragione _> 
negar fhcbe  ella  fi  ritrovi  al  mondo  .  E  cosigli  Elefanti ,  e  le 
Balene ,  faranno,  feuTf  altro,  Chimere  ,  e  poetiche  immagina- 
Zjoni ;perchè -quelli ,  come  troppo  vafìiftv  relazione  alle  for- 
michef  le  quali  fono  animali  terreflri ,  e  quelle ,  rifpetto  alle ^ 
(palancole,  che  fono  pefei ,  e  veggonftdì  fteuro  effere  in  remili 
natura  ,  farebbeno  troppo  f mi furati  :  perchè  affo  latamente—» 
r  Elefante, e  la  Balena  fuperano  la  formica  >  e  la  / palancola 
con  affai  maggior  proporzione  ,  che  non  fa  la  sfera  j Iellata 
quella  della  Luna)  figurandoci  noi  detta  sfera  tanto  grande m  ? 
quanto  bajìa  per  accomodar  fi  al  fiflema  Copernicano  .  Li  piu 
calamo  è  grande  la  sfera  di  Giove ,  quanto  quella  di  Saturno  % 
affeguate  per  recett acolo  di  una  ftella  fola  ,  e  ben  piccola  ,  iti—* 
comparazione  di  unafiffa  ì  Certo,  che  fi  a  ci  a  finn  a  fiffa  fi  do * 
v  effe  con fegnar  per  fio  ricetto  tal  parte  dello  fpa%io  mondano , 
bagnerebbe  far  l’orbe  dove  flangia  Vinnumcrabil  moltitudi¬ 
ne  di  quelle  molte, e  molte  miglia) a  di  volte  maggiore  di  quel* 
lo, che  bajìa  per  il  bifogno  del  Copernico  .  In  oltre  non  chi  a* 
mate  voi  una  [iella  fiffa  piccolifjìma  ,  dico  anco  delle  più  ap¬ 
parenti, non  che  di  quelle, che  figgono  la  nofìra  vifìa,e  le  chia¬ 
miamo  così  in  comparazione  dello  fpazjo  ci r confi fo  ì  Mora  9 
quando  tutta  la  sfera  [iellata  fife  un  corpo  filo  rifiple  n dente— j, 
chi  è  che  non  capijca  ,  che  nello  fpazfio  Infinito,  fi  può  affegna - 
re  una  diftanza  tanto  grande  ,  dalia  quale,  tale  sfera  lucida. — * 
apparile  così  piccola,  &  anco  minore  di  quefìo  ,  che  dalla  ter - 
ra  ci  pare  adeffo  una  ftella  fiffa  ?  di  lì  dunque  giudicheremmo  , 
allhora  piccola  quella  medefìma  co  fa,  che  bora  di  qui  chiamia¬ 
mo  fmi furai  amente  grande  . 

SAGR.Grandiffima  mi  par  !  inezia  di  coloro  ,  che  vorrebbero  t 
che  Iddìo  bave  fé  fatto  l’umverfo  piu  proporzionato  alla  pic¬ 
cola  capacità  del  lor  difeorfi  ,  che  all immenfa  >  anzf  infinita-» 
fu  a  potenza  * 

SI  MP.  Tutto  quefìo ,  che  voi  dite  và  bene )  ma  quello  [opra  di  che 
la  parte  fi  inftanza »  è  ly  bavere  a  concederebbe  una  ftella  fifa-* 
habbia  ad  cftèr  non  pure  eguale  ,  ma  tanto  maggiore  del  Sole— , 
che  pure  amendue  fono  corpi  particolari,  fiutati  dentro  all'or¬ 
be  {iellato  .  E  ben  farmi ,cke  molto  a  propofito  interroghi  que- 
ft*  autore  domandi  *  A  che  fine  %  &  a  beneficio  di  ehi  fono 

macchine 
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3)  macchine  tanto  vafle  ì  prodotte  forfè  per  la  terra  ,  ciò  è  per  un  infrange  dell’ 
33  piecioliffimo  punto}  e  perchè  tanto  remote,  acciocché  apparifca-  autor  del  li* 
no  fantine  ,  e  niente  acutamente  pofano  operare  in  terraci  braco  per  ia~ 
33  a  che  propofìto  una  fpropofitata  immenfa  voragine  tra  effe tcrr0gazl0a  » 

3i  Saturno  ì  fruf  rat  ori  e  fono  tutte  quelle  cofe  y  che  da  ragioni 
ìì  prababili  nón  fon  fofienute - 

SALPA*  Dall' interrogazioni ,  che  fa  quef'huomo,  mi  par ,  che  fi  pof-  Rifpofte  a  o 
fa  r  accorre ,  che  quando  fi  lafci  fare  il  Cielo  ,  le  felle  ,  e  le  dì - 
fiatile  della  quantità  3  e  grandezze  ,  egli  ha  fin' boy  a  creda*  dci  libretto* 

to  (  benché  niffuna  comprenfibil  grandezza  egli  già  mainon~> 
fe  ne  fi  a  f  caramente  figurata  )  e/  penetri  beniffimo  ,  e  refi  ca¬ 
pace  dei  beni  figli  $  che  da  effe  provengano  [oprala  terra  ,  la~» 
quale  non  piu  fa  una  co  fetta  mìnima  ,  nè  che  effe  ften  piu  tan¬ 
to  remote  ,  che  appari  fumo  così  piccoline ;  ma  tanto  grandi , 
quanto  bafla  per  potere  operare  in  terra  ;  e  che  la  dì  fango,  tra 
effe,  e  Saturno  fa  proporgionata  beniffimo  ,  e  clfe  egli  di  tutte  L?*utor- del  li‘- 
quefle  cofe  habbia  molto  probabili  ravionhdelle  quali  ne  bave -  braco  fi  eoa - 
rei  volentieri  pentito  qualcuna ;  wm  il  vedere  ,  eoe  egli  w  quejte  traddicc  ncllo 
poche  parole  fi  confonde ,e  f  contraddice, mi fà  credere ,  cìfeifia  fus  interroga¬ 
rono  penar  lofi  ,  e  f  caffo  di  quefìe  probabili  ragioni  e  aloni. 
quelle,  che  ei  chiama  ragioni,  fieno  più  tofì.o  fallacie,  augi  om¬ 
bre  di  vane  immaginagioui  «  Imperocché  io  dimando  adcjjo  interrogale» 
3  quefi  corpi  celefli  operano  veramente  f opra  la  terra ,  ni  facce  ail’aa~ 
e  fe  per  tale  effetto  fono  fati  prodotti  delle  tali ,  e  tali  grande gq  tor  dcì  i:br^£“ 
^  tali,  e  tali  di f  auge  difpofi,  ò  pure,  fe  non  hanno,  che  p 

fare  con  le  cofe  terrene*  Se  non  han  che  fare  con  la  terra  \ \fcioc -  jncixKacja  de| 
chegga grande  è  il  voler  noi  terreni  e fferr arbitri  delle  grand eg^  \Q  raCj 
gè,  e  regolatori  delle  loro  locali  di fpofigicni,  mentre  fi  amo 
fgnorantiffimi  di  tutti  i  loro  affari ,  e  ini  e  refi-,  ma  fe  dirà »  cbe~» 
operano  ,  e  che  a  queflo  fine  fano  indugiati  ,  viene  ad  affer - 
mare  quello,  che  per  un'altro  verfo  egli  mede  fimo  nega,&  as 
laudar  quello  ,  che  pur  bora  ha  dannato,  mentre  diceva,  che  ì 
corpi  celefli  locati  in  tanta  lontananza,  che  dalla  terra  appa¬ 
rì  [can  fantini ,  non  poffono  in  lei  operar  co  fa  alcuna  »  Md—>  s 
huomo  mio ,  nella  sfera felicita  ,  già  fi  abilita  nella  difanga ,  eh? 
ella  fi  trova,  e  che  da  voi  vìen  giudicata  per  ben  proporgiona * 
ia  per  gl*  inf tuffi  in  quefìe  cofe  terrene  :  moltiffime  felle  appo, « 
rìjcono  pìccioiijfime,  e  cento  volte  tante  ve  ne  fono  del  tutto  et 
noi  invi  fi  bili  (che  è  un 5  apparire  ancor  minori  ,  che  tantino} 
adunque  hifognwhe  voi  (contraddicendo  a  voi  mede  fimo  | 


Che  gli  ogget. 
ti  lontani  ap • 
parifcaao  pic¬ 
cioli,  è  difetta 
deli’  occh/'o  t 
come  fi  dima- 


Ticon?,è  Tuoi 
aderenti,  non 
hanno  tentato 
di  vedere  ,  fe 
nel  Firmame¬ 
lo  fia  apparèn¬ 
za  alcuna  co¬ 
no,  ò  in  favo¬ 
re  del  moto 
annuo. 
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neghiate  bora  la  loro  operazione  in  terra ;  ò  vero,  chefionfradi * 
cencio  pure  a  voi  flefjo  )  concediate,  che  P apparir  tantino, non 
detrae  della  loro  operazione  :  ò  fi  veramente  ( e  quefla  farà  più 
frneera^  e  modefla  con  ceffone)  concediate ,  e  liberamente  confef* 
fiate i  eh  di  giudicar  noflro  circa  le  loro  grandezze,  e  diftanre^f 
(ìa  una  vanità,  per  non  dir  prefunzione ,  ò  temerità  . 

SI  MI* .  Veramente  vidi  ancor’ io  fubito,  nel  legger  quefto  luogo  ,  la 
contradigion  manifefla ,  nel  dir ,  che  le  [ielle  (per  così  dire  )  del 
Copernico ?  apparendo  tanto  piccoline  ,  non  potrebbero  operare 
in  terra ,  e  non  fi  accorgere  iPhaver  conceduto  P  azione  fopra  U 
terra  a  quelle  di  T olomeo ,  e  fue  ,  che  apparirono  non  pur  tan¬ 
tino,  ma  fono  la  maggior  parte  invifibili  • 

SÀLV .  Ma  vengo  ad  un  altro  punto  ,  fopra  che  fondamento  dice 
■egli,  che  le  j ielle  apparivano  così  piccole  ì  forfè  perché  tali 
veggiamo  noi  ì  e  non  fa  egli >  che  quefto  viene  dallo  finimento, 
che  noi  adoperiamo  in  riguardarle ,  cioè  dalPocchjo  noftro  ì 
che  ciò  fio,  vero,  mutando  frumento,  le  vedremo  maggiori,  £_* 
maggiori, quanto  ne  piacerle  chi  sà,che  alla  terra, che  le  rimi¬ 
ra  finga  occhj ,  elle  non  fi  mojlrino  grandij]ìme,e  quali  realrnen • 
te  elle  fono  ì  Ma  è  tempo  ,  che  Inficiate  quefle  leggerezze,  veu - 
ghiaino  a  cofi  di  più  momento',  e  peròhavendo  io  già  dimoftra - 
to  quefle  due  cofiiprima  quanto  bafli  por  lontano  il  Firmamen¬ 
to  ,  fi  che  in  lui  il  diametro  dell*  orbe  magno  non  faccia  mag¬ 
gior  diverfità  di  quella, che  fà  Porbe  terreflre  nella  lontananza 
del  Sole  e  poi  dimoflrato  parimente ,  come ,  per  far, che  una. 
fella  del  Firmamento  ci  appari  fica  fella  grandezza  ,  che  noi  la 
veggiamo,  non  è  neceffario  porla  maggiore  del  Sole  :  vorrei  fa- 
per  ,  fe  T icone,  ò  alcuno  de*  fuoì  aderenti  ha  tentato  mai  di  in « 
veftigare  in  qualche  modo  ,  fe  nella  sfera  [Iellata  fi  feorga  ve¬ 
runa  apparenza  ,  per  la  quale  fi  poffa  più  refolut amente  nega * 
re,  ò  ammettere  il  moto  annuo  dellaterra  . 

SAGR*  Io  per  loro  ri fp onderei  di  nò  ,nè  tampoco  h averne  havuto 
bi fogno y  già  che  il  Copernico  flefld  è,  che  dice  tal  diverfitànon 
vi  efferei  ed  ejji,  argomentando  ad  hominem  ,  glie  P ammet¬ 
tono',  e  fopra  queflo  afjunto  moflr ano  P improbabilità  ,  che  ne^s 
figue,  cioè,  che  farebbe  neceffario  far  la  sfera  tanto  imm  enfiai, 
che  una  {iella  fifa  per  apparirci  grande,  come  ci  apparisce,  con¬ 
verrebbe,  che  in  realtà  fu  fife  una  mole  così  immenfa  ,  che  ecce¬ 
dere  la  grandezza  di  tutto  P  orbe  magno  :  cofa  che  è  poi ,  come 
ejf  dicono ,  del  tutto  incredibile • 

Io  fon 
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SALV*  Io  fon  del  me  de  (imo  parere,  e  credo  appunto ,  eh 9  egliargo - 
martino  contro  alPhuomo  9  più  per  difefa  d 5  un'  altro  huomOj 
che  per  brama  di  venire  in  cogniti on  del  vero )  e  non  filarne n* 
te  non  credo  ,  che  alcun  di  loro  fi  fi  a  applicato  al  far  taPoffer* 
vagone  ima  non  fon  ficuro  ancora  ,  fi  alcuno  di  ejji  f appio. — » 
quale  diverfità  dovejfi  produrre  nelle  fife  il  movimento  annuo 
della  terra  ,  quando  la  sfera  f Iellata  non  fu  fé  in  tanta  dì  fan  ■ 
%a>  che  in  effe  tal  diverfità  fier  la  fu  a  picciolezgaffvaniffe;  per¬ 
chè  il  ce  fare  da  tal9  inquifizjone,  e  rimetter  fi  al  fimplice  detto 
del  Copernico >  può  ben  bafiare  a  convincer  Phiiórno^ma  noiL-> 
già  a  chiarirfi  del  fatto;  potendo  effer  ,  che  la  diverfìtà  ci  firi-t, 
ma  non  cercata ,  ò  per  lafua  picciolegga  *  ò  per  mancamento  di 
frumenti  e  fitti  >  non  comprefa  dal  Copernico  ;  che  non  fareb¬ 
be  quefia  la  prima  cofa,  che  egli  per  mancanza  di  finimenti  »  ò 
per  altro  difetto  non  ha  fiputa  :  e  pur  fondato  fopra  altre  fai - 
di (Jime  confiti uve , affermò  quello f  a  cui  parevano  contrarie 
cofi  >  non  compre  fi  daini,  che ,  come  già  fi  dijje,  finga  il  'Tele - 
fcopiO)  nè  Marte  poteva  comprenderli  crcfcer  6o>  vQlte,e  Ve¬ 
nere  40,  piu  in  quella  ,  che  in  quefia  pofitura  ;  augi  le  differen¬ 
te  loro  apparifeono  minori  affai  del  vero j  tuttavìa  fi  è  poi  ve - 
nato  incerteggai  tali  mutazioni  effer  vi  a  capello  9  quali  ricer¬ 
cava  il  fifiema  Copernicano  .  H or  così  farebbe  ben  fatto  ri¬ 
cercare  con  quella  efiuifitxczà  *  che  fi  fot  effe  maggiore  s  (e  una 
tal  mutazione  3  che  dovrebbe  feorgerfi  nelle  fife  ,  polio  il  moto 
annuo  delia  terra *  effettivamente  fi  ófervafe  enfi ,  che  a  folti - 
tamentexrcdo  non  effer  fin 9  bora  fiata  fatta  da  alcuno  ,  e  noti-* 
fi  lame  ut  e  fatta  *  ma  forfè  (  come  ho  detto  )  nè  anco  da  molti 
berPintefo  ,  quel  che  ccrcar  fi  dovrebbe  .  Nè  mi  muovo  a  cafo 
adir  così,  perchè  già  vidi  certa  frittura  a  penna  di  uno  di 
quefiti  anticopernicani ,  che  diceva  neceffari amente  dover fegui* 
re ,  quando  tal9  opinion  fu  fife  vera ,  un  continuo  alzamento  »  & 
abba{fam  ento  del  Polo  di  6.  mefi ,  in  6.  me  fi  ,  fecondo  che  la~* 
terra  in  tanto  tempo  ,  per  tanto  fpagio  ?  quant 9  è  il  diametro 
dell3  orbe  magno  fi  ritira ,  hor  ver  fi  Settentrione  fi)  or  verfo  Au¬ 
lirò;  e  pur  gli  pareva  ragionevole ,  anzi  neceffario ,  che  figuen* 
do  noi  la  terra  ,  quando  fu  fimo  verfo  Settentrione ,  doveffmo 
bavere  il  Polo  piu  elevato  ,  che  quando  fumo  verfo  il  mezo 
giorno  .  In  queflo  mede  fimo  errore  incor fe  uno,  per  altro  affai 
intelligente  matematico  ,  pur  feguace  del  Copernico ,  fecondo 
che  riferì fcc  T icone  ne9  fuoi  Proginuafmi  afac,  68  4.  il  quatta» 

diceva 


Agronomi 
forfè  non  kan, 
no  avvertirò 
quali  apparsa. 
zc  feguano  al 
moto  annuo 
della  serra. 


Aleunccofe 
non  eoraprefe 
il  Caper,  per 
man  ramerò  di 

ftruiacnsi. 


Tirane  &  al¬ 
tri  ^argomen¬ 
tano  cantra  ai 
moto  annuo  , 
per  la  invaria¬ 
bile  elevazioa 
del  polo. 


'ì 
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f*clP  altezza  pala  e  s  ma  non  condanna  tale  inani  fi  rione  ,  co • 


me  non  accomodata  a  conjeguir  quel  che  fi  cecca?  viene  a  di* 
ibiararfiyche  egli  ancora  fiima  P  altezza  Polare  variata ,  ò  non 
variata  di  tf.  me/i  in  6.  méfiyefifier  buona  riprova  per  efclude - 
re 9  ò  introdurre  il  movimento  annuo  della  terra • 

SI  MP •  V er amente ìSign.  Salvi atì ,  che  a  me  ancora  par  che  dovefife 
fiegtùr  Ptjle/fó ,  imperocché  io  non  credo  »  t>o/  mi  negherete^ 
che  fi  noi  camminiamo  fi!  amente  60-  miglia  ver  fio  Te  amen * 
frztfd»  il  Polo  ci  fi  alierà  un  grado?  &  accollandoci  parimente -» 
per  altre  60.  miglia  al  Settentrione s  ci  fi  alzerà  il  Polo  un*  al» 
tra  grado,  &  c.  Hot  a  :  fi  P  accollar  fi  ,  e  difiojìarfi  6o.  miglia-» 
fintamente?  fa  sì  notabil  m  ut  ardane  nelPaltegge  'Polari,  che  do¬ 
veva  fare  il  trasportarvi  la  terra  »  e  noi  infieme 5  non  dirò  6o> 
migli  a,  ma  6  o.  migli  a j  a  ì 

SÀLV *  Dover à  fare  (  fie  fi  deve  fieguir  cotefìa  proporzione  )  che  il 
Polo  ci  fi  alzerà  mille  gradi .  V edete,  Signor  Simplicio  ^quanto 
può  uri* inveterata  impresone  .  Voi  per  e/fervi  Affato  nella—» 
fantafia  per  tanti  anni »  che  il  Cielo  fi  a  quello  5  che  fi  rivolga  in 


non  potete  nè  anco  per  un’ora  fip ogli arvi  quefl*  abito  >  e  ma» 
 rvi  del  contrario  ,  figurandovi  ,  che  la  terra  fi  et _» 
quella  ,  che  fi  muova  /blamente  per  tanto  tempo  ,  quarto 


bafia  per  concepir  quello  ,  che  ne  Seguirebbe  ,  quando  quella—» 
bugia  fu  fife  vera  .  Se  la  terra ,  Signor  Simplicio ,  è  quella—*) 


che  fi  muove  in  fie  /loffia  in  venti  quattP  bore  ,  in  lei  fono  i 
Poli ,  in  lei  è  PAfife  ,  in  lei  è  P  Equinoziale  ,  cioè  il  cerchjo 
tnafjimo  deferitto  dal  punto  egualmente  diflante  da  i  Polii  in—, 
lei  fono  gli  infiniti  paralleli  maggiori ,  e  minori »  deficritti  da  i 
punti  della  fina  fuperficie  piètre  meno  diftanti  da  i  Polita  Iti  fio - 
no  tutte  quefte  co  fie,  e  non  nella  sfera  [Iellata  \  che  per  e  [fere  ira - 
mobileymanca  di  tutte  ,  e  falò  con  P  imaginazione  vi  fi  pofifon o 
figurare  ?  prolungando  P  Affé  della  terra  fin  là  ,  dove  termi* 


voi 
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voi  ancora  refi  crete  nel  medefimo  luogo  in  terra  ?  trafp  ortate^s 
pure  la  terra  dovevi  piace ,  che  voi  già  mai  non  scingerete  abi¬ 
tudine  i7iè.t a  ì  Poli,nè  a  i  cerchile  ad  altra  coda  terrena 5  e  qm*  J*  moto 
JtQ  per  cfjer  cotd  trafportamento  comune  a  voi,  iA  a  tutte  /£_>  ^  con  vi 

ro/è  terrefiri ;  d*  //  7320*0  c!  comune ,  è  ro?>2e  fc no  vi  fuffe^e  £a^c> 
fi  come  voi  non  muterete  abitudine  a  i  Poli  terreni  (  abitudine, 
di  co, fi  che  vi  fi  alzino  ,  ò  w  s9  abboffino  )  cosi  parimente  non  la 
muterete  a  i  Poli  figurati  in  Cielo  ,  tuttavoltachè  per  Poli  Ce - 
/e/?/  intenderemo  {come  gii  fi  è  definito)  quei  due  punti  ,  che~* 
dall3 affé  terreflre , prolungato  fin  là,  vi  vengono  fiegnati.  E  ^  ve- 
ròcche  fi  mutano  tali  pumi  nel  Cielo  ,  quando  il  trafp  or  t  amen  « 
to  della  terra  vieti  fatto  in  tal  modo  ,  che  il  fitto  Affé  vadi 
ferire  in  altri  e&  altri  punti  della  sfera  ce!  e  fi  e  immobile :  mcu> 
non  fi  mutala  noflra  abitudine  ad  effi  ?  fi  che  il  fecondo  ci  fi  de - 
vi  piu  che  il  primo .  Che  vuole ,  che  de  i  punti  del  Firma¬ 
mento  ,  rìfipondenti  a  i  poli  della  terra, Puno  fie gli  alzi 9  e  Pai» 
irò  fie  gii  ab  baffi ,  hi  fogna  camminare  in  terra  ver  fio  P  uno,  al¬ 
lontanandoli  dalP altro,  che  il  trafiportar  la  terra  ,  e  con  lei  noi 
medefinu(come  bò  già  detto)  non  opera  niente  . 

SAGR .  Concedetemi  in  grazia  ,  Signor  Salviati,  ch'io  fpiani  affai  £femP!'oaeeo. 
chiaramente  quefio  negozio  ,  con  un  efempio  ,  fc  ben  graffala»  mocjacoper  di 
nOialtrettanto  però  accomodato  a  quejìo  proposto.  Figurate -  chiarar,  come 
vi ,  Sign ,  Shnpl.  d’effere  in  una  getterà,  e  che  fìando  in  poppa ,  V  alcezza^dd 
h abbiate  drizzato  un  quadrante  ,  ò  altro  finimento  Afiro?io*  P°*°  n 011 1:1 
mica, alla  fiommità  dell9 albero  del  trinchetto, come  fie  voi  vote » 
fie  prender  la  fina  elevazione, la  quale  fujlè,v>gr.  40.  gradì, non 
è  àlibi  e, che  camminando  voi  per  corsìa  verfo  P  albero  25»  ò 
3  O’  pajfì, tornando  a  drizzare  il  medefìmo  frumento  alla  me¬ 
de  firn  a  fiommità  dell9 albero  ,  troverete  la  fina  elevazione  effe;- 
Maggiore ,&  efjer  crefciuta>v,gr.  1  o.  gradi,  mafie  in  cambio  di 
camminar9 i  detti  25.0  30-  puffi  verfo  P albero  ,  voi  refiando 
fermo  in  poppa  ,  facefte  muover  tutta  la  galera  verfo  quella^ 
parte  %cred  ere  fi  e  v  0  i,che  mediante  il  viaggio,  che  ella  haveffie^j 
fatto  de  i  1  y.o  ^  o.pafifiPelevazion  del  trinchetto  vi  fi  mofiir af¬ 
fé  di  i  g.  gr.  accreficiuta  ì 

SIM P,  Credo  ,  &  intendo >  che  ella  non  fi  vantaggierebbe  ,  nè  anca 
un  fai  capello  per  il  viaggio  di  mille ,  nè  di  centomila  miglia  , 
non  che  di  30,  pafisi,  ma  credo  bene »  che  ,  fie  traguardando  l&s 
fiommità  del  trinchetto  fi  fufifie  incontrato  una  (Iella  fi  fifa  ad 
e  fife  y  nella  rnedcfma  dirittura)  credo,  dico  >  chezenendo  fermo 


diante  il  moto 
annuo  dcll&j 
terra. 


/ 


Al  moto  a  mio 
delia  terrai 
può  feguir  mu 
tazionein  qual 
che  lidia  fida, 
non  nel  polo* 


Si  rifolve  IV 
quivoeo  di  dai 
crede  ,  che  al 
moto  annuo  li 
desiar  gra  mti* 
taziocic  circa 
P  decadono 
d*  una  Jfteilaji 
Ma, 
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il  quadrate, doppo  'h aver  navigato  ver  fola  fella  6  <3,  migliaia 
mira  batterebbe  bene  alla  punta  del  trinchetto, come  prima, ma 
'  non  già  pià  alla  flellaUa  quale  mi  fi  farebbe  elevata  un  grado . 

SÀGR .  Ma  voi  non  credete  già  che3 1  traguardo  non  batteffe 

quel  punto  della  sfera  [iellata,'  che  rifponde  alla  dirittura  della 
fonimi tà  del  trinchetto  ì 

SI M.P .  Jàfuefi®  nò, ma  il  punto  f irebbe  variatole  rimarrebbe  fatto 
alla  (iella  prima  offervata  • 

SAGR,  Cosi  fìà  per  appunto  *  Ma  fi  come  quel  losche  in  quejFefcm* 
pio  rifponde  alPclevazion  della  fommità  delP albero  ,  non 
è  la  (Iella, ma-  il  punto  del  Firmamento ,  che  fi  trova  nella  di¬ 
rittura  dell*  occhio, e  della  cima  dell’albero,  così  nel  cafo  efem - 
plificato,quello,che  nel  Firmamento  rifponde  al  Polo  della s 
terra, non  è  una  (iella, ò  altra  co  fa  fifa  del  Firmamento ,  ratu* 
è  quel  punto, ne!  quale  va  a  terminar  P Affé  terreflre  diritta - 
mente  prolungato  fin  làdi  qual  punto  non  è  fiffo ,  ma  ubbidifcè 
alle  mutazioni,  che  fkccffsii  Polo  terreno  .  E  però  F  icone _> , 
ò  altri \che  havevano  portato  quefla  infìanza  ,  dovevano  dire, 
che  a  tal  movimento  della  terra  ,  quando  vero  fuffe ,  fi  dovreb¬ 
be  cono  [cere  ,  &  effervar  qualche  diver fit  aneli*  alzamento,  & 
ahb  affi amento,  non  del  Polo  ,  ma  di  alcuna  fella  fifa  >  verjo 
quella  parte, che  rifponde  al  nofiro  Polo . 

SI  MP •  Già  intendo  beniffimo  P  equivoco  prefb  da  coftoro  ,  manoit 
però  mi  fi  toglie  la  forzaceli  e  mi  par  grandi  [ima  dell  argornen* 
to  portato  in  contrario, quando  fi  riferifea  allamutazjon  del¬ 
le  (ielle, e  non  pili  del  Polo  3  atte  fio  che  ,fe  il  movimento  della 
galera  di  60.  miglia  (blamente  mi  fa  alzato  una  fella  fiffaper 
un  grado,  come  non  potrà  molto  più  venirmi  una  fimi  l  mu¬ 
tazione  ,&  anco  maggiore  affai  fimo  *  quando  la  galera  fi  traff 
portaffe  vevfo  la  medefima  fella,  pertanto  fpazjo  ,  quanp  è  il 
diametro  delPorbe  magno, che  voi  dite  effepii  doppio  di  quel¬ 
lo ,  che  è  dalla  terra  al  Sole} 

SÀGR'jduì,  Sig* Simplicio )ri  è  un'altro  equivoco, il  quale  v trame * 
te  voi  intendete  ,  manonvi  fovviene  P intenderlo  ,  &  io  cer - 
cherò  di  ricordarvelo  :però  ditemi  .  Se  quando, doppo  bavere 
aggi  u fato  il  quadrante  a  una  fella  fiffa,e  trovato >  z ng.  la 
elevazione  effer  40.gr. voi,  fenza  muovervi  dì  luogo  inclina - 
fle  il  lato  del  quadrante, fi  che  la  fella  rimaneffe  elevata  (opra 
fucila  dirittura ,  direte  voi  perciò  la  fella  haveP  acqui  flato 
aggi ep elevazione  ? 


Certo 
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SEM  P.  Certo  nò, perchè  la  mutazione  fi  è  fitta  nello  finimento,  e_> 
non  nelPoffervatore^he  habhia  mutato  luogo ,  movendoft  ver* 
fo  quella  . 

SÀGR ,  Ma  quando  voi  navigate  ,  ò  camminate  f opra  la  fnpsr» 
fide  della  terra ,  direfle  voi ,  che  nel  medefimo  quadrante  non—» 
fi  faeeffe  mutazione  alcuna  y  ma  fi  confervaffe  fempre  la  mede  fi» 
ma  elevazione  rifpetto  al  Cielo, t  ut  tavoli  a,  che  voifleffo  non~» 

V  ìndinafie,ma  lo  Infici  afte  /lare  nella  prima  conftituzjone  ì 

SlÀfP.  Lafciate, ch'io  ci  penfi  un  poco  •  Direi,  fenzf  altro,  che  non 
ta  conferv  affé, per  effeRil  viaggio, ch'io  fo  ,  non  in  piano,  ma-» 
f opra  la  circonferenza  del  globo  terrefire,  la  quale  di  puffo  in~» 
puffo  muta  inclinazione  rifpetto  al  Cielo, &  in  confeguenga  Irta» 
fa  mutare  allo  frumento , che  f òpra  di  lei  la  conferva  . 

SAGP.  Voi  benifsimo  dite',&  anco  intendete,  che  quanto  maggio- 
re, e  maggiore  fuffe  quel  cerchjo  ,fopra  il  quale  voi  vi  move* 
festante  più  miglia  bisognerebbe  camminare, per  far  che  quel - 
la  [iella  vi  fi  algaffe  quel  grado  di  più’, e  che  finalmente,  quan¬ 
do  il  moto  verfo  la  fidla  fuffeper  linea  retta  ,  più  ancora  con ~ 
verrebbe  muoverfi ,  che  per  la  circonferenza  di  qualfivoglia***» 
grandi  fimo  cerch\o - 

SALV  *  Sì, perchè  finalmente  la  circonferenza  del  cerchjo  infinito  » 

e  una  linea  retta, fono  Pifieffa  co  fu  Line*  rètet ,  t 

SAGR .  Oh,  queflo  non  intendo  io,  nè  credo,  che  P intenda  anco  il  circonfcrcnt» 
SigiuSimp.  e  bi fogna,  che  ci  fia  fotte  qualche  mifierio  afeofio  cerchjo  ite 
perchè  fap piamo, che  il  Sign.Salv.non  parla  mai  a  cafo,nè  met * 
te  in  campo  paradoffo,che  non  riefea  in  qualche  concetto ,  non—*  / 
punto  trivìaleipcrò  a  luogo, e  tempo  vi  ricorderò  la  dichiara - 
Zjondi  queflo  effer  la  linea  retta  Pifieffo,che  la  circonferenza-» 
del  cerch  jo  infinito  ,  che  per  adèffo  non  voglio  ,  cheinterrom» 
piamo  il  difeorfo ,  che  hahbiam  per  le  mani .  E  tornando  al  en¬ 
fio, inetto  in  coufuter  azione  al  Sign.Simp .  come  V de  eoliamente  , 
e  difcoftamento,che  fa  la  terra, a  quella  fiella  fi/fa  ,  che  è  vicina 
al  Polo,  fifa  come  per  una  linea  retta  ;  che  è  il  diametro  dell * 
orbe  magno  ;  talché  il  voler  regolare  V alzamento, '&  abbuffa» 
mento  della  fiella  polare  cedi  moto  pei  tal  diametro  ,  comepe'l 
moto  fopra  il  cerchjo  piccolifsimo  dellaterra  ,  è  gran  fegno  di 
poca  intelligenza  , 

SIMP.  Ma  pur  reftiamo  ancora  nelle  medefime  difficultà  ,  già 
che  nè  anco  quella  poca  diverfità,che  effer  vi  dovrebbe,  si  feor - 
ge  efifervi  j  e  fe  qucfla  è  nulla ,  nullo  ancora  bi  fogna  confef- 
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far  che  fin  il  moto  annuo  per  l’orbe  magno ,  attribuito  alletJ 
terra . 

SAGR.  Hot  qui  lafcio  feguire  al  Sign .  Salv.  il  quale  mi  par  ,  che  * 
non  trapalava  per  nullo  l ’  alimento ,  ò  abbaiamento  della-* 
fiella  polare  ,  ò  dì  altra  delle  fiffe  ,  ancorché  non  comprefo  da-* 
alcuno', e  dall’iflefjo  Copernico  pofto,non  dirò  per  nullo  ,  ma  per 
inoffervabile  per  la  fua  piccolezza . 

SALV •  (}ià  hi  detto  di  fopra,che  non  credo  >  che  alcuno  fi  fia  meffo 
ad  offervare,  fe  ne  i  dìverfi  tempi  dell’  anno  fi  feorga  mutato¬ 
ne  alcuna  nelle  fiffe  ,  che  poffa  dependere  dal  movimento  an¬ 
nuo  della  terra  e  foggi  unto  di  più,  che  ho  dubbio  ,  f e  forfè  al¬ 
cuno  habbia  bene  intefo  ,  quali  fienale  mutazioni  9  0  tra  quali 
ftelle  debbano  apparire  ,  però  è  bene  ,  che  andiamo  con  diligerti 
%a  e  fami  u  andò  quefìo  punto .  Uhaver  trovato  fcritto  fola • 
mente  in  genere, non  fi  dovere  ammettere  il  movimento  annuo 
della  terra  nell'orbe  magno ;  perchè  non  ha  del  verifimìle  ,  che 
per  effe  non  fi  vedeffe  alcuna  apparente  mutazione  nelle  ftelle 
fiffe ',  e  il  non  fentir  poi  dire ,  quali  doveffero  effer 3  in  particolare 
cotali  apparenti  mutazioni,  &  in  quali  ftelle,  mi  fa  molto  ra* 
gionevolmente  (limare ,  che  coftoro ,  che  fu  quel  generico  prò - 
nunzfato  fi  fermano  ,  non  habbiano  intefo  ,  neanco  forfè  cer ® 
cato  di  intendere  ,  come  cammini  il  negozi®  di  quefle  muta* 
Zfoni ,  nè  che  cofe  fono  quelle, che  dicono ,  che  veder  fi  dovreb¬ 
bero i&  a  così  giudi  care,  mi  muove  il  fapere,che  il  movimento 
annuo  attribuito  dal  Copernico  alla  terra  ,  quando  debba  far - 
fi  fenfbile  nella  sfera  ftelUta,non  rifpetto  a  tutte  le  felle  egu  al* 
mente  ha  da  farfì  apparente  mutazione  :  ma  tale  apparenza,  in 
alcune  deve  farfi  maggiore, in  altre  minore  ,  in  altre  ancor  mi¬ 
nore, e  finalmente  in  altre  affolut amente  nulU,per  grandijfimo, 
che fìponeffe  il  cerchjo  di  quello  moto  annuo  .  Le  mutazioni 
poi, che  veder  fi  dovrebbero,  fono  di  due  generi ,  l'uno  è  il  mu¬ 
tar’ effe  ftelle  l’ apparente  grandezza,  e  l’altro  il  variar* altezze 
7iel  Meridiano',  che  fi  tira  poi  in  confegucnt^a  il  mutar  gli  orti > 
egli  oceafi,e  le  diftan%e  dal  vertice, &c. 

SAGR.  Mi  par  di  vedermi  apparecchiare  una  mataffa  di  queftì 
rivolgimenti,  che  Dio  voglia  ,  ch’io  me  ne  fia  per  poter  dijìrir 
gar  mai', perchè  a  confeffare  il  mio  difetto  al  Sign.  Salviati ,  io 
ci  ho  tal  volta  penfatc,nè  mai  ne  ho  potuto  ritrovare  il  bande • 
lo', e  non  dicotanto  di  quefìo  ,  che  appartiene  alle  fieile  fiffe^,, 
quanto  di  un’altra  più  terribil  faccenda  >  che  voi  mi  bave  te-* 


Del  Galileo.  371 

fatta  [avvenirci  cefi  ricordar  quelle  alteggs  Meridiane  ,  lati - 
t  Udini  ortive,  e  di  flange  dal  vertice, &  c.eH  mio  ravvolgimeli* 
to  di  cervello, nafee  da  quello ,  eh *  io  vi  dirò  adeffo  .  Il  Caper - 
nico  pone  la  sfera  J iellata  immobile  ,  &  il  Sole  nel  centro  di 
effdy  parimente  immobile .  Adunque  ogni  mutatone  ,  che  <t~> 
noi  ap  parifica  far  fi  nel  Sole  ,  ò  nelle  [Ielle  fijfe  ,  è  uccellarlo  >  che 
Ita  della  terra  ,  cioè  noffrx  .  Ma  il  Sole  fi  alita.  y  e  fi  abbuffa -» 
nel  noflro  Meridiano,  per  un*  arco  grandijfim 0,  qua  fi  di  47* 
gradì  ,  e  per  archi  ancora  maggiori  »  e  maggiori  varia  le  fue^> 
larghegge  ortivc  ,  &  occidue  negli  Origonti  obliqui :  bor  come 
può  mai  tu  terra  inclinarfi ,  e  rilevarli  tanto  notabilmente  al. 
Sole, e  nulla  alle  ] ielle  fijfe, è  per  sì  poco ,  che  fiacofa  impercet¬ 
tibile  ì  cQuejlo  è  quel  nodo  ,  che  non  è  paffuto  mai  paffute  al 
mio  pettine ,  e  fe  voi  me  lo  fei  agiterete ,  vi  filmerò  piu,  che  un] 
Aleffandro • 

SALE.  Jhgcfle  fono  difficultà  degne  delP  ingegno  del  Sign •  Sagredo» 
ed  è  tate  il  dubbio  ,  che  fino  P  ifleffo  Copernico  diffidò  qua  fi  di 
poterlo  dichiarare  in  maniera  ,  che  lo  rendeffe  intelligibile  j  il 
che  fi  vede,  sì  dal  coufcffare  egli  fleffo  la  fua  ofeurità  ,  sì  dal  ri* 
metter  fi  due  volte, in  due  diverfe  maniere,  per  dichiararlo  .  Et 
io  ingenuamente  confeffo  di  non  haver  capita  la  fua  [piega¬ 
tura,  fe  non  doppo,  che  con  altro  diverfo  modo  affai  piano , 
chiaro ,  lo  refi  intelligibile',  manon  però  fengx  una  lunga,  e  la* 
boriofa  application  di  mente . 

1 SIMP.  jinflotile  vide  la  difficultà  meàefima,  e  fe  ne  fervi  per 
redarguire  alcuni  antichi ,  i  quali  volevano  ,  che  la  terra  fuffe 
un  Pianeta  ;  contro  ai  quali  argomenta  ,che  fe  ciò  fuffe ,  con* 
verrebbe che  effa  parimente  ,  come  gli  altri  pianeti  ,h  ave ffe  piu 
di  un  movimento,  dal  che  ne  feguirebbe  queffa  vanaglorie  n?  , 
gli  orti ,  &  occafi  delle  fielle  fijfe,  enelP  altegge  Meridiane  pa¬ 
rimente  .  E  poiché  ci promoffe  la  difficultà  ,  e  non  la  rifolvet - 
te,  è  forga,che  ella  fu  ,  [e non  d'impoffibik ,  almeno  di  difficile 
fciog  limento  - 

SALE.  La  grand egga  ,  e  forga  del P  annodamento  ,  rende  lo  fido- 
glimento  più  bello  ,  e  ammirando  :  ma  io  non  ve  lo  prometto 
per  oggi ,  e  vi  prego  a  difpenfarmi  fino  a  domani  )  e  per  horcL. * 
andremo  considerando  ,e  dichiarando  quelle  mutagioni,  e  di- 
verfità,  che  perii  movimento  annuo  dovriano feorgerfi  nelle 
felle  fiffe  ,  fi  come  pur  bora  dicevamo  ;  nelP  efplicagion  delle 
quali,  vengono  a  proporfi  alcuni  punti  preparatorii  ,  per  lo 
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fcioglimento  della  mafjìma  dijficultà  .  Hora  ripigliando  i  due 
movimenti  attribuiti  alla  terra(e  dico  due  ,  perchè  il  ter%p  non 
è  altrimenti  un  moto  ,  cornea  fuo  luogo  dichiarerò  )  cioè  fan • 
nuoj  &  il  diurno $  quello  ft  deve  intendere  fatto  dal  centro  del - 
la  terra  nella  circonfertnga  dell’orbe  magno .  cioè  di  un  cerchjo 
tnajfimo  deferitto  nel  piano  deli’  Eclittica  fiff a ,  &  immutabile ; 
t* altro  ,  cioè  il  diurno  ,  è  fatto  dal  globo  della  terra  in  fe  fteffo 
circa  il  proprio  centro >  e  proprio  Affé  non  erette ,  ma  inclinato 
al  piano  dell’ Eclittica  ,  con  inclinazione  di  gradi  z$.  e  me%p 
in  circa ;  la  quale  inclinazione  fi  mantiene  per  tutto  l’anno  1  e—» 
quello ,  che  fommamente  fi  deve  notare  »  fi  conferva  fempre 
verfo  la  medefima  parte  del  Cielo  ^talmente  eh  è  l’  Affé  del  moto 
diurno  fi  mantieni  perpetuamente  parallelo  a  Je  fteffo  }  ficchè  *  fe 
noi  ci  immagineremo  tale  Affé  prolungato  fino  alle  [Ielle  fife, 
mentre  che  il  centro  della  terra  circonda  in  un’  anno  tutta-» 
l’Eclittica  ,  l’ifteffo  Affé  deferive  la  fuperficie  di  un  Cilindro 
obliquo  3  che  ha  per  una  delle  fue  ha  fi  il  detto  cerchjo  annuo 
per  l’altra  un  fimil  cerchjo  i m rn agmariamete  deferitto  dalla  fua 
eftremità 3  ò  vogliamo  dir  Polòi  traie  felle  fiffe',  &  è  tal  Cilin¬ 
dro  obliquo  al  piano  dell’ Eclittica  >  fecondo  l ’  inclinaTÌon  del - 
l’Affèì  che  lo  deferive ,  che  habbiam  detto  effer  gradi  z  3. e  me^ - 
Zp’y  la  quale ,  conjervandofi  perpetuamente  l’ ifìeffa  (  fe  non—» 
quatito  in  molte  migliaia  di  anni  fa  qualche  picciolìffima  mu¬ 
tandone  >  che  al  prejente negozio niente  importa  )  fàt  che’ Iglò* 
hoterrefre,nè  più  s’inclina  già  mai  ,  nè  fi  [alleva ,  ma  ìrnmu* 
tabile  fi  conferva  .  Dal  che  ne  feguita  f  che  per  quanto  appar¬ 
tiene  alle  mutazioni  da  ofjèrvarfi  nelle  fiffe  dependenti  dal  fa¬ 
lò  movimento  annuo  ,  i’ i fteffo  accaderà  a  qual. [voglia  punto 
della  fuperficie  terrena  ,  che  all 1  ifteffo  centro  della  tenace  pe¬ 
rò  nelle  prefenti  efplìcagioni  ci  ferviremo  del  centro  >  come  di 
qualfìvoglia  punto  della  fuperficie  .  E  per  più  facile  intelli¬ 
genza  del  tutto,  ne  difegneremo  le  figure  lineari  ;  e  prima  fc~ 
gniamo  nel  piano  deli' Eclittica  il  cerchjo  A  N  B  0*  &  inten¬ 
diamo  i  punti  A.B.  effere  gli  eftrerni  verfo  Borea ,  e  verfo  Ah - 
ftro,  cioè  il  principio  di  Cancro ,  e  di  Capricorno ,  &  il  diame • 
tro  A  B.  prolunghiamolo  indeterminatamente  per  D*e  C. 
verfo  la  sfera  j Iellata  .  Dico  horaprimieramente  ,  che  ninna-» 
delle  felle  fiffe  pofte  nell’ Eclittica  ,  per  qualfìvoglia  mutalo» 
fatta  dalla  terra  per  effo  piano  dell' Eclittica  »  varierà  mai  ele¬ 
vazione  ì  ma  fempre  fife  ergerà  nella  medefima  fuperficie:  ma—» 


-*• — s 


bene  fe  gli  avvicinerà  j  &  allontanerà  la  terra  per  tariti  fpd* 

Zio >qtt(into  FU  diametro  dell3 orbe  magno  ,  il  che  fermatamene 
te  fi  vede  nella  figura  ;  imperocché  fìa  la  terra  nel  punto  A.  è 
fia  in  B,  fempre  la  fella  C*  fi  vede  per  la  medefìma  linea—» 

ABC,  ma  bene  la  lontananza  BC .  fi  è  fatta  minore  della-» 

C/L  per  tutto  il  diametro  B,  A  ài  più  dunque  >  che  fi  poffo—» 
fcorgere  nella  fella  C,  &  in  qualfivoglia  altra  pofla  nell’Eclit¬ 
tica  ,  è  la  accre fciuta  »  ò  diminuita  apparente  grandezza  ,  per  ‘ 

l’ avvicinamento, ò  allontanamento  della  terra  * 

SAGR *  Fermate  un  poco  in  corte firn  ,  perchè  ferito  non  s&  che  ferii* 
polo, eh  e  mi  dà  fafilidio  ,  &  è  quefo  ,  Che  la  fella  C.  v  eriga— » 
veduta  per  la  medefìma  linea  ABC .  tanto  ,  quando  la  terra-» 
fa  in  A .  quanto  fe  ella  fa  in  B.V  intendo  beni fsimo  ;  come  anco 
di  più  capifco  ,  che  Bifiefifo  avverrebbe  da  tutti  i  punti  della—» 
linea  AB,  mentre  che  la  terra  paffaffe  da  A .  in  B,  per  effo-» 
linea  ;  ma  p  affandovi  ,  come  fi  fup  pone  ,  per  l’arco  A  NÈ,  è  Jn^ansa 
mani  fe  fi  a  co  fa,  che  quando  ella  farà  nel  Punto  N,  &  in  qua •  c  ro  a*  moto  sn 
lunque  altro ,  fuori  3  che  li  aue  A.  B,  non  piu  per  la  linea  AB,  ra  prcfa  ^ aj 
ma  per  altre ,  &  altre  fi  ficorgerà  $  talché  ,  fe  il  mofirarfi  fiotto  ftdlc  fi£Te  po- 
diverfe  linee  deve  cagionar'9 apparente'  mutazione  ,  qualche  dì-  ftc  ndi’£clit- 
verfità  converrà  che  fi  feorga .  Anzi  piu  dirò ,  con  quella  liber  -  ^ca* 
taf  lofio  fica  )t  he  tra  i  filofio  fi  amici  debbo  efifier  permefifa  ,  parer* 

A  a  |  mi,  che 
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rnitche  voi  ^contrariando  a  voi  ftejjo ,  neghi  ate  bora  quello  y  che 
pur’hoggi  ci  havcteycon  noflr  a  mar  avigli  ay  dichiarato  effer  co- 
fa  veri fsim  a  ye  grande  \  dico  di  quello  ,  che  accade  ne  i  pianeti » 
&  in  particolare  ne  i  tre  fuperiori  j  che  ritrovandoti  continua¬ 
mente  nell* Eclittica  >  o  a  quella  vicinifsimi  y  non  fol amente  fi 
mofìrano  bora  a  noi  propinqui ,  &  bora  remoti fsimi  y  ma  tan¬ 
to  nei  regolati  lor  movimenti  difformi ,  che  talvolta  immobili > 
e  talora  ,  per  molti  gradi  5  retrogradi  ci  fi  r apprestano  *3  e 
tutto 3non per  altra  cagione  ,  che  per  il  movimento  annuo  del¬ 
la  terra  » 

SALV •  Ancorchèyper  mille  rifcontrifio  fra  flato  fatto  certo  dell’ ac* 
corteggia  del  Signor  Sagredo>pur  ho  voluto  con  quefl’ altro  ci¬ 
mento  'assicurarmi  maggiormente  di  quanto  io  poffa  promet¬ 
termi  dell’  ingegno  fuo3e  tutto  per  ut  il  mìo \  che  quando  le  mie 
propofigioni  potranno  far  falde  al  martello  %  ò  alla  coppella 
del  fu  o  giudizio  ,  potrò  far  flcuro  ,  che  elle  fien  di  lega  buona-» 
a  tutto  paragone  .  Dico ,  per  tanto  ,  che  a  bello  ftudio  havevo 
difsimulata  cotefta  obfgione  ,  ma  non  però  con  animo  di  in¬ 
gannarvi  »  e  di  pervadervi  alcuna  faìfìtà  ,  come  farebbe  potu* 
to  accadere  9  quando  l’ infanga  da  me  difsimulata  y  e  da  voi 
trap  affata  y  fuffe  fiata  tale  in  effetto  ,  quale  in  apparenza  fi 
moftray  cioè  veramente  gagliarda >e  concludente  y  ma  ella  non Lj 
è  tale $  anzi  dubito  io  adejfo9chevoiper  tentar  me  9  fughiate  di 
non  conofcer  la  fua  nullità  ;  ma  voglio  in  queflo  particolare 
effer  piu  maligiofò  di  voì^co’l  cavarvi  a  forza  di  bocca  quelloy 
che  artifizio  farri  ente  volevi  nafconderciy  e  però  ditemi ,  che  co- 
fa  è  quella9onde  voi  conofcete  laflagioneye  retrogradazione  deì 
pianeti  derivante  dal  moto  annuo y  e  che  è  così  grandeyche  pure 
almeno  qualche  vcfligio  di  flrnile  effetto  dovrebbe  veder  fi  nel¬ 
le  felle  dell’  Eclittica  ì 

S  AGIL  Due  quefiti  contien  quefla  voflra  domanda  »  a  i  quali  con - 
vienych’io  rifponda  5  il  primo  riguarda  l’imputazione  ,  che  mi 
date  di  fmulatore  5  l’altro  è  di  quello ,  che  poffa  apparir  nelle 
felle  )&c*  Jàinwto  al  primo ,  dirò)  con  voflra  pace ,  che  non  è 
vero3ch’io  habbia  fimulato  di  no?i  intender  la  nullità  di  quella 
infanga^  epe i  afsicurarvi  di  ciò  >  vi  dic’hora%  che  benifsimo 
capifco  tal  nullità » 

SALV»  Ada  non  capifco  già  io  ,  come  poffa  effere  >  che  voi  non  par- 
lafls  fimulatamente  ,  quando  dicevi  di  non  intender  quella  tal 
fallaci  a  fi  a  quale  confcffate  bora  di  intender  benifsimo . 

Sa?r»  La  con - 
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SAGE.  La  confezione  fleffk  d'  intenderla  ,  può  affi  curarvi ,  ch'io 
non  fìm  fi  lavo  «  mentre  dicevo  di  non  l'intendere ;  perchè  quarta 
do  io  haveffì  voluto  ,e  vóleffì fmulare,  chi  patria  tenermi, eh' io 
non  continuaci  nella  mede  firn  a  fwudayfione  ,  negando  tutta * 
via  di  intender  la  fallacia  ì  laico  dunque ,  che  non  l'intendevo 
allora  ,  ma  che  ben  la  eapijcoal  prefente  ,  mercè  dell 5  h avermi 
voi  deflato  V intelletto ,  prima  co'l  dirmi  rifolut  amente, che  ella 
non  è  nulla  ,  e  poi  cedi  cominciare  a  interrogarmi  così  alla  lar¬ 
ga ,  che  co  fa  [affé  quella, per  la  quale  io  conofceva  la  fazione-*, 
e  retrogradazione  de' pianeti >  e  perchè  queflo  fi  conofce  dalla-* 
conferenza,  che  fifa  di  ejfl  con  le  {Ielle  fiffe  ,  in  relagìon  delle. 
quali  fi  veggono  variare  lor  movimenti  »  hor  verfo  Occidente, 
&  hor  verfo  Oriente  ,  e  tal'hora  reflàr  come  immobili',  e  perchè 
{oprala  sfera,  (iellata  non  ve  ri* è  altra  immenj. 'amente  più  re-* 
mota,  &  a  noi  vifibile  ,  con  la  quale  pojjìamo  conferir  le  no - 
(ire  fidi  e  fi] Te:  però  vefligio  ninno  p  affiamo  noi  feorgere  nelle. -* 
fiffe >  che  rifponda  a  quello ,  che  ci  apparifee  ne'  pianeti .  Jiflge*» 
fio  penfo  io  ,  che  fia  quel  tanto ,  che  voi  mi  volevate  cavar  di 
bocca  , 

SALV.  Jdueflo  è, conia  giunta  da  vantaggio  della  voflra  fottìi  ifji- 
ma  arguzia. E  fe  io  con  un  picei ol  motto  vi  aperfi  la  mente, voi 
con  mfi  altro  fate  fovvenire  a  me, non  effer  del  tutto  impoffibi • 
le, che  qualche  cofa  in  qualche  tempo  fi  trovajfe  offerv abile  tra 
le  fiffe, per  la.  quale  comprender  fi  poteffe  in  chi  rifegga  l'annua 
converftone  ,  talché  effe  ancor, non  men  de  i  pianeti ,  e  del  So¬ 
le  fleffo  ,  voi  effe  r  comparire  in  giudizio  a  render  tefiimonian- 
di  tal  moto  a  favor  della  terra  •  Perch'io  non  credo  ,  che  le 
felle  filano  fparfe  in  una  sferica  fuperficie  egualmente  diftan - 
ti  da  un  centro  j  ma  fimo,  che  le  loro  lontananze  da  noi,  filano 
talmente  varie ,  che  alcune  ve  ne  p affano  effer  z.  e  g. volte  pià 
remote  di  alcune  altre  ;  talché  quando  fi  trovajfe  co'l  Telesco¬ 
pio  qualche  picei  oliffìma  fleti  a  vicini '(fi-ma  ad  alcuna  delle  mag¬ 
giori,  e  che  però  quella  f uff  e  altiffìma ,  potrebbe  accadere,  che-* 
qualche  fenfibil  mutazione  fuccedejfe  tra  di  loro  ,  rifpondente 
a  quella  de  i  pianeti  fuperiori .  E  tanto  fia  detto  per  bora  cir¬ 
ca  il  particolare  delle  felle  pofle  nell'  Eclittica .  Vcnghiarao 
bora  alle  fiffe  pofle  fiora  dell' Eclittica  ,  ET  intendiamo  un  cer¬ 
chio  majfìmo  eretto  al  piano  di  quella, c  fia, per  cf empi  ogni  cer¬ 
chio,  che  nella  sfera  (Iellata  rifponda  al  Colmo  de'  Solflizji » 
fegniamolo  C,E.H.  F. che  verrà  inficme  ad  effer'  nn  Meriàia - 

A  a  4  no,  & 


Stazione,  di¬ 
rezione,  c  re¬ 
trogradazione 
die  i  pianeti  fi 
co  noie  c  in  re¬ 
lazione  allo 
delle  fiffe. 


Indizio  nelle 
delle  fide  fimi, 
le  a  quel,  cho 
fi  vede  ne'pia- 
neti  per  argo¬ 
mento  del  mo¬ 
to  annuo  del-» 
la  terra. 


r— ^ 


Le  filfe  Fuori 
^ eli’  Eclittica 
fi  elevano  ,  8c 
abbaila  no  pm, 
e  meno  ,  (eco  « 
do  la  lor  ditta¬ 
si  a  da  ella  E- 
clittica» 


f 
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no;  &  in  effo  pigliamo  una  fidici  fuori  dell *  Eclittica  ,  qual  fa* 
rebkela  E .  H or  quefla  al  movimento  della  terr animerà  he* 
mc  elevazione]  perchè  dalla  terra  in  A.  farà  veduta  fecondo  il 
raggio  AE>  con  P elevazione  dell *  angolo  E  AC.  ma  dalla. 
terra  pofìa  in  B.  fi  vedrà  ella  per  il  raggio  BE .  con  elevalo » 
tó/3  angolo  EBC .  maggiore  dell 3  altro  E  AC*  per  effer 
quello  efterno ,  e  interno ,  &  oppofio  nel  triang.  E  AB. 

vedr  affi  dunque  mutata  la  difi  anza  della  fella  E .  dall*  Eclit * 

/a  ///vi  altezza  nel  Meridiano  farà  fatta  mag¬ 
giore  nello  flato  B .  che  nel  luogo  A, fecondo, che  Pungolo  EBC . 
fupera  P  angolo  E  AC.  che  è  la  quantità  delP  angolo  AEBo 
imperocché  effondo  del  triangolo  E  AB.  prolungato  il  ia¬ 
to  AB.  in  C.  P  e  fieri  or  e  angolo  EBC.(  per  effer*  eguale^* 
etili  due  interiori ,  &  oppofli  E.  A.  )  piperà  effo  A.  per  la—* 
quantità  dell *  angolo  E -  E  (è  noi  piglieremo  un*  altra  fella-** 
nel  medefìmo  Meridiano, piu  remota  dall*  Eclittica  ,  qual  fa¬ 
rebbe,  v.g.  la  fella  H .  maggiore  anco  farà  in  effa  la  diverfità 
clalPeffer  vi  fa  dalli  due  luoghi  A.  B. fece  do,  che  P angolo  AH  B. 
fi  fà  maggiore  dell *  altro  E •  il  quale  angolo  anderà  fempre 
crefcendo  ,  fecondo  ,  che  la  fella  offervata  piu  farà  lontana 
dall9 Eclittica  ;  fin  che  finalmente  la  maffima  mutazione  appa¬ 
rirà  in  quella  fella  ,  che  puff  e  pofia  nelPifeffo  Polo  dell*  Eclit¬ 
tica*  Come  >  per  totale  intelligenza  ?  potremo  dimofrar  così « 


Sia  il  diametro  dtlP  orbe  magno  AB.  il  cui  centro  Q -  Ó*  in- 

tenda  fi  prolungato  fino  alla  sfera  flellata  ne  f  punti  E.  C.  e~* 

fia  dal  centro  G.  eretto  P Affé  dell*  Eclittica  GE.  fino  alla  me- 

defima  sfera  ,  nella  quale  s*  intenda  deferitto  un  Meridiano 

DEC .  che  farà  eretto  al  piane  dell* Eclittica,  e  prefi  ned  arco 

EC*  qual  fivo^l  ino  punti  H.E.  come  luoghi  di  felle  fife,  con- 

ginn? anfi  le  linee  FA .  FB.AH.  HG .  HE-  AE.GE3E*  Sic¬ 
ché 
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thè  P angolo  della  diverfìtà ,  ò  vogliam  dire  la  parali  affé  della 
f iella  pofla  nel  Polo  F.  fia  A FB.  quello  della  jlella  pofict—* 
in  H.  fia  P  angolo  AHB .  e  della  jlella  in  E*  fi  a  P  angolo 
AEB »  dico  P angolo  della  diverfitd  della  j Iella  polare  F.  ejfe- 
re  il  maffimo ,  e  degli  altri ,  il  più  vicino  al  maffimo,effer  mag¬ 
giore  del  più  remoto :  cioè  P  angolo  F »  ejfer  maggiore  delP  an¬ 
golo  H .  e  quejlo  maggiore  delP  angolo  E -  Intcndafi  intorno 
al  triangolo  FAB»  defcritto  un  cerei? jo  »  E  perchè  P angolo  F* 
è  acuto  {per  ejfer  la  fu  a  bafe  AB,  minore  del  diametro  DC*  del 
mego  cercbjo  DFC*)  faràpojìo  nella  porzione  maggiore  del 
circofcritto  cerchio  tagliata  dalla  bafe  A  B .  E  perchè  ejja  AB» 
è  divifa  in  meteo  ,  &  ad  angoli  retti  della  Fu»  farà  il  centro 
del  cercbjo  circofcritto  nella  linea  FG .  fi  a  il  punto  LE  perchè 
delle  linee  tirate  dal  punto  G.  che  non  è  centro ,ftno  alla  circon¬ 
ferenza  del  cercbjo  circofcritto  ,  la  ni  a  fi  ma  c  quella  ,  che  paffa 
per  il  centro  ,  furala  CjF.  maggiore  di  ogn* altra,  che  dal  pun * 
to  G>  fi  tiri  fino  alla  circonferenza  del  mede  fimo  cercbjo  ;  e—» 
però  tal  circonferenza  taglierà  la  linea  GU»(ehe  è  eguale  alla-* 
linea  GF .)  e  tagliando  la  GH»  taglierà  ancora,  la  AH*  taglila 
in  L»  e  congiungafi  la  linea  LE»  faranno  dunque  li  due  an¬ 
goli  AFB.  ALB •  eguali  ì  per  ejfer  nella  mede finta  porzione-* 
del  cercbjo  circofcritto  :  ma  ALB.efierno,  è  maggiore  dell'in¬ 
terno  H%  adunque  P  angolo  F.  è  maggiore  delP  angolo  H*e  con 
Piftejfo  metodo  dimagreremo  P  angolo  H*  ejfer  maggiore  del - 
P angolo  E*  perchè  del  cercbjo  defcritto  i  ut  or  ano  al  triangolo 
AHB.  il  centro  è  nella  perpendicolare  GF.  al  quale  la  linea—* 
GH.  è  più  vicina  della  GÈ»  e  però  la  circonferenza  di  effo  ta¬ 
glia  laG  E.  &  anco  la  A  E»  onde  è  manifejìo  il  prò  polito  » 
Concludiamo  per  tanto  ,  che  la  dìverfità  di  apparenza  (la  qua¬ 
le  con  termine  proprio  delP  arte  ?  potremo  chiamar  parallajftL j* 
delle  (Ielle  fife)  è  maggiore  ,  e  minore,  fecondo  che  le  felle  of¬ 
feriate  fono  più,  ò  meno  vicine  al  Polo  delP  Eclittica,  fi  che-* 
finalmente  delle  (ielle  >  che  fono  nelP  Eclittica  (ìeffa,  tal  diver- 


fità  fi  riduce  a  nulla,  .ffuanto  poi  alP  avvicinar  fi, ò  allontanar *  ^  ^  ^  ^ 

fi, per  tal  motofaterra  alle  jìelle^a  quelle ,  che  fono  nelP  Editti-  co£a  &  alien- 
ca,fi  avvicina  ella  ,  e  fi  difcojìa  per  quanto  è  tutto  il  diametro  una  ^alle  fìlTe 
delPorbe  magno,  come  ptidhora  vedemmo-, ma  alle  (Ielle  intor -  deli’  Eclittica 
fio  al  Polo  delP  Eclittica, t ale  accoramento ,  ò  allontanamento  quanto  è'idia- 
è  quafi  nullo  :  &  all'  altre  quejìa  diverfitd  fi  fà  maggiore,  fe- 
condo  che  elle  fono  più  vicine  alP  Eclittica  *  Poffiamo  nel  ter -  c.maSaQ* 


Maggior  cU- 
vcrfsià  fanno 
le  ftclle  più  vi* 
cine  ',  che  lo 
più  remote.. 


Epilogo  delle 
apparenze  del. 
le  fiffe  per  ca¬ 
gione  dei  me- 
io  annuo  della 
terra. 
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<Z0  luogo  intenderei  come  quella  diverfità  d’  afpetto  fifa  mag - 
giore,  ò  minore ,  fecondo  che  la  / iella  offervata  fujje  a  noi  più 
vicina  1  b  piu  remota  >  perchè,  fe  noi  fegneremo  un’altro  Me¬ 
ridiano  men  lontano  dalla  terra  ,  qual  farebbe  quefìo  DFI* 


una  fella  pofia  in  E .  e  veduta  per  il  mede  fimo  raggio  AFE, 
fante  la  terra  in  A.  Jfu  andò  poi  fio fferv  affé  dalla  terra  in  B , 
fi  feorgerebbe ,  fecondo  il  raggio  BF .  e  farebbe  l’angolo  della—* 
diverfìtd,  cioè  B  F  A.maggiore  dell’  altro  primo  AEB .  effondo 
e fieri  ore  del  triangolo  BFE . 

SÀGR .  Con  gran  gufo  ,  &  anco  profitto  bò  fentito  il  vofìrodi- 
feorfo  5  e  per  afiicurarmi  s’io  ben  l’babbia  capito  ,  dirò  la  forti- 
ma  delle  con clufioni  fiotto  brevi  parole -  Farmi,  che  voi  ci  bah * 
biette  fpiegato  due  forte  di  diverfe  apparente  effer  quelle ,  chc_* 
mediante  il  moto  annuo  della  terra  pojjìamo  noi  offervare 
nelle  felle  fife,  L’  una  è  delle  lor  variate  grandezze  ap  parenti , 
fecondo  che  noi,  portati  dalla  terra,  a  quelle  ci  avviciniamo ,  ò 
ci  allontaniamo l’altra  (ebe  pur  dipende  dal  mede  fimo  allon¬ 
tanamento  ,  ò  avvicinamento  )  è  ilmof  rarciji  nelmedefimo 
Meridiano  bora  pili  elevate,  &  bora  meno  *  Di  piu  voi  ci  di¬ 
te  (&  io  beniffimo  l’ intendo)  che  l’ una  ,  c  l’altra  dì  tali  mutar 
elioni, non  fi  fa  egualmente  in  tutte  le  felle  ,  ma  in  altre  mag  * 
gióre  3  &  in  altre  minore >  kF  in  altre  niente  *  L’appreffamen- 

to,e 
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10  ,  e  dijcoflamento,per  il  quale  la  wedefìma  ftella  ci  debba  ap - 

parire  hot  più  grande,  &  hor  più  piccola  ,  è  infenfibile ,  e 
»«//o  /2e//e  vicine  al  Polo  dell9 Eclittica  ma  è  m  affino 

nelle  (Ielle  pofle  in  ejja  Eclittica ,  mediocre  nelle  intermedie _>  > 

11  contrario  accade  dell* altra  diverfitd ,  cioè,  che  nullo  è  l'alga» 
mento,  ò  abbaiamento  nelle  {ielle  pofle  nell' Eclittica  ,  majfimo 
nelle  circonvicine  al  Polo  di  effii  Eclittica  ,  mediocre  nelle  in¬ 
termedie .  Oltre  di  ciò  amendue  quefle  diverfitd  fono  più  fen- 
fibili  nelle  J ielle ,  che  fuffero  piu  vicine  ,  nelle  più  lontane  fon— > 
(enfibili  meno  ,  e  finalmente  nelle  eflremamente  lontane  { va¬ 
nirebbero  .  (hiefto  è  quanto  alla  parte  mia  ‘,  refla  bora, per  quel 
ch'io  mi  avvifotdi  foddisfare  al  Sign.Simp.il  quale  non  credo  , 
che  facilmente  fi  accomoderà  a  pajj'ar  ,  come  cofe  infenfibilì  co¬ 
tali  diverfitd  ,  derivanti  da  un  movimento  della  terra ,  tanto 
vaflo  ,  e  da  imam  magione,.  che  trafporti  la  terra  ,  in  luoghi 
tra  di  loro  diftanti  ,  per  due  volte  tanto  ,  quanto  è  da  noi  al 
Sole* 

SI  AiP*  In  vero,  io  liberamente  parlando,  fento  gran  repugnangdL-* 
nell'havere  a  conceder  la  diflanga delle  fiffe  dovere  effer  tanta  , 
che  in  effe,  le  dichiarate  diverfitd  devano  effer  del  tutto  imper¬ 
cettibili  *. 

SÀLV •  Non  vi  gettate  del  tutto  al  difperato,  Sign .  Simp*  che  fot* 
fé  ci  è  ancora  qualche  temperamento  per  le  voflre  difficultà .  E 
prima, che  l'apparente  grandegga  delle  (ielle  non  fi  vegga  al - 
terar  fenfibiltnente  non  vi  deve  parer  punto  improbabile^», 
mentre  che  voi  vedete  l' eflimativa.de  gli  h uomini  in  coiai  fat¬ 
to,  tanto  altamente  ingannar  fi  ,  e  muffirne,  nel  riguardare  og¬ 
getti  rifplendenti  1  c  voi  flejfo  rimirando  ,  v.  gr.  una  torcja  ac¬ 
ce  fa  dalla  diflanga  di  zoo.  pajfi  ,  nell*  appreffarvifi  ella  3.  ò  4.. 
braccia,  crederefle  di  accorgevene  ,  perchè  maggiore  vi  fi  mo- 
flraffe  ?  Io  per  me  ,  non  me  ne  accorgerei  fìcur amente ,  quando 
ben  mi  fe  n'avvicinaffe  20*  030.  ungi  tal  volta  mi  fono  incon¬ 
trato  a  vedere  un  fimil  lume  in  una  tal  lontananga ,  nè  fap ermi 
rifolvere  ,  fe  e9 veniva  ver fo  me  ,  ò  pur  fi  allontanava ,  mentre 
egli  realmente  mi  fi  avvicinava  ,  Ma  che  ìfe  il  mede  fimo  ap - 
frenamento, e  allontanamento  (  dico  del  doppio  della  diflanga 
dal  Sole  a  noi)  nella  (iella  di  Saturno  è  qua  fi  totalmente  imper- 
cettibile,&  in  Giove, poco  offervabilc ,  che  doverd  effere  nelle 
(ielle  fiffe, che  non  credo ,  che  voi  fofle  renitente  a  porle  più  lon¬ 
tane  il  doppio  dì  Saturno ì  In  Marte  ,che  per  avvicinar  fi  a  noi V 

Simpf  F*$t 


Me  gPcggetti 
molto  lonta¬ 
ni,.  e  lumi  noli 
un,  piccolo  av, 

4. 

vicina  mento  t 
ò  lifco  Tram  ca¬ 
co  è ■  imbeccete - 
cibile» 


Quando  nelle 
lìdie  fuTe  fi 
fcorgcfle  al cu» 
as  mutazione 
$nnu2s  il  mero 
della  terra  no 
patirebbe  con 
tradizione. 


Provali,  come 
poco  è  da  fi¬ 
darli  de  gli 
frumenti  A-- 
itro.noaii ci  nei 
le  minute  o 
fcrvaziorsi. 


Tolomeo  non 
f*  fila  d’un® 
(burnente  fa  t  - 
ro  da  Archi  « 
mede. 
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SIMP «  V>  il  non  fi  affatichi  piu  in  quefio  particolare ,  che  g\a  refi 0 
capace, poter  beni  filmo  accadere  quanto  fi  è  detto  circa  la  noìL^ 
alterata  apparente  grand ezgga  delle  J ielle  fiffe  \  ma  che  diremo 
dclP altra  difficultà ,  che  nafte  dal  non  fi  feorger  variazione-» 
alcuna  nella  mutazfion  di  affetto  ì 

SALV •  Diremo  co  fa  per  avventura  da  potervi  quietare  anco  inM 
que$la  parte,  •  E  pervenire  alle  brevi ,  non  farefle  voi  foddis - 
fatto  ,  quando  realmente  fi Jcorgeffer  nelle  felle  quelle  muta « 
zi  Qui, eh  e  vi  par  necefidrio ,  che  feorger  vi  fi  dovefiero, quando  il 
movimento  annuo  fuffe  della  terra  ì 

S1A4P .  Sarei, ferina  dubbio, per  quanto  appartiene  a  quefio  parti * 
colare . 

SALV*  Vorrei ,  che  voi  diccfle  5  che  ,  quando  una  tal  diverfita  fi 
feorgeffe, ninna  co  fa  re  filerebbe  più, che  poteffe  render  dubbia—* 
la  mobilità  della  terra ,  atte  fa  che  a  cotal  apparenza  ni  finn’  al» 
tro  ripiego  affegnar  fi  potrebbe  .  Ma  quatto  bene  anco  ciò 
fcnfibilmente  non  apparifje,non  però  la  mobilità  fi  rimuove— j, 
nè  la  immobilità  neccffari amente  fi  conclude  ;  potendo  effer 
(  come  afferma  il  Copernico )  che  Pimmenfa  lontananza  della-* 
sfera  fieli at a  renda  inoffervabili  cotali  minime  apparente  f  le 
quali  scome  già  fi  è  detto  ,  può  effer  che  fui  bora  non  fieno  fiate 
nè  tifico  ricercate ,  òfe  pur  ricercate  ,  non  ricercate  nella  ma» 
mera, che  fi  deve, cioè  con  quella  efittegga  »  c^e  a  così  minute-» 
puntualità  farebbe  neceffarii’,  la  quale  efatteg^a  c  difficile  ru* 
cofìfeguirfi  ,  sì  per  difetto  degli  finimenti  Agronomici,  fug- 
getti  a  molte  alterazioni,  sì  ancora  per  colpa  di  quelli  9  che  gli 
maneggiano  con  minor  diligenza  di  quello ,  che  farebbe  ricce  fi 
fario .  Argomento  ne  ce  (fari  am  ente  concludente  di  quanto  pò» 
co  fia  da  fidar  fi  di  tali  offe  rv  agi  ani  9  firme  la  diverfità  ?  che  noi 
troviamo  tra  gli  Afironomi  nell*  affegnar  e  i  luoghi  ,  non  di» 
tò  delle  flette  nuove  ?  e  delle  Comete  ,  ma  delle  flette  fiffe  mede- 
[ime  fino  anco  all* altezze  polari,  nelle  quali  il  più  delle  volte-» 
per  molti  minuti  fi  trovano  tra  di  loro  difeor danti .  E  per  vero 
dire  ,  chi  vuole  in  un  quadrante  ,  ò  feflante  ,  che  al  piu  bavera 
il  Tato  di  g.ò  4.  braccia  di  lunghezza'  tifisi  curar  fi  nell*  incide  n» 
za  del  perpendicolo, ò  nel  taglio  della  diottra  ,  dì  non  fi  ingan¬ 
nare  di  due  0  tré  minuti ,  che  nella  fu  a  circonferenza  non  fa¬ 
ranno  maggiori  deila  larghezze  di  un  grano  di  mìglio  ?  oltre 
alP  effer  quafi.impofs.ibHe ,  che  lo  finimento  fia  con  affoluta —» 
gì  ufiezza  fabbri  calo,  %  e  Un  fervati*  Tolomeo  moftra  diffidai - 
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ga  di  uno  frumento  armillare ,  fabbricato  dalPifleffo  Archime¬ 
de  per  prender  Pingreffo  del  Sole  nell* Equinoziale* 

SIMP .  Ma  fe  gli  frumenti  fon  così  foretti ,  e  Pofferv  agi  otti  tanto  ^ 

dubbiofe  ,  come  potremo  noi  già  mai  cofrtuirci  in  ficureggga—»,  /V  * 

e  liberarci  dalle  fallacie  ?  lo  bavevo  fentito  predicare  gratin  *' 

cofe  de  gli  frumenti  di  T icone,  fatti  con  immenfe  fpefe>  e  del¬ 
la  fua  f ingoiar  diligenza  nelle  offervagioni  * 

SALV •  'Tutto  quefìo  vi  ammetto  ma  nè  quelli  ,  nè  queftabafta « 
no  per  ajjìcurarci  in  un  negozio  di  tanta  importanza  -  Io  vo¬ 
glio ,  che  ci  ferviamo  di  frumenti  maggiori  affai  affai  di  quelli 
di  T  icone,  efattifftmi ,  e  fatti  con  pochi  (fi  ma  jpefa  j  il  lato  de  i  ^rumerl 
quali  fta  di  4.  <5.  zo,  ^o.  e  50.  miglia ,  sì  che  un  grado  fia  lar-  j*  ^«vaaioni 
go  un  miglio ,  un  minuto pr .  50.  braccia  ,  un  fecondo  poco  me - 
7io  di  un  braccio ,  &  in  j ammagli  potremo  bavere  fenga  jpen - 
der  nulla, di  qual  grandezza  pi  ù  ci  piacerà .  Io  fi  a  fido  in  una 
mia  villa  vicino  a  Firenze.  ,  offe  rv  ai  mani  fedamente  P  attivo  >  Epifita  ocr- 
e  la  partita  del  Sole  dal  folfiigio  eftivo  j  mentre  che  una  fera~>  arriv0  e  par£i_ 
nel  fuo  tramontare  fi  addopò  ad  una  rupe  delle  Montagne  di  ta  adsolc  dal 
Pietrapana  ,  lontana  circa  60 .  miglia  ,  Inficiando  di  fe  feoperto  foiftiziocfìivo 
un  fottìi  filo  verfo  Tramontana,  la  cui  larghezza  non  era  la~> 
centefima  parte  del  fuo  diametro e  languente  fera,  in  finii 
occafo,  mofìrò  pur  di  fe  [coperta  una  fimil  parte  ,  manotabil* 
mente  piu  fiottile :  argomento  neceffario  delPhaver*  egli  comin¬ 
ciato  adifeoflarfì  dal  Tropico’,  &  il  regreffo  del  Sole  dalla  pri*  * 
ma  alla  feconda  offervagioue,  non  importò  ficuramente 
minuto  fecondo  nelPOrigonte  $  P  offerv  agi  one  poi  fatta  con _> 

Telefcopio  efquifito  ,  e  che  multipiica  il  difeo  del  Sole  più  di 
mille  volte,  riefee  facile,  einfieme  dilettevole  .  H ora  con  limi¬ 
li  frumenti  voglio  >  che  facciamo  le  nofìre  offervagioni  nelle 
fielle  fiffe,  fervendoci  di  alcuna  di  quelle,  nelle  quali  la  muta¬ 
zione  dovrebbe  effer  più  cofpicua%,  quali  fono,  come  già  fi  è  di - 
chiavato,  le  più  remote  dalP Eclittica, tra  le  quali  la  Lira, (iella 
grandijfirna,  e  vicina  al  Polo  delP Eclittica  ,  farebbe  molto  op¬ 
portuna  ne  i  paefi  affai  Settentrionali  j  operando  nella  manie- 
ra,  che  dirò  appreffo :  ma  coyl  fervirmì  di  altra  fella»  E  già  me-  ^(Tcrv  aziono 
co  medefimo  hò  appallato  un  luogo  affai  accomodato  pertale^j  delle  fiffe,  iti* 
offervagione  .  Il  luogo  è  un’aperta  pianura  fopra  la  quale  fi  quanto  appar- 
dga  verfo  Tramontana  una  montagna  molto  eminente ,  nel  siene  al  moto 
vertice  della  quale  è  fabbricata  una  piccola  Chiefetta  ,  funata  annuo  deilà* 
da  Occidente  verfo  Oriente  ,  fi  che  la  fihiena  del  fuo  coperto  tcna* 

può 
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può  fugare  ad  angoli  retti  il  meridiano  di  qualche  h abitazione 
pò  fa  nella  pianura  .  Voglio  fermare  una  travetta  parallela 
alla  delta  fchiena>  ò  colmo  del  tette.  s  e  da  effo  dinante  un  brac* 
ciò  in  circa  :  fermata  quefla  ,  cercherò  nel  piano  il  Inogho ,  dal 
quale  una  delle  felle  del  Carroy  nei  pajfar  perii  Aieridianot 
venga  afcondendofi  doppo  la  trave  già  collocata  $  è  veroy  quan « 
do  la  trave  non  fuffe  tanto  groffa  y  che  baflajfe  ad  occultar  la—» 
ftellay  troverò  il  pojìoy  di  dove  fi  vegga  la  medefma  trave  ta « 
gliare  in  mezp  il  difco  di  ejfa  fella  :  effetto  ,  che  con  Telefcopio 
efquiftto  (ì  difcernc  e j quietamente *  È  fe  nel  luogo  ,  di  dove~* 
tale  accidente  fi  fcorgerà*  fuffe  qualche  h abitazione  ,  farà  tanto 
piu  comodo y  quando  che  nò  ,  farò  piantare  un  palo  ben  fermo 
in  terra,  con  nota  fiabile  per  indice ,  dove  fi  debba  ricoflituir 
ì’occhjo  qualunque  volta  fi  voglia  reiterar  l7offerv  azione.  La 
prima  delle  quali  offerv  anioni  farò  intorno  al  folftizjo  eftivOy 
per  continuar  poi  di  mefe  in  mefe  ,  ò  quando  piu  mi  piacerà 9 
fino  all'altro  folftizjo \  con  la  quale  offe  evalione  fi  potrà  [co¬ 
prir  l’alz*amento>  &  abbaff amento  della  ftcllarfer  piccolo  >  che 
egli  fia  .  E  fe  in  tal 9  operazione  [accederà  il  poter  comprender 
mutazione  alcuna  ,  quale ,  e  quanto  acquiflo  fi  farà  in  Agro¬ 
nomìa  ì  poiché  contai  megp  y  oltre  all7  affi  curarci  del  moto  an¬ 
nuo  t  potremo  venire  in  cognizione  della  grandezza  ,  e  lenta - 
na7i%a  della  medefma  fieli  a. 

$A(f'l{.  Io  comprendo  beniffimo  tutto  il  progrcjfoì  e  farmi  l*ope< 
razione  tanto  facile , e  accomodata  al  bi fogno ,  che  molto  ragia* 
fievolmente  fi  potrebbe  credere)  che  dall* ifl effo  Copernico  >  ò  da 
altro  aftronomo  fuffe  fata  meffa  in  atto . 

SALE*  A  me  par  tutto  l7oppofìto  ,  perchè  non  ha  del  verifìmile^jy 
che  fe  alcuno  l9  bave  fife  fperirnentata  ,  non  haveffe  fatto  men¬ 
zione  deWefito  >  fe  [accedeva  in  favore  di  queflay  ò  di  quella. 
opinione j  oltre  che  nè  per  queftoy  neper  altro  fine  fi  trova  ,  che 
alcuno  fi  pavalfio  di  tal  modo  di  offervare  \  il  quale  anco  fen* 
Za  Teleficopio  efkttOy  malamente  fii  potrebbe  effettuare* 

SAGR .  Refto  interamente  quieto  di  quanto  dite.  Ma  già  y  che  ci , 
avanza  gran  tempo  a  notte  y  fe  voi  defideratey  eh 7  iopoffia  tra • 
p affarla  con  quiete ,  non  vi  fa  grave  efplicarci  quei  problemiy 
la  dichiarazione  de  i  quali ,  poco  fa  domandale  di  poter  diffe¬ 
rire  a  dimane :  rendeteci >  in  graziaci  già  conceduto  indulto $  cl_> 
lafciati  tutti  gli  altri  ragionamenti  da  bandayvenite  dichiaran¬ 
doci  y  come  po fi  i  movimenti  >  che  il  Copernico  attribuì  fe  alla 
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terree  ritenendo  immobile  il  Sole,  e  le  /ielle  fiffe,  ne  poffano  fe* 
guirequei  mede  fimi  acci  dent  incirca  gli  alzamenti ,  &  abbafsa- 
menti  del  Sole, circa  le  mutazioni  delle  {legioni,  e  le  dileguali - 
tà  de  i  giorni ,  e  delle  notti  t&c.  nel  mf  defimo  modo  appunto  , 
che  nel  fiflema  Tolemaico  affai  facilmente  fi  apprendono  . 

SALE.  Non  fi  deve  ,nè  fi  può  negare  cofa,che  fio.  ricercata  dal  Sig • 

Sagre  do  :  e  la  proroga  da  me  domandata  ,  non  era  ad  altro  ef - 
fato, che  per  haver  tempo  di  riordinarmi  nella  fantafia  quel - 
le  premeffe  »  che  fervono  per  una  larga ,  &  aperta  dichiaragio  - 
ne  del  modo,col  quale  i  nominati  accidenti  feguono ,  tanto  nel -  . 

la  po fiatone  Copernicana  >  quanto  nella  T olemaica  ungi  con 
affai  maggiore  agevolezza, e  femp licita  in  quella  »  che  in  que-  fo'j^a  jotCn- 
fiat  onde  mani  fedamente  fi  comprenda  quella  ipotefi  altre  ttan -  derfi,  e  facile 
to  effer  facile  ad  effettuar  fi  dalla  natura  ,  quanto  difficile  ad  ad  effettuar^. 
effer  comprefu  dalPintelleto+Tuttavia  fpero,con Jervirmi  d'ai-  Proporzioni 
1  »  che  dell9 ufata  dal  Copernico, rendere  anco  la—»  neceflfarie  ^per 
one  affli  meno  ofeura  )  per  lo  che  fare ,  proporrò  de 

igioni  per  sè  note ,  e  m ani f effe  ;  e  faranno  /d_>  j  movimenti 

della  terra, 

*Prima .  Pojìo  ,  chela  terra,  corpo  sferico  ,fi  volga  circa'l  proprio 
Afe  ,  e  Poli, etafehedun  punto  fegnato  nella  fua  fuperficie,de « 
fcrive  la  eie conferenza  di  un  cerchjo  maggiore,  ò  minore  ,  fe » 
condo  ,che  il  punto  fegnato  farà  piu,  ò  meno  lontano  da  i  Poli  « 

E  di  quefii  cerch],mafsimo  è  quello, che  vien  difegnato  da  uit-> 
punto  egualmente  lontano  da  effi Poli  \  e  tutti  quefii  cercò)  fo¬ 
no  tra  di  loro  paralleli', e  paralleli  li  chiameremo . 

Seconda  *  Ejjendo  la  terra  di  figura  sferica ,  e  di  fufianga  opacOLs, 
vien  continuamente  illuminata  dal  Sole ,  fecondo  la  metfi  del¬ 
la  fua  faperficie  ,  refiando  l'altra  metà  tenehofa  :  &  effendo 
il  termine  ,  che  difiingue  la  parte  illuminata  dalla  tenebrofa—t, 
un  cerchio  maffimo ,  lo  chiameremo  cerch\o  terminator  della-* 
luce^, 

2  orga  »  Jffuando  il  cerchjo  terminator  della  luce,paffaffe  per  i  Poli 
della  1  erra, taglierebbe  (  effendo  cerchjo  maffimo  )  tutti  i  pa¬ 
ralleli  in  parti  eguali  ;  ma  non  pafsando  per  i  Poli,  gli  taglie* 
rà  tutti  in  partì  di fegti ali, trattone  il  filo  cerchjo  dimego  ,  che 
per  effer  maffimo ,  vien  pur  fegato  in  parti  eguali  • 

J^uarta ,  V olgendofi  la  terra  intorno  a  i  proprii  Poli ,  le  quantità 
de  i giorni, e  delle  notti^vengono  determinate  da  gli  archi  de  i 
far  alidi  fegati  dal  ce  r  eh  fi  terminator  della  Iucche  fi  arco  ,  che 

refi  a* 
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refi  a  nell9  Emisferio  illuminato  >  prefcrive  la  lunghezza  del 
giorno, e  il  rimanente  è  la  quantità  della  notte « 

Propofìe  quefle  cofe,per  più  chiara  intelligenza  di  quello  >  chp  « 
reftada  dir  fi ,  verremo  a  defcriveme  una  figura  ,  e  prima  fo¬ 
gneremo  la  circonferenza  di  un  cerchjo  ,  che  ci  rapprefentera 
quella  deWorbe  magno ,d efori tt a  nel  piano  dell' Eclittica^  que¬ 
lla  divideremo  in  quattro  parti  eguali  ,  con  li  due  diametri 
Capricorno  >  Granchio  ,  Libra ,  e  Ariete ,  che  nèll’ifteffo  tempo 
ci  rapprefenter  annoi  quattro  punti  cardinali ,  cioè  li  due  SoU 
Rizii,e  li  due  equinogii  ;  e  nel  centro  di  tal  cerchjo  nomeremo  il 
Sole  O.fijfo,&  immobile  .  Segnarne  bora  circa  i  quattro  pun¬ 
ti  Capricorno  ^Granchio,  Libra ,  e  Ariete  >  come  centri ,  quat • 
tro  cer eh j  eguali ,  li  quali  ci  raprefentino  laterra  in  efsi ,  in~* 
diverfi  tempi  confiituita .  La  quale  co’l  fuo  centroytiello  fpagio 
di  un3 anno  cammini  per  tutta  la  circonferenza  Capricorno  $ 
Ariete  »  Granchio ,  e  Libra  >  movendo  fi  da  Occidente  verfo 

Orientef 
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Oriente,  cioè  fecondo  bordine  de 9  fegnt*  Già  è  ntanifeflo  >  che 
mentre  la  terra  fia  in  Cap.  il  Sole  apparirà  in  Gran,  e  moven¬ 
do  fi  la  terra  per  l'arco  Gap ,  e  An  il  Sole  apparirà  muover  fi  per  yoto  anmjgl 
Parco  Gran .  e  Lib.  &  in  fomma  f correre  il  Zodiaco  fecondo  dei  Sole ,  co- 
V ordine  de  i  fegni  nello  fpazjo  di  un9 anno  :  e  con  quefìo  primo  me  feg.ua  isu 
affittito  vienfenga  controversa  foddisfatto  ali*  apparente  mo -  viadelCopcr. 
vimento  annuo  del  Sole  [otto  P Eclittica  .  Hora  venendo  al*  RUQ* 

P altro  movimento  ,  cioè  al  diurno  della  terra  in  fe  fteffafiifi * 
gnaflabilire  i  / noi  Poli ,  &  il  fio  Afferà  quale  fi  ha  cfa  interi * 
dere  effer  non  eretto  a  perpendicolo  f  opra  il  piano  dell 3  Eclit¬ 
tica,  cioè  non  parallelo  alP  Affé  delPorbe  magno, ma  declinante 
dall9 angolo  retto  gradi  %$.  e  me%®  in  circa ,  codi  fuo  Polo  Bq* 
reale  verfo  PAffe  delPorbe  magno,  fante  il  centro  deila  terra 
nel  punto  filfiigiale  di  Gap .  Intendendo  dunque  il  globo  terre* 

/ ire  bavere  il  fuo  centro  nel  punto  Gap .  fegueremo  i  Poli  > 
il  fuo  Affé  AB .  inclinato  fopra  7  diametro  Gap .  e  Gran.gra- 
di  z$.  e  mego,  fioche  P angolo  A -  Gap .  e  Gran*  venga  ad  ejfere 
il  complimento  di  una  quarta ,  cioè  gr.  66 .  e  mego,  e  tale  indi'* 
nazione  bifegna  intendere  effer 9  immutabile  ,  &  il  Polo  fipe* 
fiore  A.  intenderemo  ejfere  il  Boreale ,  e  Poltro  B .  P  Aufirale—*« 
Immaginandoci  hora  la  terra  rivolger  fi  in  fe  fiejja  circa  P  A [• 
fe  AB .  in  bore  ventiquattro  ,  pur  da  Occidente  verfo  Oriente% 
verranno  da  tutti  i  punti  notati  nella  fua  fuperficic  ,  deferitti 
cerchj  tra  di  loro  paralleli .  Segneremo  in  quefio  primo  pofìo 
della  terra  ilmajjìmo  CD.  e  li  due  da  effo  lontani  gr.  2  ?. 
megp  EF.  fopra ,  e  GN •  fotta,  e  gli  altri  due  efiremi  IK.LM • 
lontani  per  fimi  le  Intervallo  da  i  Poli  AB.e  fi  come  habbiamo 
notati  qiiefii  cinque  ,  così  ne  pojjiamo  intendere  altri  intuirne- 
rabìli, paralleli  a  quefii  deferitti  dagl9  innumerabili  punti  del¬ 
la  terrefire  fuperficic .  Intendiamo  hora  la  terra,  crii  moto  an¬ 
nuo  del  fino  centro  ,  trasferirfi  ne  gli  altri  luoghi  già  notati,  ma 
p affarvi  con  tal  legge  ,  che  il  proprio  Affé  AB.  non  filamento 
non  muti  inclinazione  fopra  il  piano  dell 9  Eclittica  ,  ma  non—» 
varii  anco  già  mai  dir  erezione  ,  fi  che  mantenendofi  fempre l_* 
parallelo  'a  fe  fleffo  j  riguardi  continuamente  verfo  le  mede  fi¬ 
lile  parti  dell9 univerfo ,  ò  vogliamo  dire  del  Firmamento ;  do¬ 
ve  fe  noi  P  intendejjìmo  prolungato  ,  verrebbe  co9 1  fio  altijfimo 
termine  a  difegnare  un  cerch  j  0  parallelo  .  &  eguale  all9  orbe s 
magno  Lib.  Gap,  Ar,  e  Gran,  come  b afe  fupcriore  di  un  Ci¬ 
lindro  deferitto  da  fe  mede  fimo  nel  moto  annuo  fopra  P  in  fi* 
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rior  hafo  Lìb*Cap*Ar *  e  Gran*  E  però  ,  frante  quefla  immuta - 
tózYd  cP inclinatone,  fogneremo  quel? altre  tre  figure  intorno 
a  i  centri  Ar.Gran.e  Lìb.  fomiti  in  tutto  ,  e  per  tutto  alla  de - 
ferina  prima  intorno  al  centro  Cap *  Confideriamo  adeffò  la.  « 
prima  figura  della  terra,  nella  quale ,  per  ejjer  Puffo  A  B*  decli¬ 
nante  dal  perpendicolo  [opra  il  diametro  Cap. Gran,  gr* zj. 
megp  verfo  il  Sole  0.  &  effondo  Parco  AL  pur  gr.  z$*e  me%ot 
Pilluminagion  del  Sole  illuftrerà  P  Emisferi o  del  globo  terre * 
ftrfyefpofto  verfo  il  Sole  (  del  quale  qui  fe  ne  vede  la  metà  )  di- 
vifo  dalla  parte  tenebro  fa  per  il  terminator  della  luce  I M.  dal 
quale  il  parallelo  CD*  per  efoer  cerchio  maffimo  ,  verrà  divi  fa 
in  parti  eguali:  magli  altri  tutti  in  parti  difeguali  ,  effendo  che 
il  terminator  della  luce  IM*  nonpajfaperi  lor  Poli  AB*  & 
il  parallelo  1K «  infoeme  con  tutti  gli  altri  dejcritti  dentro  di 
ejfo ,  e  piu  vicini  al  Polo  A*  refleranno  intieri  nella  parte  illu • 
minata  $  come  alP incontro  gli  oppofli  verfo  il  PoloB .  conte - 
nuti  dentro  al  parallelo  LM .  refleranno  nelle  tenebre  *  Oltre 
a  ciò, per  effor  Parco  Ah  eguale  alParco  ED*  e  Parco  A F. co¬ 
mune  ì  faranno  li  due  I KF-AF  D*  eguali >e  ciafcheduno  un(L~» 
quarta e  perchè  tutto  Parco  I F  M  *  è  mego  cerchjo ,  fard  Parco 
M  F*  una  quarta  ,  &  eguale  alP  altra  FKI%  e  però  il  Sole  O . 
farà  fon  queflo  flato  della  terra, verticale  a  chi  fuffie  nel  punto 
F*  Ma  per  la  revolugione  diurna  intorno  alP  Affo  fiabile— % 
AB*  tutti  i  punti  del  parallelo  E  F*  p  affano  per  il  mede  fimo 
punto  F *  e  però  in  tal  giorno  il  Sole  nel  megp  dì  farà  verticale 
a  tutti  gli  habitatori  del  parallelo  EF *  e  gli  fomhrerà  deferì * 
ver  nel  f no  moto  apparente  il  cerchjo  »  che  noi  chiamiamo  il 
"Tropico  di  Cancro  .  Magli  habitatori  di  tutti  i  paralleli  % 
che  fono  fopr PI  parallelo  EF *  verfo  il  Polo  Boreale  A*  il  Sole 
declina  dal  lor  vertice  verfo  Aufìro  ;  &  all ’  incontro  tutti  gli 
habitatori  de  i  paralleli)  che  fono  fatto  P  EF *  verfo  P Equino  - 
•gì ale  CD.  e*l  Polo  Auflrino  B*  il  Sole  Meridiano  è  elevato , 
oltre  al  lor  vertice, verfo  H  Polo  Boreale  A. Vede  fi  appreffo  co¬ 
me  di  tutti  i  paralleli  ,  il  foto  maffimo  Cd*  è  tagliato  in  parti 
eguali  dal  terminator  della  luce  IM .  Magli  altri  ,  che  fono 
fotto  j  e  f opra  il  detto  maffimo, fon  tutti  tagliati  in  parti  dife - 
guati,  e  de  i  fuperiori,gli  archi  forni  diurni,  che  fono  quelli  deh 
la  parte  della  fuperficie  terrefrre  illufìrata  dal  Sole,  fon  mag¬ 
giori  de  i  feminottumi ,  che  reflano  nelle  tenebre  &  il  con - 

trario  accade  de  i  rimanenti ,  che  fono  fotto  il  maffimo  CD . 
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verfo  il  Polo  E»  de  i  quali  gli  archi  [emidi uriti  ,  fon  minori  de 
i  feminotturni .  V e  de fi  ancora  mani fellamente  ,  che  le  dijfe- 
renge  di  elfi  archi ,  fi  vanno  alimentando  ,  fecondo  che  i  pct* 
r  alidi  fon  piu  vicini  a  i  Poli ,  fin  tanto,  che  il  parallelo  IK*  re¬ 
fe  a  tutto  intero  'nella  parte  illuminata  ,  e  gli  h abitatoti  di  effò 
hanno  un  giorno  di  v enti quattr'h ore  finga  notte  ;  &  all* incon¬ 
tro  il  parallelo  LM*  refi  andò  tutto  nelle  tenebre  ,  ha  una  not- 
te  di  v  enti  quatti  bore  fenga  giorno  .  Venghiamo  bora  all  as¬ 
terga  figura  della  terra  ,pofia  co7l  fuo  centro  nel  punto  gran, 
di  dove  il  Sole  apparifee  effe  re  nel  primo  punto  di  Cap.già  ma - 
ni  fidamente  fi  vede,  come  per  non  haver  P  Affé  AB .  mutata l-p 
inelinagicue  ,ma  per  efferfi  confervato  parallelo  a  fe  fi  e  fio  ,Paf« 
petto  &  fin u agi on  delia  terra,  è  Pifiefjo  a  capello  ,  che  quel  del¬ 
la  prima  figura  ;  fdvo.cbe  quell7 Emisferi 0  ,  che  nella  primate 
era  illuminato  dal  Sole,  in  quefla  refi  a  nelle  tenebre  ,  e  viene 
illuminato  quello, che  nel  primo  pofio  era  tenebrofo',  onde  quel¬ 
lo  che  accadeva  prima  circa  le  dtfferenge  de  i  giorni ,  e  delire 
notti, circa  PeJJer  quelli  maggiori ,  ò  minori  di  quefie ,  bora** 
accade  il  contrario .  E  prima  fi  vede  ,  che  dove  nella  primeL** 
figura  il  cerchj 0  IK •  era  tutto  nella  luce  ,  bora  è  tutto  nelle  te¬ 
nebre, e  Poppoflo  LM*  bora  è  tutto  nella  luce  ,  che  prima  era 
tutto  tenebrofo  .  Dei  paralleli  tra7 1  cerchjo  majjìmo  CD,  e  7i 
Polo  A •  fono  boragli  archi  femidiurni ,  minori  de  i  fiminot • 
turni, che  prima  erano  il  contrario  .  Degli  altri  parimente _j> 
verfo  il  Polo  B  fio  no  boragli  archi  femidiurni  maggiori ,  de  i 
feminotturni, Poppoflo  di  che  accadeva  nell'altro  fiato  della. 
terra  .  Fede  fi  bora  il  Sole  fatto  verticale  a  gli  h  abitatori  del 
Tropico  GN~&  effey  fi  abboffato  verfo  Aufiro  a  quelli  del  pa¬ 
rallelo  EF.  per  tutto  Parco  ECG\  cioè gr.dc~[.  &  ejfere  infom - 
ma  paffato  dalPuno  alPaltro  Tropico  ,  traverfando  P  Equino - 
giale,  con  algarfi  >  &  abbaffarfi  ne 7  Meridiani  il  detto  fpagio 
di gY*  47.  E  tutta  quefla  mutagione  deriva  non  dall7 incli - 
fiarfi,Q  elevar  fi  la  terra, ma  all'incontro  dal  non  fi  inclinare-.* , 
ò  elevar  già  mai,  &  in  fomma  dal  confervar fi  ella  jempre  nel - 
la  mcdefima  co fiiturgione,ri [petto  all7  univerfo, fole  co7l  circon¬ 
dare  il  Sole  fituato  nel  megp  delPifleffo  piano ,  nel  quale  circo  -  Aceidéte  me- 
larmente  fegli  muove  cllaintorno  co  5 1  movimento  annuo  .  E  «vigliofo  de- 
qui  è  da  notare  un7 accidente  maravigli ofo  ,  che  è,  che  fi  cornea  Pcndcnte  dal 
il  confervar  PajJe  della  terra  la  medefima  diregione  verfo  Punì-  J5,on  JDC*ID®rfi 
verfo  ,  ò  vogliamo  dire  verfo  la  sfera  altijfima  ddle  ftelle  fifi  tcst^  c 
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feffà  che  il  Sole  ci  appare  elevarfi ,  &  inclinarft  per  tanto  fipa» 
già, cioè  per  gr.qy.e  niente  inclinar  fi ,  ò  elevarfi  le  [Ielle  fijfe->$ 
così  all’incontro,  quando  il  medefimo  Affé  della  terra  fi  man- 
teneffe  continuamente  con  la  medefima  inclinazione  verfo  il 
£ole,ò  vogliam  dire  verfo  l’affe  del  Zodiaco, nejjuna  mutazione 
apparirebbe  far  fi  nel  Sole  circa  l’alzarfi  ,  e  abbajfarfi  )  onde  gli 
habitatori  ddl’ifleffo  luogo,  fempre  havrebbero  le  medefime  di- 
verfità  de  i  giorni  je  delle  notti ,  e  la  medefma  conflit  unione  di 
flagioni  ,  cioè  altri  fempre  Inverno  ,  altri  fempre  State  ,  altri 
Primavera  ,  &c.  ma  all’incontro  grandìjflma  apparirebbe  la 
mutazione  nelle  [ielle fiffe ,  circa  P elevarfi ,  &  inclinarli  a  noi» 
che  importerebbe  i  medefimi  47.  gr.  Per  intelligenza  di  che—»» 
torniamo  a  confiderar  lo  flato  della  terra  nella  prima  figura—»» 
dove  fi  vede  l’ Affé  AB.  co’l  Polo  fuperiore  A.  inclinare  verfo 
il  Sole  5  ma  nella  terza  figura  ,  havendo  il  medefimo  Affé  con» 
fervuta  l’ifleffa  direzione  verfo  la  sfera  altijfima  co  ’l  mante-* 
nerfi  parallelo  a  fe  fìeffb,non  piu  inclina  verfo'l  Sole  »  co'l  Po - 
lo  fuperiore  A.  ma  all’  incontro  reclina  dal  primiero  flato  gr * 
47.  &  inclina  verfo  la  parte  oppofta',  fi  che  per  reflit uir  la—* 
medefma  inclinazione  dell’ ifleffo  Polo  A»  verfo’l  Sole  ,  bifo - 
gnerebbe  co’l  girar’ il  globo  terreflre, fecondo  la  circonferenza-* 
AC B D.  trafportarlo  verfo  E •  i  medeflmi  47  gr.  e  per  tanti 
gradi  qualfivoglia  flfllafiffa  offervata  nel  Meridiano  ?  appari* 
rebbeefferfi  elevata  ,  ò  inclinata  .  Venghiamo  adeffo  all ’  efpli- 
cagione  di  quel  che  refla  ,  e  confideriamo  la  terra  collocata 
nella  quarta  figura »  cioè  co’l  fino  centro  nel  punto  primo  della 
Lib .  Onde  il  Soie  apparirà  nel  principio  dell’  Ar.  E  perchè  P 
Affé  della  terra  ,  che  nella  prima  figura  s’intende  effer’ inclina» 
to  j opra  il  diametro  Cap.  Òr.  e  però  eff'er  nel  medefimo  piano  » 
che  fegando  il  piano  dell’orbe  magno  ,  fecondo  la  linea  Cap » 
(jf.  a  quello  fuffe  eretto  perpendicolare, trajportato  nella  quar* 
ta  figura, e  mantenuto ,  come  fempre  fi  è  detto  ,  parallelo  a  fc—, 
fleffò  3  verrà  ad  effer’in  un  piano  pur’  eretto  alla  fuperficie^> 
dell’orbe  magno, e  parallelo  al  piano  »  che  ad  angoli  retti  fega 
la  medefma  fuperficie ,  fecondo  ’l  diametro  Cap.  Gr.  E  però  la 
lincddhe dal  centro  del  Sole,và  al  centro  della  terree,  quale  è  la 
O.  Lib. farà  perpendicolare  all’  Affé  B A.  ma  la  medefma  li¬ 
nea  sche  dal  centro  del  Sole,và  al  centro  della  terra, è  [empre^* 
perpendicolare  ancora  al  cor  eh]  0  terminator  della  luce',  però 
quefio  medefimo  ccrchjo  pafferà  per  i  poli  AB ,  nella  quarta-* 
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figura  ,  e  nel  fuo  piano  farà  P  Afe  AB.  ma  il  cerch jo  majfimo, 
p  affando  per  i  Poli  de  i  paralleli }gli  divide  tutti  in  parti  egua » 
li  :  adunque  gli  archi  IK »  £/%  CD»  ON .  LM.  faranno  tutti 
megi  cey;h j  ,  e  P Emi sfer io  illuminato  faràqueflo  ,  che  riguar¬ 
da  vcrfo  noiyEl  Solevi  terminator  della  luce,  farà  PifleJJo  cer¬ 
chio  ACBDs  e  fi  ante  la  terra  in  quello  luogo,  farà  P  Equino* 
Zio  a  tutti  lì  fiwi  habitatori *  EH  mede  fimo  accade  nella  fi  con « 
da  figura,  dove  la  terra  ,havendo  P  Ernìsferio  fuo  illuminato 
verfo  il  Sole,  moftra  a  noi  P altro  ofcuro  con  li  fuoi  archi  not¬ 
turni  ,  che  pur  fon  tutti  megi  cerchj  ;  &  in  configutnga  qui 
ancora  fifa  P  Equinozio  }  e  finalmente  ,  ejjendo  che  Ialine cu* 
prodotta  dal  cenuro  del  Soie  al  centro  della  terra, è  perpendico¬ 
lare  alPAffe  AB.al  quale  è  parimente  eretto  il  cerchio  ma  fimo 
de  i  paralleli  CD.pafferà  la  medefima  linea  0 «  Librane  ce  fi  aria - 
mente  per  Pifleffo  piano  del  parallelo  CD*  fegando  la  fu  a  cir¬ 
conferenza  nel  mezp  del  Parco  diurno  CD*  e  però  il  Sole  farà 
verticale  a  quello ,  che  in  tal  fegamento  fi  trovaffe  :  ma  vi  p af¬ 
fano  ,  portati  dalla  diurna  converfion  Sella  terra ,  tutti  gli  ha  * 
bitatori  di  tal  parallelo ;  adunque  tutti  quefti  in  tal  giorno  ha* 
ver  anno  il  Sole  Meridiano  fopra  il  vertice  toro.  Et  il  Sole-* 
in  tanto  a  tutti  gli  habitatori  della  terra  apparirà  defcrivers  il 
majfìmo  parallelo  detto  Equinoziale  *  In  oltre  effindo 
[tante  la  terra  in  amendue  i  punti  folfligìali  dei  cerch 3  Po- 
lari  IK.LM •  l’uno  refta  intero  nella  luce ,  e  P altro  nelle  tene « 
bre‘,  ma  quando  la  terra  è  ne  i  punti  Equinoziali,  la  metà  de. 
i  mede  fimi  cerchj  polari  fi  trovano  nella  luce  ,  refiando  il  ri¬ 
manente  nelle  tenebre ,  non  dover  à  effir  difficile  a  intender  fu 
come  p affando  la  terra ,  v*g»  dal  Cancro{dove  il  parallelo  I KJ 
tutto  nelle  tenebre  )  nel  Leone  cominci  una  parte  del  paraìU - 
lo  IK*verfo  il  punto  /.  a  entrar  nella  luce ,  c  che  il  terminator 
della  luce  IM-  cominci  a  ritirar  fi  verfo  i  Poli  AB.  fegando  il 
ccrch\o  ACB  D»  non  piu  in  IM ,  ma  in  due  altri  punti  cadenti 
tra  i  termini  LA*  MB.  de  gli  archi  I  A*  M  B .  onde  gli  habita¬ 
tori  del  cerchio  I K*  cominciano  a  goder  del  lume  ,  e  gli  altri 
habitatori  del  cerch jo  LM*  a  finti/  della  notte* Et  ecco  con  due 
fimplicffimi  movimenti  fatti  dentro  a 5  tempi  proporzionati 
alle  gran  de  gzg  loro,  e  tra  fi  non  contrarienti ,  anzi  fatti ,  co¬ 
me  tutti  gli  altri  de* corpi  mondani  mobili ,  da  Occidente  verfo 
Oriente,  affegnad  al  globo  terrejìr e ,  refi  adequate  ragioni  di 
tutte  quelle  medcfme  apparenze ,  perle  quali  falvare  con  la-» 
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{labilità  della  terrai  neceftario  (  renunzi  andò  a  quella  finirne * 
tria ,  che  fi  vede  tra  le  velocità  y  eie  grandezze  de  i  mobili)at « 
tribuire  ad  una  sfera  vafliffima  f opra  tutte  le  altre  »  ««a  cele* 
rità  mcomprenfìbile  >  mentre  le  altre  minori  sfere  fi  muovono 
lent ioniamente  \  e  più  far  tal  moto  contrario  al  movimento 
di  quelle ,  e  per  accrefcere  L’improbabilità  far  che  da  quella  fu- 
penare  sfera  fieno  contro  alla  propria  inclinazione  rapite  tut¬ 
te  le  inferiori  .  E  qui  rimetto  al  voftro  parere  il  giudicar  quel ~ 
lot  che  babbi  a  più  del  veri  fintile . 

SAGR .  A  me  ,  per  quello  che  appartiene  a[  mìo  fenfo  >  fi  rqp preferi¬ 
ta  non  picciola  differenza  tra  la  fimpli citale  facilità  dell’opera - 
re  effetti  con  i  mezi  affegnatiin  quefta  nuova  conJlitu%ioue 
e  la  multipUcità)  confusane >  e  dijficultà)  che  fi  trova  nell ’  unti - 
ca  ,  e  comunemente  ricevuta }  che  quando ,  fecondo  quefta  muU 
tiplicità  fuffe  ordinato  quefto  univerfo  ,  bi fognerebbe  in  filofo s 
fia  rimuover  molti  ajjiomi  comunemente  ricevuti  da  tutti  iftm 
lofofi  )  come  che  la  natura  non  multipli  ca  le  cofe  fen%a  ne  ceffi - 
tàye  chf  ella  fi  ferve  de’mezft  più  facilh  e  j 'empiici  nel  produrre 
i  fuoi  effetti 3  e  che  ella  non  fa  niente  indarno  ,  &  altri  ftmili  • 
Jo  confeffo  non  haver  f entità  co  fa  più  ammirabile  di  quefta » 
nè  pofto  credere  ,  che  intelletto  h umano  h abbia  mai  penetrato 
in  piu  fottile  fpeculazione .  Non  so  quello ,  che  ne  pa)a  al  Sig* 
Simplicio . 

Ariftot  taffio  SIMP*  Jfftiefìe  (  fe  io  devo  dire  il  parer  mio  con  liberismi  pajo - 
Fiat  per  trop-  n0  di  quelle  poltiglie  %ge  Geometriche  >  le  quali  Arift .  riprende 

po  ftudiofo  in  Platone  *  mentre  l’accufa  ,  che  per  troppo  ftudio  della  Geo - 

della  Geomc-  .  inetti  a  fi  fcoftavadal  falde  filofo  farei  &  io  ho  conofciuii*  e  fen - 
sna*  titi  grandmimi  filofofi  peripatetici  fconftgliar  fuoi  dìfcepoli 

dallo  ftudio  delle  Matematiche ,  come  quelle ,  che  rendono  l’in¬ 
telletto  cavi  Ilo fo }  &  inabile  al  ben  filofo  far  e  \  inflittilo  diamo « 
fralmente  cantra  a  quello  di  Platone  ,  che  non  ammetteva  alla 
filpfofiay  fenon  chi  prima  fuffe  impoffeffato  della  Geometria . 
SALE»  Applaudo  al  con  figlio  di  quefli  voflri  peripatetici  di  diflor - 
rei  loro  fcolari  dallo  ftudio  della  Geometri ayperchè  non  ci  è 
arte  alcuna  più  accomodata  per  {{coprir  le  fallacie  loroyna  ve¬ 
dete  quanto  cotefli  fien  differenti  da  i  filofofi  M atemateci  *  li 
quali  affai  più  volentieri  trattano  con  quelli ,  che  ben  fon ’  in¬ 
formati  della  comune  filofofia  peripateticayche  con  quelli)  eoe L-» 
*  mancano  di  tal  notizia  ?  li  quali  per  tal  mancamento  non  poff 

fono  far  parallelo  tra  dottrina ?  e  dottrina  ?  Ma  poflo  quefto  da 

banda , 


Filofofi  Peri¬ 
patetici  dan¬ 
nano  lo  ftudio 
della  Gcofnc» 
sria. 


Affi  orni  Atna 
saeffi  comutìe. 
mence  da  tutti 

rfflofofi. 
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banda*,  ditemi, di  grafia, quali  firavagan%c,ò  troppo  sforzate-* 
fottigliegge  vi  rendon  meno  appianabile  quefia  Copernicana—* 
confi  lazi  one  ì 

S1MP .  Io  invero,  non  bhò  interamente  capita  forfè  perchè  noyu* 
ho  ne  anco  beri*  in  pronto  le  ragioni ,  che  de  i  me  de  fimi  effetti 
vengon  prodotte  da  Tolomeo  :  dico  di  quelle  finzioni  ,  retro * 
gradazioni  ,  accoramenti, e  allontanamenti  de’ pianeti  »  accrc- 
f cimenti, e  feor  aumenti  de* giorni, mutazioni  delle  ftagioni,&c* 
ina  lafcìate  le  confeguenze ,  che  dependono  dalle  prime  fuppo - 
fizjoni  ,  fentù  nelle  fupp opzioni  fi  effe,  non  piccole  diffidili  à) 
le  quali  fuppofigìoni  ,  quando  vengon*  atterrate ,  ft  tiran  dietro 
la  rovina  di  tutta  La  fabbrica .  H  ora, perchè  tutta  la  macchina 
del  Copernico  mi  par  che  fi  fondi  / 'opra  inftabili  fondamenti  % 
poiché  fi  appoggia  fu  la  mobilità  della  terra  ,  quando  quefia—» 
fra  rim  offa  inon  accade  paffare  ad  altre  deputazioni  3  e  per  ri¬ 
muover  quefia  ,  farmi ,  che  baffi  orna  d'Arift*  fia  /uffici  enti  (fi¬ 
mo  ,  che  di  un  corpo  f empii  ce, un  filo  moto  femplice  po/fa  effer 
naturale \  ma  qui  alla  terra, corpo  femplice ,  vengono  affegnati  Quattro  moti 
fe  non  4.  movimenti ,  e  tra  di  loro  molto  differenti  ;  poiché  ^ attrì^ 

oltre  al  moto  retto  ,  come  grave  verfo  il  centro  ,  che  non  fe  gli  a 
può  negare  ,  fe  gli  attribuì fee  un  moto  circolare  in  un  gran—* 
cerchjo  intorno  al  Sole ,  in  un'anno,  &  una  vertigine  in  fe  fiefi 
fa, in  ventiquattr’borc  .  E  quello  poi, che  è  piu  e  forbitane  e, e_* 
che  forfè  per  ciò  voi  lo  tacevate ,  un'altra  vertigine  intorno  al 
proprio  centro, contraria  alla  prima  delle  v  enti  quattr*  bore , 
che  fi  compie  in  un'anno.  A  queflo  l'intelletto  mio  fente  repu- 
gnangi  gradiffima  « 

SALV .  Qu  anta  al  moto  in  gin,  già  s5 è  concitilo  non  effer*  altrìmcn*  Moto  in  gì  è 
ti  del  globo  terrefire,che  mai  di  tal  movimento  non  s*è  mojjo  ,  non  è  del  gìo- 
nè  già  mai  s'è  per  muovere  \  ma  è  (fe  pure  è)  delle  partì  per  bo  terreftro  , 
riunirfi  al  fuo  tutto  j  quanto  poi  al  movimento  annuo  ,  &  al  ^  fuo 
diurno  ,  quefii  e  fendo  fatti  per  il  mede  fimo  verfo  ,  fono  beni  fi 
fimo  compatibili  in  quella maniera, che  fe  noi  Ufcìajfimo  and  a-  c  ^oro  diur0* 
re  una  palla  già,  per  una  fuperficic  declive  ,  ella  nello  feendere  no  Com  patibi, 
per  quella  ,  fpontaneamente  girerà  in  sé  fieffa  ♦  J/hianto  poi  li  nella  terra, 
al  terzo  moto  attribuitole  dal  Copernico  in  fe  fieffa,  in  un  an¬ 
no,  follmente  per  confervare  il  fuo  Affé  inclinato  ,  e  diretto 
verfo  la  medefima  parte  del  Firmamento ,  vi  dirò  co  fa  degna 
di  grandi jfi  ma  confider  azione  ;  cioè  ,  che  tantum  abeft  ,  che 
.(  benché  fatto  al  contrario  dell '  altro  annuo  )  in  effo  fia  repu  * 

.  Jj  b  4  gnau- 
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gnanza,  0  difficoltà  alcuna  >  che  egli  naturali  fjimamente, e  fen* 
•ga  veruna  caufa  motrice, compete  a  qualfivoglia  corpo  fiofipefio, 
e  librato,  il  quale, fie  fari  portato  in  giro  per  la  circonferenza*» 
di  un  cerch)o ,  immediatè  per  fefteffb  aequifia  una  converfione 
circa  'l  proprio  centro, contraria  a  quella ,  che  lo  porta  intorno : 
e  tale  in  velocità  ,  che  amendue  fini  [cono  una  converfìone _* 
nell'ifiefifio  tempo  precifiamente  .  Potrete  veder  quefta  mirabi¬ 
le  »  &  accomodata  al  nofiro  propo fitto,  efperienza,  mettendo  in 
un  catino  d'acqua, una  palla ,  che  vi  galleggi  >  e  tenendo  il  va* 
fio  in  mano  ,  fe  vi  andrete  rivolgendo  fiopra  le  piante  cU'  piedi , 
vedrete  immediatamente  cominciar  la  palla  a  rivolgerli  in  fie 
ftefifa,con  moto  contrario  a  quel  del  catino  ,  e  finir  la  fina  revo « 
l unione, quando  finirà  quella  del  vafio  ,  Hora>  che  altro  è  leu* 
terra  ,  che  un  globo  p  enfile,  e  librato  in  aria  tenue, e  cedente-»  $ 
il  quale  portato  in  giro  in  un 5  anno  per  la  circonferenza  di  un 
gran  cerchio,  ben  deve  acquifiar,  fienzfaltro  motore, una  verti¬ 
gine  iCÌr cadi  proprio  centro  ,  annuale  contraria  all'altro  movi « 
mento  pur  aìtnuo  ì  Voi  vedrete  quefi' effetto  ,  ma  fie  poi  andrete 
piu  accuratamente  confederando vi  accorgerete  quefi'efifier  non 
c&fia  reale, ma  una  femplice  apparenza  e  quello  ,  che  vi  afferri • 
bra  efifiere  un  rivolgerfì  in  fe  flefifo,  e  [fiere  un  non  si  mvover 9 
&  un  con  ferra  ar fi  del  tutto  immutabile  ,  rifipettoa  tutto  quel • 
lo, che  fuor  di  voi, e  del  vafio  refla  immobile }  perchè ,  fie  in  quel » 
la  palla  legnerete  qualche  nota  ,  e  confidererete  verfio  qual  par¬ 
te  del  muro  della  fianca  dove  fiete  ,  ò  della  Campagna  ,  ò  del 
Cielo  ella  riguarda, vedrete  tal  nota  nel  rivolgimento  del  va» 
fio, e  voflro  ^riguardar  fiempre  verfio  quella  medefma  parte-»  J 
ma  paragonandola  al  vafio, &  a  voi  flejjò,che  fiete  mobili ,  ben' 
apparirà  ella  andar  mutando  direzione ,  e  con  movimento  con¬ 
trario  al  voflro  ,  e  del  vafio,  andar  ricercando  tutti  i  punti  del 
giro  di  quello  talché  con  maggior  verità  fi  può  dire,  che  voi , 
&il  vafio  giriate  intorno  alla  palla  immobile, che  ch'efifia  fi  voi* 
ga  drento  al  vafio  .  In  tal  guifia  la  terra  fiofpefia  ,  e  librata  nella 
circonferenza  dell'orbe  magno,e  funata  in  tal  modo,  che  uncL 
delle  fine  7iote  ,qnal  farebbe ,  per  efiernpio,  il  fino  Polo  Boreale—*  > 
riguardi  verfo  una  tale  fieli  a  ,  ò  altra  parte  del  Firmamento ; 
verfio  lamedejima  fi  mantien fiempre  diretta  ,  benché  portata ’*> 
eo  l  moto  annuo  ,  per  la  circonferenza  di  e  (fio  orbe  magno  « 
Qucflo  fiolo  è  ballante  a  far  cefjàre  la  'maraviglia  ,  e  rimuove¬ 
re  ogni  difficultà  .  Ma  thè  dirà, il  Sign *  Shnp.  fie  a  quefi  a  non 

indigen - 
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indigenza  dì  caufii  coopera  nte }  aggi  tigne  re  m  o  una  mirabile  virm 
tu  intrinjeca  del  globo  terrefire>di  riguardar  con  fue  determina¬ 
te  parti  verfo  determinate  parti  del  Firmata .  parlo  della  virtù 
magnetica  parti  ci  paia  coflantiffimamete  da  qualfivogliapegtgo 
di  Calamita .  E  fe  ogni  minima  particella  di  tal  pietra  ha  in  fe 
tal  virtàichi  vorrà  dubitare  la  medeftma  pià  altamente  ri  fede¬ 
re  in  tutto  queflo  globo  terreno , abbondante  di  tal  materiale  che 
forfè  egli  fleffo ,  quanto  alla  fua  internai  e  primaria  fuflang&~>i 
altro  non  è, che  un'immenfa  mole  di  Calamita  ì 

SI  MP*  Adunque  voi  fe  te  di  quelli ,  che  aderifeono  alla  magnetica 
filofofia  di  Guglielmo  Gilberto  ì 

SALI' »  Sono  per  certose  credo  d^haver  per  compagni  tutti  quelli  $ 
che  attentamente  hmr anno  letto  il  fuo  libro  1  e  ri ( lontrate  /e_» 
fue  efperienge ;  nè  farei  fuor  di  fp orango,  ,  che  quello  >  che  è  in¬ 
tervenuto  a  me  in  queflo  cafo ,  poteffe  accadere  a  voi  ancor cL-j> 
tuttavolta  che  una  curiosità  fmilealla  mia ,  &  un  conofcere  » 
che  infinite  cofe  reftano  in  natura  incognite  a  gl 9  intelletti  ha* 
mani  ,  con  liberarvi  dalla  fchiavitudme  di  queflo  9  ò  di  quei 
particolare  fcrittore  delle  cofe  naturali ,  allentale  il  freno  al 
voflro  difeorfo  ,  e  r ammorbidi ffe  la  contumacia  5  e  renitenga-» 
del  voflro  fenfo  ,  fi  che  ei  non  negaffe  talbora  di  dare  orecchio 
a  voci  non  pià  feriti  te  .  àia  (  fami  permeffo  dfu far  queflo 
termine)  la  pufillanimità  de  gl1  ingegni  comuniy  è  giunta  a  fo¬ 
gno,  che  non  folamente  alla  cieca  fanno  dono  >  angi  tributo  del 
proprio  affenfo  a  tutto  quello ,  che  trovano  fcritto  da  quelli  au¬ 
tori j  che  nella  prima  ìnfangia  decloro  ftudit  gli  furono  accre¬ 
ditati  da  i  lor  precettori  5  ma  recufano  di  afcoltare9  non  che  di 
efanìinare  qualfifta  nuova  propofgione ,  ò  problema }  benché f 
non  filamento  non  fa  flato  confutato  >  mane  pure  e  firn  ina¬ 
io  ,  nè  confiderato  da  i  loro  autori  5  de 9  quali  uno  è  queflo  di 
investigare  qual  fta  la  vera  ,  pfopriayprimarìay  interna ,  e  gene* 
ral  materìa%  e  Juflangadi  queflo  noflro  globo  terreflre  j  ch^j 
benché ,  nè  ad  Arifl .  nè  ad  altri  prima  ,  che  al  Gilberto  fta  ca¬ 
duto  in  mente  di  penfare ,  fe  paffa  effer  Calamita  ,  nonché  ,  nè 
Arili*  nè  altri  babbi  ano  confutata  una  tale  opinione'ytuttavia. 
mi  fori* io  incontrato  in  molti  ,  che  al  prjmo  motto  di  queflo  , 
qua  fi  cavallo f  che  adombri ,  ft  fono  ritirati  in  dietro ,  e  sfuggi * 
to  di  trattarne  yfpacciando  un  tal  concetto  yper  una  vana  chi - 
meratangi  per  una  fot  enne  pagaia  ;  e  forfè  il  libro  del  Gilber¬ 
to  non  mi  farebbe  venuta  nelle  mani ,  fe  un  filofofo  peri paté- 
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tico  di  gran  nome*, credo  -per  afficurar  la  [uà  libreria  dal  conta  • 
giojion  me  n'haveffe  fatto  dono . 

SIMP .  /o  cfre  liberamente  confejjo  effere  (lato  uno  de  gl'  indegni 
comunise  Jolamente  da  quefti  pochi  giorni  in  quache  mi  è  fla¬ 
to  conceduto  d0 intervenire  a  i  ragionamenti  voflri ,  conopeo  di 
ejjermi  alquanto  [equeftrato  dalle  flrade  triterò  popolari ,  noru» 
però  mi  pento  per  ancora  [allevato  tanto  ,  che  le  fcabrofità  di 
quefla  nuova  fantaflic a  opiniont,nonmi  fembrino  molto  ardue 5 
e  difficili  da  fuperarfi. 

SALV t  Se  quello, che  ferivo  il  Gilberti  èvero,nou  è  opinione 

[aggetto  di  fc  tenga  ,  non  è  cofa  nuova ,  ma  antichi ffima,  quanto 
la  terra  fìefja  ;  nè  potrà  (efsendo  vera  )  ejfer'afpra,nè  difficile  g 
ma  piana ,  <&  agevolipflma  ;  &  io  y  quando  vi  piacciaci  farò 
toccar  con  manoycome  voi  da  per  voi  flefjo  vi  fate  ombra  ,  & 
havetein  orrore  cofayche  nulla  tiene  in  fedi  fpaventofo  \  qttafi 
piccol  fanciullo, che  ha  paura  della  tregenda  fetida  faperedi  lei 
altroché  il  nome', come  quella,cbe  oltre  al  nome, non  è  nulla . 

ÉlMP.  Havrò  piacere  d’ èfj e r* illuminato ye  tratto  d'errore* 

SALV »  Rifpondetemi  dunque  alle  domande  »  ch’io  vi  farò  .  E  pri¬ 
ma  ditemi) fc  voi  credete,  che  queflo  noflro globoyche  noi  habì- 
tiamoye  nominiamo  terra, confli  di  una  folate  femplice  materia * 
ò  pur  pia  un'aggregato  di  materie  diverfe  tra  di  loro ì 

SIMP .  Io  lo  veggo  compoflo  di  fuflange,  e  coypi  molto  diverfi  ; 
prima  per  le  maggiori  parti  componenti,  veggo  l'acqua e  Iris 
terra  fommamente  tra  di  loro  differenti. 

SALV*  Lafciamo  da  parte  per  bora  i  marine  l' altr' acque,  e  confide- 
riamo  le  parti  folide,e  ditemi  Pelle  vi  pajono  tutte  una  cofa-j> 
fleffa,ò  pur  cofe  diverfe. 

SIMP .  Qu  anta  all'apparengaflo  le  veggo  diverfe ,  trovandofi  gran * 
dì  f sime  campagne  dà  infeconda  arena  ,  &  altre  di  terreni  fecon» 
ut,c  fruttiferi  :  veggonfi  infinite  montagne  Aerili,  &  alpeftri  » 
ripiene  di  duri  fa  fisi, e  pietre  di  diverfifsime  forte,  come  porfidi , 
cilabaflri,diafpri,e  mille, e  mill* altre  forte  di  marmi  :  ci  fono  le 
miniere  vaflifsime  de  i  metalli  di  tante  fpegie  )  &  in  fiamma 
tante  diverfità  di  materie, che  un  giorno  intero  ,  non  b  after  ebbe 
a  numerarle  jolamente . 

SALV .  Flora  di  tutte  quefl e  diverfe  materie ,  credete  voi,che  nel  co - 
por  quefla  gran  maffa,  conconino  porzioni  eguali,  ò  pur  , 
tra  fattecene  fauna  parte,che  di  gran  lunga  paperi  le  altre, 
fila  come  materiale  [ufi unga  principale  della  vafia  moki 

Simp .  Credo j 
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SIMP.  Credo  ,  che  le  pietre ,  i  marmi,  i  metalli  ,  le  gemme ,  e  P  altre 
tante  materie  diverfa,  fieno  appunto  comegioje  ,&  ornamenti 
efieriori fuperficiali  del  primario  globo,  che  iti  mole  ,penjo^ 
che  fmijur at amente  foperi  tutte  quefP altre  cofe . 

8ALV •  E  quefia  principale,  e  vafia  mole, dell  a  quale  le  nominate 
co/e /bw  e  far  e  faenze  ,  e>^  ornamenti ,  di  che  materia  crede- 

te,  che  Pia  compofiaì  * 

SI  M  P.  Penfo  ,  che  fi  a  il  femplice ,  è  meno  impuro  elemento  della 
terra  . 

SALV.  Ma  per  terra',  che  co  fa  intendete  voi  ì  forfè  quefia  ,  eh9  è 
[par fa  per  le  campagne,  la  quale  fi  rompe  con  le  vanghe ,e  coìl -* 
gli  aratri ,  dove  fi  feminano  i  grani,  e  fi  piantano  i  frutti,  e  do *■ 
*  ve  fpontaneamente  nascono  bofe  agile  grandi  [finte, e  che  in  fom- 
ma  è  Ph abitazione  di  tutti  gli  animali  ,  e  la  matrice  dì  tutti 
i  vegetabili  ? 

S I M  P*  Cotefia  direi  io  ,  che  [riffe  la  primaria  fu  fianca  di  queflo 
noftro  globo. 

SALV*  Oh, quefia  non  pare  a  me, che  (la  ben  detto  perchè  quefìrL » 
terra ,  che  fi  rompe,  fi  {emina,  e  che  è  fruttifera  ,  è  una  parte,  e 
ben  fattile ,  della  fitperficie  del  globo  ,  la  quale  non  fi  profon  • 
da,  fulvo  che  per  breve  Cpaxio,  in  comparazione  della  di ftan gu¬ 
fino  al  centro ;  e  P  efperìenza  ci  mofira  ,  che  non  molto  fi  cava 
al  baffo  ,  che  fi  trovano  materie  diverfe  affai  da  quefia  eflerior 
corteccia,  più  fade,e  non  buone  alle  produzioni  de  i  vegetabi¬ 
li  •  Oltre  che  le'parti  più  interne ,  come  premute  da  gr aviffi* 
mi  pesi, che  aloro  fopraftanno  ,  è  credibile ,  che  siano  coflipate , 
e  dure  ,  quanto  qualsivoglia  durtffimo  fcoglio  .  Aggi  tigne  te 
a  queflo  ,  che  indarno  farebbe  fiata  contribuita  la  fecondità 
quelle  materie,  che  già  mai  non  erano  per  proàur  frutto  , 
per  refiare  eternamente  fepoltc  né*  profondi ,  etcnebrofi  abijjì 
della  terra  . 

SIMP.  E  chi  ci  affi  cura  ,  che  le  parti  più  interne  ,  e  vicine  al  centro 
frano  infeconde  ì  forfè  hanno  effe  ancorale  lor  produzioni  di 
cofe  ignote  a  noi . 

SALV,  Voi, quanto  qualfifia  altri, potrefìe  di  ciò  effer  certo  ,  comedi 
quello  ,  che  ben  potete  comprendere  ,  che  fa  i  corpi  integranti 
dell* univerfo  fon  prodotti  falò  per  benefizio  del  genere  huma* 
no  ,  queflo  fopra  tutti  gli  altri  deve  effer  defiinato  a  i  foli  co « 
modi  di  noi  habitat oyì  funi .  M a  qual  benefizio  potremo  ri* 
trarre  da  materie  talmente  a  noi  recondite  ,  e  remote ,  che  già 
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mai  non  fi  amo  per  farcele  trattabili  ?  N  on  può  dunque  l9  inter « 
na  fuftanga  di  queflo  noflro  globo  effe  re  una  materia  frangi* 
bile,  difjipabile,  e  nulla  coerente  ,  comequefta  per  fidale  ,  che 
noi  chiamiamo  terra',  ma  convien^cbe  fa  corpo  denfffìmo  ,  e  , 
folidijjtmo  ,  &  infommauna  durijjima  pietra  .  E  fe  ella  pur 
debbe  effer  tale »  qual  ragione  vi  bada  far  piu  renitente  al  cre¬ 
der  ,  che  ella  fa  una  Calamita  ,cfre  un  porfido  ,  undiafpro  *  è 
altro  marmo  duro)  Forfè  quando  il  Gilberto  haveffe  faitto, 
che  queflo  globo  è  interiormente  fatto  di  pietra  ferena  ,  ò  di 
calcidoniofl pamdoffo  vi  farebbe  parfo-  meno  eforbitmte  ì 

SIMP .  Che  le  parti  di  queflo  globo  piu  interne  fiano  piu  com~ 
fireffe,  e  per  ciò  piu  coflipate,  e  [elide  ;  e  più,  e  piu  tali *  fècon - 
do  che  elle  f  profondati  piu ,  lo  concedo ,  e  lo  concede  anco  Ari  • 
fiatile:  ma  che  elle  degenerino ,  e  fieno  altro  che  terra,  della  me « 
defìma  Corta,  che  quefla  delle  parti  fuper fidali ,  non  fento  co  fa » 
che  mi  necejfiti  a  concederlo . 

SÀLV .  lo  non  ho  intraprefo  queflo  ragionamento  a  fine  di  con¬ 
cludervi  demoflrativamente ,  che  la  primaria ,  e  reai  fuftanga, -* 
di  queflo  noflro  globo  fìa  Calamitai  ma  folamente  per  rm« 
flrarvi  ninna  ragione  ritrovar  fi  ,  perla  quale  altri  deva  effer 
più  renitente  a  conceder ,che  ei  fa  di  Calamita ,  che  di  qualche 
altra  materia  .  E  voiyfe  andrete*ben  confder  andò  ,tr  over  et 
non  effer  improbabile  ,  che  un  folo  puro,&  arbitrario  nome _*> 
habbia  mofji  gli  huomini  a  creder,  che  eì  fa  di  terra ;  e  queflo  è 
l' effer f  ferviti  comunemente  da  principio  di  queflo  nome  ter* 
ra 3  per  fortificar  tanto  quella  materia  ,  che  fi  ara  ,  e  fi  [emina, 
quanto  per  nominar  queflo  noflro  globo  .  La  denominaci on^» 
del  quale,  fe  fi  f uff  e  prefa  dalla  pietra, come  non  meno  poteva l,.* 
prender fi  da  quella, che  dalla  terra  il  dir ,  che  la  futi  anca  pri  • 
maria  di  effo  faffe  pietra  ?  non haubbe  feur amente  trovato  re - 
nitenga  ,  e  contraddizione  in  alcuno  .  E  queflo  fra  tanto  più 
del  probabile,  quanto  io  tengo  per  fermo,  che  quando  fi  poteffe 
fcortecciar  queflo  gran  globo  ,  levandone  un  fuolo  igeo  fio  mil - 
le,  ò  duemila  bracci  a, e  fi  parar  poi  le  pietre  dalla  terra, molto, e 
molto  maggior  farebbe  il  cumulo  de  i  [affi, che  quello  dettene* 
no  fecondo  .  Delle  ragioni  poi,  che  concludentemente  provino, 
de  fafto,  queflo  noflro  globo  effer  di  Calamita  fio  non  ve  nehò 
prodotte  nejfuna  ,  nè  queflo  è  tempo  di  produrle  ,  e  muffirne, 
che  convoftra  comodità  le  potrete  vedere  nel  Gilberto  folo 
per  animarvi  a  leggerlo,  vi  voglio  efporre,c&  certa  mia  fimi - 
*  *  laudine , 
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lìtudinc  il  progreffojche  egli  tiene  nel  fuo  filofofare  .  So  cheN 
voi  fapete  beniffimo , quanto  la  cognizione  de  gli  accidenti  con - 
fé  riffa  alla  invefii 7 ariane  della  Manza  >  &  efsenga  delle  co  P/opncta  mal 
ffipero  voglio ,  che  tifiate  diligenza  di  ben* informarvi  di  mol -  Cal  mita 
ti  accidenti, e  proprietà, che  fingolarmente  fi  trovano  nella  Ca¬ 
lamita, e  non  in  altra  pietra, nè  in  altro  corpo >  farebbe,per 
efempio ,delP attrarre  il  ferro, del  conferirgli ,  foto  con  lafua  pre - 
finga,  la  medefima  virtù, di  comunicargli  parimente  proprietà 
di  riguardar  verfo  i  Poli ,  fi  come  una  tale  ritiene  ella  in  fe__j 
medefima. ,  &  oltre  a  quefta ,  fate  di  veder  per  prova, come  in  lei 
rifìede  virtù  dì  conferire  alPago  magnetico  ,  non  Jolamente  il 
driggarfi  finto  un  Meridiano  verfo  i  Poli ,  con  moto  Origpn • 
tale  (  proprietà  già  più  tempo  fa  conofciuta)  ma  un  nuova¬ 
mente  ofjervato  accidente  ,  di  declinare  (  j landò  bilanciato  fi ot¬ 
to  il  Meridiano  già  fegnato  /opra  una  sferetta  di  Calamita  } 
declinar, dico,  fino  a* determinati  fegni  più  ,  e  meno  ,  fecondo  > 
che  taPago  fi  terrà  più  ,  ò  meno  vicino  al  Polo  ,  fin  che  f opra 
Pifteffo  Polo,  fi  pianta  eretto  a  perpendicolo, dove  che  fopra  le 
partì  di  mego  flà  parallelo  all3  Affé  .  Di  più  proccurate  di  far 
prova,  come  rifedendo  la  virtù  di  attrarre  il  ferro  vigorofa-* 
affai  più  verfo  i  Poli, che  circa  le  parti  di  mego,  tal  forgi  è  no¬ 
tabilmente  più  gagliarda  nelPuno  ,  che  nell' altro  Polo  ,  eque - 
fio  in  tutti  ì  peggi  di  Calamita  \  il  Polo  più  gagliardo  dP qua¬ 
li  è  quello  ,  che  riguarda  verfo  Aufìro  ,  Notate  appreffo,  che 
in  una  piccola  Calamita,  queflo  Polo  Auftrale  ,  e  più  valor 0* 
fo  delP altro, diventa  più  debole, qualunque  volta  P  de vd  fo fio¬ 
rar  e  il  ferro  alla  prefenga  del  Polo  Boreale  di  un’altèa  Pa¬ 
lamita  affai  maggiore  e  per  non  far  lungo  difeorfo  ,  affi  cura¬ 
tevi  con  Pefperienga  di  quefte,&  altre  molte  proprietà  defcritm 
te  dal  Gilberto',  le  quali  tutte  fono  talmente  proprie  della  Ca¬ 
lamita  ,  che  neffuna  di  loro  compete  a  veruna  altra  materia  ♦  Argomento 
Ditemi  horaySign »  Simplicio,  quando  vi  fuffero  propofli  mil-  concludente* 
le  peggi  di  diverfe  materie, ma  ciafcheduno  coperto  ,  erinvol - 
io  in  un  panno, fiotto  il  quale  ei  fi  occultaffe ,  e  vi  fuffe  doman - 
datocché  finga  feoprirgji  voi  facefle  opera  d9 indovinare  da  fe  * 
gni  efieriori  la  materia  di  ciafcheduno, e  che  nel  tentare,  voi  vi 
in  contraile  in  uno  ,  il  quale  mofi  rafie  apertamente  di  haver 
tutte  le  proprietà  da  voi  già  conofciute  ri  federe  nella  fola  Ca - 
lamita,e  non  in  veruna  altra  materia  ,  che  giudìzio  farefie  voi 
dell9 effettua  di  tal  corpo  ì  direfi c  voi, che  pQtcffe  effere  un  peggo 
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d9  Ebano  ,  ò  di  Alabafiìrofio  di  Stagno  ì 
SIMP .  Direi)  ferina  punto  dubitare)  che  fiufifie  un  pe%z?  dì  Cala* 
mita . 

SÀLV»  Quando  ciò  fui ,  pur  r  ifiolut  amente  }che  fi otto  que[ia~j> 

coverta ,e  ficoy^a  di  terra ,  di  pietre ,  di  metalli  y  di  acquài  &c . 
fmafconde  una  gran  Calamita )  poiché  intorno  adejfafiri. 
conofcono  3  da  chi  di  ojfiervargli  fi  prende  cura  >  tutti  quei  me» 
defimi  accidenti)  che  ad  un  verace ,  e  fi coperto  globo  di  Calami  « 
ta  competer  fi  fcorgono  ;  che  quando  altro  non  fi  v  e  defife  fche^ 
quello  dell' ago  de clin at ori o  »  che  portato  intorno  alla  terrari 
pià3e  piu  s’inclina  con  Ravvicinar  fi  al  Polo  Boreale  3  e  meno 
declina  verfio  R Equinoziale  3  fiotto  il  quale  fi  riduce  finalmen¬ 
te  alR  equilibrio  dovrebbe  b  afilare  a  perfuadere  ogni  piu  reni » 
teme  giudizio  .  Taccio  quelR  altro  mirabile  effietto  ,  chefienfia * 
tamenteft  vede  in  tutti  i  pezjff  di  Calamita  ,  de  i  quali  a  nei 
hahìtatori  delR  Emisferio  Boreale ,  il  Polo  Meridionale  di  e  fi¬ 
fa  Calamitasè  pià  gagliardo  delR  altro e  la  differenza  fi  ficorge 
maggiore i  quanto  più  altri  fi  allontana  dall9  Equinoziale  $  e  % 
fiotto  R Equinoziale  amendue  le  parti  fono  di  forze  eguali >ma-^ 
notabilmente  piu  deboli3ma  nelle  regioni  Meridionali tlont ano 
dall9  Equinoziale,  fi  cangia  natura  quella  parte  *  che  a  noi  era, 

pià  debole, acquifla  vigore  fiopra  R altra  :  e  tutto  quefiìo  confron¬ 
ta  con  quellO)che  veggi  amo  far  fi  da  un  piccol  pezzetto  di  Ca¬ 
lamita  alla  prefenza  di  un  grandetta  virtù  del  quale  prevalen¬ 
do  al  minore  ,  fido  rende  obbediente  ,  e  fecondo  >  cip  e 9  fi  terrà 
di  qua  ,  ò  di  là  dalR Equinoziale  della  grade  ,  fa  le  mutazioni 
medefime^che  ho  detto  far  fi  da  ogni  Calamita  portata  di  qua  »  à 
di  là  dall9  Equinozi  al  della  terra  * 

SAGR .  Io  rìmafiì  perfiuafio  alla  prima  lettura  del  libro  del  Gilber¬ 
to ;  &  havendo  incontrato  un pezgzp  di  Calamita  eccellenti}'* 
filma  feci  per  lungo  tempo molte  ojjervazioni  »  c  tutte  degne. 
d9ejìrema  meraviglia  ,  ma  fiopra  a  tutte  a  me  pare  flupendd-» 
quella  delRaccrefcergli  tanto  la  f acuità  del  fiofienere  un  ferro 9 
con  R armarla  nel  modo  ,  che9l  medefimo  autore  infiegna  j  &  io 
con  armare  quel  mio  pezzpigli  multiplicai  la  forza  in  ottupla 
proporzione  ,  e  dove  di  farinata  non  fofìcneva  appena  nove^ 
once  di  ferro  ,  armata  ne  jofleneva  pià  di  fiei  libbre  .  E  forfè 
voi  haretc  veduto  quefiìo  medefimo  pe%zp  nella  Galleria  del 
Sereniamo  Gran  Duca  vofìro  [al  quale  io  la  cedetti  )  fiofte » 
ncnte  due  ancorette  di  ferro  * 

1(3 
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§alv.  I Q  molte  volte  la  vidi ,  e  con  gran  meraviglia  ,  fin  che  al¬ 
tro  affai  maggiore  fiupore  mi  porfe  un  piccolo  peggetto,che  fi 
ritrova  in  mano  del  nofìro  Accademico  ,  il  quale  non  offendo 
piu  che  once  fei  di  pejo,nè  foflenendo  difarmato  altro,  che  once 
due  appena  ,  armato  7ie  fofliene  1 60.  fi  che  viene  a  regger  80, 
volte  più  armato ,  che  difarmato  ,  &  a  regger  pefo  zó  volte-» 
maggiore  delfico  proprio  ;  maraviglia  affai  maggiore  di  quel - 
lo, che  haveva  potuto  incontrare  il  Gilberti »  che  fcrive  non  ha - 
ver  potuto  incontrar  Calamita  ,  che  arrivi  a  fofìenere  il  qua¬ 
druplo  del  proprio  pefo  . 

SAGR*  Gran  campo  di  filofofare  mi  par  ,  che  porga  quefia  pietra. ~j> 
agl’intelletti  humani,&  io  l’ho  ben  mille  volte  meco  medefi* 
mo  fp ecolato >come  poffa  effer}che  ella  porga  a  quel  ferro,  che—» 
l’arma  ,  forga  tanto  fup  eri  or  e  alla  fica  propria  \  e  finalmente 
non  trovo  co  falche  mi  quieti  ;  nè  molto  cofirutto  cavo  da  quel 
che  circa  quefìo  particolare  fcrive  il  Gilberto  \  non  sò,  fe  l'ijìef» 
fo  avvenga  a  voi . 

$ÀLV *  Io  fommamente  laudo , ammiro, &  invidio  quefio  autore-» * 
pereffergli  caduto  in  mente  concetto  tanto  ftupendo  ,  circa  rt-* 
cofa  maneggiata  da  infiniti  ingegni  fublimi  ,  nè  da  alcuno  av¬ 
vertita  \  parmi  anco  degno  di  grandiffima  laude  per  le  molte—» 
nuove ,  e  vere  off erv agi oni  fatte  da  lui  ,  in  vergogna  di  tanti 
autori  mendaci ,e  vani  ,  che  ferivano ,  non  fol  quel  che  fanno  % 
ma  tutto  quello, che  fenton  dire  dal  vulgo  [ciocco,  fenga  cer¬ 
care  di  affìcurarfene  con  ejperienga  ,  forfè  per  non  diminuire  i 
lor  libri .  Quello, che  h  avrei  defiderato  nel  Gilberti  è, che  fu /* 
fe  fiato  un  poco  maggior  M atematico  ,  &  in  particolare  ben—» 
fondato  nella  Geometria  ,  la  pratica  della  quale  l*  h avrebbe 
refa  men  rifoluto  nell’ accettare  per  concludenti  dimofi ragio¬ 
ni  quelle  ragioni ch’ei  produce  per  vere  caufe  delle  vere  con • 
citofoni  da  fe  offervate  «  Le  quali  ragioni  (  liberamente  par» 
landò  )  non  annodano  ,  e  fi  fingono  con  quella  forga  ,  che  in» 
dubitabilmente  debbon  fare  quelle ,  che  di  concia  foni  natura¬ 
li,  neceffarie,  ed  eterne  fi  poffono  addurre*  E  io  non  dubito  , 
che  co’l  progreffo  del  tempo  fi  habbia  a  perfegionar  quefia 
nuova  fcienga,con  altre  nuove  ofjervagioni ,  e  più  con  vere—», 
t  neceffarie  dimofiragioni  *  Nè  per  ciò  deve  diminuir fi  la  glo-  t  primi  ofTer- 
na  del  primo  offervatore  ;  nè  io  fiimo  meno  ,  augi  ammiro  più  facorl  _>  & 
affai  il  primo  inventar  della  Lira  (  benché  creder  fi  debba,  che 
lo  frumento  fuffe  rogi (finamente  fabbricato  }  e  più  rogarne» -  mjmj^ 
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te  fonato  )  che  cent' altri  artici ,  che  nei  confeguenti  fecali  tal 
frofeffione  riduffero  a  grand' efqui  finezza  é  -£  farmi  ,  che  mol¬ 
to  ragionevolmente  l’antichità  annumerale  tra  gli  Dei  i  fri * 
mi  inventori  dell' arti  nobili  m,  già  che  noi  veggi  amo  il  comune 
de  gl'ingegni  Immani  effer  di  tanta  foca  curiofità  ,  e  così  poca 
curanti  delle  cofe  pellegrine, e  gentili ,  che  nel  vederle,  e  Jentir* 
le  ejercitar  da  pYofeffori  e / qui fit amente  ,  non  per  ciò  fi  muovo» 
no  a  defiderar  d'apprenderle  ;  hor  penfate  ,  je  cervelli  di 
quefta  forta  fi  furiano  giamai  applicati  a  volere  invefligar  la 
fabbrica  della  Lira,ò  all'ivenzion  della  M tifica  ,  allettati  dal 
sibilo  de  ì  nervi  fecchi  di  una  tefiuggine  ,  ò  dalle  peìcoffe  di 
quattro  martelli  .  If  applicar  fi  a  grandi  invenzioni,  muffo  da 
piccolijjìmi  principii ,  e  giudicar  fotte  una  prima,  e  puerile  ap - 
paventa  poterfi  contenere  arti  maravigliofe  ,  non  è  da  ingegni 
dogionali ,  ma  fon  concetti »  e  pen  fieri  di  fpirìti  foprahumani , 
Mora  rifpondendo  alla  voftra  domanda,  dico  ,  che  io  ancora l* 
lungamente  hò  penfato  per  ritrovar  qual  poffa  effere  la  cagio¬ 
ne  di  quefla  così  tenace ,e  potente  congiunzione  ,  che  noi  veg» 
giamo  far  fi  tra  l'un  ferro, che  arma  la  Calamita, e  l' altro  }che^ 
a  quello  fi  congiugne  .  £  prima  mi  fono  afificurato  ,  che  la  vir¬ 
tù  ,  e  forza  della  pietra  non  fi  agumenta  punto  per  c fiere  ar¬ 
tnata  ,percioche,  nè  attrae  da  maggior  di  fianca,  nè  meno  fio» 
[tiene  piu  validamente  un  ferro  ,tra'l  quale ,  e  l9 armadura  s'in» 
ter  ponga  una  fotti  li  fiìma  carta  ,  fino  a  una  foglia  d'oro  bat - 
tut acanzi  con  tale  interpofizione, pm  ferro  fofiienel3 ignuda—*  , 
che  l'armata  ;  non  ci  è  dunque  mutazione  nella  virtù,  e  pure  ci 
è  innovazione  nell' effetto  :  e  perchè  è  neceffario  ,  che  di  nuovo 
effetto  ,  nuova  fia  la  cagione  ,  ricercando  qual  novità  fi  intro¬ 
duce  nell  atto  del  foflener  con  l'armadura  ,  altra  mutazione. 
non  fi  fcorge,che  nel  diverfo  toccamento  ,  che  dove  prima  fer » 
ro  toccava  Calamita  ,  bora  ferro  tocca  ferro.  Adunque  hi  fio» 
gnaneceffariamente  concludere,  i  diverfi  toccamenti  effer  cau fa 
della diverfità  degli  effetti.  La  diverfità  poi  tra  i contatti,  non 
veggo ,che  poffa  derivar  da  altro, che  dall9 effer  la  fufianza  del 
ferro  di  parti  più  fiottili, più  pure, e  più  coflipate,che  quelle  del¬ 
la  Calamita, che  fon  piùgroffe  ,  mcn  pure, e  più  rare  dal  cbe~> 
ne  fogne, che  le  fuperficie  de9  due  ferri, eh  e  s'hanno  da  toccare  , 
mentre  fieno  ef qui  finamente  { pianate  ,  forbite  ,  e  lu frate, tanto 
e  fattamente  fi  congiungo  no, che  tutti  gl'infiniti  punti  dell' una, 
fi  incontrano  con  gl'infiniti  dell' altra,  fi  che  i  filamenti  (  per 
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Còsi  dì  re)  eh  e  collegano  ì  due  ferri,  fono  molti  piu  di  quelli, che 
collegano  Calamita  con  ferro  ,  per  effer  la  fuftanga  della  Ca^ 
■Limita  più  poro  fi,  e  men  fin  cera)  die  fa,  che  non  tutti  i  punti, 
e  filamenti  della  juperficie  del  ferro, trovino  nella  fu perfide-* 
■della  Calamita  ri f contri  con  chi  unir  fi  ♦  Che  pot  la  fuftan^a-* 
del  ferro  (  e  muffirne  del  ben  purificato ,  qual*  è  l\iccia)o  finiffi- 
mo  )  fa  di  parti  grandemente  più  denfe,  fiottili,  e  pure, che  la-* 
materia  della  Calamita,  f  vede  dal  poterfi  ridurre  il  fuo  taglio 
ad  una  fiottigliela  eflrema,  qual?  è  il  taglio  del  rafiojo  ,  alla—* 
quale  mai  non  fi  condurrebbe  a  gran  fogno  quella  <T  un  pegffi 
di  Calamita  .  L’impurità  pai  della>  Calamita ,  ed  effer  me  fico» 
lata  con  altre  qualità  di  pietre,  prima  fieri  fiat  amente  fi  feorge _> 
dal  colore  di  alcune  macchiette  per  lo  piu  biancheggianti',  e  poi 
dal  p  re  fintargli  un*  ago  pendente  da  un  filo  ,  il  quale  (opra  ta¬ 
li  petr ugge  non  fi  può  pofiare,  ma  attratto  dalle  parti  circon « 
fife,  par  che  sfugga  quelle j  efalti  [opra  la -Calamita  contigua—? 
ad  effe  ;  e  come  alcune  di  tali  parti  eterogenee  fan  per  la  gran» 
degga  loro  molto  vifibilh  così  p  affiamo  credere  altre  in  gran-» 
copia  per  la  lor  picciolegga  incofipicue  »  e. (lime  dififieminate  per 
tutta  la  mafia  .  Confermali  quanto  iodico  (  cioè  ,  che  la  molti¬ 
tudine  dC  tocc  ardenti ,  che  fi  fanno  tra  ferro ,  e  ferro,  è  caufa—? 
del  tanto  falda  congiugnimeìito )  da  una  efperìenga  ,  la  qual ’  è , 
che  fie  noi  prefenteremo  l’agugga  punta  d1  un*  ago  all* armadi* * 
ra  della  Calamita ,  non  più  validamente  fie  gli  attaccherà  ,  che 
alla  medefima  ignuda ;  il  che  da  altro  non  può  derivare ,  che—» 
dall’ effer*  i  due  toccamenti  eguali ,  cioè  amendue  di  un  fot  pun - 
to  .  Afa  che  più  ?  prendafi  un ’  ago  ,  e  pongafi  fiopra  la  Cala¬ 
mita,  fi  che  una  delle  fine  eflremità  fiporga  alquanto  in  fuori  * 
C ’T  a  quella  fi  apprefienti  un  chiodo  ,  al  quale  fiubitodago  fi  at¬ 
taccherà,  in  mani  ara ,  che  ritirando  in  dietro  il  chiodo  ,  l’ago  fi 
ridurrà  fiofipefio  ,  &  attaccato  conia fiua  eflremità  alla  Calami¬ 
ta  ,  &  al  ferro  ,  e  tirando  ancora  più  il  chiodo  ,  fiaccherà  l’ago 
dalla  Calamita  j  fa  però  la  cruna  dell ’  ago  farà  unita  al  chiodo, 
e  la  punta  alla  Calamita ;  ma  fa  la  cruna  farà  ver  fa  la  Cala • 
mito.  ,ncl  rimovcre  il  chiodo ,  l’ago  reflerà  attaccato  con  la—? 
Calamita,  e  quefto(per  mio  giudizio)  non  per  altro  ^[e  non-», 
che  per  effer  Lago  più  graffo  ver  fa  la  cruna ,  tocca  in  molti  più 
punti,  che  non  fà  Lattiti  filma  punta . 

SÀGR .  Tutto  il  difeorfa  mi  è  par  fa  molto  concludente ,  e  quefLef* 
petienge  dell’ago  me  lo  rendon  di  poco  inferiore  a  una  dimo - 
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fira%ion  Matematica  :  &  ingenuamente  confeffo  di  non  bave¬ 
re  in  tutta  la  filofofia  Magnetica  fentìto  9  ò  letto  altrettanto 9 
che  con  fimi l*  efficacia  renda  ragione  di  alcun3 altro  de*  fitoi  tan • 
ti  maravigliofi  accidenti ,  de  i  quali  ,  fe  haveffimo  le  caufe  con 
tanta  chiareggia  [piegate  ,  non  so  qual  più  foave  cibo  potejjc 
de  fide  rare  l*  intelletto  noftro  . 

SALV •  Nell*  investigar  le  ragioni  delle  con  cl  ufi  ani  a  noi  ignòte-*) 
bifogna  baver  ventura  d* indir i%^ar  da  principio  il  difeorfo 
verfola  fi rada  del  vero  9  per  la  quale  ,  quando  altri  fi  incanì - 
minai  agevolmente  accade ,  che  s*  incontrino  altre,  &  altre  prò* 
pofigioni  cono  [cinte  per  vere  9  ò  per  di  [cor [1  fi  per  efperienxe.->\ 
dalla  certeggga  delle  quali  la  ve)  ita  defila  noflra  acquifii  forgaf 
&  evidenza  y  come  appunto  è  accaduto*  a  me  del  prefente  pro¬ 
blema:  del  qHaley  volendo  io  con  qualche  altro  rifcontro  affidi - 
Tarmi , [e  la  ragione  da  me  hrvefligata  fujfie  vera,  cioè,  che  lrL~» 
fuftanga  della  Calamita  fujfie  veramente  affai  men  continuata , 
che  quella  del  ferro ,  ò  deli* auiafo, feci  da  quei  maefìri ,  che  la¬ 
vorano  nella  Galleria  del  Gran  Duca,  mio  Signore  » [pianare-* 
una  faccia  di  quel  medefimo  peggio  di  Calamita ,  che  già  fu  vo~ 
fìro 9  e  poi, quanto  piu  fu  pofjìbile, pulire,  e  lufivart  ,dove  coti-» 
mio  contento  toccai  con  mano,  quel  ch'io  cercavo  ;  imperocché 
fi  feoperfero  molte  macchie  di  color  diverfo  dal  rifilo,  ma  folen- 
dide  y  e  lufìre  ,  quanto  qual [voglia  più  denfa  pietra  dura  1  il 
refio  del  campo  ì era  pulito  ,  ma  al  tatto  [ohm ente  ,  non  offendo 
punto  Infilante,  anzi  come  da  caligine  annebbiato  ,  e  quefia—* 
era  la  fuftanga  della  Calamita  ,  e  la  Splendida  di  altre  pietre.-» 
mi  [colate  tra  quella  >  fi come  [enfiatamente  fi  concfccva  dal • 
l 3  accofiar  la  faccia  f pianata  [opra  limatura  di  ferro  ,  la  quale-* 
in  gran  copia  fifit  ava  alla  Calamita  :  mane  pure  una  fola..-* 
filila  alle  dette  macchie  9  le  quali  erano  molte  ,  alcune  grandi 
quanto  la  quarta  parte  di  un *  ugna  9  altre  alquanto  minori  9 
moltijfime  poi  le  piccole  e  le  appena  vi  Cibili, qua  fi  che  innume - 
rabi  li  5  onde  io  mi  affluirai  veri  (fimo  e  fife  re  fiato  il  mioconcet • 
to,  quando  prima  giudicai  dover  la  fufianza  della  Calamità—* 
.ejfer  non  fìjfa  ,  e  ferrata  ,  ma  porofa,  ò,per  meglio  dire,  (pugno- 
fa,  ma  con  quefta  differenza  ?  che  dove  la  [pugna  ned  le  fine  ca¬ 
vita,  e  cellule  contiene  aria,  ò  acqua ,  la  Calamita  ha  le  fu  e  ri¬ 
piene  di  pietra  durijfima  ,  e  grave,  come  ci  dimoflra  l’efquifito 
iufiro,  che  effe  ricevono  .  Onde ,  come  da  principio  difi,  apph  - 
sondo  U  fu  perfide  del  ferro  alla  Superficie  della  Calamita,  le-* 

minime 
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mìnime  funicelle  del  ferro  ,  benché  continuiti ffime  forfè  più 
di  quelle  di  qualfivoglia  altro  corpo  (  fi  come  ci  ma  fica  il  tu¬ 
fi  rd,  fi  egli  pili  di  qualfivoglia  altra  materia  )  non  tutte  ,  angi 
poche  incontrano  (incera  Calamita^  &  efiéndo  pochi  i  contat¬ 
ti  ,  debile  è  l'attaccamento .  Ma  perchè  l’  armadura  della  Ca¬ 
lamita,  oltre  al  toccar  gran  parte  della  fu  a  fuperficie  ,  fi  vefle 
anco  della  virtù  delle  parti  vi  cine  , ancorché  non  tocche  ;  efifien * 
do  ef attamente  [pianata  quella  fitta  faccia  ,  alla  quale  Jì  applica 
l’altra  pur  film  ilm  ente  bene  [pianata  del  ferro  da  effer  fio  Itemi* 
to/U  leccamento  fifa  di  innumerabili  minime  particelle  ,  /él.» 
non  forfè  de  gl1 infiniti  punti  di  ameniue  le  fuperficie, per  lo  che 
F  attaccamento  ne  rie fee  gagliardiffìmo  .  Jfiuefia  offe  evagina  e 
di  (pianar  le  fuperficie  de  i  ferriche  fi  hanno  a  toccare  *  non  fi 
avvertita  dal  Gilberti,anri  egli  fa  i  ferri  colmi,  fi  che  piccolo  e 
il  lor  contatto'^  onde  avviene  ,  che  minor  affai  fin  la  tenacità, 
con  la  quale  e(]i  ferri  fi  attaccano. 

SAGR •  Refio  dalC  afjegnata  ragione,  come  diffì  pii  fiora  ,  poco  me* 
no  appagato  ,  che  fe  ellafuffe  una  pura  dima  fi  ragion  Geome¬ 
trica  e  perchè  fi  tratta  di  problema  fi  fico^ftimo, che  anco  il  Sig * 
Simp.fi  troverà  fioddi sfatto, per  quanto  comporta  la  feiengo-* 
natur  ale, nella  quale  ei  sa  ,  che  non  fi  deve  ricercarla  Geome¬ 
trica  evidenga  . 

SI  ÀI P*  Farmi  veramente, eh  e  il  Si  giu  Salvi  ati ,  con  bel  circuito  di 
parole  babbi  a  sì  chiaramente  [piegata  la  caufa  di  quefifi  effetto , 
che  qualfivogli  a  mediocre  ingegno  ,  ancorché  non  f ci  erigi  ato  , 
ne  potrebbe  reflar  capace  )  ma  noi ,  contenendoci  dentro  fi  ter • 
mini  dell’arte  ,  riduchiamo  la  caufa  di  quefli,e  filmili  altri  ef - 
fitti  naturali ,  alla  (impacia,  che  è  certa  convenicnga  ,  e  ficam- 
bievole  appetito, che  mifice  tra  le  cofie ,  che  fono  tra  di  loro  fimi  • 
gliaùti  di  qualità  ;  fi  come  all’incontro  quelFóalo ,  e  nimicigia » 
per  la  quale  altre  cofe  naturalmente  fi  fuggon®  ,  e  fi  hanno  in~* 
horror  e  noi  addim  xndi  amo  antipatìa  . 

SAGR.  E  così  ,  con  quelli  due  nomi ,  fi  vengono  a  render  ragioni 
di  un  numero  grande  di  accidenti ,  &  effetti  ,  che  noi  veggi  a - 
rno  ,  non  [eriga  maraviglia  produrfi  in  natura  .  Ma  quefio 
modo  di  filofofire  ,  mi  par  che  h abbia  gran fìmpatìa  ,  con  certa 
maniera  di  di  p  ignee  e,  ih  eh  aveva  un’amico  mio,  il  quale  [opra 
la  tela  fcriveva  con  goffo, qui  voglio,  che  fia  il  fonte  con  Diana, 
e  file  Ninfe, qua  alcuni  levrieri ,  in  quefio  canto ,  voglio  chet_j 
fia  un  cacciatore  con  te  fi  a  di  cervio  ,  il  refio  campagna  ,  bofico , 
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e  collinette  j  II  rimanente  poi  lafciava  con  colori  figurare  at 
pittore ,e  così  fi  perfuadeva  cChaver  egli  fleffo  dipinto  il  cafo 
d'Attcone ,  non  ci  havendo  meffo  di  fuo  altroché  i  nomi .  Ma 
dove  ci  filanto  condotti  con  sì  lunga  digreffione  contro  alle  no - 
fiire  già  ftabilite  conflitugioniì  Qua  fi  mi  è  uficito  di  mente  qual 
fujjè  la  materia  1  che  trattavamo  al  Ih  or  a  ,  che  deviammo  in 
quefto  magnetico  dificorfo  :  e  pure  havevo  per  la  mente  non  so 
che  da  dire  in  quel  propofito* 

SALB»  Bramo  ftfl  dim  oprare  quel  terzo  moto  attribuito  dal  Coper- 
nico  alla  terra, non  effe?  altrimenti  un  movimento  ,  ma  una~> 
quiete  ,  &  un  mantenerli  immutabilmente  diretta *  con  fue  de¬ 
terminate  parti,  verfio  le  medefime,e  determinate  parti  deWu * 
niverfo  ,  cioè  un  conferva?  perpetuamente  ?Affé  della?  futi-» 
divrna  revolugione  parallelo  a  fe  fleffo  ,  e  riguardante  verfio 
tali  fieli  e  fife  :  il  qual  éofiantiffimo  fiato, dicevamo,  competer 
naturalmente  ad  ogni  corpo  librato ■  ,  efofpefoin  un  mego  fui* 
do,  e  cedente  ;  che, benché  portato  in  volta ,  non  mutava  dire¬ 
zione  rifipettoalle  cofe  efierne  T  ma  pareva  folamente  girare  in 
jè  ftefJo,rifpetto  a  quello, che  lo  portava,  &  al  vafo,nel  quale 
eraportato  »  Aggiugnemmo  poi  a  questo  [empii  ce  ,  e  naturale 
accidente, la  virtù  magnetica,  per  la  quale  il  globo  terrefìre^ 
tanto  più  fialdamentc  poteva  contener  fi  immutabile, & c* 

Già  mi  fiovvi en  del  tutto', e  quel  che  allbor  mi  p affava  per 
.  la  mente  ,  e  che  volevo  produrre  ,  era  certa  confid eruzione  in * 
torno  alla  difficultà  ,  e  infanga  del  Sign »  SimpL -  la  quale  egli 
promoveva  contro  alla  mobilità  della  terra, prefa  dalla  multi » 
plicità  deymoti,impoffìbile  ad  attribuirfi  ad  un  corpo  femplice  , 
del  quale  in  dottrina  dy  Arift.un  foto  ,  e  f émplice  movimento, 
può  effer  naturale  e  quello,  cìfio  volevo  mettere  in  confiderà - 
%ione,era  appunto  la  Calamita  ,  alla  quale  noi  fenfatamenteL* 
veggi 'amo  competer  naturalmente  tre  movimenti  ?  uno  verfio 
il  centro  della  terra, come  grave  ;  il  fecondo  è  il  moto  circolare 
Origani  ale  ,  per  il  quale  rejlituifce  ,  e  conferva  il  fuo  Affici 
verfo  determinate  parti  del?univerfio  ;  il  tergo  è  queflo  nuo¬ 
vamente  [coperto  dal  Gilberto  dy  inclinar*  il  fuo  Affé ,  ftaute^* 
nel  piano  di  un  Meridiano, verfio  la  fuperficie  della  terra  : 
queflo  più  ,  e  meno,  fecondo  che  ella  farà  difiante  dall *  Equi - 
nogiale  ,  (otto  H  quale  refia  parallelo  al?  Affé  della  terra-*  * 
Oltre  a  quefli  tre  >  non  è  forfè  improbabile ,  che  poffa  h averne 
un  quarto  di  rigirarfi  intorno  al  proprio  Affo ,  qualunque 

volta 
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v® Ita  ella  f affé  librata  >  e  fofp e fa  in  aria  ,  ò  altro  mego  fluido $  e 
cedente  ,  ftccbe  tutti  gli  eflerni  >  &  accidentata  impedi?nenti 
fuffero  tolti  via  \  &  a  queflo  penfiero  moflra  di  applaudere  an¬ 
cora  Piftejfo  Gilberto .  T dkbè>  Sign.SimpL  vedete  quanto  re* 
jìi  titubante  Paffioma  d'Arifi . 

SIMP .  Jjjuefto  non  folo  non  và  a  ferire  il  pronunciato  ,  ma  nè  pu¬ 
re  è  dirizzato  alla  fua  volta  ,  avvenga  che  egli  parli  di  un  cor¬ 
po  femplice ,  e  di  quello >  che  ad  effe  pojfa  naturalmente  conve - 
nìw\  cvoi  opponete  ciò  che  avviene  ad  un  miflo\  nè  dite  cefo—» 
nuova  in  dottrina  d9  ArifU  perchè  egli  ancora  concede  a  ì  mi[U 
moto  compofioy  &c + 

SAGR.  Fermate  un  poco,  Sign.Simp .  c  rifpondetemi  all*  interroga» 
gioniy  ctfio  vi  farò .  Voi  dite ,  che  la  Calamita  non  è  corpo  [em¬ 
pi:  ce  a  è  un  mifloyhora  io  vi  domando ,  quali  fono  i  corpi  [em¬ 
piici,  che  [ime [colano  nel  compor  la  Calamitai 
SIMP .  Io  non  vi  [apro  dire  gl9  ingredienti)  nè  la  do fe  preci famex* 
t€y  ma  bafla,  che  fono  corpi  elementari • 

8 AGP,,  T ardo  bafla  a  me  ancora .  E  di  quefli  corpi  [empiici  elemen* 
x  tari,  quali  fono  ì  moti  loro  naturali  ì 
SIMP,  Sono  i  due  [empiici  retti ,  fiarfum,  &  deorfum. 

$AGR.  Ditemi  appreflo  .  Credete  voi,  che9l  moto  ,  che  reflerà  na¬ 
turale  di  tal  corpo  miflo, debba  effere  uno  ,  che  poffa  rifultare-, 
dal  componimento  de  i  due  moti  f empiici  naturali  de  ì  corpi 
[empiici  componenti  >  ò  pur  che  pojfa  effer 9  anco  un  moto  im¬ 
pedibile  a  coinporfi  di  quelli  ì 

SIMP .  Credo 3  che  fi  moverà  del  moto  nfultante  dai  componimen¬ 
to  dAmoti  de' corpi  [empiici  componenti  ,  e  ched 9  un  moto  im¬ 
ponìbile  a  comporfi  di  quefli ,  impojjìbil  fi  a  *  che  fi  pojfa  muo - 
vere  » 

SAGR .  Ma,Sign .  Simpl,  con  due  moti  retti  [empiici  ,  voi  non. _> 
comporrete  mai  un  moto  circolarey  quali  fono  li  due  ,  0  i  tre 
circolari  diverfi  ,  che  ha  la  Calamita  ;  vedete  dunque  in  quali 
an gufi  e  conducono  i  malfondati  principi i ,  0  per  dir  meglio  y 
le  mal  tirate  con fegu erige  da  principii  buoni ,  cheadeffo  fett _ 
cofir  etto  adire  ,  che  la  Calamita  fia  un  miflo  compoftodi  fu- 
flange  elementari ,  e  di  celefti ,  fe  volete  mantenere ,  che  7  moto 
retto  fi  a  folo  de  gii  elementi ,  e9l  circolare  de9  corpi  cclefli.  Però, 
fe  volete  piu  [miramente  filojofare,  dite)che  de3corpi  integran¬ 
ti  dclluniverjo,  quelli ,  che  fon  per  natura  mobili ,  fi  miiovon 
tutti  circolarmente9e  che  però  la  Calamita ,  come  parte  della—, 
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verace  3  primaria  ,  &  integrai  fuflan^a  del  noflro  globo,  ritien 
della  medesima  natura  *  Et  accorgetevi  con  quefl a  fallacia,  che 
voi  chiamate  corpo  miflo  la  Calamita,  e  corpo  femplice  il  glo . 
ho  terreflre,  il  quale  fi  vede  fenfat amente  ejjer  centomila  volte 
piu  compoflo\ poiché j  oltre  il  contenere  mille  ,  e  mille  materie 
tra  fe  diverfifjime.  ,  contienigli  gran  copia  di  quella ,  che  voi 
chiamate  mifla,dico,  della  Calamita  *■  Jfuefla  mi  pare  il  mede - 
fimo,  che  fe  altri  chiamale  il  pane  corpo  miflo ,  e  corpo  fempli¬ 
ce  P  Ogliopotrida,  nella  quale  entrajfe  anco  non  picciola  quan¬ 
tità  di  pane,  oltre  a  cento  diver fi  companatici *  Mirahil  cofa 
mi  fembra  invero, tra  P altre , quefl a  de  i  Peripatetici  li  quali 
concedono  (nè  poffo  negarlo  \  che  il  noflro globo  terreflre  fui 
de  fatto  un  comp.ofló  di  infinite  materie  diver  fe  }  concedono 
apprcjfo ,  de  i  corpi  compofti  il  moto  dovere  effer  compoflo  y  i 
moti ,  che  fipojfon  comporre  fono  il  retto}  eyl  circolare  atte  fa 
chei  due  retti, per  effer  contrarii ,fono  incompatibili  tra  di  loro: 
affermano  P  elemento  puro  della  terra  non  fi  ritrovare  ;  con- 
fejfano  }  che  \  ella  non  fi  è  moffa  già  mai  di  verun  movimento 
locale  ,e  poi  voglion  porre  in  natura  quel  corpo  ,  che  non  fi 
trova ,  e  farlo  mobile  di  quel  moto ,  che  mai  non  ha  egli  ej'erci - 
tato,  nè  mai  è  per  e fer  citar  e ,  &  a  quel  corpo  »  che  è  3  &  è  fiato 
fempre,  negano  quel  moto, che  prima  concedettero  dovergli  no* 
turalmente  convenire*. 

SALPI.  Di  grafìa,  Sign.  Sagr*  non  ci  affati  chi  am  più  in  quefti  par¬ 
ticolari,  e  maffime,  che  voi  fapete,  che  il  fine  noflro  non  è  fiat» 
di  determinar  rifolutamente  ,  ò  accettar  per  vera  quefla  ,  ò 
quella  opinione  ,  ma  foto  di  propor  per  noflro  gufi 0  quelle  ra * 
gioni,  e  rifpofìe,  che  per  l'tma,  e  per  Pali r a  parte  fi  pojfono  ad¬ 
durre  y  e  il  Sign*.  Sinipl*  rifponde  queflo  in  rifeatto  deduci  Pe¬ 
ripatetici, però  lafciamone  il  giudizio  in  pendente  ,  e  la  deter* 
miua%ione  in  mano  di  chi  ne  sa  più  di  noi .  E  perchè  mi  pare » 
che  affai  a  lungo  fi  fia  in  quefli  tre  giorni  difeorfa  circa  il  fi « 
flema  delPuniverfp  ,f  farà  hormai  tempo  3  che  venghiamo  alP 
accidente  maffimo  ,  dal  quale  prefero  origine  i  noftri  ragiona - 
menti 3  parlo  del  f tuffo  ,  e  ref  tuffo  del  mare  ,  la  cagione  del  qua¬ 
le  pare  che  affai  probabilmente  fi  poffa  re  ferir  e  a  ì  movimcn • 
ti  della  terra*  Ma  ciò  3  quando  vi  piacciayriferberemo  al  fe - 
guente  giorno  *  In  tanto,  per  non  me  lo  feordare ,  vogli 0  di r  * 
vi  certo  particolare, al  quale  non  vorrei, che  il  Gilberto  havef - 
(e  prefiato  orecchio  y  dico  ddP  ammettere  3  che  quando  un  cu* 
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piccola  sferetta  di  Calamita  poteffe  efittamente  librar.fi ,  ella-* 
fuffe  per  girare  in  fe  fi  effa, perchè  niffuna  ragione  vi  èì  per  l<t~» 
quale  ella  ciò  far  doveffe  irnperocchè,fi  tutto  il  globo  terrefire 
ha  da  natura  divùlgerfi  intorno  al  proprio  centro  in  ventp 
quattr'hore,e  ciò  haver  debbono  ancora  tutte  le  fue  parti  >  dico$ 
di  girare  infieme  co'l  fuo  tutto ,  intorno  al  centro  di  quello  in~* 
venti  quattr' bore, già  effettivamente  l'  hann'  elleno  ,  mentre-» 
f  landò  fopra  la  terrai  vanno  infieme  con  effa  in  voltai  E  F af¬ 
figliar  loro  un  rivolgimento  intorno  al  proprio  centro  ,  fa- 
rebbe  un'  attribuirgli  un  fecondo  movimento  molto  di  ver  fi 
dal  primo  ypercbè  così  ne  baverebbero  due ,  cioè  il  rivolger  fi  in 
venti  quattr' bore  intorno  al  centro  del  fuo  tutto  >  &  il  girare 
intorno  al  fuo  proprio  j  hor  qucflo  fecondo  è  arbitrario  ,  nè  vi 
è  ragione  alcuna  d3  introdurlo  .  Se  nello  fiaccar  fi  un  pe^ZP  d& 
Calamita  da  tutta  la  mafia  naturale?  fi  gli  toglieffe  il  figuir- 
Uycome  faceva  mentre  gli  era  congiunto  )  fi  che  così  refiaffi -* 
privo  del  rigirare  intorno  al  centro  univerfale  del  globo  ter* 
refi  re  3  potrebbe  per  avventura  con  qualche  maggior  proba* 
bìlità  credere  alcuno  ?  che  quello  fuffe  per  appropriarfi  una-* 
nuova  vertigine  circa  'l  fio  particolar  centro  ma  fi  effo  non 
meno  fiparatOicbe  congiunto ,  continua  pur  tuttavia  il  fio  prì* 
mo, eterno,  e  naturai  corfo  ,  a  che  volere  addoffargliene  un'altro 
nuovo  ì 

S'AGIR  Intendo  heniffimo  ?  e  ciò  mi  fà  fovvenire  ed  un  difeorfo  a  fi 
fai  fmile  a  quefìo  nell* èffer  vano  ?  pofio  da  certi  fcrittori  di 
sfera  ,  e  credo, fi  ben  mi  ricordo,tragli  altri  dal  Sacrobofio  ,  il 
quale  per  dimofirar ,  come  l'elemento  dell'acqua  fi  figura  infie¬ 
me  con  la  terra  di  fuperficie  sferica  ,  onde  di  amendue  fi  cofìi- 
tuifee  quefìo  nofiro  globo  ,  fcrive  di  ciò  effer  concludente  argo¬ 
mento  il  vederle  minute  particelle  dell'acqua  figurarfi  infor¬ 
ma  rotonda  ,  come  nelle  gocciole  ,  nella  rugiada ,  e  fopra  lefo  - 
glie  di  molte  herbe  giornalmente  fi  vede  s  e  perchè ,  conforme 
al  trito  affi  ora  a  fi  a  medefima  ragione  è  del  tutto,  che  delle  parti > 
appetendo  le  parti  cot  al  figura  ,  èneceffario,  che  la  mede  firma-* 
fi  a  propria  di  tutto  l'elemento :  &  invero  mi  par  co  fi  affai  feon - 
eia, che  quefii  tali  non  fi  accorgano  di  una  pur  troppo  patente 
leggeregga, e  non  confiderino  ,  che  quando  il  difeorfo  loro  foffe 
retto ,  converrebbe,  che  non  filo  le  minute  filile  ,  ina  che  qualfi • 
voglia  maggior  quantità  d'acqua  feparata  da  tutto  l’elemen - 
tOyfì  ridiiccffe  in  una  palla  ,  il  che  non  fi  vede  altrimenti,  ma 

C  c  4  ben 
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ben  fi  può  veder  co’lfenfo,e  intender  con  l'intelletto, che  aman¬ 
do  l’elemento  dell ’  acqua  di  figurar  fi  in  forma  sferica  ,  intorm 
no  al  comun  centro  di  gravità)  al  quale  tendono  tutti  i  gravi 9 
( che  è  il  centro  del  globo  terreftre  )  in  ciò  vien ’  egli  feguito  da 
tutte  le  fue  parti ,  conforme  all’ affi  orna',  fi  che  tutte  le  fuperficie 
dei  marine  i  laghi,  degli  j lagni ,  &  in  fomma  di  tutte  le  par - 
ti  dell’ acque  contenute  dentro  a  vafi  ,  fi  diflendono  in  figura— » 
sferica, ma  di  quella  sfera,che  per  centro  ha  il  centro  del  globo 
terreftre, e  non  fanno  sfere  particolari  di  lor  medefime ♦ 

$ALV*  L’errore  è  veramente  puerile, e  quando  non  fuffe  d'altri  $ 
che  del  S acrobofco, facilmente  glielo  ammetterei \  mal’ 
h averlo  a  perdonare  anco  a  fuoi  cementatori  ,  & 
ad  altri  grand*  huomini  ,  e  fino  a  Tolomeo 
fiejfo  ,  nonpoffò  farlo  fcn'ga  qualche  roffi 
fare  ,  per  lareputagion  loro  *  Ma 
è  tempo  di  pigliar  li  tenga, feti* 
d’bor  mai  l’hora  tarda 
per  effer  domani 
al  jolito , 

per  l’ultima  conclufione  di 
tutti  i  paffuti  ragio¬ 
namenti  ♦ 
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q_  u  A  R  t  a  ; 

0  N  so  fe  il  ritorno  voftro  a  i  [oliti  ra¬ 
gionamenti  fia  realmente  flato  più  tardo 
del  conflitto  ,  ò  pur  ffrL  defiderio  di  [en¬ 
ti  re  ipen  fieri  del  Sign .  Salv»  intorno  a  ma * 
teria  tanto  curiofa ,  me  Phabbia  fatto  pa- 
rer  tale  *  Mi  fono  per  una  grojft  bora  trat * 
tenuto  alla  flneflr appettando  di  momento  in  momento  di  ve» 
dere  /puntar  la  gondola >che  h avevo  mandato  a  levarvi . 

$ALV.  Credo  vera?nente,che  Pimaginagion  voflra  >  più  che  la  no- 
flra  tardangafl)  abbi  a  allungato  il  tempo  :  e  per  non  lo  prolun¬ 
gar  più  ì  [ara  benebbe  fenica  interporre  altre  parole *  vengbia *  ^  oatura  ^ 
mo  al  fatto  :  e  moftriamo>come  la  natura  ha  peYmtffo  (à  fio-*  »  ifchcrzo  fa  che 
che  la  cofa  in  rei  verità  teflia  così,ò  pur  per  iffber^o  ,  c  quaft  u  fiufib,c  re- 
per  pigliarfi  giuoco  de*noflri  ghiribizzi)  haydicoypermcffòy  che  fluflfo  del  ma- 
i  movimenti  per  ogni  altro  rifpettOy  che  per  foddisfare  al  fi  affo,  rc  epplaudci 
e  refluffo  del  mareyattribuiti gran  tempo fà  alla  terra  >  fi 
vino  bora  tanto  aggi  u fiat  amente  fervire  alla  cau fa  di  quello  $  c  rcfluf 
e  come  vicendevolmente  il  medefmo  fluffo  >  e  refluffo  compa -  p0  ^mobilità 
riffa  a  confermare  laterreflre  mobilit à\gli  indig^j  della  quale~>  terreftre  Team 
fin’hoYaft  fon  prefi  dalle  apparente  celefliy  effondo  che  *  delle fievolmente  fi 
coffycbe  accaggiono  in  terra ,  neffùna  era  potente  a  ftabilir  più  confermano. 
quefla, che  quella  fenten%a  ;  fi  come  a  lungo  habbiamo  già  eft - 
minato  »  con  mofìrare  ,  che  tutti  gli  accidenti  terreni ,  per  i 
quali  comunemente  fi  tiene  laflabilità  della  terra ,  e  mobilità 
del  Solere  del  Firmamento  ^devono  apparire’ a  noi  far  fi  fatto  le  Effetti  terreo! 
medefime  ffmbiange ypofla  la  mobilit à  della  terra#  fermezza  iadifferéti  tur 
di  quelli .  Il  falò  elemento  delPacqtUyCome  quello  ,  che  è  va*  “  *  conferma 
fliffimOìS  che  non  è  anneffo  ,  e  concatenato  al  globo  terreftre^  ,  1 

come  fono  tutte  P  altre  fu  e  partì  folide  ;  anzi  che  per  la  fna—>  ja  terra,  tratto. 
fluidezza  ,  refta  inparte  fui  juris,  e  libero  rimane  tra  le  coff  ne  il  fluffo  ,  e 
f allunar  i%nel  quale  noi  poffiamo  riconoffere  qualche  vefligio  ,  reflttlfo  del  ma 
&  indizio  di  quel  chefaccia  la  terra, in  quanto  al  moto  ,  ò  alla  tCm 
quiete  t  Io  doppo  haver  più ,  e  più  volte  meco  medefmo  efa « 

minaci 


/ 
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minatigli  effetti  ,&  accidenti  parte  vedati ,  e  pane  ini  eh  drtJ 
altri ,  che  ne  i  movimenti  de  II9  acque  ft  offervano 5  e  più  lette ,  e 
fontine  le  gran  vanità  prodotte  da  molti  per  caufe  di  tali  acci - 
denti, mi  fon  qaaft  fentito  non  leggiermente  tirare  ,  ad  amrnet - 
ter  e  quefle  due  conclufioni  {fatti  pero  i  prefuppofìi  neceflarj  ) 
che  quando  il  globo  terrefire  fin  immobile  ,  non  fi  poffa  natural¬ 
mente  fare  il  fluffo,e  refluffo  del  mare  \e  che  quando  al  mede  fi¬ 
mo  globo  fi  conferifcano  ì  movimenti  già  affegfiatili ,  è  neceffa- 
rio  ,  che  il  mare  foggiacela  al  fluffo,e  refujfb  ,  conforme  a  tut¬ 
to  quellotche  in  effo  viene  ojfervato  • 

SAGR.  La  propofigione  è  grandijfima ,  sì  per  f e  fieffa  9  sì  per  quello 
ch'ella  fi  tira  in  confeguenga ,  onde  io  tanto  più  attentamente 
ne  fi  aro  a  fentire  la  dicbiaragionc,e  confermazione  * 

SALV»  Perchè  nelle  queflioni  naturali  9  delle  quali  quella,  chg-» 
habbiamo  alle  mani, ne  è  mafia  cognizione  degli  effetti  è  quel * 
lacche  ci  conduce  aWinvefiigagione ,  e  ritrovamento  delle  cau¬ 
fe,  e  fenga  quella  il  nofiro  farebbe  un  camminare  alla  cieca-*  5 
augi  piu  incerto, poiché  non  f apremmo  dove  riufeir  ci  voleffì* 
rao,che  i  ciechi  almeno  fanno  dove  e *  vorrebber  pervenire ;  pem 
rò  innanzi  a  tutte  l*  altre  cofe ,  è  necefjaria  la  cognizione  de  gli 
effetti, de* quali  ricerchiamo  le  cagioni  de' quali  effetti  voi,  Si» 
gnor  Sagene  più  abbondantemente  9  e  più  [scuramente  dovete 
effer  in  formato, che  io  non  fono  5  come  quello  ,che  oltre  all *  ef» 
fer  nato, e  per  lungo  tempo  dimorato  in  Venezia  ,  dove  i  fiuffi, 
e  refluff  fono  molto  notabili  per  la  lor  grandezza,  havete  anco • 
va  navigato  in  Sorìa  ,  e  come  ingegno  [vegliatole  curiofo, dove¬ 
te  haver  fatte  molte  offervagioni  \  dove  che  ame,che  folamen- 
te  ho  potuto  offervare  per  qualche  tempo ,  benché  breve,  quello, 
che  accade  qui  inquefl'efiremità  del  golfo  Adriatico  ,  e  nel  nom 
firo  mar  di  fotta, intorno  alle  fpiagge  del  T irreno  9  conviene  di 
molte  cofe  farmene  alle  relazioni  di  altri  ;  le  quali  effóndo  per 
lo  più  non  ben  concordi^  per  confeguenga  affai  incerte ,  con - 
fufione  più  toffo  >  che  confermazione  pojfono  arrecare  alle  no - 
fire  fpecolagtoni  *  Tuttavia  da  quelle, che  h  avi  amo  ficure ,  e_* 
che  fon*  anco  le  principali ,  parrai  di  poter  pervenire  al  vitro* 
vamento  delle  vere  caufe  ,  e  primarie  non  mi  arrogando  di 
potere  addur  tutte  le  ragioni  proprie,  &  adequate  di  quelli  ef¬ 
fetti  9  che  mi  giugno ffer  nuovi,  e  che  in  confeguenga  io  non-* 
poteffi  h avervi  penfato  fopra  .  E  quello,  che  io  fon  per  dire,  lo 
propongo  folamente  y  come  una  chiave  ,  che  apra  la  porta  di 

una 


Del  Galileo. 


4ii 


una  [ir  ad  A  non  mai  piu  calpeflata  da  altri  y  con  ferma  f per  an* 

%ay  che  ingegni  più  fpecolativi  del  mioyfiano  per  al  larga  rfr>e—» 
penetrar  piu  oltre  affai  di  quello  t  chebavrò  fatto  in  queftds 
mia  prima  [coperta  \  &  ancor  che  in  altri  marii  da  noi  remoti > 
poffano  accadere  degli  accidenti  y  che  nel  noftro  Mediterraneo 
non  accaggiono  »  non  per  quefto  refierà  di  effe r  vera  laragio - 
ne  »  e  la  caufay  eh 5  io  produrrò»  tuttavoltache  ella  fi  verifichi»  e 
pienamente  foddisf accia  a  gli  accidenti  »  che  feguono  nel  mar 
nofiro  »  perchè  finalmente  una  jota  bada  efjer  laverei)  e  pri¬ 
maria  caufia  de  gli  effetti  jebe  fon  del  mede  fimo  genere .  Dirò 
dunque  Infiori  a  degli  effetti  y  ch'io  so  effer  veri  »  e  affegneron ® 
ne  la  cagione  da  me  creduta  vera  y  e  voi  altri  Signori  ne  prò - 
durrete  de  gli  altri  noti  a  voiy  oltre  a  i  miei >  e  poi  faremo  pro~ 
vayfe  la  caufa  da  me  addotta  poffa  a  quelli  ancora  foddisfare v 

Dico  dunque  tre  effer?  i  periodi ,  che  fi  offervano >  ne  i  f tuffi  »  e  re -  ^ 
f tuffi  del? acque  marine 5  il  primo  >  eprincipale  è  quefto  grande»  dju’rn0 
enotijfimo  y  cioè  il  diurno  ,  fecondo  il  quale  con  intervalli  di  mcfttuo,Sc  an« 
alcune  hore}  l*  acque  fi  aliano'  y  e  fi  abbuffano  y  e  quefti  interval-  nuo* 
li  fono  per  lo  più  nel  Mediterraneo  di  ó.tn  6. bore  in  circat  cioè 
per  6.  bore  aliano,  e  per  altre  6.  abbuffano  #  Il  fecondo  peri 0- 
do  è  mofiruofo  y  e  par  che  tragga  origine  dal  moto  della  Luna , 
non  che  ella  introduca  altri  movimenti \  ma  folamente  altera—*  < 
la  grandetta  de  i  già  detti  y  con  differenza  [notabile  >  fecondo 
che  ella  farà  piena y  ò  fcemay  ò  alla  quadratura  co*l  Sole»  Il  ter¬ 
go  periedo  è  annuo  y  e  mofira  depender  dal  Sole  9  alterando 
pur  folamente  i  movimenti  diurni  y  con  rendergli  né* tempi  de* 

Solfi igii  diverfi  ,  quanto  alla  grandeggay  da  quel  che  fono  nes 
gli  Equinozi  1 *. 

tarleremo  prima  del  periodo  diurno >  come  quello >  che  è  il  princi «■ 
paleye  [oprali  quale  par  y  che  fecondavi  amente  efercitino  loro 
azione  la  Luna  »  e  *l  Sole  »  con  loro  mefirue 9  &  annue  altera¬ 
zioni  .  Tre  diver fitei  fi  0 (fervano-  in  quefie  mutazioni  bora* 
rie  j  imperocché  in  alcuni  luoghi  le  acque  fi  alzano  »  &  abbuf¬ 
fano  ì  fen%q  far  moto  progredivo $  in  altri  [eriga  alzar  fi  >  nè 
abbaffxrfi  fi  muovono  ,  hor  verfo  Levante  y  &  bar  ricorrono 


ver fio  Ponente,  &  in  altri  variano  l*  alt egge  »  e  variano  il  corfo 
ancora  »  come  accade  qui  in  Venezia  »  dove  l*  acque  entrando 
alzana  ?  e  nell 5  tifare  abbuffano  ;  e  quefto  fanno  nell*  eftremità 
delle  lunghcgge  de  i  golfi ,  che  fi  difendono  da  Occidente  iris 
Oriente  »  s  terminano  in  i [piagge  ;  [oprale  quali  ly  acqua  nell r 


Diverga  chè 
accalcano  nel 
perìodo  dini> 
no. 
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al%ar  fi  ha  campo  di  poter  fi  fpaygere  5  che  quando  il  cOrfo  gli 
fujfe  intercetto  da  montagne ,  ò  argini  molto  rilevati ,  quivi  fi 
alzerebbero  y  &  abbufferebbero  fenga  mote  progreffivo  *  Cor¬ 
rono  poi)  e  ricorrono  fenga  mutare  altezza  nelle  parti  di  meg 
goy  come  accade  notabiliffimamente  nel  Faro  di  MeJJìna  tro^ 
Scilla,  e  Cariddi  9  deve  Le  correnti  per  la  ftrettegga  del  canale 
fono  veloeiffime'9  ma  ne  i  mari  piu  aperti  ,  e  intorno  all’ifole  di 
mego >  come  fono  le  Malearicbe,  la  C orfica,  la  Sar  dégna  9  l’Elba * 
la  Sicilia  verfo  la  parte  di  Affrica ,  M alt a,  Candì a,&c»  le  mu¬ 
tazioni  di  altezza  fono  picei  olì ffirne  \  ma  ben  notabili  le  cor* 
Tenti,  e  muffirne  dove  il  mare  tra  Vi  fole  }ò  ira  effete9l  'continente 
fi  reftrigne « 

Mora  queftifoli  effetti  veraci ,  e  certi  >  quando  altro  non  fi  vedef* 
fe  y  farmi  ,  che  affai  probabilmente  perfuadano  a  chiunque  vo* 
glia  far  dentro  a  i  termini  naturali  a  conceder  la  mobiltà 
della  terra  y  imperocché  ritener  fermo  il  vafo  del  me  di  terra « 
neoy  e  far  3  che  V  acqua,  che  in  effe  fi  contiene  faccia  quefto  ,  che 
fà,  fuperala  mia  immaginazione  ,  e  forfè  quella  di  ogn ’  altr o$ 
che  oltre  alla  feorga  s’internerà  in  tale  fpecolagione  . 

Si  AI  Pt  Quefii  accidenti ,  Sign.Salv .  non  cominciano  adtffo  ,  fono 
antichi  fimi  ,  e  flati  offervati  da  infiniti  i  e  molti  fi  fono 
ingegnati  di  renderne  chi  una,  e  chi  un’  altra  ragione  1  e  notL^ 
è  molte  miglia  lontano  di  qui  un  gran  Peripatetico  ,  che  ne  » 
adduce  una  caufa  ?iuovamente  efplicata  da  certo  teflo  di 
Ariflot.  non  bene  avvertito  da’  [noi  interpreti ,  dal  qual  teflo 
ci  raccoglie  la  vera  caufa  di  quefli  movimenti  non  derivar 
d’altronde  »  che  dalle  diverfe profondità  de’mari :  imperocché 
V acque  delle  piu  alte  profondità  ,  offendo  maggiori  hi  copiai, 
e  per  ciò  piu  gravi 9  difcacciano  l’  acque  de’  minori  foudiy  lc^> 
quali  poi  follevate  voglion  difendere  ;  e  da  quefto  continuo 
combattimento  deriva  il  fluffo,  e  refluffo  .  Quelli  poi ,  che  re¬ 
feri  feon  ciò  alla  Luna  fon  molti 9  dicendo  ,  che  ella  ha  partico* 
lar  dominio  fopra  L’acqua  ;  &  ultimamente  certo  Prelato  baA> 
pubblicato  un  trattatello,  dove  dicey  che  la  Luna  vagando  per 
il  Cielo  attrae)  e  folleva  verfo  di  fe  un  cumolo  d’ acqua }  il  quale 
lava  continuamente feguitandoy  ficche  il  mare  alto3è  femprc 
in  quella  partey  che  foggiate  alla  Luna  ,  e  perchè  quando  effa  è 
fono  VOrigpnte ,  pur  tuttavìa  ritorna  Valgamente  ,  dice y  cbe~* 
non  fi  può  dir’  altro,  per  falvar  tal’  effetto  y  fe  non  che  la  Luna 
non  foto  ritiene  in  fe  naturalmente  quefla  [acuità ,  ma  in  que* 

fio 
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fio  cafo  ha  po fango,  di  conferirla  a  quel  grado  del  Zodiaco^che 
gli  è  oppofio  .  Altri  ,  come  credo  che  fappiate, dicono  purghe—* 
la  Luna  ha  poffànzit  co'l  fuo  temperato  calore  di  rarefar  l'ac * 
qua yla  quale  rarefatta  viene  afollevarfi  .  Non  ci  è  mancato 
anco  chi, 

SAGR*  Digrazi  a  fSìgn*Sìmpl,noyi  cene  riferite  piu ,  che  non  mi  pa¬ 
rerete  metta  conto  di  confumare  il  tempo  nel  referirle,  nè  me - 
no  le  parole  per  confutarle \e  voi, quando  ad  alcuna  dì  quelle  , 
ò  (imiti  leggerezze  prefìafle  faffenfo  ,  far  effe  torto  al  voftro 
giudizio ìche  pur  lo  contraiamo  per  molto  purgato, 

SALVt  Io, che  fono  un  poco  piu  flemmatico  di  voi ,  Sign.SagredOy 
j penderò  pur  cinquanta  parole ,  ingrazia  del  Sig -  Simp,  fe  for¬ 
fè  egli  fi  ì  muffe  nelle  cofe  da  lui  raccontate  ,  ritrovarfi  qualche 
probabilità  »  Dico  per  tanto  ,  V acque, SignAimpl. che  hanno 
piu  alta  la  loro  fuperficie  efìeriore ,  di  facci  alio  quelle  >  che  gli 
fono  inferiori)  e  piu  buffe]  ma  ciò  non  fanno  già  le  più  alte  di 
profondità  j  e  le  più  alte  [cacciate  >  che  hanno  le  più  buffe  ,in~> 
breve  ft  quietano#  fi  librano  ,  Bi fogna  ,  che  qùeffo  voftro  P e* 
ripatetico  creda, che  tutti  i  laghi  del  mondo, che  fanno  in  quie¬ 
te y  e  tutti  i  mari,  dove  il  fiuffo,e  refluffo  è  ìnfenfibile  ,  h ab¬ 
biano  i  letti  loro  eguali  fimi  >  &  io  era  sì  femplice ,  che  mi  per- 
fuadevOicbeyquando  altro  fcandaglio  non  ci  fuffe ,l7 ifoleì  cbtLs 
fopravvanzano  fopra  B acque  fiuffero  affai  mani  fedo  indizio  del • 
r inegualità  de  i  fondi  .  A  quel  Prelato  potrejìe  direbbe  lau» 
Luna  forre  ogni  giorno  fopra  tuttofi  Mediterraneo  >  nè  però 
fi  follevano  le  acque ,  [alvo  che  nelle  f ut  eflr  entità  Orientali j  e 
qui  a  noi  in  Venezia  *  A  quelli  del  calor  temperato)  potente  a 
far  rigonfiar  l'acqua)  dite ,  che  pongano  il  fuoco  f òtto  di  una—» 
caldaf  a  piena  'd'acqua#  che  vi  tengan  dentro  la  man  de  firn-*  * 
fin  che  l'acqua  per  il  caldo  fi  [allevi  un  poi  dito#  poi  la  cavino ? 
e  ferivano  del  rigonfiamento  del  mare  .  O  dimandategli  alme¬ 
no  j  che  vi  infgnino,come  fa  la  Luna  a  rarefar  certa  pariti 
dell* acque#  non  il  rimanente‘,come  dir  quejìe  qui  di  Venezia  , 
e  non  quelle  d3  Ancona, di  Napoli  fò  di  Cjenova  :  è  forza  dire  , 
che  gl7 ingegni  poetici  fieno  di  due  fpezfe,  alcuni  dejìri  ,  &  atti 
ad  inventar  le  favole ,  &  altri  difpofìi  >  &  accomodati  a 
crederle  , 

SIMP .  Io  nonpenfo  y  che  alcuno  creda  le  favole  %  mentre  che  per 
tali  le  conofce  ;  e  delle  opinioni  intorno  alle  cagioni  del  puffo# 
refi  uffa  *  che  fon  molte  ,perchè  sò  ,  che  di  m7  effetto  una  fata  è 

la  cct- 


Girolamo 
Borro,  &  altri 
peripatetici, re 
feri  (cono  la* 
caufa  del  fiuf. 

fo-,c  reflulTo  al 
caldo  tempe¬ 
rato  della  Lu¬ 
na:» 


Si  dipende 
alle  vanità  ad 
dotte  per  ca¬ 
gioni  del  fìuf- 
fo,e  rcflulTo. 


L7  i fole  fonò 
indizio  della* 
dileguatiti  de 
i  fondi  del 
mare. 


Ingegni  poè¬ 
tici  di  jdliSJ 
lpczie, 


Non  ha  il  ve¬ 
lo  fi  poca  lu¬ 
ce  che  non  fi 
fcorg®  tra  lo 
tenebre  4c  i 
fallì. 


Ariftot.  a-ttrì* 
buifee  a  mira  - 
colo  gli  effet¬ 
ti ,  de  i  quali 
s7  ignorano  le 
caule* 
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la  cagione  primaria#  verafntendo  beni [fimo#  fon  ficuroy  che^s 
una  fola  al  pìàpotrebbe  effer  vcra#na  tutto  il  refio  so  ,  che  fon 
fivolofe  y  e  falfcy  e  forfè  anco  la  vera ,  non  è  tra  quelle,  che  fin9 
bora  fono  fiate  prodotte  ;  ungi  così  credo  effer  veramente  ,  per¬ 
chè  gran  cofa  far  ebbe  ycheH  vero  poteffe  haver  sì  poco  di  luce„.'% 
che  nulla  appariffe  tra  le  tenebre  di  tanti  fai  fi  .  Ma  dirò  bene 
con  quella  libertà  ,  che  tra  noi  è  permejfa  ,  che  f introdurre  il 
moto  delta  terra#  farlo  cagione  del  f tuffo  ,  e  tef tuffo  ,  mi  [om¬ 
bra  ftrìbora  un  concetto  ,  non  men fi ivo [ofo  di  quanti  altri  io 
me  V  babbi  a  fentiti  $  e  quando  non  mi  fuffer  porte  ragioni  piu 
confórmi  alle  cofe  naturali  ,  fenga  veruna  repugnanga  p af¬ 
ferei  a  credere  queflo  effer  e  un1  effetto  fopra  naturale  ,  e  per  ciò 
tniracolofo#  imper formabile  dagl'intelletti  humani ,  come  in¬ 
finiti  altri  ce  ne  fono  dependenti  immediatamente  dalla  mano 
onnipotente  di  Dio* 

SALV -  Voi  difeorrete  molto  prudentemente#  conforme  anco  alla-» 
dottrina  d* Arift.cbe  fapete  come  nel  principio  delle  fine  quiffio- 
ni  meccaniche  attribuì fee  a  miracolo  le  cofe  ,  delle  quali  le  ca * 
gioni  fono  occulte\ma  che  la  caufa  vera  del  f tuffo  }  e  re  fi  affo  fi  a 
delle  impenetrabili ,  non  credo  >  che  ne  h abbiate  indugio  mag¬ 
giore  #he  il  vedere  #ome  tra  tutte  quelle  ,  che  fin  qui  fono  fiate 
prodotte  per  vere  cagioni  1  neffuna  ve  ne  èy  con  la  quale  per 
qualunque  arti figio  fi  adoperi ,  fipoffa  rapprefentar  da  noi  uru* 
filmile  effetto  )  attejochè  nè  con  lume  di  Luna#  di  Sole,nè  con 
caldi  temperati ,  nè  con  diver fe  profondità  ,  mai  non  fi  farà  ar¬ 
tificio  famente  correre#  ricorrere ,  àlgarfì ,  &  abbaffarft  in  utL~* 
luogo  sì  1  &  in  altri  nò  l- acqua  contenuta  in  un  vaio  immo¬ 
bile  .  Ma  fe  con  far  muovere  il  vafo  fenga •  artifizio  ntffuno  > 
augi  / empii  ci  (firn  ameni  e  *  io  vi  poffo  rapprefentar  puntualmen¬ 
te  tutte  quelle  mutazioni ,  che  fi  offervano  nell 5  acque  marine  » 
perchè  volete  voi  ricufar  qucfla  cagione' ,  e  ricorrere  ai  mira¬ 
colo  l 

SIMI\  Voglio  ricorrere  al  miracolo  ,  fe  voi  con  altre  caufe  natu¬ 
rali  ,  checoH  moto  de  i  va  fi  dell' acque  marine ,  non  me  ne  ri - 
movetCyperchè  so  che  tali  vafì  non  fi  muovono  :  effóndo  cbc~> 
tutto  finterò  globo  terrcflre#  naturalmente  immobile . 

SALV .  M a  non  credete  voi ,  che  il  globo  tcrrefire  potejfe  fopra- 
naturalmcnte  ,  cioè  ,  per  f  affidata  potenga  di  Dìo  far  fi  mo¬ 
bile  ? 


SjMF «  E  chine  dubitai 


«Adunque 
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SALE «  Adunque  >Sign,  SimpLgia  che  per  furo  il  f tuffo,  e  refi  affo  del 
mare  ci  è  bi fogno  d'introdurre  il  miracolo  ,  facciamo  mirar o • 
io famcnte  muover  la  terra  7  almoto  della  quale  fi  muova  poi 
naturalmente  il  mare  ;  e  quefia  operazione  farà  anco  tanto 
piu  fimplice  ,  e  dirò  naturale, tra  le  miraeoi ofe  ,  quanto  il  far 
muovere  in  giro  un  globo  (  de’  quali  ne  veggi  amo  tanti  altri 
muoverfi)  è  men  difficile,  eh  e' If are  andar*  innanzi,  e  in  dietro 
dove  più  velocemente ,  e  dove  meno  algarft,  &  ah  h  afflar  fi  do¬ 
ve  più,  e  dove  meno  ,  e  dove  niente  »  una  immenfa  mole  d* ac¬ 
qua  >  c  tutte  quefìe  diverfità  farle  nellyifìefflovafo  ,cbe  la  con¬ 
tiene;  oltre  che  quefli  fon  molti  miracoli  diverfi  ,  e  quello  è  un 
foto.  Et  aggiugnete  dì  più ,  che  *1  miracolo  del  far  muover  l* ac¬ 
qua  fé  ne  tira  un’altro  in  confignenga  ,  che  è  il  ritener  ferma—» 
la  terra  centro  a  gli  impulfi  deli*  acqua ,  potenti  a  farla  vacilla¬ 
re,  hor  verfoqnejìa  ,  &  borverfo  quella  parte  ,  quando  mira* 
colofamente  non  venga  ritenuta - 

$Aq Di  grigia, Sig.Simp.  fiofpendiam  per  un  poco  il  nofirogiu- 
digja  circa  il  fentengiar  per  vana  la  nuova  opinione  ,  che  ci 
vuol*  t foli  care  il  Sig.  Salviati ,  e  non  la  mettiamo  così  predo  in 
maggo  con  le  vecchie  a  di  colo  fé;  e  quanto  al  miracolo, ricorria¬ 
movi  parimente  doppo  che  havremo  fentito  i  difeorfì  contenu¬ 
ti  dentro  a  i  termini  naturali  ;  fe  ben ,  per  dire  il  mio  fenfo)a—t 
me  fi  r apprefenta.no  miracolofe  tutte  l* opere  della  natura  ,  e  di 
Dio . 

SALÌ' .  Et  io  (limo  il  mede  fimo  ne  il  dire,  che  la  cagion  naturale—» 
dei  fi  ufo,  e  re  fi  ufo  fi  a  il  movimento  della  terra  ,  toglie,  che. j» 
cuffia  fiaoperagion  miracolofa  .  Hora  ripigliando  il  nofflro 
ragionamento  ,  replico  ,  e  raffermo  effler  fin'  ora  ignoto  ,  come 
p  offa  effler  e  ,  che  V  acque  contenute  dentro  al  no  (irò  feno  Medi * 
terraneo  facciano  quei  movimenti,  che  far  fe  gli  veggono ,  tut- 
tavoltache  fiifiefflo  feno,evafo  contenente  refli  imrnobileie  quel - 
lo, che  fa  li  di  (fi-cult  a, e  rende  quella  materia  inefì  ri  cabile, fono  le 
cofe,  che  dirò  apprefflo  ,  e  che  giornalmente  fi  offlervano  .  Però 
votate  . 

Siamo  qui  in  Vcnegia  ,  dove  boa  a  fono  l' acque  baffle  ,  &  Untar 
quieto ,  e  Paria  tranquilla,  comincia  l’acqua  ad  algarjì ,  &  in—> 
termine  di  q.ò  6. bore  ricrefcc  dicci  palmi, e  piàntale  algamento 
non  è  fatto  dalia  prima  acqua ,  che  fi  fia  rarefatta  ;  ma  è  fatto 
per  acqua  nuovamente  venutaci  ;  acqua  della  medefima  for¬ 
te,  che  era  la  prima,  della  medefima  fai  fidine, della  mede  fimo—, 

denfità. 


Mofìrafi  Firn- 
polfibiiiù  del 
poter  naturai  * 
mente  farli  \i 
flulfo,c  reflui', 
fo  dando  la 
terra  immobi. 
le-. 
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éenfità  >  delmedcfmo  pefo  }  i  navilii  »  Si  gn*  Simplicio ,  vi  fai* 
leggi  ano  ,  come  nella  prima  ,  [erìga  dem  erger  fi  un  capello  di 
pili,  un  barile  di  qiiefta  feconda  non  pefaun  fol  grano  più  ? 
nè  meno  ,cbe  altrettanta  quantità  .dell9 altra*  ritiene  la  medefi - 
freddegga  non  punto  alterata:  e  in  fomma  acqua  nuo • 
vamente,e  vifìbilmente  entrata  per  i  taglia  e  le  bocche  dei  Lio  « 

' Trovatemi  bora  voi ,  come  ,  e  donde  eli*  è  quà  venuta .  Som-* 
forfè  qui  intorno  voragini,  ò  meati  nel  fondo  del  mare >  per 
quali  la  terra  attragga  ,  e  rinf ondai*  acqua ,  refpirando  qua  fi 
immenfa ,  e  fin  furata  Balena  ì  Ma  fe  quefto  è  ,  come  nello 
fpagio  di  6 »  bore  non  fi  alga  l’acqua  parimente  in  Ancona ,  ìtl-> 
Ragù  già  ,  in  Cor  fu  ,  dove  il  recrefdmexto  è  piccioliffimo, 
/or/è  ino fferv abile  ì  chi  ritroverà  modo  di  infondere  nuova—* 
acqua  in  un  vafo  immobile  ,  e  far  >  che  filamento  in  una  deter¬ 
minata  parto  di  effo  ella  fi  algt  ,  &  altrove  nò  ì  Direte  forfè 
quefla  nuova  acqua  venirgli  prefiata  dall’  Oceano  ,  porgendo¬ 
gliela  per  lo  ftretto  di  Gibekena  ì  quefto  non  torva  le  difficol¬ 
tà  già  dette,  ed  arrecheranno  delle  maggiori  *  E  prima  ,  dite¬ 
mi  qual  deva  effere  il  corfo  di  quell* acqua  ,  che  entrando  per 
lo  ftretto  fi -conduca  in  6.  bore  fino  all’ eftr  ente  (piagge  del  Me - 
ditcrraneoftn  diftanga  di  due  ,  e  tremila  miglia ,  e  che  il  mede- 
fimo  fpagio  vip  affi  in  altrettanto  tempo  nel  fuo  ritorno  ì  che-? 
faranno  i  navilii  fparft  pe’l  mare  ?  che  quelli  ,  che  f afferò  nel - 
lo  fretto  in  un  prccipigjo  continuo  di  un*  immenfa  copia  di 
acque ,  che  entrando  per  un  canale  largo  non  piu  di  8.  migli  et 
habbia  a  dare  il  tran  [ito  a  tant 9  acqua  ,  che  in  6.  bore  allaghi 
uno  fpatio  di  centinaia  di  miglia  per  largheggia  *  e  migli aj a, -> 
per  lungbegga  à  qual  tigre,  qual  falcone  coffe  ,  òvolo  mai  con 
tanta  velocitai  convelocità)  dico)da  far  400.  e  pili  miglia  per 
bora .  Sono  (nè  fi  niega)  le  conenti  per  la  lungegga  del  Gol¬ 
fo,  ma  cosi  lente,  chei  vaffielli  da  remi  lefuperam ,  fe  ben  no? l_* 
fenga  fcapito  del  lor  viaggiare*  In  oltre,  fequeft’ acqua  viene 
per  lo  ftretto,  refta  pur  l’altra  difficoltà  -,  cioè ,  come  fi  conduca 
ad  algar  qui  tanto ,  in  parti  così  remote  ,  fenga  prima  algar 
per  fimile ,  ò  maggiore  altcgTa  nelle  parti  più  propinque}  In~> 
fomma  non  credo  ,  che  nè  oftinagione  ,  nè  fattigli  egga  d’inge • 
gno  poffa  ritrovar  mai  ripiego  a  quefte  difficoltà ,  nè  in  con  fe» 
guenga  fofìener  contro  di  effe  la  j labilità  della  terra,  contenen¬ 
do  fi  dentro  a  i  termini  naturali * 

SAGR*  Di  quefto  refto  io  fin’  bora  beni [fimo  capace  fe  fio  con  avidi • 

tà 
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tà  attendendo  di  fentirefin  qual  modo  quelle  maraviglie  poffb - 
no  feguireffenga  intoppo, da  i  moti  già  a  ffe  guati  alla  terra  * 

SALV .  Come  quefli  effetti  babbi  ano  a  venire  in  confeguenga  de  i 
movimenti ,  che  naturalmente  convengano  alla  terra  »  è  ueccff 
fario  1  che  non  / blamente  non  trovino  repugnanza.  >  è  intoppo , 
ma  che  feguano  facilmente 5  e  non  falò  ,  che  feguano  con  facili «  Gl’ effetti  aa* 
tà,  ma  con  neceffità ,  fi  che  impoffibil  fia  il  fuc cedere  in  altra-*  turali ,  e  veri 
maniera. ,  che  tale  è  la  proprietà  ,  e  condizione  delle  cofe  nata-  Seguono  Tenta 
rati  9  e  vere*  Stabilita  dunque  l’impojfibiltà  del  poter  render  1  1CU 
ragione  de  i  movimenti,  che  fi  fcorgono  nell’  acque  >  &  inferno 
mantenere  II immobilità  del  vafo,  che  le  contiene  t  paffiamo  a-j 
vedere ,  fe  la  mobilità  del  contenente  poffa  ella  produrre  L'effst - 
to  condigionato  nella  maniera 1  che  (i  0 (ferva  feguire . 

Due  forte  di  movimenti  ffoffon  conferir f  ad  un  vafo  5  psr  li  qua  •  Due  Torti  <S< 

li  [  acqua  ,  cheineffo  fu  (fe  contenuta  ,  acquiftaffe  f acuità  di  movimeci  dei 

[correre  in  effbflor  verfo  Puna,  hor  verfo  l’altra  eflremità ,  e_>  **  °0jf°”SC£^ 

quivi  bora  alzar  fi,  &  bora  abbsiffarfi  »  Il  primo  farebbe, quan-  ai2arc 

do  hor  lyuna  ,  hor  l’altra  di  effe  eflremità  fi  abbaffaffe  ,  perchè  balTar  1’  acque 

àllhora  l’acqua  9  [correndo  verfo  la  parte  inclinata  »  vicen*  conce  muòvi. 

devolvente  bora  in  quefia  9  &  bora  in  quella  s’alzerebbe  ,  & 

abbafferebhe .  Ma  perchè  queflo  alzar  fi  9  &  abboffarli  non  è 

altro ,  che  difcofìarfi  ,  &  avvicinar  fi  al  centro  della  terra  ,  tal 

[orto  di  movimento  non  può  attribuir  fi  alle  concavità  della — * 

me  de  firn  a  terra,  che  fono  i  vafi  contenenti  l* acque  ;  le  parti  de * 

quali  vafi  ,  per  qualunque  moto  »  che  fi  attribuì ffe  al  globo  ter *  Cocarità  del-' 

refi  re ,  nè  fi  poffòno  avvicinare  9  nè  allontanare  dal  centro  di  la  terra  non  fi 

quello  .  L’altra  [orsa  di  'movimento  è,  quando  il  vafo  fi  muo  P°^ono  arri- 

ve  ffe  (  fenza  punto  inclinar  fi)  di  moto  progreffivo,  non  ##i-|C^"are>  0 

forme  9  ma  che  cangi  affé  velocità ,  con  accelerarli  talvolta  3  &  °^aoarc  dai 
J,  ’  *  j^rjn  r  1  ■  rr  ■  '  r  ■  n  ,  centro  di  quei- 

altra  volta  ritardarli,  dalla  qual  difformità  fegutrebbe  ,  eh  a  , 

L’acqua  contenutaci  nel  vafo  ,  ma  non  fiffamente anneffa  ,  co¬ 
me  l’ altre  fue  partì  folide ,  anzi  per  la  fua  fluidezza  »  qua.fi  pe¬ 
par  aia  ,  e  libera  ,  e  non  obbligata  a  fecondar  tutte  le  m  ut  agio* 
ni  del  fio  continente  ,  nel  ritardar  fi  il  vafo  ,  ella  ritenendo  ?  - 

parte  dell’impeto  già  concepito .  [correrebbe  verfo  la  parte pre-  gvo  &  j  *  ^ 

cedente,  dove  di  neceffità  verrebbe  ad algarfi  ;  &  all’incontro ,  gusle  può  fare 
quando  fopr  aggi  unge  ffe  al  vafo  nuova  velocità  9  ella  con  ri-  feorrer  Tacqui 
tener  parte  della,  fua  tardità  ,  reflando  alquanto  indietro  ,  contenuta 
prima ,  che  abituarfi  al  nuovo  impeto  ,  reflerebbe  verfo  la  par- 
te  fu  ffe gu  ente  ,  dove  alquanto  verrebbe  ad  aizzar  fi .  I  quali 

Z)d  effetti 
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effetti  pojjumo  pi à  apertamente  dichiarare  ,  e  manifeflave  al 
fenfo,con  Fefempio  di  una  di  quefte  Barche ,  le  quali  continua » 
mente  vengono  da  LÌTgga  fufina  piene  d’acqua  dolce  ,  per  ufo 
della  Città  .  Figuriamoci  dunque  una  tal  barca  venir fentL^i 
€0u  mediocre  velocità  ,  per  la  Laguna ,  portando  placidamente 
F  acquarella  quale  ella  fi  a  piena  ,  ma  che  poi ,  ò  per  dare  iti-» 
fecco,ò  per  altro  impedimento ,  che  le  fia  oppofto  ,  venga  nota» 
bilmente  ritardata  ,  non  perciò  l’acqua  contenuta  perderà)  al 
pari  della  Barca, l’impeto  già  concepito  ;  ma  confervandofdot 
[correrà  avanti  verfo  la  prora')  dove  notabilmente  fi  alierà  , 
abbuffando/}  dalla  poppa  .  Ma  fe  per  l’oppofito  all’ifteffx  Bar~ 
sa, nel  mego  del  fuo  placido  corfo everrà ,con  notabile  agumento, 
aggiunta  nuova  velocità  ,  l’acqua  contenuta  ,  prima  di  h abi¬ 
tuar  fene  1  reflando  nella  fua  lenteggi  rimarrà  indietro \  cioè 
verfo  la  poppa  ,  dove  in  confeguenga  fi  folleverà  ,  abbaffandofì 
dalla  prora  •  Jt/uefio  effètto  è  indubitato ,  e  chiaro ,  epuojjì  a-» 
tutte  l’hore  efperimentare,  nel  quale  voglio  ,  che  notiamo.per 
adefjo  tre  particolari .  Il  primo  è?  eh  e  per  fare  ahgar  l*  acqua-» 
in  una  dell’  e  fremi  tà  del  vafo, non  ci  è  bijogno  di  nuova  acquai 
nè  che  ella  vi  corra, partendo  fi  dall’altra  eftremità  .  Il  fecondo 
è, che  l’acqua  di  mego  non  fi  alga, nè  abbaffa  notabilmente  , 
già  il  corfo  della  Barca  non  fuffe  vetociffimo  ;  e  l’urto  ,  ò  altro 
ritegno, che  la  r  itene ffe,gagli  ardi ffimo,e  repentino  j  nel  qual  ca~ 
(0 potrebbe  anco  tutta  l’acqua  non  pure  [con  e  f  avanti  ,  ma-* 
per  la  maggior  parte  fdtar  fuor  della  Barca  :  e  l’ifteffo  amo 
farebbe, quando  mentre  ella  lentamente  camminaffe  ,  improvi- 
f amente  gli  fopraggiugneffe  un’impeto  vi  olenti ffìmo  ,  ma-* 
quando  ad  un  fuo  moto  quieto  fopraggiunga  mediocre  tritar- 
d ameni o,ò  incitazione  *  le  parti  di  mego  i  come  ho  detto  )  inof * 
fervabilmente  fi  algano ,  e  fi  abboffano  :  e  le  altre  parti  ,fecon* 
do  che  fon  più  vicine  al  mego, meno  fi  aliano,  e  più  le  più  ion . 
tane*  Il  tergo  è, che  dove  le  parti  intorno  al  mego  ,poca  muta* 
gione  fanno  nell’  algarfi,&  abbaffarfi,rifpetto  all’ acque  delle-» 
parti  efireme', all’incontro  feorron  molto  innanzi ,  e  in  dietro , 
in  comparagion  dell’efìreme •  flora.  Signori  miei ,  quello ,  che 
fàla  Barca, rifpetto  all’acqua  contenuta  da  ej fa  ,  e  quello  che  fà 
l’acqua  contenuta, rifpetto  alla  Barca  fua  contenente  x  è  l’iftcf- 
fo  a  capello, che  quel  che  fà  il  vafo  Mediterra?2eo,rijpetui  l’ ac* 
que  da  effo  contenute  ,  e  che  fanno  l’ acque  contenute  ,  rifpetto 
vafo  Mediterra&eolor  contenente  *  Seguita  bora  ,  che  di  • 

moflriumo, 


te  'pitti  <fef 
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tndftriatnoycome ,  &  in  qual  maniera  fìa  vero  ,  che  il  Afedi -  tcrrc 

terraneo  ,e  tutti  gli  altri  fieni, &  in  fontina  tutte  le  parti  della. $rc  q  acccjeas 
terra, fi  muovano  di  moto  notabilmente  difforme  |  benché mo •  x*ao#e  tfrit«£.* 
vimcnto  neffuno, che  regolare  ,&  uniforme  non  fia  ,  venga  eu*  d»Eta  od  be 
tutto  Pifteffo globo  affegnato  ♦  «a©e®a 

SIMP.  ^ueflo  nel  primo  afpctto  a  me  ?  che  non  fono  nè  materna** 
tico -,  nè  aflronomo  ,  ha  fembiatrga  di  un  gran  par  ad  offa , 
quando  fia  vero, che  fendo  il  movimento  del  tutto  regolate-*  9 
quel  delle  parti, reflando  fernpre  congiunte  al  fuo  tutto  »  pofiau* 
c fiere  irregolare, il  paradofiò  diflruggerà  Paffoma,  che  afferma $ 
eandem  effe  racionera  totius  ,  &  partium. 

SALV.  Io  dimoflrerò  il  mio  paradoffo,  &  a  voi,  Sig .  Simp.lafcerè 
il  carico  di  difender  Pafiìoma  daefio,ò  di  mettergli  d’accordo  ; 
eia  mia  dimoflragione  farà  breve ,  efacilifiìma  )  dependente _• 
dalle  cofe  lungamente  trattate  ne  i  aoffri  p affati  ragionamenti s 
finga  indur,nè  pure  una  minima  fillaba  in  grafia  del  f tuffo, 
reflufib  » 

Due  haviamo  detto  effere  i  moti  attribuiti  al  globo  terreflre  ;  il  n.  ~  ~ 
primo  annuo,  fatto  dal  fio  centro  per  la  circonferenga  dell  me  |e  pac£g 
orbe  magno  [otto  P  Eclittica,  fecondo  Pordine  de*  fegni,cioè  del  globo  ter- 
da  Occidente  ver  fi  Oriente  $  P  altro  fatto  dalPifiefiò  globo ,  ri  •  teftre  fi  «cecie 
volgendoli  intorno  al  proprio  centro  in  ventiquattr’hote  ;  e 
quefio  parimente  da  Occidente, verfi  Oriente ;  benché  circa  un-*  <Iaao* 
affé  alquanto  inclinato  ,  e  non  equidiflaute  a  quello  della  con - 
verfione  annua «  'Dalla  compofigione  di  quefli  due  m ov inten¬ 
ti  ^iaf  eh  catino  per  fe  flefib  uniforme  %  dico  ,  refui  tare  un  moto 
difforme  nelle  parti  della  terra  *  Il  che  acciò  più  facilmente 
s’intenda ,  dichiarerò ,  facendone  la  figura  *  E  prima  intorno 
al  centro  A .  deferiverò  la  circonferenga  delPorbe  magno  B.C . 
nella  quale  prefi  qualfivoglia  punto  B ,  circa  effo,  come  centro , 
deferiveremo  quefio  minor  cerchjo  DEFG*  rapprefintantc  il 
globo  terreflre  ;  il  quale  intenderemo  dif correr  per  tutta  la-* 
circonferenga  delPorbe  magno ,  codi  fuo  centro  B.  da  Ponente 
verfi  Levante  ,  cioè  dalla  parte  B.  verfi  C*  &  oltre  a  ciò  in -  chjo  ìrego- 
tenderemo  il  globo  terreflre  volger  fi  intorno  al  proprio  centro  larmen  ce  mof 
B*  pur  da  Ponente  verfi  Levante,  cioè  fecondo  la  fucceffone  Co  intorno  al 
de  i  punti  DEFG.  nello  fpagio  di  vsntiquattr'bore  *  Ma  qui  proprio  cetra* 
doviamo  attentamente  notare  ,  come  rigirandofi  uncerchjo  ^“uovono  in 
intorno  al  proprio  centro, qualfivoglia  parte  di  efio  .convieni l*  d^mot^cc?*- 
mito  ver  fi  in  diver fi  tempi  di  moti  centrar j,il  che  è  manifeflo ,  trarj2-t 

D  d  x  confi* 
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confederando  ,  che  mentre  le  farti  della  circonferenza  intorno 
al  fumo  D,  fi  muovono  verfo  la  fmiflra  ?  cioè  ver  Co  E .  le  op« 
fojì esche  fono  intorno  all *  F •  acquiflano  verfo  la  defira  ,  cioè 
verfo  G .  talché  quando  le  farti  !)•  faranno  in  F .  il  moto  loro 
farà  contrario  a  quello  ,  che  era  prima ,  quando  era  in  D .  In~* 
oltre  nell*  ifteffo  tempo, che  le  parti  E .  defce?idono  ,  per  così  di » 
re3  verfo  F .  /e  £1  afeendono  verfo  D-  fante  dunque  tal  con « 
tr  arieti i  wo£i  r/e/ie  parti  della  j  up  orfici  e  te  rirefi  re  ,  mentre. ^ 

c&e  ella  fi  rigira  intorno  al  proprio  centro  »  è  forza y  che  nell* ac¬ 
coppiar  quefto  moto  diurno  ,  con  l’altro  annuo  ,  rifiliti  uil~& 
moto  affilato  per  le  parti  di  effa  fuperftcie  terrefire  , 
celerato  affai ,& bora  altrettanta  ritardato*  Il  che  è  manif e  - 
fio  9  confiderand.o  prima  la  parte  Intorno  a  D.  il  cui  moto  af* 
folutofarà  velociffìmo,  come  quello,  che  nafce.da  due  moti  fat - 
ti  verfo  la  medejhna  banda ,  cioè  verfo  la  fmiflra  $  z7  primo  de 9 
quali  è  parte  del  moto  annuo  comune  a  tutte  le  parti  del  globoi 
V altro  è  dell* èffe f'o  punto  E>»  portato  pur  verfo  la  (ìniflra  dal « 
la  vertigine  diurna  ,  talchi  in  qucjlo  cafo  il  moto  diurno  ac» 
crefee ,  &  accelera  il  moto  annuo  ;  l’oppofìto  di  che  accade  alla 
parte  oppofia  II  la  quale  mentre  dal  comune  moto  annuo  è 

portata 
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portata  infime  con  tutto  il  globo  verfo  la  finifira  ,  vien  dalla 
converfion  diurna  portata  ancor  verfo  la  defìra  5  talché  il  mo¬ 
to  diurno  viene  a  detrarre  all'annuo  per  lo  che  il  movimento 
affo  luto,ref aitante  dal  componimento  di  amendue  ,  ne  rimana 
ritardato  affai .  Intorno  poi  a  i  punti  EG .  U  moto  affolliti 
viene  a  refiare,oome  eguale  alf empii  ce  annuo  ;  avvenga  cbe^ 
il  diurno  ni  ente  iò  poco  gli  accrefce  ,  0  gli  detrae,  per  non  ten¬ 
dere,  né  a  finifira  ,  nè  a  deflra  ,  ma  ingiù  ,  &  in  su  .  Condii • 
diamo  per  tanto  ,  che  fi  come  è  vero, che  il  moto  di  tutto  il  glo¬ 
bo, e  di  ciaf  cuna  delle  f uè  parti, farebbe  equabile ,  &  uniforme  » 
quando  elle fi  moveffero  d* un  moto  folo  ,  vfuffe  il  [empiici 
annuo  ,ò  fu ffe  il  folo  diurno ,  così  èneceffario  ?  che  mefcolando • 
fi  tali  due  moti  infieme ,  ne  rifultino  per  le  parti  di  effo  globo 
movimenti  difformi ,hora  accelerati ,  &  bora  ritardati  9  me¬ 
diante  gli  additameli  ,ò  futt ragioni  della  converfion  diurnk 
alla  circolazione  annua .  Onde  fe  è  vero  (  come  è  veri  fimo  , 
l'efperienza  nedimofìra)  chef  accelerazione  ,  e  ritardamene  0 
del  moto  del  vafo, faccia  correre, e  ricorrere  nella  fua  lunghe^ 

%a,  alzar  fi,  &  abbaffarfi  nelle  fu  e  efìremità  l'acqua  da  effo  con « 
tenuta, chi  vorrà  por  di fficultà  nel, concedere ,  che  tale  effetto 
foffa ,  anzi  pur  debba  di  neceffità  accadere  all' acque  marine  s 
contenute  dentro  a  i  vafi  loro , [oggetti  a  cotali  alterazioni  e  • 
m  affi  me  in  quelli ,  che  per  lunghezza  fi  difiendono  da  Ponen¬ 
te  verfo  Levante, che  è  il  verfo,  per  il  quale  fi  fa  il  movimento 
di  effi  vafi  ì  Hor  quefla  fia  la  potiffimx  ,  e  primaria  caufa  del  >  « 

[tuffo ,e  refi  uffa  ffenza  la  quale  nulla  feguirebbe  di  tale  effetto  ^Ta'  del  fu»  £To  U” 

Ma  perchè  multiplici ,e  vani  fono  gli  accidenti  particolari  ,  refluir©/  * 
che  iudiverfi  luoghi, e  tempi  fi  offervano  ,ì  quali  è  forza  ,  che 
da  altre  diverfe  caufe  concomitanti  dependano ,  fe  ben  tutte. 
devono  haver  conneffione  con  la  primaria  ;  però  fa  dimefliero 
andar  proponendo  ,  &  efaminando  i  diverfi  accidenti  ,  che  di 
tali  diverfi  effetti  p  off  ano  effer  cagioni  * 

Il  primo  de' quali  è,  che  qualunque  voltaVacqua  r  mercè  d*  un—» 
notabile  ritardamelo ,  0  accelerazione  di  moto  del  vafo  fuo  fcano 
contenente, haurà  acquifiata  cagione  di  [correre  verfo  quefla -j  ,  ffjC  refluffi;ac- 
ò  quella  eflremità, e  fi  farà  alzata  nell* una  ,  &  abbaffata  nel-  cidéte  primo  „ 
Paltra, non  però  refierà  in  tale  flato  ,  quando  benceffaffe  follc- 

cagion  primaria ;  mà  in  virtù  del  proprio  pefo  ,  e  naturale  in •  vata  UQ* 
clinazionc  di  livellar  fi ,  e  librar  fi,  tornerà  per  fe  fieffa  con  ve-  na^erfe  Ilei 
lecita  in  dietro $e  come  grave  >  e  fini  da, non  folo  fi  moverà  ver -  fa  ali»  cquili^ 

D  d  $  fo -  brio. 


Ncv  va$  piu 
«orti  le  reci¬ 
procazioni  fon 
più  frequenti. 


La  maggior 
profondità  fà 
le  reciproca- 
Ss  ioni  deli’  ac¬ 
qua  più  fre¬ 
quenti. 


l’acqua  alza , 
Se  abbaila  nel¬ 
lo  eftrcraità 
del  vafojC  cor¬ 
re  nelle  parti 
di  mczQvj 


422  Dialogo  quarto 

fi  l9  Equilibrio  }ma  promoffa  dal  proprio  impeto,  lo  trapalerà  l 
algandofi  nella  parte  doveprima  era  piu  baffo,  ;  nè  qui  anco¬ 
ra  fi  fermerà  9  ma  di  nuovo  ritornando  in  dietro  cenpiuvei - 
terate  re  ci  prò  cagioni  di  [commenti  >  ci  darà  [egno,  come  ella-* 
non  vuole  da  una  concepita  velocità  di  moto  »  ridurfi  [abito 
alla  privaTfion  di  qucllo3&  allo  flato  di  quiete 3  ma  fucceffiva - 
mente  ci  fi  vuole  fiancando  a  poco  3  a  poco  »  lentamente  ridar» 
re  >  in  quel  modo  appunto  9  che  vediamo  alcun  pefo  pendente 
da  una  corda  »  doppo  effere  flato  una  volta  rim  affo  dal  Juo  fta» 
io  di  quiete, cioè  dal  perpendicolo  3  p  er  fi  medefimo  ricondur- 
vifhe  quietarvifi  »  ma  non  prima  ,  che  molte  volte  fhtivrà  di 
qua, e  di  là  con  fue  vicendevoli  corfi^e  ricorfe  trapalato. 

Il  fecondo  accidente  da  ?marfl  è3  chele  purgherà  dichiarate  reci- 
procurimi  dì  movimento  vengon  fatte  »  e  replicate  con  mag¬ 
giore  3ò  minor  frequenta 3cioè  [otto  piu  brevi [0  più  lunghi  tem¬ 
pi ì  fecondo  le  diverfe  lunghezze  de*  va  fi  contenenti  l9  acque  > 
fi  che  negli  fpagj piu  brevi  le  reciprocazioni  fon  più  frequen¬ 
ti, e  fin  rare  ne 9  piti  lunghi  j  come  appunto  nel  medefimo  ejèm~ 
pio  de1  cor  pi  pendoli  r  fi  veggono  le  reciprocazioni  di  quelli ,  che 
Jono  appefiapiù  lunghe  corde ^ffèr  men  frequenti ,  che  quelle  de 
i  pendenti  da  fili  più  corti  * 

E  qui  per  il  tergo  notabile  vìen  da  faperfi ,  che  non  filamento  In-* 
maggiore  >  ò  minor  lunghezza  del  vafi  è  cagione  di  far  che —» 
l9acqua  fitto  diverfi  tempi  faccia  le  fue  reciprocazioni  }ma  la—» 
maggiore  ,  ò  minor  profondità  opera  Fìflefio  »  Et  accade ,  che 
dell9  acque  contenute  in  ricetti  di  eguali  lunghezze  ,  ma  di  di  fi¬ 
gliali  profondità, quella,che  farà  più  profondai  faccia  le  file  vi¬ 
brazioni  fitto  tempi  piu  brevi, e  men  frequenti  jiano  le  recipro  » 
cagioni  dell9 acque  men  profonde . 

Quarto,  vengon  degni  d'effer  notati 3  e  diligente?nente  offervati 
due  effetti ,  chefà  l9acqua  in  tali  fuoi  libramenti  >  / 3  uno  è  fal- 
garfi  »  L?  abbaffarfi  alternatamente  ver  fi  quefla  3  e  quella—* 
eflremità  l9 altro  è  il  muover ft,e  feorrerefier  così  dire,orizpn~ 
talmente  innanzi  >  e  in  dietro  *  Li  quali  due  moti  differenti  > 
differentemente  ri feggono  in  diverfe  parti  dell9 acqua  j  impe¬ 
rocché  le  fue  parti  eflrerne  fin  quelle  >  che  fommamentc  fi  alza¬ 
no*  e  fi  abbuffano  :  quelle  di  mego  niente  affolut amente  ft  muo- 
vorfin  su,  ò  ingiù  ;  dell* altre  di  grado  in  grado  ,  quelle  >  che 
fon  più  vicine  a  gli  eflremi  fi  alzano 3  &  abbuffano  proporzio¬ 
natamente  più  delle  più  remote  :  ma  per  /’  oppofito  deli9 altro 

mot ri* 
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movimento  progreffivo  innanzi,  e  ’n  dietro  ,  affai  fi  muovono 
andando  ,  e  ritornando  le  parti  di  mero  ,  e  nulla  acquiftano  l 5 
acquei  che  fi  trovano  nell* ultime  ejìnmità  \  fi  non  fi  in  quanto 
nel? al%ar(i  cileno  fuperaffero  gli  argini  9  e  traboccajjero  fuor 
dd  fuo  primo  alveo ,  e  ricetto  ;  ma  dove  è  l’intoppo  de  gli  argi » 
ni  y  che  le  raffrenano ,  fi  l  amen  te  fi  alzano }  £  fi  ab  b  affano  \  nè 
però  reftan  V acque  di  me%p  di  fi correr *  innanzi  ,  e  indietro  5  il 
che  fanno  anco  proporci  oliatamente  l’  altre  parti  >  fcorrendo 
più,  ò  meno ,  fecondo,  che  fi  trovan  locate  più  remote,  ò  vicine 
al  mt%p  » 

Il  quinto  particolare  accidente  dovrà  tanto  più  attentamente  ef¬ 
fe  r  confiderai  0  ,  quanto  che  a  noi  è  imponibile  il  rapp  re  fintar¬ 
ne  con  efperienza ,  e  praticai!  fuo  effetto  \  e  l’accidente  èquefto. 
Ne  i  va  fi  fatti  da  noi  per  arte)  e  moffi,  come  le  fop  rannominate 
Barche  ?  hor  piu  ,  cìr  hor  meno  velocemente ,  V accelerazione , e 
r  hard  amento  vien  femore  partecipato  nell’ifleffo  modo  da  tut¬ 
to  il  vafo,  e  da  cìafcheduna  fica  parte  ;  fi  che  mentre ,  v.g.la 
Barca  fi  raffrena  dal  moto  ,  non  più  fi  tarda  la  parte  prece - 
dente »  che  la  fuffegusnte  ,  ma  egualmente  tutte  partecipano  dd 
meiefimo  ritard amento', e  l’ifteffo  avviene  dell’  accder  azione__j% 
cioè  ,  che  contribuendo  alla  Barca  nuova  caufa  di  maggior  ve¬ 
locità ,  ndl’ijleffo  modo  fi  accelera  la  prora ,  e  la  poppa  3  ma  ne’ 
vafi  immenfì ,  quali  fono  i  letti  lunghi ffìmi  de*  mari ,  benché  e  fi- 
fi  ancora  altro  non  filano ,  che  alcune  cavità  fatte  nella  filili - 
tà  del  globo  terreflre,  tuttavia  mirabilmente  avviene  ,  che  gli 
efiremi  di  quelli  non  unitamente  ,  egualmente ,  e  ne  gl’  ifteffi 
momenti  di  tempo  accrefihino,e  fiemino  il  loro  motoima  acca¬ 
de  ,  che  quando  l’uno,  delle  fue  eflremità  fi  trova  bavere,  iti-» 
virtù  del  componimento  de  i  due  moti  diurno  ,  &  annuo,  ri¬ 
tardata  grandemente  la  fu  a  velocità l’altra  eflremità  fi  ritro¬ 
vi  ancora. affetta,  e  congiunta  con  moto  velociffimo  .  Il  che  per 
più  facile  intelligenza  dichiareremo,  ripigliando  la  figura  pur 
bora  di  fognata  nella  quale  ,  fi  intenderemo  un  tratto  di  ma¬ 
re  effer  lungo,  v.g.una  quarta ,  qual’  è  l’  arco  BC .  perchè  le 
parti  B .  fono,  come  di  [opra  fi  dichiarò  ,  in  moto  velocijjimo, 
per  l’unione  de’  due  movimenti  diurno  ,  &  annuo,  verfo  la—* 
medefma  banda  ,  ma  la  parte  C .  allhora  si  ritrova  in  moto 
ritardato,  come  quello  ,  che  è  privo  della  progreffione  depen¬ 
dente  dal  moto  diurno:  fi  intenderemo ,  dico,  un  fino  di  mare. 
Imago  quant’ è  l’arco  BC.  già  vedremo  *  come  gli  efiremi  fioì 

D  d  4  f  muom 
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fi  muovono  neWifleffo  tempo, con  molta  di  [egualità .  E  fom- 
mamente  differenti  farebbero  le  velocità  d*un  tratto  di  mare^j 
lungo  me%o  cerehjo  »  e  poflo  nello  flato  dell*  arco  BCD.  avveri» 
gacbè  l’eflremità  B*(ì  troverebbe  in  moto  veloci ffimoyV 'altro—* 
D.  farebbe  in  moto  tardi [fimo  ,e  le  parti  di me%o  verfo  C .  fa~ 
rebberoin  moto  mediocre  .  E  fecondo  che  effì  tratti  di  mare 
faranno  piu  brevi  ,  participeranno  meno  diqucfto  ftravagan- 
te  accidente,  di  ritrovarfiin  alcune  bore  del  giorno  con  le  parti 
loro  diverfamente affette  da  velocitate  tardità  di  moto .  Si  che, 
fetcome  nel  primo  cafo  veggiamo  per  efperienTad* acceleralo* 
ne>e*l  ritardamentOi  benché  participati  egualmente  da  tutte  le 
parti  del  vafo  contenente ,  effer  pur  cagione  all*  acqua  contenti - 
ta  di  [correr  innanzi  >  e*n  dietro ,  che  dovremo  j limare ,  che  ac¬ 
cader  debba  in  un  vafo  così  mirabilmente  difpofto  ,  che  molto 
di  [egualmente  venga  contribuita  alle  fue  parti  ritardando,  di 
moto ,  &  accelerazione  ?  certo,  che  noi  dir  non  pepiamo  altro, 
fe  non  che  maggiore ,  e  piu  marnvigtiofa  cagione  di  commozioni 
nell* acquaie  più  flr arte  ritrovar  fi  debbano*  E  benché  impojfibil 
f  offa  patera  molti*  che  in  raacchiue^e  vafi  artifizi  attirici  pejfia- 

me  efperi - 
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fflo  cfper  intentar  e  gli  effetti  di  un  tale  ac  cidente%,null  adimeno  »8 
è  però  del  tutto  impoffibile,  &  io  hò  la  cofrugione  d’una  mac* 
shina, nella  quale  particolarmente  fi  può  fcorger e  P  effetto  di 
quefìe  maravigliofe  compofigioni  di  movimenti .  Ma  perquan - 
to  appartiene  alla  preferite  materia ,  bufa  quello ,che  fin  qui  po¬ 
tete  haver  comprefo  con  fimmaginagjone  • 

SAGRm  Io  per  la  parte  mia  molto  ben  capifco  queflo  maravigli ofo 
accidente  dover  fi  ne ceffari amento  ritrovare  ne  i  foni  de  i  ma¬ 
ri,  e  muffirne  in  quelli ,  che  per  gran  diflange  fi  difendono  da—> 

Occidente  in  Oriente ,  cioè  fecondo  il  corfo  de  i  movimenti  del 
globo  ter  refi  re  5  e  come eh  0  ei  fia  in  certo  modo  inefcogitabile,e 
fenga  efempio  trai  movimenti  poffibili  afarftda  noi  ,  così  non 
mi  è  difficile  a  credere ,  che  da  effopoffano  derivar 9  effetti  non~> » 
imitabili  con  noflr e  artificiali  efperienge 

SALV  »  Dichiarate  quefle  cofe,  è  tempo,  che  venghiamo  a  e  fantina*  Rendonfi  ri- 
re  i  particolari  accidenti  >  e  loro  diverfità ,  che  né* fin f fi ,  e  re -  gj0ni  ac  i  par- 
flufft  dell' acque  per  e fperìenz,a  fi  offervano  .  E  prima  non  do-  ticohn  acci- 
vremo  baver  difficultà  nell9  intendere ,  onde  accaggia  ,  che  ne  i  denti  offerva- 
laghi ,  fiagni ,  &  anco  ne  i  mari  piccoli ,  non  fia  notnbil  flujjo  >  **  *  c 

e  refluffo:  il  che  hadue  concludenti ffime  ragioni  „  L’una  è  ,  che •  clufc’fccon_ 
perla  brevità  del  vafo, nell*  ac  qui  fi  are  egli  indiverfe  bore  del  dc,  perchè  nei 
giorno , diver fi gradi  di  velocità  ,  con  poca  differenza  vengano  mari  piccoli, e 
acquifati  da  tutte  le  fue  parti  ;  ma  tanto  le  precedenti y  quanto  ne  i  laghi  non 
le fuffeguenti ,  cioè  P Orientali  >  e  P Occidentali ,  quaft  nelPiflefJo  & 
modo  fi  accelerano ,  e  fi  ritardano  ;  facendofi  di  pili  tale  altera -  c  rc  u  l* 
girne  a  poco  a  poco  ,  e  non  con  P  oppone  un  repentino  intoppo * 
e  ritardamelo ,  ò  una  fubitanéa  «  e  grande  acceleragione  al 
movimento  del  vajo  contenente  :  &  effo  y  e  tutte  le  fue  parti 
vengon  lentamente  %  &  egualmente  impre/fionandofì  de  i  me¬ 
de  fimi  gradi  dì  velocità],  dalla  quale  uniformità  ne  feguita,  che 
anco  l’acqua  contenuta  con  poca  contumacia  ,  e  renitenga  rice¬ 
va  le  medefime  impreffioni ,  e  per  confeguejiga  molto  0 feda¬ 
mente  diafegno  d’algarfi,  ò  abbafjarfif correndo  ver fo  quefla^y 
0  verfa  P altra  eflremità  .  Il  quale  effetto  fi  vede  ancora  mani - 
fellamente  ne’piccìoli  vafi  artificiali  >  ne  t  quali  laequa  conte¬ 
nuta  fi  va  ìm  prefica  andò  de  gPifteffi  gradi  di  velocità  :  tutta - 
voltachè  l9 acceleragione  >  ò  ritardamento  fi  faccia  con  lentcL^y 
&  uniforme  proporgione  .  Ma  ne  i  fetii  de  i  mari ,  che  per 
grande  fpagio  fi  difendono  da  Levante  a  Ponente,  affai  piu 
notabile  ?  e  difforme  è  faccele  ragione  ,  ìfl  ritardamento  )  men¬ 
tre 


Rendcfifà  ra¬ 
gione  ,  pcrdbè 
i  fiufiì,  c  rcfiuf 
fi  per  io  più  fi 
facciano  di  C, 
horej  in  tf.orc. 


tre  una  delle  foie  ef  remiti  fi  troverà  in  un  moto  affai  ritarda* 
to }  e  P altra  farà  ancora  di  moto  velocifimo  «  La  feconda  cali - 
fa  è  la  reciproca  libraci on  deW acqua  , proveniente  dall'ìmpeto » 
eh  e  ellafure  haveffe  concepito  dal  moto  del  fuo  continente ,  la^ 
qual  librazione  ha  >  come  fi  è  notato  *,  le  fu  e  vibrazioni  molto 
frequenti  ne  i  vafi  piccolit  dal  che  ne  rifulta  ,  che  ri  fedendo  ne 
à  movimenti  ter refiri  cagione  di  contribuire  all*  acque  trio  vi* 
mento  folo  di  dodici  in  dodici  bore  ,  poiché  una  volta  fola  il 
giorno  fommamente  fi  ritarda  ,  e  fommamente  fi  accelera  il 
■i movimento  de  i  v  a fi  contenenti  ;  nientedimeno  l* altra  feconda-» 
cagione  dipendente  dalla  gravità  dell* acqua  >  che  cerca  rtdurfì 
alP  equilibrio,  e  fecondo  la  brevità  del  vafo,ha  le  fue  reciproca¬ 
zioni ,  ò  di  un'hora,  è  dì  due ,  ò  di  tre  ,&c,  quefìa  me fc  olanda  fi 
con  la  prima,  che  anco  per  fe  nei  vafi  piccoli  refa  piccolijfimat 
lafuien  del  tutto  a  render 5  infenfibile  ;  imperocché  non  fi  e  fen¬ 
do  ancora  finita  di  imprimer  la  commozione  procedente  dalla 
cagion  primaria*)  che  ha  i  periodi  di  12.  bore,  fopravvien  con* 
trari  andò  l*  altra  fecondarla  dipendente  dal  proprio  pefo  del - 
l'acqua  ,  la  quale  fecondo  la  cortezza  ,  e  profondità  del  vqfo, 
ha  il  tempo  delle  fue  vibrazioni  di  i.i.j.à  4.  bore ,  &c*e  con - 
f  ranando  alla  prima  la  perturba  ,  e  rimuove  fenza  l afei aria—» 
gitignere  al  fómmo  ,  nè  almezp  del  fuo  movimento  ,  e  da  tal 
contrappofizioney  refla  annichilata -in  tutto ,  ò  molto  ofciirata—* 
l'evidenza  del  flujfo  ,  e  refluffo  .  Lafcio  fare  l*  alter  azjon  con¬ 
tinua  dell*  aria  >  la  quale  inquietando  l*  acqua  non  ci  lafcereb • 
be  venire  in  certezza1  d'un  picciolifiìmo  ricrefcimento,  ò  abbaf - 
f amento  di  mezp  ditOy  ò  di  minor  quantità, che  poteffe  realmen* 
te  ri  federe  ne  i  fieni #  e  ricetti  di  acque  non  piu  lunghi  di  kìL-* 
grado,  ò  due . 

Vengo  nel  fecondo  luogo  a  ficiorre  il  dubbio ,  come  non  rifedendo 
nel  primario  principio  cagione  di  comnover  l*  acque  , 
non  di  11»  in  11.  bore  ,  cioè  una  volta  per  la  fomma  velocità 
di  moto  *  e  V  altra  per  lamafsima  tardità  ,  nullaàimeno  appa* 
rijce  comunemente  il  periodo  de  i  fluffi,  e  refluffi  effer  di  fei 
fei  bore  *  Al  che  fi  rifponde ,  che  tale  determinazione  non  fi 
può  in  verun  modo  bavere  dalla  ragion  primaria  folamentc^y 
ma  vi  bifogna  inferire  le  fecondarle cioè  la  lunghezza  mag¬ 
giore,  ò  minore  dei  vafi ,  e  la  maggiore  >  ò  minor  profondità 
dell*acque  in  effi  contenute  .  Le  quali  cagioni  fe  ben  non  han - 
ito  a%imc  veruna  nei  movimenti  ficlPacqucy  ejfendo  tale  a- 
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gjone  della  fola  cagion  primaria  ,  fenga  la  quale  nulla  pegni- 
irebbe  de’fluffi  ,  e  refluffi  ,  tuttavia  ['hanno  p  r  incip  al  ij}ìma~» 
nel  terminar ’  /  tempi  tó/e  reciprocazioni  ,  e  così  potente ,  che 
la  cagion  primaria,  convien  che  gli  refli  foggetta  .  i\To^  è  iw//- 
que  il  periodo  delle  6 .  /^ore  più  proprio  >  ò  naturale  di  quelli 
d’altri  intervalli  di  tempi ,  md  ben  forfeit  più  offervato  per  cfi* 
fer  quello  ,  che  compete  al  noflro  Mediterraneo  ,  che  jolo  per 
lunghi  fecoli  fu  praticabile  5  ancor  che  nè  tal  periodo  fi  0 (ferva 
in  tutte  le  fu  e  parti  ,  attefoche  in  alcuni  luoghi  piu  rìf  retti  » 
qual3  è  l’  Ellefponto,e  l’Egèo ,i  periodi  fon’ affai  più  brevi  ,  & 
anco  tra  di  loro  molto  differenti  ;  per  la  qual’  varietà  e  fue 
cagioni  incomprenfibili  ad  A  ri  forile  ,  dicono  alcuni  ,che  dopo; 
ihaverla  egli  lungamente  offervato,  f opra  alcuni  /cogli  di  Ne - 
grop  onte, tratto  dalla  difo  orazione  fi  precipitajje  in  mare  ,  c 
fp  ornane  ameni  e  s’annegaffe , 

M avremo  nel  tergo  luogo  molto  fpedita  la  ragione  ,  onde  avven~ 

ga,ehe  alcun  mare, benché  lunghi ffhno ,  qual’ è  il  marroffo  ,  nul *  aj<:unj  marj 
ladimeno  è  quafi  del  tutto  efente  da  i  fluffl  ,  e  reflujjì  ;  Ut  qual  beshè  lnngif- 
cofa  accade  ,  perché  la fua  lunghezza  non  fi  difende  dall’ Ori-  £mi  non  len¬ 
ente  verfo  l'Occidente  >  angi  travet  fa  da  Shocco  ver  fa  Mae -  £0^°  c 

fìro',  ma  effendo  i movimenti  della  terra  da  Occidente  in  Ori-  a  °# 
ente  ,  gli  imp nifi  dell’ acque  vanno  fcmpre  a  ferire  ne  i  meri - 
di  ani ,  e  non  fi  muovono  di  parallelo  in  parallelo onde  ne  i 
mari,  che  traverfalmente  fi  difendono  verfo  i  poli  ,  e  che  per 
l’altro  verfo  fono  angufìi,non  refla  cagione  di  fi  uff,  e  reflujjì,  fe 
non  per  la  par ticipagione  di  altro  mare  ,  co  ’l  quale  comuni * 
caffero,che  fuffe  foggetto  a  movimenti  grandi  . 

Intenderemo  nel  quarto  luogo  molto  facilmente  la  ragione  ,  per- 

che  1  fl  affli  e  rejiufjv firmo  ma  fimi  ,  quanto- all  algarfi  ,-€7“  ab-  g  ma^ 
buffar  fi  le  acque  ne  gli  cflremi  de’ Golfi)  e  minimi  nelle  parti  £tr,i  negl’cftre 
di  megp ,  come  la  cotidiam  efperìenga  ne  ino  fra  qui  in__j>  mi  de  igeile 
V enegia ,po{l anelile firemità  dell’  Adriatico  ,  dove  comune •  minimi  nello 
mente  tal  diverfità  importa  5.  ò  Spiedi  ’,  ma  ne  i  luoghi  del  mc2^* 

Mediterraneo, diflanti  dagli  e fìremi,  tal  mutazione  è  piccoli f- 
fima,come  nell’  I fole di  Cor  fica, e  Sardegna  »  e  nelle  Spiaggia 
di  Romane  di  Livorno, dove  non  p affi  mego piede  \  intendere¬ 
mo anco, come  all'incontro, dove  gli  alzamenti,  &  abbaffamen* 
ti  fon  piccoli,  i  corfu&  i  ricorfi  fon  grandi,  agevol  cofa  ,  dico, è 
V intender  la  cagion  di  quefi  accidenti  *  poiché  di  efjì  ne  ha - 
vi  amo  ri/contri  mamfefii  m  ogni  forte  di  va  fi  artificialmente 

da  noi 
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da  noi  fabbricati, ne  i  quali  i  mede  fimi  effetti  fi  veggono  nata * 
Talmente  feguire,dal  muovergli  noi  con  movimento  difforme  , 
cioè  bora  accelerato, &  bora  ritardato  . 

In  oltre  con fiéer andò  nel  quinto  luogo  ,  come  la  medefma  quan¬ 
tità  d*  acqua  moffa, benché  lentamente ,  per  ut?  alveo  fpazjofo  » 
nel  dover  poi  p affare  per  luogo  riflretto  ,  per  neceffità  [correi 
con  impeto  grande  ,  nonhavremo  affienita  d* intendere  la~> 
caufa  delle  gran  correnti ,  che  fi  fanno  nello  fretto  canale  ,  che 
fepara  la  Calabria  dalla  Sicilia  poiché  tutta  < l*acqua,che  dal • 
Bampiez^a  4ell*JJola,e  dal  Golfo  fonico, vien  fòfi  entità  nella 
parte  del  mare  Orientale  ;  benché  in  quello,  per  la  fu  a  ampìez^ 
•ga,  lentamente  defeenda  verfo  Occidente }  tuttavia  nel  ri  fri¬ 
gnerà  nel  Bosforo, tra  Scilla, e  Carilidi >  rapidamente  cala  >  è  fà 
grandiffima  agitazione.»  Simile  alla  quale  ,  e  molto  maggiore y 
s*  intende  effer  tra  l*  Affrica  ,  eia  grand*  1 foladi  S,Loren%p  5 
mentre  le  acque  de  i  due  vafii  mari  Indico, &  Etiopico >  che  la 
mettono  in  me%p  ,  devono ,  [correndo, riffrigner fi  in  minor  c li¬ 
nde  tra  cffa,e  la  cofla  d* Etiopia  ...  Grandiffitne  conviene  ,  che 
fieno  le  correnti  nello  fretto  di  Magdianes  ,  che  comunica  gli 
Oceani  vafliffimi  Etiopico, c  del  Sur* 

. Seguita  adeffonel.6  luogo  >  che  per  render  ragion  di  alcuni  più 
reconditi, &  inopinabili  accidenti ,  che  in  quefa  materia  fi  of  - 
fervano  ,  andiamo  facendo  un* altra  importarne  confderazfo - 
tic  [opra  le  due  principali  cagioni  de  i  fluffi  ,  e  refuffi  ^compo¬ 
nendole  poi, e  mefcolandole  infume .  La  prima  ,  e  piu  [empii • 
;ie  delle  quali  è  (  come  piu  volte  fi  è  detto)  la  determinata  ac¬ 
celerazione^.  ritardamento  delle  parti  della  terra  ,  dalla  quale 
harebbon  V acque  un  determinato  periodo  di  [correre  verfo 
Levante ,  e  ritornar  verfo  Ponente,  dentro  attempo  diventi - 
quattr*hore .  L* altra  è  quella ,  che  depende  dalla  propria  gra¬ 
vità  dclPacqua,  che  comm  offa  una  -volta-dalia  caufa  prima¬ 
ria, cerca  poi  di  ridar fi  all* equilibrio  , -con  iterate  reciprocazio¬ 
ni’,  le  quali  non  fono  determinate  da  un  tempo  foto  ,e  prefiffo  ; 
ma  hanno  tante  diverfità  di  tempi  ,,  -quante  fono  le  diverfe 
lunghezze, ^profondità  de  i  ricetti, e  ferii  de  i  mari $  e  per  quan¬ 
to  depende  da  quéflo  fecondo  principio  ,  [correrebbero ,  e  ritor¬ 
nerebbero,  altre  in  un*hora ,  .altre  in  z»  in  4.  in  6  in  8 .in  io* 
&c*  H ora  fe  noi  cominceremo  a  congiugner  la  cagion  prima - 
ria  ,  che  ha  [abilmente  il  fuo periodo  di  12.  in  iz*bore,con~> 
alcuna  delle  fecondarle ,  che  haveffe  il  fuo  periodo,  ver .  gr»di 

5. in  5. 


Del  Galileo.  429 

5*  w  5*5 Accaàeràycbe  in  alcuni  tempi  la  cagion  primaria ,  e  1<l~* 
fecondarla  fft  accordano  a  fax  gli  impulfi  amendue  verfo  ltL~* 
me  de  firn  a  parte', & in  queflo  cangi  ugniment  0  ,e  ,  per  così  dire^j  3 
unanime  cofpir azione  ,  i  fi  uff  faranno  grandi.  In  altri  tem¬ 
pi  accadendo  ,  che  l’Jmpulfo  primario  venga  in  un  certo  modo 
a  contrariare  a  quello, Se  porterebbe  il  periodo  fecondario  ,  & 
incorai  raffronto  togliendo  l’mo  de’ pr  incipit  quello  ,  che  Pat¬ 
irò  ne  darebbe  3  fi  debiliteranno  i  moti  dell’ acque  ,  e  ridurr  affi 
il  mare  in  imo  flato  affai  quieto,  e  quafi  immobile  •  Et  altre-* 
volte ffiecondo  che  i  due  medefmi  principia  nè  del  tutto  fi  con - 
travieranno  ,  nè  del  tutto  andtan no  uniformi  ,  fi  faranno  al» 
tre  mutazioni  circa  Paccr efci mento }e  di minugion  de’ f tuffi  j  e-» 
reflujfi .  Può  anco  accadere  _>  che  due  mari  affai  grandi  >  e  co¬ 
municanti  ,  per  qualche  anguflo  canale  s’  incontrino  ad  haver$ 
mediante  la  miflio'ne.  dei  due  principii  di  moto  ,  l’uno  caufrL^ 
di  fi  uffa  ,  nel  tempo  che  l’altro  babbitt  caufa  dì  movimento 
contrario ,  nel  qual  caffo  nel  canale  ,  dove  efsi  mari  comunica - 
no  }  fi  fanno  agitazioni  {ir aordinarie, con  movimenti  oppofli  9 
e  vortici  ,e  bollimenti  pencolo  fifs. imi  3  dei  quali  fe  ne  hanno 
continue  relazioni ,  &  efperìenzp  in  fitto  ,  Da  tali  di  fio  e  di 
movimenti,  dependenti  non  fedamente  dalle diverfe  pofi  ture  >  e 
lungezpe  ,  ma  grandemente  ancora  dalle  diverfe  profondità 
de  ì  mari  comunicanti ,  n afferanno  in  alcuni  tempi  varie  com * 
mozioni  nell’ acque, /regolate  ,  &  inoffervabili  5  le  ragioni  del» 
le  quali  hanno  affai  perturbato  ,  e  tuttavia  perturbano  i  mari¬ 
nari  5  mentre  le  incontrano  >  fenzfl  vedere  ,  che  nè  impeto  di 
venti ,  ò  altra  grave  alterazjon  dell’aria  ne  poffa  effer  cagione  ; 
della  qual  peri urbazion  d’aria,  debbiamo  in  altri  accidenti  far 
gran  .conto, ^prenderla  come  terza  cagione ,  <&  accidentati rL->  » 
potente  a  grandemente  alterare  Poffierv azione  de  gli  effetti  de* 
pendenti' dalle  fecondane  ,  e  più  effenzi ali  cagioni.  E  non  è 
dubbio, che  continuando  a  fognar’  venti  impetuofi,  per  efempio, 
da  Levante  ,  foflerrànno  P  acque  [proibendoti  il  refluffo  :  onde 
fopr aggi ugngn do  alPhore  determinate  la  feconda  replica  9  e  poi 
la  ter  za  del  fi  affo, rigonfieranno  molto  le  così  foflenute  per  al¬ 
cuni  giorni  dalla  fi or  za ‘del  vento  fi  alzano  più  del  [olito,  facen¬ 
do  flraordinarie  inondazioni. 

Dobbiamo  ancora  (e  farà  come  il  feltimo  problema  )  bavere  tv* 
vertìeza  d’ un1  altra  cagione  di  movimeto, dependete  dalla  copia 
grado  dev’acque  de  i  fumi)  che  vanno  a  [caricar  fi  ne’  mari,  non 
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do  le  giunte ,  e  fui  trazioni  diurne  ♦  Sin  qui  ,  come  voi  vedete  ì 
non  è  [tato  difficile  il  pervenire ,  ma  ben*  è  egli  fato  a  me  labe* 
■riojò  il  ritrovare  fu  qual  maniera  ciò  pofja  effettuar, fi  in  natu ® 
ra  .  Pur  finalmente  trovo  ,  che  ella  mirabilmente  fe  ne  ferve , 
e  con  modi  quaft  inopinabili:  dico  mirabili  1  &  inopinabili  a 
noi. ,  ma  non  a  lei ,  la  quale  ,  anco  le  cofe  all *  intelletto  nofiro, 
d* infinito  flu  por  e  ,  opera  ella  con  fiamma  facilità  ,  e  f implicita : 
e  quello  che  a  noi  è  difficilifjimo  a  intender  fi  ,  a  quella  è  agevo¬ 
li  (fimo  a  far  fi .  Zaffando  bora  più  avanti ,  &  bavendo  dime- 
fibrato  ìCome  la  proporzione  tra  gli  additamenti  ,  e  futtt anioni 
della  vertigine  ,  e*l  moto  annuo,  fi  può  far  maggiore  ,e  mino - 
re  in  due  maniere  (  e  dico  in  due  ,  perchè  la  terga  vien  campo * 
fi  a  delle  due  prime  )  aggiungo  ,  che  lunatura  di  amendue  fi 
ferve ;  e  di  più  foggiungo  ,  che  quando  ella  fi  jcfviffe  di  una-* 
fola, bi fognerebbe  tor  via  una  delle  due  alterazioni  periodiche. 
Cefferebbe  quella  del  periodo  moftruo  ,  fe*l  movimento  annuo 
non  fi. alter  a-fje .  E  quando  le  giunte  ,  e  futt ragioni  della  ver - 
tigine  diurna  fi  muntene (Ter  continuamente  tgu ali ,  manche « 
r  ebbero  le  alter  agi  oni  del  periodo  annuo  . 

SÀG!{.  Adunque  V alterazione  mefìrua  de 3  flujji,e  refluffi  depende 
dall*  alter  agi  on  del  moto  annuo  dellaferra  ì  e  V  alterazione^* 
annua  desmedefimi  fluffi  ,  e  refluffi  deriva  dagli  additamen¬ 
ti,  e  futt  ragioni  della  vertigine  diurna  ì  /dora  mi  ritrovo  io 
piu  confu  fo,  che  mai ,  e  piu  fuori  di  fpcranga  d*  bavere  a  poter 
refiar  capace ,  come  fila  queflo  intralci  amento  piu  intrigato  al 
inio  parere  de  ino  do  Giordano &  invidio  il  Sig.Simp.dal  cui 
fdtngio  argomento ,  che  ei  refi  capace  del  tutto ,  e  libero  da 
quella  confufione ,  che  grandemente  a  me  ingombra  la  fan- 
tafid—** 

SI MP .  Credo  veramente  ,Signt Sagr.  che  voi  vi  troviate  cojtfufo , 
e  credo  di  papere  anco  la  cauja  della  v  offra  confufione ,  la  qua¬ 
le, per  mio  avvijo >nafce ,  che  delle  cofe  portale  da  poco  in  qua 
..dal  Sig.  Salv  parte  ne  intendete  e  parte  nò  .  I?  anche  vero 
df  tomi  trovo  fuori  di  confufione  j  ma  non  per  quella  caufa, 
che  voi  credete ,  cioè,  perchè  io  refii  capace  del  tutto, ungi  ciò 
mi  avviene  dal  contrario ,  cioè  dal  non  capir  nulla  )  e  la  con - 
fufiouc  è  nella  pluralità  delle  cofe ,  e  non  nel  niente . 

SAGE<t  Vedete,  Sig.Salv.  come  alcune  sbrigliatene ,  che  fi  fondate 
ne  ì  giorni  p  affati  al  Sign.SimpL  ih  anno  refo  manfueto  \  e  di 
flit  at  ore,  cangiato  in  una eh  ine  a  .  Mudi  gragia,  finga  più 
,  .  *  indugio 
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indugio, cavateci  amendue  di  travaglio  . 

SALF-  Farò  foY%a}quanto  potrò  alia  mia  dura  efpreffiva  ,  alla-* 
cui  ottufttà Supplirà  l’acutezza  del  voftro  ingegno  .  Due  fono 
gli  accidenti, de’ quali  doviamo  invefìigar  le  cagioni  Il  primo 
riguarda  le  diverfità  ,  che  accafiano  ne’ fi  uff  ,  e  refluffi  nel  pe¬ 
riodo  mefìruo  ;  e  l’altro  appartiene  al  periodo  annuo  .  Prima 
parleremo  del  mefìruo  ,  poi  tratteremo  dell’annuo  5  e  tutto 
convien,che  rifa  Ivi  amo  fecondo  i  fondamenti ,  e  ipoteft  giàfta* 
hilite  ,  fenza  introdur  novità  alcuna ,  nè  in  Aflronomia-J) 
nè  nell’Vniverfo  ingrazia  de  i  flufjì,  e  refluffi’,  ma  dimoftria - 
tno  ,  che  di  tutti  ì  diverfi  accidenti,  che  ineffi  fi  fiorgono ,  le~» 
caufe  rifiggono  nelle  co  fi  già  conofciute,e  ricevute  per  vere,  &  Ipo&S  vfirif- 
indubitate  •  Dico  per  tanto,  cofa  vera,  naturale,  anzi  neceffa-  ^ma>  ,n  Piu 
ria,effere,  che  un  medefmo  mobile  fatto  muovere  in  giro  dalla 
medeftma  virtù  movente, in  più  lungo  tempo  faccia  fio  corfo,  /0ju2>j0ni  ncj 
per  un  cerchjo  maggiore  ,  che  per  un  minore  \  e  quefta  è  verità. ccrchj  mioorr» 
ricevuta  da  tutti ,  e  confermata  da  tutte  l’efperienze  ,  delle~>  che  ne  t  mag- 
quali  ne  produrremo  alcuna .  Ne  gli  barinoli  da  ruote  »  &  gl0r*  che  fi 
in  particolare  ne  i  grandi ,  per  temperare  il  tempo ,  accomodano  dichiara  eoa*. 
ì  loro  artefici  ,  certa  hafla  volubile  orizpntalmente  ,  e  nelle  fie  j ^o^efem- 

v  eftremità  attaccano  due  pefi  di  piombo  ,  e  quando  il  tempo  an~  ^j0  '  ' 

daffe  troppo  tardo,co’l  fola  avvicinare  alquanto  in  detti  piom¬ 
bi  al  centro  dell ’  hafla  ,  rendono  le  fue  vibrazioni  più  fis - 
quenti  ;  &  all’incontro  ,  per  ritardarlo  bafla  ritirare  i  Mede  fi • 
mi  pefi  più  verfo  l’efìremità  ;  perchè  così  le  vibrazioni  fi  fanno 
più  rade  ,  &  in  conferenza  gl’  intervalli  dell’hore  fi  alluri* 
gano  • 

là  virtù  movente  è  ia  medefma, cioè  il  contrappefifl  mobili 
fono  i  mede  fimi  piombi  ,  e  le  vibrazioni  loro  fon  più  frequenti) 
quando  fono  più  vicini  al  centro  ,  cioè  quando  fi  muovono  per  ’^cm  .  ^ 
minori  cerchj  ,  Sofpendanfi  pefi  eguali  da  corde  difiguali,  e_>  ^  ^ 

rimofjìdal  perpendicolo, lafcianfi  in  libertà',  vedremo  gli  appefi 
a  corde  più  brevi, fare  l or9 vibrazioni  fitto  più  brevi  tempi »co- 
me  quelli ,  che  fi  muovono  per  cerchj  minori .  Ma  pisnattac - 
chi  fi  un  tal  pefo  a  una  corda  ,  la  quale  cavalchi  un  chiodo  fer 
filato  nel  palco, e  voi  tenete  l’altro  capo  della  corda  in  mano, & 
bavendo  data  l’andata  al  pendente  pefo  ,  mentre  ei  và  facen¬ 
do  fue  vibrazioni ,  tirate  il  capo  della  corda, che  havete  in  ma¬ 
tto  ,  fi  che  il  pefo  fi  vadi  alzando  ,  vedretemel  fio  follevarfi) 
erefier  Infrequenza  delle  fie  vibrazioni)  come  quelle  ,  che  fi 
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vanno  facendo  continuamente  per  cercò)  minori  *  E  qui  vo- 

glio  »  che  notiate  due  particolari  degni  d'efjer  faputi ,  Vno  è% 
che  le  vibrazioni  di  un  tal  pendolo  fi  fanno  con  tal  necefjìtà$ 
fotte  tali  determinati  tempi ,  che  è  del  tutto  imponìbile  il  far¬ 
gliele  far  fatto  altri  tempi  fulvo  che  con  allungargli ,  ò  abbre¬ 
viargli  la  cordajdel  che  potete  anco  di  preferite ,  con  fi e fp eri en* 
gl  accertarvi ,  legando  un  puffo  a  uno  fpago  ,  e  tenendo  l'altro 
capo  in  sna.no;  tentando ,  fe  mai ,  per  qualunque  artifizio  fi  ufi , 
vi poffa  fuccedere  di  farlo  andare  in  quà,&  in  là,  f otto  altro  , 
che  un  determinato  tempo  ,  fuor  che  con  allungare  ,  òfcorciar 
lo  fpago, che  affolutamente  vedrete  e f fere  imponibile .  &  altro 
particolare  veramente  maravigliofo  è 3  cheli  mede  fimo  pendo¬ 
la  fa  le  fu e  vibrazioni  con  fi  ifieffa  frequenza,  ò  pochijfimo 
qua  fi  nife?]  follmente  differente  ,  fieri2  elleno  fatte  per  archi 
grand  ([fimi  fi)  per  piccóliffimi  delfiiftejfa  circonferenza .  Dico  , 
che  fi  noi  rimoveremo  il  pendolo  dal  perpendicolo  uno,  due—>, 
è  tre  gradi  fidamente  ,  ò  pure  lo  rimuoveremo  jo.8o.&'  anco 
fino  a  una  quarta  intera  ,  Infoiato  in  fia  libertà,  farà  nelfiuno  , 
-e  nel  fi  altro  capo  le  fue  vibrazioni  con  lame  de  firn  a  frequenza  9 
tanto  le  prime,  dove  hà  da  muover  fi  per  uri*  arco  di  4,  ò  6«gra» 
dì ,  quanto  le  feconde,  dove  hà  da  pajjare  archi  di  1  do.  è  piu 
gradi ;  il  che  piu  mani  feft  amente  fi  vedrà  con  {offender  due 
pefi  eguali  da  due  fili  egualmente  lunghi ,  rimovendone  poi 
dal  perpendicolo  uno, per  piccola  dijìanga  ,  e  fi  altro,  per  gran* 
di  filma i  li  quali  polii  in  libertà,  andranno  ,  e  torneranno  fitto 
gfiifiefiì  tempi, quello  per  archi  affai  piccoli s  e  queflo  per  gran¬ 
di  filmi:  dal  che  ne  feguita  la  conclusone  efiun  Problema  belli  fi 
fmo,cbe  è, che  data  una  quarta  di  cerchio  (  ne  fognerò  qui  in — » 
terra  un  poco  di  figura  )  qual  farebbe 
quefia  AB .  eretta  al  fi  Orizzonte  ,  fi 
che  infitta  sudi  piano, toccando  nel  pun¬ 
to  B .  e  fatto  usi  arco  così  una  tavola 
ben  pulita  ,  eiifeia  dalla  parte  conca¬ 
va, piegandola  fecondo  la  curvità  del¬ 
la  circonferenza  A  DB.  fi  che  una-» 
palla  ben  rotonda  3  e  ter  fa  vi  poffa  li¬ 
beramente  feorrer  dentro  (  la  caffi,  di 
un  vaglio  è  accomodata  a  tale  efperi - 
eriga)  di  co, che  pofia  la  palla  in  qualfivoglia  luogo  ,  ò  vicino 
ò  lontano  dal  fi  infimo  termine  B .  come  farebbe  mettendola  nel 
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punto  C.  ò  vero  qui  in  D,ò  in  E,e  Infoiata  in  libertà  »  in  tetri * 
pi  eguali  ,  ò  infen fòllmente  differenti  arriverà  al  termine  B • 
partendofi  dal  C.  ò  dal  D,  ò  dall *  E .  ó  da  qualfivoglia  altro 
luogo  i  accidente  veramente  maravigliofo  .  Aggingnetc  un9 
altro  accidente  non  meno  bello  di  queflo  9  e'  »  c/?e  awco  per 
tutte  le  corde  tirate  dal  punto  B,  ai  punti  CD  E.  &  a  qua • 
lunque  altro, non  folamente  prefo  nella  quarta  BA,  ma  in  tut¬ 
ta  la  circonferenza  del  cerch  jo  intero, il  mobile  fteffo  fcenderà 
in  tempi  affolutamente  eguali  talché  in  tanto  tempo  fcenderà 
per  tuttofi  diametro  eretto  aperpendicolo  / opra  il  punto  B,  in 
quanto  fcenderà  perla  BC.  quando  bene  ella  futtendejfe  a  un-» 
fol  grado ,  ò  a  minore  arco  »  Aggiugnete  P altra  meraviglia ->> 
qual 9  è ,  che  imoti  dei  cadenti  fatti  per  gl9  archi  della  quarta—* 
AB  fi  fanno  in  tempi  più  brevi ,  che  quelli  9  che  fi  fanno  perle-* 
corde  dei  mede fimi  archi  ,talch  è  il  moto  velociffimo  sfitto  nel 
tempo  breviffimo  da  un  mobile  >  per  arrivare  dal  punto  A ,  al 
termine  B.  farà  quello ,  che  si  farà,  non  per  la  linea  retta  AB, 
[ancor  che  fia  la  breviffima  di  tutte  quelle ,  che  tirar  fi  poffiono 
tra  i  punti  AB.  )  ma  per  la  circonferenza  ABD.E  prefo  anco 
qualfivoglia  punto  nel  medefimo  arco  »  qualfia,  v.g*  il  punto 
D,e  tirate  due  corde  AD,  DB,  il  mobile  partendofi  dal  pun¬ 
to  A,  in  manco  tempo  giungerà  al  B,  venendo  per  le  due  cor¬ 
de  AD*  DB, che  per  la  fola  AB,  Ma  breviffimo  ,  fopra  tutti  i 
tempi  farà  quello  della  caduta  per  Parco  A  DB,  e  gli  lì  e f fi  ac - 
cidentì  intendanfi  di  tutti  gli  altri  archi  minori ,  prefi  dall 9  in¬ 
fimo  termine  B .  in  sii, 

SAGR ,  Non  più  »  non  più  ,  che  voi  mi  ingombrate  sì  di  miravi  - 
glia ,  &  in  tante  bande  mi  difiraetela  mente,  eh9 io  dubito,  che 
piccola  parte  farà  quella ,  che  mi  refi  era  libera ,  e  fincera,per  ap¬ 
plicarla  alla  materia  principale,  che  fi  tratta,  e  che  pur  troppo 
è  per  fe  fleffa  ofcura  ,  e  difficile  5  vi  pregherò  bene,  che  vogliate 
favorirmi ,  Spedita ,  che  habbiamo  la  fpecolagione  de  i  fluffii,e—> 
refluffi  9  di  effier9  altri  giorni  ancora  a  honorar  quefta  mia ,  e._* 
vofìra  cafa,  &  a  difc orrore f opra  tanti  altri  Problemi ,  che  hab¬ 
biamo  lafciati  in  pendente ,  e  che  forfè  non  fon  men  curio  fi.  e—* 
belli  di  quello,  che  fi  è  trattato  ne  ì  p affiati  giorni »  e  che  hogm 
gi  dovrà  terminar  fi, 

SALV •  Sarò  a  fervi  rvi:ma  più  di  una  ,  e  di  due  feffioni  bi fognerà, 
che  facciamo  ,  fe  oltre  all9  altre  quifiioni  riferbate  a  trattarti, 
appartatamente  ?  vorremo  aggiungerci  le  tante  attenenti  al 
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moto  locale  ,  tanto  de  è  mobili  naturali  ,  quanto  de  ì  prefetti! 
materia  diffufamente  trattata  dal  noflro  Accademico  Linceo* 
Ma  tornando  al  nojìro primo  proposto  ,  dove  eravamo  sii  il 
dichiarare ,  come  de  i  mobili  circolarmente  da  virtù  motrice 
che  continuamente  fi  confervi  la  mede  (ima)  i  tempi  delle  circo ■ 
Iasioni  erano  prefifjì ,  e  determinati  ,  &  imponibili  a  farfi  piu 
lunghi  ,ò  più  brevi*  b avendone  dati  efemp j,  e  portate  efperien- 
fenfate ,  e  fattìbili  da  noi ,  pojjìamo  la  medeftma  verità  con¬ 
fermare  con  le  efperienye  de  i  movimenti  Celefli  de  i  Pianeti , 
ne  ì  quali  fi  vede  mantener  Piflejfa  regola  :  che  quelli  ,  che  ft 
muovono  per  cerclfi  maggiori  ,  più  tempo  confumano  in  p af¬ 
fargli  .  Speditiffima  o (fervanone  di  quello  babbi  amo  da  i 
Pianeti  Medicei ,  che  in  tempi  brevi  fanno  lor  revoluti  oni  in¬ 
torno  a  Giove »  Talché  non  è  da  metter  dubbio  ,  ungi  pojfia * 
mo  tener  per  fermo  ,  e  feuro  ,  che  quando, per  cfempiofla.  Luna 
fegu it andò  di  effer  moffa  dalla  medeftma  facoltà  movente**) 
fuffe  ritirata  a  poco  ,  a  poco  in  cerch)  minori  ,  ella  acquiftereb • 
be  difpoftgione  di  abbreviare  i  tempi  de  i  fuoi  periodi,  confort 
me  a  quel  pendolo  ,  del  quale ,  nel  corfo  delle  fue  vibrazioni) 
andavamo  abbreviando  la  corda  ,  cioè,  fcorciando  il  femidia - 
metro  delle  circonferenze  da  lui  paffute .  Sappiate  bora,  che**» 
quefìo ,  che  della  Luna  ho  portato  per  e [empio, avviene  ,e  fi  ve» 
rifica  effenzialmente  in  fatto  .  Rammemoriamoci  ,  che  già  fù 
conclufo  da  noi  infteme  co  V  Copernico  ,  non  effer  poffibiie  fe- 
parar  la  Luna  dalla  terra  ,  intorno  alla  quale  ,  fenza  contro  - 
verfia  ,  ft  muove  in  un  mefe  ;  ricordiamoci  parimente  ,  che  il 
globo  terreftre,  accompagnato  pur  fempre  dalla  Luna  ,  và  per 
la  circonferenza  dell9  orbe  magno  intorno  al  Sole  in  un’  anno, 
nel  qual  tempo  la  Luna  ft  rivolge  intorno  alla  terra  quafi  i  5. 
volte  $  dal  qual  rivolgimento  feguita  ,  che  cffaLUna  talhor  fi 
trovi  vicina  al  Sole ,  cioè  quando  è  trcdl  Solere  Interra, e  taiho » 
ra  affai  più  lontana  ,  che  è  quando  la  terra  riman  tra  la  Lu~ 
71  a, e  il  Sole’,  vicina  in  fomma  nel  tempo  della  fua  congiun%io - 
ne,  e  novilunio',  lontana  nel  plenilunio,  &  oppoft%ione',  e  la**» 
maffima  lontananza  ,  e  la  maffìma  vicinità  di  fieri  [cono  per 
quanto  è  grande  il  diametro  dell’orbe  lunare  .  Bora  fe  è  ve* 
ro,  che  la  virtù  ,  che  muove  la  terra,  e  la  Luna  intorno  al  So - 
le, fi  mantenga firn p  re  del  medejìmo  vigore ,  e  fe  è  vero  ,  che  il 
me  de  fimo  mobile,  moffo  dalla  medeftma  virtù  ,  ma  in  cerch j  di • 
{eguali  fin  tempi  più  brevi, puffi  archi  fimJli  de  i  cerch)  minori , 
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hi  fogna  neceff ari  amente  dire  ,  che  la  Luna  quando  è  in  minor 
di  fianca  dal  Sole  >  cioè  nel  tempo  della  congiunzione  ,  archi 
maggiori  pafsi  dell'orbe  magno ,  che  quando  è  in  maggior  lon¬ 
tananza, cioè  neH'oppofizjone  ,  e  plenilunio  ]  e  quefla  lunare. 
inegualità  convienchefiaparticipata  dalla  terra  ancorai  im¬ 
perocché  ,  fe  noi  intenderemo  una  linea  retta  prodotta  dal  cen  • 
trodel  Sole  ,  per  il  centro  del  globo  terreflre,  e  prolungata  fino 
all'orbe  lunare  ,  quefla  farà  il  femi diametro  dell'orbe  maglio  , 
nel  quale  la  terra  ,  quando  f uff  e  fola,  fi  moverebbe  uniforme • 
mente  1  ma  fe  nel  medefmo  femidiametro  collocheremo  un'al¬ 
tro  corpo  da  effer  portate, ponendolo  una  volta  tràla  terra,  e—* 
il  Sole  ,  &  un'  altra  volta  oltre  alla  terra  in  maggior  lonta¬ 
nanza  dal  Sole, è  forza  ,  che  in  quefìo  fecondo  cafo  il  moto  co¬ 
mune  di  amendue, fecondo  la  circonferenza  dell'orbe  magno  ? 
mediante  la  lontananza  della  Luna  ,  riefea  al  quanto  più  tar* 
do,cbe  nell'altro  cafo, quando  la  Luna  è  tra  la  terra, e  'l  Solevi , 
cioè  in  minor  diflanza *  Talché  in  quefìo  fatto  accade  giufìo 
quel, che  avviene  nel  tempo  dell'horiuolo  ,  r apprestando  ci  la 
Luna  quel  piombo,  che  s'attacca  hor  più  lontano  dal  centro  % 
per  far  le  vibrazioni  deli'  haft  amen  frequenti  ,  &  bora  pili 
vicino, per  farle  piàfpejfe  .  Di  qui  può  effer  m ani fefto, cornea 
il  movimento  annuo  della  terra  nell'orbe  magno  ,  e  folto  l'E¬ 
clittica  ,  non  è  uniforme  ;  e  come  la  fu  a  difformità  deriva—* 
dalla  Luna  ,  &  hà fuoi  periodi, e  reflituzioni  meflrue .  E  per¬ 
chè  fi  era  conclufo  le  alterazioni  periodiche  ,  meflrue  ,  &  an* 
mie  de  i  fluffi ,  e  reflujfl  non  poter  derivare  da  altra  cagione— 
che  dall'alterata  proporzione  ,trà  il  moto  annuo,  e  gli  addita - 
mentì ,  e  filtrazioni  della  vertigine  diuifna  e  tale  alterazione 
poteva  farfì  in  due  modi,cioè  con  l'alterare  il  moto  annuo,  ri¬ 
tenendo  ferma  la  quantità  de  gli  additamene  ,0  coH  mutar  la—* 
grandezza  di  quefli  ,  mantenendo  l'uniformità  del  moto  an¬ 
nuo, già  habbiamo  ritrovato  il  primo  di  quefli  due  modi  fon¬ 
dato  fopra  la  difformità  del  moto  annuo ,  dependente  dalla-* 
Luna, e  che  hà  i  fuoi  periodi  melimi .  E*  dunque  neceffario  , 
che  per  tal  cagione  i  fluffi, e  refluffì  babbi  ano  un  periodo  me- 
fimo,  dentro  al  quale  fi  facciano  maggiori ,  e  minori  *  H  ora—» 
vedete, come  la  caufa  del  periodo  meflrtio  rìfiede  nel  moto  an¬ 
nuo]  &  infleme  vedete  ciò  che  hà  che  farla  Luna  in  quefìo 
negozio, e  come  ella  ci  entra  a  parfleffenza  haver  che  fare  nien • 
te,  nè  con  mari, nè  comacque, 
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S AG R*  Se  ad  uno,  che  non  haveffe  cognizione  di  veruna  forte  di 
frale,  fuffe  moflrata  una  torre  al  ti  firn  a  ,  e  domandatogli  fi.  .. 
gii  dejfe  t3 animo  d’arrivare  alla  fra  fuprema  altezza  ,  credo 
affolut amente ,  che  direbbe  di  nò, non  comprendendo }  che  in — r 
altro  modo  ,  che  co'l  volare ,  vi  fi  potejfe  pervenire  ;  ma  ma* 
ftrandofegli  una  pietra  non  più  alta  di  me%o  braccio  ,  &  in¬ 
terrogandolo,  fi  f opra  quella  credejje  di  poter  montare  ,  fon 
certo, che  rifponderebbe  di  sì ,  &  anco  non  negherebbe,che  non 
una  fola  ma  io.  20»  e  100.  volte  agevolmente  falir3vi  potreb • 
be  :  perloche, quando  Jegli  moftraffero  le  frale,  co  V  me%o  delle 
quali ,  con  l 3  agevolezza  da  lui  conceduta  ,  fi  poteva  pervenire 
colà, dove  poco  fa  haveva  affermato  effer3  impoffibile  di  arri* 
vare  ,  credo  ,  che  ridendo  di  fe  fteffo  ,  confefferebbe  il  fra  poco 
avvedimento  .  Poi  ,  Sign.  Salv .  mi  h avete  di  grado  in  grado 
tanto  foavernente  guidato  ,  che  non  fenza  meraviglia  mi  tro¬ 
vo  giunto  con  minima  fatica  a  quell3 altezza  >  dove  io  credeva 
no  poterfi  arrivare’, è  ben  vero, che  per  effere  fiatala  fiala  bufa, 
non  mi  fono  accorto  d3  effer  mi  avvicinato,  nè  pervenuto  all 
cima  ,  fenon  dopo  che  ufccndo  all3 aria  luminofa  ,  ho  feoperto 
gran  mare  %  e  gran  campagna', e  come  nel  falire  un  grado  non—» 
è  fatica  veruna,  così  ad  una  ad  una  delle  voftre  proporzioni 
mi  fon  parfe  tanto  chiare  ,  che  fopraggiugnendomi  poco ,  ò  nul¬ 
la  di  nuovo, piccolo,  ò  nulla  mi  fembrava  effere  il  guadagno  $ 
onde  tanto  maggiormente  fi  accrefie  in  me  la  maraviglia  per 
l’inopinata  riu fritti  di  quefto  difeorfa  ,  che  mi  ha  fiorto  all3 in» 
telltgenzz  di  cofa, ch’io  filmava  inefplicabile  »  ZJua  difficultà 
mi  rimane  folamente, dalla  quale  dcftdero  di  effer  liberato  , 
quefiaè,che  fe’l  movimento  della  terra, in fieme  con  quel  della-» 
Luna  fitto’ l  Zodiaco, fino  irregolari  ,  dovrebbe  tale  irregola¬ 
rità  effere  fiat  a  offervat  a,  e  notata  dagli  Ajlronomi  ,  il  che— f 
non  sò  che  fila  fighi to  $  però  voi,  che  più  di  me  file  di  quefle 
materie  informato, liberatemi  dal  dubbio ,  e  ditemi ,  come  jìà  il 
fatto  . 

SALV .  Molto  ragionevolmente  dubitate  ,  &  io  all’ infi anza  ri- 
fpeudendo  ,  dico  ’,  che  benché  l’Aflronomia  nel  corfo  di  molti 
fccoli  habbia  fatto  gran  progrcjji  nell’  invefiigar  la  conflitti * 
%ione,e  i  movimenti  de  i  corpi  Celefii ,  non  però  è  ella  fin  qui 
arrivata  a  fegno  tale, che  moltiffme  cofe  non  reflino  indecìfi  »  e 
forfè  ancora  molt’altrc  occulte  .  Es  da  credere,  che  i  primi  ofi 
frrvatori  del  Cielo, non  conofccffcro  altro  ,  che  un  moto  comu¬ 
ne 
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ne  a  tutte  le  fielle, quale  è  queflo  diurno)  crederò  bene  ,  che  in 
pochi  giorni  fi  accorgeffero  ,  che  la  Luna  era  incollante  nel  te¬ 
ner  compagnia  all*  altre  fieli  e  , ma  che  [cor  rejfero  ben  poi  mol¬ 
ti  anni  prima  ,  cbefìdifiinguejfero  tutti  i  Pianeti  ',  &  in  par¬ 
ticolare  penfo  f  che  Saturno  per  la  fua  tardità  ,  e  Mercurio , 
per  il  vederfi  di  rado,  fujfero  de  gli  ultimi  ad  ejjer  conofciuti 
per  vagabondi  9  &  erranti .  Molti  più  anni  è  da  crederesti 
che  pajfaffero,  avanti  che  fujjero  offervatc  le  fiagionì  ,  e  retro - 
gradazioni  de  i  tre  fuperiorì  ,  come  ancogli  accoramenti,  e-» 
difcofl amenti  dalla  terra  ,  occafioni  neceffarie  dell*  introdur 
gli  Eccentrici, e  gli  Epicili,cofe  incognite  fino  ad  Ariftot.già 
che  eì  non  ne  fa  menzione  ;  Mercurio,  e  Venere  con  le  loro 
ammirande  apparizioni  »  quanto  hanno  tenuto  fofpefi  gli 
Afironomi  nel  rifolverfi,non  che  altro, circa  il fìto  loro  ì  tal¬ 
ché  ,  qual  fia  l* ordine  folamente  de  i  corpi  mondani  ,  e  la  in¬ 
tegrale  firuttura  delle  parti  delPVniverjb  da  noi  conofciute  ,è 
fiata  dubbia  fino  al  tempo  del  Copernico  ,  il  quale  ci  ha  final - 
mente  additata  la  vera  cofiituzione  ,  &  il  vero  (ifiema,  fecon¬ 
do  il  quale  effe  parti  fono  ordinateci  che  noi  fiamo  certi ,  che-,* 
Mercurio,  Venere ,  e  gli  altri  Pianeti  fi  volgono  intorno  al 
Sole ,  e  che  la  Luna  fi  volge  intorno  alla  terra  *  Ma  come  poi 
ciafcun  Pianeta  fi  governi  nel  fuo  rivolgimento  particolare  ,  e 
come  fiia  precifamente  la  firuttura  delPorbe  juo,  che  è  quella 
che  vulgarmente  fi  chiama  la  fua  teorica,  non  pojfiamo  noi 
per  ancora  indubitatamente  rijolvere  .  T efiimonio  ce  ne  fio-* 
Marte,  che  tanto  travaglia  i  moderni  Afironomi  &  alla-* 
Luna  fleff a  fono  fiate  ajfegnate  variate  teoriche  ,  dopo  l*  ha- 
verlail  medefimo  Copernico  mutata  affai  da  quella  di  Tolo¬ 
meo  .  E  per  defcender  più  al  noftro  particolare  ,  cioè  al  moto 
apparate  del  Sole,  e  della  Luna )  di  quello  è  fiato  offervato  cer¬ 
ta  grande  inegualità,  per  la  quale  in  tempi  affai  differenti  ,  e* 
p  affa  li  due  mezi  cerchj  dell*  Eclittica  divi  fi  dai  punti  de  gli 
Equinozi  !  nel  paffar  l* uno  de  i  quali,  egli  confuma  circa  ru* 
nove, giorni  di  più, che  nel  paffar  l* altro  ',  differenza ,  come  ve - 
dete, molto  grande  ,  e  notabile .  Ma  fe  nel  paffare  archi  pic¬ 
coli  ,  quali  farebbono  per  efempio  i  ii.fegni,  e*  mantenga  uri-ì 
moto  regolar  ijfimo, e  pure  proceda  con  paffi  hor  più  veloci  al¬ 
quanto  ,  &  hor  più  lenti, come  è  necejfario,  che  fegua  ,  quando 
il  movimento  annuo  fia  folo  in  apparenza  del  Sole  ,  ma  in-* 
realtà  della  terra  accompagnata  dalla  Luna  ,  ciò  non  è  fiato 
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fin  qui  offewato  >  nè  forfè  ricercato  .  Della  Luna  poi ,  le  cui 
vefiituzioni  fono  fiate  invejìigate  principalmente  in  grazia-* 
de  gli  Ecliffipper  i  quali  bafia  haver'efattta  cognizione  del  mo « 
to  juo  intorno  alla  terra  ,  non  fi  è  parimente  con  intera  curio  ft- 
tà  ricercato  qual  fìa  il  fuo  progrejjò  per  gli  archi  particolari 
del  Zodiaco  .  Che  dunque  la  terra ,  e  la  Luna  nello  feorrer  per 
il  Zodiaco ,  cioè  per  la  circonferenza  del  Torbe  magno  fi  ac  cele* 
vino  alquanto  né>novilunii,  e  fi  ritardino  ne'plenilunii  ,  non~$ 
deve  metter  fi  in  dubbio,  perchè  tal  inegualità  non  fi  fìa  matti» 
feflata  :  il  che  per  due  ragioni  è  ac  cadut  opprima, per  eh  è  non  è 
fiata  ricercata .  Secondariamente  poi ,  perchè  ella  può  ejferc 
non  molto  grande ,  nè  molto  grande  fa  di  bi fogno ,  che  ella  fut~» 
per  prò  dur  T effetto  che  fi  vede  nell9 alterazione  delle  grandeze 
Ze  de  i  fiujji  ,  e  reflujjìy perchè  non  fol amente  tali  alterazioni  , 
ma  gli  flejfeflujfe  ,  e  refluffi  fon  piccola  cofa  rifpetto  alla  gran» 
dezga  de9  fuggetti  , in  cui  fi  efercitano  j  ancor  che  rifpcttc  a 
noi  »  &  alta  noftr a  piccolezza  fembrine  cofe  grandi*  Imperoc¬ 
ché  Taggiugnere,o  feemare  un  grado  di  velocità ,  dove  ne  fono 
naturalmente  700.  ò  1000.  non  fi  può  chiamar  grande  alte* 
ragione  ,  nè  in  chi  lo  con  feri fee, nè  in  chi  lo  riceve  ;  T  acqua  del 
mar  nofìro  portata  dalla  veri} gene  diurna  fa  circa  700.  mi - 
glia  per  hora(che  è  il  moto  comune  alla  terra  ,&  ad  effa,c  pe¬ 
rò  impercettibile  a  noi)  quello, che  nelle  correnti  ciffàfenfi - 
bile, non  è  di  un  miglio  per  hora{parlo  nel  mare  apertole  non l_j 
negli  fi  retti)  e  quefto  è  quello  ,  che  altera  il  movimento  primo 
naturale, e  magnale  tale  alterazione  è  affai  rifpetto  a  noi  ,  & 
a  i  navilii', perchè  a  un  vajjello ,  che  dalla  forzgi  de  i  remi  hà  dì 
fare  nell9 acqua  I lagnante  ,  v.  gr .  g.  miglia  per  bora, in  quella 
tal  corrente  ,dall9h  averla  in  favore  al  Th  aver  la  contro,  impor¬ 
terà  il  doppio  del  viaggio  i  differenza  notabili  (firn  a  nel  moto 
della  barcaima  piccolijfema  nel  movimento  del  mare ,  che  vie¬ 
ne  alterato  per  la  fua  fette  cent  e firn  a  parte  *  L9ifeffe%  dico, dell 9 
al  zar  fi, &  abbafjarfe  uno,  due,  ò  tre  piedi,ì&  a  pena  quattro,  ò 
cinque  nell9 èftremità  del  fino  lungo  duemila, ò  più  miglia  j  r  > 
dove  fono  profondità  di  centinaia  di  piedi ,  quejìa  alterazione 
è  affai  meno  ,  che  je  in  una  delle  barche ,  che  conducon  l9 acqua 
dolce,  efja  acqua,  nell9 anefiarfe  la  barca  ,  s9alzaffe  alla  prora 
quanfè  la  groffezz?  d9un  foglio  .  Concludo  per  tanto  picco - 
lijjìmc  alterazioni  rifpetto  all9 immen fa  grandezza  »  e  [omnia 
velocità  de  i  mari ,  ejferkaftanti  per  fare  in  effe  mutazioni 
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grandi  in  re  lagone  alla  picei  olezza  noflra  »  e  di  noftri  acci ~ 
denti . 

SAGA.  Rimango  pienamente  foddisfatto  quanto  a  quefia  parte u} 
refi  a  da  dichiararci ,  come  quelli  additamentfe  [nitrazioni  de¬ 
rivanti  dalla  vertigine  diurna  ,  /;  facciano  hor  maggiori  ?  & 
hor  minori  ;  dalla  quale  alterazione  ci  accennali  e  »  che  àepen* 
deva  il  periodo  annuo  de  gli  accrefcimenti  »  e  diminuzioni  de*J 
fiufjìj  e  reflujfi. 

SALV .  Farò  ogni  pojfibile  sforzo  per  lafciarmi  intendere >  mala-* 
difficoltà  dell'accidente  flejjo»  e  la  grand?  afiragion  di  mente^j» 
che  ci  vuol  per  capir  lo  }mi  fgoment  ano  *  La  di  [egualità  de  gli 
additameli  y  e  fottr azioni  »  che  la  vertigine  diurna  fà  [opraci 
moto  annuo»  depende  dall9  in  clin  agio  n  dell9  affé  del  moto  diur¬ 
no  [opraci  piano  dell9 orbe  magno »  ò  vogliamo  dire  dell9 Eclitti¬ 
ca;  mediante  la  quale  inclinazione  l9  equinoziale  fega  ejfìt-j 
Eclittica  i  refi  andò  f opra  di  lei  inclinato  »&  obbliquo ,  fecondo 
la  mede  [ima  inclinagion  dell9  affé  .  Eia  quantità  de  gli  addi - 
t amenti  viene  a  importar  quanto  è  tutto  il  diametro  di  effo 
equinoziale  »  fante  il  centro  della  terra  ne  i  punti  jolfiigiali  \ 
ma  fuor  di  quelli  importa  manco  »  e  manco  »  fecondo  che  effo 
centro  fi  va  avvicinando  ai  punti  degli  equinozi i  ,  dove  tali 
addit amenti  fon  minori »  che  in  tutti  gli  altri  luoghi  •  Queft& 
è  il  tutto»  ma  involto  in  quella  ofeurità»  che  voi  vedete . 

SAGR .  Anzi  pure  in  quella  eh7 io  non  veggo  j  perchè  fin 9  bora  no)\ 
comprendo  nulla  . 

SALV .  Già  l9  hò  io  predetto  .  Tuttavia  proveremo  fe  co  9l  dife * 
gnarne  un  poco  di  figura  fi  poteffe  guadagnar  qualche  lume. 
fe  bene  meglio  farebbe  il  rapprefentarla  con  corpi  [alidi  »chc~> 
con  [empiici  difegni  »  pure  ci  ajuteremo  con  la  profpettiva  ,  e 
con  gli  [corei  *  Scgnamo  dunque  »  come  di  [opra  ,  la  circonfe¬ 
renza  dell9orbe  magno  »  nella  quale  intendafi  il  punto  A .  effe* 
re  uno  de  i  folfiizjali  »  &  il  diametro  AP.  la  contun  fegione 
del  Coluro  de9  folfligi ,  e  del  piano  dell9  orbe  magno  »  ò  vo» 
gli  am  dir  dell9  Eclittica  ;  &  in  effo  punto  A*  ejfer  locato  il 
centro  dei  globo  terrefìre  »  Rafie  del  quale  CAB .  inclinato 
f opra  il  piano  dell9 orbe  magno  »  cade  nei  piano  del  detto  Ce¬ 
lierò  »  che  paffapcr  amenduc  gli  affi  dell9 Equinoziale  »  e  dell9 
Eclittica  .  E  per  minor  confusone  legneremo  il  fole  cerchjo 
equinoziale  »  notandolo  con  qucfti  caratteri  DGEF.  dei 
quale  la  commi  fezione»col  piano  dell*  orbe  magno»  fia  la~j> 
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linea  DE*  fi  che  la  metà  di  e ffo  equinoziale  DEE.  rimarrà 
inclinata  [otto  il  -piano  dell' orbe  magno  y  e  l’altra  metà  DGE , 
■elevata  (opra  ,  Intendali  bora  la  xevolu%ione  di  effo  equ  ino • 
Xjalefarfi fecondo  la  confeguenga  dei  punti  DGEF •  &  il 
moto  del  centro  da  A ,  verfe  E.  E  perchè  flante  il  centro  della 
terra  in  A,  f  affé  CB,  {cbc  è  eretto  al  diametro  dell9  equinoziale 
DE.)  cade, ,  come  fi  è  dettOynel  coluro  de3  folfìi%iiy  la  comun  fi* 
yione  del  qualche  dell9 orbe  magno }è  il  diametro  PA.faràeffa—t 
linea  PA .  perpendicolare  alla  mede fi  ma  DE,  per  ejjer'il  colu¬ 
to  eretto  all'orbe  magno#  però  effa  DE.  farà  la  tangente  dell 9 
orbe  magno  nel  punto  A,  talché  in  quefto  fiato  il  moto  del 
centro  per  l'arco  AE.  che  è  di  un  grado  per  giornoipochiffimo 
dijferijcetanzj  è  come  fefuffe  fatto  per  la  tangente  DA  E.  E 
perche  per  la  vertigine  diurna ,  il  punto  D. portato  per  G .  in-* 
E,  accrefce  al  moto  del  centro  mojfo ,quafi per  la  medefma  li* 
nea  DE,  tanto >quanto  è  tutto  il  diametro  DE.  &  ali' i neon» 
tro  altrettanto  diminuifee  *  movendofi  per  l'altro  mezp  cer¬ 
ei)  jo  E  ED»  faranno  gli  additamenti  y  e  futtr  arponi  in  quefio 
luogo  y  cioè  nel  tempo  del  f i  Ifl  i  %i  o>  m  i fu  rat  i  da  tutto  il  diams » 
tro  DE* 

Fajfamo  Fora  a  vedere  9  [enei  tempi  de  gii  equinozi  enfiano 

della 
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della  medeflma  grandezza  >  e  trafportando  il  centro  delia  ter* 
ra  nel  punto  /.  lontano  per  una  quarta  dal  punto  A.  interi - 
diamo  il  me  de  fimo  equinoziale  GEFD •  la  fu  a  comun  fegéone 
con  l’orbe  magno  DE.  l’affe  con  la  medesima  inclinazione 
CB .  ma  la  tangente  dell ’  orbe  magno  nel  punto  I .  non  farà 
più  la  DE .  ma  un’ alt  ranche  la  fegherà  ad  angoli  retti  ;  e  fio— a 
quella  notata  H IL,  fecondo  la  quale  verrà  ad  ejfere  incarnimi  - 
nato  il  moto  del  centro  /.  procedente  per  la  circonferenza  del - 
l’orbe  magno  •  Mora  in  quejìo  flato  gli  addit amenti ,  e  /ultra* 
gioninonfl  mi/urano  pià  net  diametro  DE .  come  prima/i 
fece  ;  perche  non  fi  difendendo  tal  diametro ,  fecondo  la  linea 
del  moto  annuo  HL.  an%i  fegandola  ad  angoli  retti  piente-* 
promuovono  9  è  detraggono  ejjì  termini  D  E*  magli  addita - 
menti ye [ut trazioni  s'hanno  a  prendere  da  quel  diametro ,  che 
€ade  nel  piano  eretto  al  piano  dell’ orbe  magno  *  e  che  lo  feg<£~» 
fecondo  la  linea  HL.  il  qual  diametro  farà  adejfo  quejìo  GF « 
&  il  moto  addiettivoyper  così  dire ,  farà  il  fatto  dal  punto  G. 
perii  meggp  cerch\o  GEF.e  i  ablativo  farà  il  refi  ante  fatto 
per  l’altro  me%o  cerch]o  FDG.  Mora  quello  diametro  per 
non  effer  nella  medeflma  linea  H  L.  del  moto  annuo  j  anzi 
perchè  la  fcga  *  come  fi  vede>  nel  punto  /„  reflando  il  termina 
G .  elevato  [opra  ,  &  F*  depreffo  fotto  il  piano  dell’orbe  ma¬ 
gno  %  non  determina  gli  addit  amenti  9  e  jùt  trazioni  fecondo 
tutta  la  fua  lunghezza  9  ma  deveflla  quantità  di  quelli  preti* 
dere  dalia  parte  della  linea  II L. che  rimane  intercetta  tra 
perpendicolari  tirate  fopra  dì  lei  da  i  termini  GF.  quali  fono 
quelle  due  GS .  FV.  fi  che  la  mi  fura  de  gli  additameli  è  la-* 
linea  SF.  minore  della  GF.  ò  vero  della  DE.  che  fu  la  mi  fura 
degli  addit  amenti  nel  folflizio  A»  Secondo  poi  che  fi  coflitui - 
rà  il  centro  della  terra  in  altri  punti  del  quadrante  AI.  tirane 
iole  tangenti  in  effi  punti  y  eie  perpendicolari  fopra  effe  ca¬ 
denti  da  i  termini  de  i  diametri  dell’  equinozi  ale ,  fegnati  da  i 
piani  eretti  per  effe  tangenti  al  pi  ano  dell’orbe  magno  \  le  parti 
di  effe  tangenti  (  che  faranno  fempre  minori  verfo  gli  Equi- 
Kozjle  maggiori  verfo  i  Solfi  gii  )  ci  daranno  le  quantità  de~j> 
gli  additameli  *  e  filtrazioni .  .Quanto  poi  differì fchinù  1 
minimi  addit  amenti  da  ì  m  affimi  yè  facile  a  fzperfìi \  perchè  tra-* 
effi  è  la  differenga  medeflma  9  che  tra  tutto  l’affe  9  è  diametro 
della  sfera%e  la  parte  dì  effo^che  refi  a  tra  ì  cerchj  polari  y  la. 
quale  è  minor  di  tuttofi  diametro  U  duodecima  parte  prof} I- 

mameui 
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inamente  ,  intendendo  però  degli  additam  enti  i  e  fut  trazioni 
fatte  nell' c quinari ah\mci  negli  altri  para  lidi  fon  minori ,  fe- 
condo,che  i  lor  diametri  fi  vanno  dintinue  ndo  . 

Jàfiefio  è  quanto  io  poffo  dirvi  in  qnefta  materia  ,  e  quanto  per 
avuentura  può  comprender  fi  fiotto  una  noftr  a  cognizione  ,  la 
quale, come  ben  fapete,  non  fi  può  baver ,  fe  non  di  quelle  conm 
clufioni,che  fon  ferme  ,e  cofilanti  >  quali  fono  i  tre  periodi  in-» 
genere  de* fiuffii, e  refluffi, come  quelli  ,  che  dependono  da  cau- 
fe  invariabili ,  uno  ,  &  eterne  .  Ma  perchè  con  quejìe  cagioni 
primarie ,  &  univer fiali  fi  mefcolano  poi  le  fecondane  re  par * 
cicalar i, potenti  a  fa r  molte  alterazioni  ,  e  fono  quefìe  feconda « 
rie  sparto  inofferv  abili  ,  &  incollanti,  qual'è  per  efempio  l* al* 
terazion  de  i  ventile  partefbenchè  determinate >  e  ferme)  non —> 
però  o  fficr vate  per  la  loro  ?nultiplicità,comefono  le  lunghezze 
dei  fieni,  le  loro  diverfie  inclinazioni  ver  fio  quefiia  ,  ò  quella 
parte, le  tante, e  tanto  dìverfe  profondità  dell  acque,  chi  potrà  , 
fe  non  forfè  d appo  lunghiffime  ofierv  azioni  ,  e  ben  ficure  reta - 
%ì  mi  sformarne  hi  fiorie  così  fpedite ,  che  p® filano  fervir  9  come 
IpotcfiyC  fuppofizioni  ft cure yd  chi  volejje  >  con  le  lor  combina* 
%ioni  render  ragioni  adequate  di  tutte  le  apparenze  ,  e  dirò  9 
anomalìe, e  particolari  difformità  ,  che  ne  i  movimenti  dell ac¬ 
que  poffono  feorgerfi  ?  Io  mi  contenterò  d*baverc  avvertito  * 
come  le  caufe  accidentaric  fono  in  natura ,  e  fon  potenti  apro « 
dur  molte  alter aifionvfie  minute  off cyv azioni  le  L  afe  ero  fare-» 
a  quelli , che  praticano  diverfi  Mari  ;  e  foloper  chiufa  di  que • 
fio  nojho  difeorfo  metterò  in  confider azione,  come  i  tempi  pre - 
ci  fi  de  i  fhtffi,c  refluffi, non  fio  l  am  ente  vengono  alterati  dalle-» 
lunghezze  de  i  fieni, e  dalle  profondità  varie  5  ma  notabile  al¬ 
terazione  ancora  penfio  io ,  che  poffa  provenire  dalla  conferenm 
Za  di  diverfi  tratti  di  Mari  differenti  in  grandezza  ,  &  in-» 
pofìtur a, ò  vogliarn  dire  inclinazione  ;  qual  Ai  ver fità  cade  ap~ 
punto  qui  nel  golfo  Adriatico  ,  minore  affai  del  refio  del  Me¬ 
diterraneo,  e  pofio  in  tanta  diverfi  inclinazione ,  che  dove-» 
quello  ha  il  fuo  termine, che  lo  ferra  dalla  parte  Orientale  ,  che 
fono  le  rive  della  Sorta ,  qucfto  è  racchiufo  dalla  parte  piu  Oc - 
ci  dentatele  perchè  nelle  efiremità  fono  affili  maggiori  i  fiujjì ,  e 
re  fu  fi  ,  angi  quivi  Col  am  ente  fono  grandi (fimi  gli  alzamtn- 
ti,&  abbaffam  enti’,  molto  veri [Imilmente  può  accadere  ,  chei 
tempi  dei  fi  affi  ha  Venezia  ,  fi  faccino  ne  i  refluffi  dell*  altro 
Mare  ,  il  quale ,  come  molto  maggiore ,  e  piu  direttamente  di* 
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flefo  da  Occidente  in  Oriente  ,  viene  in  certo  modo  ad  baver 
dominio  fopra  l3Adriatico>e  però  non  farebbe  da  maravigliar • 
fistiando  gli  effetti  dependenti  dalle  cagioni  primarie  non  fi 
verificaffero  né*  tempi  debiti ,  e  rifpondenti  a  i  periodi  nell* 
Adriatico, ma fi  bene  nel  refi 0  del  Mediterraneo  .  Ma  quefte 
particolarità  ricercano  lunghe  ojfervagjoni  >  le  quali  nè  io  hò 
fin  qui  fattemi  meno  fon  per  poterle  fare  per  l’avvenire. 

$AG‘2{*  Affai  mi  parche  voi  habbiate  fatto  in  aprirci  il  primo  in - 
greffo  a  così  alta  fp  e  colazione  ideila  quale  y  quando  altro  noti—» 
ci  havefie  arrecato, che  quella  prima  generai  propofigìone ,  che 
a  me  pacche  non  patifea  replica  alcuna  ,  dove  molto  conclu¬ 
dentemente  fi  dichiara,che  dando  fermi  i  vafi  contenenti ,  /c~> 
acque  marine ,  impojfibil  farebbe  ,  fecondo  il  comun  corpo  di 
naturaycheineffefeguiffe.ro  que3  movimenti ,  che  feguir  veg¬ 
gi  amo  te  che  all’incontro  pofìi  i  movimenti  per  altri  rifpetti  at • 
tribuiti  dal  Copernico  al  globo  terrejìrey  debbano  neceffaria - 
mente  feguire  fimili  alterazioni  ne  i  mari  ,  quando, dico, altro 
non  ci  fuffe , quefìo  folo  mi  par ,  che  fu  peri  di  tanto  intervallo 
le  vanità  introdotte  da  tanti  altri ,  che  il  ripenfar  fo  Lira  ente  a 
.  quelle  mi  muove  naufea',e  molto  mi  maraviglio  ,  che  tra  huo  • 
mini  dì  fubUme  ingegno,  che  pur  ve  ne  fono  fati  non  pochi  , 
non fìa  ad  alcuno  cafcato  in  mente  la  incompatibilità'}che  è  tra 
il  reciproco  moto  deli3 acqua  contenutale  la  immobilità  del  va- 
fo  contenente  \  la  quale  repimianza  bora  mi  par  tanto  mani - 
fifa. 


SAF L.  ?iu  è  da  maravigliarft  ,  che  effendo  pur  caduto  in  pen fiero 
ad  alcuni  di  referir  la  caufa  de  i  flujfì  ,  e  reflujfi  al  moto  della 
terra  ,  onde  in  ciò  hanno  mojìrato  perfpicacità  maggiore  della 
comune ,  nello  ffrigner  poi  il  negozi  0  ,  non  habbiano  afferrato 
nulla  ,  per  non  bavere  avvertito y  che  non  buffa  un  femplice 
moto  1  ér  Ulti  forme, quale  è ,  v.g.  il  femplice  diurno  del  globo 
terreftre  ,  ma  fi  ricerca  un  movimento  ineguale  ,  bora  accele¬ 
rato  ,  &  bora  ritardato  perchè  quando  il  moto  de  i  vaff  fia 
uniforme,  tacque  contenute  fi  abitueranno  a  quelle  ,  nè  mai 
faranno  mutazione  alcuna  .  Il  dire  anco  (  come  fi  referifee 
d'uno  antico  Matematico  )  che  il  moto  della  terra  incontran¬ 
doli  col  moto  dell’orbe  lunare ,  cagiona  per  tal  contrafto  il  fi  uff 
fo,e  reflujfi o:rcffa  totalmente  vano, non  filo  ,  perchè  non  vierL 
dichiarato, nè  fi  vedc,come  ciò  debba  feguire  ,  ma  fi  feorge  la 
falfità  manifejh  ?  attefo  ohe  la  converfione  della  terra  non  è 

contri*  ' 


Nan  balla, 
per  produrre 
il  flutto,  e  re¬ 
flutto  un  ferri  - 
piice  moto  del 
globo  terre¬ 
ftre. 

Opinione  ci 
Selcuco 
viatico  re  pro¬ 
vata, 


Il  Kepi 
?ienc  con  ri¬ 
spetto  accura¬ 
to. 
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contraria  al  moto  della  Luna  ,  ma  è  per  il  ffledefimo  verfo  • 
Talché  il  detto, e  immaginato  (in  qui  da  gli  altri, refta,  al  parer 
mio, del  tutto  invalido .  Matta  tutti  gli  huom  ini  grandi  » 
che  [opra  tal  mirabile  effetto  di  natura  hanno  filo jo fato  ,  pià 
mi  meraviglio  del  Keplero,  che  di  altri  ,  il  quale  d’ingegno  li - 
bevo ,&  acuto ,  e  che  baveva  in  mano  i moti  attribuiti  alla ^ 
terra  ,  habhia  poi  dato  orecchio  ,  &  affenfo  a  predomimi  della 
Luna  [opra  l’acqua,  &  a  proprietà  occulte,  e  fimili  fancinU 
Icige . 

SAGR-  Io  fon  d’opinione, ebe  a^uefii  più  fpecolativi  fta  avvenuta 
quello, che  di  prefente  accade  a  me  ancora,  cioè  il  non  potere ~» 
intendere  il  viluppo  de  i  tre  periodi  annuo, mejìruo,  e  diurno  ; 
e  come  le  caule  toro  mojìrino  di  dependere  dal  Sole, e  dalla  La* 
na  ;  fenga  che  uè  il  Sole  ,  nè  la  Luna  habbia ,  che  far  nullità 
con  l'acqua  ;  negozio  per  piena  tntdligenga  del  quale  a  me  fa 
di  mefìiero  una  piu  fi/fa  >  e  lunga  applicatone  di  mente ,  ld~* 
quale  fin  bora  dalla  novità  ,  e  dalla  difficultà  mi  refta  affai  of~ 
fafeata  ;  ma  non  difpere  col  tornar  da  me  fteffo  in  folitudincrf 
filettato ,a  ruminar  quello,  che  non  ben  digefìo  mi  rimane  nei* 
la  fantafia,d’effer  per  farmene  poffejfore  .  Haviamo  dunque 
da  i  difeorfi  di  quefii  4 giorni  ,  grandi  atteftagioni  a  favor  del 
fi  (lem  a  Copernicano  ,  tra  le  quali  quefle  tre  prefe  ,  la  prima-» 
dalle  ftagioni ,  e  reti ogr adagi om  de  i  pianeti ,  e  da  i  loro  acco - 
flamenti  ,  e  allontanamenti  dalla  terra  ;  la  feconda  dalla  revo • 
lugiondel  Sole  in  fe  fteffo, e  da  quello  ,  che  nelle  fue  macchie  fi 
ojfèrv afta  terga  da  i  flujfi,e  reftuffi  del  mare ,  fi  moftrano  affai 
concludenti. 

S  C  faro  '  Ci  fi  potrebbe  forfè  in  breve  aggiugner  la  quarta  ,  e  pernii» 

Marfilii  c>^cr-  ventura  anco  la  quintana  quarta,  dico, prefa  dalle  flette  fiffe^  » 

mentre  in  loro  ,  per  efattiffime  offervagioni,  appariffero  quelle 
minime  mutazioni  ,  che  il  Copernico  pone  per  infenftbili  • 
Sarge  di  prefente  ma  quinta  novità, dalla  quale  fi  poffa  arguir 
mobilità  nel  globo  terreftre ,  mediante  quello ,  che  fotti  Ufi* 
inamente  va  feoprendo  V I lluflrijftmo  S.  Cefare  della  nobili)- 
fìma  famiglia  de  i  Alar  fitti  di  Bologna,  pur’  accademico  Lin - 
reo  ,  il  quale  in  una  dottiffima  fcrittura  và  ef ponendo,  co?ne^ 
ha  offervato  una  continua  mntagione ,  benché  tardifjhna 
nella  linea  meridiana  :  della  quale  fcrittura  ,  da  me  ultima » 
mente  con  ifìupore  veduta, fpero  che  doveva  farne  copia  a  tutti 
gli  fi udio fi  delle  maraviglie  della  natura  . 

Non  è 


va  la  meridia¬ 
na  clTcr  mobi¬ 
le; 
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§ÀGR»  Non  è  quella  la  prima  volta  ,  che  io  ho  intefo  parlar  dell * 
efquifita  dottrina  di  quello  Signore  ,  e  di  quanto  egli  fi  meftri 
anfiofoprotettor  di  tutti  i  li  iterati)  e  fe  quefia,  ò  altra  fu  a  ope¬ 
ra  ufcirà  in  luce }  già  pojfiamo  effer  fi  curi,  che  fia  per  effer  co  fa 
infigne  • 

S  ALV*  Ora  perchè  è  tempo  di  por  fine  a  i  noflri  difcorfi,  mi  refi  a  a 
pregarvi >  che  fe  nel  riandar  più  po latamente  le  cofe  da  me  ar • 
recate  ,  incontrafle  delle  difficultà  ,  è  dubbii  non  ben  refoluti, 
fcufiate  il  mio  difetto ,sì  perla  novità  del penfiero,sì  per  la  de* 
h olezza  del  mio  ingegno ,  sì  per  la  grandezza  del  [aggetto,  e  sì 
finalmente ,  perchè  io  non  pretendo ,  nè  hò  pretefo  da  altri 
quell’ affenfo ,  ch’io  medcfimo  non  prefio  a  quefia  fantafia  >  IoUj 
quale  molto  agevolmente  potrei  ammetter  per  una  vanijfhna. 
chimera)  e  per  un  folennijfimo  paradoffo  5  e  voi ,  Sign<  Sagr .  fe 
ben  ne  ì  difcorfi  havuti  ih  avete  molte  volte  con  grand 5  app  tan¬ 
fo  mofirato  di  rimaner 9  appagato  d *  alcuno  de*  miei  pen fieri , 
ciò  fiimo  io,  che  fìa  provenuto  in  parte  piu  dalla  novità  ,  ches 
dalla  certezza  di  quelli :  ma  più  affili  dalla  vofira  corte  fa  ,  che 
ha  creduto ,  e  voluto  co’l  fuo  affi  tifa  arrecarmi  quel  gufo - *  che 
naturalmente  fogliamo  prendere  dall’  approvazione  ,  e  laude 
delle  cofe  proprie  )  e  come  a  voi  mi  ha  obbligato  la  vofira  gen» 
tilezza ì  così  m*è  piaciuta  f  ingenuità  del  Sign .  SitnpL  Augi  la 
fua  cofianzanel  fofiener  con  tanta  forza  ,  e  tanto  intrepida - 
mente  la  dottrina  del  fuo  maefiro  ,  me  gli  ha  refo  affeziona* 
tiffimo  »  E  come  a  F~S,  Sig.Sngr .  rendo  grazie  del  cortefifiìmo 
affetto ,  costai  Sig* Simp.chìeggio  perdono ffe  tal  volta  co’l  mio 
troppo  ardito ,  e  rejoluto  parlare  l’hò  alteratole  fìa  certo, che  ciò 
non  hò  io  fatto  )  m  offa  da  fini  fico  affetto  ,  ma  fola  per  dargli 
maggior’  occ afone  di  portar’ in  me%o  p enfimi  alti ,  onde  io  po » 
teff  rendermi  piu  fcien%iato  . 

SI Non  occorre  ,  che  voi  arrechiate  quelle  feufe  ,  che  fon  fu  * 
perfine  ,  e  muffirne  a  me  ,  che  fendo  confueto  a  ritrovarmi  tra 
circoli  ,  e  pubbliche  difpute,hò  cento  volte  fenato  i  difput ariti 
non  f olamente  rifcaldarfi ,  e  tra  di  loro  alterar  fi  ,  ma  prorom¬ 
pere  ancora  in  parole  ingiuriofe  ,  a  t  albera  tr  afe  orrore  affai 
vicini  al  venire  a  i  fatti  .  guanto  poi  a  i  difcorfi  havuti,  ó3 
in  particolare  in  qutff  ultimo  intorno  alla  ragione  del  fluffo9 
e  rcfluffo  del  mare  »  io  veramente  nonne,  refio  interamente. 
capace ,  ma  per  quella  qual  fi  fin  affai  tenue  idea  ,  che  me  ne^ 
fon  formata  >  confeffo  il  vofiro  p enfierò  parermi  bene  piò  in - 


4f  8  Dialogo  quarto  del  Galileo. 

genofo  di  quanti  altri  io  me  rf  habbia  ferititi  :  ma  non  peri 
lo  fiimo  veracey  e  concludente  5  augi  ritenendo  fempre  avanti 
agli  occbj  della  mente  una  faldiffima  dottrina  ,  che  già  da  per • 
fona  dotti(Jìma9  &  eminentiffima  appref  *  &  alla  quale  è  far - 
s (fi  quietarfi ,  sò  che  amendue  voi  interrogati  :  Se  Iddio  con  la 
fitta  infinita  potenza  9  c  fiapienga  p  oteva  conferire  al?  elemento 
del? acqua  il  reciproco  movimento  >  che  in  effo  fcorgiamo9in—> 
.altro  modo  9  che  coyl  far  muovere  il  vafo  contenente 9  sòdico, 
che  ri fip onderete  bavere  egli  potuto  >  e  fiputo  ciò  fare  in  molti 
modi)  &  anco  dal? intelletto  noftro  ine fc agitabili}  onde  io  im¬ 
mediatamente  vi  concludo ,  chey  (laute  quefio  ,  foverchia  ardi - 
tegra  farebbe ,  fe  altri  voleffe  limitare ,e  coartare  la  divina  po¬ 
tenza,  e  fapiengdy  aduna  Jua  fantafia  particolare. 

SALV .  Mirabile  y  e  veramente  Angelica  dottrina  »  alla  quale.-* 
molto  concordemente  rifp  onde  qneWaltray  pur  divina }  la  qua¬ 
le  mentre  ci  concede  il  di fp  ut  are  intorno  alla  coflitugìone  del 
Mondo 9  ci  foggi ugne  (  forfè  acciò  che  ?  c fere  iglò  delle  menti 
humane  non  fi  tronchi  y  ò  anneghittifca  )  che  non  fi  amo  y  per 
ritrovare  ?  opera  fabbricata  dalle  fue  mani .  Faglia  dunque—» 
Pefercigto  permeffoci  y  &  ordinatoci  da  Dio  per  r  iconof  cere  y  e 
tanto  maggiormente  ammirare  la  grandezza  fua  ,  quanto  me - 
no  ci  troviamo  idonei  a  penetrare  i  profondi  abiffi  della  fud—> 
infinita  fapienga . 

SAGR„  E  quella  potrà  effer  ?  ultima  chiù  fa  de  ìnofìri  ragionamene 
ti  quatriduani >  dopo  i  quali ,  fe  piacerà  al  Sig.  Salvi  ai  impren¬ 
der  fi  qualche  intervallo  di  ripofo  >.  conviene  y  che  dalla  noftra 
curiosità  gli  fia  conceduto)  con  condizione  però ,  che  quando  gli 
fia  meno  incomodo  torni  a  fòddisf.ire  al  de  fiderio  y  in  p  artico • 
lare  mio ,  circa  ì  Problemi  Inficiati  in  dietro  ,  t  dame  regiftrd - 
ti)per  proporgli  in  una  »  ò  due  altre  feffioni  ,  conforme  al  con - 
venuto  j  e  f opra  tutto  fiarò  con  eflrema  avidità  afpettando  di 
fèntire  gli  dementi  della  nuova  fcienga  del  nofìro  Accade¬ 
mico  ,  intorno  a  i  moti  locali  naturale  y  e  violento .  Et  in—» 
tanto  potremo  y  fecondo  il  folitOy  andare  a  gufare  per  un 9  bora 
de'  m/ÌYÌ  fre fichi  nella  gondola  che  ci  afipetta • 


IL  FINE . 

* 


f 


A 

Accademico  Linceo  primo fcopritor  delie  Macchie  So¬ 
lari,  e  di  tutte  l’alt  re  nov  ita  celeiti.  337 

Accelerazione  de  i  gravi  naturalmente  defcendenti ,  cre- 
fce  di  momento  in  momento,  224 

Acciaio  brunito  ,  da  alcune  vedute  apparifce  chiariffimo , 

.e  da  altre  ofcuriiTimo.  7 2 

Accidente  maravigliofo  nel  moto  de  i  proietti.  14S 

Da  gl’Accidenti  comuni  non  fi  polfon  conofcer  le  natu¬ 
re  di  verfè.  2J9 

Accidente  maravigliofo ,  dependente  dai  non  inclinarli 
falTe  della  terra.  387 

Accidente  de  i  movimenti  della  terra  ,  imponìbile  a  rap- 
prelèntarfi  con  arte  in  pratica.  423 

Due  particolari  Accidenti  notabili  ne  i  pendoli ,  e  loro 
vibrazioni.  444 

Acqua  folle  vata  in  una  eftremità ,  torna  per  fe  ftefla  all’ 
Equilibrio.  42 1 

Ne  i  vafi  più  corti,  le  reciprocazioni  dell’ Acque  fon  più 
frequenti.  422 

La  maggior  profondità  dell’Acqua ,  fa  le  reciprocazioni 
più  frequenti.  422 

Acqua  alza,  &  abballa  nell’eftremità  del  vafo,  e  corre  nel¬ 
le  parti  di  mezo  422 

Corfò  dell’Acqua  ne’  luoghi  ftretti  piu  veloce,  che  negli 
fpaziofi:  e  perchè  »  428 

Acqua  più  atta  a  confèrvar  l’impeto  concepito  ,  che  non 
è  l’aria.  43  r 

Alchimifti  interpretano  le  favole  perfègreti  da  far’Oro.  1 03 

Alcuni  fcrivono  quei  che  non  intendono, e  però  non  s’in¬ 
tende  quei  che  dii  fcrivono.  7 1 

Alcuni, decorrendo, prima  fi  fidano  nella  mente  ia  conclu- 
fione  da  lor  creduta, e  poi  adattano  a  quella  i  difcorfi.  269 
Alterazioni  negl’effetti,  arguifcono  alterazioni  nelle  cau¬ 
te.  #  439 

L’Antiticone  accomoda  le  oflervazioni  Aftronomiche  ai 
fuoidifegni.  44 

Animali  non  fi  fiancherebbero,  quando  il  lor  moto  pro¬ 
cedere  ,  come  quello  ,  che  vieije  attribuito  al  globo 
terreftre,  26  < 

§  Ar- 


A  rgento  brunito apparifce  piu  ofcuro,  che  il  non  bruni¬ 
to  :  e  perche.  72 

Appreflamento,  e  difcoffamento  de  i  tre  Pianeti  fuperio- 
ri,  importa  iidoppiadella  diftanza  del  Sole.  322 

L’Ària  toccandoci  Tempre  con  la  medefima  parte,  non  ci 
ferlfce.  *  248 

Pili  ragionevole  è  ,  che  l’Aria  fia  rapita  dalla  fuperfieie 
afpra  della  terra,  che  dal  moto  celefte.  433 

Argomento. 

Argomento  Cornuto,  detto  altrimente  Sori  te.  .  33 

Argomento  ,  che  neceffariamente  prova  le  Macchie  So¬ 
lari  generarli,  e  diffolverfi.  4 6 

Argomento  terzo  prefo  da  i  tiri  d’Artiglieria  verfo  Le¬ 
vante,  e  verfo  Ponente.  1 74 

Argomenti  di  due  generi  intorno  alla  quiftione  del  mo¬ 
to,  ò  quiete  della  terra.  1 1.8 

Argomenti  di  Tolomeo, dì  Ticone,  e  d’albi, oltre  a  quelli 
cTAriftotile.  -  1 1 8 

Primo  Argomento  prefo  da  i  cadenti  da  alto  a  baffo.  1 1 9 
Secondo  Argomento  prefo  dal  pròjetto  tirato  in  grande 
altezza.  1 1 9 

Argomento  prefo  dalle  nugole,  e  da  gli  uccelli.  1 25 

Argomento  prefo  dal  Vento  ,  che  ci  par  ferirci ,  mentre’ 
corriamo  a  cavallo,  125 

Argomento  prefo  dalla  vertigine  ,  che  hà  facoltà  d’ellru- 
dure,  ediflipare.  125 

Sciogliefi  f  Argomento  prefo  da  i  tiri  verfo  Levante  ,  e 
verfo  Ponente.  *  164 

Si  confuta  in  altramaniera  l5  Argomenta  prefo  da  1  caden¬ 
ti  a  perpe  ndicolo.  242 

Argomenti  contro  al  moto  della  terra  prefi  ex  rerum  na¬ 
tura.  250 

Argomento  contro  al  triplicato  moto  della  terra.  £52* 

Argomento  prefo  dagli  animali ,,  che  hanno  bifcgnodi 
ripofo,  benché  il  moto  loro  fia  naturale.  262 

Argomento  del  Keplero  a  favor  del  Copernico.  263 

Argomento  di  Ticone,  fondato  fopra  ipotefi  falfe.  351 

Argomento  concludente  li  globo  terreflre  efler’una  Ca¬ 
lamita.  397 


Ari* 


Ari  dotile. 

Sudante  celefli  Inalterabili,  &  elementari  alterabili,  necef- 
farie  in  natura,  di  mente  d3  Ari  dotile.  #  * 

Aridotile  fà  il  Mondo  perfetto  ,  perchè  ha  la  trina  di- 
menfione.  .  2 

Dimoftrazione  d’Ariftotile  per  provar  le  dimehfioni  effer 
tre.  2 

Parti  del  Mondo  due  per  Aridotile  ?celede  ,& -elementa¬ 
re,  tra  di  loro  contrarie.  7 

Aridotile  accomoda  i  precetti  dell5 Architettura  alla  fa- 
brica,e  non  la  fabrica  a  i  precetti .  #  8 

Definizion  della  Natura  ,  ò  difettala  ,  ò  indotta  fuor  di 
tempo  da  Aridotile.  .  ~  -8 

Linea  circolare  perfetta,  fecondo  Aridotile,  e  la  retta  im¬ 
perfetta  :  e  perchè.  1 3 

Argomento  d’Aridotile  per  provar  che  i  gravi  fi  muovo¬ 
no  per  andare  al  centro  delFUniverfo.  26 

Aridotile  non  può  equivocare  ,  efie.ndo  inventor  della 
Logica.  x  2  6 

Paralogifmo  d5A ridotile  nel  provar  la  terra  eder  nel  cen¬ 
tro  dei  Mondo.  27 

Scuoprefi  il  Paralogìfmod’Aridot.  per  un'altro  verfo.  28 
Dilcorfo  d’Aridot.per  provar  l'incorruttibilità  del  Cielo.  30 
Aridotile  li  modra  diminuto  neH’alTegnar  le  caule  dell5 
eder  gli  Elementi  generabili,  e  corruttibili.  3  j 

Aridotile, e  Tolomeo  pongono  il  globo  terredre  immobile.  37 
Aridotile  muterebbe  opinione, vedendo  le  novità  dei  no- 
drofecolo.  *  42 

Sudanza  celede  impenetrabile  per  Aridotile.  61 

Invenzione  del  Telefcopio  cavata  da  Aridotile.  102 

Alcuni  feguaci  d'Ariftotile  ibernano  la  reputazion  di 
quello  col  troppo  volergliela  accrefcere*  1 05 

Il  troppo  aderire  ad  Aridotile  è  biafimevole.  1 05 

Aridotile,  e  Tolomeo  argomentano  coltro  al  moto  diur¬ 
no  attribuito  alla  terra.  5  07 

"Ragioni  d'Aridotile  per  la  quiete  delia  terra.  1 1 7 

Aridotile,  ò  feiorrebbe  gli  Argomenti  contrarii,  ò  mute¬ 
rebbe  opinione.  124 

Argomento  d5 Aridotile  contro  al  moto  della  terra, pecca 
in  due  maniere»  130 

'  §  2  Para- 


Faralogifmo  d’Ariftotile ,  e  di  Tolomeo  nelfuppor  per 
noto  quello  che  è  in  quiftione.  i  3  3 

Arifiotiie  ammette,  che  il  Fuoco  fi  muova  rettamente  in 
sii, per  fila  natura,  &  in  giro, per  participazione.  1 34 

li  Proietto,  fecondo  Arifiotiie,  non  è  mollò  da  virtù  im- 
prefla,  ma  dai  mezo.  143 

Efperienze,  e  ragioni  molte  contro  alia  caufa  del  moto  de 
i  proietti  polla  da  Arifiotiie.  144 

Arifiotiie,  e  Tolomeo  par  che  confutino  la  mobilità  del¬ 
la  terra,  contro  a  chi  bavelle  creduto ,  che  eflendotdla 
fiata  lungo  tempo  ferma ,  cominciaffe  a  muoverli  a! 
tempo  di  Pittagora.  183 

Error  d?  Arifiotiie  nell5affermare,i  gravi  cadenti  muoverli 
fecondo  la  proporzione  delle  gravità  loro.  2  1 8 

Si  dubita  di  due  propofizioni  repugnanti  alla  fua  dottri¬ 
na,  quale  ammetterebbe  Arifiotiie  uccelli  tato  a  rice¬ 
verne  una.  ,  317 

Arifiotiie  fà  centro  delfUniverfo  quel  punto  intorno  al 
quale  tutte  le  sfere  celeili  fi  girano.  3  1 7 

Le  dimoftrazioni  d3Ariftotile  per  provar  che  FUniverfo 
fia  fi  ulto, calcano  tutte, negandoli  che  fia  mobile.  3  1 7 

Argomento  d'Ariftotile  contro  a  gli  antichi ,  che  voleva¬ 
no,  che  la  terra  fufie  un  Pianeta.  371 

Arifiotiie  tafìà  Platone  per  troppo  fiudiofo  della  Geome¬ 
tria.  390 

Arifiotiie  concede  a  i  mifii  movimenti  comporti.  405 

Arifiotiie  attribuifce  a  miracolo  gli  effetti,  dei  quali  spi¬ 
gnorano  le  caule.  4 1 4 

Artifizio  arguto  per  apprender  la  filofofia  da  qualfivoglia 
libro.  101 

Alfio  mi  am  me  (fi  comunemente  da  tutti  i  filofofi.  39° 

*  Aftronomi . 

AÌlronomi  convinti  dall’Antiticone.  44 

Principale  fcopo  de  gli  Aftronomi  render  ragione  dell’ap¬ 


parente.  /  333 

Inganno  connine  di  tutti  gli  Aftronomi  intorno  alle 
grandezze  delle  ftelle.  3  J  3 


Aftronomi  convengono ,  che  della  maggior  tardanza  del¬ 
le  converfionqne  fia  cagione  la  maggior  grandezza  de 


gli  orbi. 


A  ftro- 


$7 


Agronomi  forfè  non  hanno  avvertito ,  quali  apparenze 
fagliano  ai  moto  annuo  della  terra.  3^5 

Il  non  haver  gli  Aftronomi  fpecificato  quali  mutazioni 
polfono  derivar  dal  moto  annuo  della  terra  ,  dà  fegno 
eheefii  non  l’habbiano  bene  intefe.  370 

Molte  cofe  poflon  redare  in  Adronomia  non  ofiervate 
ancora.  44S 

Aura  perpetua ,  dentro  a  i  tropici,  fpira  ver  Io  occidente.  43  3 


Autore. 

L’Autore  del  libretto  delle  'difquifizioni  (che  è  il  P.Chri- 
doforo  Scheiner  Gefuita  )  và  accomodando  le  cole  a  i 
fuoi  propoliti,  e  non  i  propoliti  alle  cofe.  88 

L’Autor  deH’Antiticone  inda  contro  al  Keplero.  263 

Prima  oppofizione  delTAucor  moderno  del  libretto  delle 
difquifizioni.  214 

L’Autor  del  libretto  fi  confonde  ,  e  fi  contradice  nelle 
fu  e  interrogazioni .  3  63 

B 

Buonarruoti  d'ingegno  fublime.  9J 

Burla  fatta  a  uno, che  voleva  vender  certo  fegreto  da  par¬ 
lar  con  uno  in  lontananza  di  mille  miglia.  88 

»  Calamita. 

Calamita  armata,  foftiene  aiTaifìimo  più  ferro ,  che  difar- 
mata.  398 

Cagione  vera  della  gran  multiplicazione  dì  virtù  nella 
Calamita,  mediante  Tannatura.  400 

Si  mofira  come  il  ferro  è  di  parti  più  lottili ,  pure  ,  e  con¬ 
diate,  che  la  Calamita.  400 

Modrafi  al  fènfo  l’impurità  della  Calamita.  40 1 

Tre  moti  diverfi  naturali  delia  Calamita.  404 

Si  codringono  i  Fiiofòfi  a  confefiare  ,che  la  Calamita  fia 
comporta  di  Fidanze  celedi,  e  di  elementari.  405 

Fallacia  di  quelli  che  chiamano  la  Calamita  corpo  mido  , 
e’ì  globo  terrede  corpo  fèmplice?  406 

Effetto  improbabile  ammelfo  dal  Gilberto  nella  Cala¬ 
mita.  4°  6 

Calcolo  di  quanto  i  tiri  d’Artiglieria  dovrebbero  fvariar 
dal  fegno,  pc  do  il  moto  della  terra.  1 75 

Cagione  che  impedifce  il  Pendolo ,  e  lo  riduce  alla  quie¬ 
te»  ~  226 


Ca- 


Cagione  dello  (bucarli  gli  animali.  .  265 

Caufà,per  la  quale  in  alcuni  canali  aligli  fi  i  fi  vede  Inacqua 
dei  mare  correr  tempre  per  il  medefimo  verfo.  43® 

Cafo  ridicolo  di  certo  Scultore.  104 

Cafo  notabile  per  .inoltrare  il  nulla  operare  del  moto  co¬ 
mune.  10J 

Cercar  quello,  che  feguirebbe  dopo  un5  imponìbile,  è  va¬ 
nità.  26 

Certezza  della  conclnfione  ,  ajuta  a  trovar  ladimoftra- 
zione.  •  43 

Che  gli  oggetti  lontani  apparifcono  piu  piccioli, è  difetto 
dell’occhio,  come  fi  dimofira.  364 

Chi  nega  il  fenfo  merita  d’ederne  privato.  24 

Chi  mancade  della  cognizione  dell’elemento  dell’acqua, 
non  fi  potrebbe  imaginare  le  navi, nè  i  pefci.  $  3 

*  Copernico . 

Copernico  reputa  la  terra  edere  un  globo  limile  a  un  Pia¬ 
neta.  1 


1  feguaci  del  Copernico  non  fon  modi  per  ignoranza  del¬ 
le  ragioni  contrarie.  1 2 1 

1  feguaci  del  Copernico  tutti  fono  fiati  prima  contrarii  a 
tale  opinione ,  ma  i  feguaci  d’Arifiotilenon  fono  fiati 
mai  della  contraria.  •  1 2 1 

I  feguaci  del  Copernico  troppo  largamente  ammettono 

come  vere  alcune  propofizioni  affai  dubbie.  1 74 

Altre  pppofizioni  di  due  autori  moderni  contro  al  Co¬ 
pernico.  2 1 3 

Nell’opinione  del  Copernico  fi  guadali  Criterio  della  fi¬ 
lo  foli  a.  •  242 

In  via  del  Copernico  bifogna  negar  le  fenfàzioni.  248 

Arguta,  &  infieme  femplice inftanza  contra  al  Coper- 
nìco.  255 

II  Copernico  adegna  con  errore  le  medefime  operazioni 

a  nature  diverfe  .  259 

Altro  Argomento  pur  contrario  al  Copernico  .  260 

Copernico  mette  perturbazione  neli’Univerfo  d’Ari fio¬ 
rile  .  2ÓZ 

La  ragione,  e’Jdifcorfò  in  Ariftarco,e  nel  Copernico, pre- 
vagliono  al  fenfo  manifefio.  32 J 

Moftrafi  quanto  fia  improbabile  Popi nion  del  Copernico.  325 


li  Copernico  tace  ìa  poco  variata  grandezza  in  Venere  i 
e  Marte.  32 6 

Copernico  reftaxirò  rAftronomia  fopra  i'Ipo*telì  di  To¬ 
lomeo.  333' 

Quello, che  mode  il  Copernico  a  dabilire  il  Tuo  ddema.  333 
Grandidìmo  Argomento  a  favor  del  Copernico  ,  è  il  ri¬ 
muover  le  dazioni,  e  i  regredì  da  i  moti  de  i  Pianeti.  334 
Copernico  perfuafo  dalle  ragioni,  contro  alle  fenfateefpe- 


rienze.  33 1 

Indanze  di  certo  libretto  propone  ironicamente  contro 
ai  Copernico»  349 

Alcune  cofe  non  comprefeil  Copernico  per  mancamento 
di  {frumenti.  3 65 

Difficoltà  maffima  contro  al  Copernico  per  quei  che  ap¬ 
parile  nel  Sole,  e  nelle  fide.  37 1 


Dileguo  lèmpliciffimo ,  che  rapprefenta  la  coflituzione 
Copernicana,,  e  le  fu  e  confeguenze®  3^4 

Corpi. 

Corpi  mondani  modi  da  principio  di  moto  retto  ,  e  poi 
circolarmente  fecondo  Platone.,  ’  1 2 

Corpi  celelfi  non  fono  nè  gravi, nè  legg'eri  per  Arilfotile.  26 
Condizioni ,  per  iequali  i  corpi  celelfi  di  fferifcono  dagli 
elementari ,  dependono  da  i  moti  adeguatigli  da  Ari- 
ftotile..  ,  29 

Corpi  celelfi  generabili,  e  corruttibili  *  perchè  fono  inge- 
nerabiii,  e  incorruttibili.  33 

Corpi  celelfi  toccano,  ma  non  fon  toccati  da  gli  elemen¬ 


tari.  34 

Corpi  lucidi, per  natura,  dìverd  da  i  tenebrofi.  39 

]La  generabilità,  e  alterazione,  è  perfezioni  maggiore  ne  i 
corpi  mondani, che  Toppolfe  condizioni.  50 

Corpi  celelfi  ordinati  per  fervizio  della  terragnoli  hanno 
bifogno  d'altro  che  del  moto,  e  del  lume.  5  r 

Corpi  celelfi  mancano  d'operazione  fcambievole  tra  di 
loro.  52 

Corpi  celelfi  alterabili  nelle  parti  efterne.  $2 

Cor  picei  lo  delle  delle  irraggiato  ,  apparilce  mille  volte 
maggior  che  nudo.  69 

I  corpi  illuminati  appari fcon  più  chiari  nell’ambiente 
fcuro.  83. 


Ogni 


Ogni  corpo  penfile  i  e  librato  7  portato  in  giro  nella  cir- 
conferenza  d?un  cerchio ,  acquifta  per  fe  fteflò  un  mo¬ 
to  in  se  medefimo  contrario  a  quello.  392 

Corpi  leggieri  più  facili  ad  effer  moffi ,  che  i  gravi  ,  ma 
meno  atti  a  confervare  il  moto.  432 

E 

Le  elevazioni  minime ,  e  maflime  della  (Iella  nuova,  non 
difFerifcono  tra  di  loro  più  che  le  altezze  polari ,  fe  la 
(Iella  nuova  farà  nel  firmamento.  27$ 

Elica  intorno  al  Cilindro,  può  dirli  linea  (èmpi ice,  8 

E  gran  temerità  il  chiamar  nelEUniverlò  fuperfìuo,  quel¬ 
lo, non  intendiamo  efler  fatto  per  noi.  3 61 

E  fi  Aeflb  efler  (^opinioni  nuove  agli  huomini,&  efler  gli 
huomini  nuovi  alEopinioni.  86 

E  più  difficile  trovar  figure  che  fi  tocchino  con  parte  di 
loro  fuperficie,  che  con  un  punto  folo.  203 

Error  grave  delllmpugnator  del  Copernico.  254 

EfpHcazione  dei  vero  fenfo  del  detto  del  Keplero,  e  fua 
difefa.  264 

Efempio  della  cura  di  Dió  fopra’l  genere  birmano ,  tolto 
dal  Sole.  360 

Eforbitanza  immenfa  nell’Argomento  prefo  dalla  palla 
cadente  dal  concavo  della  Luna.  2 1 6 

Efperienze  fenfàte  devono  anteporli  a  i  difcorfi  fiu¬ 
mani.  24,038 

Efperienza  ,  che  moflra  la  refìeffion  dell’acqua  efler  men 
chiara  di  quella  della  terra.  9  x 

Efperienze,  e  ragioni  contro  al  moto  della  terra,  intanto 
apparifcono  concludenti,  inquanto  ci  mantengono 
tra  gli  equivoci.  177 

Efperienza  con  la  qua!  fola  fi  moflra  la  nullità  di  tutte  le 
prodotte  contro  al  moto  della  terra.  1 80 

Efperienza,  che  moflra  come  il  moto  comune  è  impercet¬ 
tibile.  224 

Efperienza  facile  che  moflra  il  ricrefcimento  nelle  ftelìe, 
mediante  i  raggi  avventizia  3 29 


Efperienza ,  la  quale  fatatamente  moflra  due  moti  con¬ 
trarii  naturalmente  convenire  nel  medefimo  mobile,  392 

F 

La  Filofòfia  può  ricevere  accrefcimento  dalle  difpute ,  e 
contradizioni  de  i  filofofi,  25 


Felicità  grande, b  da  eflere  invidiata  di  quelli ,  "che  fi  per¬ 


vadono  di  fapere  ogni  colà.  179 

Figura  sferica  più  facilmente  s’imprime  di  ogn’altra;  204 

Figura  circolare  porta  fola  fra  i  poftulati.  204 

Figure  sferiche  di  diverfe  grandezze  fi  poffon  formare 
con  un  fòlo  finimento.  204 

Le  figure  fuperficiali  crefcono  in  proporzioni  duplicata 
delle  loro  linee.  328 

Filofofia  peripatetica  inalterabile.  49 

La  figura  non  è  caufa  d’incorruttibilità,  ma  di  più  lunga 
du  razione.  77 

La  perfezion  di  figura  opera  ne  i  corpi  corruttibili  ,  ma 
non  negfeterni.  77 

Se  la  figura  sferica  conferifle  Peter nità,  tutti  i  corpi  fareb¬ 
bero  eterni.  7^ 

Filofofi  Peripatetici  dannano  lortudio  della  Geometria.  39° 
Filofofia  magnetica  di  GuglìelmoGilberto.  393 

Fleflure  negli  animali ,  neceffarie  per  la  diverfitàde  i  mo¬ 
vimenti  loro.  252 

Le  Flefifure  negli  animali  non  fon  fatte  per  la  diverfità 
de  i  movimenti.  (2%2 

Forme  irregolari  difficili  a  introdurli.  205 

Foro  della  pupilla  deli’ occhio  fi  allarga  ,  e  fi  rifflngne.  355 

Flu  fio. 

La  natura  per  ifcherzo  fa  che  il  Flufib,e  refìufio  del  Mare 
applaude  alla  mobilità  della  Terra.  409 

Flufib,  e  reflufib ,  e  mobilità  della  terra, fcambievolmente 
fi  confermano.  409 

Effetti  terreni  indifferenti  tutti  a  confermare  il  moto,  ò  la 
quiete  della  Terra,  trattone  il  fin  fio ,  e  reflufib  dei 
Mare.  409 

Prima  generai  conclufione  del  non  poterli  far  flufib,  e  re- 
flufib,  rtando  il  globo  terreftre  immobile.  4 1  o 

Tre  periodi  de3flufii,e  reflufii  diurno, meftruo,&  annuo.  4 1 1 
Diverfità,che  accagiono  nei  periodo  diurno.  411 

Caufa  del  flufib,  e  reflufib  prodotta  da  certo  Filofofo  mo¬ 
derno.  412 

Caufa  del  flufib ,  e  reflufib  attribuita  alla  Luna  da  certo 
Prelato.  412 

Girolamo  Borro  ,  8c  altri  Peripatetici  referifcono  la  caufa 


§§  dei 


del  fi u fio,  e  refiulTo  a!  calor  temperato  della  Luna.  41 3 
Si  rifponde  alle  vanità  addotte  per  cagioni  ,  dei  fluflb ,  e 
refìulfo.  413 

Mollrafi  rimpoffibilità  dei  poter  naturalmente  far  fi  i! 

flutto,  e  refluffo,  ftando  la  Terra  immobile.  4 1 5 

Potili! ma,  e  primaria  cau fa  del  fluflb,  e  refiuffo.  42, 1 

Accidenti  diverfi,  che  accafcano  ne  i  fi  ufi!, e  refluii!.  42 1 
Rendonfi  ragioni  de  i  particolari  accidenti ,  oflervati  ne  i 
lì  11  ili,  e  r  effluii! .  4  2  $ 

Caule  fecondarle  perchè  ne  i  mari  piccoli, e  ne  1  laghi  non 
fi  fanno  Rulli,  e  refluff.  42  J 

Rendei!  la  ragione  perchè  i  finii!, e  refluffi  per  lo  più  fi  fac¬ 
ciano  di  lèi  bore  in  fei  bore.  .  426 

Caufà  perchè  alcuni  mari ,  benché  lunghiffimi ,  non  fen- 
tono  fin  fio,  e  refluflb.  427 

Fluii! ,  e  refluii!  perchè  in  affi  mi  ne  gli  eftremi  de  i  golfi ,  e 
minimi  nelle  parti  di  niezo.  427 

Si  diicorre  di  alcuni  più  reconditi  accidenti ,  che  fi  offer- 
vano  ne  i  fluii!,  e  reflufl!.  428 

Fluflb  ,  e  refluflb  può  depender  dal  movimento  diurno 
del  Gelo.  436 

Flutto,  e  refiuffo  non  può  depender  dal  moto  del  Cielo.  437 
Si  afiegnano  diffufàmente  le  bau  (è  de  i  perìodi  meliamo  , 

Se  annuo  de  i  fluffi,  e  refluffi.  439 

Alterazioni  meftrue  ,  <Sc  annue  de5  fluffi  ,  e  refluffi  non 
pollo n  depender  da  altro,  che  dall’alterazione  de  gli  ad¬ 
ii  itameli  ti  ,  e  fùttrazzloni  del  periodo  diurno  fopra 
Pannilo.  440 

Fluffi,  e  refluffi  fon  piccioiiffihie  colè,  rifpetto  alla  valli tà 
de5  mari,  &  alla  velocità  del  moto  del  globo  terreftre.  450 
Non  balla  per  produrre  il  fìuffo  ,  e  refiuffo  un  femplice 
moto  del  globo  terreftre.  45 5 

G 

Grandezze  de  gli  orbi,  e  velocità  de’  moti  de’  Pianeti,  ri- 
fpondono  proporzionatamente  alfleffer  difcefi  dai  me- 
defimo  luogo.  22 

Generazione,  e  corruzione  è  folamente  tra  i  contrarii  per 
Ariftotile.  '  3© 

Generazioni,  e  mutazioni  fatte  ip  terra, fon  tutte  per  be¬ 
nefizio  deJThuomo,  .  53 

Giove, 


Giove  ,  e  Saturno  circondano  effi  ancora  la  Terra  ,  e  3t 
Soie.  322 

Giove  ricrefee  manco  del  Cane.  329 

Quando  il  globo  terrefire  fufle  perforato ,  un  grave  de- 
fcendente,per  tal  foro  pafierebfce,  afceiidendo  poi  oltre 
al  centro  per  altrettanto  ipazio  ,  quanto  fu  quel  della 
fcefa.  223 

Globo  terrefire  fatto  di  Calamita.  393 

Globo  terrefire  compoflo  di  materie  diverte. 

Parti  interne  del  giobo  terrefire  ,  convien  che  fiano  foli- 
di  Ih  me.  396 

Il  globo  nofiro  fi  chiamerebbe  pietra,  in  vece  di  terra,  te 
tal  nome  gli  folle  fiato  pofio  da  principio.  396 

Argomento  concludente  il  globo  terrefire  effe  re  una  Ca¬ 
lamita.  397 

Si  rifponde  alPinftanzafatta  contro  alla  vertiginedel  glo¬ 
bo  terrefire.  43 1 

Grandezze  ,  e  numeri  immenfi  fono  incomprenfibili  dal 
nofiro  intelletto.  35  9 

Grande,  piccolo,  ìmmenfò,  fon  termini  relativi.  3 61 

La  grandezzate  picciolezza  del  corpo,  fanno  diverfità  nel 
moto,  ma  non  nella  quiete.  264 

Guglielmo  Gilberti. 

Filofofia magnetica  di  Guglielmo  Gilberti.  393 

Progrefib  del  Gilberti  nel  filoTofare.  396 

Effetto  improbabile  ammeffb  dal  Gilberto  nella  Cala¬ 
mita.  406 

X/incli nazione  de  i  gravi  al  moto  in  giu  -  eguale  alla  refi- 
ftenza  al  moto  in  sii.  209 

Ingegni  poetici  di  due  fpezie.  41  3 

L’infianza  del  Chlaramonte  fi  ritorce  contro  a  lui  fieffo.  2 66 
Ifoìe  fono  indizio  della  difegualità  de5  fondi  del  mare.  4 
Invenzione  dello  fcrivere  fiupenda  (opra  tutte  Paltre. 
Intelletto  birmano  partecipe  di  divinità  5  perchè  intende 
i  numeri,  fecondo  Piatone. 

il  fenfo  mofira  i  gravi  muoverfi  al  mezo,  e  i  leggieri  al 
concavo, 

I  gravi  defcendenti ,  è  dubbio  fe  fi  muovano  di  moto 
retto. 

I  gravi  fi  muovono  al  centro  della  terra  per  acczdens. 

§§2  1  con- 
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I  contrariì  che  fon  calila  di  corruzione  ,  non  rìfeggono 
nelf  iftefio  corpo,  che  fi  corrompe.  34 

Incorruttibilità  celebrata  dal  vulgo  per  timor  della  Mor¬ 
te.'  v 

I  raggi  più  obbliqui  illuminano  meno;  e  perchè.  73 

II  corruttìbile  riceve  il  più,  eh  meno  ;  ma  non  Fincor- 

*  ni ttihile.  *  77 

I  detrattori  della  corruttibilità  meriterebbe!’  d’efler  can¬ 

giati  in  iftatue.  $1 

II  non  haver  mai  intefò  nulla  perfettamente,  fà  che  alcuni 

credano  d’intendere  il  tutto.  94 

Intendere  hutnano  fatto  per  difcorfo.  97 

Ingegno  h umano  mirabile  per  acutezza.  9^ 

Imberciatoti  come  ammazzino  gli  uccelli  per  aria.  1 7 1 

Il  noltro  fapere  è  un  certo  ricordarfi  ,  fecondo  Platone.  1 85 
Il  vero  tal’ora  acquifta  forze  dalle  contradizioni.  1 9^ 

Il  pendente  da  corda  più  lunga  fà  le  fue  vibrazioni  più 
rade,  che  il  pendente  da  corda  più  breve,  22 6 

I  capi  de  gli  offi  mobili  fon  tutti  rotondi.  252 

II  convenirgli  Elementi  in  un  moto  comune, non  impor¬ 
ta  più?ò  meno, che  il  convenire  in  una  quiete  comune.  260 

Il  rivolgimento  dì  Mercurio  fi  conclude  e  fiere  intorno  al 
Sole  dentro  all5  orbe  di  Venere.  3  2  1 

Inftanze  dell’autor  del  libretto  per  interrogazioni.  303 
Interrogazioni  fatte  ali’autor  del  libretto ,  con  le  quali  fi 
inoltra  Finefiì caria  delie  fue.  363 

Ipoteli  veriflima  ,  in  più  breve  tempo  fpedirfi  le  revolu- 
zioni  ne  i  cerchi  minori ,  che  ne  i  maggiori  :  il  che  fi 
dichiara  con  due  efempj.  443 

K 

Il  Keplero  vien  con  rifpetto  acculato.  45  6 

Luna . 

Luna  manca  di  generazioni  limili  alle  noflre ,  Se  è  inabi¬ 
tata  dii  huommi,  53 

Nella  Luna  pollo iFefier  generazioni  dì  cofe  diverfe  dalle 
noflre.  V  53 

Nella  Luna  pofion’effer  fùltanze  diverfe  dalle  noflre.  54 

Prima  conformità  tra  la  Luna  ,  eia  Terra  ,  che  è  quella 
della  figura;  il  che  fi  prova  dal  modo  delFeflere  iilumi- 
Wta  dal  Sole»  $5 


Se- 


Seconda  conformità  è  Pefler  la  Luna  tenebrofà  ,  come  la 
Terra.  Jf 

Terza  conformità  è  la  materia  della  Luna  denfa,  come  la 
T erra,  e  mon tuofà.  5  $ 

Quarta  conformità  ,  Luna  difb’nta  in  due  parti  differen¬ 
ti  per  chiarezza,- Se  ofeurità,  come  li  globo  tcrrefoe  nel 
Mare,  e  nella  fu  per  fiele  terrena.  SS 

Quinta ,  mutazioni  di  figure  nella  Terra,  Umili  a  quelle 
della  Luna,  fatte  con  Fifieffo  periodo.  f>6 

Seda,  la  Luna, e  la  Terra  fcambievolmente  shlluminaiio,  59 
Settimana  Luna, e  laTerra  fcambievolmente  fi  ecliffano.  60 
Dalla  Terra  fi  vede  piu  che  la  metà  del  globo  Lunare.  5^ 
Due  macchie  nella  Luna  ,  per  le  quali  fi  offerva  lei  haver 
riguardo  ai  centro  della  Terra  nei  fuo  moto.  59 

Luce  fecondarla  fornata  propria  della  Luna.  6 1 

Eminenze, e  cavità  nella  Luna,  fono  illufiònidi  opaco,  e 
di  perfpiciio.  62 

Superficie  delia  Luna  terfà  piu  dhino  fpecchio.  62 

Provali  la  Luna  effer  di  fuperficieafpra.  64 

La  Luna,  fe  luffe  come  uno  fpecchio  sferico, farebbe  invi- 
libile.  67 

Luna  iè  fuffe  terfa,  e  lifeia  farebbe  invifibile.  70 

Apparenze  varie  ,  dalle  quali  fi  argumenta  la  montuofità 
della  Luna.  79 

Le  apparenti  inegualità  della  Luna  non  fi  pedono  imi» 
tar  per  via  di  più,  e  meno  opaco,  e  perfpicuo.  79 

Vedute  varie  della  Luna  imitabili  con  qualfivogiia  mate¬ 
ria  opaca.  79 

Luna  apparìfee  più  rifp fendente  la  notte, che  il  giorno.  8 1 

Luna  veduta  di  giorno  rimile  a  una  nugola.  8 1 

Illumina  più  la  terza  refleffian  dfiin  muro  ,  che  la  prima 
della  Luna.  82 

Lume  della  Luna  più  debole  di  quel  del  crepufcolo.  8  2 

Nugolette  atte  ad  effere  illuminate  dal  Sole  ,  non  meno 
che  la  Luna.  .  Te  i  r  a  2 

Luce  fecondarla  della  Luna  -  e  €COn  0  Q  w 

alcuni.  .  £ 

Luce  fecondarla  della  Luna  apparìfee  informa  di  anello  , 

cioè  chiara  nella  circonferenza ,  e  non  nel  mezo  9  e 

perchè  * 


86 


Pifco 


Di fco  della  Luna  nelPeccIifle  ,  non  può  vederli ,  Te  non 
per  privazione.  87 

Modo  di  offervar  Ja  luce  fecondarla  della  Lima,  87 

Affinità  tra  la  Terra, e  la  Luna, rifletto  alla  vicinanza,  90 
Solidità  del  globo  Lunare, s’argometa  dalbeffer  montuofo.  90 
Luce  fecondarla  della  Luna ,  più  chiara  innanzi  la  con¬ 
giunzione,  che  doppo. 

Le  parti  della  Luna  più  ofcure  fon  piane ,  e  le  più  chiare 

mentitole. 

Afpetti  del  Sole  neceffarii  per  le  generazioni ,  non  fono 
nella  Luna. 

Alla  Luna  il  Sole  fi  alza,  e  s’abbafia  con  diverfità  di  gradi 
io.  oc  alla  Terra  di  gr .47. 

Luna  non  comporta  di  Terra,  e  d’Acqua. 

Nella  Luna  non  fi  generano  cofe  limili  allenoftre,  ma 
diverlìffime, quando  pur  vi  fi  generino. 

Nella  Luna  non  fon  pioggie. 

Giorni  naturali  nella  Luna,  fondi  un  mefe  Timo. 

Intorno  alle  macchie  della  Luna  ,  fon  lunghe  tirate  di 
monti. 

La  Luna  non  può  fepararfi  dalla  Terra. 

La  Luna  perturba  affai  bordine  degbaitri  Pianeti, 
il  Sole,  e  la  Luna  ricrefcon  poco. 

E  improbabile, che  l’Elemento  del  fuoco  fm  rapito  dal  con¬ 
cavo  della  Luna. 

Moto  della  Luna  ricercato  principalmente  in  grazia  degF 
eclìffi.  450 

La  linea  deferitta  dal  cadente  naturale  ,  fuppofto  il  moto 
della  Terra  circa5!  proprio  centro  ,  farebbe  probabil¬ 
mente  circonferenza  di  cerchio.  1  5S 

La  linea  retta,  e  circonferenza  di  cerchio  infinito  ,  fon  bi- 
ft  erta  co  fa.  569 

M 

lA^'ia  celerte  i n tangibile.  6 1 

a  ^nitar  bappareti  inegualità  della  Luna.  79 

rr  0  .  ^p^ude  dentro  al  hio  orbe  la 

1  erra,  e  anco  il  Sole. 

Marte  all’oppofizione  del  Sole,  fi  moftra  60.  volte  mag-  3 
giore,  che  vedo  la  congiunzione.  °  ,22 

Mediterraneo  fatto  per  la  divifione  fra  Abila,  e  Calpe.  \o 

Mer- 
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Mercurio  non  ammette  chiare  o Nervazioni*  3  3  r 

Metodi  ofTer  va  ti  dai  Chiaramonte  in  confutar  gl’ Afiro- 
nomi,  e  dai  Salviati  in  confutar  ini.  273 

Millerii  de’  numeri  Pittagorici  favolo!!.,  3 

Mobile  non  s’accelera,  fe  non  quando  acquila  vicinità  ai 
termine. 

Mobile  cadènte  dalla  cima  della  torre,  fi  muove  per  la  cir¬ 
conferenza  d’un  eerchjo  :  non  fi  muove  pili,  nè  meno» 
che  fe  ruffe  reflato  lafsii:  e  fi  muove  di  moto  equabile, 
e  non  accelerato.  -  159 

Il  Mobile  ibpra il  piano  orizontaìe  flà  fermo.  1 6 

Modo  di  conofcer  di  Dio  ,  diverfo  da  quello  degli  h no¬ 
ni  in?.  97 

Mondo  fi  fuppone  daH’autore  efler  perfettamente  ordi¬ 
nato. 

Il  mobile  pollo  in  quiete  ,  non  fi  moverà,  quando  non 
habbia  inclinazione  a  qualche  luogo  particolare. 

Il  mobile  accelera  il  moto  ,  andando  verfo  il  luogo,  dove 
ha  inclinazione. 

Il  mobile  partendoli  dalla  quiete,  palla  per  tutti  i  gradi  di 
tardità. 

Il  mobile  partendoli  dalla  quiete,  pafla  per  tutti  i gradi  di 
velocità,  lenza  dimorare  in  alcuno. 

Il  mobile  grave,  (candendo  acquifla  impeto  badante  a  ri¬ 
condurlo  in  altrettanta  altezza. 

Impeti  dei  mobili, egualmente  avvicinatili  al  centro,  fo¬ 
no  eguali*. 

Non  è  fin’ora  fiato  provato  da  alcuno  le  il  Mondo  fia  fini¬ 
to,  ò  infinito. 

Moflrafi  con  evidente  efperienza  i  corpi  più  rifpìendenti 
irraggiarli  più  de  i  manco  lucidi.  33© 

Motivo  per  il  quale  par  che  il  tirod’Artiglieria  verfo  Po¬ 
nete, debba  riufeir  più  lungo, che  quello  verlo  Levate.  162 
Movimenti  differenti ,  dipendenti  dalla fluttuazion  della 
nave.  24$ 

Muro  illuminato  dal  Sole,  e  paragonato  con  la  Luna  ,  lu¬ 
cido  non  men  di  quella.  8  2 

Macchie  Solari, 

Dimofirazione  concludente  ?  le  Macchie  efler  contigue  al 
corpo  Solare.  "  46 

Fi- 
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Figura  nelle  Macchie  ft retta  verfo  la  circonferenza  del  di- 
fco  Solare, e  perchè  apparifca  tale. 

Iftoria  de  i  progredì  delPAccademico  per  lungo  tempo 
intorno  alle  o nervazioni  delle  Macchie  Solari* 

Gl’eventi  che  fi  oflervano  nelle  Macchie  furon  rifpon- 
denti  alle  predizioni. 

I  puri  Fiiofofi  peripatetici  fi  rideranno  delle  Macchie  So¬ 
lari ,  e  loro  apparenze  ,  come  iliuiìoni  de5  criftalli  del 
Telefcopio. 

Macchie  che  fi  generano, e  fi  diffolvono  in  faccia  del  Sole. 
Macchie  Solari  maggiori  di  tutta  PAfia,&  Affrica. 

Macchie  Solari  non  fono  di  figura  sferica, ma  diftefe  come 

falde  fiottili. 

Mutazioni  {Iravaganti  da  offervarfi  ne  i  movimenti  delle 
Macchie  prevedute  dall3 Accademico  ,  quando  il  moto 
annuo  fufìe  della  Terra. 

Opinioni  diverfe  circa  le  Macchie  Solari. 

Primo  accidente  da  ficorgerfi  nel  moto  delle  Macchie  So¬ 
lari;  econfeguentemente  fi  efplicano  tutti  gfialtri. 
Concetto  repentinamente  venuto  in  mente  dell’Accade¬ 
mico  Linceo  intorno  alla  gran  confieguenza,  che  veni¬ 
va  appiedo  al  moto  delle  Macchie  Solari. 

Moto . 

Moto  retto  talvolta  fiemplice,  e  talvolta  ni  ilio  per  Ariftot. 
Moto  retto  imponibile  effer  nel  mondo  beidordinato. 

Moto  retto  di  fina  natura  infinito. 

Moto  retto  impedibile  per  natura. 

Moto  retto  forfè  nei  primo  Caos. 

Moto  retto  accomodato  a  ordinare  i  corpi  marordinati. 
Velocità  uniforme,  conviene  al  moto  retto. 

'Velocità  per  il  piano  inclinato,  eguale  alla  velocità  per 
la  perpendicolare ,  &  il  moto  per  la  perpendicolare  piu 
veloce,  che  per  Pinci  inata. 

Moto  circolare  non  fi  può  acquiftar  mai  naturalmente  , 
lènza  il  moto  retto  precedente. 

Moto  circolare  per  natura  uniforme. 

Moti  circolari  finiti,  e  terminati,  non  difordinano  le  parti 
del  mondp. 

Moto  circolare  fola  uniforme. 

Moto  circolare  può  continuarli  perpetuamente. 

Moto 
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Moto  retto,  non  può  naturalmente  effer  perpetuo,  2 

Moto  retto  affegnatoa  i  corpi  naturali,  per  ridurli  all’or¬ 
dine  perfetto,  quando  ne  nano  rimolfi.  23 

Nel  moto  circolare ,  Ogni  punto  della  circonferenza  è 
principio,  e  lìnea  23 

Moto  retto  de  i  gravi  compre-io  da  i  fenfi,  .  25 

Al  moto  circolare,  niuno  altro  moto  è  contrario.  30. 

Prova,  cheli  moto  circolare  non  ha  contrario.  30 

Moti  retti  con  più  ragione  attribuiti  alle  parti ,  che  a  gP 
intieri  elementi.  37 

Moto  delle  macchie  ve  rio  la  circonferenza  del  Sole  appa¬ 
risce  tardo.  4 6 

Moto  diurno  fi  moftracomunifiìmo  a  tutto  l’Univerfò , 
trattone  il  globo  terrelhre.  i©7 

Moto  diurno ,  perche  piu  probabilmente  deva  effer  della 
Terafoia,  che  del  redo  delPUniverfo.  108 

I  moti  della  Terra  fono  impercettibili  agli  abitatori  di 
quella.  i©7 

Dal  movimento  diurno, neffuiia  mutazione nafee  tra  tut¬ 
ti  ì  corpi  celeili,  ma  tutte  fi  riferifeono  alia  Terra.  1 io 
Moti  circolari  non  fon  contrarii  per  Arillotiie.  1 1 1 

Moto  delle  ventiquattr’hore  attribuito  alla  sfera  altiflì- 
ma,  difordina  il  periodo  delPinferiori.  1 1 2 

Moti  delle  Ibelle  fide  fi  accelerano ,  e  ritardano  in  div erfi 
tempi,  quando  la  sfera  iellata  fìa  mobile.  1 1 2 

D  5un  mobile  femplice  ,  un  folo  è  il  moto  naturale ,  e  gli 
altri  per  participazione .  1 1 4 

lì  moto  per  le  cole ,  che  di  effb  egualmente  fi  muovono  , 
è  come  fe  non  fulìe ,  Se  in  tanto  opera  ,  in  quanto  ha 
relazione  a  cofe,  che  di  elio  mancano.  j  op 

Il  moto  non  è  fenza  fogge  Ito  mobile.  1 14 

Moto,  e  quiete,  accidenti  principali  in  natura.  1 2  3 

Due  cofe  fi  ricercano ,  acciò  il  moto  polla  perpetuarli ,  lo 
fpazio  interminato,  eh  mobile  incorruttibile.  1 28 

Moto  retto  non  può  edere  eterno  ,  e  però  non  può  effer 
naturale  alla  T  erra.  1  28 

Moto  deìParia  ,  atto  a  portar  fèco  le  cofe  leggieriffime , 
ma  non  le  gravi  dime.  136 

Il  mezo  ,  impedifee  il  moto  de5  proietti ,  e  non  Io  confe- 
rifee  .  1 4  6 

§§§  4  Moto 
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Moto  retto  par  del  tutto  efclufo  in  natura.  1 60 

Inda  nza  contro  a!  moto  diurno  della  Terra  ,  prefa  dal  ti¬ 
ro  perpendicolare  delPArtiglieria.  167 

Moto  impreflo  dal  proiciente,  è  fola  per  linea  retta.  1 86 
Accelerazione  del  moto  naturale  de  I  gravi,  fi  fà  fecondo 
1  numeri  impari,  cominciando  dalPunità.  217 

Intera,  e  nuova  fetenza  dell5  Accademico^ntorno  al  moto 
locale.  *  217 

Il  mobile  cadente,  quando  fi  movefle  col  grado  di  veloci¬ 
tà,  acqui  Hat  o  per  altrettanto  tempo  con  moto  unifor¬ 
me,  pafferebbe  fpazio  doppio, del  pallate  col  moto  acce¬ 
lerato.  '  22 1 


li  moto  de  i  pendoli  gravi  lì  perpetuerebbe,  ri  ni  odi  gPim- 
pedimenti.  222 

II  moto  naturale  fi  converte  per  fe  (teffò  in  quello  ,  che  fi 
chiama  preternaturale,  e  violento.  23  1 

Del  moto  mirto  ,  noi  non  veggiarno  la  parte  circolare  , 
perchè  di  quella  iiamo  partecipi.  237 

11  moto  comune,  è  come  fe  non  fu  fife.,  242 

11  moto  dell’occhio  ,  ci  arguì fc e  il  moto  dell’oggetto  ve¬ 
duto.  243 

Moto  annuo  dellaTerradovrebbe  cagionar  vento  perpe¬ 
tuo,  e  grandififimo.  247 

Moto  della  barca  infenfibile  a  quei ,  che  ci  fon  dentro, 
quanto  al  le  ufo  del  tatto.  249 

Moto  della  barca  ,  fenilbile  alla  villa  ,  congiunta  col  di- 
feorfo.  249 

Moto  terrefire  comprendefi  nelle  (ielle.  249 

Onde  fi  comprenda  il  moto  di  un  cadente.  24^ 

Il  moto  nofiro  può  edere  interno  ,  &  efterno  ,  fènz’efìfer 
da  noi  comprefo.  249 

Moti  degl’a ninnali,  fon  tutti  d’ima  forte.  252 

Moti  fecondarli  dei  Pani  male,  dependenti  da  i  primi.  253 
Per  il  moto  della  Terra,  non  fi  ricercano  fìeflure.  .  25  3 

Altra  inflanza  contro  al  triplicato  moto  della  Terra.  254 

Più  differente  è  il  moto  dalla  quiete,  che  il  moto  retto  dal 
circolare.  257 

Moto  delle  parti  della  Terra,  ritornando  al  fuo  tutto, può 
efifer  circolare.  2  5  8 

Crefce  la  velocità  nel  moto  circolare ,  fecondo  che  crefce 
ii  diametro  del  cerchjo,  2  6^ 


Moto  degbalterabili ,  più  torto  è  da  chiamarli  violento  , 

che  naturale.  26$ 

Moto  delPacqua  tra’l  flulTo,  e  refiuffo  ,  non  interrotto  da 
quiete.  273 

Moto  anrmodella  Terra,  me  (colandoli  con  I  motidegì’al- 
tri  Pianeti,  produce  apparenze  ftravaganti.  3  1 9 

La  quiete, il  moto  annuo,  8c  il  diurno  devono  diftribuiiTi 
tra’i  Sole,  la  Terra,  e’I  Firmamento.  3  2l 

Il  fole  moto  annuo  della  Terra  cagiona  le  grandi  inegua¬ 
lità  de’  moti  apparenti  ne  i  5. Pianeti.  3  34 

Moto  annuo  della  Terra  ,  attillimi o  a  render  ragione  deli3 
eforbitanze  de  i  J.  Pianeti.  337 

JSenchè  il  moto  annuo  attribuito  alla  Terra,  ri  (penda  alle 
apparenze  delle  macchie  Solari ,  non  però  ne  fegu'ita , 
che  per  il  converfò  ,  dalle  apparenze  delle  macchie ,  li 
debba  inferire  il  moto  annuo  e  (Ter  della  Terra.  344 

L'apparente  diverrttà  di  moto  de  i  Pianeti, rerta  infenfibi- 
le  alle  rtelle  fide.  3J1 

Ticone,e  fuoi  aderenti,  non  hanno  tentato  di  vedere  yfe 
nel  Firmamento  fia  apparenza  alcuna  contro  ,  ò  in  fa¬ 
vor  del  moto  annuo.  _  364 

3  icone  ,  &  altri  argomentano  contro  al  moto  annuo  per 
l’invariabile  elevazion  del  Polo.  365; 

11  moto  dove  è  comune,  è  come  fe  non  vi  fufle.  367 

Inftanza  contro  al  moto  della  Terra, prefa  dalie  rtelle  fife, 
porte  nell’Eclittica.  373 

Moto  annuo  fatto  dal  centro  della  Terra  fotta  l’Eclitti¬ 
ca  ;  e  moto  diurno  fatto  dalla  Terra  ,  circa  ’]  proprio 
centro.  372 

Al  moto  annuo  della  Terra,  può  feguir  mutazione  in 
qualche  ftella  fifla,  ma  non  nei  Polo.  368 

Serta  confermazione ,  e 

Settima  del  moto  diurno.  1 1 3 

Moto  annuo  dei  Sole, come  fegua  in  via  del  Copernico.  3 85 

Moto  in  giù  ,  non  è  del  globo  terre  fine  ,  ma  delle  fu  e 
parti.  391 

Moto  annuo,  e  moto  diurno  compatibili  nella  Terra.  391' 
Terzo  moto  attribuito  alia  Terra,  è  più  prerto  un  rertare 
immobile.  392 

M  oto  de  i  mirti ,  convien  che  fia  tale  ,  che  porta  refultare 
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dalla  compofizion  de  i  moti  de  I  corpi  femplici  compo¬ 
nenti.  405 

Con  due  moti  retti, non  fi  compone  1111  moto  circolare.  405 
Dlmoflrafi ,  convertendo  Pargomemto  ,  il  moto  perpetuo 
deìl’uria  da  Levante  a  Ponente,  provenir  dal  moto  del 

Cielo.  ^  ■  43? 

Moto  dell’acqua  dependente  dal  moto  del  Cielo.  4 36 

Più  probabilmente  fi  rende  ragione  del  moto  continuo 
delParia,  e  dell’acqua,  con  far  la  Terra  mobile,  che  con 
farla  {labile.  437 

Se  il  moto  annuo  non  fi  alterafle  ,  cefferebbe  il  periodo 
meftruo.  442 

Se’i  moto  diurno  non  s’alteraffe,  celierebbe  il  periodo  an¬ 
nuo»  442 

Moto  annuo  della  Terra  per  l’Eclittica,  ineguale, medium* 
te  il  moto  della  Luna  «  44Ò 

N 


-Natura  non  intraprende  a  far  quello,  che  è  Impedibile  a 
effer  fatto.  1 2 

Natura  per  indurne!  mobile  qualche  grado  di  velocità, 
lo  fà  muover  di  moto  retto.  1  5 

Natura  non  conferifce  immediatamente  un  determinato 
grado  di  velocità,  fe  ben  potrebbe.  .  1 3 

Natura  non  opera  con  molte  cole  ,  quello  ,  che  può  con 
poche.  1 1  o 

Natura  prima  fece  le  colè  a  modo  fuq  ,  e  poi  fabbricò  i  db 
Icori!  degPhuomini  abili  a  intenderle.  258 

La  Natura,  e  Dio ,  fi  occupano  nella  cura  degPhuomini, 
come  fe  altro  non  diraderò.  360 

Quello  chea  noi  è  difficiliffirao  a  intenderli ,  alla  Natura 
èagevoliffimo  a  fard.  442 

Naturale  inclinazione  delle  parti  di  tutti  i  globi  mondani 
d’andare  a  i  lor  centri.  25 

Navigazione  verfo  Plndie  occidentali  facile ,  e  difficile 
il  ritorno.  433 

Le  Navigazioni  nei  Mediterraneo  dii  Levante  verfo  Po¬ 
nente  ,  fi  fanno  in  tempi  più  brevi ,  che  da  Ponente 
verfo  Levante.  435 

Negandófi  ì  prime?  pii  nelle  feienze  7  fi  può  follenere  qual- 
fivoglia  paradoffo,  *  33 
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Negli  oggetti  molto  lontanile  luminofi,nn  piccolo  avvi¬ 
cinamento,  ò  difcoftamento  è  impercettibile.  379 

Nelle  fcienze  naturali,  è  inefficace  Parte  oratoria»  45 

NelPAffiioma  :  Fruftra  fit  per  plura  ,  &c.  Paggiugnere  9 
aquè  bene ,  è  Puperfìno.  1 17 

Nelle  fcienze  naturali  ,  non  fi  deve  ricercar  P evidenza 
matematica.  225 

Non  conviene,  che  chi  non  filofofa  mai  fi  ufurpi  il  titolo 
di  filofofo.  ic6 

Non  ha’i  vero  sì  poca  luce  ,  che  non  fi  fcorgatra  le  tene¬ 
bre  de  i  falli.  414 

Non  poffoiPeffiere  i  falli  dimoftrabili,  come  i  veri.  123 

Non  repugna  il  poterli  con  la  circonferenza  d’un  cerchio 
piccolo,  e  poche  volte  rivoltato,  mifurare,  e  defcrivere 
mia  linea  maggiore  di  quallivoglia  grati  illimo  cerchjo.  241 
Non  fi  fcema  la  forza,  dove  non  (è  iPefercita  punto.  2 66 

Numero  ternario  celebre  appreffio  i  Pitagorici,  >2 

O 

Gl 'Oggetti,  quanto  fon  di  luce  più  viva*  tanto  più  ino¬ 
ltrano  di  ricrefcere.  329 

Oggetti  rifplendenti  fi  inoltrano  circondati  da’  raggi  av- 
ventìziL  328 

Opinione  di  Seleuco  matematico  reprovata.  45 $ 

Operazione  del  mezo  nel  continuare  il  moto  al  Proietto,  144 
Op  erazioni  del  Telefcopio  reputate  fallacie  da  i  Peripat.  328 
Opportuna  refòluzione  dhin  Filofofo  Peripatetico,  10$ 

Orbe  della  Lu  na  abbraccia  la  T erra, ma  non  il  Sole.  322 

Ordine  della  Natura  è  il  far  circolare  gPorbi  minorila 
tempi  più  brevi, &  ì  maggiori  in  tempi  più  lunghi.  264 

Origine  de  i  nervi  fecondo  Ariffiot.  e  fecondo  i  Medici.  101 
Offierv  azioni  dalle  quali  fi  raccoglie  il  Sole, e  non  la  Terra 
effier  nel  centro  delle  rev oluzioni  celeili.  2  1 8 

P 

Paralogifmo  d’un  Peripatetico  *  che  prova  ignotum  per 
ignoti  us .  200 

Paralogifmo  delfAtitor  dell’Antiticone.  2 6z 

Paraiogìfmod'Ariflotile  nei  provarla  Terra effer  nel  cen¬ 
tro  del  Mondo.  27 

Paralogifmo  d’Ariflotile  fcuoprefi  per  un’altro  verfc*  28 

Palùoxu  infinite  fon  forfè  una  fola,  97 

Pat 
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Pafkggì  fatti  con  tempo  dal  difcorfo  humano, l’intelletto 
Div  ino  fa  i  n  infhmte,  cioè  gPha  Tempre  prefenti.  97 

Penuria, e  abbondanza  mettono  in  prezzo ,  e  avvihfcono 
le  colè.  S  1 

Peripatetici  aflegnano  con  poca  ragione  per  naturali  quei 
moti  a  gli  Elementi,  de  i  quali  non  fi  muovono  mai,  e 
per  preternaturali  quelli,  de  i  quali  fi  muovon  Tempre.  38 
Per  le  proporzioni  vere  s’incontrano  argomenti  conclu¬ 
denti,  ma  non  per  le  falfe.  % 

Per  prova  delle  conclufioni  vere  poffon’effier  molte  ra¬ 
gioni  concludenti,  per  le  falfe  nò.  .  ^  l2ì 

Piacevole  efempio  per  dichiararla  poca  efficacia  di  alcuni 
difcorfi  filofofici.  s  4°  3 

La  Pietra  cadente  dall’albero  della  nave,  batte  nell’ifleffo 
luogo,  tu  novali  la  nav  e,  ò  11  i  a  ferma.  1 1 8 

La  propellitene  de  i  corpi  elementari  in  feguir  la  Terra  , 
ha  una  limitata  sfera*  2  3  3 

Provali  più  ragionevolmente  dirli  ,  clic  i  gravi  tendono 
al  centro  della  T  erra,  che  a  quello  delfUniver  fo.  ^  2  S 

Più  conveniente  è  ,  che  il  contenente  , e5l  contenutoli 
muovano  intorno  ali’ifteffo  centro,  che  (opta  diverfi.  3  1 8 
Pittagora  fece  TEcatumbe  per  una  dimoftrazion  geome¬ 
trica  ritrovata.  43 

Più  facile  è  accorgerà  fè  la  Terra  fi  muova  ,  che  fe  la  cor¬ 
ruzione  fi  faccia  da  i  contrarii.  3 1 

Prima  fono  le  cole  gravi,  che  il  centro  di  gravità.  ,  24® 

Primi  offeryatori,<&  inventori  degni  d’effere  ammirati.  399 
Principiì  contrarii  non  poffion  rifeder  naturalmente  nel 
medefimo  fogge tto.  231 

Problemi  divelli,  e  curiofi  intorno  al  moto  de5  Proietti.  1 5® 
Problemi  marav'iglioii  di  mobìli  defeendenti  per  una 
quarta  di  cerchio  ,  e  de  i  defeendenti  per  tutte  le  corde 
di  tutto  il  cerchio.  444 

Proietti  continuano  il  moto  per  linea  retta  ,  che  fegue 
la  direzion  dei  moto,  che  fecero  infieme  col  proiciente, 
mentre  con  elfo  erano  congiunti.  1 68 

Proietto  fi  muove  per  la  tangente  il  cerchio  del  moto 
precedente  nel  punto  della  feparazione.  1 87 

Proietto  grave  fubito ,  che  è  feparato  dal  proiciente  co¬ 
mincia  a  declinare.  1 89 

Pro- 


Proporzione  prefa  da  A  ri  Iloti  le  da  g  Pan  tichi,  ma  alterata. 
Proprietà  muìtiplici  della  Calamita. 

Pufillanimità  d’alcuni  feguaci  dùAriftotile. 

Pufillanimità  degPingegni  popolari. 

.  y  ~  '  q_ 

Quello  che  e  violento  non  può  edere  eterno ,  e  quello  , 
che  non  può  edere  eterno, non  può  edere  naturale. 
Quiete  è  il  grado  di  tardità  infinita. 

Tra  la  Quiete,  e  qualfi voglia  grado  di  velocità,  mediano 
infiniti  gradi  di  velocita  minori. 
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Raggi  perpendicolari  illuminano  più,  che  gPobbliqui ,  e 
perchè.  73 

Ragione  per  la  quale  i  corni  In  mi  noli  fi  inoltrano  ingran¬ 
diti  tanto  più,  quanto  fono  più  piccoli.  32^ 

Rarità,  e  denfifà  ne  i  corpi  celefti ,  diverfè  da  quelle  degl5 
Elementi.  3$ 

Regredì  più  frequenti  in  Saturno,  meno  in  Giove,  e  me¬ 
no  ancora  in  Marte,  e  perchè.  3  3^ 

Regredì  di  Venere,  e  dì  Mercurio,  dimoftrati  da  Apollo¬ 
nio,  e  dai  Copernico.  lì6 

Requifiti  per  poter  ben  filofofare  in  viad’Ariftotiie.  101 

Refponfo  dell'Oracolo  vero  ,  in  giudicar  Socrate  fapien- 
tiiììmo.  95 

Rifolvefi  la  medefima  inftanza  con  efempj  di  movimenti 
umili  di  altri  corpi  celefti.  257 

Rifpofta  ridìcola  d’un  fiiofofo  nel  determinar  dove  fra  P 
origine  de  i  nervi.  100 

Rifpofta  al  primo  Argomento  d’Ariftotile.  1 27 

Rifpofta  al  fecondo  Argomento.  1  29 

Rifpofta  al  terzo  Argomento.  1  3  1 

Rifpofta  al  quarto  Argomento.  1 3  i 

Rilpofta  all’Argomento  prefo  da  i  tiri  di  punto  b  ianco 
Orientali,  &  Occidentali.  1 73 

Rifpoftea  gl’ Argomenti  contro  al  moto  della  Terra  prefi,, 
ex  rerum  natura .  25  1 

Rifpofta  finta  dei  Keplero, con  certa  arguzia  coperta,.  265 

S 

Saper  Divino,  infinite  volte  infinito.  95 


Saturno  per  la  tardità  ,  e  Mercurio  perii  vederli  dirado, 

fu  ro  11 


furóri  de  gFultimi  ad  effer’offervati. 

Sconvenevolezze,  che  fono  ne!  fiftema  di  Tolomeo. 

Se  il  centro  del  Mondo  è  Fifteffo  ,  che  quello  intorno  al 
qua?e  fi  muovono  i  Pianeti ,  il  Sole ,  e  non  la  Terra  è 
collocato  in  elio. 


Il  Soie  palla  una  metà  del  Zodiaco  nove  giornate  più 
pretto,  che  l’altra. 

Semplice  trafpofizion  di  parti  può  rapprefentarci  i  corpi 
folto  diverfi  afpetti. 

La  sfera,  benché  materiale  ,  tocca5!  piano  materiale  in  uqt 
fol  punto. 

Perchè  la  sfera  in  attratto  tocchi  il  piano  in  un  punto  , 
ma  non  la  materiale, e  in  concreto. 

Quale  debba  fumarli  la  sfera  de!  FU  ni  ver  lo, 

SferaMi  attività  ne  i  corpi  celefti,  maggiore ,  che  negPele- 
mentari. 

Sfericità  perfetta,  perchè  li  ponga  da  i  Peripateci  ne  i  cor¬ 
pi  celefti. 

Si  moftra  la  necdlità  delPeffere  i  capidegl’offi  tutti  ro¬ 
tondi, &  i  moti  degFanimali  tutti  circolari. 

Simpatia, e  antipatia,  termini  tifati  da  i  fìIofofì,per  render 
naturalmente  le  ragioni  di  molti  effetti  naturali» 

Si  rifponde  alFinftanza,  moftrando  {'equivoco. 

Si  rifolvel’inftanza  prefa  dai  tiri  d'artiglieria  verfo  mezo 
giorno,  e  tramontana. 

Si  rifponde  alle  prime  tre  oppoiizioni  contro  al  fiftema 
Copernicano. 

Siftema  Copernicano  difficile  a  intenderli,  e  facile  a  effet¬ 


tuar  fi. 

Soluzione  dell’inftanza  prefa  dai  tiri  verfo  Levante  ,  e 

u  verfo  Ponente. 

Sottigliezze  affai  infipide  ironicamente  dette,  e  cavate  da 
certa  Enciclopedia. 

Gli  fpazii  paffati  dal  grave  cadente  ,  fono  come  i  quadrati 
de  i  tempi. 

Lo  Ipaxio  affegnato  per  una  fiffa,è  molto  minore  di  quel¬ 
lo  d’un  Pianeta. 

Specchi  plani, mandano  la  refieffione  in  un  luogo  folo,ma 
gli  sferici  per  tutto. 

Stazione, direzione, e  retrogradazione  de’Pianetqfi  cono¬ 
sce  in  relazione  alle  ftelie  fiffe. 
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Provali,  come  poco  è  da  fidarli  degli  finimenti  Afiron<> 
mici  nelie  minute  o nervazioni.  380 

Quali  finimenti  fiano  atti  per  Podhrvazionfefattilfinie.  38 1 
Strumenti  Aftronomici  fon  fottopofti  ad  errar  facilmete.  283 
Strumenti  di  Ti  co  ne  fatti  con  grandi  fpefe.  381 

Strutture  particolari  degl’orbi  de  i  Pianeti  ancora  non 
ben  redolii  te.  *  449 

Superficie  del  mare  apparirebbe  da  lontano  piu  ofeura  di 
quella  della  Terra.  $6 

Superficie  più  fcabrofa  fa  maggior  refleffione  di  lume, che 
la  meno  fcabrofa.  73 

Su  danze  ce  le  di  inalterabili  5  <k  elementari  alterabili,  ne- 
ceffarie  in  natura,  di  mente d’Ariilotile.  1 

Stella. 

E  non  meno  impedibile  corromperli  una  Stella,che  tutto 
il  globo  terrefire.  4 2 

Le  mutazioni  nelle  fielle  fide  devono  edere  in  alcune 
maggiori,  in  altre  minori,  in  altre  nulle.  37^ 

Le  fielle  fide  polle  nell’Eclittica  mai  non  sbalzano,  nè  ab¬ 
ballano  per  caula  del  moto  annuo  della  Terra  ,  ma  ben 
s’avvicinano,  e  s’allontanano.  37 % 

Le  fielle  fuori  dell’Eclittica  fi  elevano,  e  fi  abballano  più, 
e  meno,  fecondo  la  lor  diftanza  da  efla  Ecclittica.  376 
Modo  per  mifurare  il  diametro  apparente  d’una  della.  354 
Maggior  diverfità  fanno  le  fielle  più  vicine,  che  le  più  re¬ 
mote.  378 

Non  fi  ha  maggior  cognizione  di  chi  muove  i  gravi  alP 
ingiù  ,  che  dì  chi  muove  le  fielle  in  giro  :  nè  di  quelle 
caule  Pappiamo  altro,  che  il  nome.  230 

Stelle  Medicee  fon  come  4.  Lune  intorno  a  Giòve  .  333 

Nelie  fielle  fide  la  diverfità  cPafpetto  cagionata  dall’orbe 
magno ,  poco  maggiore  deila  cagionata  dalla  Terra  nel 
Sole.  352 

Pollo,  che  una  fida  della  feda  grandezza  non  da  maggior 
del  Sole,  la  diverfità  ,  che  ne  i  Pianeti  è  grande  ,  nelle 
fide  refta  come  ihfenfibile.  351 

Stelle  fu  pera  no  indenfità  la  fu  danza  del  refio  del  Cielo 
infinitamente.  35 

Stelle  nuove  apparite  in  Ciclo,  43 

Situazione  probabile  delie  fielle  fifibi  323 

§§§§  Stella 


Stella  cìdk  fella  grandezza  polla  da  Ticone,  e  dall’Autor 
dei  libretto  centofei  milioni  di  volte  maggiore  dei  bi- 
fogno.  _  352 

Si  rJìòlve  l’equivoco  di  chi  crede  ,  che  al  moto  annuo  fi 
dee  far  gran  mutazione  ,  circa  i’elevazion  d’ima  della 
fida.  368 

Tutta  la  sfera  fi  diafana  lontananza  grande,  potrebbe  ap¬ 
parir  pìccola  quant’una  della.  362 

Col  privare  il  Cielo  di  qualche  della  ,  fi  potrebbe  venire 
in  cognizione  di  quello,che  ella  operi  in  noi.  361 

Una  della  fi  chiama  piccola,  rifpetto  alla  grandezza  dello 
fpaziò, che  la  circonda.  •  362 

'  T 

Telefcopio  ottimo  mezo  per  levar  la  capellatura  alle 
delle.  330 

Tempi  delle  converfioni  de  i  Pianeti  Medicei.  112 

Quattro  moti  diverii  attribuiti  alla  Terra.  391 

Tocòarfi  in  un  punto  non  è  proprio  delie  sfere  perfette 
fidamente,  ma  di  tutte  le  figure  curve.  203 

Trafponendofi  il  grand’aggregato  de  i  gravi,  le  particelle 
fe parate  da  eflb  lo  feguirebbero.  240 

Tre  dignità  fi  fuppongono  manifede.  25 1 

Si  oppone  aiì’Ipotefi  della  mobilità  della  Terra ,  prefa  in 
grazia  del  fludb,  e  refluflo.  430 

Confermafi  la  vertigine  della  Terra  con  nuovo  argomen¬ 
to  prefo  dai  l’aria.  432 

Parte  vaporoià  vicina  alla  Terra  participa  de’  Tuoi  movi¬ 
menti.  433 

Altra  ©nervazione  prefa  dall’aria  in  confermazione  del 
moto  della  Terra.  434 

Terra . 

Terra  sferica  per  la  cofplrazion  delie  parti  al  fuo  centro.  25 
Natura  del  globo  terredre  deve  dirli  più  todo  la  quiete, 
che  il  moto  ail’ingiù.  37 

Terra  nobililìima  per  le  tante  mutazioni ,  che  in  lei  fi 
fanno.  50 

Terra  inutile,  e  piena  di  ozio,  levate  le  alterazioni.  5© 

Terra  più  nobile  dell’oro,  e  delle  gioje.  $  1 

L’alterabilità  non  è  nell’intero  globo ,  ma  nelle  parti  del¬ 
la  Terra,  <2 


Tutta 


Tutta  !a  Terrà  vede  la  metà  {blamente  della  l  una  *  e  la 
metà  {blamente  della  Luna  vede  t  utta  la  Terra.  57 

Lume  della  Terra  refieffo  nella  Luna. .  59 

Terra  impotente  a  reflettere  i  raggi  del  Sole.  61 

La  Terra  può  reciprocamente  operare  ne  i  corpi  celefli 
col  moto  ,  e  coi  lume.  §9 

Rtfieflìone  del  lume  più  debole  del  Mare, che  della  Terra.  9  £ 
Della  Terra  non  poflon’eflere  altri  movimenti,  cbe  quel¬ 
li  ,  che  a  noi  apparifcono  effer  comuni  di  tutto5!  rello 
delfUniverfo,  trattone  la  Terra.  107 

Primo  difcorfo  per  provarli  il  moto  diurno  effer  della 
Terra.  *  109 

Seconda  confermazione,  che’l  moto  diurno  fia  della  Ter¬ 
ra .  1 1  o 

Terza  confermazione  per  il  medefimo.  1 1 1 

Quarta  confermazione  il  moto  diurno  effer  della  T erra.  1 1 3 
Terra  penfile  ,  e  librata  in  mezo  fluido  non  par  »  che  pof- 
là  refilfere  al  rapimento  del  moto  diurno.  1 1 5 

La  parte  dell’aria  inferiore  alle  più  alte  montagne  ,  fègue 
il  moto  della  Terra.  135 

Si  rifolve  l’Argomento  contro  al  moto  della  Terra  ,  pre- 
fo  dal  volar  degli  uccelli.  1 8® 

Stupidità  di  alcuni ,  che  {limano  la  Terra  efferfi  comin¬ 
ciata  a  muovere,  quando  Pittagora  cominciò  a  dir,  che 
ella  fi  moveva.  N  283 

Dato  che  la  vertigine  diurna  fuffe  della  Terra ,  e  che  ella 
per  qualche  repentino  oliacelo,  ò  intoppo  fi  fermafle  , 
le  fabbriche,  e  le  montagne  il  effe  9  e  forfè  tutto  il  glo¬ 
bo  fi  diffolverebbe.  208 

Un  corpo  femplice,  quale  è  la  Terra  ,  non  fi  può  muover 
di  tre  moti  diverfl.  25  r 

La  Terra  non  fi  può  muovere  d’alcuno  de  i  moti  attri¬ 
buitigli  dal  Copernico.  25  1 

Quarta  dignità  contro  al  moto  della  Terra.  252 

Si  defidera  fapere  per  mezo  di  quali  fleffure  il  globo  terre- 
ftre  fi  potrebbe  muoverdi  tre  moti  diverfi.  254 

Un  folo  principio  può  cagionar  più  moti  diverfi  nella 
Terra.  254 

Si  manifèfla  l’error  dell’oppofitore  ,  dichiarando  .  come 


i  moti ,  annuo  ,  e  diurno  delia  Terra ,  fon  per  il  mede- 

§§§§  2  limo 


fimo  ver fo,  e  non  contrarli.  a  £$£ 

Si  dubita,  che  Poppofitore  non  li  abbi  a  intefo  il  terzo  mo¬ 
to  attribuito  dal  Copernico  alla  T erra.  25  6 

Argomentali  dall’effer  per  natura  tenebroni  la  Terra ,  e 
lucido  il  Sole  ,  e  le  ftelle  fiffe ,  quella  effer  mobile  ,  e 
quelli  immobili.  260 

Altra  differenza  tra  la  Terra  ,  e  i  corpi  celefti  ,  prefa  dalla 
purità,  e  impurità.  26 r 

Stoltamente  vien  detto  la  Terra  effer  fuor  del  Cielo.  262 
Piu  ragionevolmente  fi  poffono  attribuire  alla  Terra  due 
principii  interni  al  moto  retto,  &  al  circolare*  che  dite 
al  moto, &  alla  quiete.  258 

Più  è  da  temerli  fa  ftanchezza  nella  sfera  {Iellata che  nel 
globo  terreftre»  267 

Dandoli  il  moto  annuo  alla  Terra ,  conviene  affigliarle 
anco  il  diurno.  324 

Rimuovei!  la  difficultà  nata  dal  muoverli  la  Terra  intor¬ 
no  ai  Sole  non  folitaria  ,  ma  in  compagnia  della  Lu¬ 
na.  3 3 1 

Disnoftrazione  delle  inegualità  de  1  tre  Pianeti  foperiori, 
dependenti  dal  moto  annuo  della  Tèrra.  3  34 

Il  Sole  ffeffo  teff! fica  il  moto  annuo  effer  della  Terra.  337 
Quando  la  Terra  fi  a  immobile  nel  centro  del  Zodiaco  , 
bifogna  attribuire  al  Sole  quattro  movimenti  divelli.  346 
Fonendofi  il  moto  annuo  effe r  della  Terra  ,  bifogna ,  che 
una  ffella  fida  fia  maggiore  dell’orbe  magno.  350 

Efempio*  accomodato  per  dichiarar  ,  come  l’altezza  del 
Polo  non  fi  deve  variare,  mediante  il  moto  annuo  del¬ 
la  Terra.  367 

Si  cerca  quali  mutazioni ,  Se  in  quali  delle  fi  debbano 
feorgere,  mediante  il  moto  annuo  della  Terra.  370 

L’affe  della  Terra  fi  mantiene  Tempre  paralello  a  fe  ffeffo  , 
e  deferivo  una  fuperficie  cilindrica,  &c.  372 

L’orbe  della  Terra  già  mai  non  s’inclina  ,  ma  immutabil¬ 
mente  fi  conferva.  372 

Indizio  nelle  ftelle  fiffe,  fimiie  a  quel  che  fi  vede  ne  i  Pia¬ 
neti,  per  argomento  del  moto  annuo  della  Terra.  375 
La  Terra  fi  accoda  ,  e  allontana  dalle  fiffe  dell’Eclittica, 
quanto  è  il  diametro  dell’orbe  magno.  377 

Quando  nelle  ftelle  fide  fi  feorgeffe  qualche  mutazione 

a  n- 


annua, il  moto  delia  Terra  no  patirebbe  contradizione.  380 
Luogo  accomodato  per  Foflerv azione  delle  fifle,  inquan¬ 
to  appartiene  al  moto  annuo  della  Terra.  381 

Proporzioni  neceflfarie  per  ben  capire  le  confèguenze  de 
i  moti  della  Terra.  383 

Accidente  maravigliofò ,  dependente  dal  non  indi narfi 
Falle  delia  T erra.  387 

V  v 

Vanità  del  di  (cono  eli  quelli  che  giudicano  la  sfera  (Iellata 
troppo  vada  nella  pofizion  del  Copernico.  3 

La  V elocità  maggiore  comperila  precifàmente  la  maggior 
gravità.  210 

{Velocità  diconfi  eguali,  quando  gli  fpazìì  paffuti  fon  pro¬ 
porzionali  a  i  tempi.  17 

Venti  da  terra  perturbano  i  mari.  434 

Venere  grandiffima  ver  fo  la  congiunzione  vefipertma  ,  e 
piccioliflrma  verfb  la  mattutina.  321 

Si  conclude  neceffariamente  Venere  raggirarli  intorno 
al  Sole.  321 

Altra  difficoltà  molta  da'  Venere  contro  al  Copernico.  3 26 
Ragione  onde  avvenga, che  Venere,  e  Marte  non  ci  appa¬ 
ri  fico  n  variar  grandezza, quanto  conviene.  327 

In  Venere  la  mutazion  di  figura  argomentali  fuo- moto 
effe r e  i n tor  no  al  Sole.  31 9 

Altra  feconda  cagione  del  poco  ricreder  di  Venere.  3  30 

Venere  rendeineiciiikbilel’error  degli  A  (Irono  mi  nel  de¬ 
terminar  le  grandezze  delie  delle.  -  353 

Venere  fecondo  il  Copernico  c  lucida  per  fe  defili ,  o  di 
(fidanza  trafparente.  j  2  6 

Apparenze  di  Venere  fi  moflran  difeordi  dal  fidema  Co¬ 
pernicano.  g 26 

Vero,  e  bello  fon  Fifteflo;  come  anco  falfo,  e  brutto.  1 2 6 
.  La  vertigine  veloce  ha  facilità  dddrudere,  e  diffipare.  1 84 
Poda  la  vertigine  della  Terra ,  la  palla  neliArtiglieria 
eretta  a  perpendìcolo  ,  non  fi  muove  per  linea  perpen¬ 
dicolare,  ma  per  una  inclinata.  169 

Caufe  della  difeguaiità  delle  {attrazioni ,  e  degli  addita¬ 
mene  della  V ertigine  diurna  (òpra  d  moto  annuo.  45 1 
Vibrazioni  del  medefimo  pendolo  fi  fanno  con  la  mede- 
urna  frequenza,  fiano  elle  grandi,  ò  piccole.  226 


La 


La  Virtii ,  che  conduce  i  proietti  gravi  in  alto ,  non  gli  è 
men  naturale,  che  la  gravità,  che  gli  muove  abballo.  2 30 
4Virtù  mirabile  interna  del  globo  terreflre  di  riguardar 
Tempre  la  medeiima  parte  del  Cielo,  393 


Il  Fine  della  T  avola  delle  cofe  più  notabili ,  che  fi 
contengono  in  quejlo  Libro . 


IN  FIORENZA» 

M  D  C  C  x. 


LETTERA 

DEL  SIGNOR 

GALILEO  GALILEI 

ACCADEMICO  LINCEO 

J 

SCRITTA  ALLA 

GRAN  DUCHESSA 

DI  TOSCANA- 


IN  evi 

TeoIogicamente,e  con  ragioni  faìdiffi me, cavate da5Pad ri  piùfen* 
titilli  rifponde  alle  calunnie  di  coloro,!  quali  a  tutto  potere 
fi  sforzarono  non  folo  di  sbandirne  lafua  opinione  in¬ 
torno  alia  conftituzione  delle  parti  delPUniver- 
fò,  ma  altresì  di  addurne  una  perpetua 
infamia  alla  fua  perfona . 
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I 

ALLA  SERENISSIMA  MADAMA 

L  A 


MADRE. 
GALILEO  GALILEIr 

O  fcoperfi  alcuni  anni  addietro ,  come  ben 
sa  l'Altezza  Vojlra  Sereni ffima ,  molti  par¬ 
ticolari  nel  Cielo ,  flati  ìnvlfiblll  fino  a 
quefla  età  ;  //  per  A?  novità  ,  x> 

per  alcune  confleguenze ,  che  da  tifi  depen¬ 
dono  ,  contrariami  ad  alcune  propofzlonl 
naturali  ,  comunemente  ricevute  dalle 
Scuole  de ’  Filo  fio  fi ,  r/?i  eccitarono  contro  , 
non  picchi  numero  di  tali  prof  efori  ;  qua  fi 
che  lo  di  mia  mano  ave  [fi  tali  cofe  nuova¬ 
mente  collocate  In  Cielo ,  per  Intorbidar  la 
Naturale  le  Sclenzeie [cordati fi  In  certo  mo dolche  la  moltitudi¬ 
ne  de ’  veri,  concorre  al?  Invefligazlone ,  al  dace  rtfei  m  ento,e  fla - 
blllmento  delle  dlfclpllne  ;  e  #0#  alla  diminuzione ,  e  deflruzlo- 
ne.E  dlmoflrandofì  nell' Ifteffo  tempo  più  affezionati  alle  proprie 
opinioni,  che  alle  vere  ,fcorfero  a  negare ,  e  far  prova  d'annulla¬ 
re  quelle  novità ,  delle  quali  lì  finfu  fieJJ'o ,  quando  ave  [fero  volu¬ 
to  con  attenzion  riguardarle  ,  gli  avrebbe  potuti  render  ficurl . 
£  per  queflo  produ fiero  varie  cefc,ó*  alcune  fritture  pubblica¬ 
rono,  ripiene  di  vani  dlfcorfi  ;  e  quel ,  che  fu  più  grave  orrore , 
/par fé  di  atto  fi azioni  delle  Sacre  Scritture,  tolte  da  luoghi  non 
bene  da  loro  intefi ,  e  lontano  dal  propofito  addotti .  Nel  quale 
errore  forfè  non  jàrebbtro  Incorfi ,  fe  avejjero  avvertito  un' uti¬ 
li (fimo  documento  ,  che  ci  dà  S,  Agoflino ,  Intorno  all' andar  con 
riguardo  nel  determinar  refo  Infarcente  fopra  le  cofe  ofeure  ,  e 
difficili  ad  ojjer  comprefe  por  via  del  filo  dlfcorfi  ;  mentre  f 

a  par - 


2 

Nei  uh  t  de  palando  pur  di  cena  conclusoti  naturale ,  attenente  a  l  corpi 

Genefi  ad  Site-  celeflfifcrive  così  :  Nunc  autem,  fervala  femper  moderatione 

sam  nel  fine»  pire  gravitati,  nihil  credere  de  re  obfcurà  temere  debemus,nè 

forte,  qnod  poftea  veritas  patefecerit ,  quamvis  llbris  fandtis , 
live  Teftatnenti  Veteris,.  five  Novi ,  nullo  modo  effe  poffit 
adverfum,  tamen  propter  amoretti  noffrì  erroris  oderimus. 

E  accaduto  poi ,  cheli  tempo  è  andato  fuccejfiva  mente  fcuoprendo 
a  tutti  le  verità  prima  da  me  additate ,  e  con  la  verità  del  fatto , 
fi  è  fatta,  pale  fe  la  iverfità  degli  animi  trà  quell i,  che  fichi  et  ta¬ 
rsiente,  v  fenza  altro  livore  non  ammettevano  per  veri  tali  fcuo- 
prlraeml e  quelli ,  che  a  IP  Incredulità  aggi  ugneheano  qualche 
affetto  alterato .  Onde  [corsie  ì  piè  Intendenti  della  fetenza 
Àjlr  onorale  a,  e  della  Naturale ,  re  furono  per  fu  ufi  al  mio  primo 
avvi fio  ;  così  fi  fono  andati  quietando  di  grado  m grado  gli  altri 
tutti ,  che  non  venivano  mantenuti  In  negativa ,  è  in  dubbio  da 
altro ,  che  à ali  inaspettata  novità  ,e  da  non  aver  avuta  oc  :  afone 
divederne  finfate  efper  lenze  .  Ma  quelli ,  che  oltre  ali  amor 
del  primo  errore  ,  non  faprel  quale  altro  loro  Immaginato  Ime - 
refi  e  gli  rende  non  bene  affetti ,  non  tanto  ver  fa  le  cole  ,  quanto 
verfo  Ì  Autore  dì  quelle  ;  non  le  potendo  piu  negarcele  cu  apro¬ 
no  fotta  un  continuo  finzione  divertono  lipenftro  ad  altre fan- 
taf e;  &  inacerbiti  giu  che  prima  da.qudlo,onde  gli  altri  fi  fono 
addolciti ,  e  quietati ,  tentano  di  pregiudicarmi' con  altri  modi  » 
De’  quali  lo  veramente,  non  far  ti  maggi  or  e  filma  di  quel  eh’ la 
fa’ abbi  a  fatto  de  li  alt  re  contraddizioni  (  delle  quali  mi  rifi  fem- 
p  re  ,  fi  curo  dell’efito,  che  doverla  avere  li  negozio-  )  s’io  non  ve¬ 
de  ffi  ,  che  le  nuove  calunnie  ,  e  per  fi  cu  zi  oni  non  terminano  nel¬ 
la- moka,  è  poca  dottrina  (  nella  quale  lo  fcar fornente  pretendo  ) 
mafia  ftendomm  tentar  di  offendermi  con  macchie  che  devono 
ejjère ,  e  fino  da  me  piu  abborrìte ,  che  faraone;. nè  devo  conten¬ 
tarmi  ,che  k  fieno  conofeiute  per  in  fi  ufi  e  da  quelli folament  e , 
che  cono  fanno  me. ,  e  loro;  ma  da  ogn’  altra per  fona .  Perfi fendo 
dunque  nel  primo  boro inflltuto  ,  di  voler  con  ogni  immagìnabil 
maniera  atterrarmele  lecofi  mie  ;  [agendo  corri  la  ne’  miti  fiu- 
dy  d*  Afir  onorai  a,  e  di  Filb fifa?  tengo  circa  alias  co  filiazione  del¬ 
le  parti  del  Mondo,  che  lì  Soie,  fenza  mutar  luogo ,  refi  fiutato 
nel  centro  delle  converfonl  degli  Orbi  cele  fi  ,  e  che  la  ferra  r 
convertibile  in  se  fi  e ff a ,  [egli  muova  Intorno  r  e  di  piu  fin  ten¬ 
do,  che  tal  pofizlone  vò  confermando,  non  filo  col  reprovar  le  ra¬ 
gfini  di  Tolomeo  re  d’ Ari  fot  ile  7  ma  col  produrne  molte  In  con « 
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travio ,  ed  in  particolare  alcune  attenenti  ad  effetti  naturali  ; 
le  caufe  de 3  quali  forfè  in  altro  modo  non fi  pojjòn’ affi gnar  e  ; 
altre  aftronomiche  ,  dependenti  da  molti  ri  [contri  di  nuovi  [co¬ 
prirne  ntì  cele  fi ,  li  quali  apertamente  confutano  il  SifemaT  or 
lemaìco ,  e  mirabilmente  con  qutfp  altra  pofizione  fi  accordano  }  e 
la  confermano  :  e  forfè  confu fi  per  la  cono  fiuta  verità  d'altre 
proporzioni  da  me  affermate ,  diverf  dalle  comuni  :  e  perì 
diffidando  ormai  di  dìfefa  ,  mentre  re JÌ  afferò  nel  campo  Fi  lof¬ 
fi  co  ;  per  quefii  ,  dico ,  cotali  ri  [petti ,  fi  fon  rifiuti  a  tentar  di 
fare  feudo  alle  fallacie  di  loro  di  fc  off ,  col  manto  di  f mutata 
Religione ,  e  con  l'autorità  delle  Scritture  Sacre  ,  applicate 
da  loro  con  poca  intelligenza  ,  alla  confutazione  di  ragioni  ,  nè 
i  nt tfie,  nè  fc  mite. 

E  prima  ,  hanno  per  ìor  mede  frale  errato  di  fparger  .concetto  nel- 
1  uni  ver  file ,  che  tali  proporzioni  fono  contro  alle  Sacre  Lette¬ 
re^  ed  in  conseguenza  dannande  ,  Ò’  eretiche  :  di  poi  feorgen do  , 
quanto  per  lo  piu  P  inclinazione  dell' umana  natura  fa  piu  pron¬ 
ta  ad  abbracciar  quelle  imprefe  ,  dalle  quali  il projfimo  ne  ven¬ 
ga,  benché  ingiuf  amente,  oppr e fo,  che  quelle  ondi 'egli  ne  riceva 
giu  fio  [allevamento  ,  non  gli  è  flato  difficile  il  trovare  chi  per 
tale,  cioè  per  dannanda ,  ed  eretica  ,  P abbi a  con  infoiente  confi-  u  p 

denza  predicata  fin  da  i  Pulpiti  ;  con  poco  pietofio  ,  e  rat  n  confi-  Domenico  sfi¬ 
de  rato  aggravio  ,  non  fio  di  quefita  dottrina  ,  e  di  chi  lafigue  ,  c,ni  dell’ordine 
ma  di  tutte  le  Matematiche  ,  e  de 5  Matematici  inferae  .  Quin :5a  Domemco* 
di  venuti  in  maggior  confidenza, e  vanamente  [parandole he  quel 
ficme ,  che  prima  fondò  radice  nella  mente  loro  non  J incera  ,  fi#//# 
diffonder  puoi  rami,  &  alzargli  ver fo'l  Ci eh, vanno  'mormoran¬ 
do  tradì  popolo  ,  che  per  tale  ella  farà  in  breve  dichiarata  dalP 
autorità  fu  prema .  E  cono  fendo,  che  tal  dichiarazione  [piante¬ 
rebbe  non  filo  q-fie  due  conclusioni ,  ma  renderebbe  dannande 
tutte  P altre  offlrvazioni  Aftronomiche,  e  Naturali,  che  con  effe 
hanno  corri  [pendenza,  e  ntct  [farla  conntffione*, per  agevolar  fi  il 
negozio,  cercano^  per  quanto  poJ]ono ,  di  fare  apparir  quejia  opi¬ 
nione  {  almanco  apprejjò  alPunivtrJale  )  carne  nuova,  e  mia  par¬ 
ticolare;  di  (fi  mudando  di  papere,  che  Niccolò  Copernico  fu  il  fuo 
Autore ,  ò  più  preflo  rinnovatore  ,  t  confermai  or  ea  huomo ,  non 
filaraente  Cattolico  ,  ma  Sacerdote  ,  Canonico  .,  e  tanto  filmato, 
che  trattandof  nel  Concilio  Laterali  fi,  [otto  Leon  X.delPemtn - 
dazion  del  Calendario  E  cele  fa  fico ,  egli  fu  chiamato  a  Roma  , 
fin  dstlP ultime  parti  di  Germania,  per  qufita  riforma  ,  la  quale 
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allora  rimafe  Imperfetta  ;  folo  perche  noti  fi  avea  ancora  e  fatta 
cognizione  della  gl  ufi  a  mi  fura  del l'  anno ,  t  del  mefe  lunarei 
onde  a  lui  fu  dato  7  carico  dal  Ve  [covo  Sempronio  fi  ,  allora  fi - 
frantendente  a  quefi'imprefa  ,  di  cercar  ,  con  replicati fiudj,  e 
fatiche ,  di  ‘venir  in  maggior  lume ,  e  certezza  di  effi  movimenti 
celefii  :  ondagli ,  ctw  fatiche  veramente  atlantiche ,  £  col  fuo  mi¬ 
rabile  ingegno  ,  rimefiofi  a  taleftudio ,fì  avanzò  tanto  in  quefie 
fetenze*,  ed  a  tale  efattezza  ridufse  la  notizia  de i  periodi  de  1 
movimenti  cele  fili,  che  fi  guadagnò  il  titolo  di  fomrm  Agronomo; 
e  conforme  alla  fua  dottrina ,  non  folamente  fi  è  poi  regolato  il 
Calendario  ,  ma  fi  fabbricarono  le  tavole  di  tutti  i  movimenti 
de  i  Pianeti ,  Et  bevendo  egli  ridotta  tal  dottrina  in  fii  libri 9 
la  pubblicò  al  mondo  a  i  prieghi  del  Cardinal  Capuano ,  e  del 
Vescovo  Gulmefe  :  e  come  quello ,  che  fi  era  rimetto  con  tante  fa¬ 
tiche  a  qvefìa  imprefa ,  d'ordine  del  Sommo  Pontefice  ,  al  fuo 
S ucce flòre ,  cioè  a  Paolo  III.  dedicò  il  fuo  libro  Delle  Rivolu¬ 
zioni  CelefH  :  il  qule  fiampato  pure  allora ,  è  fiato  ricevuto  da 
S. Chi  e  fa  ,  letto ,  e  fi  udiato  per  tutto  il  mondo  ,fenza  che  mai  fi 
fia  pre  fa  pur  minima  ombra  di  fcrupolo  nella  fua  dottrina  ;  la 
quale  ora, mentre  fi  và  [coprendo,  quanto  ella  fia  ben  fondata  fo - 
pra  mani fe fi  e  efperienze  ,  e  necefiàrie  di  mofir  azioni ,  non  man¬ 
cano  perfine,  che  non  avendo  pur  mai  veduto  tal  libro  ,  proc  cu¬ 
rano  il  premio  delle  tante  fatiche  al  fuo  Autore  9  con  la  nota  di 
farlo  dichiarare  Eretico  .  E  qu  e  fio  folamente  per  foddisfare  ad 
un  loro  particolare  fdegno ,  concepito  ,fenza  ragione ,  contro  di 
un  altro ,  che  non  ha  più  interejjc  col  Copernico  ,  che  V  approvar 
la  fua  dottrina . 

Ora  per  quefie  [alfe  note,  che  cofloro  tanto  ingiù fìamente  cercano 
dò  addogarmi  ,  hò  filmato  ne  cefi ario ,  per  mia  giu  fife  azione  ap¬ 
preso  ì'  univer fiale  (  del  cui  giudizio  •>  in  materia  di  Religione  9 
e  di  reputazione  ,  devo  far  grandiffima  fiima  )  difeorrer  circa 
quei  particolari  ,  che  coftoro  van  producendo  per  detefiare  ,  dv 
abolir  quefia  opinione  ;  ed  in  forarmi  per  dichiararla  ,  non  pur 
f alfa  9  ma  eretica ;  faccendofi firnpre  feudo  di  un fìmulaio  zelo  di 
Religione  ;  volendo  pure  inter efiar  le  Scritture  Sacre ,  e  far¬ 
le  in  certo  modo  minìfire  de'  loro  non  f Inceri  proponimenti  ;  col 
voler  di  più ,  s'io  non  erro,  contro  all' intenzione  di  quelle  ,  e  de 5 
Santi  Padri ,  efìendere  (  per  non  dire  abufare  )  la  loro  autori¬ 
tà  ;  (ìcche  ,  anco  in  conclufioni  pure  naturali ,  e  non  de  Fide  ,fì 
debba  Inficiar  totalmente  il  finfo7  e  le  ragioni  dimofirative ,  per 
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qualche  luogo  dì  Scrittura  ;  che  talvolta ,  fitto  le  apparenti 
parole  ,  potrà  contener  pentimento  diverfo  :  dove  fivero  di  mc- 
firare  ,  con  quanto  piu  pio ,  e  religiofozelo  procedo  io  ,  che  non 
fanno  ejfi ?  mentre  propongo  ,  ^  fi  danni  q  ne  fio  libro? 

ma  che  non  fi  danni \come  vorrebbon*  e  ffi?  fenza  int  under  lo  ^  a  fiot¬ 
tarlo  ,  nè  pur  vederlo:  e  maffime  fendo  Autore  ?  che  mai  non 
tratta  di  cofie  attenenti  a  Religione  ?  o  a  Fede  ;  nè  con  ragioni 
dependenti  in  modo  alcuno  da  autorità  di  Scritture  Sacre ,  do¬ 
vetegli  pojja  malamente  h averle  interpretate  :  ma  fimprcjlne 
fià  su  conclufiòni  naturali ,  attenenti  a  i  moti  et  Ufi  ?  trattate 
con  Afironomiche ,  e  Geometriche  dime  frazioni*  Non  che  egli 
non  havejje  pofio  cura  ai  luoghi  delle  Sacre  Lettere:  ma  perchè 
beni  fimo  intendeva ,  che  fendo  tal  fu  a  dottrina  dimofirata  ,  non 
poteva  contrariare  alle  Scritture  intefe  perfettamente  5  e  pero 
nel  fine  della  De  di  calori  a, parlando  al  Sommo  Pontefice ,  dice  co¬ 
sì  .  Si  fortafsè  erunt  Matheologi,  qui  curri  omnium  Mathema- 
tum  ignari  fìnt,  tamen  de  iis  judìcium  aflumunt  ,  propter  ali* 
quem  locum  Scripturse ,  male  ad  fuiim  propofitum  detortum, 
aufi  fuerint  hoc  meum  infìitutum  reprehendere  ,  ac  infè&ari* 
illos  nìhil  moror  ,  adeò  ut  edam  illorum  radicium  ,  tamquàm 
temerarium  contemnam  .  Non  enim  obfcurum  dì. ,  Lafìan- 
tium,  celebrem  alioqui  Scriptorem,fed  Mathematicum  parhm, 
admòdìim  pueriiitèr  de  forma  Terree  ioqui ,  cùm  deridet  eos , 
qui  Terram  globi  formam  habere  prodiderunt .  Itaque  non 
debet  mirùm  videri  lìudiofìs  ,  fi  qui  taìes  nos  etiàm  ridebunt  7 
Mathemata  ,  Mathematicis  fcribnntur ,  quibus  &  hi  nofìri  la- 
bores  f  fi  me  non  fallit  opinio)  videbuntur  etiàm  Reìpubli- 
ex  Eccldìaiìicce  conducere  aiiquid  ,  cujus  principatum  Tua 
Sanditas  none  tenet. 

E  di  queflo  genere  fi  feorge  ejjer  quefii  ?  che  s* ingegnano  di  per - 
fuadere ,  che  taf  Autore  fi  danni ,  fenza  pur  vederlo  ;  e  per  per¬ 
suadere  ,  che  ciò  non  fiolamentefia  lecito  ?  ma  ben  fatto  ?  van¬ 
no  producendo  alcune  autorità  della  Scrittura  ,  e  de  i  Sacri 
T eologi  ,  e  de 3  Condì)  ;  le  quali  ficome  da  me  fon  rtverìte ,  e 
tenute  di  fiuprema  autorità  ;  ficchè  fiomma  temerità  j limerei 
efifer  quella  di  chi  voltfj'e  contraddir  gli?  mentre  vengano  confor¬ 
me  all’ infittito  di  Santa  Chi t fa  adoperate  ;  così  credo ,  che  non 
fia  errore  il  parlare  ?  mentre  fi  può  dubitare  ,  che  alcun  voglia ? 

9 per  qualche'  fuo  inter  effe  ?  produrle  ,  e  fcrvirfiene  diverfiamente 
da  quello?  che  è  nella  fiamìjfima  intenzion  di  Santa  Ghie  fa* 


Però  profetandomi  (  &  anco  ppero,  che  la fincerità  mìa  fi  farà 
per  fe  fieli  a  manìfefla  )  che  io  intendo  ,  non  folarnente  di  [otto* 
pormi  a  rimuover  lì  h  e  rara  ente  quegli  errori ,  ne*  quali ,  per  mia 
ignoranza.) potefii  in  quejìa  frittura  incorrere  in  materia  atte¬ 
nente  a  Religione  ;  mi  dichiaro  ancora  ,  non  voler  nelle  ijhf/e 
materie  ingaggiar  lite  con  nejjuno  ,  ancorché  fu  fiero  punti  di- 
figurabili  :  perchè  il  mìo  fine  non  tende  ad  altro  ,  fe  non  che  in 
qutfl e  confi derazioni  remote  dalla  mia  profejfion  propri a,  tra  gli 
errori ,  che  ci  potè  fiero  efier  dentro  ,  ci  è  qualche  cofia  atta  ad  ec¬ 
citar  altri  a  qualche  avvertimento  utile  per  Santa  Chic  fa.  Cir¬ 
ca  il  determinar  [opra  il  Siferna  Copernicano  ,  ella  fa  prefa  ,  e 
fattone  quel  capitale ,  che parrà  a  i  Superiori  .  Se  nò ,  fa  pure 
frac  data, (fi  abbruciata  lamia  feriti  ura;poi che  io  non  intendo , 
o  pretendo  di  guadagnarmi  frutto  alcuno,che  no  fu  f]  e  pio, e  Cat¬ 
tolico .  E  di  piu, benché  molte  delle  co  fe, eh*  io  noto ,  le  babbi  a  fin- 
tite,coni  propr)  orecchili beramete  ammetto ,e  concedo  a  chi  C bei 
dette ,  che  dette  non  t babbi  a,  fe  cosi  gii  piace  ;  conft  fan  do  poter* 
efier  e  ,  eh*  io  hahbia  frantefo  :  e  però ,  quanto  ri /pondo  ,  non  fa 
detto  per  loro ,  ma  per  chi  ave fie  quelle  opinioni. 

Il  motivo  dunque, che  loro  producono  per condennar  V  opinione  de  l- 
la  mobilia  della  T  erra  ,  e  fi  abilità. del  Sole  ,  e  ,  che  leggendof 
nelle  Sacre  Lettere  ,  in  molti  luoghi  ,  che  il  Sole  fi  muove  ,  e 
che  la  Terra  fila  ferma  ;  nè  potendo  la  Scrittura  mai  mentire ,  9 
errare ,  ne  feguttaper  nece paria  conseguenza  ,  che  erronea ,  e 
dannanda  fa  la  /Interna  di  chi  volefie  afitrire  ,  il  Sole  efier  per 
fe  fi  e  fio  immobile,  e  mobile  la  T  erra. 

Sopra  quefia  ragione  parrai  primieramente  da  confi  derare,  ef/ere  * 
js  fanti firmarne  nt e  detto ,  e  prudenti  filmarne  nte  fi  abilito ,  non  po¬ 
ter  mai  la  Scrittura  Sacra  mentire  ,  tuttavoìta  che  fifa  pene¬ 
trato  il  fup  vero  Sentimento  ;  il  quale  non  credo,  che  fi  pofia  ne¬ 
gare  efier  molte  volt  e  recondito  ,  e  molto  diverfo  da  quello  ,  che 
fuona  il  puro  fi gni ficaio  delle  parole .  Val  che  ne  feguita ,  che 
qualunque  volta  alcuno,nell*efporla,vokfie  firmar  fi  ftmpre  nel 
nudo  fuono  grammaticale,  potrebbe  ,  errando  e  fio  , far* apparir e 
nelle  Scritture  ,  non  foto  contraddizioni  ,  e  proporzioni  remote 
dal  vero,  ma  gravi  erefk  ,e  bef  errimi t  ancora',  poiché  farebbe  ne - 
cellàrio  dare  a  Iddio  t  piedi ,  e  mani,  e  oc  eh)  ;  t  non^  im  no  affetti 
corporali,  e  bimani,  come  di  ir  a,  di  pentimento  ,  di  0  Rio  ;  fi  anco 
talvolta  la  dimenticanza  delle  cofe  pafiate  ,  e  l* ignoranza  delle 
future:  le  quali  propofi zi  oni ,  fi  come  dettante  così  lo  Spirito 
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Santo,  furono  in  tal  guì  fa  proffe  rite  da  gli  Scrittori  Sacri, per 
accomodar  fi  alla  capacità  del  vulgo*  affai  rozzo,  e  indifciplinato  % 
così  per  quelli ,  che  meritano  d’ejjer  fiparati  dalla  plebe fè  nece  fi 
fario ,  che  i  faggi  Efpofìtori  ne  producici no  i  veri  [enfi,  e  rd addi¬ 
tino  le  ragioni  particolari, perchè  e'  fi 'ano  fatto  colali  parole  prof¬ 
feriti  .  Et  è  quefla  dottrina  così  trita ,  e  fpecificata  apprejjo  tut¬ 
ti  i  Teologi  yche  fuperfluo farebbe-  il  produrre  atte  fazione  al¬ 
cuna  . 

Pi  qui  mi  par  it 'potere  affai  ragionevolmente  dedurrebbe  la  mede- 
fima  S aera  Scrittura ,  qualunque  volta  gli  è  occorfo  di  pronun¬ 
ziare  alcuna  conclusone  naturatele  majfme  delle  più  recondite r 
t  diffìcili  adejfir  capite ,  ella  non  abbia  preter  me ffo  quef  o  mede- 
fimo  avvi  fa  ^  per  non  aggiunger  con fuf  offe  nelle  menti  di  quel 
mede fimo  popolo  r  e  renderlo  più  contumace  contro  a  i  dogmi  di- 
più  alto  miflerio  -  Perchè  fe  (  come  fi  è  detto ,  e  chiaramente  fi 
feorge  j  per  il  filo  ri  [petto  di  accomodarli  alla  capacità  popolare r 
non  fi  è  la  Scrittura  afe  fiuta  di  adombrare  principali  fimi  pro¬ 
nunziati  ^attribuendo  fino  alTifiejjò  Dio ,  condizioni  lontani  (fi¬ 
rn  e  ,  e  contrarie  alla  fu  a  E  [fin  za  ;  chi  vorrà  af  evt  r'ante  m  e  nte 
fofenere  ,  che  lift  fa  Scrittura  ,  pò  fio  dà  banda  cot al  ri [petto, 
nel  parlar' anco  incidentemente  di  Terra  ,  di Acqua  ,  di  Sole ,  o 
di  altra  Creatura  ,  babbi  a  detto  dì  contener  fi  con  tutto  rigore 
dentro  a  ì  puri  ,  e  ri  fretti  fìgnifìcati  delle  por  ole  l  E  majfme 
nel  pronunziare  di  effe  creature  ,  cofe  non  punto  concernenti  al 
primario  infittito  delle  medefime  Sacre  Lettere  ,  cioè  al  Culto • 
Divino  y  ed  alla  [al ut  e  delle  Anime ,  e  cofe  grandemente  remote 
dall apprenfion  del  vulgo „ 

Stante  adunque  ciò  ,  mi  par ,  che  nelle  di fput e  de ’  problemi  natu¬ 
rali  #0#  fi  dovrebbe  cominciare  dall  autorità  de 5  luoghi  delle 
Scritture,  ma  dalle  f enfiate  tfperi,nzt\e  dalle  almo  frazioni  ne « 
et  fari  e  :  perchè  procedendo  dì  pari  dal  Verbo  Divino  ,  /#  Scrit¬ 
tura  Sacra  ,  e  la  Natura ,  quella  come  dettatura  dello  Spirito 
Santo  ,  e  quefia  come  offir  vanti  (fi  ma  e  fautrice  degli  ordini  di 
Dio  .  Et  effondo  di  più  convenuto  nelle  Scritture  (  per  accomo¬ 
dar  fi  all  intendimento  dell  univer fak)  dir  molte  co  fi  diverfe  in 
affetto  ,  e  quanto  al  nudo  (igni ficaio  dell  parole  del  Vero  affo  lu¬ 
to  ma  all  incontro  ,  efstndo  la  Natura  ì  ne fir  abile  ,  &  immu¬ 
tabile  ,e  mai  non  tra  fendente  i  termini  dille  leggi  iropofltglì  , 
come  quella,  che  nulla  cura ,  che  le  fu  e  recondite  ragioni,  e  modi 
d  operar  e,  k fieno  7o  non  fieno  efpofii  alla  capacità  degli  huomini  j 
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pare  ,  che  quello  che  gli  effetti  naturali  ,  o  la finffat  et  efperied- 
za  cl  pone  innanzi  agli  occh j ,  o  le  nt  cefi  ari  e  dimofir  azioni  ci 
concludono ,  non  debba  in  conto  alcuno  tffser  revocato  in  dubbio  , 
non  cb&  condannato  ,  per  luoghi  della  Scrittura  ,  che  bave  furo 
nelle  parole  dive  rfo  fi  rubi  ani  e  '.poiché  non  ogni  dette  dilla  Scrit¬ 
tura  è  legato  ad  oblighi  così  ffevtri  ,  come  ogni  effetto  di  Natu¬ 
ra  ;  nè  meno  eccellentemente  ci  fi  fcuopre  Iddio  negli  effetti  na¬ 
turali  ,  che  ne  Sacri  detti  delle  Scritture  :  il  che  voi  fi  per  av¬ 
ventura  intender  T èrtulliano  in  quelle  parole .  fyos  definimus 
Deum  primo  Natura  cognofcendum  ;  dein  de  doótrìnà  reco 
gnofcen&um  :  Natura,  ex  operibus  :  Dottrina, ex  pr&dicatio- 
nibus . 

Ma  non  per  queflo  voglio  inferire ,  non  deverfi  aver  Comma  confide¬ 
rà  zi  on  e  de  i  luoghi  delle  Scritture  Sacre ,  anzi  venuti  in  certez¬ 
za  di  alcune  conclufioni  natu  rati.,  dubbi  a  mo  fervircene  per  mez¬ 
zi  accomodatiffimi  alla  vera  tfpofizione  di  efise  Scritture,  &  ai- 
fi  nv  e  fi  i  gazi  on  di  quei  finfi,  che  in  loro  necefs ari amente  fi  con¬ 
tengono  ,  come  veri  filmi ,  e  concordi  con  le  verità  dimojlrate . 
Stimerei  per  quefio  ,  che  I autorità  delle  Sacre  Lettere  avefise 
avuto  la  mira  a  pervadere  principalmente  agli  buoniini  quegli 
articoli ,  epropofizioni ,  che ,  fuperando  ogni  human  difcorfo , 
non  potevano  per  altra  Cedenza  ,  nè  per  altro  mezzo  far  ci  fi 
credibili ,  che  per  la  bocca  de  Hi fio  fiso  Spirito  Santo.  Di  piè  7 
che  ancora  in  quelle  proporzioni ,  che  non  fono  de  Fide,  l’au¬ 
torità  delle  me  di: firme  Sacre  Lettere  debba  efefantepojìa  al¬ 
l’autorità  di  tutte  le  feienze  h  umane ,  feriti  e  non  con  metodo  di- 
mofirativo  ,  ma  o  con  pura  narrazione  ,  o  anco  con  probabili  ra¬ 
gioni  :  direi  doverfi  reputar  tanto  convenevole  ,  e  necefsario  , 
quanto  Pifieffsa  Divina  Sapienza  fupera  ogni  human  giudizio , 
e  confettura. 

Ma  che  quello  iflefso  Dio  ,  che  ci  ha  dotati  di  f enfi ,  di  difcorfo , 
e  d’ intelletto  , babbi  avoluto  ,  po [ponendo  Puffo  di  quefii ,  darci 
con  altro  mezzo  le  noti  zi  e ,  che  per  quelli  pofffamo  con  jhgu  ir  effe- 
che  anco  in  quelle  conclufioni  naturali ,  che  o  dalle  fin  fate  effpe- 
rienze ,  o  dalle  neceffsarie  dimjojlr azioni  ,  ci  vengono  efpofie  in¬ 
nanzi  agli  occh j ,  e  al  Pi  ni  elle  tto  ,  dobbiamo  negare  il  [enfio ,  e  la 
ragione  ,  non  mi  pare ,  chefia  necefsario  il  crederlo  ;  e  muffirne 
in  quelle  feienze  9  delle  quali  una  minima  partì  cella  [blamente , 

&  anco  in  conclufioni  divi  fi ,  fi  ne  legge  nella  Scrittura  ;  qua¬ 
le  appunto  è  f  Afir  onorai  a  *  di  cui  ve  n?  è  così  piccola  parte ,  che 

non 


fiori  vi  fi  trovano  nè  pur  nominati  ì  Pianeti ,  eccetto  il  Sole ,  e 
la  Luna  ;  &  una  ,  ò  due  volte  fohmente  Venere  ,  [otto  nome  di 
Lucifero  .  Però ,  fe  gli  Scrittori  Sacri  ave  pero  avuto  pen fiero 
di  persuadere  al  popolo  le  difpo/ìzioni ,  ò  movimenti  ae*  corpi 
cekjìi  ;  e  che  in  cmifegmnza  dove ffìrao  noi  ancora  dalle  Sacre 
Lettere  apprendere  tal  notizia ,  non  ne  avrtbbon  ,  per  mio  cre¬ 
dere  ,  trattato  così  poco ,  che  è  come  niente  ,  comparazione 
delle  infinite  conclufioni  ammirande ,  che  in  tale  fcienza  fi  con¬ 
tengono  ,  e  fi  di  mofir  ano  *  Anziché  non  Solamente  gli  Autori 
delle  Sacre  Lettere  non  Sabbino  prete fò  d' infognarci  le  confiti - 
tuzioni ,  e  movimenti  de 3  C/V//  ,  £  delle  /Ielle  ,  e  loro  figure  ,  e 
grandezze  ,  e  di  flange  ;  ma  che  a  bollo  fiudio  (  benché  tutte 
quefie  cofe  fujjero  a  loro  noti  [fi  me  )  Sene  fi  ano  afienuti ,  è  op/- 

di  Santi  Pimi ,  e?  dotti  Pimi  Padri  :  ed  S.  Anodino  fi  lev-  c  .  a.  „  * 
le  Jtgutnu  parole  .  Qjusn  etiam  foiet ,  qua;  forma ,  or  ii-  ìib.a  de  Gcn.  ad 
gura  Cgii  effe  credenda  fit  fècundìim  Seri ptu ras  noilras.  Mul-  lìceumai 
ti  enim  multìim  dilputarit  de  his  rebus  ,  quas  majori  pruden¬ 
za  noftri  Authores  omiferunt ,  ad  beatam  vitam  non  profili- 
turas  difeentibus ,  &  occupantes  (  quòd  pejùsell  )  nmitum 
proìixa,  8c  rebus  fàlubribus  impendenda  temporum  fpatia  • 

Quid  enim  ad  me  pertinet ,  utrum  Ccelum  ,  ficut  fp barra  , 
undique  concludat  Terram  in  medio  Mundi  mole  libratami  ; 
an  eam  ex  una  parte  defu  per  ,  veliit  dileu s,  operiatur  ?  Sed 
quia  de  fide  agi  tur  Sor  ip  tur  a  rum  ,  propter  illam  caufàm,quam 
non  fèmèl  commemoravi ,  nè  fcilicèt  quifquam  eloquia  Divi¬ 
na  non  intelligens ,  cimi  de  his  rebus  tale  aliquid  9  ve!  inve- 
nerìt  in  libris  noftris  9  ve!  exillis  audiverit,  quòd  perceptis 
affertionibus  adverfàri  videatur  , nullo  modoeis  coetera  utih’a 
monentibus  ,  vel  narrantibus,  vel  pronunciatiti  bus  credat  • 

Brevitèr  dicéndum  eli ,  de  figura  Cadi  hoc  feifle  Authores  no» 
fitros  ,  quod  veritas  habet:  fed  Spiritimi  Dei  ,  qui  per  ipfòs 
loquebatur,  noluilfe  illa  decere  homi  nes ,  nulli  ad  la  kit  e  m 

profutura  .  Lo  ftefTo  fi  fegge 

E  pur  Piftejjo  disprezzo  avuto  da\  me  de  firmi  Scrittori  Sacri  nei  Prc(r°  PicrLom* 
determinar  quello  ,  che  fi  deve  credere  di  tali  accidenti  dei  diiUnVi^ 
corpi  celefii ,  civien  nel  Seguente  Capitolo  io,  replicato  dal 
medefirao  Santo  Agojli  nomici  la  quifiione,  fé  fi  debba  filmar ,  che 
il  Cielo  fi  muova ,  ò  pure  fila  fermo  ,  Scrivendo  così  ..De  motti 
etiam  Cali ,  nonftulii  Fro'tres  quceftionem  movente  utrum  ftet, 
an  moveatur  :  quia  fimovetur*  inquhint,  quomodò  firma- 
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mentum  eft  ?  fi  autem  fiat ,  qtiomodò  fydera  ,qujs  in  ipfo  fixa 
creduntur, ab  Oriente  in  Occidentem  circumeunt,Septentrio- 
nalibus  breviores  gyros,  juxta  cardinem  peragentibus,  utCoe- 
lum  :  fi  eft  alius  nobis  occultus  cardo  ,  ex  alio  vertice  ,  fìcùt 
fphasra  ;  fi  autem  nullus  alius  cardo  eft  *  veluti  difeus  rotar! 
videatur  ?  Quibus  refpondeo^  multimi  fubtilibus,  Se  laborio- 
fis  rationibus  ifta  perquiri*  ut  vere  percipiatur*  utrum  ita ,  an 
non  ita  fit  ;  quibus  ineundis ,  atque  traófandis ,  nec  mihi  jàm 
tempus  eft  ,  nec  illiselfe  debet  7  quos  ad  falutem  fuam  ,  <&  San» 
61  as  Eccìdio  neceflarià  militate  cupimus  informari.  . 

Dalle  quali  co  fi  ,  difendendo  piùalnoflro  particolare ,  ne  fi gui- 
ta  per  ne  ce  fari  a  configmnza  ,  che  non  avendo  voluto  lo  Spiri¬ 
to  Santo  ingegnarci ,  fe  il  Cielo  fi  muova  ,  è  fi  a  fermo ,  nè  fe  la 
fua  figura  (la  informa  di  sfera ,  è  di  di  [co ,  ò  diflefa  in  piano  i 
nè  fi  la  Terra fia  contenuta  nel  centro  di  e  fio  ,  è  da  una  banda  ; 
non  avrà  manco  avuta  intenzione  di  renderci  certi  d'altre  con - 
clufioni  deli  ifieffo  genere  ;  e  collegate  in  maniera  con  le  puf  or  a 
nominate ,  che  ffenza  la  determinazion  di  ejje ,  non  fette  può  ade¬ 
rir  quefia ,  ò  quella  parte:  quali  fono  *  il  determinar  del  motor 
e  della  quiete  di  ejfa  Terra  7  e  del  Sole  * 

E  fi  Ufi  e  fio  Spirito  Santo  ,  a  bello  fiudio  ha  pretermejjo  d'infe- 
gnar  ci  filmili  propofizioni ,  come  nulla  attenenti  alla  fua  inten¬ 
zione  •>  cioè  alla  nofira falutei  come  fi  potrà  adejjo  affermare  ,  che 
il  tener  di  ejffere  quefia  parte  ,  e  non  quella  ,  fia  tanto  necefa- 
rio  y  che  Puna  fia  de  Fide ,  e  l'altra  erronea  ì  Potrà  dunque 
e  fiere  una  opinione  eretica  7e  nulla  concernente  alla  fallite  dell * 
anime  è  ò  potrà  dirft  aver  lo  Spirito  Santo  voluto  no*? infognar¬ 
ci  coffa  concernente  alla  ffalute  l  Io  qui  direi  quello ,  che  irne  fi  da 
perfona  Ecclefiafiica  yconfiituita  in  Eminenti  filmo  grado  \  cioè 
l'intenzione  dello  Spirito  Santo  e  fere  d' infognarci  come  fivadi 
ai  Cielo  y  e  non  come  vadi  il  Cielo .  Spirimi  Sanato  mentem 
fu  fife  nos  decere ,  quomodò  ad  Cechini  eatur  ,  non  quomodò 
Codimi  gradiatur  e 

Ma  torniamo  a  confider  are  7  quanto  nelle  con  clufioni  naturali  fi 
debbano  filmare  le  di  mofir  azioni  necefiarie  ,  e  le  fin  fate  e fpe- 
'  rienze  %  e  di  quanta  autorità  le  abbiano  reputate  i  dotti  ,  odi 
Santi  Teologi  ;  da  i  quali  7  tra  cento  altre  atte  fazioni  7  abbiamo 
le  figgenti  .  Iliud  etlàm  diligentèr  cavendum  ,  &  omninò  fu¬ 
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manifefh's  experimentis  \  &  ratlonibus  Philofophise ,  ve!  alia¬ 
rli  m  difcipiinarum  .  Nam  cùm  verum  omne  ,  femper  cum  ve¬ 
ro  congruat,  non  potefì:  veritas  Sacrarum  Literarum,  veris  ra- 
tionìbus  ,  &  experimentis  humanarum  doStrinarum  efìe  con¬ 
traria  . 

Et  apprejfo  Santo  Agofiino  (t  legge  .  Si  manifeftcs  ,  certacqiie  ra- 
tioni ,  velut  Sacrarum  Literarum  ,  objicitur  authoritas  ,  non 
intelligit ,  qui  hoc  facit:  &  non  Scriptum  fènflim  ( ad  quem 
penetrare  non  potuit  )  fed  fuum  potiìis  objicìt  veritati  :  nec 
id,  quod  in  e;ì ,  ièd  quod  in  fe  ipfo  ,  veliit  prò  eà  invenit  , 
opponìt  . 

Stante  queflo ,  &  ejfendo  (  come  fi  è  detto  )  che  due  verità  non  pofjb - 
no  contrariarfi ,  è  uficio  de ?  faggi  Efpofitori  affaticar fi  per  pe¬ 
netrare  i  veri  fenfi  da'  luoghi  Sacri  ,che  indubitabilmente  fa¬ 
ranno  concordanti  con  Quelle  conclufioni  naturali  ,  delle  quali 
il  fenfo  mani  f e  fio ,  e  le  di  mofir  azioni  ne  cefi  ari  e  ci  bave  (fero  pri¬ 
ma  refi  certi ,  e  ficuri .  Anzi  effondo  ,  che  le  Scritture  (  come 
fi  è  detto  )  per  f  addotte  ragioni ,  ammettono  in  molti  luoghi 
efpofizioni  lontane  dal  lignificato  delle  parole  ;  e  di  più  non  po¬ 
tendo  noi  con  certezza  offerire  ,  che  tutti  gf  interpreti  parlino 
infpirati  divinamente  ;  poiché  (  fe  così  fufe  )  ninna  diverfità 
farebbe  tra  di  loro,  circa  i  fenfi  de*  me  defimi  luoghi .  Crederei , 
che  fufe  molto  prudentemente  fatto  ,fe  non  fi  permette  fe  ad  al¬ 
cuno  f  impegnare  i  luoghi  della  Scrittura ,  ed  in  certo  modo  ob¬ 
bligargli  a  dover  fofienere  per  vero  quefle  ,  ò  quelle  conclufioni 
naturali ,  delle  quali  una  volta  il  fenfo  ,  e  le  ragioni  dimofira- 
tive  ,  e  neceffarie  ,  ci  potè  foro  mani fefi are  il  contrario  .  E  chi 
vuol  por  termine  agli  human  i  ingegni  ?  e  chi  vorrà  aferire 
già  efferfi  veduto  ,  e  faputo  tutto  quello  ,  che  è  al  Mondo  di  fen- 
fibile ,  e  di  feibih  ?  Forfè  quelli ,  che  in  altra  occafione  con  bef¬ 
feranno  (  e  con  gran  verità  )  che  ea ,  qu ce  feimus ,  fin.t  minima 
pars  eorum,  quee  ignoramus  ?  Anzi  pure ,  fe  noi  babbi  amo  dal¬ 
la  bocca  delfifieffo  Spirito  Santo  ,  che  Deus  tradidit  mundum 
difputationi  eorum  ,  ut  non  inveniat  homo  opus ,  quod  ope- 
ratus  eli:  Deus  a  principio  ad  finem  ;  non  fi  dovrà  ,per  mio  pa¬ 
rere  ,  contraddicendo  a  tal  fentenza  ,  precluder  la  fìrada  al  li¬ 
bero  filo  fo  far  e  ,  circa  le  cofe  del  Mondo  ,  e  della  Matura  ;  qua- 
fi  che  elle  fiano  di  già  fiate  con  certezza  ritrovate  ,  e  pale  fate 
tutte  .  Nè  fi  dovrebbe  filmar  temerità  il  non  fi  quietare  nelle 
opinioni  già  fiate  quafi  comuni  ;  nè  dovrebbe  efier  chi  prtn- 
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defie  a  [degno,  fe  alcuno  non  aderì fce  In  difpute  naturatila  quel¬ 
la  opinione  ,  che  place  loro  ;  e  rnajjtrae  intorno  a  problemi  frati 
già  migli  a)a  d'anni  controverfì  tra  FI  lo  lofi  gran  dì 'fimi ,  quale 
è  la  J labilità  del  Sole  ,  e  mobilità  della  Terra  :  opinione  tenu¬ 
ta  da  Pitta  gora  ,  e  da  tutta  la  fua  fetta  :  da  Eraclide  Fornico  , 

,  da  Filolao ,  maeftro  di  Fiatone,  e  datiti flefo  Platone ,  come  ri¬ 
ferì  fc  e  Ari (loti  le;  e  del  quale  ferivo  Plutarco  nella  Vita  di  Mu¬ 
rati  ,  che  e  f]u  Piatone  gl  a  fatto  vecch\o,  diceva  .  Affurdijfma  co- 
fa  e  [fere  ritenere  altramente  <  LtifìeJJo  fà  creduto  da  Ari  far¬ 
ce  Sarah) ,  come  abbiamo  apprefo  Archimede* %  e  forfè  dallti- 
[teff  Archimede  :  da  Aletta  Filo fofo  ,  riferito  da  Cicerone, 
e  da  molti  altri  :  finalmente  ampliata  ,  e  con  molte  efferv azio¬ 
ni  ,  e  dimofir  azioni  confermata ,  da  Niccolò  Copernico  .  E  Se¬ 
neca  ,  eminenti [fimo  Filo  fofo ,  nel  libro  de  Cometis ,  ci  avver¬ 
ti  fc  e,  dover  fi  con  grandi ffirna  diligenza  cercar  di  venire  in  cer¬ 
tezza  ,  fe  fra  il  Cielo  ,ò  la  T  erra ,  in  cui  rifegga  la  diurna  con¬ 
no  er  pone. 

E  per  quefio ,  oltre  agli  articoli  concernenti  alla  fai  ut  e  ,  ed  allo 
fiabilimento  della  Fede  (  contro  la  fermezza  de 5  quali  non  e  pe¬ 
ricolo  alcuno  ,  che  pojja  infinger  mai  dottrina  valida ,  ed  effica¬ 
ce  )  non  [aria  forfè  ,  fe  non  faggio  ,  ed  ut  il  configlio  ,  iì  non 
ne  aggregare  altri  finzancce/fità  .  E  fe  così  è  ,  di  [ordine  vera¬ 
mente  farebbe  P  aggi  ugner gli  a  ri  chi  fi  a  di  perfine ,  le  quali  , 
oltreché  noi  ignoriamo  ,  fi  parlino  infpirate  eia  ctlefie  virtù  , 
chiaramente  vediamo  ,  che  in  effe  fi  potrebbe  defiderare  quella 
intelligenza  ,  che  farebbe  necef  aria  prima  a  capire  ,  e  poi  a  re¬ 
darguire  le  dimofir  azioni ,  con  le  quali  le  'acuti ff  me  feienze 
procedono  nel  confermar  [imiti  conclufioni  . 

Ma  piu  direi  ,  quando  mi  fujfe  lecito  produrre  il  mio  parere  ;  che 
forfè  più  converrebbe  al  decoro  ,  ed  alla  rnatfià  di  fi] t  Sacre 
Lettere ,  il  provvedere ,  che  non  ogni  leggiero  ,  e  vulgare 
Scrittore  potè  [fe  (  per  autori  zar  fue  compofizioni ,  bene  fptfjo 
fondate  su  vane  faniafit  )  fpargervi  luoghi  della  Scrittura  Sa¬ 
cra  ,  interpretati ,  è  più  prefio  fi  ir  acciaiati  in  [In  fi  tanto  remo¬ 
ti  datiti  nt  e  nzion  retta  di  e  [fa  Scrittura  ,  quanto  vicini  alla  de¬ 
ri  fon  di  coloro  ,  che  non  fenza  qualche  opti  mozione  (Ine  vanno 
adornando  .  Efimp j  di  tati  abufo  fette  potrtbbono  addurre  ;  ma 
voglio ,  che  irai  baffi  no  due,  non  remoti  da  qu  file  materie  Afro- 
nomi  che  .  L’uno  dP  quali fieno  le  Scritture,  che  furono' pubbli¬ 
cate  contro  i  Pianeti  Medicei  7  ultimamente  da  me  J coperti  ; 

con- 


contro  la  cui  efifienza ,  furono  oppojìì  molti  luoghi  della  Sacra 
Scrittura  »  Mora  che  i  Pianeti  fi  fanno  veder  da  tutto  il  Mon¬ 
do  ,  feritirei  volentieri \con  quali  nuove  interpretazioni  vien  da 
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non  altramente  riceve  ili  urne  dal  Sole  ,  w#  e  per  fé  fi  epa  fplen- 
dida  ;  la  quale  immaginazione  conferma  in  ultimo  ,  è  ,  ptr 
meglio  dire  ,  fi  perfuade  di  confermare  ,  twi’tfrj  luoghi  della 
Scrittura  ,  //  quali  gli  par  ,  che  mn  fi  potefer  _  fai  vare  ,  quan¬ 
do  la  firn  opinione  non  fu  fi  e  vera  ,  t  ne  ce  paria .  Tuttavia  , 
la  Luna  fi  a  per  fe  fhfsatenehoja,  è  non  men  chiaro ,  lo 
fplendor  del  Sole, 

Quindi  re  fi  a  mani f e  fio ,  che  tali  Autori ,  per  #0#  penetrato  i 

veri  finii  della  Scrittura  *  f  havr  ebhono  (  quando  la  loro  auto¬ 
rità  f  ufi  e  di  gran  momento)  pofia  in  obbligo  di  dover  et fir  inge¬ 
ne  ner  per  vere ,  con clufionì  repugnanti  alle 


re  aitrue  a  n 


ragioni 


lufioni  vep  ugnanti 
man  if c/I  e  ,  ed  al  finfo  .  Abufo  ,  £/)t  Deus  averta! ,  tf#- 
dafie  pigliando  piede  ,  <3'  autorità  ;  poiché  bi fognerebbe  in  bre¬ 
ve  tempo  vietar  tutte  le  feienze  fpecolative .  Perche  tjìendo  per 
natura  il  numero  degli  h  uomini  fpoco  atti  ai T  intender  perfetta¬ 
mente  ,  £  le  Scritture  Sacre  ,  e  le  altre  Scienze  ,  maggiore 
a  fai  degl  intelligenti  :  quelli  /correndo  fuperficialmente  le 
Scritture  ,  fi ar rogherebbero  autorità  di  poter  decretare  [opra 
tutte  le  qui  pioni  della  A/atura  fin  vigor  di  qualche  parola  male 
ime  fa  da  loro  ,  ti  /#  tf/fro  propefito  prodotta  dagli  Scrittori  Sa¬ 
cri  ,  Ne  potrebbe  il  picco!  numero  de gf  intendenti  ,  reprimere 
il  furio  lo  torrente  dì  quelli  ,  /  quali  iroverebbon  tanti  piu  fe - 
guaci-ì  quanto  il  poter  fi  far  reputar  fapienti  fenza  fi  u  dio,  e  fin- 
za  fatica  ,  è  ptà  fu  ave  ,  che  il  con  fumar  fi  finza  ripofo  intorno 
alle  difciplìne  lab  riofijfimt .  Però  grazie  infinite  dobbiamo  ren¬ 
dere  a  Dio  benedettoci  quaìe,ptr  fu  a  benignità,  ci  libera  di  que- 
fto  timore  ,  mentre  fpoglia  di  autorità fimi l  forte  di  per  forte  ;  r/- 
f  unendo  il  confu  kart ,  ri  fohz  re ,  e  decretare  (opra  determina¬ 
zioni  tanto  importanti ,  nella  fomma  fapitnza  ,  t  bontà  di  pru¬ 
denti  filmi  Padri ,  t  nella  fuprema  autorità  di  quelli  ,  che  fi cor¬ 
ti  dallo  Spirito  Santo  ,  #0#  pofiono  ,  fi  non  f 'tintamente  ordina- 

1  1  1  ìl  i  7  •  7*  7. 
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Santi  Scrittori ,  e  de*  quali  in  particolare  fcrlve  S.  Girolamoi 
Hanc  (  Sacram  Scripturam  fciiicet  )  garrula  anns  ,  hanc  deli- 
rusfenex ,  hanc  fophifta  verbofiis,  hanc  univerfi  prsefumunt, 
Iacerant,docent  antequam  difcant .  Alii ,  addurlo  fu  perdi!©  , 
grandia  verba  trutinantes  inter  mulierculas,  de  Sacris  Literis 
philofophantur .  Alii  difcunt  ,  proh  pudor  !  à  fceminis  »  quòd 
viros  docent;  &  nè  parum  hoc  !ìt,quàdam  facilitate  ver borum, 
imò  audacia, edifieruntaliis, quòd  ipifl  non  intellìgunt.  Taceo 
demei  fimilibu%qui  fi  forte  ad  Scripturas  San£las,poll  fecula* 
resditeras  veneri nt ,  &:  lèrmone  compofito,aurem  populi  mul» 
ferini;  quidquid  dixerint ,  hoc  Iegem  Dei  putant  :  nec  fcire  di- 
guati  tur, quid  Prophetac,quid  A  portoli  fenferint,fed  adfenfum 
fuum  incongrua  aptant  teftimonia  :  quali  grande  Ut ,  &  non 
vitiofiffimum  docendi  genus ,  depravare  fentcntias  ,  &  a.!  vo- 
luntatem  fuam,  Scripturam  trahere  repugnantem. 

3  non  voglio  metter  nel  numero  di  fintili  Scrittori  fi  colar  i  a  1cunì 
T eologi ,  reputati  da  me  per  buomini  di  profonda  dottrina  ,  e 
di  finti jftmi  cojìumi ,  e  perciò  tenuti  in  grande  filma  ,  e  vette* 
trazione  ;  ma  non  pojjb  già  negare  di  non  reman er  con  qualche 
fcrupolo ,  ed  in  confeguenza  con  deft derio ,  che  mi  fujj e  rimofio , 
mentre  finto ,  che  ejji  pretendono  di  poter  ccfiringere  altri ,  con 
l* autorità  della  Scrittura ,  a  ftguire  in  difpute  naturali  quella 
opinione ,  che  pare  a  loro^che  più  confuoni con  i  luoghi  di  quella ; 
fi  i  man  do  fi  in  fi eme  di  non  efisere  in  obbligo  di  fohere  le  ragioni , 
ed  efperienze  in  contrario ..  In  e  fplic  azione^  e  confermazione  di 
qual  lor  parere,  di  conobbe  e  fendo  la  Teologia  Regina  di  tutte 
le  fcienze,non  deve  inconto. alcuno  ab  baf saffi  per  accomodar  fi  a* 
dogmi  delle  altre  men  degne  ,  ed  a  lei  .inferiori  ;  ma  sì  ben  le 
altre  devono  ri  ferir  fi  ad  e  [fa  (come  fuprema  Imperadrice)  a  mu¬ 
tare  ,  ed  alterar  le  loro  con  clu filoni ,  conforme  atti  fiat  ut  i  ,  e 
decreti  Teologi  cali .  E  più  aggiungono  ,  che  quando  nella  in¬ 
feriore  fcienzafi  havefse  alcuna  conclufione  per  fi  cura  ,  in  vi¬ 
gor  di  dimofir azioni ,  òdi  efperienze  ,  alla  quale  fi  trova  fi  e 
nella  Scrittura  altra  conclufion  rep  ugnante  debbano  gli  fi  t /fi 
prof  e  fiori  di. quella  feienza ,  proccurar  per  si  me  defluii ,  di  filo - 
glier  le  lor  dimofir. azioni ,  efeuoprir  le  fallacie  delle  proprie 
efperienze ,  finza  ricorrere  a' Teologi^  e  Scritturali  ;  non 
convenendo  (come  fi  è  detto)  alla  dignità  della  Teologia  ,  ab- 
bafiarfi  alla  invefiigazione  delle  fallacie  delle  fetenze  foggette  : 
ma  filo  bafiando  a  lei  il  determinargli  la  ver  ita  della  conclufio- 

ne  f 


f?e  i  con  Pafioluta  autorità  *  e  con  la  ficurezza  del  non  potere 
errare  . 

Le  conclufioni  poi  naturali ,  nelle  quali *  dicono  ejjì ,  c/?e  #0/  dtó* 
hiam  fermarci  [opra  la  pura  autorità  della  Scrittura  ,  finza 
gh  far  la  ,  ò  interpretarla  in  finfi  diverft  dalle  parole ,  dicono 
ejjer  quelle  ,  delle  quali  la  Scrittura  parla  fempre  nel  mede  fimo 
modo ,  erf /  Santi  Padri  ,tutti  nel  mede/imo  fentimento  la  rice¬ 
vono  ,  ed  efpongono . 

Hora  intorno  a  quefie  determinazioni  ,  iw/  accafcano  di  confiderà » 
re  alcuni  particolari ,  li  quali  proporrò ,  per  efferne  refi  cauto 
da  chi  pià  di  me  intende  di  quefie  materie ;  al  giudizio  de 5  qua¬ 
li  io  fempre  rei  fvttopongo  .  E  prima  dubiterei  ,  che  pottjjè  ca¬ 
der  qualche  poco  di  equivocazione ,  mentre  che  non  fi  di  fi  in- 
gutjjero  le  preminenze ,  per  le  quali  la  Sacra  Teologia  è  degna 
del  titolo  di  Regina .  Imperocché  ella  potrebbe  ejjer  tale r  0  vero 
perche  quello ,  che  da  tutte  le  altre  fcienze  viene  infegnato  ,ft 
trova]} e  compre  fo ,  e?  dimoftrato  in  lei  ,  r/2tf  co#  mezzi  piu  eccel¬ 
lenti  ,  e  con  pià  fublìme  dottrina  :  nel  modo  che  ,  per  efempio * 
le  regole  del  mi  furar  e  i  campi*  e  del  conteggiare*  molto  pià  emi¬ 
nentemente  fi  contengono  nell’  Aritmetica  ,  e  Geometria  di  Eu¬ 
clide  ,  che  no  Ile  pratiche  degli  Agri menfori  ,  e  de 5  Computi fiii 
overo  perche  il  fugo  etto  ,  intorno  al  quale  fi  occupa  la  T oolo¬ 
gia  fuperajje  di  dignità  tutti  gli  altri  fuggetti ,  che  fono  mate¬ 
ria  de  lle  altre  fcienze  ;  ei  perche  ì  fuoi  infe guarnenti  pro- 
cedejfero  con  mezzi  pià  fu blimi  »  Che  alla  Teologia  convenga 
il  titolo  ,  e  l’ autorità  reggia  nella  prima  maniera  ,  non  credo  * 
che  poffa  ejjer  e  affermato  per  vero  da  quei  T  tologi  ,  che  caveran¬ 
no  qualche  pratica  nelle  altre  fcienze  ,  de'  quali  nefiuno  (  cre¬ 
derò  io)  dirà  ,  che  molto  pià  eccellente *  ed  e fattamente  fi  con¬ 
tenga  la  Geometria  ,  PAJlr  onorai  a  ,  la  Muffe  a  ,  e  la  Medici¬ 
na  ,  ne’  libri  Sacri  ,  che  in  Archimede ,  in  Tolomeo,  in  Boe¬ 
zio  ,  /#  Galeno  ;  però  pare  ,  c/?e  la  reggia  fopr eminenza  fi 
gli  d  ebba  nella  feconda  maniera  ;  cioè  ,per  P altezza  delfugget- 
to ,  e  per  P ammirabile  infegnamento  delle  Divine  revdazioni 
in  quelle  conclufioni ,  che  per  altri  mezzi  non  potevano  dagli 
huomini  ejfer  compre  fise  che  fommamente  conce  mono  alPau  ni¬ 
fi  0  de  IP  eterna  Beatitudine  .  Hora  fi  la  Teologi  a ,  occupando]! 
nelle  akijfime  contemplazioni  Divine  ,  t  rifedendo  ,  per  digni¬ 
tà  ,  nel  trono  rtggio  (  per  lo  che  ella  è  fatta  di  fornma  autorità  ) 
non  difeende  alle  pià  bafse ,  ed  umili  fp coniazioni  delle  infe¬ 
riori 


rìorl  fetenze  ;  anzi  (  come  di  [opra  fi  è  dichiarato  )  quelle  noli 

cura  ,  come  non  concernenti  alla  Beatitudine  ;  non  dovrtbbono 
i  prof  e  fiori  di  quella  ar  rogar fi  fi autorità  di  decretare  nelle  prò - 
feffioni  non  efircitate  ,  e  fiudiate  da  loro  .  Perche  quejìo  fareb¬ 
be  ,  come  fe  un  Principe  A  fi  aiuto ,  conofcendo  di  poter  libera¬ 
mente  comandare ,  e  far  fi  ubbidire  ,  volefie  (  non  t fsendo  egli 
nè  Medico  ,  nè  Architetto  )  che  fi  me  di  cape  ,  e  fabbricale  a 
modo  filo,  con  grave  pericolo  della  vita  dP  mi 'feri  infermi  ,  e 
mani  fi  fi  a  rovina  degli  e  di  fi z)  • 

Il  comandar  poi  agli  fìefjì  prof  e fiori  di  Afir  onorai  a  ,  che  proccuri- 
no  per  lor  mede  fimi  di  cautelar fi  contro  alle  proprie  ojfervazio - 
ne,t  di  raofìr azioni peonie  quelle ,  che  non  pofjino  e  fise  re  giuro ,  che 
fallacie  ,  e  fbfifmi  ,  è  un  comandargli  cola  piu ,  che  imponibile 
a  farfi  ;  perchè  non  folamente  fe  gli  comanda  ,  che  e~  non  vegga¬ 
no  qud ,  che  P  veggono ,  e  che  e°  non  intendine  quello  ,  che  e> 
intendono  ;  ma  che  ,  cercando  ,  trovino  il  contrario  di  quel , 
che  gli  vien  per  le  mani .  Pe  rè  prima ,  che  far  quejìo ,  bi fogne¬ 
rebbe  ,  che  fiujì  e  lor  mo firato  il  modo  di  far ,  le  potenze  dei- 

fi anima  fi  comandafstro  fi  una  al  fi  altra  ,  e  /V  inferiori  aìlt  fiupe- 
riori ;  ficchè  fi  immaginai  iva  ?  e  volontà  pot  opero  ,  e  volt  fs  ero 

credere  il  contrario  di  quel ,  che  fiintelletto  intende  .  Parlo  fra¬ 
gro  delle  proporzioni  pure  naturali  ,  e  che  non  fono  de  Fide,  £ 
delle  fopr anaturali  ,  e  de  Fide. 

/o  vorrei  pregare  quefiti  prudentissimi ,  e  fapi finti  (fimi  Padri ,  che 
vole fiero  con  ogni  diligenza  confìdtrare  la  differenza  che  e  tra 
le  dottrine  Opinabili ,  e  le  Dimofirative;  acciò  rapprtfent an¬ 
do/i  bene  avanti  la  mefite ,  £0#  qual  forza flr ingioino  le  ne  ce  fila¬ 
rie  illazioni  ,  accert  a  fiero  maggiormente ,  cerne  non  è  in  pj- 
tefià  di'  Prof  e  fiori  delle  feienze  dimofirative  fi  mutar  fi  opinio¬ 
ne  a  voglia  loro  ;  applicandoli  ora  a  quefia ,  ed  ora  a  quella  ;  e? 
che  gran  differenza  è  tra  il  comandare  ad- un  Matematico  , 

##  Filofofo  ,  e7  di  [porre  un  Mercante  ,  e  ##  Leggi  fi  a  ;  e  c^e 
non  con  fi  iflefsa  facilità  fi  po fono  mutare  le  conclufioni  d imo- 
fi  rat  e  circa  le  co  fi  della  Matura  ,  e  del  Cielo  ,  che  le  opinio¬ 
ni  circa  quello  ,  che  è  lecito ,  e  no  in  un  contratto ,  /;/  confo, 
è  in  un  cambio .  7W  differenza  è  fiata  beniffimo  conofciuta  da 5 
Padri  dottijfimi ,  e  Santi  ;  come  fi  aver  loro  pofio  grande  fiudio 
in  confutar  moki  argomenti  ,  c  per  meglio  dir  ,  rWre  fallacie 
ftlofofiche  ,  ci  manifefla  ;  e  cerne  efpref  saga  ente  fi  legge  prtfio 
alcuni  di  loro ,  ed  in  particolare  abbiamo  in  Santo  Agofii no  le 
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Tegnenti  parole  .  TToc  indubìtantcr  tenendum  eft ,  ut  quic-  Nei  <;ap,*ì.des 
quid  lapientes  hujus  mundi,  de  natura  reni m  veraciter  de-  fi ad literam, 
mònftrare  potuerint ,  oflendamus  ,  noftris  libris  non  effe 
contrarium;  quicauid  autem  aìll  in  fuis  voluminibus ,  con¬ 
trarili  m  Sacris  Literis  docent ,  fine  ullà  dwbitatione  credarrms, 
id  falfiilimum  effe  ;  &  quoquo  modo  pqflumus ,  etiam  often- 
damus  ;  atque  ita  teiieamus  Fidem  Domini  nofiri ,  in  qno 
funt  ahfconditi  omnes  thefimri  fapientiae  ;  ut  ncque  falbe  phi- 
Iofophiae  ioquacitate  feducamur  ,  neque  fimulatze  Religioni 
fu  perfti  rione  terreamur. 

Dalle  quali  parole  ,  mi  par  ,  che  fi  canal  quefia  dottrina ,  cioè  ,  che 
ne'  libri  de '  Sapienti  di  quefio  Mondo  fi  contenghlno  alcune  co - 
fe  della  natura  dlmofirate  veracemente ,  ed  altre  femp  li  ce¬ 
rnente  Infegnate  ;  e  che  quanto  alle  prime ,  fi  a  uficlo  de'  fag¬ 
gi  T tologi  raofirare  che  le  non  fon  contrarie  alle  Sacre  Scrittu¬ 
re  ;  quanto  alle  altre  Infegnate ,  ma  non  necefjariamente  dl¬ 
mofirate  ,  fe  vi  farà  co  fa  contrarla  alle  Sacre  Lettere ,  fi  deve 
filmare  per  indubitatamente  f alfa ,  e  tale  in  ogni  poffibil  modo 
fi  deve  di mofirare  . 

S e  dunque  le  conclufioni  naturali  ,  dlmofirate  veracemente  ,  non 
fanno  a  pofporre  a '  luoghi  della  Scrittura ,  ma  sì  bene  dichia¬ 
rare  ,  come  tali  luoghi  non  contrariano  ad  effe  conclufioni  ; 
adunque  bl fogna ,  prima  che  condannare  una  proporzione  na¬ 
turale  ,  moftrar  ,  che  tlla  non  fi  a  di  mo  firata  neceffarl amente  : 
e  quefio  devon  fare  ,  non  quelli ,  che  la  tengono  por  vera  ;  ma 
quelli ,  che  la  Jl I man  f alfa  :  e  ciò  par  molto  ragionevole ,  e  con¬ 
forme  alla  natura  ;  cioè ,  che  molto  più  facilmente  fien  por  tro¬ 
var  le  fallacie  In  un  dlfcurfo ,  quelli ,  che  lo  fi  Iman  f affo  ,  che 
quelli ,  che  lo  reputan  vero ,  e  concludente .  Anzi  In  quefio  par¬ 
ticolare  accader à  ,  che  l  feguacl  di  quefia  opinione ,  quanto  più 
andran  rivolgendole  carte ,  effeminando  le  ragioni ,  replicando 
le  offerv  azioni ,  e  ri feontr. arido  le  ejper lenze  ;  tanto  più  fi  con¬ 
fermino  In  quefia  credenza  .  E  l'Altezza  Voftra  sa  quel  che  oc- 
cor  fe  al  Matematico  pajfato  dello  fiudlo  di  Pi  fa ,  che  meffefi ,  in 
fua  vecchiezza  ,  a  veder  la  dottrina  del  Copernico  ,  con  ifpe- 
ranza  di  poter  fondatamente  confutarla  (  polche  In  tanto  la  re¬ 
putava  faffa ,  in  quanto  non  P aveva  mal  veduta  )  gli  avvenne , 
che  non  prima  refiò  capace  de'  puoi  fondamenti ,  progrtffi ,  e  dl- 
mofir  azioni  ,  che  e'  fi  trovò  per  fu  affo  ;  e  da  impugnatore  ne  di¬ 
ventò  faldiffirao  mantenitore .  Potrei  anco  nominar  le  altri  Ma¬ 
is  te- 
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ouefti  §  il  p  cfa  tematici ,  l  quali  rnojji  dagli  ultimi  miei  fcuoprimenti ,  amo 
vio  céfuiui  conflato  ejjer  necejjario  mutare  la  già  concepita  confiituzione 

del  mondo,  non  potendo  in  conto  alcuno  piàfuffifiere .  Se  per 
ri  mover  e  dal  mondo  quefla  opinione ,  e  dottrina  ,  bafiafe  il  fer¬ 
rar  la  bocca  ad  un  filo  ,  come  forfè  fi  per  fu  adono  quelli ,  che 
mi  furando  i  giudi  z)  degli  altri  con  il  lor  proprio ,  li  pare  irapofi 
fibile  che  tale  opinione  abbia  a  poter  fuffifitre  ,  e  trovar  fogna¬ 
ci  ,  qut  fio  farebbe  faciìifftrao  a  far f:  ma  il  negozio  cammina 
altramente  ;  perche  per  efcguire  una  tal  determinazione,  fareb¬ 
be  necejjario  proibir  non  filo  il  libro  del  Copernico ,  ed  i  ferini 
degli  altri  Autori ,  che  foguono  di  fifa  dottrina  ;  ma  interdi¬ 
re  tutta  la  feienza  d'Àfironomia  interra,  e  piu  vietare  agli 
huomini  il  guardar  vtrfo  il  Cielo  ,  acciò  non  ve  defiero  Marte , 
e  Venere  ,  or  vicini  alla  terra ,  or  remoti  fimi  ;  con  tanta  dif¬ 
ferenza  ,  che  qut fia  fi  feorgefe  in  fuperficie  ,  quaranta  volte  ,  e 
quella  f  f’anta ,  maggiore  una  volta  ,  che  V altra  ;  ed  acciocché 
la  medefima  Venere  non  fi  feorgefe  or  rotonda  ,  ed  or  falcata  , 
con  fitti liffime  corna  ;  e  molte  altre  finfate  vfièrvazioni,  che  in 
modo  alcuno  non  fi pofiòno  adattare  al  Si fitma  Tolemaico  ms  ma 
fin  fetidi  (fimi  argomenti  del  Copernicano* 

Ma  il  proibire  il  Copernico  ,  ora  che  per  molte  nuove  offe  rv azio¬ 
ni  ,  e  per  lapplicazion  di  molti  letterati  alla  fu  a  lettura  ,  fi  vati 
di  giro  in  giro  (coprendo  più  vere  le  fue  pofizioni ,  e  vera  la  fua 
dottrina  ,  avendolo  ararne  fio  per  tanti  anni ,  mentre  egli  era  men 
feguito,  e  confermato  ,  parrebbe  ,  a  mio  giudizio  ,  un  contrav¬ 
venire  alla  verità  ,  e  cercar  tanto  piu  dy occultarla  ,  e  fuppri- 
merla ,  quanto  piu  ella  fi  dimoftr  a  pale  fi  ,  e  chiara* 

11  non  abolire  interamente  tutto  il  libro  ,  ma  /blamente  dannar  per 
erronea  quefia  particolare  opinione,  farebbe,  fi  io  non  r/C in¬ 
ganno  ,  detrimento  maggiore  per  le  anime  ;  lajciandoli  occafio- 
ne  di  veder  provata  una  pofzione  ,  la  qual  fojfe  poi  peccato  il 
crederla  , 

Il  proibir  tutta  la  feienza  ,  che  altro  farebbe ,  che  un  reprovar 
cento  luoghi  delle  Sacre  Lettere ,  i  quali  V infognano  ,  come  la 
gloria ,  e  la  grandezza  del  Sommo  Dio  ,  mirabilmente  fi  feorge 
in  tutte  le  fue  fatture  ,  e  divinamente  f  legge  nel! aperto  libro 
del  Cielo  ?  Ale  fia  chi  creda  ,  che  la  lettura  degli  altijfimi  con¬ 
cetti  ,  che  fono  ferini  in  quelle  carte  ,  finifea  ntl  filo  vederlo 
Jplendor  del  Sole,  e  delle  flelle  ,  ed  il  lor  na  fiere  ,  ed  afeon- 
derfi  (  che  è  il  termine  ,  fin  dove  penetrano  gli  occhi  de 5  bruti , 

>  e  de  l 
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e  del  vulgo  )  ma  vi  fon  dentro  mifiler]  tanto  profondi ,  e  concetti 
tanto  fubllral ,  che  le  viglile ,  le  fatiche  ,  e  gli  flud j  d/  cento, 
e  cento  acuti  fimi  Ingegni ,  #0#  ^##0  ancora  Interamente  pe¬ 

netrati  con  ì’inve fili  gazioni  continuate  per  migliora  d’anni .  E 
ere  din  pure  gl’  Idioti ,  che  fecome<  quello  ,  che  gli  oc  eh)  loro 
comprendono  nel  riguardar  fa  [petto  efierno  di  un  corpo  umano  , 
è  piccoli  ([ima  co[a  in  comporr  azion  degli  ammirandi  artlfic j , 
che  In  ejfo  ritrova  uno  efqulfìto  ,  e  diligente  Anatomica  ,  e  Fi - 
lofofo  ,  mentre  va  Inve fugando  l’ufo  di  tanti  mufcoll ,  tendini , 
nervi ,  ed  off  %  efamlnando  gliufic)  del  cuore ,  e  degli  altri 
membri  principali  ;  ricercando  le  [e di  delie  facoltà  vitali  ;  r/- 
fecando  ,  ofijervando  le  maraviglio f  Jìrutture  degli  frumenti 
de’  ftnji  ;  £  fenza  finir  mal  di  jluplrfe ,  ò  di  appagar  fi ,  contem¬ 
plando  l  ricetti  della  Immaginazione  dtlla  memoria ,  0  del  dl- 
feorfo  .  Così  quello ,  cheli  puro  fenfo  della  vi  fi  a  rapprefinta  , 
è  come  nulla ,  proporzlon  delle  alte  maraviglie ,  che  ,  mercè 
delle  lunghe  ,  accurate  offervazlonl ,  l’Ingegno  degli  Intel¬ 
ligenti  ,  feorge  nel  Cielo .  £*  quefio  è  quanto  mi  occorre  confede¬ 
rare  circa  quefeo  particolare « 

Quanto  poi  a  quelli  ,  che  [oggi ungono ,  quelle  propofezlonl  na¬ 
turali  ,  delle  quali  la  Scrittura  pronunzia  fempr e  PifleJJo  ;  e 
/  Padri  tutti  concordemente  nello  fi  ejfo  fenfo  ricevono , 
ey/ere  Intefe  conforme  al  nudo  lignificato  delle  parole ,  fen¬ 
za  glofe ,  è  Interpretazioni  ;  e  ricevute,  e  tenute  per  veri  fisi¬ 
me  ;  e  che  Inconfeguenza ,  per  e?/7^r  toh  la  nobiltà  del  Sole ,  £ 
/a  j labilità  dellaTerra  ,  yfo  de  Fide  //  tenerle  per  vere ,  er¬ 
ro#^  l’ opinion  contrarla .  /k//  occorre  di  confederar  prima  ,  che 
delle  propofezlonl  naturali ,  alcune  fono ,  delle  quali  con  ogni 
umana  fetenza ,  e  di  feorfo,  folo  fene  può  confeguìre  pià  pre- 
Jto  qualche  probabile  opinione ,  e  verlfimlle  confettura  ,che  una 
fecura ,  e  dlmoferata  fetenza  ;  come,  per  e  [empio,  fe  le  j ielle  fa¬ 
tto  animate .  J0//0  f##/*  ,  c  fi  hà  ,  ò  fi  può  creder 

fermamente,  che  aver  fe  pojfa  ,  con  efperlenze  ,  e  con  lunghe 
offervazlonl ,  e  con  necejjar le  dlmofir azioni ,  Indubitata  cer¬ 
tezza  ;  è  fe  la  T  erra ,  ò  II  Cielo  fi  muovlno  ,  è  nò  ;  /è  // 

Cielo  fia  sferico  ,  ò  nò .  Quanto  alle,  prime  ,  lo  non  dubito  pun¬ 
to  ,  che  dove  gli  umani  dlfcorfe  non  poffono  arrivare  ,  e  che  di 
ejje ,  per  confeguenza ,  non  fi  può  aver  fclenza  ,  ma  fittamente 
opinione,  e  fede,  pienamente  convenga  confi  or  mar  fi ,  &  afifò- 
lutaraente  •  cedi  puro  fenfo  verbale  delle  Scritture  .  Ma  quanto 

c  2  *  alle 
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alle  altre  9  io  crederei  (  come  di  foprct  fi  è  detto  )  che  prima  f ufi 
fie  da  accertar fi  del  fatto  ,  il  quale  ci  fc ergerebbe  il  ritrovamene 
to  de*  veri  fenfi  delle  Scritture  ,  li  quali  fi blamente  fi  troverei- 
bon  concordi  co* l fatto  dimojìrato  ;  poiché  due  veri  ,  non  pojfono 
mai  contrariar fi .  E  quefla  mi  par  dottrina  tanto  retta  ,  e  pleu¬ 
ra  ,  quanto  io  la  trovo  fcritta  puntualmente  in  S ,  Agojìino ,  il 
quale  parlando  appunto  della  figura  del  Cielo  ,  e  quale  ella  fi 
debba  credere  e  fere  ;  poiché  pare  ,  che  quel  che  ne  affermano 
gli  A jh onorai ,  fia  contrario  alla  Scrittura  (filmandola  quelli 
rotonda ,  e  chiamandola  la  Scrittura  come  una  pelle  )  determi¬ 
na ,  che  niente  fi  ha  da  curar ,  che  la  Scrittura  contrar)  agli 
Aflronomi  :  ma  credere  alla  tua  autorità  ;  fé  quello ,  che  loro 
dicono  farà  fai fo  ,  e  fondato folamente  fopra  conditure  della  in¬ 
fermità  umana  ;  ma  fe  quello ,  che  loro  affermano  fuffe  prova¬ 
to  con  ragioni  indubitabili ,  non  dice  queflo  Santo  Padre  ,  che 
fi  comandi  agli  Aflronomi ,  che  loro  medefimi ,  folvendo  le  loro 
dimo frazioni  dichiarino  la  loro  conclufime  per  fai  fa  ;  ma  dice , 
che  fi  deve  mofirare  ,  che  quello  ,  che  è  detto  nella  Scrittura 
della  pelle  ,  non  è  contrario  a  quelle  vere  dìmoflr azioni  »  Ecco 
le  fu  e  parole .  Sed  ait  aliquis,  quomodò  non  eli;  contrari  uni 
iis,  qui  figurarti  fphaer^e  Cedo  tribuunt ,  quòd  ficriptum  eft  in 
libris  noftris  ;  Qui  extendit  Ccelum,  fiditi  peìlem  ?  Sit  fané 
contrarimi! ,  fi  falfum  eli  quòd  illi  dicunt  :  hoc  enim  verum 
eli ,  quod  divina  dicit  authoritas  potiùs,  quam  illud  ,  quod 
Humana  infirmitas  coniicit .  Sed  fi  forte  illud  talibns  illi  do- 
cumentis  probare  potuerint ,  ut  dubitari  inde  non  debeat  ; 
demonftrandum  eft  hoc,  quodapud  nos  eft  de  pelle  disunì  * 
veris  iliis  rationibus  non  elfe  contrari um. 

Segue  poi  di  ammonirci ,  che  noi  noti  dobbiamo  ejfer  meno  offerì 
vanti  in  concordare  un  luogo  della  Scrittura  con  una  propoli  zio » 
rie  naturale  dimoflrata  >  che  con  un0 altro  luogo  della  Scrittura , 
che  fon  afe  il  contrario» 

Anzi  mi  par  degna  di  effere  ammirata  ,  ed  imitata  la  circunfpe- 
zione  di  queflo  Santo  ,  il  quale  anco  nelle  conci  ufi oni  ofeure ,  e 
delle  quali  fi  può  effir  ficuri  ,  che  non  fine  pojj a  ‘aver  faenza 
per  dimoftr  azioni  umane ,  và  molto  ri  fervalo  ntl  determinar 
quello ,  che  fi  debba  credere ,  come  fi  vede  da  ciucilo  ,  che  egli 
feri  ve  nel  fine  di  fecondo  Uh »  della  Gene  fi  ad  li  ter  am ,  parlan¬ 
do  1fe  le  fidi  e  pano  da  creder  fi  animate,  Quod  licet  in  preden¬ 
ti  5  facile  non  poffit  comprehcndi  3  arbitrar  tamen  in  procef 

fu 
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(u  tra&andarum  Scnpturarum ,  opportunfora  foca  pofie  oc- 
currere ,  ubinobis  de  fiacre,  fècundùm  Sanólae  authoritatis 
literas  ,  etfi  non  offendere  certum  aliqnirì  ,  tamen  credere  H- 
cebit .  None  antera  ,  fervati  femper  moderatione  pise  gravi¬ 
tati  ,  mhii  credere  de  re  obfcnra  temere  debemtis  ;  nè  forte , 
quod  polfea  veritas  patefecer-it ,  quamvis  libris  SanéHs,  fivè 
Teftamenti  Veteris ,  live  Novi,  mi  Ilo  modo  effe  poffit  ad- 
verfum  ,  tamen  propter  arnorem  no  ièri  errori  ,  oderitnus. 

Di  qui ,  t  da  altri  luoghi ,  parrai  (  fi  io  non  m’ inganno  )  la  in - 
t en zi on  de’  Santi  Padri  e [fere ,  che  nelle  qui  fifoni  naturali ,  e 


'  /  r  r  v  r  V  ^  r  /  ?/  W  '  ^  f  V  fi'  g  Vv  i/  J 

è  vero  ,  fe  una  tal  cognizione ,  e  di  mofir  azionò  aver  ji p offa  ,  la 


quei  luoghi ,  che  in  apparenza  rnojlr afferò  di  fonar  diverfamen- 
te  ;  quali  indubitatamente  faranno  penetrati  da 5  Sapienti 
T t  o  7ogi ,  infìeme  con  le  ras-ioni  ,  perchè  lo  Spirito  Santo  gli  ab - 
hi  a  voluti  talvolta  per  nojìro  e  il  rei  zio  ,  f  per  altra ,  a  wie  recon¬ 
dita  ragione ,  velare  fatto  parole  ài fignl ficaio  di  ver  fa  > 

(franto  all’altro  punto  ,  riguardando  noi  al  primario  feopo  di  effe 
Sacre  Lettere ,  non  crederei  ,  che  l’aver  effe  parlato  fempre 
nell’  ijkjfo  fieri fo ,  a  perturbar  quefila  regola  :  perchè  fe 
occorrendo  alla  Scrittura  ,  jw  accomodai fi  alla  capacità  del 
volge 


dovrà  ella  aver’oifervato  iijìeffo  ,  e  Pifle fiori fp'étto  ,  quante 
volte  gli  occorreva  dir  la  me  ìnfima  co  fa  ?  Anzi  mi  pare  ,  cheti 
fare  altramente ,  aver  ebbe  ere  fc  iuta  la  confufìoHe ,  e  fico  mata 
la  credulità  del  popolo. 

Che  poi  della  quiete  ,  f  movimento  del  Sole  ,  e  dc7/a  Terra  ,  fu  fi 
ff  neceffario  ,  accomodar fi  alla  capacità  popolare  ,  affé - 
quello ,  che  fuonan  le  parole  della  Scrittura  ,  V esperien¬ 
za  ce  lo  moftra  chiaro  ;  poiché  anco  all’età  noftra ,  popolo  affai 
raen  rozzo  ,  mantenuto  nella  iffeffa  opinione  ,  da  ragioni , 
che  ben  ponderate  ,  ed  efiaminate fi  troveranno  ejfer  fi- evo ff fi¬ 
rn  e  ;  ed  esperienze  ,  ò  in  tutto  falfe  ,  <3  totalmente  fuori,  dii 
ca  So  .  Nè  fi  può  pur  tentar  di  rimuoverlo  ,  non  e  fèndo  capace 
delle  ragioni  contrarie  ,  dependenti  da  troppo  e fquifit e  ojferva- 
zioni7  e  fittili  dimofir azioni  ,  appoggiate  [opra  ajhazzioni , 

che 
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che  ad  efjer  concepite,  richieggono  troppo  gagliarda  immagina** 
tiva .  Per  he  he  ,  quando  bene  apprejfo  i  fapitmi  fujjè  pi  fi  che 
gena  ,  e  dimoflrata  la  jìabilità  del  Cielo  ,  PI  moto  della  Terra y 
bz  fognerebbe  ad  ogni  modo  ,  per  mantener  fi  il  credito  apprejfo 
il  numerofi {fimo  volgo ,  proferire  il  contrario  .  Poiché  di  mille 
huomini  volgari ,  che  vengono  interrogati  f opra  quefti  parti¬ 
colari  ,  forfè  non  fette  troverà  un  foto ,  che  non  rifponda  ,  pa¬ 
rergli  j  e  così  creder  per  certo ,  che  7  Sole  fi  muova  ,  e  che  la 
Te  rrajìia  ferma  .  Ma  non  però  deve  alcuno  prendere  quefio 
comunijfimo  ajfenfo  popolare  ,  per  argomento  della  verità  di 
quel ,  che  viene  aferito  ;  perchè  fe  noi  interrogheremo  gl i  f  tf- 
h  huomini ,  dtlle  caufe  ,  £  motivi  per  i  quali  e 5  credono  in  quel¬ 
la  maniera  ;  ed  alPincmtro  afcolteremo ,  quali  efperienze ,  £ 
dimojlr azioni  ìnd^u chino  quegli  altri  pochi  a  crederai  contrario , 
troveremo  quefii  ejferperfuap  da  faldifjtme  ragioni ,  £  quelli  da 
femplici/fime  apparenze  ,  e  rincontri  vani ,  £  ridicoli . 

G&tf  dunque  f  o  ffe  necefario  attribuire  al  Sole  il  moto  ,  e  /i?  quiete 
alla  T erra ,  per  non  confonder  la  poca  capacità  del  volgo  ,  e 
renderlo  renitente ,  e  contumace  nel  prepar  fede  agli  articoli 
principali ,  £  che  fono  ajfolut amente  de  Fide  ,  £  aJW  mani ft fio. 
E  fe  così  era  necejfirio  a  far  fi,  non  è  punto  da  mar  avigliar  fi  , 
che  così  fila  fiato  con  forarna  prudenza  efeguito  nelle  Divine 
Scritture . 

Ma  più  dirò ,  che  non  folamente  ilrifpetto  della  incapacità  del 
volgo ,  ma  la  corrente  opinion  di  quei  tempi  fece ,  che  gli  Scrit¬ 
tori  Sacri ,  nelle  co  fe  non  necejfarie  alla  Beatitudine  ,  più  fi 
accomodarono  alPufo  ricevuto  ,  che  alPefenza  del fatto  .  Di  che 
variando  S .Girolamo ,  fcrive  .  Quali  non  multa  in  Scrinturis 
<Serem.  hanchs  dicantur  juxta  opimonem  ìilms  tempons  -,  quo  gel t a 

referuntur ,  &  non  juxta  quod  rfi  xeritas  continebat. 

Ndcap.13.a1  Ed  altrove  il  mede  fimo  Santo  .  Confuetudinis  Scripturarum  eli, 
s*Ma£t»  ut  opinionem  multarum  rerum  ficnarret  Hiftoricus  ,  quo- 

modo  eo  tempore  ab  omnibus  credebatur. 

E  S.T ommafo  in  Gìob.  al cap.zyfopr a  le  parole .  Qui  extendit 
Aquiionem  fuper  vacuum,  &  appendit  terram  fuper  nihilum , 
Noia ,  che  la  Scrittura  chiama  vacuo ,  e  niente  lo  fpazio  ,  che 
abbraccia ,  e  circonda  la  T erra ,  e  che  noi  pappiamo  non  efi'tr 
vuoto ,  ma  ripieno  d'aria;  nulladimeno  dice  egli ,  che  la  Scrit¬ 
tura  per  accomodar  fi  alla  credenza  del  volgo  ,  che  penfa ,  che  in 
tale  fpazio  non  Jia  nulla ,  lo  chiama  vacuo  7  e  niente  »  Ecco  le 

pa- 
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parole  di  Santo  Tommafo  .  Quqd  de  fuperiori  hemìfphaeno 
Coeli  nihil  nobis  apparet ,  nifi  fpatmm  aere  plenum,  quod 
vulgares  homines  reputant  vacuum;  loquitur  enim  fecun- 
dìim  exiftirnationem  vulgarixim  homimim  ,  prout  eft  mos  in 
Sacra  Scriptum  . 

Piova  da  queflo  luogo  mi  pare,  che  affai  chiaramente  argomentar  fi 
poffa  ,  che  la  Scrittura  Sacra  per  ilmedefimo  rifpetto  abbia 
avuto  molto  piu  gran  ragione  di  chiamare  il  Sole  mobile  ,  e  la 
Terra  fiabile  .  Perche  fe  noi  tenteremo  la  capacità  degli  huo- 
rdini  volgari ,  gli  troveremo  molto  piu  inetti  a  refiar  perfuafi 
delia  fi  abilità  del  Sole  ,  e  mobilità  dellaTerra  ,  che  de  II' effer 
lo  fp  a  zio ,  che  ci  circonda ,  ripieno  d'aria.  Adunq  ue  fie  gli  Au¬ 
tori  S acri  ,  in  quefio  punto  ,  che  non  aveva  tanta  difficultà  ap¬ 
prodò  la  capacità  del  volgo  ad  effer  perfuafo ,  nuli  adirne  no fi  fono 
afienuti  dì  tentare  il  per fuader glielo  ,  non  dovrà  parere  ,fe  non 
molto  ragionevole  ,  che  in  altre  propofizioni ,  molto  pzu  recondi¬ 
te  ,  abbiano  ojjlrvato  ilmedefimo  filile  .  Anzi  conofcendo  Idfief- 
fo  Copernico ,  qual  forza  abbia  nella  nofira  fantafia  una  invec¬ 
chiata  confu  et  udine  ,  ed  un  modo  di  concepir  le  cofe ,  già  (In 
dalla  infanzia  fattoci  familiare  5  per  non  accrefcer  confufione  , 
e  di  jfi cult  à  ne  Ila  nofira  afir  azione  ,  dopo  aver  prima  dimofira- 
to  ,  che  i  movimenti ,  li  quali  a  noi  appari fcono  effer  del  Sole ,  ò 
del  Firmamento ,  fono  veramente  della  Terra  :  nel  venir  poi  a 
ridurgli  in  tavole  ,  ed  all' applicargli  all' ufo,  gli  va  nominan¬ 
do  pur  dei  Sole ,  e  del  Cielo  fuperiore  a'  Pianeti  ;  chiamando 
nafeere  ,  e  tramontar  dtl  Sole  ,  e  delle  felle  ,  mutazioni  della 
obliquità  del  Zodiaco  ,  e  variazioni  ne'  punti  degli  hquìmz] , 
movimento  medio  ,  anomalìa  ,  e  profiaferefi  del  Sole  ,  ed  altre 
cofe  tali  1  quelle  ,  che  fono  veramente  della  Terra  .  Ma  perche 
fendo  noi  congiunti  con  lei ,  ed  in  con feguenza  a  parte  di  ogni 
fuo  movimento  ,  non  gli  poffìamo  immediate  riconofcere  in  lei  ; 
ma  a  convien  far  di  lei  relazione  ay  corpi  cthfii  ,  ne'  quali  ci 
apparifeono  ;  però  gli  nominiamo ,  come  fattila ,  dove  fatti 
ci  raffembrano  .  Quindi  fi  noti ,  quanto  fia  ben  fatto  ,  l' ac  co¬ 
modar fi  al  nofiro  piu  confi' eto  m/odo  d'intendere 

Che  poi  la  comun  concordia  de'  Padri  nel  ricevere  una  prcpofizio- 
ne  naturale  della  Scrittura  nel  mede  fimo  fu  fio ,  debba  autenti¬ 
carla  in  maniera  ,  che  divenga  de  Fide  il  tenerla  per  tale  „ 
crederei  ,  che  ciò  fi  doveffe  al  più  intendere  di  quelle  cvnclufio - 
ni  filamento  7  le  quali  fu  fiero  da  afiai  Padri  fiate  dì Jc  ufi  e,  e 
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ventilate  con  affoluta  diligenza  ,  e  difputate  per  F  una ,  e  per 
ì  altra  pane  ;  accordandoft  poi  tutti  a  re  provar  quella  ,  e  tener 
quejìa  .  Ma  la  mobilità  della  Terra,  e  fi abilità  di.  1  Scie  ,  non 
fon  di  qucfto  genere  ;  conci  opache  tale  opinione  fofse  in  quei* 
tempi  totalmente  fepolta  ,  e  remota  dalle  qui  filoni  delle  leu  ole  , 
e  non  confederata  ,  non  che  feguìta  da  veruno  .  Onde  f  può  cre¬ 
derebbe  nè  pur  cade  affé  in  concetto  cd  Padri  di  dì fp  mari a\av  on¬ 
do  i  luoghi  della  Scrittura  la  lor  propria  opinione  ,  e  F  aJJ'en  fo 
degli  huomini  tutti  concordi  nelFiJìejJo  parere  ,  fnza  che  fi  fin¬ 
ti  fe  la  contraddizione  d*  alcuno. 

Inoltre  ,  non  baffi  a  il  dir  ,  che  i  Padri  tutti  ammettano  la  fi abili¬ 
tà  della  T  erra ,  &c.  Adunque  il  tenerla  è  de  Fide  :  ma  hi fogna 
provar  che  ejffi  abbin  condannata  F opinion  contraria  ;  imperoc¬ 
ché  io  potrò  jernpre  dire ,  che  il  non  avere  avuta  lorooccafione 
di  farvi  fopra  ripe  Rione ,  e  dìfcuterla ,  hà  fatto ,  che  Fanno 
iafeiata ,  ed  ammtjja  polo  come  corrente  ;  ma  non  già  come  rifo - 
luta ,  e  jì  abilita  .  E  ciò  mi  par  di  potef  dire  con  affai  ferma  ra¬ 
gione  ;  imperocché  a  i  Padri  fecero  rifieffìone  fopra  quejìa  con - 
clufione ,  come  conir  over  fa  ,  ò  nò  :  J'e  nò  ,  adunque  niente  ci 
potettero ,  neanco  in  mente  loro ,  determinare  .  A/è  deve  la  loro 
non  curanza  mettere  in  obbligo  noi  a  ricever  cjue*  precetti ,  che 
ejjì  non  anno ,  nè  pur  con  F intenzione  iwpofii  ;  ma  fe  cì  fecero 
applicazione ,  e  confi  derazione ,  già  F  aver  ebbono  dannata,  fe 
Fave  fero  giudicata  per  erronea;  il  che  non  Jì  trova,  che  effe 
abbian  fatto.  Anzi,  dopo  che  alcuni  Teologi  Fanno  comincia¬ 
ta  a  confi  derare  ,  fi  vede  ,  che  non  Fanno  Jìimata  erronea  ;  co¬ 
me  f  legge  ne*  commentar]  di  Di  duco  a  St  unica  fopra  G job, alca - 
po  ^.verfo  6.  fopra  le  parole  .  Qui  commovet  terram  de  loco 
fuo  ,  &c.  dove  lungamente  dìfeorre  fopra  lapoftzione  Coperni¬ 
cana  ,  e  conclude  ,  la  mobilità  della  T erra ,  non  effer  contro 
alla  Scrittura . 

Olir  e  che  io  averti  qualche  dubbio  circa  la  verità  di  tal  determi¬ 
nazione,  cìoèfe fa  vero, che  la  Cbiefa  obblighi  a  tenere  come  de 
Fide  fimili  conclufoni  naturali  ,  infignite  folamente  di  una 
concorde  interpretazione  di  tutti  i  Padri  ,  e  dubbito,  che  pofffi 
e  fi  ere  ,  che  quelli  ,  che  filmano  in  quejìa  maniera  ,  pcjftno  ha- 
ver  de fiderato  di  ampliare,  a  favor  delia  propria  opinione  ,il  de¬ 
creto  de*  Condì j,  il  quale  non  veggo,che  in  quefto  propofto  proi¬ 
bi  fc  a  altro ,  fe  non  lo  jh  avolge  re  injènfi  centrar]  a  quel  di  S  an¬ 
ta  Cbiefa  ?  o  del  comun  confenfo  de*  Padri  ,  que*  luoghi  fola- 
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mente  ]  che  fono  de  Fide  ,  è  attenenti  a  l  coftum  concernen¬ 
ti  all'  edificazione  della  dottrina  Cèri  filanti:  e  così  parla  il  Con * 
òlio  T  ridetti  Ino  nella  fefl.4. 

'Ma  la  mobilità ,  òflabllltà  della  T  erra ,  Ò  del  Sole,  non  fono 
de  Fide,  nè  contro  a  i  co  fiumi ,  nè  vi  è  chi  'voglia  [contorcer 
luoghi  della  Scrittura  per  contrariare  a  Santa  Chlefa  ,  ed  a  i 
Padri  :  anzi  chi  hà  ferina  quefia  dottrinarmi  fi  è  mal  fervilo 
di  luoghi  Sacri  ;  acciò  refi  fempre  ne  li  autorità  de '  gravi ,  c 
fapl enti  Teologi  d'int  erpretar  detti  luoghi  conforme  al  vero 
[enti  mento. 


h  quanto  l  decreti  de'  Condì)  fi  conformino  co'  Santi  Padri  In 
quefil  particolari ,  può  e  [fere  affai  mani f e  fio  %  poiché  tanta  ne 
manca ,  che  fi  ri folvino  a  ricever  per  de  Fide fimi-li  conclufionl 
naturali ,  è  a  reprovar  come  erronee  le  contrarie  opinioni ,  che 
piu  prefio  ,  bevendo  riguardo  alla  primaria  intenzione  di  San¬ 
ta  Chlefa  ,  reputano  inutile  iaccuparfì  in  cercar  di  venire  ifc 
certezza  di  quelle  .  Senta  di  nuovo  l'Altezza  Vofira  quello  , 
che  ri fponde  Santo  Agofiino  a  quel  fratelli ,  che  muovono  la 
qui  filone,  fe  fia  vero  ,  che  II  Cielo  fi  muova ,  0  pure  fila  fermo . 

Qui  bus  refpondeo, multimi  fubtilibus9&  laboriofis  rationifous  1,^^* f!  ** 
ift  a  perquiri ,  ut  vere  percipiatur ,  utrum  ita,  an  non  itàfit: 
quibus  ineundis ,  atque  tradtandis ,  nec  mihi  jam  tempus  eftt 
nec  iilis  elle  debet ,  quos  ad  falutem  fuam,  &  Sanftaj  Eccle- 
fice  neceifanam  utiiitatem  cupimus  informati . 

Ma  quando  pure  anco  nelle  propofizlonl  naturali,  da  luoghi  del¬ 
la  Scrittura  efpofll  concordemente  nel  me  de  fimo  fin  fio  da  tutti  ì 
Padri,  fi  bave  fife  a  prender  la  refoluzlone  di  condennark,  ò  am¬ 
metterle  ;  non  però  veggo ,  che  quefia  regola  haveffe  luogo  nei 
nofiro  cafo  ,  avvengachè  [opra  l  medefimi  luoghi  fi  leggano  de' 

Padri  dlverfe  efpofizloni  s  dicendo  Dionifio  Areopagita  ,  che 
non  II  Sole  ,  ma  il  primo  mobile  fi  fermò  :  UfieJJo  filma  Santo 
Agofiino  ,  cioè  che  fi  fermaffero  tutti  i  corpi  ceìefil  :  de  li  ift  e [ 
fa  opinione  è  P  Abuie  fe .  Ma  più  tra  gli  Autori  Ebrei  (al  qua¬ 
li  applaude  Glofiffo  )  alcuni  hanno  filmato  ,  che  veramente  II 
Sole  non  fi  fermajje  ,  ma  che  così  apparijfe  ,  mediante  la  brevi¬ 
tà,  del  tempo ,  nel  quale  gl' Ifr aditi  dettero  la  feonfitta  a'  filmici 
Così  del  miracolo  al  tempo  di  Ezeccbla ,  Paolo  Purghe  fi  filma 
non  effer  e  fiato  fatto  nel  Sole,  ma  nelPOrluolo. 

Ala  che  In  effetto  fia  nect farlo  chi  0 fare  ,  &  Interpretare  le  pa¬ 
role  del  tefio  di  Giofuè  7  qualunque  fi  ponga  la  confili uzb* 
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ne  del  Mondo  ,  dìrnofirerò  piu  a  baffo  , 

Ma  finalmente  concedendo  a  quefii /ignori  piu  di  quello  che  è3  do¬ 
mandano ,  cioè  di  fottoficrivere  interamente  al  parere  de3  fallen¬ 
ti  Teologi ,  giacche  tal  farti  colar  dlfqulfizlone  non  fi  trova  e  fi- 
fere  fiata  fiatta  da  l  Padri  antichi ,  potrà  efier  fatta  da  i  fiapt  en¬ 
ti  della  nofira  età  ,  Il  quali  afcoltate  prima  le  efperie'nze ,  l'of- 
ferv  azioni  ,  le  ragioni ,  e  le  dimofirazioni  de '  Filofofi  ,  è* 
Afironomi  per  l'una  ,  e  per  l'altra  parte  (  polche  la  controver- 
Jia  è  di  problemi  naturali ,  e  di  dilemmi  necejfiar j ,  &  impo/Ji- 
bi li  ad  efier  altramente ,  o&e?  in  una  delle  due  mani  ere  contro- 
verfie  ).  potranno  con  affai  ficurezza  determinar  quello ,  che  le 
D  Ivine  infipirazionl  gli  detteranno .  Ma  che  fienza  ventilare  , 
£  dificutere  mlnutijfiimamente  tutte  le  ragioni  dell' una  ,  e  del¬ 
l'altra  parte ,  <e  venire  in  certezza  del  fatto , fi  fila  per 

prendere  una  tanta  refoluzione ,  #0#  è  da  fperarfi  da  quelli ,  che 
non  fi  curerebbono  d' arri fchi  ar  la  maefià ,  e  dignità  delle  Sacre 
Lettere  per  fio  fi  e  nt  amento  della  riputazione  di  loro  vane  Imma¬ 
ginazioni  ;  drt  temerfi  da  quelli ,  che  non  ricercano  altro  , 
>  #0#  che  fi  vadl  con  fomrna  attenzione  ponderando  quali  /lana 
i fondamenti  di  quella  dottrina  ;  e  quefio  folo  per  zelo  fanti  fil¬ 
ma  del  vero  ,  e  delle  Sacre  Lettere  ,  e  della  maefià  ,  dignità , 
&  autorità  ,  nella  quale  ogni  Cri  filano  deve  proccurar , 
effe  fletto  mantenute . 

Xfl  gw/  dignità  ,  •  chi  non  vede  con  quanto  maggior  zelo  vlen  de¬ 
fi  de  rat  a  ,e  pr occurata  da  quelli  ,  che  fot.  top onendofi  onninamen¬ 
te  a  Santa  Chi  e  fa,  domandano  ,  non  che  fi  prò  Ibi  fica  quefita , 
o  quella  opinione  ,  r/zfl  /blamente  di  poter  mettere  In  confi dera¬ 
zione  cofie ,  ond'ella  maggiormente  fi  afiìcuri  nell' elezione  piu 
fi  cura,  che  da  quelli ,  che  abbagliati  da  proprio  inter  effe ,  & 
follevatl  da  maligne  fugge filoni ,  predicano,  che  ella  fulmini 
fenz' altro  la  fpada ,  poiché  ella  ha  potejìà  di  farlo  ;  #0#  confi- 
derando ,  che  non  tutto  quel  ?  che  fi  può  fare  è  fempre  utile  , 
che  fi  faccia  .  Di  quefio  parere  non  fon  già  fiati  i  Padri  fantifi 
fimi  5  ##2/  cono  fendo  di  quanto  pregiudizio ,  e  quanto  con¬ 
tro  al  primario  infiituto  della  Ghie  fa  Cattolica  farebbe  il  vo¬ 
lere  da'  luoghi  della  Scrittura ,  di  finire  conclufioni  naturali , 
delle  quali  ,  ò  con  efiperienze  ,  ò  con  dimofirazioni  ne  et  fari  e 
fi  potrebbe  in  qualche  tempo  dimofirare  il  contrario  di  quel,  che 
fuonano  le  nude  parole ,  fono  andate  ,  non  J blamente  cir  confet¬ 
ti  fmi  ,  ma  hanno  per  ammaefir amento  degli  altri  ?  laficiati  ì 
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Tegnènti  precetti .  In  rebus  obfcuris,  atque  à  noflris  oculis  .  ,  ..  „ 

remotnìimis,  li  qua  inde  ieri pta  ,  edam  Divina  legerimus ,  aenc£  ad. licer» 
qua;  poflìnt ,  falvà  fide,  qua  imbuirmi!*,  alias,  atque  alias  aeiiib,i,jicap# 
parere  fententias,  in  nuliam  earum  nos  precìpiti  affirmatione  l%% 
ita  projiciamus ,  ut  fi  forte  dilige ntiùs  difenda  veritas ,  eam 
re&è  labefa&averit,  corruamus  :  non  prò  fententià  Divina- 
rum  Scripturarum ,  fed  prò  noftrà  ita  dimicantes,  ut  eam  ve- 
limus  Scripturarum  efie ,  qux  noftra  e  fi; ,  cimi  potius  eam  , 
qure  Scripturarum  e(t,no{tram  effe  velie  debeamus» 

S  oggi  ugne ,  poco  di  fitto-,  per  ammaejìrarci ,  come  ni  una  propofi - 
zi  orbe  pub  effer  contro  la  Fede ,  fe  prima  non  è  dimoflrata  effer 
fai  fa  ,  dicendo  .  Tamdiù  non  eli  extra  fidem  ,  donec  verità-  f^defifb^lie 
te  certiflìmà  refellatur  :  quod  fi  Faòfum  Fuerit,  non  hoc  ha-  ccnefi  ad  iiiets* 
fcebat  Divina  Scriptura  ,  lerì  hoc  fènferat  fiumana  igno¬ 
ra  ntìa  .  4T 

JDal  che fi  vede ,  come  falfì far  ebbono  ì  finti  menti ,  che  noi  dejjt- 
rao  a ?  luoghi  della  Sacra  Scrittura  ,  ogni  volta  che  non  con » 
cordafero  con  le  verità  dimofrate  .  E  pero  deveji ,  con  Ta)uto 
del  vero  dimofirato ,  cercare  il  fenfo  ficuro  della  Scrittura ,  e 
non  conforme  al  fu  ono  delle  parole  ,  che  fembraffe  vero  alla  de¬ 
bolezza  nofra  ,  volere  in  certo  modo  sforzar  la  natura  ,  e  ne - 
gar  Tefper lenze  ,  e  le  dimojì razioni  necefiarie. 

Ma  noti  di  più  T  Altezza  Vo fra  ,  con  quante  circonfpezioni  cam¬ 
mina  qutflo  fanti  [fimo  huomo ,  prima  che  ri fulve  rfi  ad  afferma¬ 
re  alcuna  interpretazione  della  Scrittura  per  certa ,  e  talmen¬ 
te  feura  ,  che  non  r5 babbi  a  da  temere  di  potere  incontrare  qual¬ 
che  difficoltà  ,  che  ci  apporti  di  furbo ,  che  non  contento ,  che 
alcun  fenfo  della  Scrittura  concordi  con  alcuna  dirnofi razione ,  Nej  ]ib  r  ^cU% 
foggiugneSi  autem  hoc  verum  efie  vera  ratio  demonftraverit,  Genef.  ad  lit.Vi 
adhuc  incertum  erit,utrum  hoc  in  iliis  verbis  Sandlorum  Li-  C3p*19* 
brornm  fcriptor  fentiri  voluerit ,  ali  aliquid  aliud  non  minus 
veruni .  Quod  fi  ccetera  contextio  fermonis,  non  hoc  eum  vo¬ 
lli  file  probaveri t ,  non  ideo  falfum  erit  aliud  ,  quod  ipfe  in- 
telligi  voluit ,  fed  Se  verum  >  &  quod  utiliìis  cognofcatur. 

Ma  quello ,  che  accrefce  la  maraviglia  circa  la  circonfpezione  con 
la  quale  quefo  Autore  cammina  ,  è  ,  che  non  fi  afferrando  fuH 
vedere ,  che  le  ragioni  dimofrative ,  e  quello  che  fuonano 
le  parole  della  Scrittura ,  &  il  rejlo  della  tefiura  precedente  , 
ò  fuffeguente ,  confpirino  nella  medefma  intenzione ,  aggi  ti¬ 
gne  le  fe? venti  parole .  Si  autem  contextio  Scriptune,  hoc  s‘Asoft  nc]lu0a 
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voluiffe  hitelHgereScriptbrem  non  repugnayerit,  adirne  re-* 
ftabit  quxrere ,  utrum  &  aliud  nonpotuerit. 

Nè fi  ri foto  en  do  ad  accettar  queftofinfo ,  ò  e  {eluder  quello ,  anzi 
non  gli  parendo  di  poter/?  Jìimar  mai  cautelato  a  /uffici  e  nz  re¬ 
gniti?  .  Quod  fi  Se  aliud  potuiffe  invenerimus  ,  incerti  ~ 
eri  t,qui  dnani  eorumille  voluerit;&  utrumque  fentire  voluiffe 
non  inconvenientèr  creditur ,  fi  utriufque  fententi»  certa 
crrcumftantia  fuffragatur . 

E  finalmente ,  quafi  volendo  render  ragione  di  quefio  fuo  inflitte* 
to  ,  col  moflrarci ,  a  quali  pericoli  efporrebbero  se ,  e  leiScrit- 
ture  ,  e  la  Cbiefa ,  quelli  ,  che  riguardando  piu  al  manteni¬ 
mento  d? un  fuo  errore  ,  che  alla  dignità  della  Scrittura ,  vor- 
rebbono  eflenMre  ì autorità  di  queliti,  oltre  a  i  termini,  ch'ella 
fl  e  ff  a  fi  preferiva ,  figgi ugne  le  fi gu enti  parole ,  che  per  fi  fo¬ 
le  dovrebbero  bafiare  a  reprimere ,  e  moderare  la  foverchia  li¬ 
cenza,  che  talun  pretende  dì  poter  fi  pigliare  .  Plerumque  enim 
accidit,  ut  aliquid  de  Terrà,  de  Cedo.,  de  cceteris  hujus 
imi  ndi  eie  mentis,  de  motu.  Se  con  verdone,  vel  etiam  magni¬ 
tudine  ,  Se  intervallis  fiderum ,  de  certis  defettibus  Solfe, 
Se  Lunse ,  de  circuitibus  annorum  ,  &  temporum  ;  de  natu¬ 
ri®  animali imi  ,  fruticum  ,  lapidimi ,  atque  hujufmodi  coete¬ 
ri  s  ,  etiam  non  Chriftianus  ità  noverit ,  ut  certifiimà  rat  ione, 
vel  experientià  teneat  .  Turpe  autem  effc  nimis ,  Se  pernicio- 
funi,  ac  maxime  cavendum ,  ut  Chriftianum  de  hi s  rebus  , 
quafi  fecundiim  Chriftìanas  literas  loquentem  ,  ità  delirare 
quilibet  infidelis  audiat  r  ut,  quemadmodum  dicitur  ,  toto 
Coclo  errare  confpicièns  ,  rifiim  -tenere  vix  pofiìt  :  Se  non  tara 
moleftum  efl; ,  quod  errans  homo  deridetur  ,  fed  quod  Au- 
thores  noffri,  abiis ,  qui  foris  funt,  alia  fenfiire  creduntur, 
&cum  magno  exitio  eorum ,  de  quorum  fallite  fatagimus, 
tamquam  indoeli  reprehenduntur ,  atque  refpnuntur  .  Gùm 
enim  quemquam  de  numero  Chriftianorum  ,  eà  in  re  ,  quam 
optimè  norunt  errare ,  deprehénderint ,  Se  vatiam  fententiam 
fuam  de  noflris  libris  afferere  ,  quo  patio  illis  libris  credituri 
funt,  de  refurreflione  mortuorum  ,  Sede fpe  Vita:  seternee  , 
RegnoqueCeelorum  ;  quando  de  bis  rebus  ,  quas  jam  expe- 
riri ,  vel  indubitatis  rationibuspercipere  potuerunt ,  fallaci- 
ter  putaverint  effe  confcriptos  ? 

Quanto  poi  refiino  offèfi  i  Padri  *,  veramente  faggi  ,  e  prudenti 
da  quefli  tali  9  che  per  fife  ne rp ropofizi oni  da  loro  non  capite  3 
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Stanno  in  ceno  modo  impegnando  ì  luoghi  della  Scrittura  ;  ri- 
ducendo/i  poi  adaccrefcere  il  primo  errore  col  produrne  altri 
luoghi  meno  intefì de* primi ,  efplica  il  medefimo  Santo ,  con  le 
parole  r  che  ftguono  -  Quidenim  moleiliis  ,  triftitiseque  in-  Neù».ftclbltt|j 
gerani  prndentibusfratribns  ,  temerarii  praefumptores ,  fa- g0- 
tis  dici  non  potei!  ,  cùm  fi  quando  de  falsa  ,  Se  prava  opinio¬ 
ne  fuà  reprehendi ,  Se  convinci  cceperlnt  abiis  ,  qui  noftro- 
rum  librorum  autboritate  nontenentur,  ad  defendendum 
id,  quod  levifiima  temeritate,&  apcrtiffimà  falfitate  dixerunt5 
eoldem  librosfàn6los  rundè  idprobent ,  proferre  conantur  ; 
vel  etiam  memoritèr ,  qxice  ad  teftimònium  valere  arbitran- 
tur:  multa  inde  verbapronunciant ,  non  intelligentes,  neque 
quse  loquuntur  ,  neque  de.quibus  a  firmari  t>- 

Vel  numero  di  quejìi  parrai  ,  che  fian  coloro ,  che  non  volen* 
do ,  ò  non  potendo  intender  le  dimojìr azioni  7  &  esperienze  , 
con  le  quali  P Autore. ,  &  i  feguaci  di  quefia  pofizione  la  con* 
fermano.  y  attendono- pure  a  portar' innanzi  le  Scritture  ;  non 
fi  accorgendo  *  che  quante  piu  ne  producono  9  e  quanto  più  per - 
fjhno  in  affermar  y  quelle  ejfer  chiariti  me  7  e  non  ammettere 
altri  f enfi  y  che  quelli ,  che  ejfiglidanmrdi  tanto  maggior 
pregiudizio  far ebbono  alla  dignità  di  quelle  (  quando  II  lor  giu - 
di  zio  fujje  di  molta  autorità  )  fe  poi  la  verità  conofciuta  mani- 
fedamente  in  contrario ,  arre  caffè  qualche  confusone ,  almeno 
in  quelli  r  che  fon  feparati  da  Santa  Chiefa  i  de 5  quali  ella  pu* 
re  è  zelanti jfima ,  e  madre  defiderofa  di  ridurgli  nel  fuo  grem¬ 
bo»  Vegga  dunque  t Altezza  Vo fra  y  quanto  difor dirutamente 
procedono  quelli  7  che  nelle  difpute  naturali ,  nella  prima  fron¬ 
te  conflit uifeuno  per  loro  argomenti  luoghi  della  Scrittura  9  e 
bene  fp effe  malamente  da  loro  intefì. 

'Mafe  quejìi  tali  ,  veramente  firn  ano,  &  interamente  credono 
di  bavere  il  vero  fornimento  di  un  tal  luogo  particolare  della 
Scrittura  ,  bifogna  per  neve  [faria  configuenza ,  che  e'  fi  te  ne¬ 
ghino  anco  ficuri  àìhaver  in  mano  laffoluta  verità  di  quelle 
conclufioni  naturali ,  che  intendono  di  difputare  ;  e  che  in  fi  trae 
conofchino  d’baver  grandi  [fimo  vantaggio  fopr  a  l  avverfario ,  a 
cui  tocca  a  difender  la  pane  fai  fi  i  ejfen  cloche  quello  ,  che fi- 
fu  ene  il  vero  7  pub  haver  molte  efperienze  fin  fate ,  e  moke  di¬ 
rne  frazioni  neceffarie  per  la  parte 'fitta ,  mentre  che  lavver fa¬ 
rlo  non  può- valer  fi  d'altro ,  che  di  ingannevoli  apparenze  di  pa¬ 
tologi  jmì  5  e  di  fallacie*  fiora  ?  fi  effi  contenendoli  dentro  ai 
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termini  tini  tirati  \  e  nonptoàucenào  altre  armi ,  chele  filo  dò fi~ 

che ,  fanno  ad  ogni  modo  d'effer  tanto  fuperiori  ali* avversario  : 
perchè  nel  venir  poi  al  congrejjò ,  per  [libito  mano  a  un'arme 
inevitabile  ,  £  tremenda ,  per  atterrir  con  la  fola  vi  fra  il  loro 
avverfarìo  ?  Ma  fio  devo  dire  il  vero  7  credo ,  che  effi  frano  ì 
primi  atterritile  che  fentendofi  inabili  a  potere  far  forti  contro 
gli  affalti  dell' avverfario ,  tentino  di  trovar  modo  di  non  fe  lo 
lafciare  ciccoflare  ,  vietandoli  Tufo  del  difcorfo  ,  che  la  Divina 
Bontà  gli  ha  conceduto  ,  Ó1  abbufinào  T  autorità  giufiffma 
della  S aera  Scrittura  7  che  ben'intefa ,  ed  tifata ,  non  pfio  mai , 
conforme  alla  comune  fentenza  de'  Teologi  ,  oppugnar  le  ma- 
ni f epe  efper  lenze ,  0/00  &  neceffarie  dimofìr  azioni ,  -Mz  che 
qtiefiì  tali  rifugghino  alle  Scritture ,  coprir  la  loro  impojjt- 
bilìtà  di  capire ,  non  ché  di  folvere  le  ragioni  contrarie  ?  ^0* 
vrebbe  5  i7o  non  m' inganno  ,  effer gli  di  nejjùn  profitto  >  non 
offendo  mai  fin  qui  fiata  cotaTopinione  dannata  da Santa  Chic- 
fa  »  Però  quando  vo  le  fiero  procedere  con  fincerità  7  dovrebbero 
ò  tacendo  ,  confefjarfi  inabili  a  poter  trattar  di  fi  miti  materie , 
è -vero  prima  confiderare  ,  che  non  è  nella  p’otefià  loro  ,  7W- 

tri  ,  che  del  Sommo  Pontefice  -,  «  de5  Sacri  Condì) ,  //  dichia¬ 
rare  una  proporzione  per  erronea  ;  mz  che  bene  jìà  nelT arbi¬ 
trio  loro  il  difputar  della  fuafalfhà .  ZVpo/  intendendo  ,  00- 
37/0  0  imponìbile  ,  0/^0  alcuna  propofizione  fia  infierne  vera ,  <2^ 
^ eretica  ,  dovrebbero ,  dico ,  occupar fiin  quella  parte  ,  che  più 
affetta  adoro  ,  0/00  dimofirar  la  falfità  ài  quella  ;  la  quale 
come  heive fiero  f  coperta  7  0  #0#  occorrerebbe  più  il  proibirla  ? 
perchè  neffuno  da  fegirebbe ;  0  il  proibirla  farebbe  ficuro  7  0 
fenza  pericolo  di  fcandolo  alcuno . 

.Per#  applichinfi prima  quefii  tali  a  redarguire  le  ragioni  del  Co¬ 
pernico  ,  6*  0//  altri ,  0  lafcino  il  condennarla  poi  per  erronea  , 
0  eretica  a  chi  ciò  fi  appartiene  ;  r//#  #0#  ifperino  già  d'efftrper 
trovare  ne 0  circonfpetti ,  0  fapientijfimi  Padri ,  e  nelTafoluta 
fapienza  di  quel  che  non  può  errare ,  quelle  repentine  refolu - 
,  nelle  quali  effi  talora  fi  Inficierebbero  precipitare  da 
qualche  loro  affètto  fi  inter  effe  particolare .  Perchè  [opra  que ~ 
fie ,  &  altre  fimi  li  propofizioni ,  che  non  fono  direttamente  de 
Fide ,  ^0^  0  0$/  dubiti ,  0/^  /7  Sommo  Pontefice  ritien  fempre 
afjoluta  potefià  di  ammetterle ,  ò  di  candennarle  :  j?z<z  #0#  0  g/i 
in  poter  di  creatura  alcuna  il  farle  effer  vere  ,  òf alfe ,  7/- 
ver  farcente  da  quello ,  che  elleno  per  fua  natura ,  0  de  dado  fi 
trovano  ejjere» 
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Però  par  che  miglior  configlio  jìa  9  ì' affi  curar  fi p  ri  ma  della  necefi 
faria ,  Ò*  immutahil  verità  dei  fatto  9  fopra  la  quale  neffium 
hà  imperio  ;  che  fenza  tal ficurezza ,  col  dannare  una  parte  9  ' 
fpogliafi  deir  autorità  di  poter  fempre  eleggere ,  riducendo  fit¬ 
to  neceffittà  quelle  determinazioni  9  che  di  pr  e  [ente  fono  indi f- 
ferenti  ?  e  libere  9  e  ripofte , nell ''  arbitrio  deir  autorità  fu- 
prema . 

Et  in  fiamma  9  fenon  èpoffiibile 9  che  una  conclufione  fia  dichia¬ 
rata  eretica mentre  fi  dubita ,  che  ella  pofia-effier  vera  9  va¬ 
na  dovrà  efier  la  fatica  di  quelli  9  che  pretendono  di  dannar  la 
mobilità  della  Terra  ?  e  la  fi  abilità  del  Sole ,  fe  prima  non 
hanno  dimofirato ,  ejjer3  imponìbile  ,  e  falfa .. 

'#/?*  finalmente ,  che  confi  deri  amo ,  quanto  fi  a  vere  r  che  il  lue - 
^'0  rf/  Giofuè  fi poffia  prendere  fenza  alterare  il  puro  fi gni ficaio 
delle  paróle  :  e  come  poffia  e  fiere ,  che  obbedendo  il  Sole  al  co- 
mandamento  di  Giofuè ,  che  fu ,  che  egli  fi  fer mafie  ,  po- 

t  e  fife  da  ciò  figuire  t  che  il  giorno,  per  molto  fpazio  fi  prolun¬ 
gò  *  •  .  .  •  e 

La  cofa  9  fante  i  movimenti  celefii  9  conforme  alla  confi  tu¬ 
rione  T olemaica 9  in  modo  alcuno  avvenire  ;  perchè 

facendofi  il  movimento  del  Sole  per  l'Eclittica  9.  feconda  l'ordi¬ 
ne  de 3  jegni  9  //  quale  è  da  Occidente  in  Oriente ,  contro  al  moto 
del  primo  mobile  ,  //  è  ófos  Oriente  in  Occidente  (  che  è 
quello  ,  che  fà  il' giorno  9.  e  la, notte)  chiara  cofa  è  , 

il  Sole  dal  fuo  vera ,  e  proprio  movimento  9  il  giorno  fi 
farebbe  piu  corto  9.  e  non  più  lungo  ;  e  all  incontro  il  modo 
di  allungarlo 9  farebbe  l affrettare  il  fuo  movimento  in  tanto  , 
che  per  fare  ,  ^  //  refiaffie  fopra  lOrizonte.  per  qualche 
tempo ,  un'ifiefia  luogo fenza  declinar  verfo  t'  Occidente , 
converrebbe  accelerare  il  fuo  movimento  9.  e' par  og¬ 

gi  afie  quel  del  primo  mobile  ,  farebbe  un' accelerarlo  circa 
trecento  fifianta  volte  più  del  fuo  confitelo „ 
ouando  dunque  Giofuè  haveffie  h avuto  intenzione ,  le  fue  paro¬ 

die  fu  fiero  prefi  nel  lor  puro  *  e  propri i/fimo  [igni ficaio  ,  beereb¬ 
be  detto  al  Sole ,  ch'egli  ac  celerà ffie  il  fuo  movimento  ,  tanto , 
il  mfo  del  primo  mobile  non  h  por  t  fife  all' Occ  affi  :  per¬ 

chè  le  fue  parole  erano  afcoltate  da  gente  9  che  forfè  non  beve¬ 
va  altra  cognizione  de'  movimenti  celefii ,  che  di  quefio  maffii- 
mo 9  e  comuni  (fimo ,  rfa  Levante  a  Ponente  9  accomodando fi 
fila  capacità  loro  7  e  havendo  intenzione  tfinfignarli  h 
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confitta zi ouè  delle  sfere,  ma  foto,  che  e 5  comprende  feto  la  gran* 
■dezza  del  miracolo  fatto  nell'  allungamento  del  giorno,  parlò 
conforme  all'  intendimento  loro  . 

Forfè  quefta  confi  derazione  moJJ'e  prima  Dì  ori  fio  Areopagita  a 
dire ,  che  in  queflo  miracolo  ft  fermò  il  primo  mobile  ;  e  fer¬ 
mando]?  queflo  ,  in  conftguen za fi fermarono  tutte  le  Sfere  ce¬ 
le  fti  :  della  quale  opinione  è  Pifiefiì  Santo  Agoftino  3  e  PAbu- 
lefe  diffu fornente  la  conferma  » 

Anzi ,  che  P  intenzione  de  IP  i fi  e  fio  GÌ  afu  è  fujfe ,  che  fi  fermajfe 
tutto  il  fife  ema  delle  Celefti  Sfere  ,  fi  comprende  dal  cotii  anda¬ 
mento  fatto  ancora  alla  Luna ,  benché  ella  non  bave f] e  che  fare 
nelP allungamento  del  giorno t  e  [otto  ilprecetto  fatto  ad  affa 
Luna  s'intendono  gli  orbi  degli  altri  Pianeti ,  t accinti  in  que- 
fio  luogo ,  come  in  tuttofi  refio  delle  Sacre  Scritture  ;  delle 
quali  non  è  fiata  intenzione  d' infognarci  le  fetenze  Jfirono - 
rrf che . 

Farmi  dunque ,  s  do  non  ra? inganno ,  che  affai  chiaramente  fi  fc or¬ 
ge  ,  che  pofio  il  Sì  fi  ema  Tolemaico ,  fi  a  nece  [fario  interpretar  le 
parole  con  qualche  pentimento  dimorfo  dal  loro  puro Significato  * 
La  quale  interpretazione  (  ammonito  dagli  utilizimi  documen¬ 
ti  di  S. Agoftino)  non  direi  ejjer  neceffarì  amente  quella ,  che 
bò  detto ,  fìcchè  altra  forfè  migliore  re  piu  accomodata  non  po- 
teffe  fovvenir'ad  alcun' altro. 

Ma  fe  forfè  queflo  medefimo  ph ì  conforme  a  quanto  leggiamo  in 
dio  fui ,  fi  pot  effe  intender.  nelS  iflemaCopernicano ,  con  Pag¬ 
giunta  d' un' altra  qffervazione  ,  nuovamente  da  me  dimoflrata 
nel  Corpo  Solare  ,  'Voglio  per  ultimo  mettere  in  confider azione, 
parlando  fempre  con  quei  medefimi  riferbi  di  non  ejfer  talmen¬ 
te  affezionato  alle  .coffe  mie  ,  che  io  voglia  anteporle  a  quelle  de¬ 
gli  altri  ,  e  credere,  che  di  migliori ,  e  più  conformi  all'.ht- 
t  enzione  delle  Sacre  Lettere ,  non  fe  ne  poffano  addurre. 

Pofio  dunque  prima ,  che  nel  miracolo  di  Giosuè  fi f arra  affé  tutte 
USifiema  delle  converfioni  Cele fli ,  conforme  al  parer  de'  fo- 
pr anomi nati  Autori  ;  e  queflo  ,  acciocché  fermatone  una  fola , 
non  fi  con  fondefero  tutte  le  confi tu zi ori ,  e  fi  introduceflè 
fenza  nece  ffttà  gran  perturbamento  in  tutto  il  corfo  della  Matu¬ 
ra  .  Vengo  nel  fecondo  luogo  a  confederare,  come  il  Corpo  Scia¬ 
re  ,  benché  fiabile  nell'  iftejfo  luogo ,  fi  rivolge  però  in  fefief- 
fo facendo  un'  intera  conver fiore  in  un  mefe  In  circa ,  finora  e 
concludentemente  mi  par  d'haver  dimofirato  nelle  mie  Lettere 
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delle  macchie  Solari  :  il  qual  mobirilento  veggi  amo  fin  fatarne  tu 
te  efier  nella  parte  fuperiore  del  Globo  inclinato  verjò  il  Mez¬ 
zogiorno  ;  e  quindi  verfà  la  parte  inferiore  piegar  fi  verfo  A  qui* 
Ione  ;  nell’ i fi  e  fio  modo  appunto  ,  che  fi  fanno  i  rivolgimenti  di 
tutti  gli  orbi  de ’  Pianeti  .  T erzo  riguardando  noi  alla  nobiltà 
del  Sole  ,  &  effendo  egli  fonte  di  luce  ,  dal  qual  pur ,  comi  io 
necefi ariamente  dimojìro ,  non  folamente  la  Luna,  e  laT  erra f 
ma  tutti  gli  altri  Pianeti ,  neÌPijhJfo  modo ,  per  fe  fìeffi  tene¬ 
bro  fi  ,  vengono  illuminati  ;  non  credo  ,  che  far  a  lontano  dal 
ben  filofofare  il  dire  ,  che  egli ,  come  miniflro  majjimo  della 
Matura ,  &  in  certo  modo  anima ,  e  cuore  del  mondo ,  infon¬ 
de  agli  altri  corpi  ,  che  lo  circondano ,  non  folo  la  luce ,  ma  il 
moto  ancora ,  co’l  rigirar ft  in  fe  mede  fimo ,  fiche  nell’ifiijfo  mo¬ 
do ,  checejjando  il  moto  del  cuore  dell’ animale ,  ceJJèrebbon& 
tutti  gli  altri  movimenti  delle  fue  membra  ,  così  ceffando  fa 
converfion  del  Sole.,  fi  ferr/usr e  bbotto  tutti  gli  altri  movimen¬ 
ti  ,  eie  converfìoni  di  tutti  i  Pi  atleti  .  E  come  che  della  mira* 
bìl  forza,  &  energia  del  Sole  io  potefiì  produrre  gli  affi  n fi 
di  molti  gravi  Scrittori  ,  voglio  che  mi  bafìi  un  luogo  folo  del 
B.  Dionifio  Areopagita  nel  libro  deDivinis  nominibus:  il  qua - 
le  del  Sole  fcrive  così  .  Lux  ejus  colligìt ,  converti tque  ad  fe 
omnia,  quce  videntur  ,  qu&  moventur,  quts  illuftrantur  * 
qure  calefcunt,  8c  uno  nomine  ea,  quce  ab  ejus  Iplendore 
continentur .  Itaque  Sol  H\u$  dicitur ,  quod  omnia  con* 
gregei ,  colligatque  difperlà  .  Et  paulò  inferi ùs ,  de  Sole  rur- 
fus  hcec  addit  .  Si  enim  Sol  hic  ,  quem  videmus  ,  eorum  , 
qwx  fub  fenfum  cadunt  effentias,  lk  qualitates,  quaeque 
multce  fint ,  ac  didimi  les  ;  tamen  ipfe ,  qui  unus  eft ,  cequa» 
iitèrque  lumen  fluidi t ,  renovat  ,  alit ,  tuetùrque  ,  perdei  t, 
dividit,  conjungit ,  fovet ,  foscunda  reddit ,  auget ,  mutat» 
firinat ,  edit ,  movet ,  vitaliàque  facit  omnia  ;  8c  unaquasqite 
res  hujus  univerfitatis  ,  prò  captufuo,  tinius  ,  atque  ejuP 
dem  Solis  eft  particeps ,  causàfque  multorum  ,  qu#  partici- 
pant ,  in  fe  equabili  ter  alitici  patas  habet ,  certe  majori  ra¬ 
tio  ne  ,  Stc. 

Ejjendo  dunque  il  Sole,  e  fonte  di  luce ,  e  principio  di  movimen¬ 
to  ,  volendo  Iddio ,  che  al  comandamento  di  Giofuè ,  rejìajle 
per  molte •  bore  nel  me  de  fimo  fiato  immobilmente  tutto  il  fife- 
ma  mondino ,  bafiò  fermare  il  Sole ,  alla  cui  quiete  fermai  e  fi 
tutte  le  altre  converfìoni  7  refìarono  e  la  7 erra  9  e  la  Luna «  ri 
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Sole  nellameàefima  confi  huzionc e  tutti  gli  altri  Pianeti  in¬ 
terne  :  nè  per  tutto  quel  tempo  declino  il  giorno  ver/»  la  notte\ 
ma  miracolofamente  fi prolungo .  Et  in  quefia  maniera  col  fer¬ 
mare  il  Sole  yfenza  alterar  punto ,  Ò  confondere  gli  altri  appet¬ 
ti  ,  e  fiambievoli  confihuzioni  delle  fieli  e  ,  fi  potette  allunga¬ 
re  il  giorno  in  terra  ,  conforme  e /qui Zitamente,  al  fenfo  liner  ale 
del  SacroTeJìo.. 

Ma  quello  di  che,  %  Pio  non  rri  inganno  ,  fi  deve  far  non  pic¬ 
cola  filma  y  è  y  che  con  quefla  conflit uzione  Copernicana  fi  ha  il 
fenfo  liner  ale  aperti /fimo ,  e  faci  li fifmo  di  uri*  altro  particolare , 
che  fi  legge  nel  me  de  fimo  miracolo  ;  il  quale  è ,  che  il  Sole  fi 
fermo  nel  mezzo  del  Cielo  :  [opra  il  qual  puffo  gravi  T  eologì 
muovono  difficoltà  ;  poiché  par  molto  probabile  ,  che  quando 
G  lo  fu  è  domandò  l allungamento  del  giorno ,  il  Sole  fof  e  vici¬ 
no  al  tramontare  ,  e  non  nel  Meridiano  :  perchè  quando  fujjè 
fiato  nel  Meridiano y  e  [fendo  allora  intorno  al  Solfi/ zio  efiivo  * 
e  però  i  giorni  lunghi] firn i\  non  par  vtrifirnile  ,  che  fujje  ne - 
ceffario  pregar  l allungamento  del  giorno  ,  per  conftguìr  vitto¬ 
ria  in  un  conflitto  ;  potendo  beni  (fimo  bafiare  per  ciò  %  lo  fpa- 
zio  di  fette  ore ,  e  piu ,  che  rimanevano  ancor  a .  Dal  che  moffi 
gravi /fimi  Teologi  ,  hanno  veramente  tenuto ,  che  il  Sole  f  ofie 
vicino  alloccafo  ;  e  così  par  che  filoni  no  anco  le  parale ,  dictn- 
dofi .  Fermati  Sole  ,  fermati  .  Che  fe  fujje  fiato,  nel  Meridia¬ 
no  ,  ò  non  occorreva  ricercare  il  miracolo  *  ò  farebbe  baffuto 
pregar  filo  qualche  ritardamento .  DI  quefia  opinione  è  il  Ca¬ 
ntano  ,  alla  quale  fitto feriva  il 1  Magagli an e s  ,  confermandola 
con  dire  ,  che  Glofuè  haveva  quell  ifieffo  giorno  fatte  tante  al¬ 
tre  colè  avanti  il  comandamento  del  Sole  ,  che  imponìbile  era , 
che  fuffe.ro fpedita  in  un  mezzo  giorno..  Onde  fi  riducono  a  in¬ 
terpretar  le  parole  i  n  medio  Coeli  7  veramente  con  qualche  du¬ 
rezza  ,  dicendo  r  che  le  importano  l ifieffo.  %  che  il  dire  ,  che  il 
Sole  fi  fermò  ejfendo  nel  nofiroEmisferio  %  cioè  [opra  lOrizon- 
te  ..  Ma  tal  durezza  ,  &  ogri altra  (  Pio  non  erro  )  sfuggiremo 
noi ,  collocando  ,  conforme  al  Si flema  CopernlcanOy.il  Sole  nel 
mezzo  y  cioè  nel  centro  degli  orbi  ce  le fi i e  delle  conver poni 
de’"  Pianeti  yficome  è  nec  e  far  filmo  di  porvelo  .  Perchè  ponendo 
qualflvoglia  ora  del  giorno  ,  ò  la  Meridiana  ,  ò  altra  quanto 
ne  piace  vicino  alla  fera  ,  il  giorno  fu  allungato  e  fermate 
tutte  le  cover  (ioni  ceiefiiycot  fermar  fi  il  Sole  ntlrnezzo  del  Cie- 
ìOyCloè  nel  centro  di  ejjò  Ci  e  lo  y  dove  egli  ri  fede  :  fenfo  tanto  pià 
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accomodato  alla  lettera  (oltre  a  quel  che  fi  è  detto)  quanto 
che ,  quando  anco  fi  voleffè  affermare ,  la  quiete  del  Sole  effìtv- 
fi  fatta  netfhora  del  mezzo  giorno  ,  Il  parlar  proprio  farebbe 
fiato  II  dire  ftetlt  in  meridie  ,  vel  in  meridiano  circnlo ,  e  non 
in  medio  Codi  :  polche  à3 m  corpo-sferico ,  quale  èli  Cielo  ?  Il 
mezzo  è  veramente ,  e  fidamente  il  centro. 

Quanto  poi  ad  altri  luoghi  della  Scrittura ,  eh  è  paiono  contraria¬ 
re  a  quejìa  p ofizio ne  ,  lo  non  hò  dubbio  ,  che  quando  tllafuffe 
conopei  ut  a  per  vera  ,  e  dimofirata  ,  que 3  medefimi  Teologi , 
che  mentre  l&repntan  fai  fa  ,  filmano  tali  luoghi  Incapaci  di 
e  [poliziotti  concordanti  con  quella  \  nè  troverebbono  Inter¬ 
pretazioni  molto  ben  congiunte':  e  majftme  quando  all* Intelli¬ 
genza  delle  Sacre  Lettere  aggi  ugneff  ero  qualche  cognizioni 
delle  fetenze  Afironomlche .  E  come  di  prefitte  [mentre  la  fil¬ 
ma  n  fai  fa ,  gli  par  d/ incontrare  nel  legger  le  Scritture ,  foia- 
mente  luoghi  ad  effe  rep  ugnanti ,  quando  fi  bave  fièro  format § 
altro  concetto ,  ne  Incontrerebbero  per  avventura  altrettanti 
di  concordi ,  e  forfè  giudicherebbero  ,  che  Santa  Chi  a  fa  mol¬ 
to  acconciamente  n arraffo ,  che  Iddio  collocò  il  Sole  nei  centri* 
del  Cielo  ,  e  che  quindi ,  col  rigirarlo  in  fé  fi  e  fio,  a  firn  fa  d*  una 
ruota  ,  contribuì fise  gli  ordinati xoxfi  alla  Luna,  &  all'altra 
fio  Ile  erranti  ,  ment  re  dia  canta  i 
Cedi  Deus  fanHiilime , 

Qui  lutìdum  centrum  poli , 

Candore  pingis  igneo ,  f 
Augens  decoro  lumine  , 

Quarto  die  qui  fìammeam  * 

Solis  rotam  conflituens , 

Lama  miniftras  ordinem 
Vagofque  curfns  fi  derum. 

E  potrebbon  dire  Sì  nome  di  F irmamento  convenir  fi  molto*  bene  ad 
iìteram  alla  sfera  [Iellata ,  &  a  tutto  quello,  che  è  [opra  le  con - 
ver fioni  de 3  Pianeti ,  poiché  fecondo  qùefia  di fpofizione ,  è  to¬ 
talmente  fermo .immobile  .  Finalmente  ad  iìteram  (moven¬ 
do  fi  la  T  erra  circolarmente  )  s3 intender ebbono  i  [mi  Poli ,  dove 
fi  legge.  Nec  dìim  Terra m  fècerat,  &  lumina ,  &  cardines  Or- 
bis  Terree  :  I  quali  cardini ,  pd)on  indarno  attribuiti  al  globo 
Terrefire, fé  teli  [opra  non  fi  gli  deve  ravvivare. 

I  L  F  I  N  E. 

Naturane  rcrum  invenire,  difficile  :  &  ubi  inveneris  indicare 
ia  yulgus,  nefas.  Piate» 

e  2 


LET- 


LETTERA 

DEL  R.  P.  M. 

PAOLO-AN  TONIO 

FOSCARINI,  CARMELITANO, 

Sopra lopinione de’ Piteagorid >  e  del 

perni  co  >  fc  ritta 

AL  REVERENDISS.  P.  MAESTRO 

SEBASTIANO  FANTONE 

GENERALE  DEL  SUO  ORDINE, 

Nella  quale  fi  accordano  ,  ed  appaclano  i  luoghi  della  Sacra 
Scrittura ,  e  le  propofizioai  Teologiche  y  che  giammai 
pollano  addurfk  contro  di  tale  opinione. 

Richieda  del  Slg,  D.  Frà  Vincenzo  Caraffa  Ca« 
vai? er  Napoletano ,  dell’Or  dine  Gierofolimitano 
(  Signore  di  tante  rare  qualità ,  ch’io  non  faprei 
brevemente  defcrlverlo  yJe  non  con  dire  ,  che  In 
lui  contendono  del  primo  luogo  la  Nobiltà  ,  la 
corte/la  ,  l’ univerfal  cognizione  di  molte  dot¬ 
trine  ,  Il  valore ,  la  religione ,  la  bontà  9  &  ogni 
'virtù  )  mi  a  ve  a  propojlo  di fcrlver  e  in  dlfenflone  della  nuova 
opinione  y  è  piti  tofio  rinnovata ,  e  dalle  tenebre  dclP  obiti  vi  o- 
ne  i  ove  era  fepolta  y  tirata  horafrefeamentein  luce ,  Della 
Mobilità  dellaTerra,  e  Stabilità  del  Sole  ;  tenuta  anticamente 
da  Plttagora  ,  e  poi  pojìa  in  pratica  dal  Copernico  y  edelSl- 
fiem ,  e  eonjìituzione  del  Mondo ,  e  [ito  delle  fue  pani ,  che 

da 
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da  quella  i  potè  fi  deriva  :  del  che  ne  ferì  [fi  anco  a  V.  P.  Reve¬ 
rendi  fs.  li  giorni  addietro  ,  coratella  sà .  Ma  perchè  bora  mi 
ritrovo  in  viaggio  per  venire ,  di  fuo  comandamento ,  a  pre¬ 
dicare  cofiìin  Roma  ;  e  quefla  fpeculazione  fi  dovrebbe  ripor¬ 
re  al  fuo  luogo  nel  7* r aitato  della  Cofmografia  ,  il  quale  Jtò  tut¬ 
tavia  ponendo  in  ordine  ,  per  far ,  che  efebi  in  luce  con  il  mio 
Cor^gendio  delFArti  Liberali ,  eh ’  ormai  è  finito  ;  bò  voluto 
tratcmto  mandare  a  V.  P.  Reverendi fs.(  a  cui  devo  tutte  le  mie 
azioni  9  e  me  ftefo  )  quefto  breve  ragguaglio  di  tutto  il  mio  in¬ 
tento  ,  e  defcrivergli  i  fondamenti ,  de'  quali  quefi'  opinione  fi 
può, e  deve  fervi  re  ^acciocché  (e fendo  ella  per  altro  ragionevole  t 
e  veri  fimi  le  )  non  fi  mofiri  tanto  repugnante ,  e  quafi  contraria , 
quanto  pare  ;  non  filo  alle  ragioni  fi  fiche  ,  &  a  i  pr  incip)  ap¬ 
provati  comunemente  da  tutti  (  il  che  farebbe  men  male)  ma  Mobilità  deli* 
quello  ,  che  più  importa ,  a  molte  autorità  della  Sacra  Scrii-  tildei  solatìo 
tura  ;  che  fenza  dubbio  adogn'uno ,  che  lafente  nominare  f  e  fembu  impara- 
proporre ,  rafsembra  uno  de  i  più  frani ,  e  più  mofiruofi  para - 
dojfi,  che  fi  fi  ano  ancora  inttfi .  il  che  nafee  tutto  dalla  vecchia 
confuetudine ,  confermata  datanti  fi  coli ,  per  la  quale  gli 
huomini ,  ch'ban  fatto  abito ,  e  callo  nell' opinioni  già  trite ,  e 
plaufibili  ,  e  perciò  di  comune  confenfi  di  tutti ,  filo  dot¬ 
ti  -,  ma  anco  indotti  abbracciate  ,  #0#  pojjono  più  rimoverfi  da 
quelle  :  efsendo  tanto  la forza  de  li  ufo  ,  che  fi  dice  x fere  un* 
altra  Natura  ,  cfà,  che  le  co  fi ,  ancorché  cattive ,  da  chi 
gli  è  a  fs ut fatto,  fianopìù  amate  ,  t  defiderate ,  che  le  buone  inu¬ 
sitate  a  luì  :  anzi  che  quelle  più  di  quefie  gli  fiano  giovevoli  ,  e 
più  accomodate  alla  fua  natura  ,  &  inclinazione  •  Onde  Lifìef 
fo  avviene  nell' opinioni ,  che  non  tantofio  hanno  una  volta  fife 
profondamente  le  radici  nell'animo,  che  qualfivoglia  altra  a  opmioaii<ty«e~ 
quelle  ufitate  diffmile ,  gli  pare  appunto  come  difonanza  alP  ckiate  fono  difi* 
orecchio  ,  tenebre  alla  vi  fa  ,  fetore  alPocforato ,  amarezza  al 
gufto ,  e  ruvidezza  al  tatto  ;  Perciocché  or  di  nari  ardente  non 
fi  mi  furano,  nè  [i  giudicano  le  cofe  fecondo  quello ,  che  elle  fono , 
ma  fecondo  le  deferive  l'autorità  di  chi  ne  parla .  La  quafi  au¬ 
torità  nondimeno  *  quando  non  è  più  che  bumana  ,  non  dtv' ef¬ 
fe  r  mai  tenuta  di  tanto  momento  ,  che  per  efsa  t  babbi  a  a  [prez¬ 
zare  ,  rinunciare  ,  e  pofporre  quello ,  che  evidentemente  in 
contrario  accade ,  che  ci  mofiri  peravventura  alcuna  miglior 
ragione  non  avvertita  per  il  pafsato ,  e  talvolta  il  [ enfi  i Ile fsoe 
Ni  deve  chiuder  fi  la  firada  a  i  pofteri  3  di  modo  che  non  pofsa - 
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no ,  nè  ardì fc ano  ritrovare  alcuna  cofa  di  piti ,  ò  pur  migliore 
di  quelle ,  che  ci  han  la  [date  gli  Antichi  :  gl3 ingegni  de ’  qua¬ 
li  ,  come  nell* invenzioni  non  furono  molto  fuper lori  a  quelli 
de'  nQjtri  tempi  ;  così  pare  ,  che  nelle  perfezioni  de’ trovati 
fi  ano  più  lofio  fiati  avanzati ,  e  di  gran  lunga  lafciati  addietro 
dai  Moderni ,  che  equiparati  :  rajpnandofi  fempre  tuttavia  il 
fapere  ,  e  V  Arti  non  folo  Liberali  ,  ma  anche  le  Meccmiche  : 
del  che  potrei  addurne  moki  ejjèmp) ,  fé  non  fu  [fé  ,  che  in  una 
cofa  tanto  chiara ,  il  voler  accumulare  tejìimonianzs  ,  e  pr no¬ 
ve  non  filo  farebbe  tediofo ,  ma  minierebbe  la  chiarezza  del¬ 
la  già  pubblicamente  conofciuta  verità  .  Ma  per  non  pajfare  il 
tutto  con fìlenzio  :  che  diremo  dell’ ifperienze  de’ Moderni ,  che 
in  ogni  modo  han  chiufe  in  alcune  particolarità  le  venerabili  . 
bocche  degli  Antichi  ,  e  fatto  re  far  vani ,  è  bugiardi  i  loro 
jbleìmijjimi ,  e  gravi  [fimi  Decreti  è  Erano  paradofit  non  meno 
j frani  ,  che  fi  a  quefio  della  raobiltà  della  T  erra  ,  f  affermare 
apprefjo  molti  Antichi  di  grave ,  e  riguardevole  autorità  ,  che 
vi  fu  [fiero  gli  Antipodi  ,  e  che  nella  Zona  Torri  da  vi  fi  potejjè * 
h  abitar  e  -,  £  come  quello  da  molti  ,  così  quefio  da  tutti  dicomun 
con  fin  fi  fu  tenuto  impoffibile,  e  negato  ^affatto  ;  e  nondimeno 
la  picei  ola  autorità ma  molta  diligenza ,  f  valore  de’  Me  der¬ 
ni  ,  di mof Irato  (con  gran  felicità  loro -,  ^  gloria  perpetua  } 

l’uno  ,  e.  l’altro  efiere  vtrifijìmo  ;  e  la  maefiofa  ,  e  canuta  barba 
degli  Antichi  haver  fallato  ,  e  troppo  facilmente  haver  credu¬ 
te  ,  e  /blenni zzate  le  loro  fai [e  immaginazioni .  Lafcitrè  qui 
per  brevità  i  molti  fogni  d’ Ari flot ile  -,  e  di  altri  F 'ilofofi  anti¬ 
chi  ,  r/^  fi.  fono  modernamente  f coperti  per  quello  ,  che  fono  , 
e  dirò  j blamente  y  che  fi  effi  havefe.ro  vifìo ,  ofjervato  quel¬ 
lo  y  che  han  vifìo  ,  W  ofèrvato  i  Moderni  ;  0"  havejfiro  le 
loro  ragioni  intefe  .y  fenza  dubbio  ,h  avrebbero  anco  efji  mu¬ 
tato  parere  ,  e  creduto  alla  evidenti  filma  verità  di  quefti  ,  on¬ 
de  non  hi  fogna  attribuire  tanto  agli  Antichi  ,  c/fe  tutto  quel¬ 
lo  ,  che  t /) i  affermarono  ,  fi  habhia  come  per  pregiudicato  , 
credere  y  e  tenere  per  certi  filmo  y  quafi  fufse  riveduto  ,  £  di- 
fi  efo  dal  Cielo .  Quel  lo  ,  .importa  dunque  In  quefìa  mate¬ 
ria  ,  è ,  che  dove  alcuna  cofa  riconofcefiì  ripugnare  all’autori¬ 
tà  Divina ,  O*  alle  Sacre  -Lettere  dettate  dallo  Spirito  SantOy 
t  per  fua  i  n  fp  /  razione  .in  ter  pretate  da’  Sacri  Dottori  ,  all  bora 
non  filo  fi  deve  abbandonare  ogni  ragione  humana\  ma  fife  fio 
fenjo:  il  quale  quando  con  tutte  le  migliori  condizioni  y  e  cir¬ 
coli- 
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confi anze ,  chepotejjeró  ejjere*  rapprefentajfe  il  contrario  del¬ 
ti autorità  Divina  (  la  quale  fia  talmente  efprejja  ,  che  non  fi 
poffa  tergiverfare  )  fi  deve  ributtare  ,  e  giudicare  fin?? altro  , 
ch'egli  c'ingannì ,  e  che  non  fia  vero  quello ,  che  ci  rapprefen - 
ta  ;  poiché  è  piu  certa  la  cognizione  ,  che  fi  ha  per  Fede ,  rfi 
qualfivoglia  altra,  cognizione ,  qualfivoglia  lume ,  e 
26> ,  che  fi  habbia  ..  Cor/2^  ben  confermo  San  Pietro  ,  il  quale 
quantunque  col  proprio  fienfo  havtjje  vifio,e  font  ito  nella  Tran fi- 
figurazione  del  Signore,  la  gloria  di  quello ,  &  intefie  le  parole 
che  lo  magnificavano  ;  nondimeno  facendo  comparazione,  di  tut¬ 
to  ciò  col  lume  della  Fede  ,  Joggiunfe  :  Et  habemus  firmioi  cm 
propheticum  fermonem .  Apparve  dunque  l'opinione  Pitta- 
gorica  ,  e  del  Copernico  in  ijeena  al  Mondo  ,  con  uncitaimen - 
te  frana  ve fie ,  che  dimofiròfubito,  nel  primo  a fip  etto  di  ripu¬ 
gnare  (  oltre  ad  altre  cofie  )  a  di  ver  fé  autorità,  della  Sacra 
Scrittura ,  onde  venne  (  e  meritarne  me, fi  ante  quefto.prefùppo- 
fino  )  in  tal  concetto  ,  che  fi  giudicò»  da  tutti  (  dirlo  in  una 
parola  )  per  una,  mera  pazzia- .  .Ma.  perchè  il  comune.  Siflemài 
del  Mondo  dichiarato  da  Tolomeo  ,  M  Ja/o  mai  appieno  [od-  siftema  di  tqIo- 

di s  fazione  a.i  dotti \  fi  è.  femprt  fofjkttato ,  anche  dagl’ ifttjjt,  ZZCztJnlTi, 
che  tiofegu  irono ,  che  qualche  atiro  fufiè  il  piu  vero  per  ci  oc-  * 
chè  con  queflo comune,  quantunque,  fi fialvino  tutti  i  fenomeni „ 
t  le  apparenze  ,  che  rifiutiamo  da'  corpi,  cetifil ,  nondimeno  fi 
faticano  con  innumerabili  difficoltà  ,,  e  rappezzamenti  di  orbi , 

(  e  quefii  di  varie  forme  -  e  figure  )  di  epicicli  r  di  equanti  , 
di  deferenti  -,  di  eccentrici  ,  £  di  mille  altre  immaginazioni  , 
e  chimere che  hanno  più tofto  delti  tns,  ratioais  r  realtà  al¬ 

cuna  /ta  le  quali  immaginazioni  vi  è  quella,  del  moto  ratto  , 
della  quale  non  sò  fe  fi  può'  ritrovar  co  fi  meno  fondata  ,  £  p/7£ 
controvertibile  ,  £  facile  ad  oppugnar fi ,  a  confutarci  e. 

così  quella  di  var)  Cieli,  fin  za  file  Ile ,  che  muovano  gti  inferiori. 

Et  il  tutto  è.  fiato  introdotto  per  accomodare  la  varietà  de'  moti 
de'  corpi  cele  fi, che  con  altra  ragione,  parta ,  non  fi  potè  fi  tra. 

falvare.  ,  nè  ridurre  a  regola;  alcuna  cena  e  determinata  :  di 
modo  tale ,  gtiifieffi  feguaci  dell'opinione,  comune  ,  han  con¬ 

fetto  nel  de  fcr i vere  il  Siftema  del  Mondo ,,  efft.non ■  potere  in¬ 
dovinare  ,  nè  infignare  il  vero  fi fiema  ;  r/za-  filo  andare  inv  e  fil¬ 
mando  quello ,  che  fia  più  verifimile  ,  e  che  con  buone,  ragioni 
'fatici  più  comodamente  le  apparenze  ce  le  Ili.  Succefie  poi 11  tiro-, 
vato.  dell'Occhiale  di  profferiva  r  e  jcoferfe  conferma  fen fa¬ 
zione 
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zi  One  varie  belle  cofe  nel  Cielo ,  tutte  curiofe  ,  ò*  incognite 
fino  a  quefli fecali  :  Come  la  Luna  ejjere  montuofa  ,  e  Venere  , 
e  Saturno  tri  corporei  ,  £  Giove  quadri  corporeo ,  £  nella  Via 
Lattea  ,  e  #e//e  Pleiadi ,  £  nelle  Nebuhjé  ejjere  una  moltitu¬ 
dine  di  gr  an  di Jfirae  felle  tra  loro  vicine ,  e  cw}  per  confegutn * 
za  ci  apportò ,  e  donò  nuove  felle  fife ,  e  nuovi  Pianeti ,  r  nuo¬ 
vi  Mondi  ;  e  rè#  /7 flejjoifr omento  fi  è  confermato  ejjere  molto 
veri  fi  mi  e ,  r>£e  ileorfo  di  Venere  ,  e  di  Mercurio  non  fiano  pro¬ 
priamente  intorno  alla  Terra  ,  *w#  più  tofio  intorno  al  Sole ,  e 
quello  folaraente  della  Luna  ejjere  intorno  alla  Terra  .  Che  co- 
fa  dunque  fette  doveva  inferire  appreso  ,fe  non  che  il  Sole  fi  af¬ 
fé  fermo  nel  centro ,  e  che  la  T  erra  con  gli  orbi  ce  le fi  gli  fi  ri* 
volge  fero  intorno  ? .  Da  quefla  dunque  ,  e  da  molf altre  ragioni , 
fi  venne  incognizione ,  che  non  era  da  i  fondamenti  Afronomi* 
ci ,  r  Cofmographici  aliena  V opinióne  Pittagorica ,  e  Coperni¬ 
cana  y  ma  includeva  non  piccola  probabilità  ,  everifimilìtuàD 
ne  .  7*1  p//fc ,  che  trà  tante  opinioni  ,  dibattevano  il  co-1 

raune  Si  feraci ,  r  cercavano  di  farne  altri  r  come  fi  andarono 
immaginando  Platone  ,  Calippo  ,  Eudofio  ,  e  pc7  Averroe  ,  il 
Cardano ,  il  Fracajlorio ,  0*  altri  Antichi  ,  e  Moderni , 
na fi  è  vi  fa  più  facile  ,  &  accomodata  a  tutti  i  fenomeni , 
che  più  facilmente  ca/colajfe  i  moti  de  i  corpi  cele  fi  con  deter¬ 
minate  regole  ,  e  fenza  tanti  epicicli ,  eccentrici ,  nè  defe¬ 
renti  ,  #e  nzo/7  ram ,  rcwje  &  ^e/?#  ;  /a  ^#d/e  è  fata  non  fola- 
mente  da  Pitt  agora  avanti ,  e  poi  dal  Copernico  per  vera  j'o fo¬ 
ttuta  ;  rfo  roo///  altri  huornini  fegnalau  ,  r  di  valore , 

come  furono  Eraclide ,  Ecfanto  P ittagarici ,  r  tutta  la  Sco¬ 

la  Pittagorica ,  Niceta  Siracufano ,  Martiano  Captila^  e  mol¬ 
ti"  altri  .  £  yè  £e#e  coloro ,  che  andarono  (  come  babbi  amo  detto 
di  J'opra  )  cercando  nuovi  Siflemi ,  7?  pojjono  annoverare 

tutti  in  quefla  opinione  1  (perciocché  efclufiro  anco  quefìo  de* 
Pitagorici  )  nondimeno  anco  efji ,  per  la  parte  loro  la  rendero¬ 
no  probabile  ^  e  la  vennero  almeno  indirettamente  a  conferma¬ 
re^  mentre  giudicarono  la  comune  ejfere  manchevole ,  r  #0# 
del  tutto  fenza  difficultà ,  e  fenza  contraddizioni  ;  e/m  quefìi 
fi  può  comprendere  il  Padre  ClavioGiefuita ,  huorno  dottijfimoy 
il  quale  vedendo  il  poco  fondamento  dell" opinione  comune , quan¬ 
tunque  egli  per  altro  confuti  la  Pittagorica  ,  nondimeno  con - 
fejja  ,  e£e  gli  Aflr onorai ,  per  levare  molte  difficoltà ,  che  non 
pienamente  fono  tolte  dal  comune  fifiema  ?  fono  sforzati  a  cer- 
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care  ài  provveder  fine  di  alcun* altro  ,  ficom'eglì  di  buon  core  lì 
eforta  a  fare .  Ma  quale  altro  fi  poteva  ritrovar  migliore  dei 
Copernicano  ì  Perciò  molti  Moderni  fi  fono  Indotti ,  e  perfuajl 
finalmente  a  feguirlo ,  ma  con  alquanto  di  timore ,  e  di  rimar- 
fo  ;  perciocché  parve  a  loro ,  che  alla  Scrittura  Sacra  fi fujfe 
talmente  contrar  losche  non  fi  potè  (fero  con  efjo  conciliare  le  au¬ 
torità  ,  che  gli  ripugnavano .  Onde  fe  tfè  refiata  tuttavia 
quefia  opinione  alquanto  ritirata  Indietro  ,  e  con  non  poco  rofi 
fiore  per  un  pezzo  andò  col  vi  fo  copertoi  tanto  più  che  pareva 
col  feguirla  di  contraddirfi  a  ciò  ,  che  ci  comanda  II  morale . 

Judìcium  populi  nunquam  contempferis  unus. 

Nè  niillis  placeasdum  vis  contemnei  e  multos. 
fo  per  me  confi  dorate  tutte  quefie  cofe  (  per  II  àefiàerlo ,  che  tengox 
che  le  dottrine  ricevano  quanfè  poffiblle  aumento  ,  lume  ?  e 
perfezione ,  e  fe  ne  fgombrlno  tutti  gli  errori  ,  con  rilucervi 
dentro  la  pura  verità  )  fono  andato  fra  me  fieffo  fpeculando  In 
quefio  modo  .  O  quefia  opinione  de 5  Pittagorlcl  è  vera  ,  ò  nò  ; 
fe  non  è  vera  *  non  è  degna  che  fe  ne  parli ,  né  che  fi  metta  In 
'campo  :  fe  è  vera ,  poco  Importa ,  che  contraddica  a  tutti  l  FI - 
loffi ,  ed  Aftronomi  del  Mondo  ;  e  che  per  feguirla  ,  e  prati¬ 
carla  s*  babbi  a  da  fare  una  nuova  Fllofofia  ,  &  Aftr  onorai  a,  de¬ 
pendente  da  nuovi  principi ,  0"  ipotefi ,  che  quefia  pone .  Quel¬ 
lo  ,  che  appartiene  alle  Scritture  Sacre  ,  nè  anco  gli  nuocerà f 
perciocché  una  verità  non  è  contraria  all*  altra.  Se  dunque  è 
vera  l'opinione  Fittagorica  ,  fenza  dubbio  Iddio  havrà  talmen¬ 
te  dettate  le  parole  della  Scrittura  Sacra  ,  che  pojjano  riceve¬ 
re  fenfo  accomodo  a  quell  opinione ,  e  conci llamtnto  con  effe  . 
Quefio  è  il  motivo ,  che  rnlindujfe  a  con  fiderare ,  &  a  cercare , 
{ fante  la  probabilità  evidente  della  già  detta  opinione  )  Il  mo¬ 
do  y  e  la  firada  di  accordare  molti  luoghi  della  Scrittura  Sa¬ 
cra  con  ej]a ,  Ò*  interpretarli ,  non  fenza  fondamenti  T  eoìoglef 
eFifici ,  in  modo  tale  ,  che  non  gli  contraddicano  affatto  ;  ac¬ 
ciò  quando  ella  fi  vedrà  (per  caffo  )  e  determinerà  e  jpr  eoamen¬ 
te  ,  e  con  certezza  ejfer  vera  ,  (  ficome  bora  per  probabile  è  rice¬ 
vuta  )  non  fe  gli  ritrovi  intoppo  alcuno  ,  che  l* impedì fc a  ,  e  che 
gli  di a  faftldlo  ;  privando  indegnamente  il  Mondo  del  venera¬ 
bile  ,  e  facrofanto  commercio  della  tanto  da  tutti  l  buoni  defide- 
rata  verità  .  Nella  quale  imprefa  ,  ficome  (  per  quanto  pojjo 
immaginarmi  )  hà  piacci  uto  al  Sig .  Iddio  ,  che  io  f uff  fiati 
fenza  dubbio  il  primo  ad  entrare  in  quefia  fatica  mia ,  credo 
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che  non  poco  farà  grata  agli  fìudlofi  di  quefìe  dottrine  ,  &  In 
particolare  alll  dotti  fimi  Signor  Galileo  Galilei ,  e  Slg.  Glo - 
vanni  Cheglero  ,  quefio  Matematico  della  Sacra ,  &  Invitta 
Maejlà  dell'  Imperador  e  •>  e  quello  del  Sereni  (fimo  Gran  Duca 
di  T oltana ,  &  a  tutta  la  lìluftre  ,  £  vlrtuofijfima  Accademia 
de’  Signori  Lincei ,  che  unherfalmente  ( fe non  m’ inganno) 
feguono  quefla  opinione .  Se  bene  non  dubito  -.che  0"  ad  ejfi  5  & 
ad  altri  buomlni  dotti  erano  facili  a  ritrovare  fmlllconc  Illa¬ 
zioni  de’  luoghi  Scritturali .  Ma  lo  In  quella  profeffione  ,  che 
apparteneva  a  me ,  ho  voluto  (  per  fegno  3  e  àlmoflr azione  del - 
ì  animo  mio  affezionatlffimo  alla  verità  9  e  tale  quale  difie 
quel  Poeta  ; 

NuHhrs  addidus  jurare  in  verba  Magiari) 
offerire  In  fervi  glo  loro  ,  e  di  tutti  l  Letterati ,  e  virtuofi 
(  non  havendo  cofa  maggiore  )  quefio  mio  pen  fiero  ,  qual’ egli  fi 
fila  ,  ficuro ,  che  farà  ricevuto  con  quella  candidezza  d’animo  , 
che  gli  fi  dona .. 

Venendo  dunque  affatto ,  dico  ,  che  tutte  le  autorità  delle  Divi¬ 
ne  Scritture  ,  che  paiono  a  quella  opinione  contrarie  ,  fi  ridu¬ 
cono  (  per  mio  gl  udì  do  )  a  felClaff . 

Lagrima  Clafe  è  di  quelle  ,  che  affermano  la  Terra  e  fere  filabile , 
e  non  muoverfi ,  come  è  quella  del  Salmo  92.  Etenim  firmavit 
ovbem  Terre  ,  qui  non  commovebitur .  E  nel  Salmo  103. 
Q]u  fu  ridalli  Terram  fuper  dabilitatemfuam  ,  non  inciinabi- 
tur  in  fecuìum  feculi .  £  quella  dell’  Ecchfiafie  al  capo  i« 
Terra  autem  in  acternum  fiat,  e  firn  III . 

La  feconda  è  di  quelle  ,  che  dicono  il  Sole  muoverfi ,  e  girare  In¬ 
torno  laT  erra ,  come  è  quella  del  Salmo  1 8.  In  Sole  pofuit  ta- 
bernaculum  fuum  ,  Se  ipfe  tanquam  fponfus  procedensde  ta¬ 
lamo  fuo  ,  exultavit  ut  Gigas  ad  currendam  viam ,  à  fummo 
Cerio  egregio  eius  ,  Se  occurfus  ejusufque  ad  fummum  ejus, 
nec  .di ,  qui  fe  abfcondat  à  calore  ejus. 


E  quella  ddl'Ecckfiafie  al  capo  1 .  Ori  tur  Sol ,  Se  cecidi  t ,  Se  ad 
locumftium  rey  erti  tur;  ibique  renàfcensgyrat  per  meridiem. 
Se  ded itur  ad  Aquilonem .  Onde  èpofio  per  miracolo  appreso 
Ifa)aalcapo  38.  il regrefò  del  Sole,  Reyerfus  ed  Sol  decem 
li  nei  s  :  E  ndhEcclefiafle  al  capo  88.  In  diebus  ipfius  retro  re¬ 
di  it  Sol ,  Se  acldidit  Regi  vitam  .  E  così  nel  libro  di  Glofiuè ,  è 
pofio  per  miracolone  he  Glofuè  babbitt  fatto  fermare  II  Sole  ,  di¬ 
cendo  nel  capo  io.  Sol  centra  Gabaon  ne  movearis  .  Che  fe  il 
1  Sole 
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Sekfiajje  fermò  ?  £  /#  Terra  fu  (fa  quella  ,  che  fi- fili  movejje 
intorno  ,  non  farebbe-  (lato  miracolo  ;  e  per  fermar  la  luce  del 
giorno  ?  non  baderebbe  detto  egli ,  Sol  ne  movearis  ;  ma  già  lo¬ 
fio  Terra  ne  movearis  ,  . 

La  Terza  elafe  è  di  quelle  autorità  ,  che  dicono  il  Cielo  ejfere  itt 
alto  ,  e  la  T erra  a:  baffo. ,  come  è  f  autorità  dt  Gioele  al  capo  2  . 
addotta  da  S  .Pietro  negli  Atti  Appo  fidi  cionco  al  capo  2.I)abo 
prodigia  in  Cedo  ftuTum ,  &  figlia  in  Terra  deorfum  ,  e  fimi- 
li  altre  ;  onde  fi  dice  Cri  fio  ejfere  difaefo  dal  Cielo  per  l'  Incar¬ 
nazione  ,  ÓJ  a  [cefo  nd  Cielodoppola  Re furr  azione  .  Che  fi  la 
T erra  f  offe  intorno  al  Sole  s  farebbe  nel  Cielo  •>  e  per  conjlguen - 
za  ,  già  tofio  farebbe  J opra  ,  che  fiotto  .  Il  che  fi  conferma,  per¬ 
ciocché  quefia  opinione  ,  che  pone  il  Sole  nd  centro  ,  pone  an¬ 
co  Mercurio  [opra  il  Sole  ^  Venere  fiogr a  Mercurio ,  e  la  Ter¬ 
ra  /òpra  Venere  infierite  con  la  Luna  ,  dalla  quale  è  circondata 
effa  T erra  ;  e  così  la  T erra  viene  ad  ejjere  nel  terzo  Cielo  ,  in¬ 
fi  erne  con  la  Luna  .  Se  dunque  ne '  corpi  sferici  {come  è  il  Mon¬ 
do)  Il  Sotto  non  è  altro  7  che  la  parte  più  proffima  al  centro  , 
&  Il  Sopra  è  quella ,  che  è  più  verfo  la  circonferenza ,  ne  fa¬ 
glie  ,  che  per  verificare  le  proporzioni  teologiche  dell afeender e , 
e  deficendere  di  Cri  fio ,  fi  ponga  la  T  erra  nel  centro  7  CT  il  So¬ 
le  con  gli  altri  Cieli  nella  circonferenza  ;  e  non  del  modo ,  che 
mette  il  Copernico  contrario  a  quefio  ,  perdi  quale  non  pare , 
che  fi  filivi  H  vero  afeenfio  ,  nè  il  vero  dejcenfo . 

La  Quarta  è  di  quelle ,  che  mofirano  I Inferno  ejjere  nel  centro  del 
Mondo  ,  come  è  la  comune  opinione  de' Teologi  ;  e  fi  confer¬ 
ma  da  quella  ragione  ,  che  dovendo  ejfere  I Inferno  la  parte  più 
infima  del  Mondo  ,  fecondo  l'ifìejja  fitta  denominazione ,  e  nel¬ 
la  sfera  non  effondo  parte  già  infima  del centrofii fognacele  l'In¬ 
ferno  Jìia  nel  centro  del  Mondo  ,  il  quale  efiendo  sferico  di  fi¬ 
gura  ,  ò  bi fognerebbe  dire ,  che  l'Inferno  fufie  nel  Sole  {per¬ 
che  il  Sole  farebbe  nel  centro  del  Mondo  )  ò  fìando ,  come  fi  de¬ 
ve  per  verità  tenere  7  l' Inferno  nel  centro  della  Terra  ;  fe  la 
Terra  fi  move ffe  attorno  il  Sole ,  bi  fognerebbe  figuirne  ,  che 
l'Inferno  infieme  colla  T erra  fujfero  nel  Cielo ,  e  giraffe  ì  In¬ 
ferno  ancor  e  fio  con  la  T  erra  intorno  il  Sole  nel  terzo  Cielo  : 
del  che  non  può  ejfer  cofa  più  mofiruofa ,  e  flravagante . 

La  Qujnta  è  di  quelle  ,  che  contrappongono  fimpre  il  Cielo  alla 
Terra ,  e  vicendevolmente  laT  erra  al  Cielo  ,  quafi  havejfero 
una  tal  relazione ,  quale  hà  il  centro  alla  circonferenza ,  e  la 

£  2  dr¬ 


itti  corpo  «ferii» 
co4  il  Sotto  è  a 
cétro,  il  Sopra  1* 
«iceonfcrcnza* 

4 


V  Inferno  è  nel 
centro  della  Ter¬ 
ra, e  con  del  Mo¬ 
do» 


Cielo ,  e  Terrs 
fono  Tempre  c®« 
trappoli» 


44 

cìrconfehnza  al  centro.  Che  fe  laT  erra  f offe  nel  terzo  Cielo  ? 
farebbe  da  un  lato,  e  non  in  mezzo,  e  per  confeguenza  non 
vi  farebbe  quefia  relazione  ,  colla  quale  all'incontro  quafi  fera - 
f  re fi  veggono  corrifpondere  injieme  ,  &  andar  accoppiati ,  con 
una  continua  contrappofìzione  il  Cielo  ,  e  la  T erra  ,  non  filo 
nelle  Scritture  Sacre,  ma  anco  ne 3  comuni  ragionamenti .  On¬ 
de  nello  Genefi  al  capo  i.  In  principio  creavit  DeusCeeIum,& 
Terram  ,  e  nel  Salmo  i  ig.Coeium  Coeli  Domino,  Terram  au- 
lem  dedit  filiis  hominum  ,  &in  altri  luoghi  mille  volte.  :  Qui 
fecit  Ccelurrì  ,  &  Terram  ;  &  il  Signore  c'infegna  a  pregare 
in  S .Matteo  alcap .  6.  Fiat  voluntas  tua  ficut  in  Ccelo  ,  Se  in 
Terrà,  e  San  Paolo  nella  prima  lettera  agli  Corinti  al  capo  i  J. 
Prirrms  homo,  de  Terrà  terrenus  ;  fecundus  homo,  de  Coelo, 
ceIe{Hs,dr  alti  Coloffenfi  alcap .  i.  In  ipfo  condita  fu’nt  uni  ver» 
fa,  in  CceKs  ,  Se  in  Terrà  ;  e  di  pià ,  Pacificans  per  fimguinem 
crucis  ejus  ,  fivè  quae  in  Terris,  fivè  quas  inCoelis  funt;  Ò* 
apprejjo  alti  Coloffenfi  3.  Qnrc  furftim  flint,  fàpite,non  quee  fu- 
per  Terram  .  Et  innumerabili  luoghi  firnili .  Bi fogna  dunque, 
che  e /fendo  pofii  fempre  all'incontro  quefii  due  corpi  ;  &  ap¬ 
partenendo  il  Cielo,  fenza  alcun  dubbio  ,  alla  circonferenza  ,  la 
Terra  in  ogni  modo  appartenga  al  centro  del  Mondo. 

La  Se  fi  a,  &  ultima  Claffe  è  di  quelle ,  (  piu  tofto  de'  Padri  ,  e  de 9 
Teologi,  che  della  Divina  Scrittura  )  che  dicono  il  Sole  dopo 
il  Giudi  do  dover  fermar  fi  in  Oriente  ,  e  la  Luna  in  Occiden¬ 
te  ,  il  quale  fermare  ,  fe  fu  fi  e  vera  l'opinione  Phtagorica  ,  bi¬ 
sognerebbe  dirfi  della  T erra  ,  e  non  del  Sole  ;  perciocché  la 
'Terra  haverebbe  allhora  dafermarfi ,  fe  bora  fi  movefie  attorno 
il  Sole ..  E  fe  la  Terra  s'haveffe  da  fermare  non  farebbe  mag¬ 
gior  ragione  ,  perche  s'havefje  da  fermare  d'un  fito,  che  d'un' 
altro ,  overo  perche  dovefle  pià  tofio  volgere  una  parte  della  fua 
fuperficie  al  Sole ,  che  un'altra  ;  poiché  ciafcuna  ,  che  fuffe 
priva  dell' appetto  del  Sole ,  farebbe  orrida  ,  malinconica ,  & 
in  ogni  modo  di  peggior  condizione  dell'altra  ;  oltre  moli' altri 
inconvenienti  ,  che  ne  nafeerebbono. 

Quefie  fono  le  Caffi  contrarie ,  che  contengono ,  &  apportano  tut¬ 
te  là  macchine ,  e  le  ragioni ,  che  piu  gravemente  oppugnar 
pojfono ,  e  travagliare  la  predetta  opinione  :  la  quale  nondime¬ 
no  fi  pub  da  loro  difendere  facilmente  (  per  mioavvifo  )  con  fei 
Fondamenti ,  che  a  guifa  di  fermi  (fimi  Bafiioni  cl'ine /pugna¬ 
lili  materie  faranno  da  me  bora  fabbricati  ,  per  ejfer  contrap- 
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pò  fili  alle  fri  Clafi  predette .  1  quali  avanti  che  lo  rapprefientl ,  protcfta  teK  Jo- 
mi  protefiìo  prima  con  ogni  debita  mode  fila ,  a  Cri  filano ,  &  fa  .  e  Criftiatla 
a  rellglofo  conveniente  ,  chp'quanto  fono  per  dire  ,  il  tutto  da  dell’Autore. 
bora  per  fempre  riverentemente  fiottopongo  al  giudizio  di  San¬ 
ta  Chi  e  fa ,  offerendolo  a  l  piedi  del  Sommo  Fa  fior  di  quella  : 
giacche  il  motivo ,  che  mi  fà  fcrlvere ,  non  è  temerità ,  #2  ambi-* 
zi  oneste  vanagloriayma  carità, e  tkfiderio  di  giovare  il  projfimo , 

/<i  inv  e  filiazione, e  dlfcujfione  della  verità  .  Nè  lo  ho  alcu¬ 
na  Inclinazione  particolare  In  qutfia  materia  ,  più  ad  una  opi¬ 
nione  ,  che  ad  un'altra  ,  fe  non  a  quella  ,  a  a  l  propr)  Pro- 

f efori  di  flmill  dottrine ww  /arÀ  più  evidenti  ragioni  mo- 
firata  e  fere  più  probabile  ,  e  veri fìmlle  ;  filandomene  tratanto 
Indi  ferente ,  e  neutrale ,  0“  affettando  da  coloro  ,  «  chi  ap¬ 
partiene  ,  la  rlfoluzlone  di  q  uè  fi  a  contr  over fila. 

Il  Primo  Fondamento  ,  e  più  principale  è  quefiìo .  Quando  dalla 
Scrittura  Sacra  viene  attribuita  a  Dio  ,  <3  ad  alcuna  creatura 
alcuna  cofa,  che  per  altro  fi  crede  effergll  di  ficonveniente , 

Improporzlonata  ;  all  bora  s°  Interpreta  ,  e  y?  efpllca  con  una ,  o 
più  delle  fegu enti  quattro  glofie  .  La  prima,  dicendo  competerli  MotIa  ^,jn< 
metaforicamente,  e  proporzionalmente ,  ò-per  fimiìitudine .  pmar  la  sacra 
Zìi  feconda  la  dirò  meglio  In  lingua  Latina  ,  fecundiim  no- Srrittuia ,»  ove 
ftrum  modum  cGnfiderandi,apprehendendi,concipiendi,intei-  rigor/ u^fenfo 
Ìigendi,cognofcendi,  Scc.  La  terza,  fecundùm  opinionem  vii!-  liuciak, 
gì,  &  cornimi  nem  loquendi  modum:  al  qual  modo  volgare, e  co¬ 
mune  P accomoda  molte  volte  afiommo  fiudlo  lo  Spirito  Santo.La 
quarta ,  refpefìu  n offri,  Se  quia  habetfe  per  modum  talis .  Dò  /’ 
tfiemplo  di  quejìe  efpllcazlonl .  Iddio  non  cammina,  perche  è  In¬ 
finito- Immobile ;  non  ha  membra  corporali, perchè  è  puro  At¬ 
to,  e  perciò  ne  anco  hà  pafione  alcuna  dell  animo.  Trovafi  non¬ 
dimeno  nella  Scrittura  Sacra,  nello  G enfiai  c.  3,  al  verfi.  8.  che 
Ambuiabat  ad  aura  poft  meridiem><W#  Glvb  al czi2.nel  verfi 
24.  che  circa  cardi nes  Coeli  perambulabat  ,  &  altrove  in  milk 
luoghi  gli  fi  attribuì  [cono  II  venire,  il  dipartir fi ,  /’  affettare 9 
raffrettare :  e  membra  corporali ,  occh],  orecch)e  ,  labbra  , 
faccia  ,  voce  ,  volto  ,  mani ,  piedi ,  ventre  ,  vejìlmenta ,  ar¬ 
me  :  &  Infilerà  e  molte  paffioni ,  come  f adir  arfi  ,  lldolerfi.  Il 
pentlrfi ,  e filmili .  Che  fi  dover à  dunque  dire  ?  Senza  dub¬ 
bio,  che  filmili  attributi  gli  convengono .  (  per  dirlo  alla  Sco- 
lajìlca  )  Metaphoricc,  proportionalitèr.  Se  per  fimìlitndinem.  4.  e 

.Et  In  quanto  alle  pafionl  potrà  ancor  a  interpretar fi ,  che  Habet  neiiiNumeri  1*. 
fe  per  modum  :alis ,  &  refpedhì  noftri,  Come  Iratus  efì  Domi-  *  **•*  ncil®  Ce“ 
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mis  ,  irle  fi;  babui-t  fe  per  modum  irati  ;  taclus  dolore  cordts , 
sdeft  babuifc  fe  per  modum  do!  enti  s  :  poemtuit  e um ,  quod 
hominem  feeiiìet ,  idefthabuit  fe  \  /t  modum  poenitentis,  &c. 
Cor)  fi dice  Iddio  effere  ne*  Cieli  ,  muover JI in  tempo  ,  moftrar- 
fi,  celar fC  0  [ferverne  ,  &  annoverar  ipajfi  no  [hi  ,  cercarci , 
j/ar  alia  porta  ,  0  batter  bufolo  ,  720#  egli  babbia  luogo  cor¬ 
porale  ,  nè  moto  ,  tempo  ,  ni  ì  modi  di  trattare  r  e  di  pro¬ 
cedere  h umani  ;  wh*  fecondo  il  nofiro  modo  di  apprenderlo  ;  il 
quale  anco  diflingue  in  lui  gli  attributi  ?  che  nondimeno  fono 
una  ijleffa  co  fa  con  lui,  e  frà  di  loro  ;  divide  1*  azioni  fu  e  in 
più  tempi  ,  le  quali  fono  talvolta  in  unoifieffo  infante  indivi ~ 
fi  bile  i?i [teme  ;  e  finalmente  rappr  e  ferita  le  coje  che  in  Pio  fo¬ 
no  perfetti '/fi me ,  fempre  con  alquanto  d* imperfezione  m  Così , 
fecondo  f  opinione  del  volgo ,  Raccomoda  la  Scrittura  a  dare  al¬ 
la  T  erra  i  confini  ,  e  le  fondamenta ,  eh*  ella  nan  hà  ;  al  Marer 
fabbijjo  forza  fondo;  &  alla  Morte  ,  eh*  è  privazione  (  e  per 
con feguenza  non  è  )  attribuifee  azioni ,  0  movimenti ,  e  pappo¬ 
ni  ,  &*  altri  accidenti  ,  che  ella  non  hà;  &  epiteti ,  én  ag¬ 
giunti  ,  che  realmente  non  gli  quadrano  :  Siccine  feparat  ama- 
7*  ra  Mors  ?  paravit  vaia  Mortis  :  veniat  Mors  fuper  ìllos  :  exal- 
tas  me  de  portis Mortis  :  in  medio  umbrse  Mortis  ,  Mors  de- 
zs»  pafeet  eos  :  Fortis  eft ,  ut  mori ,  diiediio:  primogenita  Mors 
•  perditio ,  &  Mors  dixerunt ,  8tc.  E  chi  non  sà ,  che  fi  fiori  a 
del  Ricco  Epulone  è  piena  di  quefiefrafi  volgari-:  Così  nelfEc- 
clefiajle  al  capo  27.  nelverfo  12.  fi  fà  quefìa  comparazione  : 
Homo  fandlus  in  fapientia  manet ,  ficut  Sol  :  nam  ftultus ,  fi¬ 
eli  t  Luna  mutatur  :  E  pur  la  Luna  è  fempre  d*un  modo ,  fecon¬ 
do  la  verità ,  che  dimofìrano  gli  Afir  onorai  ;  perciocché  fempre 
d*ejjà  una  metà  è  chiara  ,  e  f  altra  è  ofeura  ;  e  non  varia  mai 
in  lei  filmile  difpofizione  ,  fe  non  a  rifpetto  nofiro  ,  e  fecondo 
l* opinione  volgare  :  onde  è  raanifefio  ,che  qui  la  Scrittura  Sa¬ 
cra  parla  , fecondo  il  modo  comune  del  ragionar  popolare ,  e  de ? 
/empiici; /fecondo  f apparenza,  e  non  fecondo  fefifienza.  Ale  Ilo 
Gene/ al  capo  1*  parimente  deferivendofi  la  creazione  di  tutte 
le  co  fe.,  fi  dice  effere  fiata  fatta  prima  d*ogni  cofi  la  Luce  ,epoi 
foggi  unge  il  tefio .  Et  fadhim  eft  vefpere,  &  mane,  dies  unus. 
Et  appreffo  fi  difiinguono ,  e  compartificono  diverfi atti  di  crea¬ 
zione,  applicando fi  a  diverfi  giorni  ,  e  dicendo fi  :  Et  fadhim  e  fi 
vefpere  ,  &  mane  ,  dies  (ecuridus  ,  e  così  poi  ,  dies  tertius, 
dies  quartus ,  &c.  Qui  fono  molti  dubbii ,  e  tutti  proporrò  fe - 


tondo  il  comune  fiflema  •  acciò  [l  conofia  ,  che  anco  /tanti 
quelle  fuppofizwni ,  hi  fogna  talvolta ,  pe?r  ufclre  di  moke  dif¬ 
ficoltà  ,  Intendere  la  Scrittura  Sacra ,  fecondo  il  fenfo  ,  £ 
parlare  volgare ,  ó*  $  ri  [petto  nofiro  filamente  ,  e  #0#  della 
natura  delle  co fe  ,  *7##/  di  flint  ione  pare ,  che  anco  accen¬ 
nale  Ari  fi  ot Ile  net  1.  lib„  della  fifica  ,  quando  dijje ,  che  alia 
funt  notiora  nobis  ,  alia  notiora  natura  ,  vel  fecundùm 
fe  .■  Primieramente  fe  la  luce  fu  fatta  avanti  il  Cielo  , 
dunque  da  fe  fiejjà ,  0  jénza  il  Cielo  girò  prima ,  00#  ap¬ 
portar  la  di  finzione  del  giorno  ,  e  della  notte  ;  //  0Ì>0  è 
contra  coloro  ,  che  decono ,  che  neffun  corpo  celefìe  fi  muo¬ 
ve  ,  /è-  720;?  per  accidens  ,  0  yier  //  raota  del  Cielo  ,  Et 
f  cut  nodus  in  tabula  ,  ad  motum  tabulx  .  AppreJJo ,  fe 
fu  fatta  col  Cielo ,  0  00#  0/0  fi  raofje ,  è  altro  dub¬ 
bio  ,  ,0/?0  $#00  0  comune  al  cafo  precedente  ;  perciocché , 
e)  fi  dice  haver  fatto  giorno  ,  0  ^0^  ,  0  mattina  ,  0 
/era ,  a  rifpetto  delf  Vniverfo ,  0  filo  a  rifpetto  della  Ter¬ 
ra  i  e  di  noi  altri  habitatori  di  quella  ;  effe* 

re?  a  rifpetto  delf  Vniverfo  ,  perche  il  Sole  girando  {  fan¬ 
te' il  fuppofito  dtlla  comune  opinione) non  fa  notte ,  e  g/ar- 
no ,  fe  non  a  quei  corpi  opachi  ,  che  non  h  avendo  altro  lu¬ 
me  ,  0^0  del  Sole/  mentre  fono  ìllu frati  da  quello 

nella  lor  metà  ,  0  (  eh 5  0  il  loro  emisfero  )  0/00 

quellà  metà  del  Globo  loro  ,  0Z?5  0  ri [guardata  da  e[jo 
Sole  {  perciocché  non  può  mai  illuminare  egli  pià  della  metà, 
e  pure  ne 5  00  rp/  mi  nomi  poco  piu  )  P  altra  metà  re  fa  ofeura  , 
0  tenebro  fa ,  per  f  ombra ,  che  fi  cagiona  quel  corpo  da  fe  ftejfo . 
Dunque  il  far  fi  vari  i  giorni  di  finti  dalla  luce  del  Cielo  ,  00^ 
ra0  /?  deferivano  nella  Scrittura  Sacra  ,  #0#  fi  deve  intendere 
affi 'ut amente  ,  0  fecundìim  fe  ,  &  naturarci  ìpfam  :  ma  filo 
a  ri  [petto  della  T  erra  ,  0  di  noi  altri  habitatori  di  quella;  0 
00X/  fecundùm  nos.  Aù#  0  dunque  cofa  nuova ,  0  infitta  nella 
Scrittura  Sacra  il  parlar  delle  cofi  fecundìim  nos,  &  refpeóìu 
no  lì;  ri  tantum  ,  &  fecundìim  apparenti  am  ,  '&  non  fecundùm 
fe  ,  &  rei  naturami  overo  abfoìutè  ,  &  firn plici ter  . 

E  fe  alcuno  vfiefje  interpretar  quei  giorni  della  Scrittura  ,  non 
filo  fecundùm  nos  ,  ma  ancora  fecundùm  naturam  ,  dicendo , 
che  quelli  non  erano  altro  ,  che  tante  circolazioni  della  luce  del 
Cielo ,  che  ritornava  jlmpr  e  al  fife fo  punto  ^  di  donde  prima 
fi  partì .  Onde  non  occorre  aver  rifpetto  a  nejfuna  ombra,  ò  nou 


te ,  la  quale  fila  cofit  ci  con jìrlnga  ad  interpretar  la  Scrittu¬ 
ra  fecundùm  nos  ;  Io  contro  di  quefa  interpretazione  così 
argomenterei .  Se  la  Scrittura  s° havejjè  da  intendere  affo  luta¬ 
rne  me-p  e  r  tante  circolazioni  della  luce  ,  e  nona  rifiato  di  noi7 
non  barn  ebbe  pofio  ella  quelle  parole  ,  vefpere ,  &  mane  ,  che 
per  loro  natura  connotano  il  ri fietto  del  Sole  a  noi  ,  &  alla 
Terrai  poiché  mane  ,  è  quel  tempo,  nel  quale  il  Sole  inco¬ 
mincia  prima  ad  apparire ,  e  [coprir fi  nell0  Oriente  fipvail 
noftro  Orizonte  ,  &  ernisferio  ;  e  vefpere ,  è  quel  tempom ,  nel 
quale  l 0  iflejfo  Sole  incomincia  a  moflrar/ì  ver  fi  1°  Occidente  9 
accofiatidofi  alla  illuminazione  dell0  altro  Orizonte ,  &  emif - 
ferie ,  che  fegue  a  queflo  nojlro  ;  e  la  voce  dies  è  correlativa 
della  voce  nox  ,  dunque  ponendo  fi  quefle  tré  voci  ,  vefpere, 
0*  mane  ,  &  dies ,  fenza  dubbio  fi  vede  ,  che  non  fi  pojjòno 
intendere  le  circolazioni  della  luce  fecundùm  fe ,  8c  abfolutc, 
ma  fecundùm  nos  ,  &  refpe£lu  noftri  ?  nel  qual  modo  cagio¬ 
nano  la  mattina ,  e  la  fera  ,  e  la  notte ,  Ó*  il  giorno  .  Così 
nello  fi  t fio  Gene  fi  al  cap.  i.  fi  dice ,  che  fecit  Deus  duo  lumi¬ 
naria  magna;  luminare  itiajus ,  utprceeffet  diei  ,  &  lumina¬ 
re  rainus ,  ut  prseeflet  noóti ,  8c  ftellis  .  Dove  tanto  nella  pro¬ 
porzione  ,  quanto  nella  fua  fpecificazione  fi  dicono  cofi  dìj con¬ 
venienti  all0  ejfere  reale  di  quei  corpi  cekfii  ;  bì fogna  dunque , 
che  s°  interpretino  ivi  le  parole  della  Scrittura  ,  fecondo  le 
Glofe  predette  ,  e  particolarmente  fecondo  la  quarta  ,  che  fi 
dica  intender fi,  fecundùm  fènfum  vulgi ,  Se  communem  lo- 
quendi  modum  ,  il  che  è  1°  iflejfo ,  comete  fi  di  ceffi ,  fècundùm 
apparentram ,  Se  fècundùm  nos ,  vel  refpe&u  noftri .  Per¬ 
ciocché  primieramente  nella  propofizione  ,  fi  dice  ,  Fecitque 
Deus  duo  luminaria  magna  ,  intendendo, quefii per  il  Sole ,  e 
per  la  Luna ,  e  nondimeno  non  fino  quefii  due  luminari  più 
grandi ,  fecondo  la  verità  del  fatto  ;  poiché  fe  bene  in  quanto 
al  Sole  v  egli  è  uno  de0  più  grandi ,  nondimeno  non  è  così  la 
Luna  un0  altro  de0  più  gran  di \ fecondo  la  verità  del  fatto,  fi  non 
arifpettonofiro ;  perciocché  uno  de0  più  grandi  ajjolu tornente, e 
foco  meno  del  Sole,  e  quafi  uguale. ad  ejfi ,  e  maggiore  di  gran- 
lunga  della  Luna  ,  è  più  topo  Saturno ,  o  pure  alcuna  delle 
felle  fife  più  lucenti  della  prima  grandezza  ,  come  Canopo 7 
detto  altrimente  Arcanar  nel  fine  del  fiume  ,  o  la  Canìcola  nel¬ 
la  bocca  del  Cane  maggiore  ,  o  il  piede  di  Orione ,  detto  Ri  gel 
* la  affi  defra  «  o  altra  fimi  le  ,  Dunque  duo*  luminaria 
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magna,  intende  arifpetto  nofìro ,  e  fecondo  l\ opinione  mi- 
gare  ,  non  fecondo  il  vero  ejjere  ,  e  reale  ,  che  hanno  quei  cor- 
pi.  Apprejfo  nella  fpecific  azione  fi  dice  Luminare  majus  ,  ut 
prreelìet  diei ,  int  endendo  ciò  per  il  Sole  ;  &  in  quanto  a  que- 
Jloftà  bene  il fenfo  della  Scrittura ,  anco  fecondo  la  realtà  del 
fatto  ;  perche  il  Sole  è  il  più  gran  luminare ,  &  il  più  gran 
globo  di  tutti .  Ma  quello ,  che  poi  fegue ,  &  luminare  minus, 
ut  pr^eiTet  no&i ,  intendendo  della  Luna  ,  non  fi  può  inten¬ 
dere  fecondo  il  vero ,  e  reale  efier  fuo;  imperciocché  non  è  la 
Luna  realmente  il  minor  luminare ,  r/?^  queflo  è  Mercurio  f 
eh' è  molto  più  piccolo  della  Luna  ,  e  di  qualfivogli a  fiellay  e 
chi  volejje  andar  chiofando  ,  che  in  quel  luogo  non  fi  parla  di 
felle ,  ma  di  luminari  ,  perche  di  poi  fi  fpecifica  fiperctta - 
mente  ,  &  ftellas ,  e  che  ciò  che  noi  diciamo ,  è  il  vero  nella 
comparazione  delle  felle  frà  loro ,  #0#  dt?3  luminari  , 

fono  il  Sole ,  e  /a  L###  .  Cofìui  certamente  ,  che  così  volejje 
dire  ,  mofrerebbe  non  haver  gufato  ,  con  la  forami  tà 

delle  labbra  le /danze  Matematiche ,  e  perciò  bavere  una  fal- 
fiffima  immaginazione  de'  corpi  dell'Vniverfo .  Imperocché  la 
Luna ,  Ó*  il  Sole ,  confi 'derati  in  quanto  a  loro  ,  e  come  potreb- 
bono  apparire ,  p//)  lontani  affai  di  quello  ,  fono  ;  /à#0 

,  che  tante  felle ,  e  filo  a  rifpetto  noflro  appa)ono  Lumi¬ 
nari  maggiori  «  Sicorae  le  felle  in  fi  flejfe  non  fono  altro ,  che 
tanti  Soli  ,  <3  A##*? ,  ma  più  di  fanti ,  dr  in  tale  inter¬ 

vallo  ,  che  ragionevolmente  mo frano  quella  lor  tanta  piccolez¬ 
za  ,  e  poco  fplendore  :  onde  la  lontananza  maggiore ,  c  minore  soie,iuna,este^ 
€  quella ->  che  fa  (  ccetens  pari  bus  )  le  differenze  ne  i  corpi  et-  i«  fono  una  ìftef- 
ìefii ,  di  più  grande  ,  ò  più  piccola  apparenza ,  tanto  del  lume ,  fa  cofa# 
quanto  della  mole  del  corpo .  £  perciò  anco  ( fante  queflo  )  fi  de¬ 
ve  interpretare  quella  parola  dello  Gentfi ,  che  fegue  -,  8c  ftel- 
las ,  quafì  difinguendo  le  felle  dal  Sole,  e  dalla  Luna ,  non 
con  altro  fenfo ,  che  con  il  già  detto ,  che  s'intenda  fecundùm 
vulgi  fe n fum  ,  &  communem  loquendi  modum  .  Perche  fe¬ 
condo  la  realtà  del  fatto:  tutti  i  globi  de'  corpi  cele  fi  ,  che  ri¬ 
lucono ,  fono  già  gran  di fimi \e  fe  noi  gli  fujftmo  cosà  vicini ,  come 
fiarao  alla  Luna ,  apparirebbero  tante  Lune ,  &  anco  maggiori ; 

£  fe  dalla  Luna  ,  e  dal  Sole  fuffimo  più  difeofii ,  qutfìi  parere  b-  >  ? 

botto  felle  ;  benché  fin  za  dubbio  lo  fptendor  del  Sole  farebbe 
maggiore  intenfivaraente  di  qualfivogli  a  altro  fplendore  di  fel¬ 
la  ;  e  /a  ragione  di  queflo  fi  perche  quantunque  fi  concedei] e  5 

p'  róe 


f° 

che  alcune fìelle  (  come  le fife ,  che  Scintillano)  lucejjero  da  fe 
Pflè  ,  e  di  propria  natura  {  il  che  è  controverfo  ,  e  non  certo  ) 
e  rifplendejfero  affatto  fenza  ricevere  il  lume  dal  Sole  ,  come 
fàejfu  ,  che  da  altri  non  lo  riceve  ;  nondimeno  flante  che  ninno 
fplendor  di  Jìella  fi  può  agguagliare  a  quello  del  Sole  ,  il  qua¬ 
le  da  Dio  è  Jlato  creato  primo ,  e  fornrno  nel  genere  di  luce  ,  ne 
fegu  irebbe  in  ogni  modo,  che  fìcorae  quando  alcuna  di  q  ue fi  e 
fìmili  fìelle  fuffe  tanto  vicina  a  noi  ,  quanto  il  Sole  ,  e  deir 
fìejjd  ampiezza  di  mole  apparendo  ,  non  potrebbe  tuttavia  ap¬ 
portarci  tanto  fpkndore ,  quanto  ce  ne  apporta  il  SolZ  ;  così, 
per  contrario ,  quando  il  Sole  f uff  e  tanto  da  lungi ,  quanto  è 
una  fle  Ila  di  qutfle  ,  e  par  effe  cosi  piccolo ,  come  ejja ,  non  per¬ 
ciò  apporterebbe  tanto  poco  fplendore  com'ejja  ,  ma  molto  mag¬ 
giore  nell'intenzione .  Così  anco  la  T trra  finalmente  non  è  al¬ 
tro,  che  una  Luna ,  &  una  Jìella  ,  che  tale  fi  mofirerebbe  ap¬ 
punto  ,  fe  da  conveniente  difian  za  fuffe  vifia  da  lungi ,  e  vifipo- 
trebbono  mirare  (  nella  varietà  dello  fplendore  ,  e  delle  tene¬ 
bre  ,  che  vi  f à  il  Sole ,  apportandole  la  notte,  &  il  giorno) 
l ifì effe  varietà  d'afp etti  ,  che  ci  rapprefinta  la  Luna  i  ficome 
quefli  ifì e ffì  fono  flati  ojjervati  nel  corpo  triforme  di  Venere  :  e 
forfi  non  è  fuor  di  ragione ,  che  fiano  anco  negli  altri  Pianeti , 
che  da  fe  non  lucono ,  ma  ricevono  il  lume  dal  Sole  .  Tutto 
quello  dunque  ,  che  altrimente  di  quanto  h  abbiamo  detto  d' e  fi 
fere  per  la  realtà  del  fatto  ,  fi  trova  ferino  nelle  Sacre  Lettere, 
è  fi  ragiona  comunemente  dagl' bu orni  ni ,  fi  deve  in  ogni  modo 
intendere  fecundùm  vulgi  fentenliam,&  commnnem  I o queli¬ 
ti  i  modum  ,  &  concipiendi  ftylum  .  E  così  venendo  al  pr ine i- 
pal propofito  nofìro ,  con  Pifìeffa  ragione  ,  quando  per  altro  Po¬ 
pi  ni  on  e  Pitt  agarico  fi  a  vera  ,  facilmente  fi  poffono  conciliare 
con  e  [fa  le  autorità  della  Scrittura  Sacra ,  che  gli  paiono  con¬ 
trarie,  e  particolarmente  quelle  della  prima ,  e  della  feconda 
Clajfe ,  con  quefìo  fondamento ,  dicendo  ,  che  ivi  la  Scritti 
ra  ragiona  fecondo  il  modo  nofìro  di  conofcere  ,  e  fecondo  P ap¬ 
parenza  ,  &  a  rifpetto  nofìro  ;  quia  ita  fe  habent  hxc  corpo 
ra  in  comparatione  ad  nos  ,  prout  defcriburitur  à  communi , 
vulgarique  hominum  phiiofòpdandi  ratione  ;  ita  ut  Terra  ha- 
beat  fe  per  modum  ftantis ,  &  immobilis  ,  Se  Sol  per  modum 
circumambientis  eam  .  E  così  la  Scrittura  fi  ferve  del  parla¬ 
re  nel  modo  volgare ,  e  comune  ;  perciochè  pare  a  rifpetto  del - 
la  nofìra  vifia ,  che  piutofìo  la  Terra  fìia  nel  centro  ferma , 

&  il 


i 


si 

&  il  Sole  gli  fi  muova  intorno  ,  che  altrimente  :  fcome  avvi  e-  Cerche  appa  fe 
ne  a  quelli ,  che  fono  portati  in  una  barchetta  ber  mare  vicino  «lUOrfrfi  1* SQa 

f  ».  ì  ,  ».'y  1  n  t  '1  1'  t  n  1  ».  ,  le,  e  AG  u  Tecca, 

#/  lido ,  a  quali  pare  piu  tojro7  che  il  lido  Jt  muova  ,  e  g// 
b anioni ,  £  corr#  indietro ,  ,  rZf  è  wo  , 

efiì  camminino  innanzi .  La  ragione  della  qual  fallacia  nella 
vi  fa  nofra ,  £  #^7  fenfo  in  quefo  cafo  l'afjegnano  i  Prof  e  (fori 
dell'Ottica  i  che  perciò  non  occorre  qui  diffondermi  fuori  del 
mio  intento  in  quella .  Perciò  apprejfo  Virgilio  è  introdot¬ 
to  Enea  a  dire  :  ansie  $; 

Provehimur  Por  tu,  Terrasque,Urbefque  recedimi 
Ma  per  qual  ragione  poi  la  Scrittura  Sacra  vada  molte  volte  ac - 

comodanàofi  alle  opinioni  comuni ,  e  dtl  volgo ,  e  non  in  (litui-  perche  u  seni 
fca  gl'huomini  nella  verità  de  i  fegreti  della  natura ,  e  cofa  de-  *ura  Sa<;ra  ac  - 
gnijfma  di  confi 'derazione  ,  e  non  è  bene  il  trapalarla  qui  con  ùaft 

flenzio ,  poiché  è  anco  parte  di  quefo  nofro  primo  Fondamen¬ 
to  .  Dico  dunque  brevemente ,  che  non  polo  avvenne  quefo 
per  la  foave  difpofzione  della  Sapienza  Divina ,  la  quale  con 
tutte  le  cofe  s'accomoda  fecondo  la  capacità ,  e  natura  loro  ;  on¬ 
de  con  le  caufe  naturali ,  e  nece  farie  ,  opra  naturale  ,  e  ne - 
cejfariamente ,  e  con  le  libere  liberamente  ,  e  con  gli  huomini 
nobili  tratta  altamente ,  e  con  la  plebe  humilrnente  ;  e  con  i 
dotti  dottamente ,  e  con  i  [empiici  volgarmente  ;  &  in  fomma 
con  ogn'uno  s'adatta  al  modo  fuo  ;  ma  anco  perche  non  è  il  fuo 
intente  d'infegnarci  in  quefa  vita  le  curioftà ,  che  ci  tengono 
l'animo  dubbio ,  e  fofpefo  ,  perchè  hà  già  permejjo  ,  e  fatuito , 
che  fia  occupato  il  Mondo  nelle  deputazioni ,  nelle  liti ,  nelle 
controverfe  ,  e  [oggetto  alla  incertitudine  d'ogni  cofa ,  fecon¬ 
do  il  detto  dell'  Ècclefi afe  al  capo  i .  Mundum  tradidit  difputa- 
tioni  eorii,ut  non  inveniat  homo  opus,quod  operatus  eftDeus 
ab  initio  ufquead  finem ,  e  non fi  proferirà  la  fentenza  infino 
alfine  .  Quando  illuminabit  abfcondita  tenebrarum  .  Onde  g,&#; 

falò  è  l'intento  fuo  bora  d'infegnarci  la  vera  firada  della  Vita  I*Cor* 4* 
eterna ,  la  quale  ottenuta  che  farà  i  allora  quando  videbimus 
eum  facie  ad  faciem  ,  e  che  fimiles  ei  erimus  ,  quia  videbimus 
eum  fiditi  eft  ,  ci  fcuoprirà  poi  à  priori ,  e  facilmente  ,  e  per¬ 
fettamente  la  verità  di  tutti  i  quefiti curiofi ,  e  dottrinali ,  che  B#Cor  l|# 
non  fi  hanno  potuto  foper  e  à  pofteriori ,  &  imperfettamente , 
e  con  grande  fludio ,  e  fatica  in  quefa  vita ,  nella  quale  vide- 
mus  nunc  per  fpeculum  in  senigmate  .  E  quefa  è  la  caufa  , 
per  la  quale  la  Sapienza  di  Dio  rivelata  a  noi  nella  Scrittura 
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Sacra  ,  viene  ad  effer e  chiamata  nell’Ecclefiafie  Sapienza  fa- 
lutare  ,  non  fapienza  affò  lutarsi  ente  .  Quell’aggiunto  dì  falli- 
tare  ,  gli  fi  dona ,  per  ciocci  ella  non  Patte  ad  altro  ,  # /}yr- 

£7  acquijlar  la  fatui*  »  £  perciò  S .  effóndo  andato  a  pre¬ 

dicare  a ’  Corinti  fi  riputò  non  faper  cofa  alcuna  ,  fé  non  CRI¬ 
STO  CROCIFISSO ,  co#  quefte  parole  :  non  enim  indica¬ 
vi  me  fcire  aliqnid  inter  vos  ,  nifi  Jefum  Chrifhim ,  &  hunc 
Cmcifixum  ;  quantunque  egli  per  altro  fife  dotti] fimo  ;  /m- 
perocché  egli  non 'pretendeva  infegnar  altro,  che  la  vi  a  del 
Gelo .  Quindi  è  ,  che  per  Ifa)a  fi  dice  Iddìo ,  Ego  Dqus  do- 
cens  te  utilia,  la  Glo/a  aggiunge  non  (ubtiìk:  percioc¬ 
ché  non  ne  ha  infognato  Dio ,  fe  la  materia  prima  è  l’ifiejfa  de 
i  Cieli,  e  degli  Elementi ,  fe  il  continuo  è  compofìo  d’indivì » 
fibilì ,  ò  pure  è  àtvifibile  in  infinito ,  fe  gli  Elementi  fono  for¬ 
maline  tc  nel  mi  fio, nè  quante  pano  le  sfere  cele fii, e  gli  orbi  loro , 
e  fe  vi  fiano  epicicli ecce  tri  ci, ne  le  virtù  delle  Piate, ò  delle 
Pietre  ,  nè  la  natura  degli  Animali ,  nè  i  corp  ,  e  gli  infi  ufi 
de’  Pianeti ,  nè  gli  ordini  dell’ V  ni  ver  fi  ,  nè  le  maraviglie 
de’  Minerali ,  e  di  tutta  la  natura  ;  ma  fola  utilia ,  cioè  la 
)  fua  finta  legge ,  atta  a  farci  di  poi  arrivare  alla  perfetta  co¬ 
gnizione  ,  e  vi  fotte  di  tutto  l’  Ordine  ,  &  armonia  mirabile, 
e  della  pmpatia ,  &  antipatia  dell 5  V  ni  ver  fi ,  e  delle  fue  par¬ 
ti  nel  Verbo  .  Non  pepiamo  papere  cofa  alcuna  di  finta¬ 
mente ,  donec  intremus  in  San&uarium  ,  &c.  dove  dipinti ffi - 
marne nt e  ,  e  lucidijfimamente  p  vedranno  tutte  quefie  cu¬ 
ri  opta  ,  le  quali  in  quefio  flato  hà  lafciato  alP  induftria  delP 
human  a  perquìpzione  ,  &  invefii gazi ene{  per  quanto  vi  può 
arrivare  )  fenza  impacci arfi ,  nè  direttamente  ,  nè  indiret¬ 
tamente  afintenziare  la  rifiluzìone  della  verità  loro  ;  la  qua¬ 
le  come  poco,  o  ninno  utile,  anzi  f òr fi  in  alcune  co  fe ,  alcun 
danno  apporterebbe  a  faper  fi  ;  così  bora ,  o  ninno  danno  ,  anzi 
forfè ,  in  alcune  co  fi  ,  alcun 9  utile  apporta  a  non  faperfi .  E 
perciò  con  meravigli  o  fa  fapie  n  za  hà  fatto ,  eh’  effóndo  tutte  P 
dire  cofe  del  Mondo  dubbie  ,  incerte  ,  vacillanti ,  ambigue  , 
'&  ancipiti ,  fola  la  fua  fama  fede  (offe  certi  filma .  E  quantun¬ 
que  nella  Chi  e  fa  vifofióro  varie  opinioni  fopra  le  cofe  filo fo fi¬ 
che,  e  dottrinali ,  nondimeno,  che  una  fila  fu  ffe  la  verità  deh 
la  Fede  ,  e  della  fallite  .  Di  quella  Fede  ,  dico  ,  che  come  è 
necefiarii fima  alia  falute  ,  così  fece  ,  che  non  vi  fu  fi  e  dubbi  0 
alcuno  in  efia,  ma  che  i  neon  cuffia  ì  certa ,  &  immutabile  fuf- 


fi  ,  e  fapuuv  da  tutti  %  dandocene  anco  una  regola  Infallibile, 
eh'  è  la  Chi  e  fi  fama  lavata  co  7 [angue  fuo  ;  la  quale  con  il  ca¬ 
po  può  vi  fi  bit  e  ,  eh '  è  il  Sommo  Pontefice  (  h  avendo  P  afiifìenza 
dello  Spirito  Santo ,  il  cui  principale  intento  è  la  fanti fic  azione 
no/ira  )  foh  in  quefle  cofi  della  Fede  ,  e  della  falute  nojìra  gli  è 
tolto  di  poter '  errare  ;  potendo  nondimeno  per  altro  errare ,  nP 
giudicii  pratici ,  e  nelle  fpeculazioni  filosòfiche ,  e  d'altre  dot¬ 
trine  ,  che  non  importano  ,  appartengono  ad  e  fa  falute e 
f}Uf fi  a  è  dunque  la  cagione ,  per  /a  gw/e  Iddio  non  hà  determi¬ 
nato  nelle  fiacre  Lettere  le  quefiioni  fpeculative ,  e  curiofe , 
r£e  edificazione  ,  e  di  utilità  per  falvarci  ;  onde  fi 

è  conformato  moke  volte  lo  Spirito  Santo  con P  opinioni  comuni , 
e  volgari,  fon  za  infognarci  altro  di  nuovo ,  e*  rf/  {ingoiare,  e 
nafeoflo  :  e  ojj}  per  configuenza  fi  vedè  in  che  modo  e  per  qual 
caufia  dalle  autorità  già  dette  non  fi  può  cavar  certezza  alcuna 
di  rifoluzioni  in  (traili  materie  ;  e  come  con  quefto  fondamento 
fi  riparano  facilmente  ,  e  fchivano  i  colpì  delle  autorità  della 
prima  ,  e  della  feconda  elafe  ,  e  di  qualfivoglia  altra  allegazio¬ 
ne  cavata  dalla  Scrittura  Sacra  ,  contro  P  opinione  Pitt agoni¬ 
ca  ,  e  Copernicana  ;  quando  pure  per  altro  fia  conofciuta  per 
vera  .  Ma  in  particolare  le  autorità  della  feconda  elafe  fi  poj- 
Jònò  sfuggire  ,  &  interpretare  in  un'  altro  modo  con  P  ijfifiò 
fondamento  gì  à  dichiarato  ,  del  parlar  comune  ,  e  modo  ordina¬ 
rlo  noflro  di  apprendere  le  co  fe  ,  fecondo  quello ,  che  appaiono  a 
noi  :  dicendo  ,  che  molte  volte  fi  fuol  dire  comunemente  ,  e  he- 
ni  filmo ,  muoverfi  uno  agente ,  //  quale  fila  fermo ,  $0#  perche  fi 
muova  efio  ,  r/ztf  per  denomìnationc  eftrinfeca ,  perchè  al  moto 
del  f oggetto  ,  che  riceve \  P  influfo  fuo  ,  e  la  fiua  attiene ,  fi 
muove  anco  la  fama  ,  e  fa  qualità  ,  c/y.e  />;  quel  (oggetto  s'indu¬ 
ce  dall'  agente .  Sia  per  e  [empio  P  agentefermo ,  il  fuoco  accefo 
nel  fuocolare  ,  all'  incontro  del  quale  fi  ponga  a  riscaldare  urP 
huomo  tutto  raffreddato ,  il  quale  ri  fi  aidato  che  fia  da  una  par¬ 
te  ,  rivolti  Poltra  (ucce  dente  all'afpetto  del  fuoco  ,  per  riscal¬ 
dare  ancor  quella  ;  e  così  feguendo  in  giro ,  faccia  andar  il 
caldo  per  tutto  il  corpo  ;  chiara  co  fa  è ,  che  fi  bene  il  fuoco  non 
fi  muove  ,  nondimeno  al  moto  del  [oggetto ,  cioè  dell'  huomo  , 
che  riceve  il  calore  ,  e  P  azione  del  fuoco,  fi  muove  la  forma  , 
e  la  qualità  di  efio  calore  dì  parte  in  parte  intorno  al  corpo  h li¬ 
mano  ,  efimpre  ac  qui  fi  a  nuovo  luogo  ;  e  così  fienza  muoverfi  il 
fuoco  ,  fi  dice  ejfereglì  andato  ?  per  mezzo  del fuo  effètto ,  per 
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tutte  le  partì  del  corpo  ,  e  riscaldatolo -,  #0#  per  il  moto , 
fece  ejfo  fuoco ,  quale  fìfuppone  ejjere  fiato  fermo -,  ma  per  il 
moto -,  che  fece  il  corpo  a  ricevere  il  calor  del  fuoco  di  parte  in 
parte .  L'ifiejfo  fi  potrebbe  e  [pii  care  nella  Illuminazione  fatta 
fucceffivamente  .nelle  parti  di  un  pomo ,  quale  fi  movtffe  in  giro 
nell'afpetto  d'un  lume  di  candela  acce  fa-,  che  fiaffe  ferma.  JVel- 
l'ifiefio  modo  fi  può  dire  il  Sole  forgere ,  e  tramontare  ,  e  muo¬ 
ver  fi  f  opra  la  Terra  fenza  moto  -,  nè  mutazione  alcuna  di  lui  ; 
mentre  il fuo  lume ,  eh' è  effetto  ,  forma  -,  e  qualità  introdotta 
da  lui  come  Agente ,  nella  f erra  come  foggetto  ,  al  moto  di  ef- 
fa  T  erra  và fuper  andò ,  &  acqui (landò  ftmpre  nuovo  luogo  fi- 
pra  la  fup  orfici  e  di  lei  ;  per  il  che  fi  dice  veramente  (  fecondo 
il  cornun  parlare  )  muover  fi  fopra  laT  erra -,  e  girar  quella  9 
non  che  il  Sole  fi  muova  (  poiché  la  T  erra  propriamente  è  quel¬ 
la  ,  che  fi fuppone  muover  fi  a  riceverlo  ,  hor  in  una  parte  ,  ho r 
in  un'altra  di  lei  )  ma  perchè  al  moto  di  efia  T  erra  fi  muove  al¬ 
l'incontro  la  qualità  dijfufa  ,  e  mandata  dal  Sole  in  lei  -,  eh' è  il 
lume  del  giorno ,  il  quale  in  una  parte  di  lei  forge ,  &  in  un" 
altra  tramonta ,  fecondo  che  apporta  la  condizione  del  fuo  moto * 
c  perciò  fi  denomina  configuentemente  forgere  ,  e  tramon¬ 
tar  l' ifiejjo  Sole  (  che  non  fi  muove  mai  per  il  fuppoflo  )  non 
con  altra  denominazione ,  che  con  l'cftrinfica .  Et  in  quejìo 
modo  fi  potrebbe  interpretare  quell'  Imperio  di  Giofuè  al  cap.  io. 
nelverf.  1 6,Sol  ne  movearis,?  quel  miracolo  di  non  ejjerfi  mojfa 
il  Sole  idi cen  do  ciò  ejfere  fatto  con  il  fermare  propriamente  ,non 
il  corpo  Solare  -,  ma  lo  fplendore  del  Sole  fopra  la  Terra-,  ca¬ 
gionato  però  non  dal  fermar  di  effo  Sole  -,  il  quale  jlà  fempre 
fermo  ;  ma  del  fermar  della  Terra  ,  che  quello  fplendore  rice¬ 
veva  ;  il  cui  moto  ficorne  per  il  fuo  fililo  ,  &  ordinario  girare , 
ch'ella  fà  ver  fi  l'Oriente ,  fegue  lo  fpkndor  del  Sole ,  &  anda¬ 
re  verfo  l'Occidente;cos)  la  fermezza  lo  fece  fermare.  E  dell'i- 
ficjjò  modo  proporzionalméte  s'efplica  l'autorità  d'Ijà)a  del  mi¬ 
racolo  del  ritornamelo  indietro  delSole  per  dieci  Enee  nell'Ho- 
r elogio  di Achab.Così  girandola  mano  intorno  al  lume  della  ca¬ 
de  la  acce  fa ,  che  flia  ferma  -,  fimuove  il  lume  nella  mano  fenza 
muover fi  la  candela ,  illuminando  di  parte  in  parte  eJJ'a  mano  ; 
onde  fi  può  dire  forgere  ,  e  tramontare  quel  lume  alla  mano , 
venire  a  quella  ,  e  da  quella  dipartir fi  per  denominazione  ef- 
tr  infica ,  fenza  che  punto  fi  muova  la  candela  -,  col  moto  della 
mano.  E  quefio  fia  detto  per  efplicazione  del  primo  Fondamen¬ 
to, 
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to,  /w  lo  flabilmento  del  quale, è  flato  bì  fogno  di  e  fere  alquan¬ 
to  proli flo ,  per  la  difficoltà ,  0*  importanza  di  ciò ,  che  con¬ 
tiene  . 

Il  fecondo  Fondamento  è  quefto .  Tutte  le  cofe  fpirituali  ,  quanto 
corporali ,  tanto  perpetue ,  quanto  corruttibili ,  tanto  immo¬ 
bili  ,  mobili  ,  hanno  h  avuto  da  Dio  una  legge  perpetua , 
immutabile  ,  0"  inviolabile  de  II’ effe  re ,  e  della  natura  loro  9  /è 

il  detto  del  Salmo  :  Statuit  ea  in  ceternum  ,  &  in  fècu« 
ium  feculi,  prceceptum  pofuit*  &  non  prsteribit •  Perla 
qual  legge  offervando  elle  fempre  un  perpetuo  tenore  ne  II’ effe  re, 
&  operazioni  loro  ,  vengono  ad  acqui flar fi  nome  di  determina¬ 
te  ,  e fl abili fftme  nella  loro  condizione .  Cbs/ y?  dice  la  Fortuna 
(  della  quale  non  è  co  fa  pià  in  fi  abile  ,  nè  variabile  al  Mondo  ) 
ch’ella  è  confl  ante,  e  invariabile  in  quella  fu  a  continua  volubi¬ 
lità  ,  inconflanza  ,  vici ffl tu  di  ne ,  e  variazione ,  onde  è  quel 
verfo  : 

Et  lemper  conftans  in  levitate  Tua  efl . 

Così  i  Cieli ,  il  moto  de’  quali  è  fatto  per  non  ceffar  mal  per  leg¬ 
ge  ordinaria ,  fl  dice  effer  e  immobile  ,  &  immutabile  ; 
fi  muovono  i  Cieli  immobilmente ,  £  le  cofe  terrene  immutabil¬ 
mente  fl  mutano  ;  perciocché  non  variano  mai  quelli  dal  moto  , 
nè  quefle  dalla  mutazione ,  Con  qucflo  fondamento  s’interpre¬ 
tano  tutte  le  autorità  della  Scrittura  Sacra  ,  che  appartengo¬ 
no  alla  prima  Claffe  ;  le  quali  dicono  la  T  erra  effer  e  /labile ,  & 
immobile  ,  intendendo  ciò  quanto  alla  fua  natura  ,  la  qua¬ 
le  quantunque  includa  in  fe  il  moto  locale  ,  e  quellotriplicato  , 
fecondo  l’ opinione  del  Copernico  (  cioè  diurno  ,  col  quale 
fl  rivolge  in  fe  fìeffa  ;  Annuo ,  coi  quale  fl  rivolge  per  i  XI L 
fegni  del  Zodiaco  ;  e  dell’  inclinazione ,  per  il  quale  il  fu o  A  f¬ 
fé  fempre  rifguarda  un’ifceffa  parte  del  Mondo  ,  e  cagiona  Pi¬ 
ne  gu  alita  de  i  giorni ,  e  delle  notti  )  &  includa  anco  diverfe 
altre fpecie  di  mutazioni ,  come,  di  Generazione ,  Corruzione 9 
Aumento  ,  Diminuzione ,  &  Alterazione  di  varie  forti  ;  non¬ 
dimeno  in  tutte  quefle ,  ella  è  fempre  flabile ,  nè  vana  mai 
dalli  incominciato  flile  datole  da  Dio ,  movendofl  tuttavia  fl  ci¬ 
bi  Ira  ente  ,  &  immutabilmente ,  di  tutte  le  fei  fpecie  dimoio 
fopr  addette . 

//  terzo  Fondamento  è  quefto  .  Quando  una  cofa  fl  muove  fecondo 
alcuna  delle  fue  parti ,  e  non  fecondo  il  tutto ,  non  fl  può  dire 

femplicemente ,  gr  affolutamente  muover  fl ,  ma  foto  per  aeri- 
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dens ,  perciocché  [empii cernente  ,  piu  tofio  gli  conviene  la  fi  a* 
bììità .  Co  rae  per  e j]  empio ,  fe  dal  Mare  //prenda  un  bicchier 
d'acqua ,  ò  altra  portatile  mi  fura  ,  e  fi  tra [porti  da  un  luogo 
ad  un'  altro ,  non  perciò fi  può  dire  ajfolut  ameni  e  ,  che  il  Ma- 
re  Jia  trasferibile  nrnplicitèr  da  un  luogo  ad  un'  altro  ,  ma  fola 
per  accidens  ,  Oj  feciindiiin  quid  ,  cioè  fecondo  alcuna  delle 
fue  parti  ;  perciocché  piu  to/ìo  ( [empii cernente  parlando)  egli 
è  intrasferibile  dal  [uq  luogo  ,  fe  bene ,  fecondo  alcune  fue  par¬ 
ti  fi  muove  ?  e  fi  và  trasferendo  .  Quefìo  fondamento  è  chiaro 
da  per  fe  ,  ece#  e  jfo  fi  [dogli ono  anco ,  0“  efplicano  le  autori¬ 
tà  ,  che  pare  .,  che  concludano  la  immobilità  della  T erra  ;  pcr- 
ciocchè  fi  pojfono  e  [porre  ,  ella  per  fe,  &  alibi  inamente  , 
,  fecondo  il fuo  tutto  non  fta  mutabile  ,  fante  ,  che  non 
ft  genera ,  corrompe ,  nè  aumenta  ,  diminuifee ,  «/- 

r/ztfi  ,  fecondo  il  tutto ,  filamento  fecondo  le  fue  par¬ 
ti .  E  che  queflo  fa  il  vero  [enfo,  ilteflodeir  Ecclefafe  nel 
cap.  i.  al  ver fio  4.  da  fefefo  lo  mani f e  fi  a  ,  perciocché  dice  : 
Generatio  pr&terit  ,  &  generato  advenit  ,  Terra  autem 
in  eternimi  ftat  ;  quaf  volt  [fé  dire  ,  che  quantunque  la  Ter¬ 
ra  ,  fecondo  le  fue  parti  fi  generi ,  e  fi  corrompa ,  'e  fopra  di 
fe  riceva  le  vi cifftt Udini  della  generazione  ,  e  corruzione  del¬ 
le  cofe  ;  nondimeno  ella  mai ,  fecondo  il  fuo  tutto  fi  genera  ,  nè 
fi  corrompe  ,  ma  fià  immutabile  in  perpetuo  ;  come  appunto 
fuol'  efere  talvolta  una  Nave  ,  alla  quale  hor  kvafi  una  ta¬ 
vola  ,  &  in  fuo  luogo  glie  fe  ne  aggiunge  un 5  altra  nuova ,  bo¬ 
ra  fe  gli  muta  una  antenna  ,  hor  un  pezzo  di  timone  ,  bora  fe 
gli  rinnova  una  parte  ,  &  bora  un*  altra  ;  nondimeno  è  fe  ca¬ 
pre  V  iflejja  Nave  .  E  così  non  parla  quivi  l'  av  ferità  di  mo¬ 
to  locale  ,  ma  di  altre  forti  ài  mutazioni ,  come  nella  fufanza , 
quantità  ,  e  qualità  della  Terra.  E  quando  benfìvolejfe  dire, 
che  ragion  afe  del  moto  locale ,  aìlbora  imbaverebbe  da  inter¬ 
pretare  co'l  feguente  fondamento ,  cioè  a  rifpetto  del  luogo  na¬ 
turale  ,  eh 5  ella  tiene  nell '  V ni verfo ,  come  bora  dirò  . 

Il  limito  Fondamento  dunque  è ,  che  ogni  co  fa  corporale  ,  ò  mo¬ 
bile  ,  0  immobile ,  dal  principio  della  fua  creazione  ,  ha  havu- 
to  il  fuo  proprio ,  naturale,  e  proporzionato  luogo,  dal  quale 
u fendo ,  fi  muove  violentemente  ;  &  al  quale  andando  fi  muo¬ 
ve  naturalmente  ;  e  ni  una  cofa  ,  fecondo  il  fuo  tutto  ,  fi  può 

°uo  luogo  naturale ,  perchè  fe  ne  cagione- 
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’verfo .  Onde  nè  tutta  la  Terrà ,  nè  tutta  V Acqua ,  ni  tutta 
l'Aere  fi  pojjòno  fi veliere  ,  e  levar  fi  totalmente  dal  loro  determi¬ 
nato  luogo,  e fitto  ,  o  vero  fiflema ,  e  confi  ituzione ,  che  hanm 
nelfVniverfo ,  a  rifpetto  degli  altri  corpi  del  Mondo  ,  e  ordi¬ 
ne  ,  e  difpofizione  loro  .  Coti  ni  una  fi  ella  può  ufcire  dal  fu  $ 
luogo  ,  ancorché  fta  errante  ,  e  ni  un' orbe  ,  o  sfera  dal  fuo  ,  an¬ 
corché  d'altri  moti  fta  mobile  .  Dunque  tutte  le  cofe  ,  quan¬ 
tunque  fi  muovano  ,  nondimeno  fernpre  fi  dicono  ejjèr  immobili , 
e  ferme  nel  loro  proprio  luogo  ,  fecondo  il  fenfo  predetto  :  il  che 
s'intende  fecondo  il  tutto;  perciocché  non  è  inconveniente ,  fe¬ 
condo  le  parti ,  fentire  alcun  movimento  ,  il  quale  allhora  è 
violento  ,  e  non  naturale  .  La  Terra  dunque  ,  ancorché  fujfe 
mobile,  fi  può  dire  d'ejfer  ferma,  &  immobile ,  fecondo  il 
modo  predetto  ;  perche  non  fi  muove  di  moto  retto  ,  fuori  dell ' 
ambito  datogli  dalla  fua  creazione  ,  per  il  quale  s' babbi a  fem¬ 
ore  a  muovere  circolarmente  :  ma  ritrovando  fi  fhuata  nell'or¬ 
be  detto  Magno  ,  eh' è  fopra  Venere  ,  e  fotta  Marte  ,  mezza 
fra  loro  in  quel  Cielo  ,  ove  la  comune  opinione  ordinariamente 
pone  il  Sole  ;  in  queflo  luogo  fi  muove  intorno  al  Sole  ,  &  in¬ 
torno  gli  altri  due  Pianeti  mezzani  ,  cioè  Venere  ,  e  Mercu¬ 
rio  ;  havendo  d'intorno  di  fé  la  Luna  ,  eh' è  un'altra  Terra, 
ma  eterea ,  come  di  fé  Macrobio ,  per  opinione  di  Filofofi  an¬ 
tichi  :  e  così  non  cambia  mai  file  ,  nè  varia  mai  tenore .  On¬ 
de  per  quefla  fua  uniformità  dipojjeder  fempre  fife  fio  ambito 
augnatole  ,  e  non  ufeir  mai  da  quello  ,  fi  dice  fiabile ,  &  im¬ 
mobile  ,  nel  qual  modo  anco  il  Cielo ,  <3*  ogni  Elemento  ,  fi  può 
dire  immobile  nel  fuo  genere . 

Il  Quinto  Fondamento, poco  di /fimi  le  al  prece  dente, è  q  ut  fio.  Alcu¬ 
ne  co fe  fono  create  da  Dio  ,  di  modo  che  hanno  le  lor  parti  di/fi- 
p  abili  ,  e  di  funi  bili  frà  di  loro ,  e  dal  tutto  ;  altre  che  non 
l'hanno  di/fip  abili  ,  almeno  collettivamente ;  le  prime  fono  cadu¬ 
che,  le  feconde  fono  perpetue  .  La  Terra  dunque  dovendo  tjfie- 
re  creatura  perpetua,  hebbe  le  pani  fue  non  diffipabili ,  nè  di  fi- 
unibili  collettivamente  da  fe  fi  effe ,  e  dal  centro  di  lei  (  per  il 
quale  ella  ha  il  fuo  vero  luogo  )  e  dal  tutto  .  Imperocché  fem¬ 
pre  fecondo  il  fuo  tutto  fe  ne  flà  in  fe  fitejja  conglobata ,  unita ,  «  ccntfa 
coerente  ,  nè  fi  di  [giungono  ,  ò  difgregano  le  parti  fue  dal  cen -  Terra  è  nei  ver* 
tro,  nè  tra  di  loro  ,  fe  non  alcune  acci  dentalmente^  per  vìolen -  iu°5° lci* 
za ;  ritornando  elle  poi  fubito  al  luogo  fuo  naturalmente «  In  que¬ 
flo  modo  dunque  la  Terra  fi  dice  immobile ,  &  immutabile  ; 
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nel  qual  modo  non  filo  ejfa ,  ma  anco  II  Mare ,  V Atre ,  Il  Ge¬ 
lo  ,  &  ogni  cofa  f  per  mobile ,  ch'ella  fi  a  )  purché  le  fue  partì 
non  fiano  di ffip  ubi  li,  almeno  collettivamente-)  fi  può  chiamar  im¬ 
mobile  .  Quefio  Fondamento  non  di ff eri  fi  e  in  altro  dal  prece¬ 
dente  ,  fe  non  che  ficorae  quello  riguardava  le  partì  in  ordine 
ai  luogo  ,  quefio  rifguarda  le  parti  in  ordine  al  tutto  .  E  da 
quefla  fpeculazione  fi  cava  un'altro  figreto  ;  perciocché  fitto - 
prefi  per  ejjd ,  in  che  confi fia  la  propria  formalità  delia  gravità , 
e  leggierezza  delle  cofe  ;  la  quale  ,  fecondo  la  comune  filofifia 
Arijìot  elica-)  non  così  facilmente  fi fpedifee  ,  nè  fi  e  [plica  fin- 
za  gran  controverfie .  Non  è  dunque  altro  la  gravità  propria¬ 
mente  ,  fecondo  i  principi i  di  quefla  nuova  opinione  ,  fi  non 
che  una  certa  naturale  appetenza  ,  &  inclinazione  delle  par¬ 
ti  di  ri  unir  fi  col  fuo  tutto  ;  la  quale  dalla  Divina  Previdenza 
è  fiata  non  filo  data  alla  Terra ,  £ ina'  fuoi  corpi ,  ma  anco  a  1 
corpi  cele/li  (  ficome  è  credibile)  Ó*  al  Sole ,  &  alla  Luna  , 
&  alle  J Ielle  ; per  la  qual' inclinazione  le  parti  di  quefii  corpi 
tutte  fi  ammajjano ,  e  fi  congiungono  talmente  infierae ,  che  ela¬ 
fi  una  non  penfa  di  poter  ritrovare  altra  quiete  altrove  mai  , 
che  nel  cent  ro  del  corpo  ,  di  cui  è  parte  ;  e  perciò  da  ogni  lato 
unendofi  effe  parti)  e  contendendo  tutte  ver  fi  il  centro ,  con 
quefla  lor  compresone,  cagionano  la  figura  sferica ,  e  rotonda 
de'  corpi  celefii ,  &  in  quella  fempre  perfiverano  ,  e  cercano 
di  conservar fi .  La  leggierezza  poi  è  una  efcluftone  del  corpo 
più  tenue,  e  raro ,  dal  commercio  del  più  grojfo ,  e  fido  {eh' è 
da  lui  eterogeneo  )  fatta  per  vigore  del  caldo .  Onde  ficome  il 
moto  delle  cofe  gravi  è  comprdlivo  ,  così  quello  delle  leggiere 
è  ellenfivo  :  perciocché  è  proprietà  del  caldo  effendere  ,  e  ren¬ 
dere  rara  qualfivoglia  cofa ,  alla  quale  egli  s'applichi  ,  e  con¬ 
giunga  ,  e  fi  comunichi  .  E  così  non  filo  a  ri  [petto  di  quefio 
nofiro  globjTerrefire  ,  e  fimi  adiacenti  ,  fi  ritrova  gravità  , 
e  leggerezza  ,  ma  anco  a  rifpetto  de'  corpi ,  che  fi  dicono  effere 
nel  Cielo,  ne'  quali  le  parti ,  che  hanno  proclività  di  andar 
al  centro  ,  fono  gravi  ;  quelle  ,  che  afpirano  ver  fi  la  circonfe¬ 
renza  fono  leggiere .  E  così  nel  Sole ,  nella  Luna ,  e  nelle  fi  el¬ 
le  y  faranno  parti  gravi ,  e  leggiere  :  e  per  confi guenza  non 
farà  il  Gelo  quel  corpo  tanto  nobile  ,  e  di  quinta  ejjenza  ,  ò  di 
di  ver  fi  materia  dalla  elementare  con  flit  ulto  ,  immutabile  ài 
qualfivoglia  [peci e  di  mutazione  nella  fufianza  ,  quantità  ,  e 
qualità  fua  >  e  di  tali  meraviglio  fi  ^  e  peregrine  condizioni  % 
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quale  ce  lo  dipinge ,  &  Intrude  Arifiotile  ;  nè  fedo,  &  imper-  ciefo  n®«  m»* 
me  abile  ,  e  dì  quella  denjìtà  impenetrabile  ,  e  così  pertinace 
dotato  ,  quarè  tenuto  quafi  comunemente  da  tutti  :  anzi  in  luì 
fi  potranno  generare  le  Comete  (  come  vuol  quefta  opinione  )  & 
il  Sole  ejjdlando  (  come  fi  fofpetta  )  è pur  attr  abendo  di  ver/i 
vapori  /opra  la  fuperficie  del  fuo  corpo ,  cagionerà  forjì  quelle 
macchie ,  che  fi  fono  offeriate  così  varie ,  &  anomale  nel  fuo 
di  fio  ,  delle  quali  hà  trattato  benijftmo  il  Signor  Galilei ,  che  M*cckie;4cl  $«< 
non  occorre ,  che  inquefe  cofi  io  faccia  il  fatto.  E  fi  alcuna  lt* 
autorità  pure  fi  trovajfe  nelle  Sacre  Lettere  in  contrario ,  fi 
efilude  con  i  Fondamenti pofii  di  fopra  ,  proporzionalmente  ap¬ 
plicati  ;  &  anche  fi  può  intendere  della  fodezza  di  non  ammet¬ 
tere  il  vacuo  ,  ò  tale  feiffura  ,  e  penetrazione ,  alia  quale  Te¬ 
glia  alcun  vacuo  :  il  che  come  è  imponibile  in  tutte  le  creatu¬ 
re  corporali ,  così  in  particolare  repugna  al  Ciclo  ,  corpo  per 
fua  natura  r ari fimo  pi ù  di  tutti  gli  altri ,  e  tenue  fopra  d’ogni 
humana  intelligenza  ;  e  forfi conflituito  di  tale  proporzione  di 
rarità  ,  e  dì  fittigli ezza,a  rifpetto  dell’Aere  ,  quale  hà  l Aere 
a  rifpetto  dell  Acqua ,  e  più  .  Rifulta  anco  dagli fiefjì  pr  incip}, 
il  conofiere  quanto  fia  fai  fi  quel  di  fior  fi  Ari  fot  eli  co  ,  ebe  ^  c^f. 
Unius  corpons  fimplicis,  unus  eft  motus  fimplex  ;  &  hujus  ** 

duce  fpeeies  ,  Re&us  ,  &  Circularis:  Redhis  duplex,  à  me¬ 
dio  ,  8c  ad  medium;  priirms  levium,  ut  Aeris  ,  &  Ignis  ; 
fecundus  gravium  ,  ut  Àquoe ,  8c  Terrre  :  Circularis  ,  qui 
eft  circa  medium  ,  competi t  Coelo ,  quod  ncque  <eft  grave , 
neque  leve  ♦  Tutta  quefia  fi  loffia  fi  sbandì fee,  e  và  in  rovina ; 
mentre  in  quejta  nuova  opinione  fi  fiabili fee  ,  che  quantunque 
fia  veroyche  un  corpo  feraplice  non  hà  più  che  un  moto  firnpii  et, 
nondimeno  quefio  è  filo  il  circolare ,  e  non  altro  ;  perche  fola-  Moto  remo  $ 
mente  fecondo  il  moto  circolare ,  ogni  corpo  feraplice  fià  nel  fuo  àt\u  cofe  ìmpcr- 
luogo  naturale  ,  e  nell  unità  fua  ,  &  hà  propriamente  H  moto  £cttc'  !  c.h.r  Cono 

•  ,  •/  »  r'  7  1  J  r  I  r  r  \  il'  tuo»  aci  luogo , 

in  loco ,  il  quale  j  a  ,  che  la  cofa  ,  che  fi  muove  così  ,  jha  tut¬ 
tavia  in  fi  fiejja  unita  ;  e  quantunque  fi  muova  ,  refìi  nondi¬ 
meno  come  fi  ripofajfe  in  continua  quiete .  Il  Retto ,  il  quale  è 
propriamente  adiocum,  è  folo  di  quelle  cofe ,  che  fono  fuori 
del  fuo  luogo  naturate  ,  e  fi  ritrovano  lontane  dall"  unione ,  ó4 
unità  del  fuo  tutto,  e  fcparate ,  e  divi  fi  da  quello  :  la  qual 
cofa  ripugnando  all"  or  dine  della  natura  ,  &  alla  forma  de  l f  Zi¬ 
ni  verfi  ,  ne  figue ,  che  il  moto  retto  conviene  filo  a  quelle  co¬ 
fe  ,  che  non  hanno  in  fi  la  perfezione ,  &  il  complemento  loro , 
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il  quale  fecondo  la  natura  propria  gli  converrebbe  \  onde  per 
mezzo  di  qu e fio  moto  retto  vanno  cercando  di  reintegrar/!  col 
fuo  tutto,  t  ricongiunger  fi  con  la  fua  unità ,  erefiituhfi  al 
naturale  fuo  luogo ,  dove  /blamente ,  e  non  alt  rove  fentono  ri - 
pofo ,  e  quiete ,  e  po/fono  finalmente  fermar f .  Dunque  ne  i  mo * 
ti  retti  non  fi  ritrova  vera  uniformità ,  e  /empii cita  :  percioc¬ 
ché  li  fà  variare  ,  b  la  irregolarità  della  leggi erezza  ,  è  quel¬ 
la  della  pender ofità  ,  e  gravità  de 5  corpi  loro  ;  e  così  non  egual¬ 
mente  per  f  ver  ano  nel/ ijhjja  velocità ,  e  tardanza  dal  princi¬ 
pio  infimo  al  fine  .  Onde  quelle  cofe  ,  che  per  ilpefo  /condono  a 
baffo ,  da  principio  hanno  il  moto  alquanto  lento  ,  ma  di  poi  ? 
feendendo  elle  tuttavia  ,  gli  fi  aumenta  la  velocità  ,  e  quanto 
piu  s’accofiano  al  centro ,  tanto  piti  di  velocità  gli  fi  accrefce . 
E  per  contrario  quelle  cofe  ,  che  per  la  leggierezza  afetndono * 
(  come  puoi fare  qutfio  noflro  fuoco  ter  refi  re ,  che  non  è  altro  f 
che  fumo  ardente  )  non  tantofio  incominciano  a  formontar  al¬ 
quanto ,  che  fubito  fvanifeono  ,  e  fi  dileguano ,  e  perdono  di 
vifia  ,  per  la  fubita  efienfione ,  e  rarefazione  5  che  acqui  filano 
nel  moto  in  stì  ,  fido  Ite  che  fono  dalla  violenza  ,  e  forza  ,  che 
le  manteneva  nel  luogo  baffo ,  contro  la  natura  loro .  Per  le  qua¬ 
li  ragioni,  appare  raanifefiar/iente ,  che  ninno  moto  retto  fi  può 
chiamar  /empii ce  ;  il  che  fi  conclude ,  sì  per  le  ragioni  già  ad¬ 
dotte  ,  cioè  che  non  è  eguale ,  &  uniforme ,  sì  anco  perciocché 
è  mi/t o  fempre  col  circolare  ,  che  fià  nafeofio  nel  retto  ,  per  il 
con  fin  fi  occulto  ,  che  nafce  dalla  identità  della  fua  natura  ,  che 
hanno  fempre  le  parti  col  fuo  tutto  .  Onde  movendo/!  il  tutto 
circolarmente ,  Infogna ,  che  anco  le  parti  ,  quantunque  fi 
muovano  per  accidens  di  moto  retto  ,  per  ritrovar  il  fuo  tut¬ 
to  ,  babbi  ano  nondimeno  anco  effe  il  Moto  Circolare  (  fi  bene 
non  così  evidente  ,  e  pale  fi)  conforme  a  quello  del  tutto,  E 
così  r  eft  a  fi  abilito ,  che  filo  il  mofo  circolare  è  fi  rapii  ce ,  & 
uniforme  ,  yò/o  £  eguale ,  e  filo  d'un’ifiejfo  tenore  :  perciocché 
hà  la  caufa  fua  1  che  non  gli  viene  mai  meno .  Dove  che  il  moto 
retto ,  clf  è  delle  cofe  gravi  ,  e  leggiere  ,  hà  la  fua  cagione  de¬ 
ficiente  ,  e  manchevole  ,  anzi  non  ad  altro  tendente  ,  &  afpi- 
rante ,  che  al  fine  ,  &  alla  terminazione  fua  ;  poiché  le  cofe 
gravi ,  e  le  leggi  ere  40 fio  che  hanno  ac  qui  fi  at  0  il  lor  proprio ,  e 
naturale  luogo  ,  fubbito  coffa  il  lor  moto ,  che  da  quefie  quali¬ 
tà  di  gravità  ,  e  leggierezza  fe  gli  cagionava ♦  E  feti  do  dunm 
que  il  moto  circolare  del  tutta  9  il rettoddte  parti  ?  non  faran- 


.  -  6l 

no  quefle  differenze  oppofte  nel  moto ,  di  maniera  che  altro  fi 
dica  retto,  &  altro  circolare ,  e  Pano  non  po fa  filare  in  [teme 
con  l’altro  %  perciocché  Pano,  e  P  altro  pofffom  pare  infieme , 

&  ejjere  ambiàue  naturali  ad  un  corpo  ;  fi  come  è  naturale  ah  ^VcVcoincu 
Phuomo  ,  Pefjere  fenfitivj ,  non  meno  che  l’ejjer e  razionale ,  e  dono,  e  poffono 
non  fono  differenze  oppojle  fra  di  loro .  E  così  al  moto  s’oppone-  cffcrc  ambi  na. 
rà  filo  la  quiete  ,  e  la  immobilità  ,  non  una  /peci  e  di  moto  all’  ™ral1  ad  un  sos* 
d/m?  .  Quelle  differenze  poi  di  moti  ,  dal  mezzo  ,  ai  mezzo  ,  ? 
e  circa  il  mezzo  ,  fi  diflingueranno  non  realmente  ,  ma  folo 
formalmente ,  come  il  punto,  la  linea ,  la  fup  orfici  e  ,  delle 
quali  coffe  Puna  non  può  fi  are  ffenza  P  altra  ,  e  ninna  fenza  il 
corpo .  E  così  fi  vede,  che  tanto  è  lontana  quefla  filofofia  dalP 
Ari  filatelica  ,  quanto  è  lontano  il  fiflema  Cofraograflco  nuovo  , 
dal  comune ,  infino  ad  bora  tenuto  :  il  che  fìa  detto  con  Poccafio - 
ne  del  Quinto  Fondamento  ;  perciocché  delle  verità  ,  ò  falfità 
di  quefle  Pofizioni ,  none  mio  intento  il  determinarne  niente 
per  bora  ,  quantunque  io  per  probabili fffime  le  tenga . 

Il  S  e  fio  Fondamento ,  &  ultimo  è  quefto  .  Ogni  cofa  fi  denomina 
tale  f empii  coment  e ,  quale  è  al  ri  (petto  ?  e  comparazione  di 
tutte ,  ò  almeno  di  molte  coffe ,  e  di  maggior  numero  delPijhf 
fio  genere ,  e  non  folo  di  alcune  poche  ,  che  facciano  la  minor 
parte  ;  come  un  vaffo  non  fi  pub  chiamare  ajjòlutameni e  gran¬ 
de  ,  perchè  egli  fi  a  grande  arìffpetto  di  due ,  ò  d i  tré  ,  ò  di  al¬ 
tri  pochi  vafi :  ma  afolutamente  grande  farà ,  fe  avanzerà  di 
grandezza  ,  o  tutti  gli  individui  ,  ò  la  maggior  parte  di  quel¬ 
li  ,  Nè  farà  grande  un’ h  uomo  afolutamente  ,  perchè  fia  mag¬ 
giore  de’  Pigmei,  nè  piccolo  afolutamente ,  perchè  fa  minore 
de’  Giganti  ;  ma  grande  ,  e  piccolo  afolutamente  fi  denomine¬ 
rà  arìffpetto  dell’ordinaria  filatura  della  maggior  pane  degli 
h  uomini .  Così  non  fi  deve  denominar  la  Terra  femplìcememe 
alta ,  o  bajfa ,  perchè  fia  tale  a  ri fp etto  di  alcuna  parte  mini¬ 
ma  dell  Vniverfo  :  e  per  conseguenza  non  fi  deve  dire  ,  ch’el¬ 
la  fia  alta  afolutamente ,  perchè  è  tale  folo  a  comparazione  del 
centro  del  Mondo  ,  ò  di  alcune  poche  parti  dtll’Vniverfo  :  e  per 
conffeguenza  ,  che  fanno  più  vicine  al  detto  centro  ,  come  è  il 
Sole,  Mercurio ,  Venere  :  ma  tale  fi  denominerà  affatto  ,  qua¬ 
le  ella  è ,  a  comparazione  delle  sfere ,  e  corpi ,  che  in  maggior  Perlai  ragion# 
numero  fono  nell’Vniver ffo.  La  T erra  dunque ,  a  compar azio-  ^  foc ita 
ne  di  tutto  il  circuito  dell ’  ottava  sfera,  che  include  tutte  neHa^tc0^ 
le  creature  corporali -,  &  a  comparazione  di  Marte,  Giove  Sg^d*ÌMU9' 
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e  Saturno ,  anzi  anco  detta  Luna  \  e  mito  più  a  comparazione 
di  altri  corpi  (fe  fi  danno  )  [òpra  P ottava  sfera  ;  &  in  particola¬ 
re  del  Cielo  Empireo  ,  fi  dice  ejfere  veramente  nel  luogo  plà 
baffo  del  Mondo ,  e  quafi  nel  fiuo  mezzo  ,  e  centro  ;  nè  fi  pub 
dire  ejfere  di  fopra  ad  altri,  fe  non  al  Sole ,  Mercurio  ,  e  Ve¬ 
nere  ;  onde  astutamente  ,  e  femplicemente  gli  conviene  il  no¬ 
me  di  corpo  infirm) ,  non  di  fupremo ,  ò  di  mezzano .  E  così  il 
venire  atei  dal  Cielo  ,  e  maffime  intendendo  fi  per  il  nome  del 
Cielo  V Empireo  (ficome  fi  prende  nel  receffo  di  Cri  fio  dal  Cielo 
per  la  Sacrofanta  Incarnazione  )  e  l'andare  da  lei  al  Cielo  ',  (fi- 
come  fi  prende  nell' Acce  fio  di  Cbrifio  in  Cielo ,  per  la  fua  glo « 
riofa  Afcenfione  )  fono  propriamente  un  vero  feendere  dalla 
circonferenza  al  centro ,  &  un  vero  fa  li  re  dalle  parti  proffmc 
al  centro  del  Mondo  ,  alla  circonferenza  ultima  ài  quello  i  fi 
poj fono  dunque  benijfimo  verificare  le  propofizioni  Teologiche 
in  quefio  modo  ;  e  quefio  Fondamento  maggiormente  fi  confer¬ 
ma^  imperocché  (  ficome  io  ho  ofjervato  )  tutte  quafi  l'autori¬ 
tà  della  Scrittura  Sacra  ,  che  contrappongono  il  Cielo  in  nu¬ 
mero  f Ingoiare  alla  T erra  ,  s'intendono  molto  convenientemen¬ 
te  ,  e  C9n  appropriatici  ma  interpretazione ,  inparticolare  d>l 
Cielo  Empireo  ,  (il  quale  è  il  fupremo  di  tutti  ,  e  fpirhuàfe 
in  quanto  al  fine  )  e  non  di  Cieìi  inferiori ,  C&J  intermedi i ,  eh <? 
fono  corporali ,  e  per  le  corporali  creature  fabbricati  ;  ficomt> 
quando  fi  nominano  i  Cieli  in  numero  plurale,  s'intendono  tut¬ 
ti  confufamente ,  cioè  tanto  l'Empireo  ,  quanto  gli  altri  infe¬ 
riori  infieme  ;  la  quale  efplicazione  ogn'uno  per  fi  fieffo  potrà 
(  attentamente  ofjervandola)  ritrovare  ejfere  ver  ij fi  ma  .  E  così 
il  terzo  Ci  eh,  al  quale  fu  ratto  S.  Paolo,  s'efplicberà  con  que¬ 
fio  Fondamento  ,  per  l'Empireo.,  intendendo  per  il  primo  Cie¬ 
lo  tutto  i  immenfo  fpazio  de'  corpi  erranti ,  e  mobili ,  illumi¬ 
nati  dalS  ole ,  ove  fonofituati  i  Eia  ne  ti  infieme  conia  Terra 
mobile ,  e  con  il  Sole  immobile  nel  centro  di  tutte  le  sfere  ;  il 
qual  Sole  a  gui  fa  di  Rè ,  con  riguardevole  maefià  fiando  nel 
fuofeggio  ,  perpetuamente  confante ,  efaldo,regge  ,  e  governa 
tutti. i  corpi  ce  le  (lische  gli  fanno, ò  girano  d'intorno, niente  hi* 
fognevole  di  q  ut  Ili, &  egli  a  tutti  bi fògnevole,e  quafi  immortale, 
e  Jèrapiterna  Lampade  acce  fa  nel  mezzo  del  Teatro  del  Mondo 
corporeo,! llu mina  con  indicibile  dignità,  e  decoro  tutte  le  parti 
di  quello .  Per  il  fico  do  fi  Ci  e  lofi  Alato, che  chiamafi  comuneme- 
te  Ottava  sfera ;  overo  Firmamento,  ove  fono  tutte  le  felle  fi fi 
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fi  i  il  quale  (  fecondo  quefla  opinione  )  è  privo  anco  egli  af¬ 
fatto  come  il  Sole ,  di  qualfì voglia  moto  ,  e  totalmente  immo¬ 
bile  ,  come  il  centro ,  corri fpondendoff  nella  immobilità  il  cen¬ 
tro*,  e  la  fua  ultima  circonferenza  :  Il  terzo  /’ Empireo  .  fan- 
za  de'  Beati .  E  così  fi  efplica.  e  fi  verifica  infime  quel  me-  ?  pu; 

ravigliofo  figreto  ,  e  profondo  mifierio  rivelato  enigmatica - 
mente  da  Platone  a  Dionifio  Sìracufino .  Circa  omnium  Re-  Vedi  Theo,  de 
gem  flint  omnia  ,  &  fecunda  circa  fecundum  ,  Se  tertia  circa 
tertium ^perciocché  e  fendo  delle  cofe  fpiritmli  il  centro  Iddio ,  chiù»  i»b’de  pc- 
delle  corporali  il  Sole  ,  delle  mifte  Cri  fio ,  fenza  dubbio  d5  tenni  ^hiiofoph» 
intorno  qualfivoglia  di  quefii  centri  fanno  le  cofe  a  loro  corri - 
filondenti.  e  firnpre  il  centro  >  C&*  il  mezzo  è  il  piu  nobil  luogo % 
onde  tanto  negli  Animali  il  Cuore ,  Piante  quell 5 

Acino ,  #e/  confife  il  firae ,  che  conferva  le  perpetuità 
loro ,  é?  virtualmente  contiene  tutta  la  Pianta  ,  fono  nel  mez¬ 
zo  ,  e?  #c7  centro  ;  //  che  bafla  ad  baver  accennato ,  #0#  poten¬ 
do  qu\  pià  diffondermi  nelPefplicazione  di  quefe  cofe  .  E  con 
queflo  Fondamento  peculiarmente  fi  fciogliono  le  autorità  ,  £ 
ragioni  della  T erza.  Quarta ,  e?  Quinta  ClaJJe , 

Aggiungafi ,  che  anco  ìt Sole .  e  Mercurio ,  e  Venere  (a  rispet¬ 
to  della  T erra  }  fi  deano  dir  efler  fopra  ,  £  #0#  fotto  di  tjja  T er¬ 
ra  .  quantunque  fotto  fiano ,  0  rifpetto  di  tutto  dì  fi flema  dell? 

Vniverfo  ,  Ó*  afjo lutarne nt e .  La  ragion  e  è  ,  perchè  a  rifp  et¬ 
to  della  Terra  firnpre  appaiono  circa  la  fua  fuperficie  ;  quale 
ancorché  efft  non  circondano  ,  nondimeno  firnpre  codi  moto, 
che fà  e  fa  Terra  ?  #0  riguardano  una  parte  ,  Zwr  utf  al¬ 

tra  della  fua  circonferenza  .  . Poi che  dunque  le  cofe  ?  i# 
sferico  pi  fi  s*  ac  cofano  ver  fa  la  circonferenza  r  e  piè 
fi  \ dislungano  dal  centro  .  /?  d/V0#0  ejfcre  nell5  alto  di  Z//i  ;  e 
quelle  .  che  fono  pià  verfo  il  centro ,  fono  nei  baffo,  di  lui  ;  #é? 
figue  chiaramente  ,  che  mentre  il  Sole ,  Mercurio ,  e  Venere , 

^0#  folo  fono  verfo  la  fuperficie  ,  e  circonferenza  della  Terra , 
r/2'2  /#0ri  di  quella  per  molto  fpazio  .  0  d#  og#/  parte  • fucceffi- 
vamente  la  riguardano ,  e  lontani  [fimi  fono  dal  centro  della 

T erra ,  y?rt//0  ##00  nell’alto  #  rifpetto  fua  .  0  ^  ^ 

loro.de  quali  ella  per  contrario  poi, a  rifpetto  di 
tutto  rVniverfofi  dice  e  fere  pià  alta .  E  così  fi  viene  a  falvare 
V  autorità  delVEcclefiafie ,  che  molte  volte  le  cofe ,  fi  in-  pc£  ^Vrofuè. 

#0  nella  Terra  ,  <3  quella  fono  ,  egli  :  Quae  fiunt, 

yel  funt  flib  Soie  *  £  #0/  me  definito  modo  fi  verificano  queliti 
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Ciclo  è  i’ifteffb» 
che  l’ Etere  ce- 
fiuifllmo,  e  diffe- 
teate  daiParadi- 
fo.ch’èfopra  t  at¬ 
ei  i  Cieli, 


64 

fraft  ,  che  dicono  ,  che  fimo  noi  fubSoIe,  fnbLuriaJ  e  fi- 
rniliyOnde  kcofe  terrene, &  elemeiarifi  denominano  fiilhtnari; 

La  S epa  Claffe  poi  contiene  una  difficoltà  comune  ,  tanto  a  que¬ 
lla  Opinione  Copernicana,  quanto  all*  or  dinaria ,  e  perciò  poco 
m* importa  [dogli e  ria  ;  e  dove  oppugna  in  particolare  la  Coper¬ 
nicana  ,  la  folutione  è  in  pronto  dal  primo  Fondamento .  *  Quel¬ 
lo ,  che  poi  fi  aggiunge  ridia  quarta  Ciaf!  e  ,  che  l'Inferno  gi¬ 
rerebbe  (  fi  andò  dentro  la  Terra  )  intorno  al  Sole ,  e  farebbe 
nel  Cielo  ;  mi  pare  ò  ignoranza ,  è  calunnia  ,  ■&  un  voler  far* 
forza  [opra  la  gelofia  del  cattivo  fuono  de'  vocali  li  piu  to 
fio,  che  addurre  ragioni  fondate  [opra  la  natura  delle  cofe* 
Poiché  per  il  Cielo  non  s'intende  qui  il  Parodi [0 ,  nè  come  1° 
prende  l'opinione  comune  ;  ma  non  è  altro  (  fecondo  l'Opinione 
Copernicana)  che  Aere  fatti li (fimo,  e  puri  fimo  (  come  di  fio- 
pra  s'è  accennato  )  e  di  gran  lunga  più  tenue  ,  e  raro  di  qutfio 
nofiro ,  che  perciò  per  e  pop  affano  (  rivolge ndofi  per  i  cor  fi  loro) 
i -corpi  [odi  delle  flelle ,  della  Luna ,  t  della  T erra  (  perciocché 
nega  ,  e  toglie  via  qutfia  opinione  la  sfera  dd[uaco  )  e  così  co¬ 
me  non  è  inconveniente  nell'opinione  comune ,  che  f  Inferno 
fiando  nel  centro  della  T  erra  ,  e  dd  Mondo ,  babbi  a  di  fio  pra , 
e  di  [otto  ,  e  dai  lati  il  Cielo ,  Ò‘  il  Far  idi  fio ,  e  fri  a  nel  mezzo 
di  tutti  i  corpi  cole  fi  ,  quafi  nel  più  nobil  luogo  :  così  non  è  in -- 
conveniente  in,  quefla  porre  un'altro  fifterna  poco  differente  dal 
fopr  adetto,  &  al  quale  rifulfino  fijhffi ,  ò  fimi  li  configgen¬ 
ti  .  E  ficome  nell' opinione, comune  ,  l'Inferno  è  la  feccia  degli 
Elementi,  e  nel  centro  della  Ferra  r ipofio  per  carcere ,  e 
carnificina  de'  Dannati ,  ..così  appunto ,  e  non  altrimenti  vie¬ 
ne  ad  effe  re  anco  nell'Opinione  Copernicana  . -Onde  non  hi  fogna 
fuggire  al  fuono  odio  fo  delle  fraft,  per  mancamento  di  ragio¬ 
ni  efficaci",  poiché  il [enfio  è  fenza fcrupolo ,  e  ciò  che  ri  [ulta 
in  una  di quefìe  opinioni ,  àachikà  l'intelletto  rettificato,  e 
ben'infirutto  nelle  liberali  Di [cipline ,  emajjìme  nelle  Mate¬ 
matiche,  fi  vede  chiaramente ,  che  fenza  molta  differenza  , 
rifinita  anco  nell' altra  opinione . 

Da  quefii  Fondamenti ,  e  dalle  dichiarazioni  loro  ,  fi  mani fifa 
f  opinione  Pittagorica ,  e  Copernicana  ejjère  tanto  probabile , 
che  [or fi  non  è  alt  retanto  la  comune  di  T  olomeo;  poiché  da  quel¬ 
la  fi  ne  deduce  'un  chi ari fimo  fifiema  ,  &  una  mi  fi  eri  [fa  confi, 
tuzione  del  Mondo,  molto  più  [ondata  in  ragione  ,  Cr  In  fijge- 
Utenza,  che  non  fi  cava.  dalla  comune  :  e  fi  vede  chiaramente- 
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che fi  può  fahare  ;  di  modo  tale ,  che  non  occorre  ormai  più  du¬ 
bitare  ,  che  repugni  all'  autor  ittà  della  Sacra  Scrittura  ,  ne 
alia  verificazione  delle  Propofizioni  T eologiche  ,  anzi  ej]a  con 
ogni  facilità  non  filo  falva  i  fenomeni  ,  e  le  apparenze  di  tutti 
i  corpi  cele fi ,  ma  fcuopre  anco  molte  ragioni  naturali  ,  che 
per  altra  firada  diffìcilmente  fi  poffono  intendere  ;  Ó*  ìn  f omnia 
rende  più  facile  PAftr  onorai  a,  e  la  Filofbfia  infieme ,  levandone 
tutte  le  cofe  fuperflue,  ò*  immaginarie  ,  per  ridurre  a  qualche 
ragione ,  e  regola  la  tanta  varietà  de*  moti  cele  fii .  E  chi  sà  fi 
in  quella  meraviglio  fa  fabbrica  del  Candeliero  ,  che  doveva 
riporfi  nel  Tabernacolo  di  Dio ,  habbìa  efjo  di  noi  amanti  fimo 
Iddio ,  voluto  fi gr  et  amente  rappr  e  fintarci  il  Siftema  de  II' V ni- 
werfi,  &  in  particolare  de '  Pianeti  ?  Facies  Canddabrum  dii-  KfcH’Efoio  a 
£Hle  (  dice  il  te  fio  )  de  auro  mundiffimo  ,  haftiie  ejus ,  Se  ca-  ca^ zu 
lamos  ,  fcyphos ,  &  fphcmilas  ,  ac  lilia  ex  ipfo  procedentia » 

Quj  fi  deferivono  cinque  co  fi  ;  L'afa  del  Candeliero  in  mezzo; 
ì  calami  ,  over  fufii  da  i  Iati  ;  ì  feifi  ;  le  s ferule  ;  e  i  gigli  •  Et 
effondo  ,  che  ha  fi  a  fi  prejùppone  n^n  poter  effere  più  fi  una  ,fi 
deferivono  immediatamente  i  calami  in  quefio  modo  ;  fex  cala¬ 
mi  egredientur  de  laterìbus  ,  tres  ex  uno  latere ,  Se  tves  ex  al¬ 
tero  :  Cuvefii  calami ,  può  efiere ,  che  ci  dinotino  i  fii  Cieli  ,  che 
girano  intorno  al  Sole  in  quefio  modo  :  Saturno  ,  ch'è  il  più 
tardo  ,  e  più  rifioto  fà  il  fuo  corfo  intorno  al  Sole  per  tutti  lì 
XII.  figni  del  Zodiaco  in  anni  XXX.Giove,cb'è  più  profimo p 
in  XII.  Marte ,  eh' anco  più  t'avvicina  ,  in  due  .  La  T erra, che 
maggiormente  fi  gli  ac  co  fi  a  ,  fi  muove  per  l'ìfleffo  cammino  in¬ 
fieme  con  l'orbe  della  Luna  in  un'anno  ,  cioè  in  mefi  XII.  Ve¬ 
nere  ,  che  più  anco  fi  gli  approfima  in  me  fi  IX.  Mercuriopoì  „ 
che  è  più  vicino  di  tutti  al  Sole  in  meno  dì  me  fi  due  ,  cioè  in 
giorni  LXXX.  ne'  quali  fà  tutto  tl  fuo  corfo  intorno  a  quello  • 

Dopò  haver  de  ferini  i  fii  calami, figue  il  Sacro  T  tflo  ad  efpor - 
re  i  feifi ,  le  sferule,  e  i gigli, dicendo .  Tres  fcyphi  quali  in  mi¬ 
ci  s  modum  per  calamos  fingulos,  fphceriil  seque  fimul,  &  li 
lium;&  tres  fìmiliter  fcyphi  inftar  nucis  in  calamo  altero, fph£« 
rulseq;  fimul,  8c  liliumrhoc  erit  opus  fex  calamorum,  qui  pro- 
ducendi  funt  de  battili  :  In  ipfo  autem  Candelabro  erunt  4- 
fchyphi  in  nucis  modum  ,  fpheerulasque  per  fingulos  ,  &  lilia* 
fphceruice  fub  duobuscalamis  pertica  loca,quae  fimul  fex  fiat, 
procedentes  de  hattili  uno .  Non  può  la  debolezza  de  II' intel¬ 
letto  mio  penetrar  il  tutto,  che  fià  nafeofio  in  quefia  fipìentijfn 
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ma  dìfpofizìone  dì  cofe ,  ma  attonito ,  e  (lupe fatto  ammirandola  4 
chi  sà,  fe  quei  tre  [tifi, a  guifa  dì  noci ,  da  por  fi  per  qual - 
f voglia  fu  fio  del  Candcliero,  vote  fero  fgnificare  alcuni  globi 
pi H  tofto  atti  (  cor/??  £  nofira  Terra  )  a  ricevere ,  che  a 
da^e  influjji  ?  e  chi  sà  fe  appunto  fgnìficano  quei  globi  /coperti 
con  r occhiale  di  profpettiva ,  che  partecipano  con  Saturno*,  con 
Giove  ,  ?  con  Venere ,  eforf  con  altri  Pianeti  ì  Chi  sà  fe  anco 
gl  i/l  e ffi  globi  hanno  alcuna  afcofa  proporzione  con  quelle  sferzi¬ 
le  e  e  con  ciuci  mifieriofi  gigli,  che  ci  infinita  la  Sacra  Scrittu¬ 
ra  r  E  bene  qui  raffrenare  l'audacia  humana ,  e  con  Harpocra- 
tìco flenzio  affettar  ciò ,  che  il  tempo  fcuopritore  ,  e  padre  del¬ 
la  verità  ,farà  per  dimofirarci .  Salomone  fà  dieci  Candelieri 
dtlViftffo  modello ,  come  ordinò  Mose ,  e  li  colloca  nel  Tempio 
da  lui  fabbricato  al  Sommo  Dio  ,  cinque  per  parte  ;  il  che  tutto 
hà  profondi  ,  e  reconditi  [fimi  f panificati .  Non  è  anco  fenza  mi- 
fi  er  io  quel  Pomo  della  fcienza  del  bene ,  e  del  male ,  che  f  il  vie¬ 
tato  a'  primi  nofiri  Padri  ,  quale  alcuni  dicono  ef  Ir  e  fiato  il 
Fico  Indiano  ,  nel  qual  frutto  fi  vede  una  moltitudine  dì  gra¬ 
nelli  del  fuo  [trae  ,  che  ciafcuno  hà  ilfuo  centro  per  fe  ,  c //ef¬ 
fe  n  do  fi odo ,  e  duro  in  fe  fiefjo  ,  nondimeno  poi  intorno  la  circon¬ 
ferenza  è  più  rara  ,  e  tenue  materia ,  non  altri  mente  ,  che  la 
T  erra  ,  eh' e fendo  nel  centro  fuo  ,  ò  nelle  parti  vicine  a  quelle , 
fajjofa, metallica, e  foda,quanto  più  scacco  fi  a  poi  alla  circonferen¬ 
za,  tanto  più  le  parti  fon  rare, e  tenui  ;  tenendo  [opra  dì  fe  l' A  c~ 
qua ;  e  f opra  quefia  l'Aere  più  di  tutti  gli  altri  inferiori  corpi , 
raro, e  fattile .  L'ìfieffo  fembìante  del  Fico  Indiano  ,  ci  rappre- 
fent a  il  Pomo  granato  ,  con  quei  puoi  tanti  granelli  di  diverfi 
centri ,  de 5  quali  ciafcuno  nelle  parti  più  remote  del  fuo  centro v 
forraontando  alla  circonferenza  ,  viene  ad  bavere  una  materia 
tanto  fattile  ,  che  un  poco  ,  che  fi  firinga,e  prema,  diventa  quafi 
tutto  liquore  ,  e  fucco  molto  tenue  .  E  pur  di  quefìo  volle  far 
menzione  la  Divina  Sapienza, con  farlo  ricamare  nel la  Ve  fi  e  Sa¬ 
cerdotale  dì  Aaron .  Deorfum  verò  ( dice  Iddìo)  ad  pedes  ejufde 
Tu  nicce  per  circuitimi  ,  quafi  mala  Punica  facies  ,  ex  hyacin- 
tho,  &  purpura,  8t  cocco  bis  tinto,  mixtis  in  medio  tintinna- 
bulis,  itaut  in  tintinnabulum  fit  aureum,&  malum  Punicu m: 
rurfumque  tintinnabulum  aliud,&  malum  Punicum .  E  che 
ciò  lignifichi  la  rappr e fent azione il  Ritratto  del  Mondo  ,  lo 
confeffa  Salomon  e, dicendo'.  In  velie  enim  Poderis,quam  habe- 
bat  totus  erat  orbis  Terrai um ,  Se  Parentum  Magnalia  in 

qua- 
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quatuor  ordinìbus  lapidu  er^ntfculpta,^  magni ficetia  tua  in 
Diadematecapitisillius  fcuipta erat.L'iJhffo  ci fignìfica  l'Vva. 

E  così  tutti  gii  altri  frutti fina  in  particolare  il  FicofVva,  O* 
il  Fomogr  anato, dc'quali  abbiamo  gi  à  det‘to;onde  qua/i  sempre  fi 
veggono  andare  accopagnate  nelle  Scritture  Sacre  quefìe  tre  co 
f e  .Così  ne' Numeri  fi  lamenta  il  Fopoio  d'Ifraele  contro  Moisè , 

&  Aaron:QuarQ  no s  feciftis  afcendere  de  ,/Egypto>&  adduxi-  Nu0S,*f  1 
ftìs  in  locum  iftum  peifimum,  qui  feri  non  potei!: ,  qui  nec  fi- 
cum  gignit  nec  Vineas,nec  Maiogranata  ?  Qua/i  Significando* 
che  in  quefìe  forti  di  frutti  h avr i ano  h avuto  il  tutto  »  Et  in 
Joele  :  Vinca  confida  elì:;&  Ficus  elanguit,  Maiogranatum ,  Se  locU; 

Palma,  &  malum,  Se  omnia  ligna  agri  aruerunt ,  quia  confu- 
iliin  di  gaudi urn  à  nliis  hominum .  Et  in  Aggeo  :  Isunquid  Agg,  is 
jam  femen  in  genuine  eft  :  8c  adhuc  Vinca,  &  Ficus ,  Se  Malo- 
granatum,  &  lignum  Olivce  non  fìoruit.  E  così  nel  Deutero¬ 
nomio  fi  lodala  Terra  di  promijfone  :  Terram  frumenti  hor-  Dcuc,t0 
dei,  ac  Vinearum,  in  qua  Ficus  ,  Se  Maiogranata ,  Se  Oliveta 
n afeu  n tur .  E  nella  fabbrica  del  Tempio  fatta  per  divina  in-  s<  ^  ?• 
fpir  azione  da  Salomone*  fi  pongono  per  ornamento  della  forami -  *  *  parai  Y& 
tà  delle  Colonne  molti  ordini  di  Forni  granati ,  del  che  non  in  &  merci».  4i 
un  luogo,  ma  in  molti  fà  menzione  la  Scrittura  Sacra .  E  nell ' 
ifiejfa  finalmente  non  mancano  in  varie  occafioni  altri  puffi  no¬ 
tabili  ,  e  degni  di  lunga ,  e  di  matura  confi  derazione  a  quefio 
propofito  dell '  ordine  de'  Cieli  ,  e  fiflema  ,  e  difpofizioni  delle 
Creature  corporali ,  e  fpir  ituali  infiemei  i  quali  tutti  ha  propo¬ 
rlo  lo  Spirito  Santo  enigmaticamente ,  con  emblemi ,  parabole * 
e  figure,  per  non  farcì  abbagliare  affatto  dallo  fimi  furato  fplen- 
dorè  di  tanto  eccellente  oggetto  .  Onde  io  giudico,  che  noi  nell y 
ifiejfio  modo  poffì  amo  andar  filo  fo  fan  do  (  in  quefìe  cofe  dottrinali f 
che  fono  ambigue  )  per  mezzo  delle  Scritture  Sacre ,  come  ap¬ 
punto  facciamo  per  intendere  le  profezie  ,  che  per  altro  fono 
ofcurijfme  :  le  quali  allhora  s'intendono  pienamente,  e  f  fanno 
ben'  applicare,  quando  fono  già  adempiute,  e  non  innanzi .  Co¬ 
sì  fiputo,  che  farà ,  e  certificato,  come  gli  conviene ,  il  vero  fi- 
flerna  dell'Vnìverfo,  allhorafi  conofceranno  le  fignificazìoni  di 
quefìe  figure,  e  di  quelli  enigmi .  Si  come  prima  che  fi  mani f e- 
fiajfie,  con  la  venuta  del  figliuol  di  Dio,  il  mijlerio  della  Santi f- 
fima  Trinità,  non  fi  conofceva,  nè  fi  poteva  indovinare  ciò  ,  che 
/lenifica fero  quelle  parole:  In  principio  creavit  Elohim  Cce-  Cea.e, 
lum,&  Terram,  poiché  la  parola  Elohim,  ejfiendo  plurale  (come 
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fi  die  effe  Dii)  non  fi  vedeva  come  potere  accordar fi  co’l  /ingoia¬ 
re  dei  verbo  creavit .  Ma  feopertofi  il  Mifiero  delPVnità  dell 5 
Effenzia ,  e  Trinità  delle  Perfine  in  Dio,fubbitoficonobbe,che 
il  /ingoiare  creavit  fi  doveva  riferire  all 5  Vnità  dell 5  Effertza 
(poiché  opera  Trinitatis  ad  extra, flint  indivifa  )  Cè*  il  plurale 
Eiohim,  fi  doveva  riferire  alle  perfine  ;  chi  haverebbe  mai  po- 
Ulto  indovinar  per  avanti  queflo  figreto ?  Così  quel  replicar  tre 
volte  il  nome  di  Dio ,  che  fà  David:  Benedicat  nos  Deus ,  Deus 
nofter,  benedicat  nos  Deus,  &c.  Parea  un  Pleonasmo  ,  &  una 
fuperfluità  di  repetizione  ridondante  di  prima •  Ma  poi  fi  vfdey 
che  e  fp  li  cava  le  benedizioni  di  diverfi  fuppofiti ,  cioè  del  P  adre , 
del  Figliuolo, e  dello  Spirito  Santo. Et  innumerabili  efimpiì  fi¬ 
mi  li  a  quefii  fi  troveranno  nelle  Scritture  Sacre  .  Dirò  adun¬ 
que  per  conci ufione  con  David .  Quàm  magnificata  funt  opera 
tua  Domine,  nimis  profundx  funt  cogitationes  tuoe:vir 
infipiens  non  agnofeet,  8c  fhdtus  non  inteliiget  hcec* 

Queflo  è  anco  quanto  m 5  occorre  per  bora  dire  teologicamente  fi - 
pra  r  opinione  non  improbabile  della  terra  mobile  ,  e  fi  abilità 
del  Sole .  Del  che  ho  voluto  render  conto  a  V.  P.  Reverendi  fi. 
non  dubitando ,  che  il  tutto  le  babbi  a  ad  effer  grati  fimo ,  per  la 
gr  ande  inclinazione ,  eh* ella  ha  ver  fi  le  verità  ,  e  le  buone  dot¬ 
trine .  Abel  refio  (per  dargli  raguaglio  anco  degl' altri  miei  fiu- 
d])  [pero  mandar  quanto  prima  fuori  il  primo ,  e  fecondo  T  omo 
de  fi  Infii  t  uzione  di  tutte  le  dottrine ,  ove  fi  contener  anno  P  Arti 
Liberali, come  glie  ne  accennai  nella  Sintafi,  e  Modello ,  che  ne 
mandai  già  in  luce  fitto  il  nome  fuo .  Gli  altri  cinque  Tornii 
che  deono  figuire ,  e  già  fino  promtffi  da  me  (  che  contener  anno 
la  Filofifia,  e  la  Teologia)  fi  trattener  anno  alquanto, per  ciocché 
fi flanno  tuttavia  preparando .  Et  in  queflo  mezzo  anco  [pero * 
che  ufeirà  fuori  il  labro  de  Oraculis  ,ch’è  già  finito ,  giunta- 
mente  con  il  Trattato  de  Divinatione  Artificio  fa  .  Sicorae  bo¬ 
ra  le  mando  per  caparra  il  colli gato  T rat  tato  della  Divinazione 
naturale  Co  fonologi  ca,overo  de’Pronofiici ,  e  Prefag)  naturali 
delle  mutazioni  de’  tempi,  e  di  altre  co  fi  ,  alle  quali  fi  può  jleti- 
dere  la  natura .  E  per  fine  lepnego  dal  Signore  ogni  nero  be- 
ne,  baciandole  h umilmente  le  jàcratifime  mani .  Dal  Carmi¬ 
ne  di  Napoli  li  6 .  di  Gennaro  1615. 
t>i  V.P,  Reverendi  fi. 

Humilifs,  Servidore 


Fr.  Paolo  Antonio  Fofcarini 
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1  O  A  N  N  1  S  KB  ?  LE  RI, 

Mathematica  C sfarei* 

SU nt  autem multò plures  iilorum ,  qui  pietate  maVenturi  quò 
miiiusadleutiantur  Copernico  ,  metuentes ,  ne  Spirimi  Sanalo 
in  Sgripturis  loquenti  mendacium  impingatur ,  fi  Terram  mo- 
veri ,  Soiem  Ilare  dixerimus .  Illi  vero  hoc  perpendant ,  cùm  ocu- 
iorum  fenfu  plurima, Se  potitfìma addifeamus;  impoflibilenobis  effe, 
ut  fermonem  noflrumab  hoc  oculorum  fenfu  abflrahamus  .  Itaque 
plurima  quotidie  incidunt,  ubi  ciim  oculorum  fenfu^loquimur,  etfi 
certò  feimus ,  rem  ipfam  aiiter  habere.  Exemplum  efl  in  ilio  verfu 
Virgili!. 

Prove  hi  raur  por  tu ,  Terreeque  urbefque  recedutiti 
Sic  ehm  ex  a&tguftiis  vallis  alicufus  emergimus  ,  magnum fefè  catn- 
pum  nobis  aperire  dicimus .  Sic  Chriflus  Petro  :  Due  in  altura  :  qua- 
fi  mare  fit  altiiis  littoribus .  Sic  enim  apparet  oculis,  &  Optici  cau- 
fàsdemonflrant  hujus  fallacia .  Chrillus  vero  fermone  utitur  rece- 
prilli mo,  qui  tamen  ex  hàc  oculorum  fallacia  efl  ortus .  Sic  Or-* 
tum,  8c  Occafum  fiderum,  hoc  eli,  adfcenfum  ,  &  defeenfum  fin- 
gimus  :  ciim  eodem  tempore  Soiem  alii  dicant  defeendere,  quo  nos 
dicimus  illum  adfcendere.Vide  Optices  Àftronomire  càp.  io.fol,g27 
Sic  etiamnumPlanetas  (lare  dicunt  Ptolemaici,  quando  per  aliquot 
continuos  dies  apud  eafdem  Fixas  hrerere  videntur  ;  etfi  putent  ip~ 
fos  tunc  reverà  moveri  deorfum  in  linea  re£là,vel  furfum  à  Terris  , 
Sic  Solflitium  dicit  omnis  fcriptorum  natio  :  etfi  ilegant  vere  Ilare 
Soiem  .  Sic  nunquam  quifquam  adeò  deditus  erit  Copernico,  quin 
Soiem  difturus  fit  ingrediCancrum,vel  Leonem;  etfi  innuere  vult 
Terram  ingredi  Capricornum,vel  Aquari um  .  Et  caetera  fimiliter. 
jam  velò,  &  Sacrai  litterre ,  de  rebus  vuigaribus  (  in  quibus  ilìarum 
inflitutum  non  efl  homi nesinflruere  )  ioquuntur  cum  hominibus 
humano  more,  ut  ab  hominibus  percipiantur:  utuntur  iis,qu®  funt 
apud  homines  in  confeffo  ?  ad  infinuanda  alia  fublimiora  7  &  divi¬ 
na# 
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na  .  Quid  mimm  igitur ,  fi  Scriptum,  quoque  cum  fenfibus  loqna- 
tur  humanis,tunc  cimi  rerum  veritas  à  fenfibus  difcrepat,  feti  fcien» 
tibus  hominìbus  ,  leu  ignaris  ?  Qujs  enim  nefdt ,  Poeticam  effe  al- 
Jufionem  Pfalmo  19.  ubi,  cium  liib  imagine  Solis  ,  curfus  Evan¬ 
geli  ;  adeoque,  &  Chrifti  Domini  in  hunc  mundum  noftri  causi 
fufcepta  perigriitatio  decantatur  ;  Sol  ex  Hoirzontis  tabernacolo 
dicitur  emerger  e  1  utfponfus  de  thalamo fao;alacris  ut  Gigas ,  ad  cur¬ 
renda™  vi ara  ?  quod  imitatur  Virgilius. 

TJthono  croceum  linquem  aurora  cubile. 

Prior  quippe  Poeiis  apud  Hebrceos  fuit .  Non  exire  Soiem  ex  Ho- 
rizonte  tanquam  c  tabernaculo  (  et  fi  fic  oculis  appareat  )  fciebat 
Pfdtes  :  moveri  verò  Soiem  exiftimabat ,  propterca  quia  oculis  ita 
apparet.  Et  tamen  utrumque  dicit,  quia  utrumque  oculis  ita  vide* 
tur .  Neque  falfum  hìc,  vel  illic  dicere  cenferi  debet  :  eft  enim  ,  Se 
oculorum  comprehenfioni  fua  veritas ,  idonea  fecretiori  Pfaltis  in- 
ftituto  ,  curfuique  Evangeliiideoque  filii  Dei  ad  timbrando .  Jofua 
etiam  valles  addit ,  contra  quas  Sol ,  &  Luna  moveantur  ;  fcilicet 
quia  ipfi  ad  Jordanem  hoc  itaapparebat .  Et  tamen  titerque  fuo  in¬ 
tento  potitur  DavidesDei  magnificentia  patefaòlà  (  &  cum  eo  Si- 
racides  j  qure  effecit  ,  ut  hiec  ile  oculis  reprcefen tare n tur  ,  vel 
etiam ,  mvftico  fenfu  per  haec  vifibili  expreffo  .  Jofua  verò ,  ut  Sol 
die  integro  retineretur  Sm  in  C^li  medio,  refpefhrtfen fus  ocu- 
lorum  fuorum  ;  cum  aliis  hominìbus  eodern  tempom  fpatio  fub  ter¬ 
ra  mqraretur.  Sed  incogitantes  refpiciunt  ad  folam  verfcorum  con- 
trarietatem,  Solftetit;id  eft,  Terra  ftetit  ;  non  perpendentes  ,  quod 
Ex  contrarietates*tantum  intra  limites  Optices  9  &  Aftronomice  na- 
fcantur;  nec  ideo  le  extrorfum  in  ufum  homintim  efferati  nec  vi¬ 
gere  vol-unt ,  hoc  unicum  in  votis  habuilTe  Jofuam  ,  ne  montes  ipfi 
Soiem  eriperent ,  quòdvomm  verbis  explicuit ,  fenfui  oculorum 
conformibiTS  ;  cùm  importunum  admodum  fuitfet ,  eo  temporede 
Astronomia  ,  deque  vifus  erraribirs  cogitare  .  Si  quis  enim  montili- 
fet ,  Soiem  non  vere  contra  vallem  Ajalon  moveri ,  lèd  ad  fenfum 
tantum;  annon  exclamalfet  Jofua, le  petere  ,  utdies  ipfi  produca- 
tur ,  quacunque  ’id. ratio  ne  fiat  ?  Eodern  igitur  modo  ,  fi  quis  ipfi 
litem  moviffet  de  Solis  perenni  quiete ,  Terraeque  motu.Facilè  att¬ 
ieni  Deus  ex  Jofuas  verbis ,  quid  is  vellet ,  iute  11  exit:  praeftititqiuj 
inhibito  motti  Terne,  ut  illi  ftare  videretur  Sol.  Petitronis  enim 
Joiitae  fiimmahuc  redibat,  ut  hoc  Cc  fibi  videri  pofiet ,  quidquid 
interim  Esset  :  quippe  hoc  vi  cleri  vanti  m,  &  ini  tu  m  non  fuit ,  led 
conjunftum  cum  effcólu  optato  • 
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Sed  vide  cap.  io.  Aflronomice  partis  Opticce  ;  ìnveniens  rationes  9 
cur  adeo  omnibus  hominibus  Sol  moveri  videatur  ,  non  verò  Ter* 
va:  fcìlicet  cìim  Sol  parvus  appareat ,  Terra  verò  magna;  neque 
Solis  motus  comprehendatur  vifu,ob  tarditatem  apparentem,fèd  ra- 
tiocinatione  folum  ;  ob  mutatam  poli  tempus  aliquod  propinquita- 
tem  ad  montes  :  imponìbile  igitur  efr  ,  ut  ratio  non  prius  monita 
fibi  aliud  imaginetur  ,  quàm  Tellurem  cum  impofito  Coeli  fornice 
efi e  quafi  magnarti  do rnum  ,  in  qua  immobili,  Sol  tam  parva  fpe- 
cie ,  inftar  volucris  in  aere  vagantis  ab  una  plaga  in  aliam  tranfeat . 
Qme  adeò  imagi natio  hominum  omnium^  primam  lineam  dedit  in 
fa  era  pagina  .  lnìtio ,  inquit  Mo  fes^creavlt  Dtus  Calura ,  dr*  T  errarsi; 
quia  fcìlicet  hce  duce  partes  potiores  occurrunt  oculorum  le n fui  . 
Quafi  dìceret  Moles  Homini  ;  Totum  hoc  cedificium  mundanum  , 
quodvides,  lucidum  fupra ,  nigrum  latiflìmeque  porreQum  in¬ 
fra  ,  cui  infiftis  , &  quo  tegeris,  creavit  Deus  .  Alibi  qusefri- 
tur  ex  hom  ine  ,  nursi  pervejìigare  noverit  alt  it  udì  nera  Cali  fur - 
JunijÓ'  profunditatem  T  erra  deor  farsi  :  quia  fcìlicet  vulgo  hominum 
videturutrumque  cequè  infinitis  excurrere  fpatiis  .  Ncque  tamen 
extitit,qui  fanus  audiret,&  Aftronomorum  diligentiam,feu  in  often- 
dendà  Tulluris  contemptiflìmà  exilitate ,  ad  Carlum  comparata  , 
feuin  perveftigandis  Aftronomicis  intervalli,  per  hcec  verba  cir¬ 
ci!  mfcriberet  :  cum  non  loqnantur  de  ratiocinatorià  dimenfione  , 
fed  de  reali, quee  humano  corpori,terris  affixo,aeremque  libernm  hau- 
rienti,  penitus  efl  impoffibiiis  .  Legetotumjobi  cap.38.  Se  compara 
cumiis,quce  in  Aftronomicà,  inque  Phyficà  difputantur  .  Si  quis 
allegar  ex  Vf.2s{.T errarsi  fupra  {lumina  praparat am  :  ut  novum  ali- 
quod  phiiofophema  flabiiiat ,  abfurdum  auditu  ,  Tellurem  innata- 
re  fluminibus  ;  nonne  hocille  redfè  diceretur,  Miifum  faciat  Spiri- 
t um  Sanftum, neque  in  fcholas  Phyficas  cum  ludibrio  pertrahat  ? 
nihil  enim  aliud  ibi  loci  innvere  velie  Pfalten ,  nifi  quod  homines 
antea  feiant ,  &  quotidie  experiantur  ,  Terras  (  po/l:  operationem 
aquarum  in  altum  fublatas  jinterfìuere  ingentia  flunyna,  circum- 
fluere  maria  .  Nimirumeandem  elfe  locutionem  alibi ,  cum  fèfefu- 
per  flumina  Babylonis  Ifraeiitae  fedifle  canunt ,  id  eft,  juxta  flumi- 
na,  vel  ad  ripasEuphratis>&  Tigris  . 

Si  hoc  iibenter  quis  recipit,  cur  non,  &  iliud  recipiat ,  ut  in  aliis 
locis  ,  qux  motui  TuJluris  opponi  folent  ,  eodem  modo  oculos  à 
Bhyfica  ad  inftitutum  Scripturse  convertamus?  Generatlo  praterlt 
(  ait  Ecclefiafies  )  &  generatlo  advenlt  :  Terra  antera  in  aternum 
fiat .  Quafi  Salomon  hìc  difputet  cum  A  flroaomis  !  ac  non  potili 

homi- 
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homines  fiicc  rmitabilìtatisadmoneat  :  cìim  Terra ,  domicilium  ini- 
•  9  " 

mani  generis  ,  fèmper  maneat  eadcm  ,  Solis  motus  perpetuò  in  fè 
re  dea  t  :  Ventusin  circulum  agatur ,  redeatqne  :  eadem  Rumina  à 
(ontibus  in  mare  effluant ,  à  mari  in  fontes  redeant  :  deniqueho- 
mines  his  pereti ntibus  nafcantur  alii  ;  femperque  eadem  fit  fabula 
vit%;  nihii  fub  Sole  no vu m  .  Nullum  audis  dogma  Phyficum  . 
N oi/de? Jet  eft  moralis ,  rei  quee  perfepatet,  Se  obfèrvatur  omnium 
oculis  ,  fed  parimi  perpenditur.  Eam  igitur  Salomon  inculcat.  Pois 
enim  nefeit  Terram  femper  eandem  elfe  2  quis  non  videi ,  Solem 
quotidie  ab  Ortu  refurgere ,  f lumina  perenniter  decurrere  in  ma¬ 
re ,  ventorum  flatas  redire  v  iciffi  tildi  nes ,  homines  alics  aliis  fuc- 
cedere  ?  Quis  verò  perpendit  eandem  agi  perpetuò  vitee  fabulam  9 
mutatis  perfonis  :  nec  quidquam  in  rebus  humanis  novum  effe?  Ita- 
que  Salomon  commemoratione  eoriim,qua2  vident  omnes  *  admo- 
net  ejus  ,  quod  à  plerifque  perperam  intelligitur. 

Pialmo  vero  104.  putant  omnino  difputationerh  contineri  Phyff 
cam,  quando  de  rebus  Phyfìcis  toniseli.  Atque  ibi  Deus  dìcìtur 
fundafjb  T  errarti  fuper  fi  cibi  Inciterà  fuarnjllamque  non  ine  li  natura  tri 
in  feculum  ftculu  Atqui  longiffimè  abell:  Plàltes  àfpeculatione  cali- 
farum  Phyncarum.  Totusenim  acquiefcit  in  magnitudine  Dei, qui 
fecithxc  omnia, Hymnumque  pangit  Deo  Conditori  ;  in  quo  Mun- 
dum,ut  is  apparet  oculis  ,  percurrit  ordine ,  Qupd  fi  bene  perpen- 
das ,  commentari us  eli  fuper  Hexaemeron  Genefeos.  Nam  ut  in  ilio 
tres  primi  dies  dati  flint  feparationi  Regionum,primus  Lucisà  tene-, 
bris  exterioribus,  fecundus  Aquarum  ab  aquis ,  interpoli  tu  expan- 
fi ,  tertius  Terrarnm  à  maribus  ,  ubi  terra  vellitur  plantìs->&  ftìrpi- 
bns  :  tres  verò  pofleriores  dies  regionum  fic  diftinélarum  impletio- 
ni^  quartus  Carli  ,  quintus  Marium  ,  Òc  Aeris,fextus  Terrarnm: 
fic  in  hoc  pfalmo  funt  diftinftae ,  Se  fex  dierum  operibus  analoga:  , 
partes  totidem  .  Nam  verfu  fecundo  Lu ceni, creat tirar um  primam, 
primasquediei  opus  ,  Creatori  circumdat  prò  vellimento  .  Secunda 
pars  incipit  verfu  tertio ,  agitquede  aquis  fuper  cadeftibus,  ex t en¬ 
fio  ne  Carli ,  &  de  Meteoris ,  qux  videtur  Plaltes  accenfere  aquis 
fuperioribus,  fcilicetde  Nubìbus,Ventis,Prefleribus,Fulguribiis  . 
Tertiapars  incipit  à  verfu  fexto ,  celebratque  terram  ut  fondamen- 
tum  rerum  quas  hìc  conliderat .  Omnia quippe,  Se  terram  ,  eamque 
inhabìtantia  ammalia  refert  :  fcilicet  quia  oculorum  judicio  duaè 
primaria:  flint  partes  Mundi,  Cadimi, &  Terra  .  Hìc  igitur  .coniidei» 
rat ,  terram  tot  jam  fecuiis  non  fubfidere  ,  non  fatìfeere,  non  me¬ 
re  ;  cùm  tamen  nemini  comperami  lit,  fuper  quid  illa  fondata  fit  » 

Non 


Nonvult  decere,  quod  ignorent  homliies ,  fed  ad  mon tetri  revocare 
"quòd  ipfi  negligunt ,  magnitiidinemrcilìcet ,  Se  potentiam  Dei  in 
et  catione  tanti©  molis,tam  brmx,&  ftabilis  .  Si  Aftronomus  doceat* 
terr.im  per  fiderà  ferri,  is  non  evertit  ,  qui©  hìc  dicit  Pfaites  ?  nec 
conveiiit  hominum  experientiam  .  Verum  enim  nihiiominus  efl;  , 
non  mere  terras  ,  Dei  archite&i  opus  ,  ut  folent  ruere  noftra  cedi- 
lìcia  vetuflate  ,<&  carie  conlumpta  ,  non  inclinari  ad  Iatera  ,  non 
turbari  fedes  animantium  ,  cónbftere  montes ,  Se  littora  immo¬ 
ta  contra  ìmpetus  ventorum  ,  Se  flu&uum  ,  ut  erant  ab  iui- 
tio  ,  Subjungit  autem  Pfaites  pulcherrimam  bypotypofin  fèparatio- 
nis  undarum  à  continentibus  :  exornatque  eam  adjeftione  fondimi* 
futili  tatuiti ,  quas  exhibent  fontes,&  petree  volucribus,&  quadru- 
pedibus ,  Necprcetefit  exornationem  fuperficiei  Teliuris  à  Mofe 
commeinoratam  inter  opera  diei  tertice  ;  feci  eam  à  caufa  fua  repetit 
aitius,ab  hume£hitione  puta  ccelefti  :  Se  exornat  commemoratione 
ti  ti  li  tatù  m  ,  qua?  redeunt  ab  illàexornationead  vi£him,&  hilarita- 
tem  hominisj&bediarum  habitacula.Quartapars  incipit  verbi  2o.ce« 
lebrans  quartee  dici  opus.  Soiem,&  Lunam,fèd  precipue militatene 
qui©  ex  dirtinólione  temporum  redeunt  ad  animantia,&  Hominem* 
qui©  ipfi  jam  efl:  fubje&a  materia  :  ut  dare  appareat ,  ipfum  hìc  non 
agere  Àflronomum ,  Non  enim  omififlet  mentionem  quìnque  Pia- 
netarum, quorum  motu  nihil  efl:  admirabilius ,  nihil  pulchrius ,  ni¬ 
hil, quod  de  Conditoris  fapientià  teftetur  evidentius  apud  eos  qui 
capiunt .  Quinta  pars  efl:  verbi  2 6.  de  quinti©  diei  opere,impletque 
maria  pifcibus,&  ornat  Navigationibus.  Sexta  obfcurius  anneftitur 
à  verbi  28.  agitquede  terrarum  incolis  Anitnalibus ,  fèxto  die  crea- 
tis  .  Et  denique  in  genere  fubdit  boni ta tem  Dei  fuflentantis 
omnia, Se  creatis  nova.Omnia  igitur,quce  de  Mundo  dixerat,  ad  ani- 
manda  refert  :  nihil  quod  non  bt  in  confeflo ,  commemorat  ;  fcili- 
cet  quia  animus  jtpb  efl;  ex tollere  nota,  non  inquirere  incognita  , 
invitare  verò  homi nes ad confideranda  beneficia  ,  qui©  ad  ipfos  re¬ 
deunt  ex  his  bngulorum  dierum  Operibus . 

Atque  ego  Le£torem  menni  quoque  obteftor  ,  ut  non  oblitus  bo- 
nitatis  divina  inhomines  collati©  ,  ad  quam  conbderandam  ipfum 
Pfaites  potìflìmum  invitat  ;  ubi  à  tempio  reverfus,in  fcholam  Altro- 
nomicam  fuerit  ingreffus  ;  mecum  edam  laudet,  Se  celebret  làpidi- 
tiam,&  magnitudinem  Greatoris ,  quam  ego  ipb  apério  ,  ex  formi© 
munda ni©  peni  dori  explicatione ,  caulàruminquibtione  ,  vifus  er- 
rorum  dete£lione;&  be  non  tantum  in  Teiiuris  firmitudine,  Se  Ita- 
bilitate,falutem  univerfss  Natura  Viventium, ut  Dei  munus  exo- 
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fculetur;  fed  etiam  In  ejufdem  motu  tam  recondito tam  ad  mira* 
bili ,  Creatoris  agnofcat  fapientiam  .  Qui  verò  hebetior  eft  ,  quarti 
Ut  Aftronomicam  fcientiam  capere  poffit  ,  vel  in  firmi  or  ,  quàm 
ut  inoffensà  pietate  Copernico  credat ,  ei  fuadeo,ut  mifsà  Scholà 
Agronomica, damnatis  etiam  fi  placet  Philofophorum  quibufcunq; 
piacitis,fuas  res  agat,  &  ab  hac  peregrinatone  mundanà  defiftens  , 
domimi  ad  agelium  finim  excolendum  fe  recipiat ,  Oculifque ,  qui- 
bus  folis  videt,in  hoc  afpeólabile  Caelum  fublatis  ,  loto  pedtore  in 
gratìarum  aétionem,  &  laudes  DeiConditoris  effundatur  :  certus, 
fe  non  minorem  Deo  cultum  prasftare  ,  quàm  Aftronomum  ;  cui 
Deus  hoc  dedit,ut  mentis  oculo,  perfpicacius  videat ,  quoque  inve- 
niet ,  fuper  iis  Deum  fuum,&  ipfe  celebrare  poffit,  &  velit. 

Àtque  haec  de  Sacrarum  literarum  auftoritate  .  Ad  piacila  verò  San- 
ftorum  de  his  Naturalibus ,  uno  verbo  refpondero.  In  Theolo- 
già  quidem  auftoritatum  ,  in  Philofophià  verò  rationum  effe  mo- 
menta  ponderanda  .  Sanftus  igitur  Laéiantius  :  qui  terram  negavit 
effe  rotundam;  San&us  Auguffinus,qui  rotunditate  concelsà,  ne¬ 
gavit  tamen  Antipodas  ;  Sandhim  Ofiìcium  hodiernorum  ,  qui  exi- 
litate  Terne  concefsà  ,  negant  tamen  ejusmotum  ;  At  magis  mihi 
Sanala  Verità* ,  qui  Terram, &  rotundam  ,  8c  Antipodibus  circum- 
habitatam,&  contemptiffimoe  parvi tatis  effe  ,  Se  denique  per  fiderà 
ferri , falvo  Do£lorum  Ecclefius  refpe£lu,ex  Philofophià  demonftro* 

Excerptum  6x  ‘Didact  à  Stunica  SalmantìcenjU 
commentar  iis  in  Job,  editioms  *T  olotana,  ap. 
Joannem  Rodrtcum,Anno  4..  pag.zofi 

fea.  in  hac  verba  cap.g*  ver f.  6.  Qui  com- 
movet  T* erram  de  loco  fuo ,  &  colmano,  e]us 
concmiuntur . 

POnitaìium  Dei  efte£htm,ad  ejus  fummam  potentiam,  cum  infini¬ 
ta  fapientia  conjun£lam,demonftrandam  .  Qui  locus  difficiiis  qui- 
dem  videtur  ,  valdeque  il  lucrare  tur  ex  Pythagoricorum  fententia, 
exiftìmantium,  Terram  moveri  natura  fuà,  nec  aìiter  poffe  ftellarum 
rnotus  ,  tam  longc  tarditate ,  &  celeritate  diffimiles  explicari  „ 
fementiara  tenuit  Philolaus,  &  Heraclides  Ponticus  ,  ut  re- 

fert 


fertPlutarcus  In  lib.  de  Placltis  Philofophomm  :  quosfequutus  effc 
Ninna  Pdmpilius  ,  8e  ,  quod  inagis  miror ,  Plato  Divinus ,  le-* 
nex  fa6ìus  ;  ità  ut ,  fecus  exiRimare,  ‘abfurdiffimum  effe  diceret  , 
ut  narrat  idem  Plutarcus  in  fiio  Numa:  Se  Hippocrates  in  lib, 
de  Flatibus  ,  Aerem  T'erra  vehiculum  effe  dicit  .  Noftro  vero 
tempore  Copernicus  ,  juxta  batic  fententiam ,  PJaiietarum  curfus 
éeclarat .  Nec  dubium  eft  ,  quia  longt*  melius  ,  &certlus.  Pia¬ 
li  etani  m  loca  ex  ejus  dottrina,  quam  ex  Ptolemsei  magna  compoff 
tione,  8e  aliorum  placitis  reperiantur:  Certum  eR  eiiirn,Ftolemeeurrt 
non  pot\iiffe,neqne  jequinoÉiiorum  motum  explicare, neque  oRen- 
dere  certuni,  &Rabi  le  anni  principium  :  id  quod  ipfe  fatetur in  ter-- 
tio  magnce  cornpofitionis  c.  2.  id  que  inveniendum  relinquit  in  pò- 
fterum  ab  ARroIogisiis,qui  obfervationes  majore  quàm  ipfe  inter¬ 
vallo  diRantes  ,  poffent  comparare .  Et  quamquam  id  Alphonfini , 
Se  Thebith  Ben-Core  explicare  tentarli nt  :  nil  tamen  profeciffe 
conRat  .  Nani  Alphoìilìnorum  pofitiones  lutei*  fe  pugnant ,  ut 
probat  Ricins  ;  Thebith  autem  ratio, licet  acutior  fit,  8c  ex  eaRabi- 
le  tradat  anni  principinoli  (id  quod  Ptolemaeus  defiderabat)  tamen 
jam  apparet ,  sequinoftia  longius  progreffa  fuiffe,quàm  ipfe  opina- 
batur  progredì  poffe  .  Tùm  foi  nobis  multo  propinquior  effe  co- 
gnofcitur,quàm  eratolim  plus  quadragena  millia  Radiorum .  Cujus 
motus  rationem  neque  Ptolomceus ,  neque  alii  aflrologì  cognove- 
runt  .  Vemntamen  hatum  rerum  rationes  di  fertili!  mè  ex  motu 
Terree  à  Copernico  declarantur,  Se  demoRrantur  ,  8c  reliqua  omnia' 
aptiiis  convenire .  Quam  ejus  fententiam  minime  refellit  ,  quod 
Salomon  in  Ecclcap.  1  .dicit:  7* erra  autem  in  eeternum  fìat.  Tantum 
enim  fignìficat,quod  licet  varice  fint  feculorum  pofleritates,  variceq; 
hominum  generationes  ili  Terra  ;  ipfe  tamen  Terra  una,  eademque 
eR;,&  eodem  modo  fe  habet .  Nàm  iocus  itàhabet:  Generatio  pra- 
terit ,  &  generatio  advenit  :  T erra  antera  in  xternum fìat .  Quare 
non  ita  cohzeret  contextus,  fi  de  Terra  immobili  (  ut  Philofophi 
tradunt)  explicetur .  Quod  autem  hoc  capite  Ecclefiaftes ,  Se  multis 
aliis, Scriptum Sacra,  folis  motum  commemorat,  quem  centro  un i- 
verii  immotum  Rare  vuìt  Copernicus  ;  nihil  ejus  placito  adverfa- 
tur:.Nàm  motus  Terra:  in  fermonibus  fòli  affigliatili*, vel  abipfo  Co¬ 
pernico, &  ab  iis,qui  ipfum  (èquuntur  ,  ficut  Terree cuiTum  ,  Repè 
folis  curfum  appelleiit.  De  ni  que  nuìlus  datili*  fcripturce  facrofàn- 
iocus, qui  tàm  aperte  dicat,Terram  non  moveri,quàm  hicmoveri 
dicit .  Juxta  igitur  hanc  fententiam  facile  iocus  hic,  de  quo  verba 
fecìnaus  deciaratur ,  ut  oftendat  miralbitem  Dei  potentiam ,  atque 
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iàpientianqqui  Terrarrqcum  graviflìma  Natura  fityuniverfam  motu 
cieat,atque  agat,dicit  Et  collimili  ejus  concutiuntur  :  ut  fignificet, 
eam,ex  do&rina  pofita,a  fundamentis  moveri . 

Sententìa  Cardinalium 

IN  G  A  L  I  L  1  U  M 

Et  Abjuratio  Ejufdem,  Excerpta  . 

EX  J.  B.  RICCIOLI  ALMAGESTO  NOVO. 

•  ' 

NOS  Gafpar  Titilli  S.  Crucis  Hierofolym#  ,  Borgia . 

Frattr  Fdix  Continui  Tituli  S.Anaftafi#,di£lus  de  Afculo. 
Guìdus  Tituli  S.  Marine  Populi,  Bentivolus . 

Frater  Defiderius  Scaglia  Titilli  S.Caroli,di£his  de  Cremona . 

Frater  Antonini  Barberinus,à‘\£iw$S.  Onupbrii. 

Laudivi  us  Z  occhi  a  Tituli  S.  Fetri  in  VinculÌ5,di£his  S.Sixti. 

Ber  Unger  ius  Tituli  S.  Auguftini ,  Gypjius . 

Fabricius  S.Laurentii  in  pane,&  perna  Vtrofpiusfi ifius  Presbyter. 

F ranci ft us  S.  Laurentii  in  Damalo  Barbarinus ,  Se 
Martin us  S.  Mari#  Nov#  Ginettus,  Diaconi,  Per  Mifericordiam  Dei 
Sanétcc Rom.  Eccl.  Cardinales  in  univerfa  Republica  Chrifiiana 
contra  h#reticam  pravitatem  Inquiiitores  Generaies  à  S.  Sede  Apo- 
ftolìca  (pedali  ter  deputati* 

CUm  tu  Galilcee  fili  quondam  Vincenti!  Galilosi  Fiorentini,  #tatis 
tu#  annorum  70.  denu nei atus  fueris  anno  1615:.  in  hoc  S.  Of¬ 
ficio  ,  quòd  teneres  tanquam  veram,  falfam  dottrinarci  à  multis 
traditam  ;  Solem  videlicet  effe  in  centro  Mundi  ,  Se  ìmmobilem  , 
&  terram  moveri  motu  etiam  diurno  :  item  quòd  haberes  quofdam 
difeipulos ,  quos  docebas  eandem  doftrinam  ;  item  quòd  circa  ean- 
dem  fervares  correfpondentiam  cum  quibufdam  Germani#  Mathc- 
maticis:  Item  quòd  in  tucem  dedilfes  quafdam  Epiftolas  infcriptas 
de  maculis  Solaribus  ,  in  quibus  explicabas  eamdem  dofilrinam  9 
tanquam  veram .  Se  quòd  obiezioni  bus  ,  qu#  identidem  fiebant 
contra  te  ,  fumptis  ex  Sacra  Scriptum,  refpondebas  gloflando  di* 
éìam  Scripturam  juxtatuum  fenfum;cumquedeinceps  coram  exhi- 
bitum  fuerit  exemplar  Scriptionisin  forma  Epifiol# ,  qu#  perhibe- 
batur  à  te  fcripta  ad  quemdam  difcìpulum  olim  tuum,&  in  ea  fe&a- 
tus  Copernici  hypothefesjcontineas  nonnulla?;  propofitiones  col¬ 
tra 
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tra  verumfenfum,&:  aufltoritatem  Sacne  Scripting. 

Volens  proinde  hoc  S.  Tribunal  profpicere  inconvenienribus  ac 
damnis  ,  quae  hinc  proveniebant ,  Se  increbrefcebant  in  perniciem 
SaruSlce  Fidei  :  Demandato  Domini  N.  Se  Eminentìfllmorum  DD* 
CardinaUum  hujus  fu  pr  e  mie  ac  uniyerfàlis  Inquifitionis,  à  Qualifi- 
catoribus  Theologis  qualificate  fiierunt  duce  propofitiones  de  fta- 
biiitate  Solis,&demotu  Terree, ut  infra. 

Solerà  effe  in  centro  Mundi ,  &  iramobilem  motu  locali ,  propo/itioab- 
farcia  ,  &  fai  fa  in  Pbilofopbìa ,  Cfr formali  ter  bertùcci  $  quia  efl  ex- 
prefsè  contraria  S 'aeree  Scriptunc 

T errarci  non  effe  centrum  Mundi  r nec  immobilemjed  movevi  motti  etiam 
diurno^ fi  itera  propofhio  ab  far  da  fai  fa  in  Pbilofop.bia ,  0"  T  beolo- 

gicè  confi  derat  a^ad  rainus  erronea  in  Fide . 

Sed  curn  placeret  interim  tìim  nobis  tecum  benigne  procedere  , 
decretimi  fui t  in  S.  Congregatone  habita  coràm  D.  N.  die 
Februarii  anni  1616,  ut  JEminentiilimus  D.  Card.  Bellarminus,  ti- 
bi  iniungeret ,  ut  amnino  recederes  à  prcedi6la  fai  fa  dottrina  ;  Se 
recufànti  tibi ,  à  Commiflario  S.  Ofiicii  praeciperetur,  ut  defereres 
di£tam  doótrinam  ,  neve  illam  polfes  alios  docere  ,  nec  defen¬ 
dere  :  nec  de  illa  trattare  :  cui  pnecepto  fi  non  acquiefceres ,  con- 
jicere  in  carcerari  :  Se  ad  exequutionetn  eiiddem  Decreti  ,  die  fe- 
quenti  in  Palario  coram  fupradi&o  Eminentifs.  D.  Cardinali  Bel¬ 
larmino  ,  pofiquam  ab  eodem  D.  Cardinali  benigne  admonitns 
fueras  :  tibi  à  D.  Commifiario  S. Ofiicii  eo  tempore  fungente, prie- 
ceptum  fuit,pnefentibus  Notarlo,  Se  Teftìbus  ,  ut  omnino  deiìfie- 
res  à  di<fh,  falla  opinione  ;  Se  ut  in  pofterum  non  liceret  tibi  eam 
defendere, aut  docere  quovis  modo,neque  uoce,neque  fcripris;  cùm- 
que  promifiifes  obedìentiam,dimifiTns  fiiifti. 

Et  ut  proifus  tolleretur  tam  perniciofa  do6lrina  ,  ncque  ulterius 
ferperet  in  grave  detrimentum  Catholicse  veritatis,emanavit  De- 
crctum  à  Sacra  Congregatione  Indicis ,  quo  fuerunt  prohibiti  li¬ 
bri  ,  qui  traftant  de  himifmod?  do6frina  ;  Se  eadeclarata  fuitfalfa  , 
Se  omnino  contraria  Sacra  ac  Divince  Scripturce,  Ciimque  pofire- 
mò  comparuiffet  hic  liber  Fiorenti®  editus  Anno  proximc  prete¬ 
rito  ,  cujus  infcriptio  ofiendebat  ,  te  illius  authorem  efie ,  fiqui- 
dem  titulus  era t  Dialogo  di  Galileo  Galilei  delli  due  ma fami  Site¬ 
rai  del  Mondo ,  Tolemaico  ,  è  Copernicano  ,  ciim  fimu!  cognovifiet 
Sacra  Con  gregario  ex  impresone  pnedi£li  libri  convalefcere  in  dies 
mag i s ,m agi fqu e  falfam  opinionem  de  motu  Terree  ,  Se  fiabilitate  So- 
lis  fuit  prcedifhis  liber  diligenter  confideratus  ?  Se  in  ipfo  deprec¬ 
herà 
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henfaefl  aperte  tranfgrefiio  predici!  pr&cepti,  quod  tibi  ultimatum 
fuerat:  eò  quòd  tu  in  Goderci  libro  defediffes  prasdifìam  opinio- 
ncm  jarci  damnatam  ,  S  corarti  te  prò  tali  declaratam  :  Siquidem 
indiflo  libro  variiscìrcumvolutionibus  fatagis, ut  perfuadeas,  eam 
à  te  reiinqui  tanquam  indecifàm,&  exprefsè  probabilem  ,  qui  pari- 
ter  eft  gravifllmus  error,  cum  nullo  modo  probabili  effe  polii  t  opi- 
ilio,  quse  jam  declarata, ac  definita  fuerit  contraria  Scripturae  di¬ 
vinai 

Quapropter  de  noflro mandato evocatus  es  ad  hoc  S.Officinm 
quò  examinatus ,  cum  juramento  agnovifti  didlum  librum 
quam  à  te  confcrÌptum,&  typis  comminimi .  Item  confdfus  es  de¬ 
cerci, aut  duodecim  circiter  ab  hinc  ann  is, poftquam  tibi  fadlum  fue¬ 
rat  prreceptum  ut  fuprà  ,  cceptum  à  te  fcribi  di£ium  librum .  Item 
quòd  petiifti  licentiamilium  evulgandi,  non  lignifica  ns  tamen  illis, 
qui  tibi  tale  m  facu  ltatem  dederunt,  tibi  prseceptum  fuifle  ,  liete- 
neres,defenderes,doeerefve quovis  modo  talem  doòtrinam. 

Confeffus  es  pariter  ,  Seripturam  pracdióbi  libri  piuribus  in  locis 
ita  conipofitam  effe  ,  ut  Le£lor  exiflimare  poffit  argumenta  du- 
fta  prò  parte  falfa  ,  elle  ita  enunciata ,  ut  potiòs  pr&  illorum  effica¬ 
cia  poffent  adftringere  intelle£him,quam  facile  difiblvi,excufanste  , 
quòd  incurreris  in  errorem  adeò  (ut  dixifti )  aliermm  à  tua  intentio- 
ne,eò  quòd  fcripferis  in  formarci  dialogi,  Se  propter  naturalem  com- 
placentiam ,  quam  quilibet  habet  de  propriis  fubtilitatibus  ,  Se  in 
offendendo  fe  magis  argutum  ;quàrrc  fint  commun iter  homincs  in 
inveniendo  etiam  ad  favorem  propofitionum  falfarum  ingeniofos  ? 
Se  apparenti  probabilitatis  difeurfus, 

E*t  Ciim  adfìgnatus  tibi  fuilfet  terminus  conveniens  ad  tui  de- 
fenfionem  faciendam  ,  protulifti  teflificationem  ex  aiithographo 
Eminentifiìmi  D.  Card,  Bell  armi  ni  à  te ,  ut  dicebas,  procuratam 
%it  te  defenderes  à  calumniis  inimicoriim  tuorum,qui  di£litabant  , 
te  ab  ju  rafie, &  punì  rum  fui  fie  à  S.  Officio  :  in  qua  teftificatione  di- 
citur  te  non  abjuraffe,neqiie  punitimi  fuifie ,  fed  tantummodo  de- 
nuntìatam  tibi  fuifledeclarationem  fallarci  à  Domino  noflro  ,  Se 
promulgata  à  S#  Congregatione  Indici,  in  qua  continetur,  doftri- 
nam  de  motu  terree,  & -riabilitate  Solis  contrariarci  efìe  Sacris  Scrip- 
tuns,ideoque  defendi  non  pofie  nec  teneri .  Quare  cìim  ibi  men¬ 
ilo  non  fiat  duarum  particulariim  precepti ,  vìdelicet  doterei  quo- 
«vh  >wod0,credendiim  eft, ili  decurfu  quatuordecim  aut  aut  fexdecim 
annerimi  eas  tibi  è  memoria  excidifle ,  Se  ob  hanc  ipfam  caufam  te 
tacuifle  prceceptum  ^quando  petiifti  facilitatemi  librum  typis  man¬ 
dando 


dandl ,  Se  hocà  te  die!  non  ad  excufandum  errorem,  fed  ut  adfcri- 
beretur  vanaeambitioni  potius,  quàm  malitiae  .  Sed  hasc  ipfa  tetti* 
ficatio  produca  ad  tui  defenfionem  ,  tuam  caufam  magis  aggrava* 
vit ,  fiquidera  in  ea  dicitur  praedittam  opinionem  effe  contrariarli 
S&crx  Scripturae ,  Se  tamen  aufus  es  de  illa  trattare ,  eam  defende- 
re ,  Se  perfuadere  tanquam  probabilem  :  neque  tibi  suffragatur  fa- 
cultas  à  te  artificiose  ,  Se  callide  extorta  ,  cùm  non  manifeftaveris 
pr&ceptum  tibi  impofitum'. 

Cùm  verò  nobis  videretur  non  effe  à  te  intergram  veritatem  prò- 
nunciatam  circa  tuam  intentionem:  indicavimus  necefsè  effe  venire 
ad  rigorofum  examen  tui ,  in  quo  (  abfque  pradudicio  aliquo  co¬ 
ni  m  ,  quas  tu  confettus  es,&  quae  contra  te  deduòta  flint  fuprà, circa 
dittam  tuam  intentionem  )  refponditti  Catholicè  .  Quapropter  vi- 
fis,  Se  mature  confideratu  meritisiftius  tuas  caufae,unàcumfupra- 
dittis  tuis  confeffionibus,&  e~  .ufètiombus  #  Se  quibulvis  aliis  re¬ 
bus  de  jure  videndis ,  Se  coro.  ’  *  ,  devenimus  contra  te  ad  in* 

fraferiptam  definitivam  fentent 

Invocato  igitur  Santtiifinio  nom.  .omini  nottrì  JESU  CHRI- 
STI ,  Se  ipfius  gloriolìffimae  Matr.^  femper  Virginis  MARINE  , 
per  hanc  nottram  definitivam  fententiam  ,  quam  fedendo  prò  tri* 
bunali  de  confitto ,  Se  judicio  Reverendorum  Magiftrorum  Sacns 
Theologise  ,  8e  Juris  utriufque  Dottorimi  nottrorum  Confultorum 
proferimus  in  his  fcriptis,circa  caufam  ,  Se  caufas  coram  nobis  con» 
troverfas,inter  MagnificumCarolum  Sincerimi  utriufque  Juris  Do¬ 
ttorerò  S.  hujus  Officii  Fifcalem  Procuratorem  ex  una  parte  ,  & 
te  Galilaeum  Galilei  reum  hic  de  prefenti  proceffionali  fcriptura 
inquifitum  ,  examinatum  -  Se  cnnfeffum,ut  fuprà, ex  altera  ,  dici- 
mus  ,  judicamus  ,  Se  declaramus  te  Galilaeum  fupradittum,ob  ea  , 
quae  dedutta  flint  in  procedei  fcripturae,  &  quas  tu  confeffius  es 
ut  fuprà  ,  te  ipfum  reddidiffe  huic  S.Ofiìcio  vehementer  fufpettum 
de  haerefi ,  hoc  eftquòd  credideris  ,  Se  tenueris  dottrinam  fallarci',  & 
contrariarli  Sacris,ac  Divinis  Scripturis,  Solem  videliceteffe  centru 
orbisterras  ,  Se  eum  non  moveri  ab  Oriente  ad  Occidentem ,  Se 
Terram  moveri ,  neceffe  centrum  Mundi,  Se  poffe  teneri  ac  de¬ 
fendi, tanquam  probabilem  opinionem  aiiquam,  poftquam  declarata 
ac  definita  fuerit  contraria  Sacrae  Scripturae  ;  Se  confequenter  te  in¬ 
dir  riffe  omnes  cenfuras,  Se  poenas  à  Sacris  Canonibus,&  aliis  Con- 
ftitutionibus  generalibus,&  particularibus  contra  hujufmodi  delin¬ 
quei!  tes  ftatutis,&  promulgatis  :  Aquibus  placet  nobis ,  ut  abfolva- 
ris3dummodo  priùs  corde  lineerò  *  Se  fide  non  fitta  coram  nobi$ 

abjures? 


8» 

abjures ,  maledicasi  &  detefìerJs  fupradifìos  errores,  &  licer  efes , 
Se  quemennque  alium  errorem  ,  Se  haerefim  contrariarci  Catholic®  , 
&  Àpoftoliccc  Romance  Ecciefice  ea  formula  ,  quee  ti bi  à  nobis  exhi- 
betur. 

Ne  autem  tuus  iftegravis  ,  Se  perniciofus  error  ac  tranfgreflio  re- 
maneat  omnino  impunitus ,  &  tu  impoflerum  cautior  evadas,  Se 
fis  in  exemplum  aliis  ,  ut  abftineant  ab  hujufiriodi  delifhs ,  decer- 
nimiiSjUt  per  publicum  ediftum  prohibeatur  liberDiaiogorum  Ga- 
Illxi  Galilei  ?  te  autem  damnamus  ad  formalem  carcerem  hu-jug  S. 
Officii  ad  tempus  arbitrio  noftro  limitandum  ,  Se  titulo  pasniten- 
tìx  faiutaris  pnecipimus ,  ut  tribusannis  futuris  recites  femel  in 
hebdomada  feptem  pfalmos  poenitentiales  :  refervantes  nobis  pote- 
ftatem  moderandi ,  mutandi,  aut  toliendi  omnino  *  vel  ex  part^ 
fupradi6ks  pcenas?&  pànitentias . 

Et  ita  dicimus  9  pronunciamus*  ac  per  fèntentiam  dedaramus ,  ftatui- 
mus  ,  damnamus  9  Se  refervamus  hoc  ,  Se  omni  alio  meliori  modo  , 
Se  formula,quade  jure  poiìumus  ac  debemus . 

Ita  pronunciamus  Nos  Cardinales  infraferipti  . 

F.  Cardinali s  de  Afcuh 

G.  Cardinali s  Bentivolus. 

F.  Cardi n ali s  de  Cremona . 

Fr.  Antoni us  Cardi n ali s  S*  Onuphril 

B.  Cardìnalis  Gypjìus . 

jF.  Cardìnalis  Verofpius . 

M.  Cardìnalis  Cinettf/s „ 

ABJURATIO  GALILEI. 

/ 

EGo  Galììjeus  GaKlcei,  filius  quondam  Vincenti!  Galilcei  Floren- 
tinus  estatis  me#  Annorum  70.  conllitutus  perfonaliter  in 
judicio,&  genuflexus  coram  vobis  EminentifTimis ,  8e  Reverendiffi- 
mis  Dominis  Cardina  libus  uni  ver  fa;  Chriftian#  Reipublicoecon- 
tra  hcereticam  pravi  tatem  generalibus  Inqu  ili  tori  bus  ,  habens  ante 
oculos  meos  facrofanfìa  Evangelia  ,  quee  tango  propriis  mani  bus  f 
juro  me  fèmper  credìdifle,  &  nunc  credere  7  Se  Deo  adiuvante  in 
pofterum  crediturum  omire  id,  quod  tenet ,  prcedicat  9  Se  docet  S. 
Catholica,&  Apoflolica  Romana  Ecclelìa.  Sed  quia  ab  hoc  S.  Offi* 


«r 

ciò  ,  eò  quòd  poftquam  mlhì ,  cum  prxcepto  fuerat  ab  eodem  Ju- 
ridice  injunCtum  ,  ut  omnino  defèrerem  faifam  opinionem  *  qu® 
ttfnet  Soiem  effe  centrum  ac  moveri ,  nec  poffem  tenere  ,  de  fende* 
re  aut  docere  quovis  modo  vel  fcripto  prxdiétam  faifam  doStti- 
nam  :  8c  poftqnam  mihi  notificatum  fuerat  prxdi&am  do&rinam 
repugnantem  effe  Sacrai  Scripturx;  ferì p fi,  Se  typis  mandavi  librimi» 
in  quo  eandem  dofitrinam  jam  damnatam  traóto  ,  Se  adduco  ratio* 
nes,  curri  magna  efficacia  In  favorem  ipfms,  non  afferei! do  ullam 
folutionem  ;idcircojudicatusfum  vehementer  fufpeSlus'  de  hxrefi, 
vldelicet,quòd  tenuerim,&crediderlm  Soiem  effe  centrum  Mundi  ? 
Se  immobilem,&  terram  non  effe  centrum  ac  moveri  ♦ 

Idcìrco  volens  ego  exìmere  à  mentibus*  Emlnentiarum  Veftrarum  , 
Se  cujufcunqueChridiani  Catholici  vebementem  banc  fidpieionem 
adverTum  me  jure  conceptam  ,  corde  (incero ,  Se  fide  non  fi&a  ab- 
jufo, maledico ,  Se  detefior  fupradiStos  errores  Se  hserefès  ,  Se  ge* 
neraiiter  quemeunquealium  errorem  ,  &fe£lam  contrariam  fupra* 
diStx  S.  Ecclefix ,  Se  juro  me  in  pofterum  nunquam  amplius  diólu- 
uim ,  aut  afferturum  voce,  aut  fcripto  quidquam,  propter  quod 
poffithaberide  me  fimilis  fufpicio  ;  fed  fi  cog novero  aliquem  hx- 
reticum  ,  aut  fiufpeShim  de  hxrefi,  denuntiaturum  ìilum  buie  S. 
Officio, aut  Inqnifitori ,  &  Ordinario  loci ,  in  quo  fuero .  Juro  in* 
fuper  ac  promitto,  me  impleturum,Se  obfèrvaturum  integre  omnes 
poenitentias  ,  qux  mihi  impofitoe  funt ,  aut  imponentur  ab  hoc  S* 
Officio ,  Quiòd  fi  contingatme  aliquibus  ex  didlis  meis  promiffio- 
nibus  proteftationibus,  Se  juramentrs  (  quod  Deus  avertat  j  contrai¬ 
re  ,  fubjicio  me  omnibus  poenis, ac  fuppliciis  ,  qux  à  Sacrrs  Cano- 
nibus,&  aliisOonflitutionibus  generaltbus,  8e  particularibus  contra 
hujufmodi  delinquentes  fi:atuta,&  promulgata  fueruntrSic  me  Deus 
adjuvet,& Sancta  ipfius Evangelia ,  quae  tango  propriis  tnanibus» 
Ego  Galilxus  Ga/ibei  fupradiShts  abiuravi  ,  juravi  ,  prò  mi  fi ,  Se 
me  obligavi  ut  fiiprà ,  &  in  horum  fidem  mea propria  manti  fub- 
fcrìpfì  predenti  chirographo  mex  abjurationis ,  -Se  recitavi  de  ver¬ 
bo  ad  verbum.  Romx  in  Convenni  Minervx,  hac  die  22.  Junih 
Anni  1633. 

Ego  Gaitlaus  Galilei  abiuravi  ut  fupr  a  metnu  propria, 
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